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CAPITOLO  L 

Della  Tradizione  concernente  l'I  fior  ia  della  S.  Cafa  di  Loreto  > 

§.  L 

Isella  Tradi^me  m  genere . 

Vendo  pienamente  difcorlo  nel  primo  forno  della  fede  dovuta  alli 
Storici  della  S .  Cafa  Lauretana  ,  li  quali  confelfano  di  non  avere 
potuto  rinvenire  documenti  della  fua  prodigiofa  Traslazione , 
fuori  che  la  Tradizione;  e  dovendo  noi  (come  fi  è  promelTo 
nel  Difegno  dell'opera)  in  quefto  fecondo  tomo  portarne  ìt^ 
pruove  5  ftimo  conveniente  il  trattare  in  primo  luogo  della  Tra-  _ 
dizione  5  che  fervi  alla  loro  ftcria  di  fondamento  validiffimo,  e  non  deboleL-j  9 
quale  da  taPuni  viene  reputato  ,  quafi  altro  non  foffe,  che  una  voce  popolare  na- 
ta dall'erronea  credulità  del  volgo  ignorante  . 

-A  dimoftrare  quanta  fia  la  forza  della  Tradizione  in  far  pruova  de'  fatti  anti- 
chi ,  bafterebbe  dire,  che  ITftoria  della  Creazione  del  Mondo  fu  nel  facro  libro 
delGenefi,  2550.  anni  dopo  ,  fcritta  da  Moisè  ,  a  cui  n'era  giunta  la  notizia.^ 
per  via  di  tradizione ,  come  pruova  il  Vallemont  3  ed  è  notorio  ,  che  buona  par-  Vaiiemom.Hìfi, 
te  del  nuovo  Teftamento  dalla  Tradizione  fi  tiene  ,  come  dimoftra  il  P.  Gotti ,  ^J^'J^^^'l'^'^-' 
ora  degniamo  Cardinale ,  nell'infigne  fua  opera  contro  l'Eretico  Picenino  data    '  *^'^^* 
alleftampe,  intitolata  lacera  Chìeja  &c.  to.  2.  par.  i.  art. 4. 

Nè  folamente  ammette  la  Santa  Chiefa  per  regole  di  Dogma  le  Tradizioni 
Apoftoliche  (  che  fono  parola  di  Dio  non  fcritta)  ma  ammette  ancora  le  Tradi- 
zioni umane  come  regola  di  Difciplina  ,  fecondo  l'avvertimento  dell'iftelfo  Emi- 
nentiffimo  Gotti  nel  detto  art.  4.  §.  2.  num.  7.  in  fine  .  Chi  poi  defideraffe  una  più 
copiofa  inftruzzione  dell'efficacia  delle  Tradizioni  tanto  per  le  ftorie  facre  , 
cjuanto  per  le  profane ,  ricorra  al  dottiffimo  Arcivefcovo  delle  Canarie  Melchior 
Cano  de  locis  Theologicis  . 

Ed  invero  5  fe  fi  prefta  fede  ad  uno  fcrittore  contemporaneo ,  che  può  effe- 
a'e  fbfpetto  di  parzialità  per  adulazione  ,  o  per  intereffe  ,  o  per  altri  motivi, 
pare  che  molto  più  debba  crederfi  a  tanti  teftimonj  contefti  quanti  furono  tutti  , 
o  per  la  maggior  parte  gl'abitanti  d'una  Città  ,  o  d'una  Provincia  ,  primi  auto- 
li  d'una  qualche  tradizione  ,  non  elfendo  moralmente  poflibile  ,  che  tutti  di  con- 
certo volelfero  ingannare  i  proprj  figli ,  e  tutta  la  loro  pofterità  con  falfi  raccon- 
ti di  cofè  accadute  in  quei  loro  tempi . 

§.  IL 

"Della  Tradizione  circa  la  S.C  afa  per  il  tempo  ^  che  fà  m  IsLa^avette  j 

e  de'  Mifter'j  in  ejja  operati . 

E'  Verità  Evangelica ,  che  la  B.  V.  ebbe  la  fua  abitazione  in  Nazareth  ,  e-_>' 
fopraviffe  alla  morte  del  fuo  Divino  Figliuolo  ;  il  quale  la  raccomandò  al 
fuo  diletto  Di/cepolo  Giovanni,  equefii  ex  illa  bora  accepìt  eam  in  fua. 
Da  tale  premeffa ,  che  è  di  fede  ,  fènz'aver  d'uopo  di  autorità  ,  nè  di  pruove ,  può 
feen  ciafcuno  5  che  abbia  fenno  ragionevolmente  inferire  3  che  frequenti  foifero 
To.  IL  A  2  le  vi- 
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le  vifitc  di  S.  Giovanni  alla  Vergine  ,  e  li  loro  fpirituali  colloquj  fopra  la  vita  del 
nortro  Signore  Gesù  Grillo,  e  fopra  grarcar.ii  ineffabili  Miflerj  dalTonnipotenza 
di  Dio  entro  quelle  venerande  mura  opevati  ;  d'onde  il  privilegiato  Apoftolo 
trafle  molte  rilevantiflìnie  cognizioni     le  quali  poi  da  lui  apprefero  (  fe..^ 
non  anche  dalla  propria  bocca  della  Vergine  medefima,  chiamata  da  S.  Bo^ 
.     .     ^     naventura  l^oBrìx  Apojìolorum  Magìftra  E'uangeUJlarmn)  gl'altri  Apofloli  ,  e 
ter.  B.  V.  ìnter  da  elfi  li  rimanenti  Difcepoli ,  e  li  nuovi  Profeh'ori  del  Vangelo,  che  fucceffiva- 
vpufc.rheoi.  to.  mente  dì  grado  in  grado  le  hanno  pervia  d'una  continuata  tradizione  in  lino  a_» 
l'^ttr»  2»         j^qJ  traiiiandate  .  Come  noi  pure  veggiamo  tutta  la  Dottrina  di  noftra  Fede  elTer- 
ci  flata  infègnata,  ed  ora  agl'altri  infegnarfi  con  la  viva  voce  daParochi,  da_* 
Maeftri,  e  da  Parenti ,  benché  i  Fanciulli  n'imparino  prima  a  mente  le  parola 
Scritte  ne  i  libri  fenza  comprenderne  i  fenfi  . 

Similmente  chi  può  dubitare,  che  quei  primi  Fedeli  fi  congregaffero  infieme 
per  fare  orazione  ,  ed  efèrcitare  altre  opere  di  pietà  ?  E  che  dopo  l'Afcenfione..* 
del  Redentore  al  Cielo  gl'Apoftoli  cominciaffero  ad  offerire  a  Dio  l'incruento  Sa- 
crificio ,  e  fpezzare  al  tenero  gregge  aila  lor  cura  commelfo  quel  vivo  pane  ,  che 
mantiene  eterna  la  vita  ?  Per  le  quali ,  ed  altre  funzioni  del  loro  gran  miniftero  , 
non  potendo  trovarli  luogo  più  congruo ,  nè  più  fanto  ,  fi  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  credere  ,  che  a  quelle  Io  deftinaffero  ,  e  confecraffero  ,  come  ci  lafciarono 
fcritto  gl'Iftorici  ;  e  che  la  Tradizione  che  abbiamo  de  i  Miflerj  in  quefta  S.  Ca- 
fa  operati,  e  del  culto  ad  eifa  preftato  ebbe  principio  da'  SS.  Apoftoli .  Tanto 
più,  che  al  teftimoniodeH'Iftorìe  fi  unifce,  e  fà  plaufo  quello  delle  Bolle  di  più 
Sommi  Pontefici ,  tra  le  quali  baflerà  qui  rammentare  una  di  Giulio  IL  regiftrat^ 
intieramente  nel  compendio  delle  Bolle  fopra  la  Congregazione  del  Buon  Gover- 
no ,  ch'il  di  lei  degniffìmo  ,  e  vigilantiffimo  Prefetto  Eminentiffimo  Signor  Car-^ 
dinaie  Imperiali  ha  fatto  imprimere  in  quefto  corrente  anno  I7g2. ,  ove  fi  leggo- 
no le  feguenti  parole  ;  Nos  attendentes  quodnon  folihn  cft  in prccdìBa  Ecclejìa  Ima- 
^0  ipjtm  B.  Mari^  Virgmh  ,  fed  ctiam  ,  utpìè  cred'Uur  é'  fama  eJì ,  Camera  fm 
Thalamm  uhi  ìpfa  BeatiJJtma  Virgo  concepta ,  uhi  educata  ,  uhi  ah  Angelo  [aiutata 
Sahatorem  Sicculorum  Derho  concepii  ^  uhi  ipfum  fuum  Primogemtum  fuis  cajlijjì- 
mis  uherìhus  laBe  de  Coelo  plenis  laF^amt ,  educavit ,  uhi  quando  de  hoc  faculq 
nequam  ad fuhlìmia  affumpta  extitìt ,  orando  qulefcehat ,  quamque  Apofloli  San^ 
Bì  primam  Ecclejìam  in  honorem  Tiei ^  eju/dew.  B.  V^rginis  confecrarunt  ^  uh'^ 
prima  MlJJa  celehrata  extitit  (^c. 

Di  quefto  culto  però  ,  o  della  fua  continuazione  per  tutto  il  tempo,  che  re- 
ftò  la  S.  Cafa  in  Nazarette  ci  fomminiflra  una  viva  pruova  il  concorfb  de  i  Perfo-^ 
naggi ,  ed  altri  Pellegrini ,  che  per  rendere  ,  o  chieder  grazie  ,  colà  portaronfì 
avifitarla;  de  quali  efporrò  qui  un  catalogo  Cronologico  .  Certo  c,  che  dopo 
li  primi  tre  Secoli  dell'Era  Criftiana  S.  Elena  Madre  del  gran  Conftantino  ve  la_, 
(Nicfph.  lìb.  5,  ^'^''^^^  5  ^  gl'edificò  d'ogni  intorno  un  magnifico  Tempio  dentro  il  quale  rellò  rin- 
F^p;?.'  '  '  chiufa  .  Lo  fcrivono  Niceforo  ,  e  gl'altri  nelle  già  date  Iflorie  citati  ,  e  lo  confer- 
mano, a  gl'occhj  di  tutti  le  reliquie  di  quell'augufia  fabrica ,  che  fpiccano  ancora 
tra  le  macerie  dopo  la  fua  ruina  :  fecondo  che  rapporta  Gio.  Cotovico  ,  (  che.^ 
vi  fù  Tanno  15^8.  nel  fuo  Itinerario  imprefi^o  dal  Verduffio  in  Anyerfa  16151. 
Il  Padre  Quarefmio,  che  l'anno  i^gp.  fece  ufcire  dalla  Stamperia  Plantinia- 
na  di  Baltafar  Moretti  in  Anverfa  il  fuo  libro  col  titolo  Wflorica  Theologì- 
ca  ,  moralis  Terr<c  SanBce  Elucidatio  ;  al  tomo  2.  Peregrin,  z-  P^^ri^'^n^^ 
della  nuova  Chiefa  sù  quei  vecchi  fondamenti  rifatta  ,  dice  ,  In  expurgatio- 
ne  S.  Loci^  multa  eruta  terra  pavimenturn  ex  dolati s  quadrati^  marmorihus  ds- 
prehenfum  eJì  ,  cum  haflhus  0^  fundamentis  (olumnartm  ,  &  earundem  par  tei 
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Jìmìlei  duahm  de  quìhus  anteà  .  £\k  ^  '^^  &  fiiperjlìte  muro  talem  futjfe  Ecclcjìavi^ 
dìjudìcatum  fuit  j  long'Uudo  erat  ab  Occidente  in  Orientem  :  Duos  hahchat  ordines 
Columnarum  Continuava  nell'ottavo  Secolo  il  culto  a  quella  Santifllma  Ca- 
mera 5  e  S.  Villobrod  Monaco  ,  che  viveva  circa  l'anno  760.  ne  fà  menzione  ne' 
fuoi  fcritti  3  c  dice  Chrijlianos  fc^pè  coaBos  fuìjfe  argento  eam  redimere  ^  ne  ah 
Ethnìcis  cjerteretur  \  al  riferire  del  P.  Calmet  in  DiBtonario  hib,  verbo  Naza- 
reth .  Ex  a^is  PP.  S.  Benedilli .  Ve  la  trovò  pure  pochi  anni  prima,  che  folTe  fvel- 
ta  da  fùoi  fondamenti  trafportata  altrove,  il  Santo  Rè  di  Francia  Luigi  IX. , 
che  vi  afiìftè  alla  Mefla  ,  e  ricevè  la  Santa  Communione  con  tanta  confolazione 
del  fuo  fpirito  ,  Se  edificazione  de  gl'aftanti ,  tra  quali  erano  Ecclefiafticì  di  pri- 
ma sfera  della  Tua  comitiva ,  che  ne  hanno  tefìfute  l'Illorie  da  noi  nel  primo  tomo 
di  quefto  Teatro  riferite  •  &  ora  qui  accennate  al  fblo  fine  di  far  conofcere  al  let- 
tore ,  che  fé  nel  predetto  Catalogo  trova  fpecialmente  nominata  Nazaret  folo 
nelle  vifite  d'alcuni  pochi ,  non  pertanto  deve  metterfi  in  dubio  ,  che  vi  fìano  fia- 
ti gli  altri  ancora  de  quali  fi  dice  in  genere  ,  che  vifitarono  la  Terra  Santa ,  ef- 
Tendo  fenza  dubio  quefta  Cafa  uno  de'  luoghi  più  Santi  ch'allora  vi  erano  . 

Gl'Autori  da  quali  fi  è  el^ratto  il  prefènte  Catalogo  fi:>no  notati  difiintamen- 
te  dopo  il  nome  di  ciafcuno  che  vifitò  quel  facro  Tempio  ;  ed  in  margine  il  fecole 
nel  quale  vi  fi  portarono  . 

Cominciando  dunque  immediatamente  dopo  l'Afcenfione  di  Gesù  Crifto  Si-      catalogo  di 
gnor  noftro  al  Cielo  ,  già  fi  è  detto  come  frequentata  fu  la  Santa  Cafa  dagl'Apo-  <7«f^^'»  <:hevijt- 
floli  5  Difcepoli ,  ed  altri  Crin:iani  che  vivevano  in  quei  primi  tempi  nella  Gali-  'cefali  Nall- 
lea  ,  e  fuoi  contorni.  Tra  quefti  l'inclito  Ordine  Carmelitano  numera  gl'Ere-  m. 
miti  del  vicino  Carmelo,  da  quali  defume  la  fua  prima  origine,  e  per  confe-  ^JIIcitI^di 
guenza  quella  ancora  della  Tradizione  di  cui  trattiamo  .  j  secolo  . 

S.  Dionigi  Areopagita  vifitò  i  fanti  luoghi  della  Paleflina  ,  tra  quali  Naza- 
ret  {Gretfer.  de  facr.  Peregr.  cap.  4.)  7 1 . 

Aleflandro  Vefcovo  della  Capadocia  vifitò  Nazaret  ,  e  tutti  li  luoghi  di  iii.secolo.. 
Terra  Santa  ,  e  giunto  in  Gerufalemme  ne  fù  fatto  Vefcovo  (D.  Hieron,  in  Catak  2^0. 
EpifC'  Riero/.  Eufeb.  lib.  6.  caù.  9.  Baron.  ad  ann.  199.  in  fin.) 

Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  pafsò  con  il  detto  AlefTandro  alla  vifita  di 
Nazaret,  ed  altri  luoghi  fanti  di  Palefiina  .  (D.  Hieron.  in  loc.  Script.  Ecclef.) 

S.Nicolò  detto  di  Bari,  poi  Vefcovo  di  Mira,  ancora  giovane  vifitò  Na- 
zaret ,  e  gl'altri  luoghi  di  Terra  Santa  per  adempire  un  voto  (Brev.  Rom»  ledi.  5. 
Metaphraft.     Bellarm.  ) 

Vifitò  Nazaret ,  e  tutta  la  Terra  Santa  la  Madre  dell'Imperator  Coftantino  secolo. 
S. Elena  ,  della  quale  fi  è  parlato  fopra  {Niceph.Califl.  Ub.%.  cap.io.  Eufeb.  in  Vita  ^^7* 
ConJìant.lib,'^.cap./\.2.^  ^5.^e  fpecialmente  di  Nazaret  S.Paulin.Ep.  i  i.adScderum.) 

S.  Ciriaco  Vefcovo  d'Ancona  vifitò  i  luoghi  fanti ,  e  vi  confeguì  la  palma  del 
martirio  fotto  Giuliano  Apoftata,  che  morì  l'anno  3^3.  {Saraceni  Notizie  Iforiche 
par.  4./.  524.  con  Baronio  .) 

S.  Girolamo  ,  che  fcrive  della  Terra  Santa  vifitata  da  Santa  Paola  ,  con  fpe-  39^» 
cial  menzione  di  Nazaret  (  D.  Weron.  Epift.  27.  ad  Eufioch.  e  fotto  ti  di  luì  nome 
un^ altro  Autore ,  che  deferire  Nazaret  de  AB*  Apofl.  } 

S.  Petronio  vifitò  tra  gl'altri  luoghi  fanti  Nazaret ,  pigliò  le  mifure ,  e  di-  v.  secolo. 
fegno  della  Santa  Cafa  ,  quali  fatto  poi  Vefcovo  di  Bologna  collocò  nella  Chiefk  4^®* 
di  S.  Stefano ,  e  vi  fece  dipingere  la  Santa  Cafa  (  Maracc.  Antift.  Marian.  §.  33.  w 
cap.  i4'pag.  457-  )  . 

Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia  ,  vifitò  Nazaret  5  e  gl'altri  luoghi  ^70. 
di  Terra  Santa  {e>c  Sur  io .}  vi.  secolo» 
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Slmeon  Saliis ,  e  fecondo  altri  Stultus ,  due  volte  vifitò  Nazaret ,  e  tutti  li 
luoghi  fami  di  Paleftina  (apud Sur.  tom.  4.) 
^p2.  Rufticiana  Matrona  di  Coftantinopoli  per  voto  fatto  vifitò  li  luoghi  di  Ter  - 

ra Santa (  Baron.  adami.  592.  nu?72.  19.  S.  Gregor.  Ub.  2.  Fpìjl'  21.  num,  10. 
VII.  S.  Anaftafio  Perfiano  vifitò  li  luoghi  fanti  della  Paleftina  (  ey:  Mctaphr.  in  ejus 

SECOLO .    ^.^^  Qretfer.  de facr.peregr.  cap.  6.  ) 

Adamnano  Abbate  Ibernefe  vifitò  i  luoghi  fanti  di  Paleftina  ,  e  fa  menzione 
'      di  Nazaret  nel  fuo  Itinerario  imprelfo  con  il  compendio  di  Beda  ,  per  opera  del 
Gretfero  in  Ingolftad,  appreftb  Elifabetta  Argermaria  ,  a  fpefe  di  Giovanni  Hefte- 
roi  Stampatore  di  Monaco  l'anno  i^ip.  (JÒeda  Ub.5.  delPlJìor'm  Anglicana  cap,\6. 
Vili.  Vifitarono  tutti  li  luoghi  fmti  della  Terra  promelfa  li  Santi  Fratelli  Candi- 

'  e  Gabrio,  e  riportarono  a  Coftantinopoli  una  vefte  della  Beata  Vergine__5 
{^ex  Metaph.      al'iis  Gretfer.  de  facr. peregr.  cap.  6.  ) 

S.  Gio.  Damafceno  vifitò  i  luoghi  di  Terra  Santa  .  (  Ex  Jean.  Tatriarc.  Hie- 
rofol.  in  ejus  vita  ,  Gretfer  loco  cit.  ) 
755»  S.  Villibaldo  primo  Vefcovo  di  Ariftat  vifitò  Nazaret ,  e  gl'altri  luoghi  fan- 

ti (  Baron.  in  Martyrol.  Rom.  die  7.  '^julii .  Tritem.     alii  .  } 
^Si2^^'         Scrive  S.  Teofane  Abbate  ,  che  reftarono  abbandonati  per  un'incurfione  de- 
gl'Arabi ,  che  li  profanarono  ,  nella  Terra  Santa  ,  e  particolarmente  Nazaret  : 
Colenda  loca  fanBa  Dei  Genitricis^(^  RefurreBionis.  [Baron. ad  hunc  atinum  n.wJ) 
g^O.  S.  Gio.  Colabita  Romano  andava  vifitando  i  luoghi  fanti  della  Paleftina  ,  e 

fpecialmente  la  Chiefa  di  Nazaret .  (  Ex  Metaphraf.  Surius  in  vita ,  ) 

X.  SECOLO.         I  Normandi  in  numero  di  cinquanta  vanno  caminando  per  li  luoghi  fanti  (jd» 
99^'      hG^WÌccL  (Vallettiont.  torn.^.) 

XI.  SECOLO.         Fii  fui  Monte  Sinai  fondato  un'Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Caterina  fotto  la 
1067.      Regola  di  S.  Bafilio  per  invigilare  alla  ficurezza  delle  ftrade  a  commodo  de  Pere- 
grini che  vifitavano  li  luoghi  fanti  di  Galilea  ,  ed  altri  della  Terra  Santa  .  (  Baron. 
0»  Ricciol.  in  Cronolog.  ) 

«  Erano  giuati  in  Paleftina  con  più  di  fcttemila  uomini  alcuni  Magnati  di 

Francia,  che  vifitavano  quei  luoghi  fanti  .  {^Ex  Scbafnarhurgenf.  Marian.  Scot* 
^  Gretfer.  de  facr.  peregr.  ) 

S.  Buonfilio  Biionfigli  daOfimo,  prima  Abbate  Benedettino  ,  poi  Vefcovo 
di  Foligno  fi  portò  con  alcuni  fuoi  Preti  a  vifitare  Nazaret  ,  e  gl'altri  luoghi  fan- 
ti.  [Ex  S.  Sihejlro  Guzolini  Congrcg.  Silvejìrinorum  Vundatore  in  vita  S.  BonjìL 
recognit.  a  Bellarmin.  ^  ac  denuo  impreff.  Camerini  anno  161^.  Baron.  ad  ann. 
1096.)  Dell'attinenza  con  la  famiglia  di  quefto  Santo  ,  detta  da  S.  Silveftro  nel- 
la detta  vita  in  principio  Capitolo  i. ,  e  da  Luigi  Martorelli  nelle  memorie  anti- 
che di  Ofimo,  nobilinlma  ,  mi  fi  permetta  qui  gloriarmi  ,  poiché  fu  mia  Avola.» 
Bonfiglia  Bonfigli ,  il  di  cui  nome  è  ftato  rinovato  in  una  mia  Sorella  ,  e  la  di  lei 
figlia  Maria  Acqua  è  maritata  al  Signor  Giulio  Bonfigli  .  Da  Fiordalifa  figlia 
d'Andrea  Bonfigli  Seniore ,  e  già  Moglie  del  Signor  Francefco  Barbarofta  da_.» 
Monte  Lupone  è  nato  Monfignor  Flavio  Barbarofta  ,  per  la  fua  ottima  con- 
dotta in  varj  impieghi ,  e  cariche  publiche  efperimentata  fatto  dal  Regnante 
Pontefice  Referendario  dell'una,  e  l'altra  Segnatura,  e  fuo  Prelato  Domefti- 
co  5  di  quefta  mia  fatiga  da  fuoi  zelanti  uftìcii  inftantemente  follecitata  benemerito  . 
lOoo»  Morì  S.  Macario  Patriarca  d'Antiochia,  che  aveva  vifitati  tutti  li  luoghi 

fanti  ,  e  come  è  fcritto  nella  fua  vita,  volle  omnem  lujìrare  GaliU'am  ,  videre- ^ 
qiie  Nazareth  \uxtà fui  nominis  interpretationem  totius  forem  GaliyiC  .  (  Ex  Ai- 
inori.  Uh.  ^.  cap.  38.  Greg.  Turon.  lìb.  5.  hijl.  Frane,  cap.  3.  &  Ub*  3.  cap.  39.  Sur. 
mt'om.  2.) 

Fu 


.00 

- 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 


Fù  conquiRata  h  Terra  Santa  dalTarmi  della  facra  lega  commandate  dal  pio 
Goffredo  Buglione  (  ^acob.  a  Vìtrìaci  de  Bello  /acro  .  ) 

Tancredus  genere  Normandas  ,  cujm  egregia  DÌrtm  facro  hello  enìtuerat , 
QalHeiC  ?r£poJttus  Nazarenam  Ecclejiam  ingentibus  do?2is  coluit .  Et  eam  deìndè 
non  magis  opulentla  ^  quàm  locìfan^itas  MetropoUrn  fecit .  (  Sono  parole  dì  Gii-' 
glielmo  Tir  io  ex  hìflor.  de  Bello  facro  lìb.^,  j 

Fù  eretto  l'Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerufalem  ,  ora  detti  di  Mal- 
ta 5  per  fervizio  de  Peregrini ,  che  andavano  in  Terra  Santa  .  (  Vallemont.  ) 

Morte  di  S.  Guido  Confelfore  ,  che  fù  due  volte  a  vilitare  i  fantuarii  di  Ter- 
ra Santa  con  Vandulfo  di  Brabanza  5  ed  altri  Compagni .  (  Ex  Surìo .  } 

Ordine  de  Cavalieri  Templar  j  eretto  dal  Rè  Balduino  per  foccorfo  5  e  difefa 
di  chi  andava  a  vifitare  i  luoghi  fanti .  (  Baronìo  .  ) 

Viglielmo  Duca  d*Aquitania  celebre  tra  li  devoti  che  vifitano  i  fanti  luoghi  . 
(  Ex  Chronìcon  Suriì  tom.  i .  ) 

Giovanni  Foca  de  loch  fanBis  Scrittore  di  quei  tempi  dice  parlando  di  Na- 
zaret 5  tùm  antìquam  ìllam  cedem  ocuUs  luftras  ,  in  qua  regrejfa  a fonte  Vìrgi?iì  Ar- 
changelm  ,  ut  jam  dixifaufia  annuntlauìt .  [Apud Bolland .tom .2,menf,Maji pag.7^ .) 

Pafsò  a  miglior  vita  Godrigo  Eremita  Inglefe  dopo  aver  due  volte  vifìtato 
Nazaret  della  Galilea ,  e  gl'alta  ì  luoghi  della  Terra  Santa  .  (  Ex  Matth,  Varif  in 
hift.  Angl.  in  Henrico  li.  Gretfer.  ) 

Saladino  Sultano  d'Egitto  s'impadronì  di  Gerufalem  ,  e  poi  di  tutta  la  Ter-- 
ra  Santa.  Federico  I.  vi  accorfe  l'anno  1185;.  con  ijo.  mila  Combattenti ,  e  ri- 
cuperò molte  Città  .  (  Baronìo  .  ) 

Fondato  l'Ordine  de  Cavalieri  detti  Teutonici ,  o  della  Pruffia  ,  da  alcuni 
ricchi  Abitatori  di  Brema ,  e  di  Lubeca  ,  partiti  d'Alemagna  per  vifitare  i  luoghi 
della  Terra  Santa  » 

Non  oftante  la  perdita  de  i  luoghi  fanti  reflava  aperto  il  fèntiero  a'  Pellegri- 
ni per  vifitarli ,  attefa  l'affiflenza  de  Cavalieri  Gerofolimitani,  e  Templarj  (  Vaul.^ 
EmiL  ^acoh,  a  Vitrìaco  .  Turfellm.  hìf.  Laurei.  ) 

S.  Francefco  d'Afiìfì  vifita  Nazaret ,  e  gl'altri  luoghi  fanti ,  ricevuto  cor- 
tefemente  dal  gran  Soldano  .  [Ruffinus  y  0*  alti  Sodi  in  ejus  vita.  D.  Bonaventura, 
ibique  Marc,  in  Chronìc.  J 

Federico  II.  ritoglie  a  Saracini ,  e  Turchi  Gerufalem  ,  e  tutta  la  Paleflina. 
(  Vaul.  Emil.  ) 

Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza  vifitò  in  quei  tempi  Nazaret  >  e  gl'altri  luo- 
ghi fa  nt  i  [Gretfer.  de  facr.  peregr.  ) 

Il  Cardinale  Vitriaco  5  che  morì  nel  detto  anno,  aveva  più  volte  vifitato 
Nazaret ,  e  celebrato  nella  Santa  Cafa  nel  giorno  della  Nunziata  .  {Ex  ^acobo  Vi- 
trìaco in  defcript.  Terra  SanB<e  .  Turfellin.  hìf  or.  Laurei.  Uh.  i.  cap.  i.  ^  alii^ 
P.  Marac.  nella  Purpura  Mariana  .) 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  rimafto  prigioniero  di  guerra  ,  prima  di  tornare  nel 
fuo  Regno  vifitò  la  Santa  Cafa  a  Nazaret  :  (  '^odoco  Clitov.  in ferm.  S.  Ludovici, 
Goffredo  de  Bello  loco  vita  S.  Ludovici .  ) 

Brocardo  Monaco  della  Religione  di  S.  Domenico  andava  vifìtando  i  fanti 
luoghi  della  Paleflina  e  delk  Galilea  (  S,  Antonin.par.  3.  Paul.  EmiL  lìb.  8.  ^0, 
Villan.  Uh.  7.) 

Occupata  daCalifà  Re  d'Egitto,  e  defolata  la  Città  di  Damiata  ,  e  Tele- 
maide  fù  la  S.  Cafa  dagl'Angeli  trafportata  a  Terfatto  . 

Tanto  mi  pare  fufficiente  adimoilrare  il  culto  da  Criflianì  preflato  alla  San-» 
ta  Cafa  in  ogni  fecole  j  durante  la  fua  dimora  nella  Galilea  j  nià  perche  il  dot- 
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tifljmo  Padre  Giacomo  Gretfèro  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tuo  celebre  libro  de 
Sacr.  Peregr.  (  dal  quale  abbiamo  eftratta  la  maggior  parte  delPe/pofto  Catalo- 
go )  per  convincere  gl'Eretici ,  che  condannano  le  fante  Peregrinazioni  conìe„^ 
novità  introdotta  folamentè  a  tempi  di  Coftantino  ,  tra  le  altre  pruove  della  loro 
antichità  fino  dal  primo  fecolo ,  fi  vale  ancora  di  quefta  Cronologica  defcrizio- 
ne  ,  piacciavi ,  ftudiofb  Lettore  che  io  vi  riferifca  qui  i  Tuoi  fenfi  ,  come  li  fcriOe 
al  Cap.4.  del  detto  libro  ;  dice  egli . 

Idem  probatur  exemplo  multorum  ,  de  quibus  certa  veterum  relatione  con- 
ftat  eos  religionis,  &  pietatis  ergo  Terram  Sandam  petiifTe  .  Primus  fit  Dio- 
nifius  Areopagita  S.  Pauli  Difcipulus  ,  qui  ità  de  fe  &  Apoflolis  teftatur  ,  tradu- 
Bore  ex  Gr£Co  Amhrojìo  Camaldulenjì .  II.  Qu^i  loca  fanda  adiit  lìt  Firmildanus 
Ciefare^e  in  Cappadocia  Epifcopus ,  de  quo  apud  Hìeron.'m  Catal.Scr^pt.  Eccl.  <^c. 
III.  Sit  Alexander  Epifcopus  Capadocise  ,  qui,  ut  ait  X  Uìeron.  'm  Catalogo  ^ 
Hierofblymitanus  Epifcopus  creatus  eft  ,  idem  tradunt  Eufeb.  lib.  6.  cap.  9.  So- 
crates  lib. 7.  cap.  35. ,  &  Baron.  anno  Chrifti  15^9.  &c.  IV.  Sit  S-.  Nicolaus  ,  pro- 
batus  quoque  à  Bellarmino,  qui  adolefcens  ante  Conftantini  Imperium  voti  caufà 
Hierofolymam  peregrinatus  efi: ,  ex  Simeone  Metafrajte  ^c.  V.  Sit  Joannes  Mar- 
tyr  fbcius  Ciri  Martyris,  cui-a  medendi  celeberrimus ,  qui  per  totani  Hierofoly- 
mam pietatis  caufa  ;  regnante  ,  &  fìeviente  Diocletiano  5  €)i  eodem  Metafra- 
Jie  ^c.  Se  fi  progredì  placet  in  hoc  Catalogo  pertexendo  ,  en  materiam  ex  Rie- 
ronymo  ,  qui  propè  infinitos  ait  ab  Afcenfione  Dòmini  ad  Tua  ufque  tempora  Hie- 
rofolymam profedos  ,  in  Epijlola  27.  —  Longmn  ejl  nunc  ah  Afcenfione  "Domini 
ufque  ad pnefenteyn  dlem per  fingulai  cetates  currere  ,  qui  Epifcoporum  ,  qui  Mar^ 
tyrum  ,  qui  eloquentium  in  doUrina  Ecclefiajlica  vifum  'uenerunt  Hierofolymam  : 
obfèrva  illa  verba  5  fingulis  cetatibus  ;  &  huic  Catalogo  accerfe  Helenam  Adia7 
benorum  Reginam  5  una  cum  filio  Tuo,  anno  II.  Claudìi  Imperatoris  .  Videro- 
feph  lib,  20.  cap.  2.  Or of km  lib.  ^.cap.  6.  Adon.  in  Cronic.  Baron.  tom,  i.  annaU 
ann.  44. 

Profeguendo  poi  quell'Autore  nel  cap.  8.  le  Peregrinazioni  dal  tempo  di 
S. Elena  fino  alla  Cruciata  forma  due  Cataloghi ,  uno  delle  Femine  ,  l'altro  degl* 
Uomini  5  nel  primo  dice  . 

Prima  occurrit  Eudoxia  Theodofii  junioris  conjux  ,  qua;  Evagrio  tefìe  lib.  i. 
Cap. 21.  bis  Hierofolymam  profeda  efi:  &c.  De  Paula  Romana  ,  ejufque  fìliaEu- 
fìochio,  Sandifsima  Virgine,  non  efi  quodampliùs  dicam  ,  eum  de  utraque_^ 
jam  fupràdicflum  fit .  Ad  Melaniam  juniorem  nobiliffimam  foeminam  accedamus  , 
qute  Hierofolymam  ,  non  tàm  ut  peregrina  ,  quàm  ut  hofpes  futura  venit ,  de  cu- 
jus  incredibili  in  locis  fandis  adeundis ,  perluftrandis  ,  &  colendis  pietate ,  & 
afsiduitate  mira  invenies  inejm  a&is  apud  Metafraft,  Nec  minorem  laudem  ex 
hac  peregrinatione  confècuta  fuiffet  Melania  junior  ,  nifi  hanc  laudem  Origenia- 
nis  opinationibus  obfcuraiTet  &c.  His  adde  Éabiolam  ex  Romanis  Matronis  ce- 
leberrimam  ,  maximifque  laudibus  à  S.  Hieronymo  decoratam,  &  Appollinarem 
nobilifsimam  Virginem  Arthemii  Imperatoris ,  vel  ut  alii  reéìiùs  Arthemii  Viri 
Confularis  filium ,  qui  fub  Arcadio  Imperatore  confulatum  gefsit ,  de  qua  ^1^*?- 
tafrafteì .  De  Marana ,  ScCira,  vide  Theodoretum  in  hijìoria  ^c.  Nec  fiknda 
eli  Golinduzza  nata  BabiloniiE  ex  Magorum  familia  ,  ut  inquit  Tbeofilatus  lib.  3. 
cap.  12.  Addatur  prsdidis  Athanafia  Andronici  Argentarii  conjux,  qua:  tempo- 
re Theodofii  magni  Imperatoris  ,  ut  efi:  m  Meta/rafie  apud Surium  ^  cum  marito 
Hierofolymam  petiit  —  Vide  Viridarium  San&orum  quod  MeenVn  Grecorum  9. 
OBobris  confecit  Raderm  S.  1.  ibi,  elapfo  duodennio  rogavit  Danielem  Abbatem  , 
ut  fibi  rursus  loca  fanda  Hierolblymis  obeundi  faceret  poteflatem  j  qui  annuit 

pre- 
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precanti  %  dum  ergo  per  iEgyptum  iter  faceret ,  fub  arbore  refedit  ut  paululuiii 
ab  ^ftu  ie  recrearet  ;  cum  ecce  Uxor  illius  ,  &  ipfa  loca  fanvfla  aditura ,  yirilji 
te(5la  verte  Viro  Tuo  Andronico  occurrit ,  qui  cum  inter  fé  confabularent ,  \\\^ 
quidem  Viruni  fuumagnovit;  fèd  ille  Uxorem  ,  quod  forma  illius,  &pulchri- 
tudo  pfcC  ftudio  reJigiofe  exercitationis  concidifTet ,  &  in  Ethiopiiraai  pcnirùs 
def^enerafìTet ,  haud  cognovit  .  Alloquitur  ergo  hunc  ,  quo  tendis  Domine  Pater! 
Hierofolymam  5  inquit  iJle ,  ad  loca  fanda ,  &  illa  eadem  versus  illuc  profici- 
fcendi  cum  illa  fi  placet ,  una  iter  faciamus  ;  planè  inquit  illa  ,  ea  tamen  lege , 
ut  in  itinere  filentium  obfèrvemus;  ita  ambo  una  profecfti  loca  fanda  adorave- 
runt  5  filentefque  Alexandriam  reverfi  funt .  His  alfocietur  Pelagia  poenitentis 
nomine  decantata,  &  alTumpto  virili  habitu  Pelagius  vocitats  ,  de  qua  in  Aftis 
ejus  Surìì  tom>  5*  ^acohus  hìaconus .  Et  de  Matre  B.  Clars  h^c  prodidit  qui 
ejus  S.  Virginis  res  gellas  ad  pofteros  tTanftufit—  Vltrà  mare  cum  peregrinanti" 
hm  devota  tranjlvìt ,  £^  loca  Hla  perlujlra'ult ,  quce  Deus  bornio  vanh  vejìigm  confe^ 
craiiìt ,  tandem  cum  gaudio  remea-vit , 

Ad  viros  feconvertat  oratio  .  Primus  fit  S.  Hierorymus ,  qui  non  tantum 
hanc  peregrinationem  fufcepit ,  fed  in  Terra  Sanifla  fìabilem  fedem  pofuit .  II. 
S.  Joannes  Damafcenus ,  de  quo  ^oannes  Patriarcha  Werofolymitanus  in  ejus  Vita 
III.  Philotomus  Presbyter  fub  f  uliano  Apoflata  ,  de  quo  apud  Valladium  in  hift^ 
fedì,  98.  ita  de  feipfo  ,  Dignus  fum  hahùus  ,  qui  mti  gratia  bis  propri  is  pedi  bus  ve- 
nir em  Hierofolymam  ad  honoranda fanBa  loca  .  IV.  Petrus  Anachoreta  natiore— * 
Calata  5  de  quo  Tbeodoricus  inhijì.  ^c,  V.  Gregorius  Agrigentinus  ,  qui  tem- 
pore fextcT  Synodi  floruit .  VI.  Jacobus  Diaconus ,  qui  vitam  Pelagise  fcripfit 
iom.  6.  Lipoman.  VII.  Andronicus  Argentarius  cum  Aihanafia  conjuge  fua  tem- 
pore magni  Theodofii .  Vili.  Theodofius  Archimandrita  .  IX.  Butimius  Abbas  . 
X.  Sinnodius  Magìfter  Euthimii  .  XI.  Porphirius  polka  Epifcopus  Gazie;  de 
quibus  in  a{fì:is  fingulorum  apud Metafrajlem  ,  Lipomanum  ,  ^  Surium  tom.\6.  Li-^ 
poman.  XII.  Atberius  An-iiit^J/Lupu^ ,  ue  quo  in  vitajoannis  Silentiarii.  XIIL 
Simeon  Abbas  cognomine  Salus  &c.  XIV.  Joannes  Abbas  focius  Simeonis .  XV. 
S.Bafilius  Magnus  ^tejle  Amfilochio  'én  ejus  Dita  apud  Surium  tom.x,  A V^l.  Joannes 
Colabita.  XVII.  Anallafius  Perfa  Martyr.  XVIIL  Theodorus  Archimandrita  &c. 
XIX.  Difcipuli  S.  Theodor! .  Evagrius .  XX.  Andreas .  XXI.  Arfinus .  XXIL 
Joannes  Archidiaconus  .  XXIII.  Martinus  ,  de  quibus;  omnibus  Eleujius .  XXIV. 
S.  Willibaldus  ,  cujus  Hodeporicon  manufcriptum  ejus  ore  a  quadam  moniali  ex- 
tat  tom.^\..  antiq.  loc.  Henrici  Canili,  XXV.  S.Germanus  Epifcopus  Parifienfisj  de 
c[\io  Aimon*  lib.^.  de ge/lis  Frane,  cap.  ^.  XXVI.  Gaudentius  Epifcopus  Brixia- 
nus  &c.  extat  tom.  2.  Uh.  55.  Vatrum  .  XXVIL  Martinus  Gallicienfis .  XXVÌII. 
Licinius  Turonenfis  Epifcopus .  XXIX.  Thabaleus  Monachus .  XXX.  Joannes 
Eremita  .  XXXI.  Macarius  Patriarcha  Antiochenus  {Aimon.  lib.  3.  cap.  ^8.  Gre- 
gor.  Turon.  lib.5.  hìjl.  Frane,  cap.-).  ^  Vib.^*  (^^p'39'  Petr.  Spirit.  cap.^i.  num.iS. 
Surius  tom. 2.^  XXXII.  Dodechinus  Abbas,  Continuator  Mariani  Scoti  ,  qui  etiam 
fuc^  in  Palejì'mam  Peregrinationis  hijloriam  confcr'ipjìt .  XXXIII.  Arculfus  Gal- 
liarum  Epifcopus  &c.  XXXIV.  Corradus  Conftantienfis  Epifcopus  quiTèrram 
Sandam  ter  invifit ,  ut  ex  Schedelio  refert  Calvinifta  Hofginianus .  XXXV.  Si- 
gifridus  Moguntinus  Epifcopus .  XXXVI.  Gioncherus  Bambergenfis  .  XXXVII. 
Otho  Ratifponeniìs .  XXXVIII.  Vullemmus  Trajedenfis ,  &  alii  Proceres  Gai- 
liarum  ,  feptem  millibus  (ìipati  profedì:!  funt  Hierofolymam  orandi  gratia.  Anno 
Chrilti  1064.  ut  ex  Schafderbenji  refert  Marianus  Scotus .  Quibus  comes  acccffit . 
XXXIX.  Ingulfus  Abbas  AngJus .  XL.  S.Ciriacus  Anconitanus ,  Baron.  in  Mar- 
tyr. 4.  Maji  .  XLI.  Guido  Confeifor ,  Surius  to.  5.  XLII.  Joannes  Chuzubita  ,  de 
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qviO  In  Maneis  OBobris  .  XLIII.  Bernardus  Monachus  anno  Chriftf  870.  apud 
'^Helmum  Maleshurienfem  .  XLIV.  Di<5lericus  III.  Hollandije  Comes.  ;  ut  in  An^ 
mU  Holland.  lih.^.  XLV.  Sancftius  Fulco  Comes  Andegavenfis ,  apud  Paul.EmiL 
//^.g.  XLVI.  Candidus  5  &  Gabrius  germani  fratres ,  ut  Author  Q^iNkephQrm 
cap,  34.  &  lìh,  5.  ìnjl,  tripartì  cap.  2. 

§.  III. 

Della  Tradix)one  prejjo  t  Votoli  Dalmatm  circa  la  T rasi  astone  ^ 
Q  trtennak  dimora  della  S,  Cafa  a  Ter  fatto. 

PEr  rendere  i  miei  lettori  bene  informati  di  quefta Tradizione,  fènza  ch*iò 
mi  affatighi  in  difcorrerne  ,  lafciarò  ,  che  ne  afcoltino  le  pruove  da  i  Dal- 
matini  medefimi  5  indicando  loro  tre  di  effi ,  che  fono  teftimonj  mag- 
giori d'ogni  eccezzione  :  Il  primo  de'  quali  è  il  P.  Gravinich  Minore  oflfervante  , 
che  ne  ha  telTuta  l'Iftoria  cavata  dalle  memorie  Meduidiane,  di  cui  abbiamo  riferi- 
to i  fenfi  nel  primo  tomo .  Il  fecondo  è  Monfignor  Marotti,  prima  Segretario  Re- 
gio prefifo  il  Sig.  Marchefe  di  Priè  (Plenipotenziario  Cefareo ,  e  fucceffivamente 
Ambafciatore  degl'Imperatori  LeopoldojC  Giufeppe  al SommoPontefice)  poi  Ve- 
fcovo  di  Pifino  in  Iftria,  che  in  occafione  di  fupplicare  a  nome  della  fua  Patria  per 
la  conce0ione  deiroffizio  della  detta  Traslazione ,  compofè  una  Difèrtazione  pie- 
na di  pruove  divifi  in  tre  parti ,  e  noi  ne  daremo  qui  diftefè  le  due  prime ,  trala- 
fciando  l'ultima  ,  che  fblamente  contiene  lo  flato  moderno  della  Chiefà  di  Ter- 
iatto ,  per  non  dilungarci  troppo  dal  noftro  argomento  .  L'altro  teftimonio  fa- 
là  il  Padre  Palconi  Minore  oflervante  Riformato  con  un  fuo  libro  comporto  per 
la  Coronazione  fatta  dell'Immagine  della  B.  Vergine  in  Terfatto,  quale  qui 
(pure  inferiremo  in  gran  parte  ;  ed  è  imprelfo  a  Venezia  da  Gio;  Battifta  Recurti 
l'anno  1731* 

GliOKUXl  i^KANCISCI  XAVERII  CANONICI  DE  MAROTTI 
lYBURNIFLUMINENSIS 

DISSERTATIO  HISTORICA 

PRO  DEIPARA  TERSACTANA 

oJlendHur  cam  ^  qu<e  hodìè  Laurethì  in  Piceno  coli  tur  Almam'Domum 
Nazaretbanam  Terfa<5ìi  in  Lyburnia  olim  fuhjlitìffe  . 

PARS  PRIMA: 

IBe  -prima  Alm^i  Domus  Naz^aretho  in  Collem  T ^rfa^tanum 

commi^ratione , 

f'    TT^  Ternum  illud ,  cujus  nutu  rcguntur  omnia  Numen  ,  /ùpremus  univer- 
y"!"^   ^brum  Opifex  ,  proprii  operis  amore  captus ,  ut  ingratum  ab  a'terna_» 
^  m  J  fervitute  redimeret  hominem,  Fiiium  de  Virgine  nafci  voluit  ;  quas 
Dei  eiTecfla  Mater ,  intemerata  femper  virginitate,  incomprehenfibili  prodigio  , 
6c  inexplicabili  3  inauditoque  beneficio  Mundum  in  venerationem  ,  Ccelitesipfos 
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pertraheret  in  admirationem  .  Idcircò  ab  jeterno  in  fàcrofancflum  Divina  Gratìa: 
Domicilium  pr^edeftinata  Maria  Hebrsa  Virgo ,  plurium  fèculoruni  defideriis , 
nec  non  fervidiifimis  veterum  Patrum  rufpiriis  accelerata  ,  velatum  illibata  carne 
Deum  gementi  fub  iniquo  Diemonis  jugo  Orbi  intulit ,  communis  omnium  Pa- 
rens  effeóla  ,  dum  communem  Humani  Generis  falutem  unigeniti  Dei  Filii  Nati- 
vitate  genuit ,  morte  demùm  confirmavit  .  Dignum  idcircò  erat ,  ut  idem  ille 
Deus ,  qui  fàpientiiTìmo  decreto  fummo  à  Filiis  Sonore  colendos  eflfe  Parentes  fta- 
bilivit  5  Sanóiìifimz  Genitricis  Tua:  honorem  procuraturus ,  quidquid  augend^ 
ejus  in  Coelo  ,  mundoque  gloria  infèrviret ,  promovere  vellet .  Unde  etiam  effe- 
^um  5  ut  Chriftiana  pietas  tot  beneficiorum  memor,  &  Regionem  tanti  Myfte- 
riiparticipem  5  &  Domum  tantis  Hofpitibus  habitatam  ,  &  cunas ,  pannos ,  fa- 
fcialque  Dei  Hominis  contaclu  nobilitatas ,  veluti  qua:dam  Redemptionis  pigno- 
ra venerari ,  colere ,  &  adorare  ,  ubi  primùm  Novx  Legis  fubfidio  zternx  ,  ve- 
rsque  Pidei  lumine  illiiflrata  ,  Cbriftum  falutis  fuse  afìTertorem  agnofcere  coepit . 
Et  (  nè  iongìus  à  propofito  meo  digrediar  )  Domum  illam  in  qua  concepta  fine 
labe  Maria  primam  afpexit  lucem  ,  ubi  Domini  fui  Mater  nutrita  ,  Ia(5lata  ,  & 
educata  Deum  concepit ,  nutrivit,  educavit;  in  qua  portatus  eft ,  &  lacìatusj 
in  qua  laboravit,  fìetit ,  comedit ,  dormivitque  {a<Rus  fub  carne  Deus ,  illani-. 
inquam  Domum  ,  in  qua  (ut  verbo  compicciar  omnia  ,  )  Angelo  annunciante  , 
Verhum  Caro  faBumeft^  ^  habìta'vìt  innohis^  poft  felicem  Sancfliflfìmce  Virgi- 
nis  in  Coelos  iranfitum  ,  jam  anteà  Divino  Spiritu  illuftrem  ,  tot  prodigiorum_j 
teftes  Apertoli  fo.len ni  ritu  Petri  manibus  in  Templum  confecrarunt ,  ubi  extru- 
€ìa.  de  more  Ara  ,  eflformata  Divi  Lucìe  pennicillo  Deipara  Icone ,  &  eredo  Cru- 
cis trophso  perennem  tot  Myfteriorum  memoriam  grata  adoraret  pofteritas . 

II.  Pluribus  fèculis  in  Oriente  eulta  Domus  h^c,  Naxarethana  à  loco  dici 
meruit  ,  dum  anno  à  reparata  falute  CCCXVI.  ,  compofitis  nempè  à  Confianti- 
no  Magno  longa- pace  rebus  5  pietatis  fu^e  in  Maximam  Virginem  editura /peci- 
men  Diva  Helena  Augufta  facra  Orientis  loca  invifèns  ,  Nazarethum  delata  Dei- 
parce  Domicilium  pereleganti  iÉde  decoravit ,  qute  dein  longo  temporis  decurfu 
Hierofblymitanorum  Equitum  ,  Templariorumque  induftria  Tuo  in  vigore  cuitl> 
cECteris  PaleftinJE  locis  confèrvata  ,  refrigefcente  tandem  Chriftianorum  pietate  , 
&  occupato  a  Barbaris  Oriente  debito  deftituta  honore  ,  bellicos  exofa  tumultus 
è  Syria  pariter  cum  Religione  difceffit ,  &  longo  itinere  Angelorum  delata  ma- 
nibus in  Europam  afportata  ,  Orientis  damna  ,  tanto  Occidentis  bono  compen- 
fatura ,  fèdem  primo  in  Lyburnh  jìxìt ,  TerfaBum  Inter  ^  F lumen  anno  fupra., 
millefimum  ducentefimo  nonagefimo  primo  . 

III.  Nicolaus  IV.  hujus  nominis  Pontifex  è  Seraphica  Divi  Francifci  Familia 
ad  Petri  Cathedram  afìfumptus  fupremo  jure  Chrifti  Ecclefiam  gubernabat ,  & 
Rodulphusl.  ex  Auguftiflima  Auftriacorum  ftirpe  Cicfar ,  Romani  Imperii  Cla- 
vum  moderabatur  ,  dum  die  decima  menfis  Maji  illucefcente  Sabatho  fereno  Coe- 
lo ,  pacatoque  pr^eter  folitum  Mari  ,  Alma  hxc  Domus  comparuit  in  loco  j 
quem  Terfaèiani  Incolse  vulgari  nomine  à  planitie  Raunizza  appellant  . 

Hicpropè  olimvetus  illa  Terfacflica  ,  notaque  Ptolom^eo  Civitas  fuam  ha- 
bebat  fedem ,  bellorum ,  temporifque  injurià  everfa  ,  folas  hodiè  antiquilTimi 
nominis  reliquias  in  pervetufta  Arce  oftentat ,  qux  &  affini  nomine  Terfacfluni.» 
appellatur.  Superemìnet  hsc  arduo ,  inquofita  eft  monti ,  rupibus  ,  fcopulif- 
que  acceflum  prarpedientibus  5  prieterlabentes  fubjecfti  amnis  aquas  defpìcit ,  qua 
ex  adverfo  in  amoena  valle  ad  Planatici  finùs  littora  è  Terfadic^  ,  &  PromoniE 
celeberrimarum  olim  Urbium  reliquiis  confìata  elegans ,  &  frequens  Fluminis 
S.  Viti  Urbs  Lyburni^E  Metropolis  fuam  tenet  ftationem  .  Exiguam  hìc  mollioris 
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terrìE  portionem  Maris  littori  plerumque  adfitam  afperis  Natura  montibus  defi- 
nivit ,  qui  tamen  laudabili  Incolentiutn  induftrià  ad  propinquarum  in  circuita 
Regionum  invidiam  exculti ,  &  addelicias  pluribus  in  locis  efformati ,  vini  fru- 
(ftuum  3  oleique  ubertate  ,  tum  faluberrimo  quod  optatillìmum ,  aere,  jucun- 
diflfìmoque  Planatici  Maris  ,  &  penè  labentis  fluvii  afpeólu  exhilarantur  .  De  Re- 
gione ,  &  Incolarum  moribus  plura  Deo  juvante  adferemus ,  ubi  publici  juris  fe- 
cerimus  ,  quam  prs  manibus  habemus  Lyburnis  Veteris ,  &  Novx  defcriptio- 
nem  5  ubi  etiam  eorum  au(ffeorum  difcutiemus  errores ,  quorum  aliqui  Terfacfluni 
Dalmati^  oppidum  5  aliqui  Illyrii,  Hungaris,  auc  Sclavoni^e  alii  cfìfe  conten- 
dunt ,  mea  opinione  in  Lyburnia  fìtuni  Orientali ,  uti  congruè  Tuo  loco  ,  Se  tem- 
pore demonftrare  pollicemur . 

IV.  Regioni  huic,  qu£E  felicifllmo  AuguftifìTimjE  Auftriacje  domus  dominio 
/limma  hodie  cum  voluptate  fubjicitur ,  prserat  id  temporis  Nicolaus  Frangepa- 
■nus  ex  veteri  Aniciorum  ftirpe  Croatiie  ,  Sclavoniieque  Banni  (  ut  vocant  )  cum 
potevate  Priefec'^us  .  Procul  ille  fuis  à  ditionibus  Auftriacis  militabat  ilipendiis 
in  Germania  5  Imperiique  tutelam  ,  quod  feralis  belli  turbine  involutum  ,  com- 
muni temporis  5  ac  Regionum  fato  fubjacebat,  dum  poftremum  Rudolphi  an- 
num  exclufa  undique  locorum  Pace  ìemula  inquietum  reddebat  ambitio .  Eodem_, 
quoque  tempore  Italia  civilibus  bellis  ex  funeftis  Guelforum  ,  Gibellinorumque 
facflionibus  in  partes  fciffa  3  Europa  imo  tota  ruentibus  ad  arma  Francis  ,  An- 
gliìE  ,  &  Aragonis  Regibus  velut  undofìim  mare  non  uno  feditionum  vento 
agitabatur  .  Unde  captata  turbata  interEuropje  Principes  Pacis  opportunitate 
^gypti  Sultanus  Religionis  noiìrx  reliquias  è  Syria  eliminaturus ,  loca  tot  cele- 
brata Myfteriis ,  Divino  Chrifti  Sanguine  confperfa  bellico  devaftare  furore  ag- 
greffus  .  Tripolim  vi  carpit,  diruitque  ;  inde  Ptolemaidem  celeberrimam  Phoe- 
nicis  urbem  ,  qu^e  una  in  Paleftina  Chriftianis  reliqua  fìipererat ,  felici  aufu  ob- 
feffam  fui  editurus  furoris  fpecimen  funditùs  evertit  menfè  Aprili  Anni  mccxci. 
Ita  è  Chriftianorum  Principum  dilfidiis  uti  plerumque  noftro  cum  exitio  fieri  ex- 
perimur  ,  fuos  Barbara  Impietas  defumebat  progrellus  ;  ubi  Deus  Matris  fux  tui- 
turus  honorem  Domum  Unigeniti  fui  cunabulis  illuftrem  ,  nè  Barbarorum  prxàa, 
£eret,  tuta  repofìturus  Catione  ,  à  fundamentis  evulfam  in  Terfac^ano  ,  utidixi 
Liburnia:  colle  ,  alta:  (  fi  judicia  Dei  fcrutari  liceat:)  Regionis  Nofi:r£  Pace  , 
&  Populorum  concordia  alledus  deponi  potiùs  voluit ,  quàm  collocari . 

V.  Secunda  nodis  vigilia  coelefii  delata  favore  y  illucefcente  aurora  patere.,» 
coepit  rudi  opere  in  Templi  formam  extruda  Domus .  Primum  tantx  rei  prodi- 
gium  coelefii  munere  innotuit  Alexandro  cuidam  ,  morum  innocentia,  vitieque 
Sanaitate  confpicuo  ,  Deipara  potiflìmùm  cultui  addiftp  Sacerdoti .  Erat  is  Pa- 
rochi  Sanciti  Georgii  5  ut  vocant,  munere animarum  cura^  Prsfecftus ,  qui  diu- 
turna luclatus  infirmitate  incurabili  penè  morbo  fuo  detinebatur  leaulo  affixus  , 
duni  ccelefii  perfufus  luce  ,  Dìvx  Virginis  vifibili  pra^fentia  recreatus  ,  repente 
fugata omnis  mali  3  quo  afiligebatur  ,  lue,  fuo  etiam  beneficio  propitiam  Div^ 
Virginis  manum,  nec  non  Alms  Domus  adventum  cognovit ,  confeftìmque  è 
ledo  exfiliens  reparata  languidi  corporis  virtute ,  primus  percgrinam  ^dem  fua_» 
cxcepit  pietate ,  dum  gaudii  impos ,  non  tam  de  recuperata  valetudine,  quàm 
de  insfi:imabili  thefauro  ktus ,  &  una  popularium  fuorum  pra:figiens  gaudio.^  , 
quotquot  poterat  ad  tanti  fpecftaculi  amoenitatem  invitabat ,  Jucundum  quippe 
erat  mtueri  virum  ìetate  gravem  ,  &  defperata  valetudine  in  dies  fupremam  ho- 
ram  prarftolantem  ,  ex  tempore  incolumem  lymphato  fimilem  difcurrere  ,  ad 
inauditum  ab  hominum  memoria  prodigium  confluentcs  turmatim  oppidanos  pu- 
plica  de  altiori  loco  inflrudos  concione  ,  folenni  veluti  fupplicatione  deducere, 
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Sparfa  enim  vero  per  vicinos  in  circuitu  Populos  tantx  rei  novitate  ,  alios  Pietas, 
inane  alios  dumtaxat  videndi  fludium  reddebat  follicitos  ,  quo  oculorum  Tuffra- 
gio  certiorcm  redderent  fìdem  aurium  beneficio  ufurpatam  . 

VI.  Propiores  redditi  iedicuiam  confpiciunt  duplici  faftigiatam  camini,  & 
teéìi  culmine ,  in  quo  fublime  convocando  ad  Divinas  laudes  populo  tintinnabu- 
lum  eminebat .  Vetuftas  à  longè  etiam  confpicua  facrum  quendam  appropinquan- 
tibus  horroreni  incutiebat ,  qui  tamen  perculfis  ftupore  animis  fummam  loco  con- 
ciliabat  venerationem  .  Ingreflì  Alexandro  du<5^ore  formatum  vident  oblonga.» 
figura  e  vulgari  lapide  5  divifumque  in  quatuor  angulos  faccllum  ,  cunda  confi- 
derant  attoniti ,  flupent  in  rudi  opere  Majeftatem ,  &  in  novitate  prodigium  ad- 
mirantur  .  Velut  in  coelo  quodam  intermicantes  StelL^  obduiftum  ceruleo  colore 
te(fìum  honeftabant ,  fub  quo  contingentes  le  mutuò  fèmicirculi  eminebant ,  va- 
rio colore  depidis  adornati  capedinibus .  Ncque  cubitalem  excedebat  craflitudi- 
nem  quadratus  paries ,  Tuperinduéla  antiquitùs  pidura  ipfius  myrteria  referente 
exornatus  5  in  cujus  medio  vulgari  conformis  ufui  janua  introeuntes  excipiebat, 
rudem  prò  fuperliminari  oftentans  trabem  .  Ad  Isvam  in  armariolum  ,  ad  dexte- 
ram  in  feneftram  paries  laxabatur  ,  illud  mira:  prorsùs  fìmplicitatis  aflervandis 
ficìilibus  5  li^Ec  excipiendis  fblaribus  radiis  apta  .  E  feneftra:  regione  Caminus 
humilis  cuni  fublimi  loculamento  Columellis  in  orbem  flriatis  latera  cingenti- 
bus  ,  Si  faftigiato  in  quinque  lunas  arcu  confpiciebatur .  In  loculamento  Div.'e 
V^irginis  artifìci  elaborata  /calpro  ,  puerum  Jeflini  altera  manu  medium  ample- 
xantis  5  altera  fLiftinentis  effigies  cedrina  ferè  bicubitalis  vi/èbatur  ,  ars  è  qua- 
drato fòlido  lapide  oppofita  .  Eminebat  in  ara  Crucis  fìmulacrum,  in  cujus  ver- 
tice mortis  Unigeniti  Pilii  Dei ,  &  falutis  nodrx  titulus  legebatur  :  Jefiis  Nazare- 
nus  Rex  Juda:orum  .  .^dis  longitudo  pedum  erat  amplius  XL.  Latitudo  niinus 
XX.  Altitudo  vero  circiter  XXV.  eadem  nempè  ,  quz  in  Alma  Domo  Laurethi 
hodie  reperitur ,  omni  ex  parte  congrua  iis  ,  qux  de  Terfacftana  /ua  vulgavit  irL.» 
Liftoria  Nkolaus  Glavmk  IJìrìanus  è  Seraphica  Divi  Vrancìfci  familìa ,  &  geftis 
fuo  in  ordine  muneribus ,  &  fcientia  ,  vitsque  probitate  confpicuus  audor  ;  tum 
etiam  Horatius  Turfellinus  non  ignobilis  ex  docfliflìma ,  /anAiilìmaque  Jefu  So- 
cietate  Hyftoriographus ,  aliique  paffim  Icriptores ,  quos  fufiùs  ubi  res  poftula- 
verita  &laudabimus,  &  in  noftr^  defenfionem  fententis  producemus .  Ut  vero 
ad  rem  noftram  redeamus . 

VII.  Nicolaus  Frangepanus  ditionis  Dominus  ,  qui  bello  detentus  militarem 
Ru^olpho operam  navabat  5  percepta  adeò  mirand^e  rei  novitate,  videndi  pro- 
digii  avidus ,  impetrata  à  Ofare  ad  tempus  mifTìone ,  longo  itinere  Terfa^luirL, 
properavit ,  ubi  adis  prò  tam  claro  munere  Deo  gratiis  tantam  fortem  Regioni 
fux  gratulatus ,  ut  certior  de  prodigio  fieret ,  Alexandrum  cum  fbciis  aliquot  in 
Orientem  expedivit .  Iter  ingreffis  ,  omnique  ad  commeatum  apparatu  abundò 
inftru(5lis  Mariani  cultus  defiderium ,  an  patria  revifendas  amor  alas  addebat , 
quo  brevi  quatuor  menfium  fpatio  pervefligata  diligenter  Syria  domum  reduces, 
&  accuratam  longinqui  itineris  rationem  ,  &  quidquid  de  Alma  Domo  inaudive- 
rant ,  fideliter  retulerunt .  Ajebant  à  Barbaris  auro  delinitis  oftenfas  fibi  patentis 
Templi  ruinas ,  per  quas  Angelico  delata  minifterio  perrupto  facrssdis,  quo  à 
D.  Helenaolim  circumdata  erat  fornice  ,  aliò  tran  fin  igraffet .  Dimenfi  ex  vefti- 
giorum  reliquiis ,  in  quatuor  difiincfìam  partes  magnitudinem  an  Terfaftans  a-di 
congrueret  examinabant ,  omnia  expedationi  Cux  correfpondilTe  experti ,  fum- 
mo fui  gaudio,  &  attonita  gentis  exultatione  ,  Regionis  ,  quam  tanto  mu- 
nere dignata  erat  Maria ,  magnificentius ,  quàm  religiofiùs  deprsdicabant  fe- 
licitatem . 
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Vlir.  Tef/a<fti  intereft  Alma  Domus  ferventiffimis  Incolarum,  vicini que  po- 
puli  cuka  ob/èquiis ,  prò  fèculi ,  &  patria  more ,  rudibus  à  Frangepano  tra- 
bium  ,  tabularumque  fèptapotius,  quàm  ornata  repagulis  ,  quibus  ncmpècau- 
tum  foret  ullo  accurfu  contaminari  Auguftam  loci  Majeftatem  à  difperfìs  per  vici- 
na pafcua  animalium  gregibus ,  clarior  quotidie  prodigiis  inclarefcebat ,  gratia- 
riim  prodiga  ,  &  in  fupplices  efifufa  nullius  vota  optato  fruftrari  pafTa  eft  eventu . 
Hsc  erat  unicum  Lyburnis  in  afflidlis  rebus  folamen  ,  sgris  medela  ,  naufragan- 
tibus  portus  5  peregrinis  patria  unicum  mifèrorum  refugium  ,  dum  novo  Divina 
Providenti^  arcano ,  Separi  prodigio  Angelorum  ablata  minifterio  Terfàdlo  in_> 
Italiam  commigravit  die  io»  Decembris  Anno  12^4.  brevi  dumtaxat  trium  an-* 
norum  ,  ieptem  menfium  ,  &  dierum  quatuor  fpatio  apud  nos  commorata ,  ter 
deinceps  mutata  ftatione ,  in  eo  quo  hodie  Laurethi  colitur  loco  fedem  /uam.-» 
itabilivit  ♦ 

IX.  Frangepanus  feipfum  una ,  &  afflid^os  ob  Alms  Domus  difceflfum  popu- 
los  folaturus  5  in  relidlis  veftigiis  facellum  extemplò  exjedificari  curavit ,  quod& 
perennem  tanti  prodigii  memoriam  ,  &  pietatis  fus  pofteris  oftentaret  monu- 
mentum  .  Meditabatur  ille  ampliori  opere  fuum  in  Maximam  Virginem  aflfedlum 
conteftari ,  aft  communi  pra^ventus  fato ,  hsredibus  fuis  votorum  executionem 
fliprema  legavit  voluntate  3  uti  ex  Nicolai  V.  Diplomate  elucefcit  ,  in  quo  Mar- 
tino Frangepano  ,  Nicolai  de  quo  flipra  memoravimus  Filio  concelTa  extruendx 
facrcE  adis  ,  &  Cqenobii  prò  Seraphici  Divi  Francifci  Patribus  ampliffima  facul- 
tas  5  ea  ratione ,  ut  votum  (  verba  Diplomatis  recenfèo  )  per  quondam  Nko^ 
ìaum  Patron ,  dum  vìxìt  fadfum  adimpleatur .  Dein  decurfu  temporis  fènfim  fine 
fènfu  in  ampliorem  facra  a?des  molem  excrevit,  à  Martino  Comite  Frangepano 
potiflìmùm  adaucfta,  qui  Sacelli  antiquo  ritu  ,  rudique  opere  cxtrucfli  miieratus 
anguftias  5  Templum  meliori ,  qua  id  temporis  poterat  forma  flioreddidit  nito- 
ri, adjecfta  in  loci  Pietatifque  fu^  munimen  Religio/brum  Patrum  è  fàcro  Divi 
Francifci  inftituto  colonia  :  (  uti  fuperiiàs  infinuavi  ;  )  quostunc  Fratres Minores 
de  ob/ervantia  5  Refirmatos  hodie  appellant . 

Immeritò  igitur  au<5lores  aliqui  culpant  Frangepanum  Terra(fti  Dynaftam  , 
quod  debitum  tam  pretiofi  muneris  jeftimium  nullo  pofteritati  teftatum  reddide- 
rit  argumento  .  Excufandum  enim  ex  parte  putem  ,  utpotè  qui  toto ,  quo  Alma 
Domus  Terfacìi  commorata  eft  tempore  bello  detentus ,  public^  quietis  ftudio  , 
&  Carfaris  pr^peditiis  obfèquio,  defideria  Tua,  ut  par  erat  exequi  non  valuit  j 
linde  &  incurii  nomen  ,  &  Almam  Domum  infra  tanti  the/àuri  nobilitatem  jefti- 
mantis  apud  eos  promeritus  eft  ,  qui  rem  à  primo  a/pe<flu ,  &  de  corticc  judican- 
tes ,  amplifìcandi  Mariani  cultus  ftudium  non  perpendunt ,  quod  prò  temporis  & 
loci  anguftia  per  fuos  interim  adhibere  conatus  eft  Miniftros  ,  quibus  omnis  ne- 
glecflus  adfcribi  debet  5  Domini  fui  negotia  (  uti  plerumque  fieri  aftblet  J  fi  Rei i- 
gionem ,  aut  Pietatem  oleant  prspofterè  curantibus ,  veluti  in  cieteris  prodigi  5 
de  Virtutis  exceffu  inopiam  heris  metuerent  5  homines  zelo  in  iis  dumtaxat  pie- 
ni a  qu2 privato fuorum  commodo ,  aut  proprio  ferviunt  emolumento.  Repe- 
rio  enim  in  probato  aucflore  ,  &  cui  utpotè  in  patriis  rebus  ver/atiflìmo  maximam 
in  omnibus  fidem  adhiberi  eft  necelTe  ;  reperio  inquam  ineo,  Frangepanum  ad 
Almje  Domus  adventum  ,  quatuor  fui  in  Mariani  affedlus  prarbuiffe  argumenta_. . 
Primo  enim  trabibus ,  &  tabulato  fàcram  ^Edem  confeftim  pra:munivit ,  quo  tu- 
tior  a  temporum  injuriis  fèrvaretur  ;  idque  prò  Regionis  more  ,  in  qua  Iplendi- 
diflfìma  id  temporis  ardificia  lignea ,  &  ad  ritum  prifc^  fimplicitatis  ,  ut  in  pie- 
rifque  Croatice  ,  &  Sclavonis  locis  etiamnum  obfèrvatur  ,  rudi  opere  efformata  . 
Prjtterea  ;  (  uti  fuperiùs  recenfui  :  3  ceriior  fieri  cupidus ,  an  reipfa  foret  sdicu- 
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la  ìlla  Nazarethana  ,  qux  Terfacflano  in  monte  prodigiosè  apparueraf ,  Alexan- 
drum  non  Epircopali  dignitate  3  ut  quidam  perperàm  fcribunt ,  illuftrem  ,  fed 
Sacerdotali  dumtaxat  caradere  infignem  ,  Spirituali  animarum  cur^  ibidem  Pr£e- 
fecl um  5  &  ut  rulgus  vocat  Parochum  in  Galilsam  expedivit ,  eique  plures  via^ 
comites  è  vetuflioribus  oppidanis  adjunxit  5  omnes  abundè  viaticatos  ,  &  necef^ 
fìiriis  ad  tam  arduum  ,  &  prolixum  iter  inftruc^os ,  quos  etiam  accuratè  itineris 
fui  rationem  in  tabulas  referre  juffit ,  quz  magno  hiftoria  hujus  detrimento  . 
Terra(flano,  uti  Tuo  loco  dicemus ,  incendio  perierunt.  Prstereà  ab  Aìmx  Do- 
mus  Tcrfacflo  in  Italiam  difcelTu  Sacellum  paris  magnitudinis  iifdem  fuperiedifica- 
vit  veftigiis  5  &  diem  adventus  una  ,  &  recefsùs  pluries  infculpi  juflfìt  in  marmo- 
re  ,  quo  perennis  tanti  prodigii  memoria  nulla  temporis  confumeretur  edacitate. 
Hxc  brevi  trium  annorum  fpatio ,  quo  apud  nos  facra  ^^des  commorata  eft , 
Frangepanum  pra:flitifle  reperio ,  plura  procul  dubio  pr;rftiturum  ,  nifi  dilata_» 
vota  inexpeóìato  Aìmx  Domus  abfceflu  omnem  in  pietate  pert^fi  moram  Superi 
cafligalfent ,  &  qui  in  omnibus  in  Matris  Tuie  cultu  vel  maximè  hilarem  ,  cele- 
remque  datorem  diligit  Deus  ,  inexpe(5ìato  eventu  ingrati  hominis  damnaflfet 
tarditatem . 

X.  Atque  ha:c  in  Frangepani  favorem  adduxifle  Tuffìciat .  Anno  dein  reparat£e 
Salutis  1^67.  celebriorem  reddidit  JEó\s  hujus  Sanrtitatem  Urbanus  Quintus 
Summus  Pontifex  5  qui  Avenione  exGallia  redux  ,  dum  Laurethum  invifèret^ 
primus  omnium  5  qui  eo  fupremEE  dignitatis  gradu  confpicui  Almam  Domunx^ 
pr.T/cntia  Tua  dignati  fuifl'ent  ,  de  Terfacftana  facra:  ^Edis  commoratione  certior 
redditus ,  Regionis  tadus  miferatìone  ,  afflid^eque  Lyburni^  moerorem  ex  parte 
levaturus  5  tanti  benefìcii  jadluram  pretiofo  munere  ftuduit  reparare  .  Bonifacio 
igitur  cuidam  Neapolitano  Ecclefiafti  Tuo  :  (  ut  ajunt  ;  )  Apoftolico  Iconem^ 
Virginis  Sandiffimai  Divi  Lucìe  manu  in  tabula  Cedrina  depi(flam  Terfaiflum  tra- 
didit  perferendam  ,  qux  fummo  pietatis  fènfu  ab  iis  excepta  populis  ,  hodie_j 
etiam  ingenti  vicinarum  Regionum  affluxu  prodigiis  quotidie  clarior  public.Tex- 
pofita  venerationi  colitur  ,  &  eximium  tam  Urbani  in  Lyburniam  Pontifìcis  pro- 
fìat monumentum  .  De  cujus  rei  veritate  5  fi  quis  aufit  addubitare ,  Catalogum.. 
carum  Deiparie  Iconum  pervolvat ,  qu^e  à  Divo  Luca  coloribus  adumbrats  funt , 
reperietque  intcr  cìeteras  Terfa^fianam  Tuo  ordine  repofitam  5  poft  eam ,  qux  in 
Monte  Nigro  apud  Ligures  colitur  . 

Nè  quis  vero  minùs  impensè  ac  par  erat ,  cultam  à  Lyburnis  fuiffe  Sacram_, 
hanc  ^dem  exiftimet ,  ad  Tur/èllinum  (a)  appello,  qui  ubi  prolixè  enarrat  s.m.  x.cap.^i. 
quantùm  frequentiie  5  Religionifque  Sacrofancf^^c  Celibe  apud  Terfatflanos  Acco- 
las  accefferit ,  poftquam  certis  in  Galileam  miflls  liominibus  Miraculum  explo- 
raflent ,  ita  demum  ait . 

Crefcebat  cumPopuIorum  Miraculorumque  frequentia,  Religio  loci,  & 
cultus .  AugulHffimze  quippe  JEdìs  infìdens  accolarum  animiscura  (  cùm  intere^ 
fé  flipplicantium  preeibus  Virgo  ipfa  videretur  )  tanta  Religione  omnium  pedo- 
ra  imbuerat ,  ut  eum  locum  à  Deipara  incoli  ,  non  folùm  diligi  exiftimarent . 
Itaque  natalem  Virginis  Domum  ,  ipfamque  Virginem  quibufcunque  rebus  fcie- 
bant ,  poterantque  certatim  colere  ,  &  ornare  cceperunt  .  C^teriim  benign^e 
voluntati  facultatum  tenuitas  obdabat .  Proinde  ab  eis  pie  magis  quàm  munificè 
eft  ornata.  Mox  etiam  longinquorum  populorum  concurfibus  celebrari ,  hone- 
flarique  cxpta. .  Glifcebat  indies  rumor  fortunata  Domus  ;  natale  B.  Marine  te- 
<51:um  divinitùs  ad  Terfadum  è  Galilea  deportatum  :  mifìfos  Nazarethum  fpedatìB 
fidei ,  virtutifque  Viros  rem  pcrfpe^lam ,  ac  teflatam  attuliiTe  .  Excivit  ea  fama 
non  Illyricos  folùm  reniotiores ,  fed  Iflros ,  Croatos ,  Bofnios  ,  Servios ,  Epi- 
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daunos  j  csterofque  ejus  tra<5lùs  longè  acla'è  patentis  Populos  ,  ad  tantum  mì- 
raculum  ,  donumque  vifèndum  ,  Mulris  qu')que  eorum  prxfens  Virginis  auxi- 
liiim  in  dubiis  ,  adverfìfvè  rebus  oblatum  aug  bat  in  dies  celebritatem  loci  Scc. 

Qux  Turfèllini  verba  ubi  perpendo  ,  mirarj  fatis  nequeo  ,  quanam  ipdudus 
ratione  quos  pios  adeò  hic  4eprcedicat  ,  alibi  arroganti^e  arguat  5  dum  ait  ; 
Enmverò  Illirici  Sacrcs  Domus  AccoLt  gaudere  concurfu populorum  :  geftirs  fuavt^» 
reglonem  apud  exteras  gentes  ,  ac  natìonei  ingenti  gloria  effe  :  credere  fe  Divino 
'Judicio  c<£teris  gentìhus  ejje  Pnelatos ,  human^  arroganti^  vii  io  ,  Caeleflia  dona 
meritis  homìnum  magis ,  quàm  Dei  henignitate  dejlimantis .  Unde  etiam  iaimeri- 
tò  5  neque  f^tis  prudenter  in  arcana  Divinai  Previdenti^  penetrare  contendens , 
Sacrofandlam  sdem  ex  noftris  finibus  ideò  celli (Tti  afferit ,  &  perpetuani  in  Italia_r 
fèdeni  fpondere  audet  oblitus  eorum,  qus  alibi  de  Dalmatarum  ludu  ob  tanti 
Arurfeiimap,  Tliefauri  jacfturani  fusè  fatis  enarrat .  Ait:  Repentè  (a)  Dalmatis  niltaleopi- 
5.iib.i.  nantibus  Cslefte  munus  ablatum  ,  delatumque  in  Italiani ,  haud  niajore  Italico- 
rum  bono  5  gaudioquè  quàm  Dalmatarum  damno  ,  atque  luJlu  .  Namque  ubi 
Divinum  illud  pignus ,  Auguftiflìmamque  Deipara  Cellam  alio  avecflam  fama  vul- 
gavit  ;  enimverò  Terfà(5lenles ,  finitimo/que  circa  Populos  tam  inopinatce  rei  ad- 
miratio  ingenti  ftupore  defixit .  Inde  fan^lilTims  Domus  defiderio  ftimulante_j  5 
Jymphati  difcurrere  conceffum  5  adempturaque  à  Deo  munus ,  quacumque  eorum 
patebat  regio  ,  oculis  diu  ,  ac  voce  quieritare  t  Pofteaquàm  id  nufquam  apparebat, 
nec  quo  tandem  migralTet  conftare  poterat  ;  promifcua  virorum ,  mulierumque__^ 
multitudo  orbitatis  dolore  i(5ì:a  moertum  paulifper  filentium  tcnuit .  Tum  vero 
emerfb  ab  flupore  animo,  effufi  fimul  omnes  in  lacrymas  ,  querela/que  ingens  fux 
gentis  vulnus  prodere  infinita  lamentatione  coeperunt .  Nimirùm  illud  coeIefi:e_^ 
donum  ipfis  oftenfum  ,  aliis  traditum  Scc.  Utique  ipfos  indignos  tali  pignore  fuil- 
fè ,  minore  id  ab  fe  religione,  niinore  ftudio ,  quàm  par  foret,  cultum  ;  fed 
quam  tandem  ubivis  gentium  religionem  ,  quod  ftudium,  quem  cultum  Co^lefli 
illi ,  prxcellenti(lImoque  dono  parem  effe  poife  ?  Hxc  fi  caufa  mutandiE  fèdis  fue- 
rit,  ubicunque  confèderit  ,  fubindè  fedeni  mutandam  fore  &c.  Ait  deinde  ad 
gentis  noftr^  fblatium  in  ipfis  Sancflifllmi  Sacelli  veftigiis  confimilem  i^dem  à 
Frangipano  excitatani ,  &  Templum  JEdi  circumdatum  opere  ,  cultuque  magni- 
fico ,  hodieque  extare  haud  clariùs  Frangipanorum  ,  quàm  tanti  niiraculi  monu- 
mentum  ;  crebra  ibi  edi  miracula ,  qu^e  illam  fedem  Deipara,'  etiamnum  cordi  ef- 
fe, nec  ejus  Lyburnia:  deeffe  priefidium  fatis  oftendunt .  Id  Templum  Vrancifca^ 
nis  ^  qui  Turfellini  temporibus  ab  Ohfervantia  ^  hodie  \qtò  Reformati  audims  ^ 
commiifum  efl: ,  celebritate  ,  ac  fama  illis  locis  clarum  .  Ca:terum  ea  res  Dalma^ 
tis  Nazarena  Domus  defiderium  non  tam  explevit ,  quàm  accendit .  Namqite  ab 
ejus  difcelTu  (  ejufdem  Au(floris  verba  funt  piena  fide  tranfcripta  )  annus  jam  agi- 
tur  trecentefimus  \  &  tamen  illi  adhuc  tanti  crepti  boni  memoria  ,  haud  fecùs  ac 
recenti  vulnere  ingemifcunt ,  Argumento  eft  ,  quòd  catervatim  quotannis  tranf- 
mi(fo  Adriatico  Mari  Lauretum  ventjtant ,  non  magis  B.  Maris  jncunabula  vene- 
rantes ,  quàm  orbitatem  lamentantes  fuam  .  Quorum  folemnes  ills  voces  :  RE- 
VERTERE AD  NOS  MARIA,  REVERTErE,  haud  parùm  o/lendunt ,  eo- 
rum defiderium  arternum  fore ,  cùm  trecentorum  annorum  fpatio  nulla  fit  leni- 
tum  ex  parte.  Eardem  porrò  voces  teftes  haud  dubiie  funt  Nazarense  Domus  ex 
Illyrico  in  Italiani  afportat^e .  Ita  par  pluribus  unus  Turfellinu-s ,  quo  folo  ne  vi'- 
deaniur  niti ,  ad  alios  properemus , 
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PARS  SECUNDA. 

Auóloritate  Scriporum  y  Traditione^  (f  Mòmmeritis 
conjirmmtur  ea, ,  c^m  in  Prima  Parte 
Telata  funtt 

SUfcipImus  alieno  roboranda  calamo ,  qus  ex  probatillìmis  excerpta  Seri-* 
ptoribus  atfigimiis  potiùs,  quàm  retulimus,  idque  ad  ratisfacìendum  iis  5 
qui  temere  nimis  quidquid  de  Alma  Domo  à  piis  &  eruditis  Au(f^oribus  pro- 
diidum  eft  ,  y^;?27;/tì!  5  {a)  mendaci  et  ^  anUla  Commenta lamias  turres  ^  pe^ìnes  iyoMnnes  Ldùi 
Solh  j     fabulas ,  ^u^  nullum  color em ,  nullum  fucum  fufcìpere  pojpnt ,  foldìn^  myusm  Defen-, 
amplificandìs  jEfopì  Apolpgh  aptas  appellant ,  jurati  peipar^  hoftes  ,  qui  cùm  ^""^  '^^^^'^  * 
Mariam  petere  non  poflint ,  facram  ejus  iEdem  evertere,  &  loci  fanjflilfimi  fra- 
grantiam  putidiflìmis  objecfliunculis  inficere  conantur  depromptje  è  Calvin!  ple- 
rumque  /crobibus  Mufc?; ,  quarum  coda  infano  molimine  dicfleria  fut  cum  Theo- 
philo  Raynaudo  loquar  )  prsftat  lacrymis  diluere  ,  quàm  argumentationibus , 
Heu  infelice^  aures  meas  \  Cexckmat  ille^  ^ute  (    )  (alla  cogantur  cxcipere  .  hlnHercuià 
Contejtaritur  Pontlfices  Chriflì  Vicarìi  ejp  luce  clar'ms  5  &  Qmm  probatìonum  li" 
qmdartm  genere  deprehenfum  hanc  ^  quce  haurethì  frequentatur  à  tot  feculis  fa-^  ' 
(Tarn  jEdem  ejje  ìllam  ìpfam  Nazarethanam ,  in  qua  J^eus  luto  nojlro  jungì  Doluit  • 
Miracula  omnis  generis ,  ^  Divina  vi  fa  5  atque  prodigia  unanimi  omnium  Vide- 
lìum  confenjtonc  attejlantur ,  ^  unus  aliquis  malè  feriatus  effut?re  audet  non  ejfe 
ìllam  ^dem ,  qutc  Angelica  opera  Nazaret  ho  in  lllyrium ,  ^  indè  in  Italiain^ 
afportata  e/i  ^  deludi  Populos -ì  ipfofque  Reges  quihus  talia  obtruduntur  *  Quem 
non  pudeat  vel  legere,  quie  adversùs  .^dem  Laurethanam  adducunt  /purcus  Àpo- 
{[^ta.  Paulus  Vergerius  ^  Joannes  Launoyus  ^  Nec  non  Launoyanarum  tibiarum  in-^ 
fìator  Marfyas  ,  &  ab  eo  fermentatus  quidam  ^anus  à  Pi^avia ,  utì  3c  fceleftus 
atque  impurus  Dalmata  2//yr/V//j  5  aliique  complures  àPetro  l^o'éjlio  ^  Francifca 
Turriano  ^  Pefro  Canìfio  ^  Theophylo  Raynaudo  ^  eruditifllmis  ,  piiflìmifqueè  Je- 
fu  Societate  Scriptoribus  abundè  correpti ,  adeò  ut  fuperfluum  omninò  ,  &  inane 
arbitrer  ,  referre  quibus  calumniis  in  terreftre  hoc  Coelum  devota  Inferno  capita 
jnfurgant .  Ajunt  debilibus  hoc  perfuaderi  ingeniis  ,  at  non  fortibus ,  &  corda- 
tis  Viris  ;  impii  5  atque  infani  contra  Pontificum  Edi(5ta ,  contra  judicia  Re- 
gum  ,  ac  Principum  innumerabilium  ,  quorum  pietatis  in  locum  fanftum  pigno- 
ra Laurethi  alTervantur,  contra  fenfum  univerfi  Orbis  Catholici  deblaterant , 
cum  quibus  nullum  mihi  hoc  in  Opere  negotium  ,  iitpotè  qui  ex  recepta  piorum , 
^  doBorum  homìnum  opinione  ,  cui  nullm  Dir  bonus ,  ac  moderatus ,  Canifio  te-^  j/'^^^^^"''': 
fte  5  haBenùs  contradixit    Q'  quam  Ecclejla  Proceres  apertis  t e/limoni is  indè  à  corrufteUDtl 
Nicolao  IV.  magh  ^  magifque  approbarunt  ^  LaurethantB  iEdi  quidquid  venera- f^-^/^'^wf» 
tionis  deferri  poteft  ,  deferre  optarem  ,  cujus  Hiftoria  à  perditi?  fòlùm  capitibus 
in  dubium  tracfla  ,  magnam  Scripto  huic  lucem  eft  allatura  . 

Certuni  quippè  eftextitilTe  olim  ,  ncque /blùm  extitifTe  ,  fed  8f  fummis  ob. 
fequiis  ab  Apoftolorum  Coetu  cultam  fuiffe  Nazareth!  eam  Sacrolancfts  Virginis 
Domum  ,  in  qua  Deus  humana  carne  velari  voluit ,  ut  vetuftus ,  probatufquc-» 
Scriptor  Evodius  5  aliique  complures  demonftrant .  Neque  minùs  etiam  certum, 
Almam  hanc  Domum  à  Diva  Helena  Augufta  ,  magnifica  ,  circumdatam  ^Ede  , 
.  Ut  ait  Nicephorus  lib.     cap.  8.  quam  toties  Sancla  Paula,  tefte  Hieronymo, 
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flccenit  ;  q\ifim  circa  annum  i  loo.  Tancredus  Princeps  Normannorum ,  cùm  ad- 
huc  Galilea  prxeffet ,  regiis  donis  auxir ,  tefte  Guilielmo  Tyrio  lib.  5.  in  qua  fé 
MifTam  aliquotiès  celebrafTe  ait  Feflo  Annunciationis  die Jacobus  da  Vitriaco 
Cardinalis ,  &  Patriarcha  Ilierofoiyaiitanus ,  ut  ipfemet  in  Defcriptione  Terra: 
Sa.fì6ìz  commemorat .  Quam  Ludovicus  .Sandilfimus  GallifE  Rex  cilicio  indutus , 
tolerato  pridià  in  pane  &  aqua  jejunio  ip/c  AnnunciatiE  Virginis  die  anno  1245. 
fubivit,  &  in  qua  fumma  cum  veneratìone  Ofììcio  folemni  ritu  cantato  afllftens  , 
Sacra  Synaxi  refecflus  eft  ,  ut  tradit  Cl'tovsus  apud  Sylvium  Serraglium  .  Cujus 
etiam  meminit  Paulus  i3^milius  lib.  5-  HìTtor.  Certum  etiam  per  plura  fecula  fre- 
<]uenti  Chriftianorum  pietate  ,  ad  venerr^rd'i'n  tot  illuftre  prodigiis ,  tot  clarum 
iMyfteriis  Dei  Hominis  Domicilium  è  roto  Orbe  convolantium  celebratum  fuifle  , 
•donec  ingravefcente  Barbarorum  dominio  extirpata  ab  Oriente Chriftianorunio 
Religione  5  Almam  etiam  Domum  indèexcedere  voluerunt  Superi .  Qi^ò  ergo 
evanuit  inelyta  ,  &  Mundo  Coeloque  ipfi  veneranda  ^des  ?  Coelumne  petiit  ter- 
rena Coeli  imago  ?  Coelo  procuì  diibio  dignifTima ,  fi  quis  inibi  manufa<fl:s  Habi- 
•tationis  locus  TuperefìTet .  Laurethi ,  dices  ,  colitur  hoc  Sacrofanélum  Marine 
•Virginis  5  ^Jefu  Chrifti  Domicilium  ,  Spiritus  Sanfti  thalamus  ,  &  a:ternum_> 
Divina:  in  nos  pietatis  monumentum  ;  quis  non  invideat  tantam  fbrtis  felicitatem 
jR.egioni ,  quam  fpeciali  adeò  favore  donarunt  Superi  ?  At  unde  conftare  coepit 
^dem  illam  effe  Nazarethanam  ?  Si  res  ad  fontem  ,  primamque  originem  dedu- 
cenda  efl:  omnem  quam  jure  fuperba  Italia  oitentat  prxrogativs  hujus  magnitudi- 
•nem  Terfadlo  ad/cribat  eft  necelTe  .  Audiamus  primo  Turfellinum  ,  qui  toto  9. 
Capite  probat ,  Dalmatarum  indicio  Picentes  natalem  B.  Virginis  Domum  penès 
iè  efTe  agnovifTe .  Multiplicato ,  ait,  trina  migratione  miraculo,  ut  crevit  fa- 
ma. Se  admiratio  loci  ;  fìc  Deus  Parentis  Tuac  venerationem  apud  Accolas  pari- 
ier  &  exteros  auxit .  Utique  cùm  fub  id  tempus  nunciata  Nazarena,  Dalmatica- 
;que  ejufdem  Domus  migratio  Picentium  animis  ingentem  incufllffet  metum  ,  nè 
iacra  JEdes  iplos  quoque  ,  pr^e^èrtim  duobus  jam  locis  violata  ,  aliquando  de/ère- 
ret  .  Jamdudùm  per  Mercatores  vEdis  Laurctiianae ,  rerumque  admirabilium  fa- 
ma in  Illyricum  periata,  Dalmatas  nonnihil  fuf'picantes  ad  inclytam  miraculis 
iEdem  viièndam  ,  Picentiumque  pietatem  femulandam  accenderat .  Dalmatarum 
ergo  nonnulli  Laurethanum  contemplati  Sacellum  (  ut  recens  erat  Illyric^e  mi- 
grationis  memoria  )  haud  £Egrè  fcilicet  agnoverunt .  Itaque  oborCis  lacrymis  ve- 
nerationis  munere  perfunguntur  ;  mox  velut  refricato  vulnere  ,  ac  defiderio  ex 
-amilfiboni  confpedu  ingemifcentes  ,  fuum  detrimentum  effusè  deplorare  coepe- 
runt .  ^dem  illam  ,  qua:  tum  in  Piceno  tanto  Mortalium  concurfu  eelebraretur  , 
paribus  ferme  Populorum  fludiis  nuper  in  Dalmatia  celebratam  .  Natale  illud 
Virginis  Tedum  Illyricis  primiìm  è  GalilcTa  divinitùs  mifTum  ,  quo  tum  Picentes 
Iranfinilìb  è  Dalmatia  fruerentur  .  Id  &  Coelefti  indicio  enunciatum  Dalmatis , 
deftinatis  in  Galilafam  certis  hominibus  exploratum  .  Agnofcerent  proindè  , 
&  impenfiùs  colerent  Picentes  Coelefte  donum,  nè  quod  aliis  cvenifle  audiunt , 
ipfis  eveniat  :  &  cujufìnodi  tandem  illud  munus  fit ,  carendo  magìs  fèntiant, 
quàm  fruendo.  Sequidem  nequaquàm  defperare  (fioptatis  vota  j'e^pondeant ,) 
illam  ipfam  Virginis  Domum  in  Illyricum  ,  unde  paucis  ante  annis  abierit  redi- 
turam  .  Pleniorem  attamen  dicftis  liifce  fidem  facient  qus  in  fùa  Laiirethana  Hi- 
ftoria  Hieronymus  Angelita  Reipublicx  Recinetenfis  à  Cecretìs  ,  vir  Petri  Canifii 
teftimonio  valde  fincerus ,  &  rerum  ad  hanc  Hiftoriam  pertinentium  diligentifli- 
mus  explorator  adducit .  Scripfit  ille  circa  annum  15^0.  Librumque  fuum  Cle- 
menti VIL  nuncupavit.  Ait  inibi  :  Temporibus  Leonh  X.  fontifich  lUyrmìnte- 
^  ■  gerrim(ff  fida  homines  Rcclnetum  attuUJfe ,  qua  m  Tettifth  VrbU  Vlumlncnjis  An- 
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nalihm  fcripth  conjìgnata  repererant  :  ex  fare  nemph  hodìedùm  nonprocul  à  Marh 
Adriatici  Ut  or  e  monumenta ,  quihm  Vofterorum  memoria  prima  Alma  Domus  Na^ 
zarethana  in  Regionem  illam  commigrat'w  conjìgnabatur  j  ìdque  uhi primàm  inno- 
tuit  Summo  Pontifici  ah  Urbe  Re  cine  t  enfi  communicatum  fuijfe  .  Proftat  hìec  Ma^ 
ceratenfibus  excufa  typis  Angelits  Hiftoria  in  Angelica  Divi  Auguftini  de  Urbe 
Bibliotheca ,  exiguo  quidem  Libello ,  fed  cui  magnam  adfci/cit  fìdem  adje(5luni_, 
ad  calcem  ignoto  Authore ,  veterique  Gothico  caraélere  de/criptum  paucorum 
foliorum  antiqui  cujufdam  autographi  excmplar  ;  in  quo  prster  alia  plurima  (è- 
quentia  legere  licet  ;  Vojlquàm  ille  Populus  (  Syriam  hìc  defignat  )  dimljìt  Fidem 
Chrijìi  )  Ò*  recepit  fidem  Machometì ,  tunc  Dei  Angeli  ahfiulerunt  pralihata^yLj 
Ecclefiam ,     portanerunt  illam  in  parta  Sclawma ,  ò'  pofiuerunt  eam  ad  quod^ 
dam  cafirum ,  quod mcatur  Flumen  ^c.  Homo  Regionis  ignarus  viciniam  prò  lo- 
co accepit  5  Fluminis  SanBi  Viti  Urhem  prò  TerfiaBano  Oppi  do  confueta  pluriuni>» 
Audorum  phrafi  defignans  .  Poftquàm  varia  ad  rem  noftram  enarrat ,  qua  addu- 
cere  omittimus  ,  nè  iterùm  fuperiiis  relata  repetere  videamur ,  ira  demùm  con- 
cludit  ;  Supradidia  omnia ficita  fiunt  in  anno  Domini  MCCLXXXXVI,  qaiaBea^ 
tijjlma  Virgo  apparuìt  cuidam fianUo  Viro  ei  dewto ,  cui  ìpfia  fiupradif^a  revelavit  ^ 
ipfi^  fiatim  omnia  divulgavit  quihufidam  honis  VJris  ifiius  Provincia  ,  ^pfi 
immediati  deliheraverunt ,  velie  ficire  veritatem  ifiius  rei  ^  ^  fic  communicato 
Confino  decreiserunt ,  quòd  ejpnt  fiexdecim  Homines  notahiles  )  £^  boni ,  qui  fimul 
irent  ad  SanBum  Sepulcrum  ,  ^  dentri m  ad  illas  partes  de  Werufialem  ^udaa  ,  0* 
in  Cìvitatcm  Nazareth  ad invefiigandum  fiupradiBa  inventa^       ita  faBum  efi  ^ 
mm  ipfi  fiecum  portaverunt  menfiuram  dìBa  Ecclefia ,  ^  ibi  vefìigia  fundamen- 
torum  invenerunt ,      illarum  menfiuram  ad  unguem ficut  e  fi  ifia ,  ^  in  uno'' par iC" 
te  ibi  propè  efi ficriptum  5     ficulptum  in  muro ,  quomodò  ifia  Ecclefia  fuit  ibi ,  ^ 
pofieà  recefiìt  ;  demiìm  quippè fiexdecim  Viri  reverfi funt  ad ifiam  Provinciam ,  7iotL 
fcaiserunt fiupradìBa  inventa  per  eoi  ejje  vera .  Hìec  ex  Angelitje  adj  uniflo  Anony- 
mo .  Nunc  ad  alios  progrediamur  , 

Longum  foret  fingula  recenfère ,  qua:  integris  etiam  vulgata  voluminibus , 
noftro  quidem  apta  acciderent  propolìto ,  nifi  fufcepti  operis  tenuitas  in  medium 
adducere  omnia  prohiberet ,  Ea  igitur  dumtaxàt  delibare  liceat ,  qu^e  magìs  fini 
noftro  necefìfaria  judicamus ,  nè  quid  à  nobis  temere  afìfertum  5  aut  privata  opi- 
nionis  arbitrio  adduélum  eflfe  videatur  ,  Adeo  certus  efi  Alma  Domus  Nazaretha- 
nain  collem  TerfiaBanum  adventm .  Et  ex  eo  Laurethum  commigratio ,  Turfèllino 
Viro  &  probitate  &  dodlrina  confpicuo ,  ut  de  tam  tefiata  ,  explorataque  re_>, 
e  verba  Scriptoris  adfero)  addubitare  nonpoffìt  ^  nifi  qui  aut  de  Divina  vi  ^  ao 
Providentia  dubitare  velit ,  aut  eximere  ex  hominum  genere  humanam  fidem  .  Ne- 
que  enim  lllyricis  fioliìm  monumenti^ ,  fied  Hifioricorum  quoque  ,  Romanorumque 
Pomificum  auBoritate  nìtìtur ,      vctufiam  fìdem  eonfians  tot  atatum  confienfiui , 
concurfiufique  omnium  Gentium  adfirmat .  Plures  impleret  paginas ,  integruni^ 
imo  5  vaftumque  Tua  mole  opus  efiiceret ,  quod  ex  hoc  Aucflore  proferre  pofTeni , 
nifi  compendio  utendum  effet  ;  fuperfluumque  &  inane  arbitror  ex  eo  exfcribere  , 
quae  in  Aurore  ob  elegantis  omninò  ftyli  nitorem ,  &  caftigatam  fcribendi  ratio- 
nem  plurium  manibus  attrito ,  quotidiè  Eruditorum  oculis  obverfantur .  Enar- 
rai ille  longè  ,  latèque  fuar  Laurethans  Hiftoriie  3,  4»  5.  Se  6.  potiflìmùm  capite , 
libro  I.  Roms  circa  annum  1597.  edito  ;  &  folidè  confirmat  omnia  &  fingula_. , 
qusL  Parte  expofiiimus ,  adeò  ut  nihil  fit ,  quod  ad  omnigenam  tanta:  rei  noti- 
liam  ulteriùs  valeat  defiderari . 

Ncque  minùs  clarè  veritati  noftr^  fuo  etiam  calculo  fùflfragatur  Odoricus 
Raynaldus,  qui  in  fuaAnnaliuni  Cardinalis  Baronii  con tinuatione  ad  annum., 
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Chrifli  1 291.  Nicolai  IV.  Pontificis  4.  Rodtilphì  C^efàris  19.  Andronici  in  Orien- 
te imperantis  8.  fequentia  ad  eorum  ,  qux  recenfuimus ,  confirmationem  addu- 
cit  .  Claadìmm  hunc  annum  ìnfignì  prodìgio  feculorum  omnium  futurorum  admì- 
ratìone ,  ^  prtedìcatione  celebrando .  Eodem  hoc  anno  ,  quo  amfjfam  Syrìam  kixì^ 
fnus ,  coìitìgìt  facram  Ulam  Domum  ,  hi  qua  falutante  Angelo  ^eatijjìma  Virgo 
Spiritus  SanBi  •vi r tuie  conceperat ,  olim  ah  Apojlolii  in  Sacelli  formam  redaBam  in 
Europam  mìnìjlerio  Angelorum  tramlatam  fuijfe ,  atque  TerfaBum  inter  Flu- 
men  Dalmatìce  oppida  in  montìs  lentter  ajfurgentix ,  imminentìfque  Adriatico  Ma-- 
ri  dsquata  planitìe  collocai am  ,  quod  loci  fpatium  ab  co  unde  tr andata  efi  DaJìiJJmo 
tntervallo  dijlat  ^c.  Et  rursùs  .  Nec  ejl  (  ut  cum  Baronio  loquar  )  quòd  quii  de 
re  gejla  duhitet ,  qui  memoria  repctat ,  illic  didium  ejfe  ah  Angelo  ,  non  ejfe  im- 
po£ìhile  apudDeum  omne  Verhum  .  Ita  Raynaldus . 

Quamlibet  Raynaldo  haud  opus  effe  arbitrer  ,  cùm  ex  fonte  Eminentiflìmo , 
nempè  Baronio,  clariùs  id  petere  liceat .  Tomo  i.Annal.  quem  fub  Sixto  V. 
circa  annum  1588,  edidit  ad  anniim Chrifti  9.  num.  i.  ita  ait:  Porrò  Domusilla^in 
qua  de  Ver  hi  Ine  arnat  ione  Beatifs.  Virgo  Cesie Jl  e  accepìt  nuncium  adhuc  magno  mi- 
raculo  non  tantùm  integra per/everat ,  fed  Angelorum  minijlerio  ah  Infiàclium  ma- 
fììhm  ^indicata  in  Dalmatiam primiìm-^  indè  in  Italiam  translata  ejì  in  Agrum  Lau- 
rethanum  'Piceni  Provìnciee ,  quod perifijigne  ,  ac  nohilijfìmmn  Dctujlatii  monumen- 
tum  tot  US  Chriflianus  Catholicus  Orhis  ueneratur  ae  colit .  H^ec  magnus  Baronius . 

Natalis  Alexander  ex  IIluftrilTìma  Prfedicatorum  Familia  non  ignobilis  Hi- 
fìoris  Ecclefiaflicj£  Scriptor  ,  Operum  fuorum  Tomo  7.  fequentia  refert ,  abfcef^ 
fum  dumtaxàt  Almce  Domus  commemorans .  Pontificatds  Bonifacii  VllL  anno  i. 
Chrìjli  MCCXClV.  fiera  Deipara^  Virginis  ^dicula ,  in  qua  Filium  Dei  de  Spi- 
ritu  Sanalo  Angelo  annunciante  concepìt ,  è  Dalmatia  in  Picenum  miraculo  delata , 
in  Recineten/ìs  agri  Syha  ,  pi^e  Matron£ ,  cui  Laureth<e  nomen  ,  propria  confi- 
àit .  Indè  Laurethance  Domus  Beatìfftm^f  Virginis  appellatio ,  quam  in  ipfo 
Piceno  ter  fedem  infra  annum  mutajfe  repeti  to  miraculo  memori  ce  proditum  ejl . 

Ncque  à  communi  reliquorum  Au(5lorum  fenfu  recedit  fuis  in  Annalibus 
Spondanus,  qui  ad  annum  Chrifìi  1291.  Nicolai  IV.  Pontificis  4.  ita  fcribit  . 
Hoc  denìque  anno ,  qui  fui  t  fuprema  Palsjìin<c  cladc  ìnjìgnis ,  Deo  dileBa  Domus , 
BeatiJJima  Virginis  Nativitate ,  ^  Incarnatìone  Domini  nojlri  ^efu  Chrtfli  illu- 
Jìris  ^  è  Syria  par  iter  cum  Religione  dì fcejjtt  ^  Angelorum  manihus  ex  Civitate^ 
Nazareth ,  ex  Tempio  ah  Helena  Augufla  olim  facr^e  Domui  circumdato  avul/a , 
in  Dalmatiam  5  montìculumque  TerfiBum  inter  ac  Flumen  oppida  leniter  ac- 
clivem ,  Adriatico  immìnentem  Mari  max  imo  miraculo  translata  (^c. 

Lubeat  perlegere  quiC  alibi  idem  Spondanus  hac  de  re  agens  in  rem  noftram 
adjicit .  Remgeftam  frequentihusmiraculis  teftatam^  ac  relationihus  Virorwn^^ 
jìde  dignor  um  in  Galil/^am  ad  rem  inquirendam  mi  [forum  piene  conjirmatam ,  plu- 
rimifque  omnìs  generis  tejlimoniis  ^  authritatibus  affertam  ^  egregie  defcripjft 
Boraiius  TurfelUnus  è  Societate  ^efu  accurato  Commentario  de  ea  re  edito  ^  qui 
omnibus  patet  ^  quem  pojleà  contra  ObtreBatores  Apologià  defendit  Petrus  Roe- 
Jlius  ex  eadem  Societate  ;  ///  ?ion  fìt  quod  ampliti s  in  examinandis ,  aut  enucleando 
difficiiltatibus  ^  qu<c  /ìve  à  Sediariis  ^  fiue  à  curiojiorihus  ctiamnùm  cbjici  folent  ^ 
injì/lamus:  ciìmomninò  major is  Jit ponderis  apud  noi  in  rebus ficris  auBoritas  re-- 
€€pt(e  alicujus  fententidc  ^  quanquam  alìquibus  circumjlantiis  dubitjc  ^  quàm  ele- 
gantiorum  quorumcumque  Ingeniorum  fubtilitates ,  qu<!e  magis  funt  con'uellend£  5 
quàm  ajfercnd<c  Populorum  fidei ,  pietatì  :  nolo  altum  ,  "vel  plus  fipere^  5 
quàm  oportet  fapcre  fed  fapere  ad fobrietatem  ex  commonitione  B,  Pauli  Apojloli . 
Hxc  aptifiìmè  ad  rem  noftram  Spondanus . 
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Maiorem  adhuclucem  ventati  prsbet  Joannes  Baptifta  Mantuanus  fui  feculi 
Theologus ,  &  Poeta  laudatinfìmus ,  qui  tefte  Hippolyto  Maraccio  floruit  fub 
Innocentio  Vili.  Hiftoriamque  Laurethanam  fcripfit  circa  annum  Domini  1490. 
in  ipfis  nempe  artis  Typographics  incunabulis  .  Hic  inquam  ,  ubi  de  Lauretha- 
no  Cubiculo  loquitur  inter  alia  hxc  habet  :  Ip/hm  Cuhiculum  Angelorum  minijle" 
rio  vcliBh  fundamenth  elcvatum  ,  ad  lllyrkos  propè  Ccìfiellum  ,  cui  nomen  e/i 
Vlumen ,  Di'vino  judìcìo  tranfportatum ,  uhi  cùm  alìquandìu  permanfijjet ,  ite- 
rum  tram  Adriaticum  Sinurn  in  agrum  Recanatenjìum  Divina  Dirtute  translatum 
cjì .  Extat  hic  Mantuani  Liber  in  Sapientias  Roman<E  Bibliotheca ,  ex  quo  hxc 
fìdeliter  in  rem  noftram  excerpfimus . 

Accedat  bis  qux  Venerabilis  è  Societate  Jefu  P.  Petrus  Canìfius  in  fuis  ad- 
Tcrsùs  Verbi  Divini  corruptores  Commentariis  lib.  5.  de  Maria  Deipara  capite_* 
25.  proponit .  Sacellum  hoc ,  inquit ,  ex  Pale/lina primùm  in  Dalmatiam  translU" 
tum  circa  Oppìdum  Vlumen  confi itit ,  ^  indè  porrò  in  Italiam  deue^um  Lauretha- 
nos  demtlm  retinet  pojfejjores  , 

Georgius  Colvenerius  Papebrokii  fquod  benè  notandum  )  Judicio  Vir 
pitis ,  acfedulus  in  Kalendario  Mariano  ad  diem  decimam  Decembris  ex  Panci- 
rolio  refert  fequentia  :  ^dìcula  B.  Virginio  qu^e  nunc  ejl  Laurethi  per  annospluf- 
quàm  mille  fu'it  fub  cura  Carmelitarum  in  G alila; a  ,  donec  inde  in  Dalmatiam  ,  Ó* 
hinc  in  Italiam  tranfportata  ejl  circa  annum  1 291 .  Quod  poftremum  ncque  ipfe—» 
Papebrokius  controvertere  unquain  aufus  eft  ,  quamlibet  primùm  in  fuis  Refpon- 
fionibus  ad  exhibitionem  errorum  de  Chronologia  Carmelitarum  in  Refponfionc 
adarticulum  \6.  fedione  i8p.  falfum  demonflrare  conetur  , 

Ludovicus  Richeomus  in  Tuo  libro  quem  Peregrini  Laurethani  nomine  in- 
fcripfit ,  Lugdunique  fèptimo  pr^eterlapfi  proximè  feculi  annoedidit  c.  5.  ait  : 
Anno  1 291 .  7'Idui  Maji  Virginali s  Domus  è  Galilcea  in  Dalmatiam  adve&a  in  fum^ 
ma  planitie  cujufdam  accU-vi  Montis  Terfa^um  inter  F lumen  Dalmati^  Oppida 
jacentis ,  ac  Adriatico  Mari  vicini  confidit ,  Indè  quadriennio  vìx  elapfo  anno  nimi^ 
rùm  1 294.  die  9.  Decembris  in  Italiam  demìgrat ,  tertiòque  in  ea  fedem  mutat . 

Et  ut  Hiftoriographis  Theologos  etiam  adjungamus ,  lubeat  audire  fàpien-* 
tiffimum  Francifci  Suarii  oraculum  ,  qui  Tomo  2.  in  3.  Partem  S.  Thoms  difp* 
9.  lèclione  5.  ita  ait  :  Eadem  illa  Domus ,  in  qua  Annunciatio  faBa  efi  ,  mini/le-^ 
rio  Angelorum  primùm  in  lllyricum  ,  pojleà  in  Italiam  translata  efi  ^  ufque^ 
ùd prafentem  diem  perfeverat  5  d^*  Laur etana  Ecclejìa  appellatur ,  ^  in  fumma 
Religione  hahetur . 

Ferdinandus  Ughellus  Tomo  i.  Itali.T  Sacr^e  Romje  edito  anno  1^44.  pag. 
831.  ita  ait  :  Laurethana  Domus  miniflerìo  Angelorum  primùm  ad  Sclawnes  llly" 
ricos  olim  delata  inter  Civitatem  Fluminis ,  Caftellumque  TerfaUum  fub  Nicolaa 
IV»  Vontijìce  ,  cùm  Mahumetana potentia  Palefiinam  omnem  violentijfimè  invajtjfet 
anno  1 29 1 .  die  9.  Maji^  fed  Divino  conjtlio  brevi  indè  divulfa  ,  in  Italiam  transla- 
ta efi  in  Vicenatibus  non procul  à  Recanatenfibus .  H^c  ille  . 

In  eundem  ferè  fènfum  tum  adventum  Alms  Domus  Tomo  15.  fol.  1007.  tum 
ejufdem  à  nobis  abfcefTum  folio  1066.  depingit  Abraham  Bzovius  in  fuaAnna- 
lium  Ecclefiafticorum  Cardinalis  Baronii  continuatione  ad  annum  Chrifti  1291. 
Nicolai  Pap^IV.  4.5Rodulphi  Romanorum  Imperatoris  iS.utì  &Philipptìs  Brie- 
tius ,  Timotheus  Termine ,  aliique  Hiftorici ,  &  Chronologi ,  quos  nè  eàdem^ 
femper  chordà  ludere  videamur  confultò  prstermittimus . 

Confirmat ,  hsc  omnia  Blondus  non  obfcurus  Hiftoris  Scriptor  ,  &  rerum 
Italìcarum  peritifTìmus  lib.  i.  de  Italia  Illuftrata  ,  Regione  5.  utì  &  Leander  Al- 
bertus ,  Theophilus  Raynaudus ,  Raphael  Riera ,  Ludovicus  Centoflorenius  , 

To.  IL  C  alii- 


TEATRO  ISTORICO 


aliiqiie  innumeri  tum  virtutis  ,  tum  do(fìrinre  fama  confpicui ,  quos  adducere_j 
luperfluum  arbitror  in  re  adeò  liquida  ,  &  tot  Summorum  Pontificum  oraculis  à 
pluribus  feculis  roborata  . 

Leo  Tanè  Jiujus  nominis  X.  apertis  verbis  id  inquodam  Diplomate,  qiiod 
apudTurfellinLmi  lib.  2.  Laurethance  Hiftorice  cap.  16.  extat ,  id  jam  pridem  de- 
fini vilTe  videtur  5  dum  inter  cheterà  ita  loquitur  :  Cùm  Beatìjfima  Virgo  ,  ut fide^ 
dìgnorum  comprohatum  efi  tejììmonlo  ,  è  Nazareth  Imagincm  ,  ^  Cuhìculum 
fuum  Divino  nutu  transfer cm  ,  pojlquàm  apitd  F lumen  'Dalmattce  Oppldum  primo  , 
^  deinde  in  Agro  Kecanatenfi in  nemorofo  loco  ,  ac  rursiìs  quodam  in  colle  ejufdem 
agri particularibus  Per/anis  addidfo  pofuit  ;  demiìm  in  via  puhlica  uhi  modo  conjìi-- 
tit  5  illud  Angelicis  manìhm  collocando  fibi  delegit ,  ^  in  eo  ajpduè  miracula  in- 
numera  illim  meritis  operatur  Altijfimus .  Hxc  ille  .  Sedit  autem  prxfatus  Ponti- 
fex  in  Pefri  Cathedra  anno  15 13.  ufquead  annum  1522. 

Sed  ne  vetera  nimiùm  repetamus ,  abundè  di/culTit  hiec  in  definiendis  rebus 
accuratiflìma  Sacra  Rituum  Congregatio;  ut  ex  Divino  Officio,  quod  Piceni 
Provinciic  folemni  Decreto  liberaliter  indulfit  facile  eft  colligere .  Ad  calceni_* 
quippè  Ledionis  6.  fequentia  in  rem  noftram  adjicere  placuit  ;  JpJ/us  autem  nata- 
lis  Domus  Divinis  Myjìeriìs  confecrata  Angelorum  minijlerio  ah  Infidelium  potejla-' 
te  in  Tialmatèani  pritìs ,  deinde  in  agrum  Laurethanum  Vice?i(C  Provìncia  tranila-' 
ta fuit  fedente  S.  C (desino  V-  eandemque  ìpfam  ejfe ,  in  qua  Verhum  Caro  faBum 
ejl  ^  ^  hahitavìt  in  nohis  ,  tum  Pontifciis  D'uplomatihus  ,  ^  celeberrima  totius 
Orhis  veneratione  ;  tum  continua  miraculorum  virtute ,  (jy  Cale^ium  heneficiorum 
gratid  comprohatur  .  fUiibus  permotm  Innocentìus  Xll.  quo  ferventim  erga  Ma^ 
tris  amantijfìma:  cultum  Fidelium  memoria  excitaretur ,  ejufdem  fanBa  Domus 
Translationem  anniverfaria  folemnitate  in  tota  piceni  Provincia  veneratam  3  MiJJa 
c'tiam  ,      Ojftcio  proprio  celebrar i prcecepit . 

Liquet  ergo  in  Dalniatia  Almam  Domum  confedifTe  .  Quis  vero  Dalmati^e  5 
aut  Illyrici  locus  in  hane  fefe  efferre  fortem  haL^enùs  aufus  efì ,  &  cum  Terfadìo 
de  felici  hac  facra:  jcdis  commoratione  contendere  ?  NihiI  in  hoc  genere  ufpiani_» 
auditum  ,  nihiJ  unquàm  intelledum  eft  .  Quis  vero  etiaip  credat  rudesomninò, 
&  incultos  Lyburniie  populos  in  tantam  afllirgere  potuifle  audaciam  ,  ut  &  com- 
minifci  volóerint  fabulam  ,  &  fcitè  adeò  ,  induftrièque  perpetuam  ejus  conferva- 
re  memoriam  fuerint  conati?  Crederem  fi  h's.Q  in  Gr.Tcia  contigilfe  audirerro. 
Quis  enim  fibi  facile  perfuadeat,  qua?fivi(re  eos  hacdumtaxat  ratione  Chrirtiano 
Orbi  imponere ,  &  mendacia  prò  veritate  oggeffifi^e  c.Tterarum  omninò  rerum 
immemores  ,  dum  perennia  tantce  audacia  monimenta  marmori  etiam  infculpen* 
tes  ,  quam  veluti  alienam  juflè  retinere  non  poterant  in  irriti  laboris  folatiunu. 
fparferunt  à  fe  ho/jDitio  folùm  exceptam  fuiffe  peregrinantem  ^dem  .  Quod  vero 
cgovelmaximè  miror  latet  hodiedum  primus  conimenti  hujus  audor ,  necdum 
apud  eruditos  innotefcere  potuit ,  invidenda  fané  forte  tot  non  obfcuri  nominis 
fcriptorum  aucfloritate  fuum  feliciter  roborans  commentum  .  Ego  vero  inter  fa- 
bulas  rejicere  non  aufim  ,  qux  tot  Sandliflimi  Pontifices  ,  tot  dodiffimi ,  piilfi- 
mique  Viri  audader  adeò  affeverant .  Ncque  enim  temerè  judicandum  effe  putem, 
five  de  prudenti  fcribentium  judicio ,  five  de  infinita  Dei  Omnipotentia  ,  cujus 
quotidiana  Ferè  prodigia  humanam  licèt  excedant  fidem  ,  ab  humana  tamen  fide 
excludere  nemo  nifi  Sacriiegus  contendet .  Lapidum  motum ,  quem  in  Theba- 
rum  llrudura  ad  Amphionis  cytharam  contigiffe  fomniarunt  Poets  ,  aut  ex  ja^tis 
per  contemptum  àPirra,  &  Deucalione  petris  procreatos  ad  refiaurandam  cla- 
dcm  homjnes  ,  aliaque  id  genus  Gra^corum  prodita  monumentis  cum  Noftr^  Al- 
ma; Domus  translatione  componat ,  qui  Dei  nutu  5  Angelorum  quemadmodum_, 
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contìgìt  minifterio  ,  aut  fieri  potuifTe  ,  aut  fatfìum  fuiiTe  imprudenti  jutiicio 
aufit  dubitare  ;  Quanta  hxc  ,  &  quàm  palmaris  Deo,  &  Matri  ejus  calumnia  . 

Unicum  quod  ad  infirmandam  hujufce  rei  veritatem  opponi  poted  argumen- 
tum  ineofitum  efl:  :  Tacuifle  nempe  illius  feculi  Hiftoricos  omnes ,  nullamque 
fuis  Faflis  prima:  hujus  Translationis  ,  quo  Alma  Domus  Nazaretho  Terfac^uin., 
ex  Galilea  nempe  in  Lyburniani  tranfportata  efl  injiccrc  mentionem  .  Quamlibet 
h^c  à  Scriptorum  fìlentio  argumenta  5  ftraminea  appelJet  LyburniiE  noftne  dccus 
Magnus  Ecclefijc  Doclor  Hieronymus ,  non  levi  tamen  hifloris  hujus  prcrjudicio 
id  eveniffe  ipfe  fateri  cogor  ,  &  alta  Dei  judicia  venerari^  qui  Scriptorum  negli- 
gentia  Catholicorum  periclitaturus  pietatem  ,  latere  forlan  voluit  eruditos  5 
quod  rudibus  Lyburniir  populis  opere  ipfo  dignatus  efl:  revelare  ,  fervato  confue- 
toaltiflimcE  illius  Providentiar  ordine  ,  quo  prslata  Mundi  hujus  prudentiie  fan(fla 
fìmplicitas  5  altiflìma  qua-que  Myfieria  ignorantibus  primùm  patere  voluit ,  ut 
sb  omnì  procul  fraudis  fufpicione  Tideì  himìne  illuftrati  etiam  Sapientes  ,  in  iis 
qu^  communem  humanj:  conditionis  cxcedunt  capacitatem  rudium  ,  &  indocflo- 
rum  imitatores  intellecftum  in  San(^a:  Fidei ,  &  Divinie  Providentia:  ruavifìTimè  , 
&  miro  ordine  omnia  gubernantis  obfèquium  demittercnt ,  &  capti  varent . 

Typorum  ufus  5  quo  praecipuè  rerum  mirandarum  notitia  ad  exteros  ,  po- 
fìerofque  tranflnittitur ,  quo  tempore  Sacram  Domum  è  Syria  ad  nos  evecflani^ 
fuilfe  conftat ,  defiderabatur  ;  fiquidem  Pollidoro  Virgilio  tede  non  nifi  anno 
fìipra  millefimum  quadringentefimum  quinquagcfimo  primo  repertus  efl.  Romani 
vero  delatus  decimo  quarto  ab  ipfa  Typorum  inventione  . 

Ad  ha:c  fub  id  ipfum  tempus  ,  quo  Alma  bzc  Donius  ad  nos  translata  eft  , 
obPurpuratorum  Patrum  diflenfionem  ,  qui  Nicolao  IV.  Romce  apud  S.  Marix 
Majoris  Bafilicam  è  vivis  fublato  ,  Perufium  novum  ele<5luri  Pontificem  commi- 
grarunt  per  bìennium  ,  Se  menfes  aliquot  Sunimus  Pontifex  defideratus  eft  . 
Quamobrem  non  ipfli  tantum  Italia ,  fed  univerfus  Orbis  parente  amìiVo  ,  ac  per-* 
niciofa  nova  ele(5lionis  mora  detentus ,  ad  alia  intendebat  animum  pra!terquàm_, 
adea,  qus  Lyburnis  ,  aut  Picenis  afferebantur  nunciis.  Et  bello  per  Romandio- 
lam  5  ^Emiliani  ,  Etruriam  ,  Apuliam  ,  Campaniam ,  Latiumque  pertinacitcr 
exardente  ,  novaque  per  illud  temporis  adimperium  Adulphi  Hafllx  Comitis  aC- 
fumptione  detenta  Germania;  &  Iioflilitate  ,  ac  bello  apud  Gallos  ,  Anglofque 
recrudefcentibus  ;  quidquid  nunciaret  Lyburnia,  aut  Picenum  nemo ,  vel  fui 
tantum  compos ,  nuUifque  difl:radus  curis ,  nedum  Orbis  novitate  folicitus  ad- 
vertebat  animo . 

Quibus  prster  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira  ,  quàm  inve- 
terata Guelforum,  Gibellinorumque  fa<5lionum  ,  live  partium  varia  Nationum 
confecflatio ,  qua  penitìis  fé  laceratam  ,  atque  convulfam  tota  f^piùs  vidit  Euro- 
pa :  Vidit ,  &  per  multas  States  ingemuit .  Unde  bellorum  Audio  unaquaque—» 
in  Urbibus  5  Oppidis  ,  Villis ,  Pagifque  pube  dedita,  literifque  prorsùs  aliena , 
niirumnoneft,  fi  eo  tempore  defuerint  Hiftorici ,  qui  prster  nunciata,  qua:  fie- 
bant  ubique  prselia  ,  cetera  qu^e  admiranda  accidebant  narrarent ,  ac  memoria! 
proderent.  Poft  ipfam  paulò  Alm.T  Domus  translationem  Apoftolica^  Sedis  per 
Clementem  V.  in  Gallias  tranfmigratio  fiibfecuta  eft;  ubi  per  annos  circiter 
feptuaginta  commorata  ,  tane  variis  affli^ata  diflfenfionibus  ;  magis  ad  armorum 
tumultum  5  &  ad  fefe  ìnvicem  infecflandos,  lacerandofque  ,  quàm  adviticmo- 
dum  cum  pace  degendse  ,  five  ad  literarum  difciplinam ,  ad  hiftoriarum  fcriptio- 
nem,  aliafque ingenuas  artes  perdifcendas  quifque  advocabat  animum,  adeò  ut 
)ure  merito  credendum  fit  ob  varias  hujufinodi  perditorum  temporum  perturba- 
tiones ,  motufque  accidifte  3  ut  rei  adeò  memorabilis  notitia  pr^termiflla  fuerit , 
To,lL  C  2  quia 
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quin  pofteritatì  commendaretur .  Enim  vero  in  Jiis  cafibus  ufuvenire  folet ,  ut 
dum  quifque  credit  non  defuturos ,  qui  vulgo  notiora  fcribant,  &  aliente  fìdei , 
ac  diligenti^e  plustribuit,  res  ipfa  vcl  fcriptione  digniflìma  à  plerifque  negliga- 
tur  ,  Veluti  à  Jofèpho  rerum  Judaicarum  diligcntilTuno  inveftigatore ,  aliifque—» 
ejus  temporis  Scriptoribus  nulla  penitìis  fìt  mentio  de  diriflimo  Infanticidio  He- 
rodis  juiTu  faélo  ;  cujus  quidem  famam  ipfos  Impèrii  fines  peragrafTe,  certiffimum 
efl:.  Qu3.  etiam  ratione  nec  de  Probatica  Piccina  ,  cujufvis  generis  morbos  gra- 
ves ,  pelliferofque  dcpellente ,  ut  ipfi  Hebra^i  Chrifti  operibus  adverfantes  faflita- 
bant  :  Nec  de  infignì  miracolo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati  de  quo  per 
totam  Judceam  manavit  fama  .  Nec  tandem  de  maxima  Luna: ,  Solifque  defecfiio- 
ne  5  qux  pr^eter  folitum  ,  dum  Chriftus  pateretur  ,  accidit  j  non  tantùm  Syris , 
&^gyptiis,  fed  Griecis  Italifque  notilTìma,  ex  antiquioribus  pra:ter  Evangeli- 
fìas,  5c  Areopagitam  quenquam  meminifTe  ,  aut  obrervafìTe  legimus .  Exiguuni_. 
ergo  adversùs  rem  noftram  telum  objicitur  ,  antiquiores  Hiftoricos  de  hac 
Translatione  non  meminifTe ,  cùm  idem  evenerit  de  Laurethana.  Annales  vero 
Fluminenfes  ,  qui  TufiFragari  nobis  unicè  potuiffent ,  Se  quorum  crebra  ab  Au(ftori- 
bus,  potifTmiùm  vero  ab  Angelita ,  &  Turfeilino  injicitur  memoria,  Veneto 
bello ,  cum  c^eteris  Urbis  illius  monumentis  exciderunt  ,  infìgni  fané  partium  il- 
Jarum  detrimento  ,  quarum  Hiftoria  ob  operis  arduitatem  nulli  ha^lenùs  atten- 
tata profunda  etiamnum  obrutum  tenet  caligine  ,  &  Regionis  nomen  ,  Se  fitum,, , 
de  quibus  divinando  dumtaxat  loqui  dcbuerunt  Scriptores  ii ,  qui  univerfalem 
mundi  hifloriam  pofleritati  tradiderunt  ;  unde  etiam  efifeiflum  ,  ut  quamvis  cxte^ 
ra  tracflaverint  accurate  ,  noftra  paflfim  erroribus  fcatere  deprehendamus ,  uti  Tuo 
loco,  &  tempore  Coelo  favente  difc^utiemus .  De  bis  tamen  Patria  me^  Annali- 
bus  teflatur  Antoni us  Salt  in  Tuo  libro  ,  quem  SanBuar'mm  Laurethanum  inferi- 
pfit ,  una  cum  Recinetenfìbus  mifTos  fuinfe  ad  Leonem  X.  &  Angelitam  in  Tua-. 
Laurethana  hifloria  confcribenda  illis  ufum  fuiffe,  perlegifleque  eofdem  Cardina- 
lem  Baronium  ,  Laurethum  una  cum  Clemente  Vili,  profec^um  . 

Sufficiat  ergo  hxc  veterum  noftrorum  tabulis  confìgnata  in  caufìe  hujus  fuf^ 
fragium  adduxifle  .  Q£Ìs  plura  à  Lyburnis  meis  exigat  ?  Altis  quippe  ignorantia; 
tenebris  fepulti  illi ,  homines  plerique  litterarum  rudes ,  &  ignari ,  vel  fi  mitiùsr 
judicare  lubeat  aliis  detenti ,  &  ferro  potiùs  quàm  calamo  alfueti  hac  prieterito- 
rum  memoria  avidam  fraudarunt  pofìeritatem  Quos  ego  excufàndos  omninò 
putem  .  Demus  enim  fuperfuiffe  cuipiam  Lyburnorum  aut  vires ,  aut  animos 
confignandi  fcriptis ,  qua:  prodigiofo  adeò  eventu  facfla  fuiffe  ,  aut  fpedavit  ipfe  , 
aut  ab  aliis  recenti  proditum  niemoria  inaudivit .  Diflulerit  ille  in  fiitura  tempo- 
ra cogitaliones  fuas,  incertus  quid  de  tam  grandi  re  fcriberet ,  majoraque  in_> 
dies  fuerit  prffftolatus ,  quo  certiùs  &  Fidelium  acueret  pietatem  ,  &:  congruum 
aliorum  de  fe  expe(5ìationi  laborem  Eruditorum  oculis  fubjiceret.  Pra'terea,  ut 
facile  efl  conjicere,  gaudii  magnitudo  in  Almje  Domus  adventu  fufpenfos  tcnue- 
rit  animos,  &  nil  finiflri  metuentibus  perpetui^  commorationis  fecuritas  indu- 
xerit  oblivionem  .  Abfceffum  evulgare  quis  non  fìbi  opprobrioduxiffet ,  &  dede- 
cori ?  Volentes  imo  prapediverit  moeror ,  &  reditùs  quem  etiamnum  prie  fi  o- 
lantur  fpes  facile  à  propolìto  poterat  revocare.  Ncque  mirum  (ut  alibi  me  in- 
nuiffe  puto  )  ulli  videbitur  lìIuKfe  de  tanta  rei  novitate  rudes  Lyburnia  Populos  , 
cùm  fciamus  idem  Lauretho  eveniffe  ,  quod  licèt  in  Italia  omnis  dodrina  Ma- 
giara fìtum  fit ,  uno  nihìlomiuus  feculolatuit  nullo  veterum  calamo  celebrata-» 
Alma  Domus ,  donecBlondus  qui  Summo  Pontifici  Eugenio  hujus  nominis  IV. 
à  fecretis  erat  illuflriorem  Orbi  reddidiffet  Auguflam  Sandiffima  Domus  Maje- 
Aatem .  Poterat  ille  tanti  niiraculì  notitiam  habere  tantam  ,  ut  illam  pol1:eritati 
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afTeveranter  tradcre  non  dubitaret ,  in  Italia?  fu%  Regione  5,  &  pofl:  ipfum  alte- 
ro dein  feculo  ,  Joannes  Baptifla  Mantuanus  Carmine  quod  vel  ipfi  veritatis  ho-  Mantuanus  rftf 
fìes  fatentes  admirantur'.' 

'  mo^rùa  dkam 

Littore  piceno  ìmpenfi  communìhm  Orhis 
Condita 0*  Adrìaco  tranfie&a  cuhilia  Ponto  <^c. 
Blondus  igitur  &  Mantuanus  primi  divulgarunt  prodigium  ,  quod  cosvì 
Scriptores  prsterierunt  culpabili  fané  hiftoris  negledu  ,  ob  quem  in  dubium-. 
non  imprudenter  trahi  pofTet ,  nifi  Gregorio  tefte  Divina  miracula  confideranda 
eflfent ,  non  difcuticnda  .  Poft  hos  Angelita  ,  aliique  quadraginta  &  plures ,  alie- 
nigenie  omnes ,  quos  nullo  prorsi^is  titulo  res  noftra:  contingebant  \  indèque  eflfe- 
<5ì:um  ut  delibando  dumtaxat  de  prima  apud  omnes  agi  vidéamus  Translatione  ; 
fuis  nempe  intenti  au<n:ores ,  quid  Terfacftum  efìfet ,  quid  Flumen  ,  loca  vix  de»^ 
nomine  cognita  ,  &  reluti  ab  hominum  commercio  fegregata  nihili  omninò  pen- 
debant  .  Ea  vero  ,  qus  fuis  obfignarant  faftis  è  Divi  Francifci  Familia  Patres , 
perierunt  omnia  Terfacflano  incendio  ,  dum  voracibus  abflimpta  flammis  non  con- 
temnenda  Librorum  ,  Scriptorumque  manus  anno  pr^^terlapfi  feculi  vigefinio 
odiavo,  die  vigefima  tertia  Martii  conflagravit.  Periit  hìc  itineris  ratio,  & 
modus,  quo  Alexander  ille  à  Frangepano  inGalila;am  tranfiniffus  ad  indagan- 
dam  rei  veritatem  cum  Sociis  ufus  eli ,  prieter  alia  plurima  ,  qua:  rem  noftram  il- 
luftrare  potuifTent  flammfe  obfcurarunr  ,  concubia  nocete  ,  Operariorum  incuria  5 
iòmno ,  vinoque  lopitorum  erumpentes ,  quibus  tota  Hiftori^e  hujus  omni  vetu- 
fìatis  flibfidio  deftituts  caligo  juremeritò  ad/cri bi  debet . 

Sedquid;  pereant  Libri ,  obmutefcant  Aucflores  j  Terra  ipfa  tanti  benefi- 
cii  memor  loquetur  ,  &  Dei  Sandiffimarque  Matris  magnalia  deprsdicabit .  Lo- 
quuntur  enim  vero  via  Terfa<flanà  lapides ,  quibus  in  pervetufto  marmore  infcul- 
ptum  legere  licet  Italo  fermone  fèquens  monumentum  :  Venne  la  Cafa  della  Bea- 
ta Vergine  Maria  da  Nazaret  à  Ter/atto  fanno  1 291.  allt  10.  di  Maggio  ,  e  fi  par^ 
ti  alli  10.  di  Decewbre  1294.  Pofitus  erat  lapis  hic  in  Sacello,  quod  ubi  in.bi- 
vium  fecabatur  mons  sdificatum  erat  ad  docendum  de  prodigio  Viatorem  ,  cal- 
lemque  fimul  demonftrandum  ,  qui  reda  ad  Almam  Domum  duceret ,  quod  dein 
Sacellum  vetuftate  collapfum  ,  fspius  reftauratum  ,  poftremò  demùm  in  elegan- 
tiorem  affurexit  forni am  pretiolc)  Seraphini  Sohn  Pidoris  eximii  penicillo  exor- 
natum  anno  elapfi  feculi  fupra  trigefimum  fèptimo  .  Hanc  infcriptionem  à  Comi- 
te  Frangepanio  eredam  fuiffe  eodem  tempore  quo  poft  Alma:  Domus  Terfadlo  di- 
fcefTum  quo  primo  conftiterat  apud  nos  loco  alteram  fimilem  ex^edificari  curavit 
teftatur  Ludovicus  Centoflorenius  olim  magni  nominis  in  Urbe  Advocatus  in  fuo 
Lauretano  Clypeo ,  quem  ad  retundendas  Ha^reticorum  fagittas  non  minùs  do- 
igté ,  quàm  pie  confcripfit  anno  elapfi  feculi  quadragefimo  ,  &  Urbano  VIIL 
Pontifici  Maximo  dedicavit,  quam  Infcriptionem  in  refponfione  ad  SagittaiiLj 
quartam  ait  fequentis  tenoris  extitilfe  .  Hic  eft  locm  in  quo  olimfuit fan^a  Domm 
Laure  tana  ,  quce  nmic  in  Recineti  partihus  coli  tur . 

Hujus  monumenti  meminit  etiam  Horatius  Tur/èllinus  in  hxc  verba  :  Et  ex' 
tant  bis  omnibus  loch  haud  dubia  rei  argumenta  .  Nicolaus  quippè  Frangipanius 
(  ut  fupra  oftendimus  )  novam  i?ìdem  Nazaren^e  parem  ,  ac  geminam  in  iifdem_^ 
veftigiis  ubi  illa  fieterat ,  ab  fe  extru(5lam  magnifico  circumdedit  Tempio .  Id 
Templum  S.  Maria:  à  Terfafto  vocatur  ,  vel  veteri  Sandjflìmi  Sacelli  memoria , 
vel  novis  miraculis  nobile  .  Et  in  eo  Tempio  ad  januam  affimulat^e  Nazarena  Do- 
mus  egregium  Nicolai  Frangipani  monumentum  hodiè  vifitur  ,  qui  Templi  con- 
ditorpro  fuaerga  natalem  Virginis  Domum  eximia  religione,  proximum  illius 
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veftigiis  fèpiilcrum  elegitfibi,  pofterifque.  Quin  etiam  marmorea  inibi  tabuli.^ 
extat  perantiqiia  tanti  miraculi  ad  pofteroj  teftis  in  qua  incifum  :  HIC  EST  LO- 
CVS  5  IN  QUO  OLIM  FUIT  SANCTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS 
DE  LAURETO ,  QVJE  NUNC  IN  RECINETI  PARTIBUS  COUTUR . 
Harum  ego  rerum  Authores  habeo  haud  dubix  fidei  viros  complures ,  qui  mihi  Cq 
vidilTe  narrarunt . 

Clemens  tandem  Vili,  eandem  de  San(fla  Domo  opinionem  ,  Summoruau* 
Pontificum  3  qui  antecefTerant  teftimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  infignis  memoriam  in  iia^c  verba  teftatam  voluit  anno  1595. 

Hk  SanBa  Dei  Genkrìx  in  lucem  edita  : 
Hìc  ah  Angelo  falutata  : 
Kic  aternum  Dei  Verhum  Caro  faBum  ejl  : 
Bafic  Angeli  prìmàm  in  Illyricum  advexere ,  ad  Ter  faBum  Oppidum  anno  Salutts 
12^1.  Triennio pofl  in  Vicenum  tr andata propè  Recinetum  Urbem  ,  in  hujus  col- 
li! ne  more  collocata  ejì  ;  uhi ,  loco  intra  triennii  fpatium  ter  commutato  5  hU 
'    pofl  remò fedem  diiìtnitùs  fitit  . 

Et  quamvis  hacflenìis  aliata  ad  reprimendam  omnem  cenfìir^e  formidinemj 
ì\^^c\tm  robur  habìtura  efTe  non  diffidam  ,  nè  quis  tamen  tenuem  hunc  ingenii 
ccnatom  gravi  fupercilio  utì  debilem  ,  &  infirmum  valeat  averfari  ,  ad  eam  quar 
:i-^écn^tu    sn  Ecclefìa  Dei  fummam  femper  vim  obtinuit ,  &  ad  quam  Paulus  etiam  pro- 
vocat  confugimus  traditioncm  ,  qua;  una  ,  /èpofita  omni  Scriptorum  aucfioritate  5 
apud  Sapientes  omnes  fatis  efle  deberet .  Per  hanc  Evangelia,  ApoftòIorum>j 
Epiftolas ,  Canones  ,  &  Decreta  accepimus  ,  per  hanc  ipfi  etiam  Hsretici  Cice- 
ronis  volumina  ad  cujus  eloquenti^  normam  fè  totos  confingunt ,  obtinuerunt. 
Per  traditionem  accepta  tutiùs  credimus  omncs  qu^e  varie  ab  Hiftoricis  fcribun- 
tur.  Huic  uni  Romanos  Livii  Annales ,  Plutarchi ,  Svctonii ,  Dionis  Caffii^ 
aliorumque  opera  debemus ,  quibus  nemo  Tana:  mentis  ha(51enùs  contradiccre  au- 
fus  efl: .  Cur  igitur  noftrs  etiam  traditioni  adhxrendum  non  erit,  quie  adeòcon- 
ftans  eft  5  &  à  tot  feculis  ad  nos  ufque  diffufa  ab  iis ,  qui  oculorum  beneficio  tanti 
prodigii  tefles  3  &  confcii ,  quod  fcriptis  ob  literarum  impeririam  commendare 
non  poterant ,  nè  tam  eximii  muneris  periret  memoria  ore  fuo  pofteris  tradide- 
Deutercnom^  runt  .  Interrogate  igitur  Vatrei  nojlros ,  5c  dìcent  whis  ?  Ita  eos  Deutorono-^ 
mii  verbis  alloquor  ,  quos  ulteriùs  tam  aperta  veritas  tenet  ambiguos  ,  nifi  eos 
inter  annumerari  gaudcant ,  qui  Calvinianis  innixi  principiis  ut  Eidei  noftr^e 
dogmata  faciliùs  '  hacce  fecuri  impetant,  non  humanis  modo  ,  &  Ecclefiafticis  5 
fed  Apoftolicis  quoque  5  &  Divinis  traditionibus  Eidem  omnem  audent  denega- 
re .  Traditiones  plerafque  natas  ex  vetularum  confabulationibus  ad  focum  per 
no(5i:urnos  hyemales  conventus  alfeverant  omnis  fàn^flitatis  irrifbres ,  pietatis  ho- 
Oes ,  &  impoftores  perverfifTìmi ,  quidquid  {cripto  ab  eo  tempore  quo  evenit 
communitum  non  efì:  inter  fabulas  rejicere  fbliti ,  nihil  auribus ,  oculis  omnia 
deferentcs  .  Pientiores  vero  &curiofiores  ,  fi  hxc  fatis  non  fint ,  hoc  unum  cum 
Petro  Canifio  rogabimus ,  ut  citrà  neceflìtatem  nimiùm  pra^fradi  5  fliifque  tan- 
tum ingeniis  pra^fidentes  effe  nolint  ;  fèd  ut  cum  Auguftino  dicant  potius  :  De^ 
mus  Deum  al'iquid  pojfe  ^  quod  noi  jateamur  invejligare  non  pofp,  quid  quccris 
ordinem  faBi ,  uhi  tota  ratio  faciendi  ejl  wluntai ,  S' potentia  facientis .  Si  ratio 
quaritur ,  non  ejl  mirabile  ;     exemplum pofcitur ,  non  ejl Jìngulare  . 


Uf'^jl,  t.  ad  Vo 
\ufianum  . 
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ABMON ITIO  AD  LECTOREM. 

Am  ad  calcem  fensìm  fine  fenfii  prolixa  deducHum  mora  rude  hocdefcendebat 
Opus  5  dum  denuò  in  facto  Purpuratorum  Patrum  congreffu  difculfa  Caufi , 
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dilata  iterìim  ;  tertiò  tandem  optato  calculo  coronata,  SapientilTìmo  Beatiffimì 
Patris  Clementis  Undecimi  Pontificis  Maximi  Oraculo ,  eandcin  qua  Piceni  Pro- 
vincia à  pluribus  annis  fruitur  fòrtem  ipfb  Natx  Deipara  pervigilio  Ista ,  plau- 
denfque  obtinuit  Lybiirnia .  Opportune  in  rem  noftram  in  Urbe  degebat ,  ad 
tra(^anda  pieno  jure  Sacri  Romani  Imperii  negotia  ad  Pontificiam  Aulam  ab  Aa- 
guftiffimo  Cxfare  rubmifìTus  Excellentiflimus  Dominus  Hercules  Jofephus  Turinet- 
ti  Marchio  de  Priè  Dominus  meus  ,  Vir,  quem  plura  nobis  fècula  invidebunt , 
qui  prò  fuomaximo  in  Divam  Virginem  ftudio  ,  fuam  etiam  apud  EminentifTìmos 
Patres  operam  interponere  dignatus ,  arduam  cteteroquin  Provinciam  reddidit 
.faciliorem  .  Ut  proinde  perennis  tanti  beneficii  pofteris  etiam  conftet  memoria  , 
ferviant  monumenti  loco  exigua  h^c  folia  ,  quibus  jure  fponderem  immortalita- 
tem  5  fi  quàm  devoto  affedu  ,  pari  etiam  fuifTent  exarata  felicitate  .  Qiiod  fi  adum- 
brataminhis  ingenii  mei  legerit  qui/piam  imbecillitatem  ,  nè  omni  ex  capite^ 
valeam  condemnari ,  Operis  tenuitatem  fcribentis  voluntas  e-xcufabit .  Niìiil  hìc 
cultum  ,  (  iterùm  repeto  )  nihii  excellens ,  nihil  Eruditorum  oculis  dignum  ,  fi 
conatum  excipias  5  qui  unus  in  mea  erat  potefiate  .  Boni  igitur  Benigne  Leflor 
confiile  5&  Lyburnia:  mex  aggratulare  .  Vale  ,  iterumque  vale  . 

TRIUMPHUS  CORONATiE  RECINGE  TERSACTENSIS 

STUDIO  ,  ET  OPERA  P.  F.  CLARI  PASCONI 

Ordình  V Minor um  S.P.Francìfcì  Reformatorum ,  Vrovincìts  San^ts  Cruch  Croa- 
//>  Carniol(C  Alumni  ,  ac  Incoia  Conventm  TerfaBenJìs  D}V(e  Virgmìs  Gratia^ 
rum .  —  Vene t ih  apud  '^o:  Baptijìam  Recurti . 

CAPUT     PRIMO  M. 

"Oe  excellentia^  dignitate^      fanéiitate  Alma  Domus 
NaZjaretham  e  GaliUa  Terfaóìum  trans  lata . 

L  TT  Ncreata  ^Eterni  Patris  Sapìentia  ìnfcrutabili  fu^  Divina  voluntatis  De- 
I  creto,  volens  humano  generi  5  ìeternis  fiippliciis  addido,  benigniflìmè 
JL  fuccurrere  ,  ejufque  irreparabiles  ruinas  mifèricorditer  reparare  ,  fibi 
ac  SanJ^ilTmi^  Virgini  Maris  ab  eterno  in  Matrem  fuam  pr^ordinat^e  elegit ,  ac 
ìcdificavit  Domum  in  terris ,  ut  in  ea  oftenderet  divitias  Regni  fili ,  opus  Re- 
demptionis  perficeret ,  ac  myfteria  à  regulis  abfirondita  ineffabili  bonitate  homi- 
nibus  manifeftaret  . 

II.  Ha:c  eft  Beatifllma  5  ac  fortunatiflìma  Domus  illa  Nazarethi  fita  ,  humi- 
lisquìdem,  &  ab  omni  mundana  pompa  aliena:  at  vero  in  confpecflu  Domini 
pretiofa  ,  praj  millibus  eleifla  ,  ac  innumeris  DivinjE  Omnipotenti^e  portentis 
clarificata .  Verè  Domus  florida  ,  quia  ex  ea  prodiit  fragantillìma  rofa  fine__> 
fpina,  Maria,  &  pulcherrimus  flos  Campi,  Jilium  Convallium  Jefus  Benedi- 
aus .  Quis  tibi  noninvideat,  ò  Felix  .^dicula  ;  in  Univerfa  fiquidem  terra  jam 
celebre  eli:  nomen  tuum  ,  &  Beatam  te  dicunt  omnes  generationes  .  Ubique  prs- 
dicatur ,  ubiquè  clamatur  „  quia  homo  conceptus  eft  in  ea  ,  &  ipfe  fundavit  eam 
Altiflìmus . 

III.  Hanc  etenim  (i)  ut  Nicephorus  Calliftus  àffirmat ,  veteris  teftamenti  Nkephorm 
Patres,  Patriarchi  atquè  Prophet.T  primitùs  incoluerunt .  Ad  hanc  Sanfliflfìmi  caiufl.  ub.  i. 
MarÌ£  Parentes  Joachim  ,  &  Anna  ,  alias  in  Judsa  degentes ,  ob  bellicos  tumul-  '^^^^^^^ 

tus  demigrarunt  ^  ibique  (labili  conftituta  fede ,  ad  di.es  viti  inhabitarunt .  In 
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ea  Anna  5  mulierum  omnium  fortunatìffima  ,  Gabriele  Archangelopr.Tnunti.in- 
te  5  cum  viginti  annorum  fpatio  flerilitatis  morbo  laborarat ,  per  obfervationem  à 
Dee  accepit  5  ac  miraculosè  concepir  Immaculatam  Dei  Matrem  Mariani ,  qux 
(0  s.Amhrtf.  Stella  Marh  ^  {d\  Domina  ^  interpretatur ,  vel ,  ut  placet  Sandlo  Ambrofio  (2) 
iib.de ìnpii.vh-  evi  gcncrc  mcQ  :  decuit  enìm  ^  inquit  Divus  Joannes  Damafcenus  [^^  ut  ad 

fìri's^jol'Da-  f immuni  miraculum'uìa  per  mìracula  Jlerncrctur  ^  ^  ut  in  fabrìcanda  Virgìne^ 
7naf..orat.  i.ie  grath  naturum  juvaret ,  ac  prtcvenìret  ^  ^  ut  Parente^  Vìrglnh  ,  ad  talem  fru- 
giai7,'^'^'^'^'  Bitnifufcìpiendum^fefede/ìder'iìs^  oratlonibus  dìfponerent  *  Ibidem  hsec  illu- 
ftris  Matrona  Divinum  genuit  Infantem  5  ac  afliftentibus  5  &  miniflrantibus  An* 
gelis,  enutrivit  5  Ia<5le  pavit  ,  ac  triennio  educavit  :  hinc  idem  Sancflus  mox» 
citatus  :  la^e  akrìs ,  Angclh  undìque  cìngcrh .  Indè  trimula  à  Sancfliffimis 
Genitoribus  ex  voto  ad  Templum  [erofolymitanum  adducitur  ,  ut  in  Domo  Dei 
piantata  5  atquè  per  fpiritum  faginata  ,  adinftar  oliva^  frugifera,  virtutum  om- 
nium domicilium  efficeretur  .  Ibi  nobiliffimum  par  Conjugum  Joachim  ^,  &  An- 
na 5  in  finu  Abrah^E  fufcepti ,  diem  clauferunt  extremum ,  ac  Santflis  Patribus 
in  lymbo  exiftentibus  aggregati,  fummo  defiderio  Redemptionem  Ifrael  expe- 
étarunt;  proùt  irerum  teflatur  Nicephorus  Calliftus  .  Ad  hanc  denique,  poft- 
quam  Beariffima  Virgo  ,  Virginum  omnium  Primicteria  ,  undecim  annis  in  Tem- 
pli iedibus  inter  innuptas  fuiffet  commorata  ,  cum  San(5lo  Jofepho  cafliflimo 
Sponfo  5  ac  fobrino  Tuo  chariiTmio  ,  iterum  remigravit . 

IV.  Vcriìm  magnitudinis  hujus  Alm^e  Domus  nondùm  finis  .  Nam  ,  ut  tradit 
Sancflus  Evodius  primus  poft  Divum  Petrum  Antiochenfìs  Epifcopus ,  in  hac  hs-^ 
reditaria  Virginis  sde  ,  quarto  pofl:  menie  à  reditu  Jerofblymitano  ,  primunu, 
Redemptionis  human.i:  ja(f>um  efì:  fundamentum  :  ibi  enim  Angelus  Coelefti  lega- 
tione  pcrfundus  ,  Virginem  grafia  plenam  falutavit ,  ac  Unigenitus  Dei  Filius  , 
obumbrante  Matre^n  Spirita  San^fto,  carnem  noflram  fìbi  aÌTociavit ,  &  natu- 
ram  humanam  5  unione  Hypoflatica ,  Divina:  copulavit.  Ibi,  ut  perhibet  San- 

eofì i,'^^*'^'''  <^^us  Mattha[:us  Evangelifta  (4)  A ngelm  lyomlnì  apparuH  Dho  ^ofeph  in fomnis  ^ 
dicens  :  ^ofeph  jiU  David ,  noli  timer  e  accipere  Mariam  conjugem  tuam  ,  quod 
enim  Ì7i  ea  natum  ejì  ^  de  Spiritu  Sandro  eft  ;  paries  fìlium ,  "vocahis  nomen  ejus 
^efum  ,  Et  ut  denuò  ex  iEgypto  Nazarethum  remigraret ,  rursùs  coeleftis  Nun- 
tius  admonuit  dicens:  Surge  ^  ^  accipe  Puerum  ^  <^  Matrem  ejus  ^  va  de  in 
ter  ram  Ifrael .....  veniens  habitavit  in  Civitate  ,  qU(S  mcatur  Nazareth ,  ut 
adimpleretur  quod  diBum  ejl  per  Prophetas  ,  quoniàm  Nazareus  "oocabìtur  .  Ibi 
demìim  fortunatifìfimus  Patriarcha  Jofeph  ,  cum  per  plures  annosjefu  &  MarÌ£ 
fideliffimc  defèrviflfet ,  inter  amorofiffima  eorum  brachia  ,  ac  dulcilTimos  ample- 
xus  fandilTimè  obiit ,  ac  immaculatum  fpiritum  reddidit  Creatori  . 

V.  Quid  ultra  referam  ?  In  hoc  ter  Beato  Nazareno  diverfbrio  ,  ipfum  Chri- 
/lum  Dominum  vitam  traduxifìfe,  res  ex  facris  literis  eft  explorata:  in  eo  nam- 
què  à  teneris  annis  Virgo  Parens  Virgineo  ladìe  potabat  ubere  de  Coelo  pieno, 

^■i^^ìtpfrMìfùj  ^^^^^^^  5  amplexabatur  ,  Deumque  in  homine  contrecflabat .  Ibi  (3)  Deus  cui 
eft .       '  '  Aììgeli  fuhdlti  funt  cui  Principatus  ,      potejìates  ohediunt ,  fubditus  erat  Maria  ; 
fion  ta?itùm  Marion  fed  etìam  'jofeph  propter  Mariam  ;  nenit  enim  Nazareth  , 
erat  fubditus  illis  :  Lue  2.  Vtrinque  flupor  ^  utrinque  miraculum  !      quod  Deus 
fulmìnee  obtemperet ,  humìlitas  abfque  exemplo  :  ^  quod  Deo  foe^nìna  principetur , 
fiiblimitasfne  focio  .  Ibi  adulto  jam  Nato  ,  velut  Ancilla  ,  mundi  Domina  famu- 
l^i-)  Ecdef.  c-ap.  labatur  ,       (6)m  habitatione  fanBa  coram  ipfo  minifrabat .  Ibi  Chriftus  Do- 
minus  fepè  cum  Difcipulis ,  &quandoque:  (  ut  volunt  aliqui:)  cum  fuodilei5lo 
Pr^ecurfore  ,  eft  familiaritèr  diverfàtus  :  ftetit ,  ibi  fedit ,  laboravit ,  fudavit ,  & 
alfit  5  comedif  5  dormivit  ,  ufque  dum  Matri  jam  vidua:  valedicens ,  peregri- 
nando 5 
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ìiando  5  Vicos  atquè  Cartella  obeundo  ,  predicando  ,  noRrx  fàlutis  opus  felici- 
tèr  confumarit  :  ut  non  immeritò  quìs  de  hac  Domo  cum  Propheta  dicere  poP 
fjt  (7)  Se  exclamare  :  0'  I/rael  l  ^luam  magna  ejl  Domus  De; ,      ingem  locm pof-  (?)  Baruch. ci. 
fcjìonh  ejus ,  magnus  eJl ,  ^  non  habet  finem  . 

VI.  Porrò  quanto  in  honore  ab  exordio  nafcentis  Ecclefis  habita  fuerit  Au- 
guftilfmia  hsc  Domus  Nazarena  ,  pallìm  probatifllmi  Authores  commemorant . 
Hanc  etenim  ob  innumera  prodigia  ab  Omnipotenti  Dei  manu  perpetrata  ,  /acer- 
rimus  Apoftolorum  fenatus  ,  pofl:  admirabilem  Chrifti  Afcenfìonem  ,  in  Templi 
formam  redcgit ,  ac  Divus  Petrus  propriis  manibus  ritu  folemni  Divino  cultui 
dicavit  5  ac  confecravit .  Ibi  Princeps  Apoftolorum  ,  ereda  Ara  lapidea ,  ac  exai- 
tato Salutifero  Crucis  trophseo ,  omnium  primus  Sacro-ian(5ì:um  MilTiE  facrificium 
celebravit .  Ibi  BeatifìTmia  Mater  ,  dum  in  humanis  agebat ,  Sacratiflìma  com- 
munione  reficiebatur  ;  ut  enim  teftatur  Metaphraftes  (8)  Ad  Divina  myfteria  (ii)Mefaphr. 
quotidiè  acccdebat ,  ut  corpus ,  quod  prius  in  utero  geftaverat ,  fa^pè  vifceribus  "f'^«onym. 
infèreret.  Ibi  Apoftoli  Divinam  Synaxim  Chriftiiìdelibus  miniftrabant .  Ad  hanc 
venerandam  faepilTlmè  Divina  Mater,  comite  diler^o  Domini  Difcipulo  Sanalo 

Joannc  Evangelifta,  Jerofolymis  Nazarethum  properabat  ,  fcribente  (9)  Ca-  {9)  CmìjìusUh. 
nifio:  Vlacehat  Nazareth  Chitatula  prìor  d'mttirnior  fedes  Emanuelh .  Ibi  ^' 
Sancii  Apoftoli  ,  &  Difcipuli  Domini  ,  teftibus  Ruperto  ^  Ildephonfb  ,  So- 
phronio ,  primum  celebarunt  Confiftorium  ,  &  deDivinis  arcanis  ,  atque  my- 
fìeriis  a  Coelefti  Magiftra  edocebantur,  prout  affirmat  (10)  Amadeus  in  fua_»  (to)  Amadxii; 
Apocalypfi  à\Qzn'^ .  Apojlolì  ad  Virginem  Dei  Genìtrìcem  f^epe  fccpìus  Denìehant ,  ^* 
^  ab  ca  de  ignoti^ ,  ^  dubììs  docebantar  ;  in  dubì'n  certi  reddebantur  \  in  certis 
fìrmiores  ,  ^ folìdìorei  .  Ad  hanc  plurimi  è  primitiva  Ecclefia  convolabant ,  ut 
Matrem  Domini  loquentem  audirent,  &  Diviniflìmam  ejus  faciem  confpicere-j 
mererentur  ;  unde  inquit  quidam  incertus  :  magnus  ejl  in  Ciuitate  Nazareth 
populorum  concurfus  Keginam  Cwli  videre  cupientiurn  .  Ibi  Maria  vera  illa  farderis 
Arca  obdormivit  in  Domino  5  ac  de  hoc  mundo  tranfìvit  ad  fuum  Unigenitum  , 
ut  alTerit  Laurentius  Frizolius  ,  &  Julius  IL  Pontifex  Maximus  diccns  :  ubi  ^ 
quando  de  hoc  fiisculo  nequam  ad fublimia  ajfumpta  extìtit ,  orando  quicfcebat .  Ad 
eandem  denique  pofl  Virginis  gloriofam  Ailumptionem  5  ex  totius  Orbis  terriE 
partibus  5  mirabili  pietate  populi  in  dies  magis ,  ac  magis  peregrinationis ,  & 
devotionis  caufa  concurrebant ,  ncque,  afììrmante  Nicephoro  Califto  ,  Jerofb- 
lymitans  Urbis  everfione  tam  piifìTmìa  praxis  fuit  interrupta  .  Jure  proindè  me- 
ritifllmo  libet  hic  iterum  exclamare:  O' Coelo  di  le<5ì:a  Domus  ,  poftefque  beati  ? 
O  Sandum  vencrandum  Cubiculum  ?  O  tecftum  prodigiale  ,  Terreftre  Coelum  , 
&  habitabile  miraculum  * 

VII.  Non  folùm  vulgares  ;  fed  &  Principes  viri ,  ac  Mulieres  ex  disjundiflì- 
iTiis  Regionibus  ,  certatim  ad  facratiflìmam  Domum  Nazarethanam  peregrinatio- 
nis  ergo  contendebant .  Sane  Divani  Helenam  Auguftam  Magni  Conftantini  Ma- 
trem ,  eandem  religiofiffima  peregrinatione  vifìtaSe  ,  teftatur  Spondanus  in  fuis 
Annalibus  adannum  Chrifti  1291.  &  Nicephorus  (  ^  0  ^quentibus  verbis .  An-  (it) 'Nkephof. 
m  Salutis  circìter  trecentejìmo ,  SanBa  Relena  Augufla  ,  ex  monte  Tabor  Orìen- 

tem  Derstis  defcendem peruenit  Nazareth  ,  ^  falutationis  Angeliche  Domo  reperta  ^ 
Dei  Geni  triàs  fuper  tllud  peram^num  ,  Templum  excìtan'it  omni  deinceps  tempore 
'mira  Chrijliani  populi  e-ò  quotidie  ventitantis dewtione  celebratum .  Sanda  itetn 
Paula  vidua ,  nobiliftìma  Matrona  Romana  ,  ex  linea  Paterna  defcendens  ab 
Agamennone  ,  Materna  vero  a  Scipione  ,  &  Graccis  ,  fpretis  innumeris ,  ac  uC 
ità  dicam  immenfis  mundi  divitiis ,  &  delitiis ,  anno  Hilutis  338.  comitibus  fìlia_> 
fua  diledifllma  Sanif^a  Euftochia ,  ac  Sando  Hieronymo  celeberrimo  Ecclefi^ 
lo.  IL  D  Dodo- 
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(II)  s.Hi'ertn.  j)oi5lore  Nazarcthi  (12)  Domum  Chrìfiì  mtrUulam  invifit  ,  ac  vifìtavit  ,  & 
i-/-^.  17.  adBu-  ^^.^  extru(5lis  uno  viroruni ,  ac  tribus  mulierum  Monafteriis ,  ad  Cocleftem  Jeru- 
falem  invitata  in  pace  quievit ,  atquè  prope  Pr^efepe  Domini  fuit  fepulta  . 

Vili.    Anno  pariter  iioo.  Gofìfredus  Lotharingis  Dominus ,  ac  fLipremus  ^ 
t^2ìius\t^t  ^  invicflillimus  Gallici  exercitus  Belli  Dux ,  ut  memorar  Paulus  iEmilius  (13) 
hanc  Beatiflimam  Domum  perluftravit  ,  &  donis  pretiofilTìmis  locupletavit .  Eo- 
dem  circiter  tempore  Tancredus  Normannorum  Princeps ,  prout  refert  Gulielmus 
T/rt/l/M^'^*  Tyrus  Archiepilcopus  Tyriorum  (14)  dum  adhuc  Galilte^e  pr^efìTet ,  Deiparìe 
'    '     '  '     Cellam  devotiffimè  vjiìtans ,  nedum  generofis  muneribus ,  ac  oblationibus  auxit  , 
&  ditavit  5  fed  etiam  Urbani  II.  Romani  Pontificis  authoritate  fretus  Nazarc- 
nam  Domum  omnium  Ecclefiarum  illius  Regionis  Metropolim  ,  ac  Principem_j 
declaravit .  Quid  dicam  de  Jacobo  Vitriaco  Patriarcha  Jerofolymitano  ,  ac  Sac. 
Rom.  Ecclefis  Cardinali  ?  Hicenim  in  defcriptione  Terree  Sandìe  de  fé  iplb  fate- 
tur  ,  crebro  (e  Nazarethum  perrexilfe ,  /ìepiflìmèque  in  iEde  Beatie  Virginis , 
pra?cipuè  vero  in  aaniverfaria  Angelicée  Salutationis  feftivitate  Divina  officia.» 
celebrafle . 

IX.  §imd  de  Beatìjpmo  Vatre  noftro  D}vo  Vrancìfco  trlum  Or d'mum [un datore  ? 
Hiccommiffo  in  Occidente  Ordinis  regimine  Fratri  EIììe  ThufciiE  Minifiro ,  ad 
Fidem  orthodoxam  piantandam  ,  comite  Fratre  Illuminato  Reatino,  viro  utique 
Juminis  &  virtutis ,  Syriam  ,  &  Paleftinam  illuftraturus  perrexit ,  anno  Domini 
12 19.  )  ut  tefìantur  Annales  Ordinis  .  Etenim  Chrifti  /èrvus  Charitatis  ardore—» 
ipiritum  ipfius  ad  Martyrium  perurgente,  conflanter  ftatuit  pericula  cun(fla  con- 
temnere  ,  &  Soldani  Saracenorum  Principis  Te  prsfentare  confpectui  ,  a  quo 
crudele  exierat  edidum  ,  ut  quicumque  caput  alicujus  Chriftiani  afiferret  Bizan- 
tium,  aureum  prò  mercede  reciperet .  At  intrepidus  Chrifti  miles  Francifcus 
mortis  pavore  non  perterritus ,  fed  defiderio  provocatus ,  fperans  in  proximo 
fuum  adimplere  pofTe  propofitum  ,  illuc  iter  arripuit ,  ac  ad  Soldanum  perdudus, 
tanta  mentis  conflantia ,  tantaque  animi  virtute  Deum  trinum  ,  &  unum  prcedi- 
cavit ,  quod  Soldanus  libentiffimè  «Se  audiebat ,  &  ad  moram  contrahendam  cum 
eo  infiantiùs  invitabat .  De  quo  qui  plura  fcire  deliderat ,  confulat  S.  Bonaven- 
turam  in  vitam  S.  P.  N.  Francifci ,  &  Venerabilem  Patrem  Lucani  Wadingum  ad 
annum  12 19.  Aft  videns  vir  Dei  fé  non  proficere  in  converfione  gentis  illius ,  nec 
fuum  adequi  pofìfe  propofitum  ,  ad  partes  fidelium  ,  Divina  revelatione  pra-moni- 
tus  remeavit,  Deo  illuni  ad  majora  refèrvante,  pr^nolcebat  enim  fé  non  per 
Martyrium  carnis,  fed  per  incendium  mentis ,  totum  in  Chrifti  Jefu  Crucifixi 
Dh. Francifcus  cxprelTam  fimilitudinem  transformandum  .  Antequam  tame?i  (ut  habet  legenda 
^ìjax.arethanam  antiqua  Thomas  Celani ,  &  vetufta  Ordinis  Chronica  :  }  pedem  rejemt ,  afcefi" 
Domum  vifitat .  ^.^  Pal^eJlhiiS  Regìonem  "oijltaturm  Sacratìffìma  loca ,  qu<e  amanti (Jìmm  Redem- 
ptor  ììojler  proprio  Sanguine  purpuravit .  Perlujlratis  itaque  Sandra  Civitate 
rufalcm ,  Bethleem ,  San^ijfmo  Chrijlì  Domini  Sepulchro ,  Ctcterifquc  omnibus  fa- 
lutis  noftra  Sacrariis  ,  tandem  Nazarethum pervenit ,  adoraturus  Domum  illam  , 
in  qua  Verhum  Patris  faBum  ejl  homo  ,  Maria  Mater ,  Virgo  ,  aternus  ,  ^ 
ImmortaVn  tempori ,  neciquè  fuh]eBus .  Hic  fide  Ih  Chrìjìi  jamulus ,  Seraphicis 
defìderìorum  ardoribus  ahundantiùs /olito  fuperfufus  ,  ingenua  procumbens  uberri" 
mis  amoris  lacrymis  rigare  c£pit  fortunatifftmum  illud  folum ,  quod  'Jef'us ,  ^ 
Maria  fuh  calcaverant  plantis  .  Eie  fuperna:  contemplationis  dulcedine  ardentiori 
fiamma  fiuccenfim  ,  ineffabile  Unioni s  Hypofiaticce  arcanum  demiratm ,  henedixit 
Dominum ,  quid  fecit  nobìficum  mifiericordiam  fiuam  .  Rie  denique  incredibili  cha^ 
rìtate  prò peccatoribm  ora^fit ,  ^  maxima  qua potuit ,  animi  fuhmijfione  ,  quem 
Virgo  concepii  ^  Virgo  pcperit  ^  Virgo  genuit adoravi t  ^ 

X.  Vif- 
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X.  Vifne  plura  hidorìcz  vetuftatis  de  hac  Virginali  Domo  teftimonia  ?  De_-j 
SatKfto  Ludovico  Gallorum  Rege  ejus  nominis  IX.  Paulus  ^Emilius ,  approbante  ^^^^  ^^^^^ 
Jodocho  Clichtoveo  5  fèquentia  recenfet  :  (li)  Anno  12^5.  prima  Hla  Religio-  cikhtov,  ferm, 
nis  Chrijììance  incunahula  perlujìram  ex  Tahor  in  Nazareth  iter  intendit .  Et  uhi  ^'  LudQvko. 
primum  Deìpara afpìcit  (cdem ,  deflUt  ex  equo  ,  procumbit  ingenua ,  nat aleni  il-* 
lam  Virginis  Domum ,  ipfamque  falutat  Virgìnem  :  Inde  progrejfus  pedibus  Tem- 
plum  adììt ,  Aderat  Annuntìationìs  Deipara  fejlum ,  in  cujus  pervigilio  Rex  ,  ci- 
licio ad  cartJem  indutus ,  pane  dumtaxat ,  ^  aqua  jejunavit .  In  ipfo  autem  fejìo 
Miffa  in  hac  ade  Regio  apparatu  ejì  celebrata  ,  in  qua  magnam  vim  lacrymaruìn^ 
profundem Sacram fumpfit  Eucharijliam  .  Nec  minùs  anno  i  \  o6.  refplenduit  pie- 
tas,  &  devotio  EquitumTempIariorum  5  &  Sandli  Joannis  Jerofolymitani  ;  nam 
priCterquam  quod  hanc  Numinis  Aulatn  frequentiffimè  adoraverint ,  eorumque__> 
indullrìa  fummo  in  bonore  ea  temperate  fuerint  confervata  ,  infuper  tefte  citato 
Gulielmo  Tyrio  5  Peregrinos  illac  cantendentes ,  &armis  ab  Infidclium  incurfi- 
bus  tuebantur  ,  &  fumma  charitate  hofpitio  recipiebant,  fovebant,  recreabant . 
Sed  quid  tandem  de  hoc  Virginis  Domicilio  ?  Turcis  Palsftinam  ,  &  omnia  loca 
facra  occupantibus ,  nè  pretiofìflfìmum  illud  Santfluarium  Cc^lo  ipfò  digniflìmum 
a  Barbaris  profanaretur ,  Anno  12^1.  Angelorum  manibus  Terfaclum  fùit  tranl^ 
portatum  ,  ut  mox  dicam  . 

C  A  P  U  T  II. 

Quam  mìraculofa  fuerit  hxc  Translatto  demonflratur. 


L  ^'"^  Uamdiu^in  Syria  fides  Catholica  conftans  ,  &  inviolata  permanfit , 
quamdiu  Auguftifllma  hominum  ,  &  Angelorum  Regina  flagrantilTi- 
modevotionis  ardore  venerabatur^  quamdiu  ejufdem  Sacratifì[ìma_> 
Hsreditaria  Domus  5  impenfis  devota  Religionis  officiis  a  Chri^ 
fìifidelibus  fuit  frequentata  tamdiu  pariter  hsc  ftetit ,  tamdiu  floruit  Pal^ftinis  , 
tamdiu  manus  omnipotentis  charifmatum  fuorum  dona  munificentifllmc  difpenfa- 
vit .  At  vero  poftmodum  Anno  1291.  medio  circiter  Aprili ,  ut  fcribit  Joannes 
Villanus  illius  temporis  Annalifta  (i)  occupato  a  Barbaris  Oriente  ,  deftruéla  (i)yom.rn' 
Tripoli  5  ac  inaudita  crudelitate  Ptolemaide  funditùs  everfa  ;  cum  omnia  Sacra-,  ^'  ^* 
profanis  mifcerentur ,  &  nequè  abindigenis,  nequè  ab  exteris  populis  debitus 
Sacrofmcfl.T  Cells  honos  haberetur ,  protinùs  Coelo  vindice  ,  impiis  fuit  adem- 
pta  cultoribus  ,  acè  Syria  pariter  cum  Religione  difcefsit . 

II.    Volens  itaqueDeus  admirabili  retroaclis  /sculis  non  audito  prodigio, 
notum  facere  in  gentibus  potentiam  iuam  ,  ac  a  Sacrilegis  manibus  fua  ,  Matrif- 
que  fua!  intemeratie  veftigia  vindicare  :  Anno  Domini  1291.  Decima  Maji,  quie 
ceciderat  in  diem  Sabbati  infra  ocflavam  Afcenfionis  Domini  ,  Coelo  fereno  ,  ma- 
xique  compofito  circa  (2)  fècundam  fermè  no<5lis  vigiliam  ,  ideft  media  circiter      (1)  Hìeron. 
node,  vel  :  (  ut  volunt  alii:)  fummo  mane  illucefcente  aurora,  Sacratiflìma_,  f"ffnl[%J,cap. 
illa  Domus ,  in  qua  Verbum  humana'carne  velari  voluit ,  Angelorum  manibus  a  z.is-fiitres'aiii'. 
flindamentis  avulfa  ,  atque  perrupto  miraculosè  &  fupernaturaliter  Templi ,  quo 
circumdabatur  ,  fornice,  ex  Palsftina ,  per  ingentes  terrarum ,  marifquc  tra- 
Aus  Terfadum  fub  comitatu  Modruffi^e  in  Illyrico  (5)  Dalmatiìe  citerioris ,    (j)  p.ciaui- 
cumLiburnia,  &  Sclavonia  contermino,  ad  planatici maris ripam  ,  propè  Flu-  ^^V^'yf'^* 
men  olim  Tarfia  nuncupatum ,  abfque  pavimento  fuit  tranfportata  atque  in  loco  5 
quem  Incoia  a  planitie  Rauniz2;a  appellant ,  ad  (4)  latus  exigusc  vallis ,  vul-  (4)  Ex  Mi. 
gòDolez,  ubi  extabat  hortus  Agathai  Vidu.^  Terfadlenfis  collocata.  Sedente  in  cmvenrus 
To.lL  D  2  Petn  ^ 
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petri  Cathedra  NicolaoIV.  Picenate  ex  Ordine  Minorum  Pontifìce  III.  Guber- 
nante  Orientis  Imperium  Paleologo  ,  Occidentis  vero  Rudolpho  I,  ex  Auguftilf]- 
ma  Auftriacorum  ftirpe  Gufare.  In  Hungaria  Ladislao  III.  Rege .  Ac  demum_, 
Nicolao  Frangepano,  ex  veteri  Aniciorum  progenie  Croati^,  Sdavonisquie  Pro- 
Rege  3  feù  ut  vocant  Banno  ,  necnon  Gallri  Terfadtenfis  fortunati flTimo  Domino  , 
ac  Juris-dicente  . 

III.  Vix  mons  Terra<5ì;anus  verè  nions  Dei,  mons  pinguis,  mons  aromatum,  ac 
flillans  dalcedinem,  Sacratifs.  Virginis  Aula  fuit  mira  forte  beatus  :  ecce,  mox  fu- 
perna  non  defuere  prodigia:  Siquidem  fubitò  beatam  Domum  circumfulfit  immen- 
fus  quidam  fplendor  Goeleftis,  eoque  confpec^o.  Incolse  rei  novitatem  admirantesj 
turmatim  ,  ac  certatim  eò  undiquè  fcftinabant .  Vifa  Cellula  rudi  opere  in  Tem- 
pli formam  extruda  ,  ftupore  dcfixi  contremifcunt ,  hierentefque  animo  ,  proti- 
nùslimen  ingrediuntur  ,  ac  animadverfà  Ara  lapidea  ,  Gruce  lignea,  cedrina- 
que  Deiparje  Virginis  Jefulum  amplexantis  Imagine,  Domunculam  quidem  fa- 
cram  effe  d'gnofcunt  :  at  undenam  eò  delatam  ,  attonitos  planè  latebat  ompes  . 
Proni  igitur  corruentes  in  terram  ,  facro  quodam  horrore  ,  ac  Coelefti  pariter 
gaudio  perfufi  ,  Deum  ,  Deique  Matrem  implorarunt ,  &  adorarunt .  Indè  dein 
egre(Tì ,  ocius  undique  pèi;*  vicos  &  plateas  ,  confpedìia  divulgantes ,  confertiiTL» 
confluxere  quamplurimi ,  tlim  ut  tanti  prodigii  novitatem  attentiùs  contempla- 
rentur ,  tum  ut  a  Divina  Matre  gratiarum  imbribus  irrigarentur ,  &  confolarcn- 
tur  .  Nec  irrita  implorantium  fuere  vota  j  nani  fànis  corporibus  mentis  inte- 
gram  fanitatem  ,  ^gris  vero  vires  ,  fìrmamquè  valetudinem  conferebat . 

Defcripio  Alma  Domtis  NaZì^reriA  Ter  factum  adventantis. 

IV.  T  T  i?ic  Sacratiflfima  Domus  ,  non  ex  muro  lateritio  ,  ut  aliqui  autumant, 
JL  X  fed  planè  lapideo  fubrufi  coloris ,  abfque  fingularì  artis  induftria_.  > 
conftruóta  cernebatur  figuram  quadrangulam  oblongam  prarreferens  :  cujus  lon- 
gitudo  erat  quadraginta  quatuor  ^  latitudo  viginti ,  altìtudo  vigintiocfio  palmo- 
rum  geometricorum  j  Parietes  vero  cubitalem  fermè  crafljtudinem  attingebant . 
Unam  dumtaxat  habuit  januam  altitudinis  palmorum  decem  ,  ac  fex  latìtudinis  , 
&  unicam  feneftram  ;  ad  cujus  dexteram  ,  Gabrielem  Archangelum  rubftitifìTe—» , 
dum  Virginem  Deo  fupplicantem  falutavit ,  communis  fert  traditio ,  &  Autho- 
rum  opinio  .  Illa  Septentrionem  ,  hxc  vero  Solis  occafum  refpiciebat.  In  ea  nul- 
lum  penitùs  adfuit  pa^vimentura ,  nec  ullìe  bafes ,  vel  fundamenta  ,  qu£e  non  abl- 
que  myfterio  Nazareth  remanferunt  ;  aderat  tamen  te(ìì:um  perbellè  laquearibus 
concameratum  ,  quod  ceruleo  colore  obdu(iì:um  ,  ftella!  inaurata:  honeftabant .  E 
teclo  eminebat  Turricula  Tuo  parvulo  tintinnabulo  infignis .  Parietes,  ligneos 
quofdam  arculos  fuftentabant,  afTervandis  vafis  fidilibus ,  ac  creteis  fcutellulis 
aptos  ,  quibus  utebatur  Angelorum  Regina  ,  dum  cura  Tuo  Unigenito  ,  &  caftif^ 
fimo  Sponfo  manducabat  :  ut  pafìfim  referunt  Hiftorici .  In  meridionali  Regione 
fitum  erat  Altare  lapideum  nonnullis  velis  ,  ac  Mappis  decenter  veftitum. ,  Anti- 
pendìoque  coloris  hyacinthini  mira  varietate  exornatum.  Super  Aram  eminebat 
Crux  lignea  quinque  circiter  palmis  alta  ,  &quinque  lata  ,  in  cujus  vertice  Titu- 
lus  Triumphalis  Salvatoris  erat  appofitas  ,  videlicet  Jefus  Nazarenus  Rex  Juda^o- 
rum  .  In  ea  a  Sandlo  Luca  Evangelica  depila  erat  Imago  Crucifixi  pedes  disjun- 
<^os  habentis  :  ex  quo  colligitur ,  Redemptorem  noRrum  :  (  prout  etiam  fen- 
tiunt  Gregorius  Turonenfis ,  &  Eufebius  ;  )  quatuor  clavis  fuilfe  Cruci  affixum  : 
quis  enim  melius  noverat  hocmagnum  Sacramentum  ,  quam  Lucas  Marice  fecre- 
tarius  j  qui  de  his  myfteriis  a  Virgine  Matre  fuit  apprimò  edocftus  ?  Paulo  infra 

ftabat 
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flabat  Mater  dolorofa  ex  una;  ex  altera  vero  parte  Difcipuliis  pr^dileif^us  Divus 
Joannes  Evangelica  ;  Tub  quibus  falutatio  Angelica  erat  confcripta  in  tabella  uno 
palmo  lata  ,  &  tribus  longa  .  Ad  dexteram  Altaris  extabat  cedrina  fere  bicubita-- 
lis  flatua  Beatiflim^  Virginis  ftantis ,  a  Sando  Luca  Evangelica  efformata ,  Pue- 
rum  Jefum  altera  manu  medium  amplexantis,  altera  fuftinentis .  Jefus  duorum 
circiter  palmorum  altus  pariter  ftabat ,  habens  priores  dexteriE  digitos  in  morena 
bencdicentis  ;  finiftra  vero  globum  aureum  ,  orbem  repriefentantem  ,  fuftenta- 
bat .  Tarn  Matris ,  quam  Filii  caput  inaurata  cingebat  corona  candidifque  cir- 
cumamicfli  veftibus  intuebantur  ,  Retro  Altare  confpiciebatur  Jumiilis  caminus , 
in  quo ,  ut  {cribit.Vi(iì:or  Briganti ,  aliique  Hiftorici ,  humillima  Domina  focum 
excitabat,  ac  pauperes ,  tenuefque  cibos  (olita  erat  prarparare  .  Siniflram  cami- 
ni Armariolum  mirx  prorfus  fimplicitatis  occupabat  :  ibique,  ut  per  traditio- 
nem  Sacrorum  Do(florum  habetur ,  tefte  Balthafare  Bartoli ,  Sancfliflìma  Mater 
/àcrum  Codicem  aflervabat  :  quopofleà  ufi  funt  Apoftoli ,  ad  AuguftifTimum  Eu- 
chariftis  Sacramentum  recondendum  .  Denique  tota  Sacra  JEdes  variis  coloribus 
adumbrata  erat ,  6c  illuftrata  ,  atque  is  Deipara;  Th^lamus ,  Deique  Augufta  Do- 
mus ,  in  qua  Verbum  caro  fa(ftum  efl: ,  &  habitavit  in  nobis  . 

V.  Et  quia  nulla  in  Domo  perbeata  reperiebatur  fcriptura  ,  tametfi  extrem.i 
fuerit  diligenti?:  conquiiìta,  qua;  dare  detegeret  cujufnam  foret ,  &undenam  al- 
iata tam  mirabilis  ìtdicula  ;  bine  nemo  de  Divino  delato  munere  poterat  pro- 
nuntiare;  donec  ipfamet  Auguflinima  Ccelorum  Imperatrix  per  revelationeni_, 
omne  penitùs  dubium  ab  eorum  cordibus  propulfaret . 

VI.  Prèerat  tunc  Terra(fti  in  Ecclefia  Parochiali  Sandi  Georgi!  ^  ut  Cura- 
tus  5  Alexander  de  Giorgio  ex  Modruflìa  oriundus  (5)  vir  morum  innocentia , 
vitieque  Sandtitate  confpicuus ,  ac  Devotifìfimus  Virginis  cultor  .  Hic  gravillìmo, 
&  incurabili  Hydropis  languore  tumidus  ,  ac  marcidus  trium  annorum  fpatio  le- 
do affixus  jacebat  fine  ulla  prorfus  fpe  valetudinis  naturaliter  recuperanda: .  Pro- 
inde a  fi-iis  familiaribus  intelligens  mirabilia,  qua^  hoc  in  monte  fecerat  Doini- 
nus  5  mox  ardentibus  votis  anlielabat  videre  vifionem  hanc  magnani,  facramque 
ìediciUam  demifTilTimè  venerari .  Ver iàm  morbo  perurgente  ,  membriique  omni- 
bus debilitatus  exiflens  ,  ablque  evidenti  vita:  difcrimine  ,  eò  adduci  nullatenus 
potuit  .  De  Virginis  tamen  benignitate  confidens ,  toto  cordis  affedu  ejufdeni-ji 
imploravit  auxilium ,  non  tam  rufpiratie  falutis  defiderio  ,  quam  Beatam  Domum 
divinitus  allatam  intuendi .  Nec  incalTum  .  Siquidem  intempefla  node  fomnuni 
inter,  &  vigiliam  (6)  GloriofifTima Domina  ,  Angelicis  ftipata  choris ,  de__> 
Coelorum  fijblimitate  defcendens  ,  clientulo  miferè  decubanti ,  vefle  candidifìfi- 
ma  circumamida  ,  priefèntialiter  apparuit ,  totumque  cubiculum  fplendore  cla- 
rifsimo  illuCravit . 

VII.  Tunc  Virgo  Beata  ,  afpedu  benigno  aperiens  os  fuum  benedidum  dixit: 
Bono  animo  erto  fili  mi  !  en  adfum  vocata,  &  opportunum  auxilium  fimul ,  ac  con- 
filium  afferre  parata  .  Scito  Domum  nuper  finibus  veftris  allatam ,  eamdem  ipfani 
elfe,  in  qua  ego  nata  fui ,  &  educata.  Hic  Archangelo  Gabriele  nuntiante  con- 
cepì rerum  omnium  efifedorem  .  Hic  Verbum  Patris  fadum  eft  homo  .  Hanc  poft 
meum  ex  hoc  niundo  difceffum  ,  Apoftoli  confecrarunt ,  &  magnificarunt ,  cre- 
bro Mìfl^am  celebrantes .  Aram  cum  Domo  allatam  Petrus  Apoftolorum  Princeps 
Sacravit .  Crucifixi  Imago  ab  ipfis  Apoftolis  fuit  ibidem  collocata  ftatua  cedri- 
na, efiìgies  mea  eft  5  a  Luca  Evagelifta  efformata,  qui  ob  familiaritatem  ,  qux- 
nobifcum  intercelferat ,  me  quantum  homini  fas  eft  ,  delineavit .  Uxc  igitur 
Deo  dileda  Domus ,  tot  annorum  fpatio  in  Galilea,  fummo  honore  venerata  , 
Dee  authore  j  cui  nihii  eft  impofsibile ,  Nazareth  ad  veftra  confinia  demigravit . 

Ca;  te- 
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Csterum  ,  ut  horum  omnium  perhibeas  teftimonium  fanus  efto  .  Inexpec^ata  , 
&  repentina  fanitas  tua  efììcax  erit  veritatis  argumentum .  His  diólis  Gratiofifsi- 
ma  Mater  5  poft  fé  reliquens  fuavilTìmi  cujufdam  odoris  fragrantiam  ,  Coelos  ite- 
rum  penetrando  ,  evanuit . 

Vili.  Difparens  itaque  vifio.  Alexander  vehementer  obftupuit ,  mixtumque 
timori  gaudium  mens  ejus  incurrit ,  atque  ex  gratiofo  Virginis  afpedìu  ,  (ibi  tam 
mirabiliter  5  quam  familiariter  apparentis ,  excefsivam  quandam  concipiens 
titiam  5  confefìim  exiliit  è  hóìo  ,  ac  fublata  omnis  mali ,  quo  affligebatur  ,  lue  , 
priftina^  lanitati  in  integrum  fuit  reftitutus .  Nè  autem  Prodigium  tam  infolituni 
videretur  effe  fìgmentum  5  aut  sgfotantis  delirium  ,  mox  feflinus  ac  feftivus  pe- 
regrinam  sdem  accefsit ,  ac  humillimis  gratiis  prò  recuperata  falute  pera^ìis , 
oppidanos  ,  necnon  undiquè  confluentes  ad  tam  mirum  fpecftaculum  Populos  , 
fermone  de  inieftimabili  acquifito  thefauro  edocuit  difertè  ,  ac  ad  benedicenduni 
Dominum  ,  toto  fpiritus  fervore  induxit ,  ac  provocavit . 

IX.    Certiores  proindè  redditi  de  munere  Ccelefti  ,  ac  dein  mox  fparfà  per 
vicinos  in  circuitu  populos  tanti  myfterii  novitate  ;  atque  volitante  per  Regna.,, 
per  Urbes  veridica  fama ,  omnes  turmatim  ad  hanc  Civitatem  Refugii  propera- 
bant  5  ac  quibus  poterant  rebus  prò  temporum  illorum  fìmplicitate  ,  ac  faculta-" 
tum  renaitate ,  eandem  colere ,  &  ornare  CcEperunt,  ac  magnificare.  Nec  im- 
riìer'tò,  fiqiiidem  hjec Beatifsima Domus  ,  crebriùs  tempore  nodurno  fulgenti!^ 
fimo  ad  folamen  intuentiuin  irradiabatur  Splendore  ,  ac  incefifantibus  in  dies  illu- 
ftrior  miraculis ,  vìrtus  DivinJE  Matris  in  oculis  omnium  clarebat  quamplures 
etiam  variis  vexati  languoribus ,  ad  ingrelfum  Sacrofan(5li  hujus  Divinte  gratiie 
Domicilii ,  curabantur  .  Qnìa.  virtus  de  ilio  exibat  ,  Bc  fanabat  omnes  :  erat 
cjuippe  omnibus  affliftis  unicum  juvamen  ,  Sc/blamen,  unicum  miferorum  refu- 
gium  y  unica  in  rebus  piane  defperatis  fteila  polaris ,  &  cynofura  .   Hic  Maria_^ 
Mater  gratis,  Mater  mifericordi^e  ,  Cceleftium  thefaurorum  munificentifsima 
di/penfatrix  5  contracfla  membra  iterum  confolidabat  ,  ab  obfefsis  corporibus 
malignos  fpiritus  expellebat  5  ac  cun(5ì:os  a  quacumque  detinebantur  infirmitate  , 
mirificè    ac  clementilTmiè  perfanabat .  Proh  dolor!  defuit  folum  Mariano  Sa- 
cr:'ri()  (criptor  devotus ,  qui  fideliter  Divin^e  Matris  Magnalia  ,  vel  chartis  exa- 
rafTtit  5  vel  typis  commififìet ,  ad  Pofterorum  perennem  memoriam  ,  &  cundo- 
rum  mortalium  confolationem  .  Ad  hanc  deniquè  Domum  David  ,  nedum  Libur» 
ni,  Dalmata,  CroatJB  ,  Iftri ,  ali.-Eque  finitima  Nationes ,  fèd  etiam  Bofnii , 
Servii  3  Epidauri,  caeteriquè  longè  latequè  diftantes  populi ,  quia  amor  Deipa- 
TX  i  Se  patrata  prodigia  addebant  alas  ,  convolabant ,  Virgineas  expecflantes 
fuppetias  3  quos  omnes  mi/èricordix  Mater  ,  materno  recreans  patrocinio  con- 
folabatur ,  ac  fi  diceret  :  Nemo  ex  hoc  numero  ,  mihi  non  donatus ,  abibit . 

CAPUT  III. 

^gìtur  de  difcejfu  San^A  Domus  Ter  facto  Recinetum- 

Ucundabatur  proindè  felicifsimum  Tcrfacflenfe  folum  tanti  pofTefsione  the- 
fauri ,  magnificans  Dominum  quoniam  non  fecit  talitcr  omni  Nationi  , 
cuncftofque  fidelium  animos  ad  introeundum  invitabat  &incitabat  dicens  : 
Venite5&  videte  locumjubi  pofitus  erat  Deus  infans;Venite,S«:  videte  opera  Domi» 
lì! ,  qus  pofuit  prodigia  fuper  Terram  :  Venite  procidamus  antè  Deum  ,  ploremus 
coram  Domino,  quia  fecit  nobifcum  mifericordiam  fuam  .  Hic  Domus  Dei  eft  , 
&  Porta  Coeli ,  Hic  Summi  Regis  Palatium  .  Hic  Maria  primam  afpexit  lucem  . 

Hic 
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Hìc  Mater  efFefta  eft  ,  &  Virgo  permanfit .  Hic  fefus ,  quem  Coeli  Coelorui-nL. 
capere  non  polTunt,  conceptus  fuit  ,  portatiis ,  nutritus,  educatus .  Veruni , 
heù  Superi ,  dum  cundi  fanélo  ,  ac  invidendo  ,  perfundebantur  gaudio  ob  tam 
pretiofam  obtentam  margaritam  :  Ecce  infcrutabili  Dei  nutu ,  &  imperio,  hoc 
Ant^clicis  humeris  digniffimum  onus  ,  denuò  bine  Anno  1294.  decima  Decem- 
bri?,  itidem  in  diem  fabbati  cadente  ,  tempore  nodurno  ,  id  efl:  media  ,  feù  in- 
tempefta  no<^e ,  triduo  ante  depofitas  Infulas  a  Sanfto  Csleftino  V.  fuccedente 
fibi  Bonifacio  Vili.  Adulpho  Imperante  in  Occidente ,  in  Oriente  Paleologo 
fliperftite,  ac  in  Hungaria  Regnante  Philippo Tertio  Veneto,  novo  prodigio 
trans  mare  Adriaticum  Recinetum  afportatur ,  quo  pariter  mutata  ftatione, 
iìrmiter  fuam  ufque  ad  hxc  tempora  fedem  Laurethi  ftabilivit .  Hinc  Pius  IL  in- 
quit  :  quamvis  tua  poteftas  Beata  Virgo  nullis  coardetur  finibus ,  Laurethi  tamen 
tibi  placidam  fedem  exornas . 

II.  Quantos  hujates  Accolse  lacrymarum  imbres  fuderint ,  quam  dolenter 
ingemuerint ,  quas  querelas  infinita  lamentatione  prodiderint  ex  tanta  facratiifi- 
mi  pignoris  ablatione  ,  ac  tam  infallibilis  priefidii  deftitutione ,  piis  fidelium 
cordibus  potiùs  confiderandum  relinquo ,  quàm  calamo  exarandum  .  Unicum 
tamèn  dico  :  ab  ejus  difceifu  Annus  jam  agitur  quadrigentefimus  vigefimus  quin- 
tus  ;  àc  tamèn  illi  ,  adhùc  tanti  boni  erepti  memoria  haud  fecùs  ,  quàm  recente 
vulnere  ingemifcunt  ;  folentque  ardentiflTmiis  votis  ingeminare  :  Revertere  ad  nos 
Maria  ,  Revertere  ,  piè  fjjerantes  ,  Auguftiffimam  Cellam  illam  fapphiro  ,  gem- 
niis  ,  auroque  pretiofiorcm  5  iterùm  Angelico  famulitio  ad  locum  priftinum  fore 
deport andam  . 

III.  Cur  porrò  hxc  Domus  Sanc^iffìma  triennio ,  ac  feptem  menfibus  tantijm 
hìc  fixerit  ftationem  ?  Dico  !  Rationem  à  priori  aliam  aftìgnari  haud  pofìfe  ,  prie- 
ter  unicum  Divina  voluntatis  beneplacitum  ,  ac  dirpofitionem  .  Quis  fOenim  (})D'Pauiusad 

-    r     r       T-^       •    •  -,    .  •  ri'     •        •       r  •    ->   r  ^    n       i  Roman,  cap.i  i. 

cognovit  lenium  Domini  ?  Aut  quis  conliliarius  ejus  tuit  ?  Juxta  (2j  voluntatem  {z^Dmìeiìi c.^. 
Tuam  facit  tàm  in  virtutibus  Coeli ,  quàm  in  habitatoribus  terra:  :  &  non  efl:  qui 
refiftat  manui  ejus  5  &  dicat  ei ,  quare  fecifti  !  Attamen  Pater  Glavinich  (g)  pie 
credendum  eflTecenfet,  Deum  providentia  Tua  ineffabili  TerfacTlanum  Collem  in  /aó,  ' 
folidam  facrofan^i  Domicilii  (èdem  minime  elegilfe  fed  temporanea  dumtaxat 
ejurdem  permanfione  ,  ad  perenne  Pofterorum  gaudium  beatificare  voluifìTe ,  ut 
dein  Lam-ethum  veluti  opportuniorem  locum  translata  ,  cuncflis  mortalibus  effet 
tutiffimum  prsfidium  ,  &  fblamen  . 

IV.  Amariffimè  ergo  lugentibus  LyburniiE  populis ,  totaque  vìcinia  ,  ob 
Alm^  Domus  difceflum  ;  IlluflrilTìmus  Dominus  Comes  Nicolaus  Frange-panus , 
ut  remetipfum,  fuofque  fubditos  folaretur ,  ibidem  ubi  Alma  Domus  fl:eterat , 
in  relidis  vertigiis ,  quie  folo  impreflTa  dignofcebantur  ,  Capellam  ,  feù  facellum 
fuperxdificarì  curavit  ad  fèmpiternam  tanti  prodigii  memoriam  :  quod  pofleà  In- 
coLt  ob  loci  reverentiam  &  fancflitatem ,  antonomafl:icè  fanc^uarium  appellarunt . 
Meditabatur  quidem  devotiflìmus  Heros  magnificentiorem  extruere  fabricamj 

armis,  belloquc  in  favorem  Rodulphi  I.  coijtrà  Otthocarum  BohemitC  Re- 
gem  impeditus ,  acdein  morte  pr^eventus  ,  Martino  Frange-pano  honorum  Tuo- 
rum,  ac  pietatis  dignifTimo  Hceredi  in  teftamento  exequendum  prscepit  :  quod 
&  fidelitèr ,  &  feliciffimè  fatflum  :  ac  pofteà  fuccefJu  temporis  pluriès  exculta  ,  & 
renovata  ,  tandem  in  formam  una  cum  Coenobio  ,  prout  nunc  efl  videre  ,  eft 
redafla  . 

V.  Paritèr  fànaiffimus  Dominus  Urbanus  V.  Pontifcx  Maximus  natione  Gal- 
lus ,  cùm  Avenione  Romam  remigralfet ,  ac  dein  iEdem  Laurethanam  invifèns 
probe  cognovilTet  3  eandem  triennio  ac  feptem  menfibus  Terfadti  fuiflfe  coinmo- 

ratam  ; 
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ratam  :  hìnc  ad  leniendifm  Terfaiflenfiuai  dolorem  ,  locum  hunc  decorandum  , 
atquè  ad  promovendam  eiigà  Virginem  Deiparam  devotionem  ,  Anno  1 367.  Ro- 
{i^)  Ex  Archivio  nia,  fupplicantibus  (4)  f  range-Panis ,  per  quemdam  Patrem  Bonifacium  Nea- 
^^onvetit'As  Ttr-  politanum  Concionatoreìn  Apoftoliciim  ,  ac  Virimi  valdè  devotum  ,  Ordinis 
JFratrum  Minorum  de  Obfervantia  nuncupatorum  ,  tran fmiTit  Iconem  Beati fìfima: 
Virginis  Divi  Luc£  manu  in  tabella  cedrina  penicillo  adumbratam  ;  qua:  maximo 
pietatis  ardore  ,  ac  fumma  Veneratione  à  populo  fufcepta  ,  atquè  in  Ara  facro- 
Jancflx  CapelLT  collocata,  maximis  nunc  ufque  corufcat  fignis  ,  ac  miraculis, 
prout  ex  fequentibus  clariftìmè  patebit . 

Defcriftio  Sacra  Imaginis  Virginis  T^erfaóiana  à  Divo  Luca 

Evangeli  fi  a  depHa, 

VI.  O  Ancflum  Lucani  Evangeliftam  ,  natione  Syrunì ,  Patria  Antioclienum  , 
profelTìone  Medicum,  ac  Pi(?^orem ,  imo  &  Sculptorem  ,  BeatifTim^ 
Virginis  Maria?  adhuc  viventis  plures  Imagines  5  fìvèultrò,  fivè  rogatum  ,  Dei- 
par^que  amore  inflammatum,  ad  vivum  coloribus  adumbraffe,  claffis  teftatur 
Authorum  .  Inter  has  facratiflfìmam  illam  Iconem  5  qu.T  in  noftro  excuItilTimo 
Terfa5lano  facello  à  fidelibus  piècolitur  ,  &  afìfervatur  ,  connumerari,  patet, 
tàm  ex  authoritate  Urbani  V.  Summi  Pontificis,  eam  ut  talem  authenticè  de- 
clarantis .  Tùm  teftimonio  probatorum  Hifloricorum  paiTìm  id  affirmantium  . 
Tum  ex  immemorabili  5  ac  nunquàm  interrupta  Majorum  ,  acSeniorum  noftro- 
rum  traditione  .  Tùm  ex  quotidianis  hodiedum  miraculis  perdurantibus .  Tiìm 
ex  communi  populorum  confenfu  ,  &  exiftimatione  .  Tùm  denique  ex  Catalogo 
Deipara  Iconum  à  Divo  Luca  pi(5ìura  expreffaruni  ;  nam  inter  ca:teras  Terlacfta- 
nam  Tuo  ordine  repofitam  poflcam,  quie  in  Monte  nigro  Territori i  Liguri nenfìs  , 
ièù  Etrufci  colitur  .  Leélor  benignus  reperiet .  Proindè  a  re  propofìta  alienum 
non  erit  fanda:  hujus  Imaginis  pitTiuram  ,  quàm  noftris  ipfis  oculis  fermè  in  dies 
contemplamur  ,  ita  verbis  repra^fentare  ,  ut  quafi  legentium  afpe^tui  lubjici 
Tideatur  . 

VII.    Tabula  igitur  ipfa ,  in  qua  picìa  Imago  eft ,  duorum  in  altìtudincni., 
palmorum ,  &  unius  uncix  ;  in  latitudinem  vero  trium  palmorum  ,  &  duarum 
unciarum  protenditur  ,  ejufquè  groffities ,  feù  profunditas  ad  trcs  fermè  digi- 
tos  fè  (q  extendit .  In  medio  Tabula:  cum  Divina  Matre  ,  non  quidem  ad  pedes 
ufquè  expi(5ì:a  ,  fèd  ventre  tenùs ,  PucreftDeus  homo,  quem  illa,  capite  levi- 
tèr  inclinato  in  fìnu  fovet ,  ulnifque  geftat ,  nudato  ubere  papillam  porrigendo  , 
addita  ab  ipfb  Evangelifta  Grceca  infcriptionc ,  qus  latine  reddita  fonat  Ma- 
ter  Dei  Je/ù  Chrìjli .  Facies  Virginis  non  Puellie  ,  fed  ad  inftar  majoris  na- 
tu  mulieris  efl;  effigiata.  Facies  vero  Jefuli  in  gremio  Genitricis  Tua:  reclinati , 
blandulè  Divinis  fuis  ocellis  intuetur  intuentes .  Medium  Sacratiflìma:  Iconis 
quatuor  circumftant  latera  .  Dextera  lateris  fuperioris  Gabrielem  Archangelum  , 
Filii  Dei  Incarnationem  Maria  Divino  jufTu  annuntiantem  ,  coloribus  quani  af- 
fecftuofifTìmè  exprimit .  Inferioris  vero  Divum  Bartholomsum  Apoftolum  cunj_, 
duobus  ad  inftar  Diaconorum  adftantibus  reprefentat.  Larva  lateris  Superioris 
Chrilluni  Dominum  à  Cruce  pendentem  ,  ac  ex  amorofifTìmo  latere  fìio  pretiofif^ 
lìmum  fanguinem  ad  terram  ufque  profluentem  ,  cum  Matre  ex  una,  acjoanne 
Evangelilla  ex  alia  parte  ftantibus  exponit  :  Inferioris  autèm  ,  tres  pra:fèfert  Apo- 
ftolos,  quorum  nullus ,  nifi  divinando,  difcerni  poteft  ,  pra:ter  Doctorem  Gen- 
tium  Paulum  ,  utpotè  manu  finirtra  gladium  tenentem  .  Hac  itaquè  devotiflTima 
Imago  innumeris ,  in  varios  variè  calamitofos  mortales ,  magno  cum  concurfu 
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quotidiè  illam  frequentantes  5  beneficiis  evirefcit ,  ac  efflorcfcit;  ad  cujus  quo- 
que commendationem  facìt ,  quòd  nulla  tempon's  edacitate  Ixfa.  j  fèd  femper 
perftiterit  5  &  etiamnum  perftat  incorrupta ,  &  inviolata  . 

CAPUT  IV. 

Rationihus  \  ^  Authoritatihus  com^rohatur  facram  JBdem 
Naz^arenam  Ter  factum f ut jfe  -prodigiofe  translatam . 

I.  ■'  1  Quidèm  Tateor  ,  res  ifta  ulteriori  probatione  non  indigeret  ,  cùm  irt-^ 
JrH  numeris  prodigiis  fuerit  comprobata  ,  pluribus  Summorum  Pontifìcum 
fl  A  oraculis  canonizata  5  acamultis  veteribus,  &  modernis  jBde  dignilfi-r 
mis  Scriptoribus  authenticata  ,  Pofterilque  communicata .  Ut  tamèn  nullus  pe- 
nitùs  detur  ambigendi  locus  ,  ac  Marianis  Clientibus  fatisfaciam  ,  nonnullas 
producam  rationes  5  acteftimonia  gravillìma,  adventum  Alms  Domus  ad  Col- 
lem  Terfadanum  demonftrantia  .  OmilTìs  proindè  ac  execratis  blafphemis  Hsre- 
ticorum  latratibus  5  qui  acuentes  linguas  fuas  ferpentinas  ,  omnia  Dei  admiran- 
da  opera  explodunt ,  fubfannant  ,  calumniantur  ,  ejufque  SandilTìm^e  Genitri- 
cis  Domum  cavillant ,  profcindunt ,  ac  exterminare  contendunt  ;  fuperabundè  , 
nervosè  ,  felici  aufu  ,  imo  &  optato  fucceiTti  egregie  confutatis  à  Petro  Roeilio  , 
Petro  Canifìo  5  Franci/co  Turriano,  Theophilo  Raynaudo  ,  peritifìfìmis  Socie- 
tatisjefu  Scriptoribus  5  necnon  à  Georgio  Helfteo,  Ludovico  Centoflorenio  , 
aliiTque  pluribus ,  ad  propofitum  comprobandum  defcendo  . 

II.    Sane  ^diculam  Nazarenam ,  Ccelo  ,  Terraque  clariffimam ,  Dei  nutu 
Terfa^lum  fuifTe  translatam  ipfamet  Gloriofifllma  Dei  Mater  Parocho  Alexandre 
mortalitèr  decumbenti  manifeftare  dignata  fuit  :  atquè  ut  revelationis  veritas 
cuncfìis  certifìfima  redderetur  5  protìnùs  Virginis  imperio  è  ledo  exiliens  ,  novo 
mirabilique  portento  ,  ab  incurabili  infirmitate  extitit  liberatus  .  Idipfum  Beni- 
gnìflima  Domina  ,  ut  refert  Turfellinus  (i)  Paulo  de  Silva  Eremi  cultori  per  vi-  TurfiVn^ 
ium  patefecit .  Poftquàm  enìm  Alma  Domus  Recinetum  fuiflfet  delata,  videns  ub.  i.TJf.Tzi 
hìc  piifTimus  Vir  ,  ejus  intuitu  prodigia  tàm  grandia  in  dies  Divinitùs  perpetra-  i-aiìor.  Lauu 
ri,  afllduis  lacrymis  Matrem  Domini  deprecabatur ,  ut  aliquo  fàltèm  declara- 
ret  indicio ,  cujufnam  foret  facellum  illudPicenas  ad  Oras  nupèr  mirabilitèr 
advevflum  .  Votis  non  defuit  dulciflìma  Dei  Parens .  Nammox  revelando,  edo- 
cuit ,  Domum  illam  Angelorum  minifterio  Nazaretho  ad  Illyricum  ,  &  inde  Re- 
cinetum ,  Deo  jubente  fuiflfe  portatam  ,  atquè  in  ea  (è  Verbum  Patris  conce- 
piflfe  afììrmavit ,  mandans ,  ut  Picenas  per  Urbes  idipfum  protinus  divulgaret . 
Parìtèr  Gabriel  Archangelus  (2)  Virginis  Paranymphus ,  ac  Sacratilfimx  Do-  (z^ ^^cUvìutu^ 
mus  cuftos ,  &Defenfor,  Agath^e  vidu;E  fupràmemorats  per  yifionem  aperuit ,  Terfaaenfe  ex 
^dem  illam  Vir ginem  Nazaretho  Terfi(rtum  fuifTe  tranflatam  .  Proptereà  mu-  ^^'"onùMeduì- 
lier  devota  in  debitce  fervitutis  homagium,  vallem  illam,  vulgo  Dolaz  nuncu-  * 
patam  ,  Beatiflìmte  Virgini  donando  confècravit .  Nunc  dico  :  Maria  Mater  Je- 
{u.  revelat  ,  Gabriel  Archangelus  pra:nuntiat  ,  Alexander  iegrotus  de  repente 
fanatur,  Agatha  Vidua  confitetur ,  Paulus  Juftus  Eremita  deprsdicat  .  Quis 
igitur  poterit  de  rei  veritate  rationabilitèr  dubitare?  Quis  irrefutabili  Matris 
Domini ,  &  Angeli  teftimonio  ,  tribus  revelationibus  apertiifimè  firmato  ,  ac  mi- 
raculo  tàm  infòlito  confirmato  fidem  abrogabit  ?  Nemo  fané  . 

ITI.    Sedpergo  ulteriùs  noftrum  oltendere  inllitutum.  Nàm  mox,  ut  tanti 
prodigii  fama  ad  aures  Nicolai  de  Frange-Panis  Jurifdicentis  Ter/àctenfis  per-r 
yenerat ,  certior  fieri  cupiens  ,  an  re  ipfa  foret  .-Edi cula  illa  Nazarena ,  qu.T  in^ 
Todh  E  Terfa- 
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TerfacTtano  Colle  CLin(fìis  flupenti bus  novitèr  apparuerat  :  Extemplò  prsmemo- 
ratum  Alexandrum  ,  ac  tres  alios  fpecftatx  Nobilitatis  viros ,  inter  quos  (ut  ajunt 
aliqiii)  niimerabatur  Dominus  Liber  Baro  Sigifinundus  Orfich  ,  &  Dominus  Joan- 
nes  Greguroczi  5  inPaIsflinam  delegavit,  ut  oinnem  perquirerent  veritatem', 
ac  Teifli  prodigialis  veftigia  Nazareth!  diligentillìmè  recognofcerent  .  Nè  tameii 
cofeJusTer''  J^eatifsima  Doiiius  interim  debito  deftitueretur  honore  (3),  Cuftodem  ejufdem 
'  ""^  inftituit  Reverenduin  Dominum  [oanneni  aGrobniko;  ac  Clero  itidem  Grobni- 

cenfi,  utpotè  Tua;  J'irifdidionis  viciniori,  tradidit  ofììciandam  .  Omnibus  pro- 
indè  neceflTariis  ad  iter  tàm  arduum  abundantèr  inftru(fli ,  Flumine  navimcon- 
fcendunt ,  ac  aura  fecunda  mare  Adriaticum  ,  Creticum  ,  ac  Cyprium  tranfìnean- 
tes  5  tandem  Jerufalem  fbfpites  pervenerunt .  Ibi  adorato  fecrete  Sacratifsimo 
Domini  fepulchro  Nazarethum  veluti  pr^efixam  itineris  metam  ,  recflà  properan- 
tesfumma  animi  contentione ,  ac  diligentia,  a  Barbaris  adsquatam  totius  rei 
gefe  feriem  acceperunt .  Primo  afTerebant ,  fanc^ifsimam  Domum  arcano  my- 
flerio  5  ac  motu  prorsùs  ipfis  ignoto  ,  alio  tranfinigralfe  .  Oftenderunt  deiii_> 
recentia  ejus  veftigia  ,  imo  &  patentis  Templi  a  Diva  Helena  extrucfti  ruinas , 
per  quas  mira  Angelorum  potentia  ,  perrupto  fornice  fuerat  afportata  .  Di- 
menfis  demum  veftigiorum  reliquiis , Tecundùm  longitudinem  &  latitudineiiLj  j 
necnon  de  tempore  difceffus  plenifsimè  eruditi  ,  lìngula  ad  unguem  fortunatilsi- 
m£  ^^dicu^a!  Terfadum  Divinitùs  translocata:,  uniformia  compererunt  .  Stre- 
nue igitur  Tuo  munere  perfuncfti  ,  quatuor  menfium  intervallo,  profpero  curfu 
ad  patrios  lares  iterùm  revertuntur  ,  cunda  per  ordinem  ,  ut  patraverant ,  Ite- 
tantèr  exponunt  ,  ac  denuò  collatis  menfuris  ,  c^terifque  adminiculis  ;  citrà 
dubium  iEdiculam  illam  Nazarenam  Terfadum  fuille  translatam  j  unanimi  cai- 
culo  concluferunt . 

IV.  Ut  autèm  hxc  Dei  Magnalia  omnibus  innotelcerent  ;  mox  indica  ad 
Beatam  iEdiculam  fupplicatione  folemni ,  idem  Parochus  Alexander  coràm  ma- 
ximo  utriufque  fexus  populorum  concurfu,  e  fuggeftu  cuncfta  recenfuit ,  totam- 
que  itineris  leriem  fidelifsimè  expofuit ,  depra^dicavit  :  Deo  infupèr  ,  SanéììC- 
fìmaMatre,  atquè  omnibus  fànftis  in  teftes  invocatis ,  fibique  è  Coelo  vindi- 
c^am  imprecando  ,  affirmavit ,  ha-c  non  effe  figmenta  proprio  marte  excogitata, 
fed  proùt  oculis  viderat ,  propriaque  expericntia  una  cum  fbciis  comprobarat , 
fmcerifìllmè,  ac  candidifsimè  enarralTe .  Quoniàm  vero  di(5ì:us  Alexander ,  ceta- 
tis  maturitate,  fancflitate  vitje  ,  ac  morum  innocentia  fulgebat ,  piifsimi  Pafto- 
ris  aflerto  univerfi  fidem  indubiam  pra^ftiterunt ,  ac  exundantibus  prs  l£titia_j 
fuavifsimis  lacrymis ,  fuperbenedidam  Jefu  Matrem  glorificarunt  .  Deo  rei  ve- 
ritatem  pofteà  corroborante  ,  ac  fermonem  confirmante  pluribus  ilgnis ,  ac  pro- 
digiis  .  Quce  omnia  piifsimus  Dominus  Nicolaus  de  Frange-Panis  (4)  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam  in  diverfis  Cancellariis ,  videlicèt  Segnienfi ,  Modrufsienfi  , 
Veglienfi,  Buccarenfi ,  ScGrobnicenfi  protocollari  diligentifsimè  curavit  ;  aft 
partìm  incendio  ,  partìm  ob  bellorum  tumultum  ,  hofliumquè  incurfionem  heu 
infelicitèr  perierunt  .  Quis  amodò  rem  adeò  mirabilem  tam  diligenti  invelìi- 
gatione  perquifitam ,  tam  fèrio  examine  agitatam  ,  à  Viris  probati/simis  pro- 
priis  oculis  cunda  intuentibus  teftificatam ,  pertinaci  impudentia  oppugnare  prx" 
fumet  ? 

V.  Forfan  dices  !  Undenam  conflat  Parochum  Alexandrum  una  cum  fociis 
arrcpto  itinere  omnia  prfdicfla  inveftigaffe  !  A  jo  :  conjìare  Primo  ex  perpetua  ,  & 
nuhquàm  interrupta  à  tot  f^culis  ad  nos  ufque  transfufa  traditione  ab  iis ,  qui  tan- 
ti prodigii  telles  fuere  oculati .  Qu^od  fi  etiam  traditionem  evertere ,  &  perne- 
gare  tentaveris ,  tunc  demùm  eò  devenies ,  quod  nedùm  omnia  ada  ,  &  hCt^ 
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humanaexfibilabis  ;  verùm  etiàm  ipfamet  Divina explodes  arcana,  quorum  plu- 
rima non  nifi  per  traditionem  ab  Apoftolis  ad  nos  conftat  derivafìfe  .  Conftare_-> 
dein  :  ex  pluribus  (lupendis  prodigiis  tempore  Adventus ,  &  permanfionis  Al- 
msDomushìc  perpetratis  .  Hinc  prsclarè  ad  propofitum  loquiturTheophiIus 
Raynaudus  {$)  Mìracitla  omnh  generis  ,  ^  Divina  vifa ,  atque  prodìgìa  unanimi  ^^^^  'Culli 
cmniam  fidelium  confenfìone  attejìantur  \  ^  unus  aliquis  malè  feriatm  effigi  ire  commodianJ» 
audet  ,  \on  ejfe  illam  ^edem  ,  qUiC  Angelica  opera  Nazaret  ho  in  lllyricum ,  ^  inde  ^^f'^f- 1»  s«'f» 
in  Italiam  afportata  efl  ,  deludi  Populos ,  ipfifque  Reges ,  quibm  talia  obtru- 
duntur .  Gonfiare  demum  :  ex  integerrimis  iicriptoribus  ,  ut  Hieronymo  An- 
gelita ,  Turfellino ,  pluribufque  aliis ,  quos  longum  elfet  afferre  :  Hi  de  hoc 
AJexandri  itinere  authenticum  perhibent  tellimonium.  Certè  fi  &  bis  omneni_, 
penitùs  fidem  adimere  velis  \  Sic  ,  inquit  D.  Auguftinus  ,  (6)  pcribit  fides  omnium  ^'de^chlù 
librorum  ,  &  toUetur  non  fblùm  noftra  ,  /ed  etiam  omnis  alia  religio  .  Tolle_->  Dei c»ii. 
hifloriarum  fidem  *,  Omnis  fides  humana  explantanda  erit ,  &  extirpanda  ,  verbo , 
videbis  rerum  omnium  maximam  &  denfilfimam  confufionem  . 

VI.    Verùm  ,  ut  tanto  clarior  veritas  elucefcat ,  ad  aliud  progredior  argu- 
mentum  .  Certum  quippè  efl: ,  Auguftifìfìms  Virginis  Domum  olim  Nazareth  ex- 
titilTe,  proùt  Evodius  5  &:  Nicephorus  Callifius  ,  aliiquè  permulti  apertè  de- 
monflrant  .  Certum  itèm  efl:  ,  de  facflo  ampli ùs  inibì  non  reperiri ,  ut  tefl:antur 
omnes,  qui  Palefl:in^  loca  peragrarunt ,  maxime  Fratres  Minores  ,  qui  per  plu- 
ra  fiecula  ibidem  fixiim  habent  domicilium  .  Quo  ergo  abiit  ?  Quorsùm  migravit 
prodigiale  Virginis  TecTtum  ?  Fors  dices  :  Laurethum  ,  ibiquè  fumma  colitur  ve- 
jieratione  :  optime  5  Sed  die  obfecro  ,  quomodo  ,  aut  undè  innotuit  JEdem  illam 
eflfe  Nazarenam  !  Nonnè  abAccolis  Terfadcnfibus  ?  quamprimum  enìm  Picen- 
tes ,  tam  pretiofo  fuere  donati  thefauro,  mox  pari  ftudio,  &  ardore,  ut  fe- 
cerat  Frange-Panus  ,  ex  Agro  Piceno  fexdecim  Viros  leéìifllmos  publica  autho- 
ritate  dele(!:ì:os  (  inter  quos  precipui  erant  quatuor  Recinetenfès  ,  videlicet  Poli" 
tus  Filius  Comitis  Martii  de  Politis  ,  Matthieus  Filius  Comitis  Simeonis  Ray^^ 
naldi  ;  Lucius  Raynaldusjuris  Utriufque  Dodor ,  Cicottus  Monaldutius  de,-» 
Monaldutiis  5  paritèr  furis  Dodor  )  Terfa^tum  delegarunt ,  ut  ibidem  inverti- 
garent  ea ,  qux  fama  prxcone  ,  de  adventu  Sacrx  Domus  ad  Ter/à(5lanum  collem, 
univerfam  per  Europam  fuerant  promulgata.  Illiic  igitur  pervenientes ,  finei-» 
mora  aptatis  mcnfiiris  fècum  allatis ,  ac  notata  die,  aliifque  indiciis  tàm  admi- 
rabilis  translationis ,  cunfìa  concordia ,  atque  fimillima  compererunt  .  Fals- 
ilinam  tandem  adnavigantes ,  &  ibi  haud  alitèr ,  quam  Terfadi  correfponden- 
tia  ,  experientia  docente  ,  funt  demirati .  Qua  pofl:modùm  publicis  tabulis  con- 
fignata  ,  in  Recinetenfi  Archivio  fuere  aflervata  ;  edito  prstereà  ab  ipfis  publi- 
co  Decreto  ,  ut  quilibet  Nobilis ,  ac  Civis  Recinetenfis  tranfumptum  in  membra- 
na confcriptum  ,  propria  in  Domo  ad  perpetuam  rei  memoriam  con/èrvaret.  Con- 
flagravit  quidem  Originale  trigcfimo  circitèr  anno  à  Picena  legatione  :)  attamen 
ut  refert  Brigant ,  &  ex  eo  Balthafar  Bartoli  in  libro  de  San(5liffima  ^de  Laure- 
thana  ,  Eminentiflìmo  S.  R.  E.  Cardinali  Barberino ,  ejufdem  Virgines  Domus 
Protedtori  ,  dicato ,  ufque  adannumijój.  Dominus  Bernardinus  Leopardi  Ju- 
ris  utriufque  Dodor ,  unus  è  primioribus  Recinetenfibus ,  confimile  tranfumptum 
a(5lu  poflidebat . 

VIL  Qijod  fi  hgc  non  fufficiant  :  audiant ,  quid  gloriofifsimse  memori^  Do- 
minus Papa  Clemens  VIL  prò  Alma  Laurethana  Domo  vindicanda  peregerit . 
Hic  5  ut  tandem  obfèraret  ora  malignantium  Hgreticorum  ,  qui  non  cefTabant 
bruta  fulmina  in  Divani ,  ejufque  facram  Habitationcm  ,  corde  plufquàm  Sa- 
thanico ,  obtrudere  ;  Hic  inquàm ,  ut  de  tanti  mifterii  magnitudine  ampliùs 
To.lL  E  2  cer- 
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certioraretur  5  ac  qiiJEfiionem  Pontificia  authoritate  dirimeret,  tres  fingulares 
devotionis ,  ac  probatilTima;  fidei  Cubicularios ,  qui  fibi  à  fecretis  erant ,  Divino 
afflatus  fpiritu  felegit ,  eofque ,  ut  refert  Turfellinus  ,  Balthafar  Bartoli ,  ac  Pe- 
trus Serraglia  à  Petrafancfla  Tufcus ,  omnium  primo  Terfadum  ,  dein  Nazare- 
thum  in  PaJisflinam  ,  deftinavit ,  ut  ibidem  omni  circumfpedione  cunda  perqui- 
rerent ,  quc'e  ad  authenticandam  JEdìs  Sacratifsimie  veritatem  abundè  fufiìcerent. 
Igitur  Terfacflum  veniunt  facra;  Domus  menfuras  Lauretho  afportatas  ftudiosè  5 
ac  diligentèr  adaptant ,  indè  Nazarethum  Galile.-E  Urbeculam  advolantes ,  om- 
nia adamufsim  conformia  reperire,  Istiquè  de  rei  veritate  comperta.  Romani 
jad  pedes  Summi  Pontificis  feftinarunt .  Tandèm  iterato  ad  invicem  coUatis  Ter- 
fàcflenfibus  5  acNazarenis  menfuris  cum  Picenis ,  de  rei  veritate  luculentifsimè 
cdofH  ,  Deum  in  Virgine  Matre  benedixerunt  .  Dicant  nunc  qu^efo  !  Ad  quid  h^ec 
omnia?  Cur  Kecìnvtenfes ^  acCìorifii  Vìcarìm  cordatìjjimos fuos  Ahlcgatoi  Ter^ 
fadfum  amafidarmt  ì  Cur  tanta  cìrcumfpcB'ione  ctmBa  perquì/ìere  ^  an  utroMque 
unifòrmìa  ìmenìrentur  ?  Sane  non  allo  fine  aut  mot  ho  ^  nìjì  quìa  hcereditarìa^vL^ 
Virgìnia  jEdem  TerfaUl  ad  tempus  Jìatìonem  Jìxìjfe ,  ^  fama  nuntiaverat , 
mìracula  comprohahant ,  ac  menfurarum  unìformitas  ornne  penitùs  duhìum  exclu- 
'  dehat .  Videatur  Turfellinus,  qui  toto  cap.9.  probat ,  Dalmatarum  indichici- 
centes  Natali  Virginis  Domo  mirabilitèr  fé  cife  donatos  ,  agnovifTe  , 

Vili.  Si  faxea  incredulorum  ,  ac  H^reticorum  pecflora  emollire  nequcunt  ha- 
<5lenùs  dicla  5  conterant ,  vel  faltèm  arterant  eorum  pr^ecordia  duriltìma:  petrie 
etiamnùm  extantes  :  nàm  qui  Montem  Terfaiflanum  afcendunt ,  à  diametro  fè- 
cund^  Capell^  intuebuntur  in  pervctufto  lapide  infculptum  ,  Italico  iermone /è- 
quens  monumentum  .  VENNE  LA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE  DA 
NAZARETH  A  TERSATTO  l'Anno  1291.  all'i  10.  di  Maggìo\  e  fi  partì  al- 
li  IO.  dì  Deccmbre  1294.  Hanc  Inlcriptionem  a  Nicolao  Frange-pano  ,  poft  fan- 
dire  Domus  Terfa(5lo  difceflum  erecflam  fuiffe  teftatur  Ludovicus  Centoflorenius 
^f}I.f.ti!Hìfi.  ^"  Clypeo  Lauretano.  Et  Pater Glavinich  (7)  affirmat  id  per  continuam  tra- 
•yerfaa,  '  ditioncHi  ad  Pofteros  devenifle.  Quod  fi  ipfb  lapide  durior  huic  infcriptioni  fidem 
prarftare  recufis  :  En  produco  tibi  aliam  Clementis  VITI.  Pontificis  maximi  ,  qui 
in  lapide  marmoreo,  Laurethana  in  .Ede  etiamnùm  vifibili ,  fèquentia  incidi 
cura  vi  t  .  Chrijlìane  Hofpes  ,  qui  pìetat'n  Dotique  caufa  bue  ad-oenìjli  ;  Sacram 
Laurethanam  Domum  vides  Droin/s  Myjìeriis ,  mlraculorum  gloria  toto  Orbe 
Terrarum  Dcnerabilem  .  Rie  SanUìJlima  Dei  Genitrìx  Maria  in  lucem  edita .  Hk 
ab  Angelo  /aiutata  .  Eie  <eternum  Dei  Verbum  Caro  fa&um  e  fi ,  Hanc  Angeli  prl- 
mum  è  Palce/lina  inlìlyricum  ad'vexere  ad  Terfaclum  Oppidum  anno  falutis  1291. 
Nicolao  IV.  Summo  Pontifice .  Triennio  pojl ,  ini t io  Pontìficatm  Bonifacii  VUL  in 
Picenum  translat'a propè  Recinetum  Vrbem  ^  in  hujus  Collis  nemore  eadem  Angelo- 
rum  opera  ,  collocata  efi  .  Ubi  loco  intrà  anni  fpatium  ter  commutato ,  hic  poftre^ 
mofedem  Divinitus  fixit .  Anno  abbine  ecc.  Ex  eo  tempore  ,  tàm  Jlupendae  rei  no- 
vitate^  'vicinis  Populis  in  admirationem  com?notìs  ^  ttìm  deinceps  mlraculorum  fa-^ 
ma  longè  ,  lat eque  propagata ,  fanBa  bccc  Domus  magnam  apud  omnesgentes  Dene- 
vatìonem  babuit  :  cu]us  farietes  nullis  fundamentis  fubnixi  ,  pofl  tot  faeculorum 
4etates  ^  integri  ^  flabilefque  permanent .  Clemens  Papa  VII.  illam  marmoreo  or- 
7iatu  circumquaque  conDcJìi'uit .  Anno  Domini  1525.  Clemens  Vili-  Ponti/ex  Ma^ 
ocimus  brevem  admirand^e  Translation/s  bijloriam-  in  boc  lapide  infcribi  juffit  Anno 
1595.  Antonias  Maria  Gallus  S.  R,  E.  Presb.  Card.  ^  Epifcopus  Auximi facra 
Domus  ProteBor  facicndum  curavìt . 
i?ìIil'deDÒ-  alii  SummiPontifices  Apoftolica  authoritate  idipfum  confirma- 

mo  Laur.        Tunt ,  nàm  (8j  Julius  II.  Summus  Pontifcx  rei  fummam  difertiffimè  explanat  his 

ver- 
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verbis .  Nos  atùcndentes  ,  quod  in  Ecclejta  de  Lauretho  ,  non  folum  efl  Cannerà  , 
Jive  Thalamm  ubi  ipfa  Beata  Virgo  concepta ,  ubi  educata  ,  ubi  ab  Angelo  falutata 
Sahatorem  fueculorum  Virgo  concepìt ,  la^anit ,  ^  educamt .  Ubi  quando  de  hoc 
fisculo  nequam  ad fubl'mia  ajfumpta  extitit ,  orando  quiefcebat .  §luamque  Apo- 
Jlolì  fanBì  primam  Ecclejìam  in  ho  fior  em  Dei  ,  ^  ejufdem  B.  Marine  confecrarant . 
Ubi  prima  Mi j] a  celebrata  fuit .  Ex  Nazareth  Angelici^  manibus  ad partes  Sciavo- 
nice  5  ad  locum  V lumen  nuncupatum  primo  portaiam  ,  inde  per  eofdem  Angelo^  ad 
nemus  Laurethtv  Mulieris ,  ipjìus  Beatcc  Virginis  devotijpmte  j  d  diBo  nemore prc- 
pter  homicidia ,  ^  alia  facinora  ,  quce perpetrabantur ,  in  Colle  duorum  Fratrum'^ 
^  pojìremò  ob  rixas ,  0«  coni  ent  ione  s  inter  eos  exortas ,  in  Vicum  publicum  Ter  ri- 
formi Recanatenfi  translata  extitit , 

Parirèr  Leo  X.  revera  tamquam  Leo  prò  Virginali  Cubiculo  pugnavit  do- 
cens  (9)  Gloriojìjfmis  Virginis  Matris  Dei  Marine  ,  à  cujus  laudibus  ,  Jicuti  ne-  (p")  Leo  x.  in 

mnem  cejjare fajìui ,  ita  adìllas  explendas  nemìnem  fufficere  arbitramur  ciìm  ^/e^Blmo^hlul 

enim  BeatiJJìma  Virgo ,  ut  fide  dignor  um  comprobatum  efl  tejlimonìo  ,  è  Nazareth  reth. 
Imaginem  ,  Cubiculum  fuum  Divino  nutu  transferens  ,  poftquam  apud  F lumen 
Dalmati(e  Oppìdum  ^  primo  ^  de'mdè  in  Agro  Recanaten/l ^  in  loco  ?iemorofo  ^ 
ac  rursds  quodam  in  Colle  ejufdem  Agri  partìcularihus  per  finis  addiBo  pofiuit . .  - 
Demiìm  in  via publica  \  uhi  modo  confijìit ,  illuà  Angelicis  manibus  collocando  fibì 
delegit  5  in  eo  ajfiduè  miracula  innumcra  illius  nieritis  operatur  AltiJJìmus  .  H^ec 
&'alia  hujufìnodi  òummorum  Pontifìcum  Diplomata  afferyantur  in  Archivio  Al" 
liicT  Domus  Lauretanic  t 

X.  Clemens  XL  gloriofiffims  memorili  Pontifex  probe  fciens,  Almam  Do- 
numi  Nazaretho  Terfadum  appulifife  :  hinc  27,.  Septembris  anni  l'jQx).  Pontifica- 
tus  fiui  Anno  Nono  ,  in  tanti  prodigii  memoriam  benigne  indulfit ,  ut  prò  die  10. 
Maji ,  fiub  ritu  Duplici  Majori ,  a  clero  Sarculari ,  £^  Regulari  Dicecefis  Segnenfis , 
necnon  ab  omnibus  Religiofis  ftriBioris  ohfiervantic^  SanBi  Francifici  Conventus  Ter^ 
fiaBenfis  ^  ac  totius  Provinci^e  Croatice  Carniolice  ^  quotannis  recitari  poffit  offi- 
cium  Translationis  Alma  Domus ,  unà  cum  Mijfa  .  In  cujus  proinde  fèxta  le<5ìione 
fequentia  habentur  .  Ipfius  autem  Virginis  Natali s  Domus  Divinis  Myfteriis  confie- 
crata  ,  ab  Pnfidelium  potefiate  Angelorum  minifterio  in  Dalmatiam  prids ,  deinds 
in  Agrum  Laurethanum  Picena  ProvincliC  ,  fedente  San&o  Ccclefiino  F.  tramlat.'L-j> 
fuìt ,  eamdemque  ìpfiam  effe  ^  in  qua  Ver  bum  Caro  faBum  efi  ^  0^  habitavit  in 
nobis  ^  tum  Pontificiis  Diplomatibus  ^  0'  celeberrima  totius  orbis  veneratione^  ^ 
tum  continua  miraculorum  virtute  ,  0^  Cceleflium  benefciorum  gratia  comproba- 
tur,  §iuibus  permotus  Innocenti  us  XII.  quo  fervsntius  erga  Matris  amantìjjlmcs 
cultum  5  fidelium  memoria  excitaretur  ,  ejufidem  SanB^  Domus  Translationem  an. 
niverfarìa fiolemnitate  in  tota  Picena  Provincia  veneratam  ,  Miffa  etiam  proprio 
officio  celebrare  pracepit .  §uam  grati am  Clemens  XL  extendit  ad  Cenventum  ,  & 
locu  n  TerfaÉi ,  univerfamque  Provinciam  Fratrum  Minorum  firiBioris  obfiervan- 
ti<e  SanBi  Francifici  Croatiae  ^  Carniolia?  ^  necnon  ad  totarnDicecefim  Segnien- 
fiem^  tam  prò  Clero  Sdsculari^  quam  Regulari  ^  die  10. Maji  ^  qua  recurrit  Tranfi- 
latio  dicicc  SanB^  Domus  è  Nazareth  GaliUce  adpr^diBum  locum  TerfiaBanum  . 

XL  Prolixum  profedò  foret  commemorare  lingula  ,  qu^e  integris  volumini' 
bus  candidifTìmi  fimul ,  ac  probatifTimi  referunt  Hiltorici  .  Aliqua  tantummodp 
liceat  delibare.  Iloratius  Turfellinus  famofiflimus  Societatis  fefu /criptor ,  inter 
estera  ,  ad  propoiltuni  ita  difcurrit  :  Adeò  certus  eft  Almce  Domus  Nazaretham^ 
in  Collem  TerfiaUanum  advcntus ,  ex  eo  Laurethum  Commigratio  ,  ut  de  ta'ìri^ 
teftata  ,  explorataque  re  addubìtare  non  pofijtt ,  nifi  ^  aut  qui  de  Divina  vi  ac  prò- 
"jìdsntia  dubitare  ve  Ut  5  aut  eximere  ex  horninum  genere  humanam  fid§m  .  Ncque 
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enm  ìUyrkls  folum  monumentìs ,  fcd  ìitftprìcorum  quoque  Romanorum  quà  Pon- 
tìficum  authorìtate  nitìtur  vetu/lam  fidente  conjìam  tot  atatum  confcnfm  ^ 
concurfufque  omnium gent'mm  adfirmat , 

Petrus  item  Canifius  ,  de  quo  ait  Baronius  ;  Cujus  laus  efi  in  Evangelio  per 
liò)  Pefruj  Ca.  Qpjfjcs  Ecclejias  ^  inquit  (io)  Sacellum  hoc  ex  PaU/iina  primum  in  Dalmatiam 
df'MarTa"n!i'  tfamlatum  ,  circa  Oppidum  F  lumen  conjìfiit ,  ^  inde  porrò  in  Italiam  de-ueBum  , 
parsiib.^.c.i^.  Lauretbanos  dcmum  rctinct pojfejfores .  Francifcus  Suarez  vir  pietate  &  fc lentia-» 
suareì  t^zTiit  toto  orbc  clarilfimus ,  de  hac  Beata  Domo  (  n)  fic  meminit .  Eadem  illaDO" 
^  pat.D.  Tho.  fnus  in  qua  Annuntiatio faBa  ejl ,  minijìerìo  Angelorum  pr'mum  in  Illyricum^  pò- 
difp.  3.  leiì.  Italiam  tramlata  efl  ,  ^  ufque  ad  prcefentem  diem  perfeverat ,  ^  Laure- 

thana  Ecclejta  appellatur  ^  ^  in  fumma  religione  habetur  .  Nec  omittam  Domum 
hanc fuijfejitam  in  C  ivi  tate  Nazareth ,  ut  ex  Evangelio  confi  a  t , 
(II)  Baronius         EminentiflTmius  Cardinalis  Baronius  (12)  noftruin  intentum  peroptime  con- 
^To.  i'Ann0!.  ^jj-         ,  Porrò  Domus  illa  in  qua  de  Verbi  Incarnatìone  Beati  fi.  Virgo 

Cceleflem  accepìt  Nuntium  ,  adhuc  magno  mtr acuto  ,  non  tantum  integra  perjeverat^ 
fed  Angelorum  minifierio  ^  ab  Infidelium  manibus  vindicata^  in  Dalmatiam  pri- 
mum 5  inde  in  Italiam  tranciata  efi  ^  in  Agrum  Laurethanum  Piceni  Provincict?  3 
quod  perinfigne ,  ac  nobili ffìmum  vetufiatis  monumentum  5  fotus  Chrijlianus  Ca^ 
tholicus  orbis  vsneratur  ,  eoUt . 
^^nìd^-tTùi^An  C)doricus  Raynaldus  (  13  )  inter  alia  ita  fcribit  :  Claudimus  hunc  An-^ 

"naL  "ad  amium  num  Ì7ifigTiì prodigio  fccculorum  o'mnìum  futurorum  admiratione ,  ^  prcedicattone 
(;hr.i^?if  celebrando.  Eodem  hoc  anno  ^  quo  amiffam  Syriam  luximus contigit  ^  Sacrami 
illam  Domum  ,  in  qua  /aiutante  Angelo  Beatifitma  Virgo  ,  Spiritm  SanBi  virtute 
conceperat ,  olim  ab  Apofiolis  in  Sacelli  formam  redaBa ,  in  Europam  minifierio 
Angelorum  translatamjuijje ,  atque  TerfaBum  inter  ,  S'  Elumen  Dalmati  ce  oppi- 
da ,  in  montis  leniter  ajfurgentis ,  immtnentifque  Adriatico  mari  aquata  planiti» 
collocatum  (^c, 

Joannes  Baptifia  Mantuanm  de  SanBa  Domo  Laurethana ,  dilTerens  hxc  ha- 
ft.Mant4ib.de  bct  (  14)  Ipfum  Cubiculum    Angelorum  minifierio    reliBis  fundamentis  eleva- 
Dom.  i^aureth.  (nfn  ^       ad  lllyricos  ,  propè  Cafiellum  ,  cui  nomen  efi  Elumen  ,  Divino  'su- 
dicio tranfportatum  ;  ubi  cum  aliquandtù  perma?ifijfet  ,  ìterum  trans  Adriati- 
cum  Jìnum  in  Agrum  Recanatenfium  ,  Divina  virtute  translatum  cfi . 
Of)  Spondan.        Deniquè  Spondanus  (15)  clariflìmè  rubfcribit  dicens;  hoc  denique  Anno ^ 
M  Ann*        quijuit  fuprema  Palefiina  clade  infignis  ,  Deo  dileBa  Domus  ,  BeatiJJìm£  Virginis 
nativìtate ,  ^  Incarnatione  Domini  Nofiri  ^efu  Chrifii  illuflris ,  è  Syria  par  iter 
cum  Religione  difceffit ,  Angelorum  manibus  ex  Civitate  Nazareth ,  ^  ex  Tempio 
ab  Helena  Augufia  olim  Sacr<e  Domui  circumdato  avulfa ,      in  Dalmatiam ,  mon- 
ticulumque  ,  TerfaBum  inter  ac  E  lumen  Oppida  leniter  acclivc?n  ,  Adriatico  im- 
minentem  mari  maxima  miraculo  translata  (^c.  Plurima  alia  in  medium  afferri 
pofTent  teftimonia  5  fed  ne  longior  firn ,  fu friciant  adduca .  Tu  vero  o  Diva  Thau- 
maturga  hoflibus  tuis  fpontaneam  ca^citatis  larvam  detraile  ,  ut  veritatis  radios 
afpiciant,  &  tua  nobifcum  admiranda  fufcipiant ,  refipifcant ,  tequè,  tuumque 
Pilium  in  hac  Sacra  Terfadìana  Domo  unicè  colant  ,  adorent  ,  venerentur  , 
Amen . 

Li  rimanenti  capi  fi  la/ciano    per  e  [fere  fuperfiui  ^  e  folo  fi  aggiunge  T  Anti- 
fona ,  ò  Profa  5  che  V  Autore  pone  alla  pagina  40.  confificnte  in  quattro  Strofe ,  che 
da''  PP.  Er  ance fc  ani  giornalmente  alfuono  de  gV  organi  fogliano  cantarfi  ^  in  quella 
loro  Chic  fa  della  Vergine  Terfettana  . 

0  Maria  Ut  qua  pia  Mater  Chrifii 

Htdc  cum  Domo  advenifii  Difpenfares  gratiam . 

Naza- 
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Nazarcthum  Uhi  ortus  ,  ^ttamen  hk  permanjtjli 

Sed  Terfadtum  prìmus  portus  Regina  clementics . 

Ve  tenti  hanc  Patriam  Nobis  inde  gratulamur  , 

0  Maria  Digni  quod  hic  haheamur 

jEdem  quìdem  Mnc  tulìjli  Materna  prcefcntits , 

CAPITOLO  II. 

TDelle  Revelaz^ioni ,  e  Frefagi  che  f  ruotano  la  Verità 
della  Transla^ione  della  S anta  C afa. 

LA  Tradizione  di  cui  favelliamo  non  è  d'origine  ignota  ,  come  fono  molte 
altre  ;  e  febbene  vanta  un  fovrumano  principio  3  ne  addita  però  il  tempo 
precifò  5  e  tutte  le  circoftanze ,  con  tanta  efattezza  ?  che  ben  moflra  nien- 
te proponere  di  falfo,  ò  di  dubiofb  .  Ne  furono  bensì  in  una  totale  ofcurità  gl'Abi- 
tatori di  Terfatto  ,  e  de' circonvicini  Paefi  all'improvifa  fcoperta  di  quel  mira- 
bile Edilìzio  ,  finche  non  fi  compiacque  la  Beatilfima  Vergine  di  comparire  una 
notte  al  pio  Sacerdote  Aleflandro  gravemente  infermo  ,  infiruendolo  pienamen- 
te del  fatto  5  con  ordine  di  propalarlo  ,  e  per  autentica  della  fua  relazione  refti- 
tuendogli  inftantaneamente  la  difperata  falute  .  Grande  ,  mà  breve  fù  il  godimen- 
to de' Dalmatini ,  per  Tacquiftato  poffefTo  d'un  tanto  Teforo  ;  pofciache  prima 
di  compirvi  il  quarto  anno  ,  la  Pellegrina  Magione  con  occulta  non  meno  che__> 
inalpettata  partenza  dalla  loro  terra  fi  trasferì  in  quella  de'  Recanatefi  ,  ove  ben. 
che  daffe  /ègno  di  fua  prodigiola  virtù  ,  con  mutar  fito  tré  volte  in  meno  d'un'an- 
no ,  rifcuoteva  più  ammirazioni  che  olfequii  da  quel  Popolo  attonito  per  la  rari- 
tà dello  fpettacolo  ,  e  curiofo  di  penetrarne  ilmiftero.  E  ben  fi  degnò  l'iilefia__» 
Signora  nofira  di  farne  confapevole  in  vifionc  un  devoto  Eremita  ,  che  toltone 
fparfe  la  notizia  per  tutta  la  Provincia  della  Marca  .  Come  tutto  viene  dal  Rie- 
ra 5  e  dagl'altri  Iftorici  più  diffufamente  riferito  nel  primo  tomo  • 

E'  fama  ,  che  a  S.  Nicola  di  Tolentino  revelata  fuffe  quefta  miracolofa  Tra- 
pazione qualche  tempo  avanti  che  avvenifle;  per  lo  che  egli /antamente  impa- 
ziente d'adorare  quelle  facre  mura  ,  mentre  ftanziava  nel  Convento  di  Recanati 
ed  in  quello  di  Valmanente  fpelfo  verfb  il  mare  fi  portava,  o  vi  mandava  i  fuoi 
fguardi  accompagnati  da  caldi  fofpiri ,  ed  a  chi  gli  ne  dimandava  la  cagione  fo- 
leva  rifpondere  di  qua  ha  da  venire  un  gran  Teforo  .  In  Recanati ,  e  fuoi  contorni 
paffa  communemente  quefto  racconto  per  un'antica  verilfima  tradizione,  il  che 
polTo  io  medefimo  atteltare  ,  per  averlo  intefo  più  volte  ,  e  da  più  d'uno  di  quel- 
la Città,  quando  m'èoccorfo  d'andarvi.  Anche  li  PP.  Agofi:iniani  alTerifcono 
confervarfi  nell'ordine  loro  la  memoria  di  quefta  Profezia  del  Santo  per  via  di  tra- 
dizione indubitata  ,  della  quale  ,  come  di  cofa  notoria  trovo  elferfi  valuto  il  Pa- 
dre Maellro  Giovambattifta  Cotta  ,  foggetto  che  oltre  l'altre  fcienze  proprie_j 
del  fuo  grado  5  fi  è  refo  celebre  in  ogni  Erudizione  ,  e  nella  Poefia  ,  Accademi- 
co dell'Arcadia  ,  ed  Autore  del  libro  intitolato  7/ Dif  ,  ove  fono  Sonetti  ed  Inni 
Teologici,  con  Eruditiflìme  annotazioni  .  Compofe  egli  il  feguente  Sonetto 
mentr'era  Priore  nel  Convento  di  Eermo  ,  in  occafione  che  furono  portate  le  Sta- 
tue di  Santa  Monica  ,  e  di  S.Nicola  proceffionalmente  . 

SONETTO. 
Vergine  he  Ila ,  ancor ,  che  bruna  ^  a  Voi 
DaW  Ateneo  Fermano  or  fa  paffaggio 
^lucila  ,  che  il  Cingol  wjlro  ebbe  in  retaggio  ^ 
Monica  illujlre  ^  e  i  chiari  fgU  fuoi . 

Ni" 
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Nicola  è  /eco ,  che  da'  lidi  Eoi 

JSlel  prencderDÌ  accìnta  al  gran  Diaggìo  ^ 

l?i  Valmanente  fatto  POrno  5  e  il  Faggio 

T>icea  :  deh  'vieni  a  ripofar  jrà  Noi . 
Ne  udijle  i  pr leghi  ;  e  il  mjlro  Tetto  il  volo 

Fermò  in  Loreto  ;  Md  com'^eì  nel  Tempio  » 

Adorar  non  vi  puote  ,  afcefo  al  Polo  , 
Or  "dien  con  lei ,  eh'' è  di  fue  fquadre  Efempio  , 

Nella  fua  Statua  almeno  ,  e  chino  al  fuolo 

Ecco  5  vi  dice ,  il  prìfco  Voto  adempio  . 
Deve  notarfi,  che  l'Autore  del  Sonetto  fi  è  appigliato  alla  Cronaca  del  Pan- 
filo 5  come  più  opportuna  al  Tuo  penfiere  ,  benché  erronea  ,  e  communemente_^ 
riprovata  circa  il  tempo  della  morte  di  S..  Nicola  5  ch'egli  pone  tre  mefi  prima 
dell'arrivo  della  Santa  Cafa  nella  Marca  ,  e  fèguì  /blamente  undeci  anni  dopoj 
di  che  ci  occorrerà  parlare  altrove. 

Se  mai  tra  miei  Lettori  alcuno  vi  fuflTe  di  quei  bizzarri  ingegni ,  che  con  in- 
difcreta  Critica  negano  di  prellar  fede  a  fimili  pruove,  trattando  indifferente- 
mente le  Rivelazioni ,  e  le  vifioni  come  /ogni  3  e  chimere  di  mente  debole  ,  o  me- 
re invenzioni  di  gente  icaltra  che  cerca  d'ingannare  gl'animi  più  /empiici  ,  fappia 
che  un  tal  concetto  moftra  meno  prudenza  ,  che  ardire  ,  e  può  condurlo  a  man- 
care di  Religione ,  per  voler  /òprabondare  di  giudizio  .  L'umano  intelletto  pre- 
iume  troppo  ,  quando  pretenda  chiudere  dentro  gl'angufti  limiti  della  fua  capa- 
cità le  operazioni  celefli ,  ch'elTendo /bpranaturali  ninna  dipendenza  hanno  dalle 
regole  d'un  buon  difcorfo  naturale,  nè  po/Tono  comprenderfi  fenza  un  lume_L> 
/Iraordinario  ch'il  Cielo  ifleffo  comparta,  Infegnandoci  però  la  fede  che  tra  li 
Doni  che  la  Divina  Onnipotenza  difpen/à  quando  gli  piace  vi  è  quello  delle  vifio- 
ni e  delle  Profezie ,  e  moflrandoci  l'efperienza,  che  molte  predizioni  rie/cono 
vere  5  particolarmente  quelle  di  alcune  per/one  di  vita  devota  5  ede/èmplare,  il 
timore  d'effer  corrivo  in  troppo  facilmente  credere  non  deve  far  corrivo  in  trop- 
po facilmente  condannare  chi  parla  un  linguaggio  non  ftraniero  nò  totalmente__j 
inu/ìtato . 

Suole  Iddio  5  quando  vuole  ad  alcun (j^  man ifeftare  qualche  arcano  della  fua 
Providenza  ,  rivelario  in  vifione  ,  e  quello  il  più  delle  volte  nel  fonno  .  La  Sacra 
$.^um.  11.        Scrittura  cell'infegna  al  libro  de'  Numeri  ,  Si  qun  fuerit  inter  vos  Propheta  Do- 
Jobca^,ii.     ^^^^^^  5  ^'^  vi/ìone  appareho  ei ,     p^v /omnium  loquar  ad eum\  ed  in  Giob  ^perfom- 
nium  in  vifione  noBurna  ,  quando  irruit  fopor  fuper  homines ,  1^  dormìunt  in  le- 
Bulo ,  tunc  aperit  Deus  aures  virorum  ,  ^  erudiens  eos  injìruit  difcipUna  .  E  ce  ne 
Genef.  xs.       ^  v  gP£fe„^pj     Qi^^cob  ,  quaudo  dormendo  vidde  la  fcala  ,  che  dalla  Terra  pog- 
I>an.c.z.r9'    g'^'^va  al  Cielo  ;  di  Daniele  ,  a  cui  ilMiftero  della  vifione  di  Nabucco,  per  vi- 
Jìonem  noBe  revelatum  efi ,  e  nel  Te/lamento  nuovo  ,  di  S.  Giufeppe  che  dormen- 
'Tc%Ti]'!'°9,  ^o^'ù  accertato  della  Divina  gravidanza  della  Vergine ,  ebbe  l'ordine  di  fuggire 
?o.  '  in  Egitto,  poi  di  partirne,  e  ripatriare  .  L'Illorie  Ecclefiaftiche  abbondano 

anch'effe  di  fimili  Cafi  ;  molti  de  quali  hanno  luogo  ne  i  Martirologii ,  e  ne'  Bre- 
viari ,  e  di  alcuni  la  Santa  Chiefa  ne  celebra  anche  la  memoria  in  certi  giorni 
dell'anno ,  come  l'Apparizione  della  Beata  Vergine  a  Giovanni  e  fua  Coniòrte  , 
e  nell'ifteffa  notte  al  Papa  Liberio  ,  per  edificare  la  Chiefa  di  S. Maria  ad  Nives 
fotto  li  5.  d'Agoflo;  l'Apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  alVefcovo  Sipon- 
tino  per  edificare  la  fua  Chiefi  nel  Monte  Gargano  ,  alli  S.  di  Maggio  .  L'In- 
venzione della  S.  Croce  alli  g.  dell'i/leffo  mefe  ,  mediante  la  Rivelazione  fatta- 
ne,  a  S.  Elena  fecondo  Tlfìoria  tripartita ,  ed  altri  ;  Quella  de  i  Corpi  del  Proto^ 

mar- 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  45 


martire  S.  Stefano,  e  di  S.  Nicodemo  per  rivelazione  a  Luciano  in  Tonno  ^  fot- 
tolig.  d'Agofto;  e  l'Apparizione  di  S.  Agnefè  prima  a  Tuoi  Genitori  poi  a  Co- 
ftanza  figlia  dell'Imperatore,  alli  28.  di  Gennaro  .  Un'altra  pure  di  S,  Agata  a 
S.  Lucia  fi  legge  per  la  fella  di  quefta  nell'Offizio  Divino  a'  13»  di  Decembre  ,  ol- 
t/e  quelle  di  più  che  fi  potrebbero  con  facilità  cumulare  ,  fe  ve  ne  fuflfe  bilbgno  . 

E'  vero  ,  che  quando  fi  tratta  di  Rivelazioni  fatte  a  qualche  particolare  ,  e 
concernente  un  fatto  particolare,  dice  il  citato  Eminentiffimo Gotti  al  capo  7. 
.§.  5.  num.io.  e  1 1.  nei  tomo  i. ,  che  non  vi  è  obligo  di  crederle;  Mà  queftogran 
Cardinale  da  noi  più  volte  ,  nè  mai  a  baftanza  lodato  dice  poi ,  al  num.20.  che  le 
Kivelazioni  avverate  con  l'evento  (come  fi  verifica  nelle  tré ,  che  ho  narrate  } 
nonÙQvonofpaccìar^  per  fawle  ed  invenzioni  ^  edalnum.ip.  ,  che  quando  taluno 
Jha  finta  una  rivelazione ,  Iddio  l'ha  bene  fcoperta  ,  e  ne  ha  fatto  vedere  i'mganno, 
«d  al  num.  25,  conchiude  ,  che  dì  faranno  fempre  nella  -vera  Chìefa  le  Rivelazioni  ^ 
come  le  Profezie ,  e  li  Miracoli .  Infatti  ne  udimo  anche  in  quefti  nofi:ri  tempi 
frequentemente  publicare  delle  nuovamente  accadute  ,  alle  quali  però  non  inten- 
do io  dare  altra  credenza  ,  che  quella  meritano  li  loro  promulgatori .  Di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  da  che  fii  canonizato  non  poche  le  ne  raccontano  ;  e  della  Beatifsima 
Vergine  tra  molte  che  fi  van  narrando,  mi  contenterò  d'inferirne  qui  una  aflfai 
recente,  fatta  ftampare  in  carta  volante  da  Perfonaggi  d'alta  sfera  che  ne  fono 
flati  teftimonìi ,  e  fono  degni  d'ogni  fede  ,  non  folo  perche  depongono  d'un  fat- 
to proprio;  mà  ancora  per  li  loro  notifsìmi  requifiti  di  gran  nafcita  ,  fingolar 
|)rudenza ,  ed  efemplare  Pietà  .  Eccone  dunque  il  racconto  ,  fedelmente  trafcritto 
dai  dato  foglio  ftampato  . 

RelaZiione  dell*ijlantanea  Guarigione  dell*EccellentiJfma  Signora 

D.  Maria  Caterina  Altieri  • 

SE  ciafcheduno  de' Fedeli  feriamente  riflettefle,  quanto  Iddio  fia  flato,  e 
fia  fempre  mai  liberale  colla  Santifsima  Vergine  ,  a  cui  ha  interamente  con- 
ceduto l'arbitrio  di  tutte  le  grazie  ,  fecondo  l'atteftazione  di  S.  Bernardo  ;  ^^^^^^j^' ^^t/ 
Sic  ejl  voluntas  ejus ,  qui  omnia  habere  voluìt  per  Mariam  ;  non  crederei  veruno 
y\  fofle  ,  il  quale  non  bramalfe  ardentemente  diftinguerfi  con  tutti  quei  caratte- 
ji  5  che  con  ilpecialità  ci  rendono  veri  divoti  di  sì  grande,  ed  efficace  Avvoca- 
ta ,  e  di  sì  tenera  ,  ed  affettuofa  Madre  :  e  benché  in  ogni  tempo  fiavi  fi:ato  chi 
ifièdifìiinto  nella  divozione  verfo  la  Vergine  ,  onde  abbia  ottenuta  dalla  Mede- 
sima flraordinarj  favori ,  e  non  faccia  perciò  di  mefiieri  cercarne  nuovi  attefiati  ; 
cuUadimeno  per  maggior  gloria  della  Medefima  ,  e  pregio  di  riferire  il  prodigio- 
so Avvenimento  fèguito  in  una  Nobile  ,  ed  Innocente  Fanciulla  ,  che  per  quanto 
comportava  ilfuo  talento  ,  fuperiore  di  gran  lunga  alla  tenera  Tua  età  ,  non  ceA 
Sàva di  ammirare  le fue  glorie,  di  frequentemente  invocarla,  e  di  ufarle oflequj 
^gnalati  ,  tutti  ficuri  contralegni  della  fua  filial  divozione  verfò  di  Maria  . 

D.  Maria  Caterina  figliuola  degl'Eccellentilfimi  Signori  Prencipe  Altieri ,  c 
Sig.  Prencipeffa  D.  Maria  Maddalena  Borromei  doveva  a'  Tuoi  pietofifllmi ,  e  no- 
bililfimi  Genitori  non  meno  l'ottima  educazione  con  cui  era  ftata  allevata  fino  al- 
la fua  età  di  ott'anni ,  ed  undici  mefi  ,  che  la  fpecialiffima  divozione  alla  Madre 
di  Dio  :  Venendo  in  età  così  tenera  frequentemente  travagliata  d'affezzioni  So- 
matiche ,  quali  per  la  retrocefsione  de  Vajoli ,  da  cui  fù  Ibrprefa  nel  paffato  Di- 
cembre 1 730.  degenerarono  in  una  forte  convulfione,  che  fpefio  l'affaliva ,  ed 
obligava  à  vomitare  con  eccefsi vo  dolore ,  a  contorcerfi  ,  ad  aggrupparfi  ,  e  bal- 
li?.//. F  zarc 
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^are  fai  volta  anche  dal  Ietto,  durando  ùmili  agitazioni  per  più  di  tre  ore  ,  fcnia. 
ottenere  alcun  vantaggio  da  molti ,  e  diverfi  rimedj  faggiamente  prefcritti  da  chi 
pe  aveva  la  cura  .  Trovavafi  la  Fanciulla  per  tal  cagione  in  letto  per  la  fettinia-» 
volta  il  dì  24.  Marzo  del  corrente  anno  173  i.  giorno  di  Sabato  ,  in  cui  correva 
la  Vigilia  della  Santiflìma  Nunziata,  ed  erafi  difpofta  ne' giorni  antecedenti  tu 
celebrare  le  glorie  della  Santifìfìma  Vergine  addolorata  ,  ed  eccola  attaccata  da 
una  delle  folite  convulfioni ,  che  Tempre  erano  andate  crelcendo  con  nuovi ,  e—» 
più  aggravanti  fintomi  j  quale  attacco  prefèntito  dalla  fanciulla  per  l'interno  tra- 
vaglio ,  che  fofFriva  ,  fu  dalla  fteffa  raccolto  al  pofìTibile  tutto  lo  fpirito  ,  e  fervo- 
re riccorrendo ,  come  era  foli ta ,  alla  potentilTima  protezione  della  Celefte  ^ua-» 
Madre ,  con  porfi  a  taPeffetto  fbpra  lo  ftomaco  lina  Imagine  della  Vergine ,  e  re- 
citare infilo  onore  tre  Ave  Maria,  nè  trovò  l'innocente  Fanciulla  fcarfa  di  Miiè- 
yicordie  quella  Vergine  ,  che  della  Mifericordia  è  la  Tergente ,  imperocché,  ve- 
nendo con  maggior'impeto  delle  altre  volte  alfalita  dalla  convulfione,  accompa- 
gnata da  fintomi  più  feroci  ,  e  colla  novità  della  Tpuma  ,  che  in  abbondanza  dal- 
la bocca  gettava  :  per  Io  che  fu  giudicato  dal  Signor  Dottor  Giufeppe  Antonio 
Reftaini  Medico  della  Cura  ivi  prefènte  elTere  una  manifefta  Epilefia  (  così  difpo- 
nendo  l'Onnipotente  Iddio  acciochè  maggiormente  rifplendefìfe  la  gloria  della  di- 
lettiffima  fua  Madre)  rEccellenti0ìma  Signora  D.  Coftanza  Chigi  Zia  dell'Infer- 
ma ,  confàpevole  della  cordial  divozione  della  Fanciulla  verfò  Maria  Vergine—», 
compalTionando  ,  non  meno  lei ,  che  gl'afflittiffimi  Genitori ,  loro  perfuafe  d'of- 
ferire la  medefima  alla  Madre  d'Iddio,  e  veftirla  per  un'anno  del  fiio  Abito ,  c 
Tegnò  l'Inferma  con  una  Medaglia  della  Vergine  di  Provenzano ,  il  che  mitigò 
l'impetuoTa  agitazione  del  male,  ed  avvalorò  la  fiducia  de'  Genitori  ,  e  del 
M.  R*  Padre  Gio:  Paolo  Sebaftiani  della  Compagnia  di  Gesù  ,  il  quale  la  benedì 
tre  volte  colla  Reliquia  del  Velo  di  Maria  ,  mentre  la  Fanciulla  ,  fecondo  il  Toli- 
to  era  affatto  fuori  di  fe ,  ed  incapace  di  quello  fi  operava  da'  circoflanti ,  e  la- 
fciatafi  la  Reliquia  fopra  il  di  lei  petto  ,  furono  dal  mentovato  P.^dre  incomincia- 
te le  Litanie  per  implorare  il  valevole  patrocinio  di  quella  ,  nelle  mani  di  cui  ha 
Iddio  depofitato  l'ampiezza  de'  Tuoi  TeTori , 

Appena  furono  la  prima  volta  recitate  le  parole  delle  Litanie  Sàlus  InfìrmO" 
rum  ,  replicate  per  tre  volte  ,  che  la  Fanciulla  rifcolfafi  improvifamente  dal  pro- 
fondo letargo ,  in  cui  giaceva  ,  fi  pofe  in  Tembiante  ammirativo  infieme  ,  e  divo- 
to ,  dimorando  in  tale  ftato  fin  che  furono  dette  le  altre  parole  Confolatrix  Affli" 
Borum  .  Terminate  le  ftefle  preghiere  proferì:  Son  guarita  per  fempre    la  San-' 
tìjjlma  Vergine  mi  ha  fatta  la  grazia  ;  indi  diffe  al  fiidetto  Padre  ,  che  fi  era  a_» 
lei  avvicinato  :  Padre  ho  ceduto  la  Madonna  Safitìfflma ,  e  mi  ha  detto  quefle pre^ 
c'tfe parole  ;  Se  voi  Te/ì irete  il  mio  ahito  'ul  liberar ò  da  quejlo  male ,  ed  anche  dal 
dolor  dì  Jìommaco  ^  acciò  più Jt  a  glorificato  il  mio  Nome.  Interrogata  poi  dal  m*- 
àcùmo  come  fojfe  "jejlita  ^  rifpofè  :  di  torchino^  e  tutta  circondata  di  Stelle eh 
quanto  era  bella ,  io  non  ho  veduto  mai  Immagine  che  PaJfomigU  !  E  a  tali  parole—* 
proruppe  in  abbondantiffime  lagrime  di  tenerezza  :  Replicandofi  poi  dal  Padrtì 
Sebaftiani ,  quando  l'aveffe  veduta  ,  e  fe  avefife  afcoltato  quello  ,  che  avean  fat- 
to,  e  detto  ,  Toggiunle  di  non  aver  Tentito  cofa  alcuna  prima  ,  che  fi  proterilTe  il 
Salus  Infirmorum ,  e  nello  ftelTo  iftante  d'efferfi  fentita  perfettamente  rifaiiata_.  5 
effergli  apparfa  la  Vergine  Santiffima  ,  e  di  aver  goduto  tal  vifione  a  tutto  il  Con^ 
folatrix  AffliBorum  .  Indi  vedutafi  la  Fanciulla  da  tutti  allegra  ,  fpiritofa  ,  e—» 
vivace  ,  particolarmente  dal  Signor  Reftaini ,  il  quale  offervatala  minutamente  , 
trovò  le  mani  5  e  piedi ,  e  l'altre  parti  tutte  del  corpo  Tciolte  ,  libere  ,  ed  atte 
alle  loro  operazioni  5  manifefio  indizio  di  una  perfetta  guarigione,  il  che  non-r 
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era  mai  feguito  per  l'^iddietro  ,  rimanendo  la  Fanciulla  dopo  tali  accidenti ,  tal- 
mente debilitata  ,  che  non  poteva  reggerfì  ,  e  per  buon  fpazio  di  tempo  ,  o  al- 
meno per  tre  quarti  d'ora  dopo  efTer  ritornata  in /èntimenti ,  mutola,  o  impedi- 
ta nella  vifla  5  e  Tempre  o  pefta  5  o  addolorata  in  qualche  parte  ;  fu  da' circoftan- 
ti  giudicato  5  e  dal  mentovato  Profeflore  deporto  con  Tua  fede  giurata  ,  che  atte- 
ra la  qualità,  e  circortanze  del  male,  ciò  non  era  potuto  procedere  fe  non  da_-. 
^caufi  fuperiore  ,  ed  elfere  Teffetto  totalmente  prodigiofo  . 

Quindi  non  fcmbra  di  poter  frapporre  dubbio  alcuno ,  che  una  grazia  così 
Angolare  debba  riconofcerfi  dalla  interceflìone  della  gran  Madre  d'Iddio  ,  e  dalla 
confidenza ,  ed  affetto  verfb  la  medefima  della  bene  educata  Fanciulla  ;  onde  da 
que/ìo  debbano  prendere  i  tiepidi  motivo  d'infervorarfi  ,  i  divoti  di  feeipre  più 
eccitarfi  all'amore  verfo  la  Vergine  ,  e  di  acquiftarfi  tutti  la  validiflima  protez- 
i-ione  di  quella  gran  Madre  di  Pietà  ,  la  quale  come  dice  Riccardo  di  S.  Vittore  : 
Omnium  falutem  dejlderu'dit ,  quce/tiiìt ,  ohttnuH ,  ìmh  ,  ^  falm  omnium  per  ipfa  in  cant.cap.z?- 
fo(^a  cjl . 

io  Cojtanza  Chigi  Altieri  attejlo ,  che  la  fopr  adetta  Relazione  è  -vera ,  e  /incera , 

effendomi  trovata  prefente  a  tutto  ilfudetto  fuccejfo  mano  propria . 
lo  Maria  Maddalena  Borromei  Altieri  attejlo  come  /opra  per  ejfer  Jlata  prefente 

mano  propria . 

lo  Girolamo  Altieri  attejlo  come  fopraper  ejfer  fato  prefente  mano  propria  . 

lo  G  01  Paolo  Sehafiani  della  Compagnia  dì  Gesù  atte  fio  come  fopr  a  per  ejfer  fato 
prefente  mano  propria . 

lo  Gìufeppe  Antonio  Re f  alni  Medico  Fifco  affermo  come fopr  a  per  ejfer fiato  prefen- 
te .  In  oltre  attefio  fecondo  la  mia  cofcienza  ,  e  perizia ,  mediante  ancora  il  mio 
giuramento  ,  effere  fiato  il  male  della  Signora  D.  Maria  Caterina  fudetta  un.i^ 
forte  coniìulfione  nervina  ,  negPajfalti  della  quale  era  ohligata  a  tutta  contor^ 
cerfi -i  e  con  tortura  di  bocca  ,  inarcamento  di  Ciglia  ,  infojfamento  d^Occhj  ^ 
micinazionc  de  Mani ,  e  Piedi  ;  A  fcorrere  il  Letto  ,  ora  da  una  parte  ,  d^' 
daW  altra ,  ed  in  fomma  tutta  ad  ubhedire  alti  pejjtmi  fintomi  della  più  forte  con- 
Dulfione  particolarmente  la  mattina  delli  24.  Marzo  fudetto  ,  che  fu  la  fettim.^t-j 
•volta  ,  in  cui  ne  fu  a f alita  ,  facendo  dì  più  la  fpuma  dalla  bocca  ;  Ed  awanzato 
detto  male  a  fegno  di  poterla  a  momiCnti  privare  di  vita  ,  0  di  qualche  parte  di 
corpo  ^  avendo  veduta  Pifiantanea  cejjazione  del  detto  male^  immediatamente^ 
doppo  la  recita  delle  Litanie  della  Beatijpma  Vergine ,  come  di  fopra  fi  narra  ; 
dichiaro  ,  e  confi  antemente  giudico  ,  che  la  fudetta  ifiantanea  cejfazìonc  di  male , 
e  ricuperazione  di  falute ,  che  tutt  avia  gode  detta  Sig.  D.  Maria  Caterina  ,  non 
potè  a  ne  dove  a  naturalmente  fuccedere  ,  ma  quella  ejfer  e  proceduta  da  grazia  fpe- 
cìale  Iddio  ^  e  per  Intercejjìonc  della  Beati  [/ima  Vergine  in  conformità  di  fopr  a 
Jì  racconta ,  a  gloria  della  quale ,  ed  in  tefiimonio  della  verità  ho  fatta  la  prefen- 
te attefi azione  mano  propria  . 

lo  fottofcritto  Projejfore  di  Medicina  ,  e  Medico  primario  delV Eccellenti ffima  Cafa 
Altieri  attefio  mediante  il  mio  giuramento  ,  fecondo  la  fudetta  Relazione  ejfer  fe- 
guita  la  fudetta  injìantanea  Guarigione  della  fudetta  D.  Maria  Caterina  prodi- 
giof amente ,  e  fuori  degPajuti  umani . 

Lorenzo  Garfagnini  mano  propria  » 

In  Nomine  Domini.  Amen* 

Fldem  facio  per prefentes  Ego  Cauf  Cur.  Camertc  Apofiolìca  Notarius  publicus 
infrafcriptm  ,  qualiter  iìfrafcrìpta  die  in  ?nei  &c,  lllufirilfima  ^  Excel- 
io.  11.  F  2  len^ 
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Icntìfi.  D.  Pn^c^/f^Jfa  Conjlantìa  Vìlìa  ci,  me.  Princìph  AugfÀjlìm  Chìjìi  Vid.  rei. 
ci.  me.  Vrinàpìs  D.  EmiUi  de  Altprih ,  lllujlrìfi.  ^  Excellentifs.  D.  PrmàpiJJa 
D.  Maria  Magdalena  FHìa  lllujlrìfs.  ^  Excellentìfs.  D.  Co.  Caroli  Borromeé 
Uxor  lllujìrifi.  ExcelUnt'tfi.  D.  Principia  D.  Hkronymì  de  AlterHs  ;  lde}ii__i 
llluflrìfi.  5  ^  Excelle'titifs.  D.  Don  Weronymus  de  Alteriis  FHìus  ci.  me.  Prin- 
cìpis  D.  Gafparìs  Patrìtiì  Romani ,  Admodum  R.  P.  'Joannes  Paulus  Sehajliani 
Societatis  'Jefu  .  Per  lllu/ires  ,  ^  Excellentes  DD.  Phyjlcì  '^ofeph  Antonius 
Rejìaini  jù.  quondam  Retri  Antonii  de  Arce  Gurga  Setien.  D.  Laurent ius 
Garfagninì  fil.  quondam  'Jofephl  de  Petra  San&a  Lucetifiì  Dicecefis  omnei  mìhi 
(^c.  cogniti ,  qui  fpontè  coram  me  ^c.  medio  jur amento  taBìspeWore ,  ^  fcrip- 
turis  refpediivè  recognoverunt ,  ^  recognofcunt ,  0^  qui  Uh  et  ex  eis  recognovit 

recognofclt  propriam  fuhfcriptionem  eorum  propriis  manihm  refpediiuè  confe-^ 
■&am  in  calce  retrofcriptarum  attejlationum  ab  ipfis ,  ut  fupra  fadiarum  ,  fimi-- 
lique  jur amento ,  omnia  £^  Jìngula  in  eijìiem  attefìationihm  contenta  verd^ 
fuijfe  3  ejje  affirmarunt ,  ^  uti  talia  ratificarunt ,  ^  ratificant  non  folum 
^'C.  Sed  omni  (^c.  Super  quihus  ò^c.  In  quorum  ^c.  Dat.  Rom^e  ex  Curia  hi* 
nocentiana  hac  die  2.  Maji  1 7g  i . 
Ita  ejl  Salvator  Paparozzius  Cauf.  Curia  Camera^  Apojlolicae  Notar  ius . 

Di  quanto  /òpra  fi  contiene  apparifce  publico  documento  per  gl'Atti  del  fii» 
detto  Notaro  ,  e  fe  ne  vede  anche  una  memoria  incila  nel  muro  della  Camera  ove- 
/eguì  il  fatto  ,  ridotta  in  conlìderazione  di  così  fegnalata  grazia  ad  ufo  dì  Cap- 
pella dalla  gratitudine  5  e  pietà  degrEccellentifTimi  Genitori  della  Sanata  Fan- 
ciulla . 

Le  tre  Rivelazioni  da  noi  riferite  circa  la  portentofa  Traslazione  della_> 
S.  Cafa  non  mancano  de  i  requifiti  fufììcienti  ad  ottenere  TafTenfo  d'ogni  difappaf- 
fionato,  e  perfpicace  intelletto ,  efTendo  tutte  tre  accadute  in  uomini  di  Tanta  vi- 
ta ,  e  verificate  da  manifefti  rincontri ,  quali  fono  la  triplicata  recognizione  fatta 
a  Nazareth  ,  prima  da'  Meffi  del  Frangipani ,  poi  da*  Deputati  della  Provincia-_, 
della  Marca  ,  ed  in  terzo  luogo  dalli  Camerieri  di  Papa  Clemente  VII. ,  tornati 
Tempre  con  la  confermazione  del  miracolo/b  racconto  ,  dopo  ogni  più  rigorofs_j 
inquifizione  di  tutte  le  neceffarie  circoflanze,  &  un  efattiffimo  rincontro  così  delle 
mifure  ,  come  della  qualità  de'  materiali ,  con  i  fondamenti  colà  rimarti  della  Sa- 
cra Abitazione  ,  che  ne  fu  fvelta  .  Conchè  fi  avverarono  appuntinoli  detti  del 
Sacerdote  Alelfandro  ,  e  dell'Eremita  Paolo  .  Ed  anche  la  Profezia  di  S.  Nicola  , 
la  quale,  fé  alcuno  avelTe  difficoltà  di  credere  ,  perchè  non  ne  fanno  menzione  i 
Scrittori  della  di  lui  vita,  fappia  che  ,  e  quefla,  e  tutte  l'altre  Tue Predizzioni 
effi  paffarono  fotto  neghitofo  filenzio  ,  contentandofi  di  dire  generalmente ,  eh' 
egli  ebbe  il  Dono  di  Profezia;  del  che  fortemente  fi  duole  il  Padre  Maeflro 
Lodovico  Zacconi  nella  vita  che  ne  fcriffe  anch'egli  ftampata  in  Pefaro  apprelTo 
Flaminio  Concordia  l'anno  1(524.  alla  parte  prima  cap.  65.  pag.  95.  letta  da  me 
nella  Biblioteca  Angelica  de'  PP.  di  S.  Agoftino  in  Roma  .  A  quelle  Rivelazioni 
alludono  quelle  parole  di  Sommi  Pontefici .  Sicut  ipfa  Cwlorum  Regina  dignata^ 
ejì  reiìelare  .  Sìcut  ipfa  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quihufdam  SanBtS  Vitcff  homini- 
ìHufìr!  e' dififa  ^^^^  tignata  eft  manifejìare  ^  efpreffe  nelle  Bolle  ,  ch'il  P.  Renzoli  afferma  d'aver 
P<»r.  i.caf.  j,    lette  .  Ed  alle  atteftazioni  di  quei  foggetti ,  che  nelle  tre  fpedizioni  fatte  a  Naza- 
reth ,  con  gl'occhi  5  e  gl'orecchj  proprj  s'accertarono  della  verità;  al  Terema- 
no  informato  da  chi  aveva  intefi  teftimonj  contemporanei  ;  all'Angeliti  che  mol- 
te notizie  n'ebbe  da  gì'  Archivj  di  Recanati  ,  fi  riferifcono  quelle  di  tant'altre_j 
Bolle  5  in  quello,  e  nel  primo  tomo  infcritte,  e  refpettivamente  allegate,  ed 
Ktnx..  delta  ìnficme  con  altre  dall'iftelTo  P.  Renzoli  folamente  accennate  ,  ficut  fide  dignorum 
-«/-^  j,abet 
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hahet  ajfertìo  ut  fide  dignor  um  comprohatum  ejl  tefl'monìo .  A  me  pare ,  che  fareb-  connu.  Apoft. 
be  cofa  totalmente  irragionevole  il  non  voler  predare  intiera  fede  a  Teflimonj ,  '^f^'^  Turfeii 
che  hanno  meritata  una  approvazione  sì  autentica,  e  di  tanta  autorità  .  '  '  ^ 


cap.  r. 
cap.  I. 


CAPITOLO  IIL 

De  Documenti  Contem'poranei ,  che  -prmvano  la  Traslasi,ione 

della  S.  Cafa . 

OLtre  le  pruove  contemporanee  alla  miracoloia  venuta  della  S.  Cafa  con- 
tenute nel  primo  tomo  ,  quali  fono  le  depofizioni  de  i  teltimonj  efamina- 
ti  dal  Teremano  3  che  ne  fà  fede  nella  fua  fuccinta  relazione,  e  l'infor- 
mazione dell'Eremita  al  Re  di  Napoli ,  prefa  da'  manufcritti  del  Cinelli ,  che  fi 
confervano  preffo  Monfignore  Maggi ,  e  da  publici  Archi vj ,  come  ivi  fi  è  detto, 
un'altra  più  antica  ,  e  che  precede  l'ultima  mutazione  di  luogo  fatta  dal  Colle_^ 
nella  publica  ftrada  ,  ce  ne  fomminiftra  ne  gl'ifteffi  fuoi  manufcritti  il  mentovato 
Cinelli  di  cui  vi  regiftro  qui  il  tenore  fedelmente  dame  trafcritto  .  Si  pruova_»  ncìneiit 
(  dice  egli}  chiaramente  ,  che  il  Colle  de'  due  Fratelli  di  cui  fi  ragiona  era  de'  due  quintem^tto  4. 
Fratelli  di  Cafi  Antìci  nobili  di  Recanati ,  poiché  mqntre  de  i  detti  due  Fratelli  '^f^''^/"/^  (f"* 
j1  contrailo,  e  la  differenza  veggiamo  moverfi  la  Communità  di  Recanati  a  fpedire  ^ 
a  Roma  un  Ambafciadore  o  melfaggiero  al  Papa  ,  che  era  Bonifacio  Ottavo  per 
/èdare  come  Mediatrice  le  difcordie  fra  quefii  due  Nobili  inforte ,  e  quefta  è  la_> 
lettera  di  Credenza  data  dalla  Communità  all'Ambalciadore  :  In  Dei  nomine , 
Amen .  Vrìores  Communìtath  Recanati  (^c.  Commi Jpone  tihì  faBa  Magtjlro  Ale- 
xandre qu."»  Antoniì  de  Servannis  Oratori  noflro  dik^o  honorando  Cint  nojìro 
Vojìquam  Komam perucneris  cum  Salute  loqueris  cum  Magijlro  Milite  BonjoDannis 
nojlro  honorando  Agente  ^  ^  Jìmul  quamprimum  ìbis  nomine  i/lius  Civitatis  ante 
fuam  Beatitudinem  reproffentando  ei  nojìras  litteras  tejlimoniales ,  quae  tihi  data 
fiierunt  à  nobis^      faBis  debiti s  reverentiis  humiliter  ipjìm  pedes  deofculando  ^ 
^  dando  ei  notitiam  ,  quomodo  diebus  preeteritis  S>  Domus  à  Jìtu  nemoris  mirabili- 
ter  translata  fuit  ad  Colle m  magnìficorum  Simeonìs  ,  ^  Stephani  Rinaldi  de  Anti- 
qmi  nojlrorum  honorandorum  Civium  ,  0*  deinde  petes  gratiam  ab  ipfa^  quod  di- 
Bui  Collis ,     fitus  pertìneat ,      debeat ur  noflro  Publico  ,  ut  pojjtt  ibi  (edificare 
propter  commoditatem  popuU  devoti ,  qui  quo  ti  di  e  venit  ad  -oifitandum  illam  , 
quod  data  dona  pojfint  impendi  in  beneficium  fiabricce  tanto  magìs  quod  ìnter  di&os 
fratres  non  efl  concordia  fecundùm  atteflationes  tibi  datas ,      pra^fentabis  illud 
amplìus  ,  quod  tibi  Jìgnificatum  efl  ^  ut  talem  gratiam  obtineas .  Operaberls  ta- 
men  totum  cum  ìnterceflìone  D.  Cardinali s  noflri  Benevoli ,  quod  jam  tibi  dat£  fiue- 
vunt  litter<c  credulitatis ,  ^  negotiabis  ita  ut  fratres  pncfati  non  flint  infiormatì 
de  hocnegocio.  Et  Deus  mittat  ^  ^  remittat  teflahum.  Datum  Recanati  f?.  Se- 
ptembris  1 295.  -  Vranci ficus  Vanta  Cancellarius . 

Dopo  di  che  profegue  il  Cinelli  così  :  Il  Signor  Febo  Febi  moderno  Segre- 
tario della  Città  mi  onorò  moftrarmi  la  copia  autentica  di  quella  Lettera  efillente 
in  Cancellaria  ,  e  ricercando  con  maggior  anzietà  ,  e  diligenza,  reflai  graziato 
di  poterla  copiare  dal  fuo  originale  efiftente  nelle  mani  de'  Signori  Marchefi  Gi- 
rolamo, Filippo,  e  Tornalo  Antonio  Antici ,  che  gentilmente  mi  favorirono  , 
c  quefla  è  fcritta  in  foglio  figillata  colfigillo  della  Communità  in  Cera  ,  che  di- 
rei verde  anzi  che  rolfa,  benché  per  il  tempo  di  4-10.  anni  ,  fia  diventata  ,  quan- 
do anche  non  fofle  ,  nera  ,  la  fola  villa  di  elfa  fà  ampia  fede  di  fua  antichità  ac- 

ere- 
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crefcendoli  credito  .  Fù  quefta  ritrovata  (  profegue  il  Cinelli  )  in  un  calTone  an- 
tico in  certo  nafcondiglio  ,  cheeraineflTo  in  parte  fègreta  ,  mentre  per  elTere  il 
CafTone  tutto  lacero  di  darlo  alle  fiamme  ragionavafi  .  Sin  qui  il  Cinelli . 

E  fé  non  fi  trova  alcuna  notizia  delPefito ,  che  forti  prelTo  il  Pontefice  cota- 
le dimanda,  credo  poterfi  ragionelvomente  congetturare,  che  Bonifazio  Vili, 
non  fù  in  tempo  di  efeguirla  attefo  che  la  S.  Cafa  entro  il  breve  giro  di  quattro 
niefi  fi  tolfe  dal  detto  Colle  per  le  ragioni  già  a  tutti  note  ,  c  con  nuovo  replicato 
miracolo  s'andò  prodigiofamente  ,  a  pofare  nel  mezzo  della  pubblica  via,  che__fl 
conduce  al  mare  ,  ò  fia  al  l^orto  di  Recanati  per  ftare  ,  e  rifedere  unicamente  in 
un  fito  publico  ,  che  al  Prencipe  fi  appartiene  di  tutta  ragione  . 

Ma  Te  a  Bonifazio  Ottavo  non  fù  permelTo  per  l'anguftia  del  breve  tempo 
difporre  del  Colle  ,  e  fito  de'  due  Fratelli ,  ragguagliato  poi  che  egli  fu  della  ter- 
za miracolofa  partenza  ,  e  collocazione  della  S.  Cafa  nella  ftrada  publica  di  Re- 
canati diede  fubito  prefìTantiffimi  ordini  al  Vefcovo  di  quel  tempo  ch'era  Monfi- 
gnor  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  Cittadino  di  Recanati ,  acciò  vi  facelle  at- 
torno un  recinto  per  abitazione  de'Miniflri,  e  Pellegrini,  che  accorrevano  j 
come  il  tutto  con  non  mediocre  fpefa  fu  dal  medefimo  pollo  in  efecuzione  ,  con- 
forme attefta  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Iftoriche  di  Recanati  alla  pagina_> 
1 27.  con  le  Tegnenti  parole  :  „  Cominciò  quello  Secolo  con  un  Vefcovo  Cittadino 
della  Patria,  e  quefto  fu  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  (di  qual  famiglia  egli 
folTe  non  dà  a  me  l'animo  di  rinvenire  )  fu  egli  eletto  dal  Capitolo  ,  e  conferma- 
to da  Bonifizio  Vili. ,  e  diede  principio  per  ordine  del  Papa  a  fabricare  alcune__5 
Cafe  in  Loreto  per  commodità  de' Pellegrini ,  che  venivano  a  vifitare  la  S.  Cala, 
e  di  quel  tempo  ottenne  il  Vefcovo  la  cura  della  S.  Cafa  dal  medemo  Bonifacio , 
e  la  Città  diede  tutto  il  Terreno  vicino  ad  efi^a  per  fabricarvi  Cafe  :  E  prima  al 
fogl.  40.  così  riferifce  :  Avevano  i  Recanatefi  alcuni  anni  dopo  la  venuta  dclia_» 
S.  Cafa  nel  loro  Territorio  fabricato  un  picciolo  recinto  a  modo  di  Chiefa  in- 
torno alle  Sante  mura  con  alcune  picciole  abitazioni  per  i  Sacerdoti ,  che  quivi 
dimoravano.  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  allora  Vefcovo,  e  Cittadino  per 
compiacere  il  Sommo  Pontefice  era  concorfo  con  molta  Ipefa,  e  denaro  alla  fabri- 
ca  ,  ma  per  efiere  sì  grande,  e  firaordinario  il  concorfo  de'  Pellegrini  ,  che  da__. 
molte  parti  venivano  a  vifitare  la  S.  Cafa ,  e  molte  famiglie  foraftiere  vi  avevano 
fìabilira  la  loro  abitazione  ,  furono  aggiunte  molte  altre  Calè  ,  e  fù  allargata  la 
piccola  Chiefa . 

E  non  mancano  Autori,  che  afi^erifcono  eflerfi  tra  le  altre  ragioni  indotto 
rifi:eflro  Bonifacio  Vili,  a  publicare  tré  anni  dopo  il  Giubileo  Iblenne  ad  intuito  , 
e  con  qualche  rifiefib  ancora  della  Santa  Cafa  ,  acciò  i  Popoli ,  che  venivano  a_. 
Roma  per  l'anno  Santo  del  Giubileo  potefl^ero  accorrere  a  venerare  anche  la  Ver- 
gine nel  fuo  divino  miracololo  alloggiamento  per  mani  Angeliche  trafportato 
dalla  Galilea  a  Loreto ,  e  pare  che  in  qualche  modo  l'accenni  il  dotto,  e  pio 
Cardinale  Valerio  di  Verona  nel  fuo  Commentario  dell'Anno  Santo  deliaco, 
con  le  feguenti  parole  :  „  Virgo  Deipara  pacem  ,  filutemque  Italia:  ferens ,  iji_» 
Piceno  Tua:  Domui  fedem  aptavit  eodem  Bonificio  VIII.  Pontifice  ,  qui  primus 
Sacrum  JubiLxum  centefimo  quoque  anno  celebrandiim  certa  lege ,  &  decreto 
confiiituerat .  „  E  con  lui  pare  fi  accordi  il  Vittorclli  nel  trattato  de'  Giubilei  alla 
par.i.  pag.  60.  ibi  ; per  id  tempus  Bonifacius  VIII.  P.  M. ,  cujus  Pontificatum 
S.  Domus  in  Italiani  adventus,  infigncm  fecerat  repentinis  terrcmotibus ,  &  eia- 
dibus  partim  illatcT  ,  &  partim  impendentibus  ItalirC  ,  commotus  ad  avertendam 
coelefi:em  iram  curas  omnes  intendit  ,  falubri  ergo  conniio  farcularcm  annum  Ju- 
bikum  vocanuis  vel  inflituit ,  vel  inftauravit  Apofi:olorum  Petri  &  Pauli  limina_^ 
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ritc  adeuntibus  deIi<ftorum  omnium  Indulgentìam  largiens ,  itaque  ipfb  anno 
i^QO.  qui  primusjabilari  celebritate  infignis  fuit  novi  Pontificalis  beneficii  in-* 
omnes  Chriftiani  orbis  regiones  periata  ^  incredibilem  omnium  gentium,  totiuP 
que  Occidentis  excivit  fedibus  fuis  molem ut  nullus  pene  dies  obirct  quin  urbs 
200.  Peregrinorum  millium  hofpitio  exciperet  prxter  innumerabilem  multitudi- 
nem  qu^e  erat  per  viam  ,  horum  igitur  plurimi  prsfertim  quibus  Rccinetum  mini- 
35  mè  devium  erat ,  miraculorum  fama  exciti  ad  .^ìdem  Lauretanam  utique  diver- 
3j  terunt  j  tefles ,  &  nuncii  fuis  quifque  popularibus  futuris  eorum  5  qux  de  tani_, 
inufitato  5  inauditoque  miraculo  non  tam  aliorum  fèrmonibus  accepilFent  quàm 
fuis  ipfimet  oculis  haufilTent.^Sono  le  parole  flefìfe  delTorfèllino  riportate  dal  Vit- 
torelli  alJuogo  citato  ,  edalfogl.  no.  e  lo  accenna  fimilmente  il  Riquii  Cano- 
nico Gandavenfe  nel  Trattato  de  Jubileo  nel  fine  del  cap.  13.  fol.  87.  ibi  :  55  quis 
ctiam  nonputet  hanc  fibi  divinitus  légem  impofitam  ut  Jubilieum  aditurus  Lau- 
3,  retum  declinet ,  cum  eodem  fere  tempore ,  &  Jubileum  folemniter  indiéìum  fit 
5j  à Bonifacio  Vili.  &  Lauretana  Cellula  in  Italia  delata?  Evolvite  Annales ,  per- 
quirite  teftes  ,  &  veritatem  hujus  rei  compertam  habebitis . 

Di  quella  Scrittura  fifa  pure  menzione  in  un'Iftoria  manufcritta  comporta 
dal  P.Gio:  Luca  Forti  della  Compagnia  di  Gesù  ,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca 
del  Collegio  Romano  .  Ve  ne  fono  ancora  copie  publiche  ,  una  delle  quali  ftà 
pre0b  il  Sig.Marche/è  Giufeppe  Antici  (altro ramo  di  quella  antichifllma  famiglia 
■diver/b  da  quello  padato  in  Flaminii,)  a  piè  della  quale  è  la  fede  del  Notaroj  che  V 
ha  eilrattajconcepita  in  quefti  precifi  termini; ^um  ego  Nìcolam  Bonamkus  Chh 
Jiecanaten.puh,  ApoJ},  auB.Notarìm  in  Arch,  Rom,Cur.  defcrìptus  fupradidiam  co^ 
piam  a  proprio  originali  a  me  inDcjito'ìnter  antiqui  tates  fcrìpturarum  lllmi  D.Mar^ 
chmiis  'Jofephì  Anticìi  Recinetenjìs  fideliter  cxtraxi ,  ^  cum  eo  fa&a  collatìonc  con" 
cordare  inveni  falvo  fcmpcr  ^c.  Ideò  hk  me  fuhfcrìpfi ,  ^  puhlicaiìi  hac  die  26.  No-' 
vemipris  1675.  requìjìtu$  ^c.  In  pdem  ^c.  E  vi  è  a  fianco  il  fegno  d'elfo  Notaro, 
Non  è  da  palfarfi  (otto  filenzio  un'altro  documento  nuovamente  ritrovato  in 
Ancona  mediante  lacortefc  attentiffima  induftria  del  Signor  Archidiacono  di 
quella  Catedrale  Innocenzo  Storani  ^  famiglia  Nobiliflflma  di  quella  Città  ,  a  ri- 
chiefta  del  fuo  fratello ,  e  mio  particolare  Padrone  P.  Criftoforo  Storani  della_» 
Compagnia  di  Gesù  commendabile  non  meno  per  il  zelo  della  gloria  di  quefto 
gran  Santuario  ,  ove  ha  fatto  alcuni  anni  la  Tua  refidenza  ,  che  per  Ja  pietà  ,  la_f 
dottrina  ,  e  tutte  l'altre  più  rare  qualità ,  che  poffono  compire  l'idea  del  più  per- 
fetto Rei  igioib  ;  a  cui  nell'inviare  tal  documento  ,  detto  Signore  Archidiacono 
così  fcrive  fotto  li  2g.  Ottobre  I7g2,  J'er farvi  vedere  non  aver  tralafcìato  di  fare 
qualche  ricerca  per  le  fudette  notizie ,  vi  mando  la  copia  d'^un  foglio  femplice ,  che  fi 
conferma  in  una  Ca [fetta  frà  le  Autentiche  delle  noflre  Sante  Reliquie  in  quejìo  Duo^ 
mo  d"*  Ancona 'j  nonfiià  come  ivi  fìa  fiata  portata  ^  ed  a  qualfine  ^  ed  in  che  tempo 
^c.  Ecco  quejla  fanta  Memoria  in  foglio  ad  verhum ,  che  è  carta  femplice , 

JESUS  MARIA, 
Io  Don  Matteo  Rettore  e  Plebano  di  Santo  Onofrio  fora  della  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  della  Città  d'Ancona  ,  per  mia  divozione  lafcio  quefta  memoria  di 
quefto  miracolo,  che  dell'anno  1295.  nella  Selva  in  contrada  di  pofatore  ripo- 
sò per  nove  mefi  la  S.  Cafa  della  Madre  di  Dio  ,  e  perche  Temo  tanto  cofternati , 
&  reftati  in  tanto  poco  numero  di  perfone  ,  per  le  gran  guerre ,  e  peftilenze  pati- 
te ,  ho  voluto  mettere  quefta  fcrittura  per  ricordo  fotto  la  pietra  facrata  della^ 
Chiefa  di  Santa  Cattarina  ,  acciò  piacendo  alla  Madre  Santifljma  al  fuo  tempo  H 
ritrovi , 

Umili jftmo  Servo  di  Die . 

fin 
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Pìn  qui  la  memoria ,  che  non  è  autentica . 

Le  due  Qhiefe  dì  S.  Onojrlo ,  e  S.  Caterina  ,  che  Jt  accennano  dì  fopra  ,  non^ 
fono  al  prefente ,  ne  pure  vi  è  memoria  dove  fa  fjero  . 

Benché  dalla  fudetta  lettera  fi/corga  ,  che  poco  o  niun  conto  fi  fi  colà  dt 
quefta  memoria  ,  per  elTere  informe .  Io  tuttavia  penfo  che  non  fia  da  fprezzarfi  j 
mentre  le  circollanze  in  elfa  e/preffe  ,  ottimamente  polfono  adattarfi  alla  verità 
Ssracetu  Mem,  dell'lftoria  d'Ancona  ;  Imperoche  fi  ha  nelle  notizie  del  Saraceni ,  che  la  Cbicfìi 
^o'/r'^if  '  di  S.  Onofrio  fuori  della  Porta  di  Capo  di  Monte  ,  ha  poi  mutato  il  titolo ,  ed  è 
quella  che  fi  chiama  di  S.  Giovanni  Decollato .  La  Chiefa  di  S.  Catarina  ,  dice^ 
Landò  Ferretti  nella  fua  Iftoria  manufcrìtta  efiftente  nella  Biblioteca  dell'EcceU 
lentifìfìma  Cafa  Chigi  ,  che  fù  edificata  nel  principiare  dell'anno  1 3  8 1 .  in  quel  fito 
ove  è /tata  poi  fatta  la  moderna  Fortezza  a  Capo  di  Monte,  che  fù  a  tempo  di 
Papa  Clemente  VIL  ,  ed  allora  fù  demolita  la  detta  Chie/a  di  S.  Catarina,  come 
ne  convengono  ambi  li  fudetti  Iftorici ,  ed  è  molto  verifimile ,  ch'in  tale  occafio"* 
nQ  trovata  la  detta  memoria  fotto  la  pietra  Sacrata  ,  foflTe  creduto  conveniente--» 
di  confervarla  nella  calTetta  ove  ancora  rimane  .  Non  è  così  facile  d'affegnare  il 
tempo  nel  quale  fù  porta  fbtto  la  pietra  Sacrata ,  ma  non  è  improbabile  ,  che  fuff* 
appunto  quando  fù  edificata  la  Chiefa ,  fè  fi  riflette  al  grande  Eccidio ,  che  fece 
in  Ancona  la  famofa  Pefte  uni  verfale  al  mezzo  di  quel  Secolo ,  per  lo  fpazio  di  4. 
anni  ;  avendo  nelli  primi  dieci  mefi  {blamente  ridotta  la  Città  alla  decima  parte 
de' viventi,  fecondo  il  detto  Ferretti  5  ed  a  tante  guerre,  ed  altre  calamità, 
che  feguitarono  ad  affli gere  quel  Popolo ,  per  le  quali  può  dirfi  avverato  l'infelice 
flato  5  che  accenna  lo  Scrittore  della  fudetta  memoria  .  All'incontro ,  non  sò  ve- 
dere quaPaltro  fine  poteffe  muoverlo  a  fingere  di  proprio  capo  quel  racconto ,  che 
fepeliva  ,  fenza  fapere  in  qual  tempo  foflfe  per  tornare  alla  luce  ;  tanto  più  che__» 
lo  palefa  per  uomo  fivio ,  e  prudente  l'ifteffi  diligenza  ufata  per  confèrvare  quel- 
la memoria  a  Pofteri ,  ponendola  in  un  luogo  efènte  da  i  Taccheggi ,  ed  altre  pu- 
bliche  defblazioni ,  che  fogliono  portare  la  defhuzione  de  gl'archivii  così  publici , 
come  privati .  Cautela  ufata  anche  da  altri  diligenti  Scrittori ,  ed  il  celebre  Mu- 
ratori nel  fuo  Tomo  13.  Rerum  Italicarum  ,  dando  fuori  un  Manufcritto  intito- 
lato Hijìoria  Stcula  ab  anno  1 250.  ad  1 294.  Authore  Bartolomeo  de  Nocajiro  ,  no- 
ta nella  prefazione  ,  che  fù  trovato  in  arcula  plumbea ,  fub  Altari  SanUìJ]tmì  Sai-* 
'Datoris  Ungule  Phari  Meffana^ ,  lodando  molto  la  provida  induflria  di  chi  in  tal 
modo  feppe  fot  trarlo  alla  perpetua  oblivione  .  Il  che  tutto  intendo  dire  fèmplicc- 
mente  per  motivare  il  mio  parere  intorno  alla  fudetta  carta ,  lafciandone  il  giu- 
dizio a  chi  ha  maggiof  cognizione  di  tali  materie ,  c  l'ingegno  più  perfpicace . 

CAPITOLO  IV. 

Dell*Indulgenz^e9  e  Privileg]  concejji  da*  Sommi  Pontefici 
in  tejiimonianzja  della  Santità  della  Cafa 
di  Aiaria  Vergine . 


fìi ,  e  Vicarj  di  quello  non  mancarono  d'eccitare  univerfalmente  tutto  il  Popolo 
Criftiano  a  ricorrere  a  quell'Emporio  delle  celefli  benedizzioni continuando 

anch'ef^ 
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anch'efll  a  difpenfarvi  quelli  fpirituali  Tefori  de'  quali  fono  rimafte  in  mano  loro 
le  chiavi .  Fino  da  quando  la  S.  Sede  rifedeva  in  Avignone ,  come  già  fi  è  notato 
nelle  ftorie  dall'Angelita  ,  dal  Riera  ,  dal  Turfellini ,  ed  altri  pofteriori  Scrit- 
tori,  Papa  Benedetto  XII.  vi  pofe  le  prime  Indulgenze.  Dopo  diluì,  riportata  rerremm. 
che  fu  la  S.  Sede  da  Francia  a  Roma  fèguì  Torme  di  lui  Urbano  VI.  per  nome_-»  J^^tmuan, 
Bartolomeo  Frignano  prima  Arcivefcovo  di  Bari  il  quale  avendo  con  tutta  certez- 
za faputo  5  che  l'Eremita  Paolo  della  Selva,  allorché  nel  Tuo  Tugurio  non  lungi 
dalla  Sacrofanta  Cella  era  folito  di  notte  tempo  ftare  occupato  nelle  Orazioni ,  e 
Contemplazioni  delle  Divine  cofe  ,  più  fiate  avea  avvertita  una  celefte  fiamma_> , 
fimile  ad  una  Cometa ,  di  ogni  intorno  fparfa  ;  e  dilatata ,  la  quale  fopra  la  Cel- 
la della  Beatilfima  Vergine  fi  fermava  j  edolfervato  con  attenzione  maggiore  il 
modo,  ed  il  tempo,  avea  trovato,  che  alli  8.  di  Settembre  giorno  Natalizio  x 
della  gran  Madre  di  Dio,  ogni  anno  quafi  neU'apparir  dell'Aurora  fcendeva  co- 
piofo  fuoco  dal  Cielo  ,  e  tutta  ricuoprendo  la  parte  fuperior  della  Santa  Ca/à  con 
i  fplendori  ugualmente  compartiti ,  edivifi,  dopo  non  molta  dimora  alzandoli 
ià  tornava ,  ond'era  venuto  ,  ed  avendo  faputo  ancora ,  che  il  Cielo  con  quella»^ 
fiamma  annualmente  onorava  la  ftanza  della  Vergine  nel  giorno  medefimo ,  in  cui 
ella  nacque  mercecchè  a  lei  piaceva  ,  che  ivi  fuffe  quel  dì  con  Special  culto  ,  e 
divozione  venerato ,  come  rivelato  avea  all'Eremita  fudetto  ,  e  come  doppoi 
prcftando  il  Vefcovo  ,  e  que'  Popoli  fede  alle  fue  voci ,  elTendo  egli  pel  alto  gri- 
do di  Santità  montato  in  fbmma  venerazione  ,  n'eran  rimafti  piucche  fbddisfatti, 
c  appagati ,  volle  il  fudetto  Pontefice  far  applaufb  a  sì  gran  miracolo ,  conferen- 
do al  Santuario  fudetto  pel  giorno  Natalizio  della  Vergine  tutte  quelle  Indulgen- 
ze ,  che  Gregorio  XI.  dopo  aver  reftituita  a  Roma  la  Ponteficia  Refidenza  conce- 
dute avea  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Ciriaco  di  Ancona ,  come  attefta  il  Riera_» 
in  feri  vendo  ne'  fuoi  Annali  :  Urhanum  Sextum  Inter  procellas  fui  Pontìficatus 

conceJJtjTe  eh  qui  iiìjttajfent  Almam  "Domum  in  fejìo  natìDìtatis  B.  Virginis  om- 
mes  illas  Indulgentìai ,  quai  Gregortm  XI.  paulò  ani  e  a  concejferat  celebri  Ecclejìa 
^.  §mriaci  Anconitane^  Urbis  ^c.  quali  fono  le  ftelfe  Indulgenze  concedute  da_j 
Aklfandro  III.  alla  Chiefa  di  S .  Marco  di  Venezia  per  la  Fefta  dell'Afcenfione  del 
Signore  conforme  altefta  il  Saraceni  nella  flcria  d'Ancona ,  e  lo  riferi/cono  tutti 
gli  fiorici  di  Santa  Cafa  ,  e  particolarmente  dopo  il  Tor/^llino  ,  Antonio  Salt 
dicendo  :  Urbano  VI.  1 3  88.  ^'  15.  Novembre  con  occajìone  mìracolojì Lumi ,  Turftii.  lìb.  u 
'CÌje  fi  Didero  apparire  nella  S.Cafinper  la  fefta  della  Nat  iDità  ^  conce j[e  per  quefto  '^'^^'^J'^^ 
giorno  Indulgenza  Plenaria  ^c.  quali  Indulgenze  poi  per  effcre  di  fomma  confide-  ^  ' 
razione  furono  confermate  da  Bonifacio  IX.  l'anno  igc^o.  e  prorogata  la  lor  dura- 
zione  a  tutto  il  mefè  di  Settembre  ,  Ottobre  ,  e  Novembre  dopo  averne  conceduta 
una  particolare  pe'ldì  folenne  della  Nunziata;  per  la  qual  cofa  Martino  V.ancora, 
dopo  terminato  il  gran  Icifma,  nel  concedere  a'  Recanatefi  la  facoltà  di  far  le  fiere 
in  detti  tré  mefi  rinovando  le  fudette  Indulgenze ,  fi  efprefl^e ,  che  tutto  facea  ad 
ìaudem  ,  glorìum ,  ^  honorem  Lauretana  Virginis  ;  come  fi  legge  nel  Breve  pub- 
blicato l'anno  1420. ,  e  pienamente  comprova  lo  ftorico  :  Vorrò dicendo  egli,  LoccU.aap, 
anno  ejus  Stecu  lì  ferme  20.  hoc  beneficium  now  benefic'w  cumulaiììt .  Solemnes  Reci- 
neti  nundinas  ad  laudem  ,  ^  gloriam ,  0'  honorem  hauretante  Virginis ,  (jtt  ipfe 
in  Litteris  Apoftolicis  ait)  inftituit Delle  quali  Indulgenze  tutte,  abbenche_j 
non  apparifca  nel  prefente  capo  il  tenore ,  non  è  per  quefto  ,  che  debbino  met- 
terfi  in  dubio;  mentre  altre  come  quella  di  Benedetto  XII.  fù  veduta  dall'Angelita 
cavie  ,  ^  vetuftate  penè  confumpta  \  quella  di  Urbano  VI.  fii  data  ni'das  wcìs  ora- 
culo-^  come  offerva  il  citato  Riera ,  e  le  altre  i  Scrittori  fudetti ,  che  ne  favella- 
no, l'hanno  vedute,  e  lette,  e  l'evidenza  fin'oggi  inRecanatì,  ed  in  Loreto 

To.  Ih  Q      '  ce  ne 
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ce  ne  aflicura  ,  mercè  il  frequente  concorfo  ne'  fuddetti  giorni ,  e  della  Natività 
della  Vergine  5  e  delle  pubbliche  fiere  ;  e  per  diflTiparne  qualunque  incertezza  ne 
fà  certi  il  gran  Pontefice  Giulio  II. ,  il  quale  al  principio  d*una  Tua  Bolla  rammen- 
ta Urbano  VI.  5  Bonifacio  ÌX. ,  e  Martino  V.,  e  Tlndulgenze  loro,  e  di  altri 
Pontefici  apprefifo  folennemente  approva  ,  e  conferma ,  come  vedremo  a  fuo 
luogo. 

Nicolò  V.  per  non  elfere  fuperato  da  Martino  in  onorar  la  gran  Vergine  ar- 
ricchì lai/'  , Santa  Cella  di  prefènti  degni  di  un  tanto  Pontefice  .  E  confiderando  , 
che  era  grandemente  fègnalato ,  e  notabile  a  quella  Santa  Cafa  il  dì  della  Nunzia- 
ta 3  perciocché  ivi  fi  era  nello  fìclTo  giorno  il  Figliuol  Divino  incarnato  ,  volle—» 
^ldornarla  di  molte  Indulgenze ,  per  Tanniverfario  giorno  fudetto  ,  e  quindi  con 
rigorofb  diploma  providde ,  che  i  doni ,  e  le  ricche  offerte  alla  Santa  Cappella_^ 
nè  vendute  5  nèmolTe  folfero /otto  comminazione  di  Scommunica  alVefcovo  di 
Recanati  ,  fé  ofato  aveflTe  pell'avvenire  rimoverli,  ed  in  altr' ufo  convertirli, 
privandolo  anche  del  Vefcovado  ,  quante  volte  i  rimofsi ,  e  venduti  doni  entro  di 
un  mefè  non  aveffe  ricuperato  .  Incaricando  altresì  al  Pubblico  di  Recanati ,  che 
riacquiftati  i  doni  tutti ,  e  le  varie  preziofe  offerte  ,  le  confervaffe  ,  e  difendefTe  , 
come  prontamente  ogn'uno  procurò  di  adempire  :  nè  di  cotefta  verità  infbrger 
puote  alcuna  dubbiezza  ,  mercecchè  ne  rende  pienifsima  fede  TAnnalifla  Riera  5 
e  prima  di  lui  l'Angelita,  che  aggiugne  ,  confervarfi  il  Diploma  fudetto  nell'Ar- 
chivio della  fua  già  mentovata  Patria,  per  lìtteras  e'jm  in  forma  Bullarum  fuh 
plumho  ^  qui^  ufque  in  hanc  dìem  in  Archivio  Uechanatenjt  femantur  Senza_> 
dir  nulla  della  Teltimonianza  dello  ftorico  ,  del  Valenziano  Antonio  Salt ,  e  del 
Veneto  Vicario  di  Lanzo  . 

Che  non  fece  ,  (dopo  Pio  II.,  di  cui  lungamente  abbiamo  ragionato  avanti 
in  parlando  de' Scrittori  Ecclefiaftici  )  il  gran  Pontefice  Paolo  II.  Veneziano, 
che  effendo  ancor  Cardinale  col  nome  di  Pietro  Barbo  appena  fi  vidde  dalla  pefte 
circondato  in  Ancona  là  ove  col  Santo  Predeceffore  Pio  II.  fi  era  condotto ,  mof^ 
fo  dal  frefco  eifemplo  del  fupremo  ajuto  arrecato  al  medefimo  Pio  dalla  S.  Vergi- 
ne Lauretana,  fi  fè  fenza  dimora  a  quella  Chicfà  portare  ,  e  là  giunto  rinchiufofi 
entro  le  Sacre  Pareti  con  fbmma  riverenza  protrato  in  terra  poneva  dopo  Dio 
tutta  la  fperanza  della  Sanità  nell'intercefsione  della  Tua  Santi/sima  Madre  ; 
perciò  narra  la  ftoria  ,  che  fu  alla  Vergine  sì  grata  ,  ed  accetta  la  di  lui  fervorofà 
ifhnza ,  che  forprefo  egli  da  un  dolce  fonno ,  in  celefte  forma  prefentoflJegli  Ia«> 
Reina  del  Paradifo ,  e  gli  comandò,  che  bandita  ogni  tema  ,  fteflfe  di  buon'ani- 
il  ragguagliò  ,  ch'erano  ftati  nel  Conciftoro  della  Santifsima  Triade  uditi. 


mo 


ed  efauditi  i  fuoi  preghi ,  che  immantenente  il  male  fi  era  partito  ,  e  che  di  piiì 
egli  fra  poco  per  volontà  di  Dio  farebbe  ftato  eletto  in  Sommo  Pontefice  . 

Che  tal  vifione  non  fufle  illufione  notturna  ben  dimoflrollo  l'evento  concio^- 
fiache  la  pericolante  falute  viddefi  fubbito  rifiorire;  e  la  dignità  prefaggita  cade- 
Arigtiit.  ^.  il.  re  in  fua  Perfona  .  Perlocche  in  ricompenfa  di  sì  gran  beneficio  appena  falito  nel 
Seggio  Apoilolico  fò  circondare  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  di  fbntuofb  Edifi- 
cio ,  ed  intraprefe  il  primo  la  fabbrica  del  celebre  Tempio ,  che  oggi  tutto  il 
Mondo  ,  che  vi  concorre  ,  con  ibrprefo  ciglio  ammira  ,  ed  efalta  . 

Nè  di  ciò  pago  volle  ancora  co'  Tefori  preziofi  di  S.  Chiefa  coronare  la  beli' 
opera,  ecogl'oracoli  del  Vaticano  conteftare  a' Cattolici  in  contrafegno  della_, 
fua  gratitudine  ;  quali ,  e  quanti  fuffero  i  pregi  di  un  luogo  sì  Santo  \  e  quefio 
mercè  l'Indulgenze  ,  che  accrebbe,  e  i  divoti  fentimenti ,  che  ne' Tuoi  diplomi 
raccolfe  :  ConcefTe  egli  adunque  in  tutte  le  Domeniche  annue  ,  e  nelle  felle  della 
Beata  Vergine  molte  Indulgenze  ,  e  nella  Tua  Bolla  così  prende  a  ragionare.^  : 
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^am'-ohpYO  magnitudine  gratlarum  ^  quas  Tìhìna  ìnajeftas  ad  mtercejjtonem  glo-  ^aflboTt.K^L 

yìofiS  Vìrgirm  Marida  &C'  fìdeUbus  ad  eam  pia  i^ota  dirigentibus  quotìdiefacit  ^  Navemb.i^64. 

fanBtcque  Ecciejìa  in  honorem  nomini^  fui  dedicata  Jint  fumma  devot  ione  vene-  ^clnf^A^ofilì 

randjs  (^-c.  manìfeficit  autem  rei  experientia  ad  Ecclejìam  S.  Mariae  de  Laureto  Re-  traa.  i.foi.mi- 

<inetenjis  Diaecep ,  uhi  eft  Domus ,      Imago  B.  Mar  ice  Virginis ,  oh  magna ,  ''^^^^^r^^  jj 

penda ,      infivita  miracula  ,  quce  ibidem  ejufdem  Almce  Virgmis  opera  apparent ,  ^acolo  della  fa- 

£^  Noì  inùerfonam  noftram  experti  furnus ,  ex  diver^s  mundi  partibm  confluere  \  nitì  ivi  ricevuta 

y     ,     r  con   la  predi- 

e  quel  che  legue .  .    *  v-  *    '      .  .    ^ione  d«l  Pon- 

Dalle  Indulgenze  ,  ed  altre  cole  fpirituali  panando  alle  temporali  affentò  il  tificato  per  h^c 
governo  del  Santuario  ,  i  fuoi  Sacri  Miaiftri ,  e  tuttociò,  che  loro  fi  appartene-     '^^y^'„f^^  J^^l 
va  dalVefcovo,  eCommunità  di  Recanati  ;  e  tutto  annoverò  fòtto  la  protez- 
2Ìon  Tua  ,  della  Sede  Apoftolica  ,  e  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  ma  perche  /«'««^  • 
giuda  roifervazione  del  Riera  fono  sì  copiofi  ,  e  lunghi  i  Diplomi ,  che  cotefto 
Pontefice  fcrifTe  intorno  alle  diviate  cofe;  che  malagcvorimprefa  farebbe  quivi 
andar  tutto  raccogliendo  ,  perciò  fà  d'uopo  tacerli  ;  ma  per  altro  none  da  ta- 
cerfi  ciò  5  che  in  fronte  di  uno  de  fuddetti  5  và  manifeftando  il  Sommo  Paflore^^  ^Ex^'uiia  jub 
allorché  nel  concedere  a'  Sacerdoti  di  Loreto  la  poteftà  di  alfolvere  da'  peccati  al  dat.  'K.ai.  Fc~ 
Ve/covo  ,  ed  alla  Sede  Apoflolica  riferbati  così  fcrive;  Cum  ad  Ecclejtam  B.  Ma-  »47i. 
ritc  de  Laureto  extra  muros  Recanatenfis  Civitatis  fundatam  ;  in  qua  ficut  jide  di- 
gnortm  hahet  ajfertio  ^  ip/ius  Virginn  glorio/<c  Domus  ^       Imago  Jngelico  comi-    Refert  etiafii^ 
tatù  5      cc^tu  mira  Dei  clementia  collocata  cxtitit ,  0^  ad  quam  propter  crebra  ,  ^^^'^'"^•f  ^  ^^'"Z* 
ac  Jlupenda  miracula  ^c.  Populi  conjtuit  multi  ludo  ^e. 

Ma  le  la  Verità  della  Santiflìma  Cafa  Laurctana  ,  e  '1  fuo  perenne  culto  mol-  g^'^aUi. 
to  prefè  vigore  mercè  l'opere  memorabili  di  Paolo  Secondo ,  maggiormente  el- 
la fi  accrebbe  fotto  il  Pontificato  di  Siflo  IV.  dell'Ordine  de  Minori  Conventua- 
li, il  quale  nel  1475.  efifendo  già  appieno  di  tutta  la  Storia  informato  confermar 
volle  le  Indulgenze  da'  fuoi  AntecelTori  concedute  ;  e  di  bel  nuovo  ne  concefle^ 
una  plenaria  pel  giorno  della  Natività  della  Vergine  (  forfè  attefò  il  prodigio  de'  ^""fi^^'J/"' 
lumi  celefti  5  che  anche  allora  continuavano  à  fcendere  in  tal  giorno,  come  già 
addietro  ofl'ervammo  )  ;  e  vi  dichiarò  un  Vicario  per  lo  fpirituale  ,  ed  un  Gover- 
natore per  il  temporale  con  otto  Cappellani ,  o  fieno  Sacerdoti  per  airifi:ere  al 
Culto  Divino  5  e  afcoltare  de' poveri  Pellegrini  le  confeffioni ,  dando  loro  an- 
che l'autorità  di  commutar  i  Voti ,  fuor  delli  cinque  alla  Santa  Sede  riferbati  ; 
Coteflo  Pontefice  profèguir  fece '1  magnifico  Tempio  lafciato  imperfetto  per 
i'avvenuta  fiibitanea  morte  di  Paolo  II. ,  quale  poi  ebbe  il  vanto  di  terminare  il 
Cardinal  Girolamo  Baffo  della  Rovere  Nipote  ex  forore  dell'accennato  SifioIV.  ,  Bernard.cyriil. 
c  da  efib  lui  deftinato  Vefcovo  di  Recanati ,  e  Protettore  del  gran  Santuario;  ^rur[!n%ò  z 
dicendo  per  ciò  di  lui  lo  St  orico  r  €^uippe  ^  Avunculi  injliritiu  ,  ^Jua  Dolun-  cap.i.m  fin' 
tate  Templum  à  Paulo  inchoatum  exadificaTJit ,  ejufque  cultum  facra  fupelle&ili , 
Je&ijtmis  Sacerdotibus    Cantoribufque  adauxit  \  come  già  prima  di  lui  infrà  gli 
altri  notò  il  Segretario  Angelita  . 

Il  Pontefice  Innocenzo  VIII.  benché  agitato  dalle  pefanti  Cure  del  fuo  Ec- 
clefiafiico  Impero  ,  non  folo  adornò  l'Immagine  della  B.  Vergine  con  un  prezio- 
fiffimo  Giojello  ,  e  lagranChiefa  con  una  ben  ricca,  e  vaga  tapezzaria;  ma  di 
più  fàpendo  5  che  i  venerabiliffimi  PP.  Carmelitani  aveano  inNazarette  avuta_. 
la  Cura  di  coteflo  Divin  Santuario  ,  allorché  ivi  ancor  dimorava,  e  ciò  mercè 
l'evidenza  delle  ripruove  rapprefentate  dal  celebratiflìmo  P.  Battifta  Mantovano, 
e  l'opera  zelantiflima  del  fuddetto  Cardinal  della  Rovere  Protettore  commife  nel 
anno  1490.3  trenta  di  loro  la  Cura  di  fervire  alla  Vergine  anche  in  Loreto  con  au-  c^^^* 
torifà  di  Penitenzieri  Apoftolici ,  come  diffufamente  altrove  abbiam  comprovato. 
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Il  di  lui  SuccefTore  Giulio  II.  del  1507.  confermò  tutte  le  SantifTìme  Induf- 
genze,  concedendone  altra  Plenaria  per  il  giorno  della  Nunziata  ,  e  di  bel  nuo- 
vo efentò  dalla  Giurifdìzione  di  Recanati  il  Sacro  Tempio,  e  la  Terra  allora  di 
Loreto  5  dichiarandofi  egli  medefimo  efTerne  il  Protettore ,  e  intitolandolo  •S'tsf- 
celloj  e  Cappella  Pontificia  ^  ed  ì  Minijìrl  fuoi famigliari  del  Papa  ^  dièalGover^ 
natore  il  mero  5  e  mifto  Impero,  finì  affatto  la  magnifica  Chiefa  ;  Tornò  d'uno 
degl'Organi  5  che  vi  fi  ammirano  .  v'iftituì  la  Mufica  ,  fece  fondere  due  groffe  , 
e  vaghe  Campane,  fece  condur  marmi  per  abbellire  la  vafta  mole  del  Tempio,  e 
donò  a  quefto  molte  ricche  Polfeflloni .  Due  volte  fi  portò  a  vifitare  quella  Santa 
Vergine ,  nella  prima  celebrò  la  Santa  MeflTa  fopra  l'Altare  medefimo ,  che  dicefi 
da  S.  Pietro  confacrato  ,  e  diè  la  benedizione  Pontificia  al  numerofo  Popolo  ac- 
corfbvi  :  nella  feconda  volta  poi  vi  fi  condulfe  a  motivo  di  render  grazie  a  Maria 
perelfer  ftato  liberato  da  un  colpo  di  Artigliaria  nell'Afi^edio  della  Mirandola; 
veggendofi  tutt'ora  pendente  entro  la  Santa  Cafa  la  groffa  Palla  in  memoria  dei 
miracolo,  eperfegnale  della  riportata  vittoria  ;  aggiugnendo  afuoicaldi  pre- 
ghi il  dono  di  un  nobiliffimo  pallio  di  Broccato  rìccio  fbprariccio  ,  una  indorata 
Croce  di  argento  dì  quaranta  libre  lavorata  di  rilievo  ,  e  due  Candelieri  un  brac- 
cio ,  e  mezzo  alti  della  fteffa  materia ,  e  lavorio  ,  che  montano  il  pefo  di  26.  li- 
bre facendo  altresì  rìlìevare  a  piè  della  Croce  il  chiaro  fegno  della  vittoria  fud- 
detta  colla  feguente  Ifcrizzione  . 

JULIUS  IL  PONT.  MAX. 
DEIPAR.^  VIRGINI  LAURETAN^  DICAVIT 
ANNO  M.  D.  X. 
IN  HOC  SIGNO  VINCES  . 

Baflerà  fblo  in  conferma  della  fua  pietà  ,  e  munificenza  leggere  il  copiofb 
Diploma  ,  di  cui  anche  in  gran  parte  fe  ne  trafcrifl^e  il  tenore  dal  P.  Riera  ;  men- 
tre cotefio  Pontefice  reftringendo  nel  proemio  della  fua  prima  Bolla  l'opere  ono- 
rifiche di  Urbano  VI. ,  Bonifacio  IX. ,  di  Martino  V.  ,  e  degli  accennati  Prc- 
decelfori ,  fi  fà  a  narrare  i  principj  di  S.  Cafa  perloche  con  tutta  ragione  ebbe  a 
dire  il  Riera  —  His  itaqtie  ,  aliifque  privilegiis  (  quorum propter  injuriam  tempo-- 
rum  non  extat  certa  recordatìo  )  fadla  e  fi;  fplendidior  illius  gloriojt  SanBuariì  ex- 
peUatio  :  La  qual  cofa  è  da  notarfi  \  che  anche  l'Eretico  Bail  nel  Tuo  fupplementQL 
al  Moreri  non  puote  fare  ammeno  di  riferire  . 

Quanto  avvanzamento  poi  riceveffe  lo  fplcndore  del  noftro  Santuario,  e  U 
verità  della  fua  Storia  fotto  il  glorìofb  Pontificato  dì  Leon  Decimo  ^  altrove  fi  è 
dimoftrato. 

Il  fuo  SuccefTore  Adriano  T/.di  UtrecTt  che  fatto  non  avrebbe,  fe  nel  Vaticano 
aveffe  qualche  tempo  regnato?  In  un'anno,  che  ivi  tenne  le  Chiavi  Apoftoliche  non 
obliò  punto  ragionare  del  nofi;ro  Santuario;mercecche  in  confermando  tutte  le  fuc 
copiofe,  e  ragguardevoli  Indulgenze  ,  così  difi^e  nel  fuo  Diploma  :  Cum  in  Racana^ 
tcnjì  Territorio  Beatifu  Virginis  Marine  de  Laureto  Domus  fita  exijìat  ^  in  qua  ut 
miraculosè  à  Dco  ibi  ejus  Imago  locata  ejl  ;  ita  quotidie  erga  eam  'uijìtantihm  mul- 
ta miracula  operari  dignatur  Altijjìmus ,  ad  quam  ^  ipfum  gerimus  dewtionis  af* 
fcBum  (^c. 

Il  zelo  del  gran  Clemente  VII.  non  fu  inferiore  a  quello  di  Leone  ,  a  cui  era 
fìretto  Parente  ,  e  ben  ci  fi  fe  noto  allora  quando  fi  ragionò  di  lui  per  aver  fatta_> 
riconofcere  a  ma2;2;ior  gloria  del  Santuario  i  feo;ni  della  fua  preefifienza  in  Naza- 

1/-*  •  r     ^  • 

rette  ,  e  per  avere  a  perpetua  memoria  di  tal  verità  fatta  da  faggia  mano  ifcolpi- 
re  ne'  vivi  marmi  della  nobile  Incamiciatura  del  Sacro  Ofiello  tutte  le  fue  Trasla- 
zioni :  onde  ballerà  folamente  per  non  replicare  più  fiate  le  medefime  cofè  ,  qui 
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accennare  alcune  di  quelle  parole ,  che  difTe  in  confermando  le  Indulgenze  della_, 
i>antifllma  Cafa  :  Cum  nonnullì  Koma?ii  ?ontìfices  (  e  fon  le  feguenti  )  praferàm 
fel.  ree.  Leo  PP.  X  &C'  refpìcìentes  multa  ,  ^  magna  miracula ,  qua  in  Ecclefa 
no/ira  S.  Mar  ite  de  Laureto  quotìdie  operatur  Altìjpmm ,  ac  moti  Jìngulari  dew" 
itone  5  ^  religione  Eccleji<e  ip/i^  ^  illim  Domus  Capitulo  Canonicis  ,  ^  aliis  per^ 
finis  quawplurima privilegia  ^  immunitates  ^  gratias  ^  diverfis  temporibus  concefi  ' 
ferint  ;  nos  qui  erga  B.  V.fiub  cujus  inw  catione  di&a  Ecclefia  confi  rudia  e  fi ,  finga^ 
larem  devotionem  fiemper  habuimus  ,  wlentes  quaecumque  fiunt  in  fawrem  diéiis  Ec^ 
clefice  confiervarì  é^c 

Seguì  Torme  di  Clemente  il  Tuo  SuccefTor  Paolo  III.  poiché  appena  die  prin- 
cipio al  fuoPaftoral  Governo  nel  1535-  che  procurò  di  arricchire  di  nuove  Sacre 
Indulgenze,  e  di  beneficj  il  Santuario  di  Maria;  fondò  un  Seminario  di  Giovani  jnnai.Rìer.cap. 
per  cantare  alla  Vergine  le  fue  Laudi ,  cinfe  di  Balauftri  l'ornamento  di  marmo  ,  ^^''^rli'm, 
che  per  opera  di  Clemente  fudetto  fu  inalzato  attorno  il  Sacro  Albergo  ;  ed  a_» 
quefto  fatto  levare  il  tetto  a  cagione  della  gran  copia  di  lumi  vi  aggiunge  la  volta  ,  Ani>Sait  a- 
che  vi  fi  vede;  non  appoggiata  però  fu  le  mura  della  Santa  Cappella  ,  ma  bensì 
ncamiciatura  del  marmo  ;  ed  acciocché  reftalTero  anche  su'  fogli  regiftrati 
i  Pentimenti  dell'animo  fuo  divoto  inverfb  cotefla  Sacra  Abitazione  in  una  fua  Bol- 
la ,  colla  quale  coramiferando  i  Recanatefi  della  perduta  Giurifdizione  fulla  Ter- 
ra di  Loreto  ,  e  in  quel  Santuario  dalla  Divina  Clemenza  ad  effi  lafciato  nel  fuo 
arrivo  in  depofito  ,  e  cura  ,  gli  reintegrò  /otto  gravi  condizioni  ;  e  quinci  in_> 
un'altra  Bolla  ebbe  a  replicare  di  lei  col  Pontefice  SiftoIV. ,  e  Giulio  II. ,  in  qua  sJii^^fJJ^^lu 
(^proiit  fide  dignor um  babet  ajjertio)  ipfius  etiam  Virginis  gloriofia  Imago  Angelico  ii.  Kai.  Mar- 
comìtata  coetu  mira  Dei  Clementia  collocata  exifiebat  ^>c.  e  poco  appreffo  ;  atten- 
dens  quod  non  fiolum  erat  in  diBa  Ecclefia  de  Laureto  imago  ipfius  B.  Virginis  Ma-  ^'  ' 
riee ,  Ced  [ut  piè  ereditar ,  ò'  fama  e  fi  )  Camera ,  five  Thalamus ,  uhi  ipfia  Beatifi" 
fima  Maria  concepta  ,  ^  educata  5  ubi  ab  Angelo  /aiutata  Salvatorem  jfkculorum 
concepit  (^c. 

Il  Gran  Pontefice  Giulio  III.  elfendocche  nell'Anno  1554.  veggendo  il  pro- 
greffo  ,  che  andava  facendo  pe  '1  Mondo  Cattolico  Ignazio  il  Santo  Fondatore—» 
della  Ven.  Compagnia  di  Gesù  ;  ed  i  PP.  Carmelitani  per  la  poca  buon'aria  ,  e 
per  altri  motivi  di  già  molto  prima  lafciato  avendo  coll'abitare  di  Loreto  anche  la 
cura  della  Penitenziaria  ,  gli  fi  fecero  a  memoria  quelle  parole  Domum  tuam  Do-- 
mine  decet  fian^itudo  ^  e  perciò  impofe  al  Santo  ,  che  inviaffe  alcuni  de'  fuoi  Re- 
ligiofi  5  i  quali  fervifTero  in  cotefta  Chiefa  in  qualità  di  Penitenzieri  ;  come  pron- 
tamente furono  mandati  quattordici  degni  fbggetti ,  e  in  breve  fpazio  furono  non 
folo  proveduti  di  un  Collegio  ragguardevole,  ma  per  elTerfi  già  temperato  quel  cli- 
ma a  cagione  delle  Peccate  Paludi ,  delle  recifè  Selve  ,  e  delle  accrefciute  abita- 
zioni furon  doppo  ampliati  fino  al  numero  di  trentadue  dal  SuccelTor  Paolo  IV. 
facendoli  fcegliefe  da  diver/è  Nazioni  per  commodo  de'  Pellegrini ,  conforme  il 
tutto  fi  dimoftra  mercè '1  Diploma  ,  che  riferifce  l'Annalifta  Riera ,  lo  Storico  di  Turfeii.  ilb.  i. 
Loreto ,  ed  il  celebre  Cappellano  di  Baviera  nelle  fue  maeftofe  Glorie  Lauretane  :  ^^j'^'J^^*^  j 
perlocche  da  cotefti  due  fupremi  Pafl:ori  rimarrà  fempre  ,  e  la  pietà ,  e  la  Divo-  ""'^ 
Zione  nel  Sacro  Tempio  autenticata  . 

Merita  poi  infra  gli  altri  la  fua  diflinzione  il  Pontefice  Pio  IV.  come  quegli , 
che  dopo  di  aver  fatte  aggiugnere  al  famofb  recinto  di  marmo ,  le  dieci  Sibille  , 
ed  altrettanti  Profeti  ;  dopo  di  aver  accrefciuto  il  numero  de' Canonici ,  confer-  R-'^r.mAnnaU 
mato  il  Collegio  de' Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  ftabilite  loro  con-  ^B^rt.cai^s. 
gruiflTime  rendite,  adornò  egregiamente  laCuppola  del  Sacro  Tempio ,  e  con-  Anton.  s.-!it.^.6. 
fermò  l'Indulgenze,  e  i  Privilegi  de'  fuoi  Anteceflbri ,  di  bel  nuovo  ifpogliò  i 
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B  ecanatefi  della  Giurifdizione  j  che  dal  Pontefice  Paolo  III.  avevano  riacquiftata 
/opra  Loreto  ,  e  nel  Tuo  motu  proprio  rende  tellimonianza  della  S.  Cafa  ,  ragio- 
BuuJlndp'ien.  nando  in  sì  fatta  guifa  :  Fervens  quem  ad  B.  Vìrginem  à  tencris  AnnhgeJJtmm Jtn- 
Fervensfub  da-  ccviÉ  pìctath  ajfc&ns ,  omnlfio  tiOE  cxcitat  5  ut  Jìudìum  omne  nojlrum  ìmpcndamus  3 
^1^6^^%-  ^Rier.  ^^^^^  humllìs  ,  0'  facratìjfma  illa  Cellula  ,  ubi  ipfa  Coslorum  Rpgma  concepLi^  5 
in  regefi,      nata  ,  educata  ,  &  Mater  Dei  per  Angelum  Gahrielem  /aiutata  fuit  à  Civitate 
Nazareth  Angelorum  minifterio  in  Agrum  Picenum  (  ut  fide  dignorum  tejltmGni§, 
CQmprohatur     &  apud  om?ies  Chrijìianorum  Vopulorum  nationes  in  tanta  venera^ 
tione  jugiter  hahita  ,  non  folum  in  prifco  Religioni^  fafligìo  confervetur ,  fed  etiam 
Veregrifiorum  ad  eam  guotidie  confluentium  ^^c, ,  fi  fieri  poteji  ^  devotionis  e^era- 
tur  incr ementis . 

iib,  I.  cap.         L'opere  grandi  del  SuccelTore  S.  Pio  V.  avendole  altrove  io  raccontate  ,  fia 
lìb.i.cap'      inutile  cofa  riandarle  nuovamente,  e  perciò  fi  contenti  il  buon  leggitore ,  che 
paffi  a  dire  qualcuna  cofa  del  gran  Paftore  Gregorio  XIII.  il  quale  confermò  tutte 
le  Indulgenze  concedute  da'  Pontefici  Tuoi  Antecefifori ,  ordinando  ,  che  in  tempo 
del  Giubileo  univerfide  non  s'intendeffero  forpefe  .  Fondò  il  Collegio  Illirico  , 
del  quale  ancor  ragionoiH  nel  primo  libro  .  Donò  alla  Santa  Immagine  di  Maria_> 
Ja  Rofa  d'oro  ,  ch'ogn'Anno  nella  Domenica  quarta  di  Quadragefima  fin'oggi 
fuole  benedirfi  dal  Papa  (il  qual  dono  della  Rofa  d'oro  fu  fuccefTivamente  reiterato 
a  prò  di  S.  Cafa  da  Sifto  V.  e  da  Clemente  VIII.  come  attefì:a  il  Ricci  nel  tratta- 
to de'  Giubilei  cap.  90.  pag.  177 -)  Le  concefTe  l'Altare  privilegiato  per  l'anime  de' 
Defonti,  e  ad  intelligenza  di  tutte  le  Nazioni  rimote,  fece  fare  il  Compendio  della 
ftoria  di  S.  Cafa  ,  fcritta  dal  Prevoflo  ,  Teramano  Tanno  1^60,  in  otto  linguaggi, 
cioè  Latino  ,  Greco  ,  Arabo  ,  Francefè  ,  Spagnolo, Tedefco  ,  Polacco,  ed  Illirico, 
e  fcritti  in  Tavole  incartate  fecele  appendere  alle  Colonne  della  Chiefa,  mercè  la 
vigilanza  del  Governatore  allora  Monfignor  Vincenzo  Cafale,  come  fi  legge  in 
fronte  delle  fudette  Tavole,  e  fpecialmente  nella  Italiana,  che  fi  riferifce  nella  pre- 
fènte  opera  dopo  quella  Latina  del  Teramano  fudetto  ;  rendendo  teftimonianza  di 
Fd.  mlbi  78.    cotal  fitto,  oltrc  l'evidenza  anche  il  Sacerdote  Anconitano  Briganti  nel  Tuo  Com- 
S.c^M-^'  P^"^'^3  il  Serragli  nella  fua  Santa  Cafa  abbellita,  il  Cappellano  della  A.S.  di 
4At.  sait.sant.  Baviera,  ed  il  celebre  Valenziano  nella  fua  Cronologia  :  Nè  dee  di  coteflo  Pon- 
Laur.^  ^.^xi>ad  ^gg^.^  Lifciarfi  in  oblìo  quell'onor  fingolare  ,  col  quale  fi  moflTe  a  fègnalare  cotefta 
'       SantilTima  Cafa  ,  concedendo  a  gloria  della  Divina  fua  Abitazione  nell'anno 
1 57(^.  un  plenarjfTimo  Giubileo  ,  non  inferiore  all'univerfàle  già  l'anno  addietro 
Sait.  loc.  cìt.ad  compiuto  ^  per  la  qual  cofa  fè  accomodare  la  via  di  Roma  a  Loreto  ,  e  non  fblo 
Tlìì.  per  quella  ,  ma  per  tutte  le  altre  fi  videro  innumerabili  caterve  di  Perfone  tanto 

jurfeii.  Hi"  4-  dimelliche,  quanto  flraniere  ,  e  di  tutte  le  Nazioni  più  colte  ,  ad  effetto  di  rice- 
cap.i!..  vere  in  quel  Sagro  Albergo  i  replicati  doni  del  Signore  ,  e  del  Tuo  Gran  Vicario} 
Laonde  effendo  così  confiderabili  di  cotefl:o  Pontefice  i  contrafègni  coll'opere—» 
fue  rimoflrati  ad  onore  del  Santuario  ,  e  per  conferma  della  Tua  verità  ;  fèmbra- 
rebbe  fuperflua  cofa  il  cercarne  gli  oracoli  ;  Sebbene  ancor  quefli'a  publica  vifta  fi 
leggono  da  chi  che  fia  fulle  pareti  del  Sacro  Tempio,  onde  mi  farò  a  parlare  deli' 
Illuftre  fuo  gran  Succeflore  . 

A  chi  mai  fono  ignote  l'opre  ammirande  del  Sommo  Sacerdote  Sifl:o  V. ,  che 
dal  Vaticano ,  ove  con  tanto  decoro  ,  e  gravità  l'incarico  di  quella  fuprema  Sede 
lodevolmente  foftenea ,  fè  godere  alla  Provincia  Picena ,  onde  avea  avuto  l'ori- 
gine ,  ed  alla  Città  di  Loreto  ,  ove  la  Gran  Vergine  Maria  avea  trasferita  la  fua 
Celefle  abitazione  .  Appena  ebbe  egli  dato  fine  al  profpetto  della  gran  fabbrica* 
del  magnifico  Tempio,  che  fe  incidere  a  vifla  di  tutti  nella  facciata  citeriore  quefle 
belle  parole  . 

DEI- 
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DEIPAR.^  DOMUS  UBI  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 
E  nella  nicchia,  ove  fi  vede  dipinto  lo  Vangelifta  S.Giovanni  in  un  lato 
dell'alta  nobiliffima  Coppola  ,  fotto  alla  quale  fi  venera  il  Sacro  Alloggiamento 
fece  a  carattere  d'oro  fegnare  Verbum  Caro  fa6hm  cji  hìc  :  in  quella  di  S.  Luca.^  : 
A-de gratta  piena  Domlntis  Te cmn\  nell'altra  di  S.  Marco  :  Domus  rnea  ^  Domtis 
oratìonhwcabìtur  ed  in  quella  di  S.  Matteo  ^^^5^  ineanatum  ejl  ^  de  Spiritit 
Sandro  cjì . 

Qucfto  Pontefice  fu  quegli ,  che  dichiarò  Catedrale  la  Chiefa  Lauretana_. ,  cod.Lauret. 
inalzò  al  grado  di  Città  quella  Terra  ,  gli  diede  il  Vefcovo,  e  la  facoltà  di  con-  T«r/.  /.  y.  Sait 
ferire  la  Laurea  Dottorale ,  erelfe  a  beneficio  de*  Poveri  il  monte  della  Pietà;  ^-xi.^^r/.cfl^ 
conce/fe molti  Privilegj ,  ed  alcuni  vogliono,  che  fomminirtralfe  quaranta  mila  Bartoi.ca^.s. 
feudi  per  far  di  bronzo  le  tré  vaghe  porte  iftoriate  della  gran  Chiefa  ;  onde  la_^ 
Provincia  Picena ,  e  la  Città  di  Loreto  in  contrafegno  della  flia  gratitudine  ,  ed 
a  perpetua  ricordanza  alzarono  inanti  alla  medefima  Chiefa  in  una  gran  malfa  di 
Bronzo  la  gloriola  Tua  Statua,  ed  altresì  furono  in  fini  marmi  le  due  feguenti 
Ifcrizzioni  fcolpite  ,  cioè  la  prima  . 

SIXTUS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITUIT  XVL  KAL.  APRIL. 
AN.  MDLXXXVL  P.  ANN.  L 
L'altra  poi  è  di  queiìo  tenore  . 

SIXTVS  V.    PONT.  MAX.  PICENUS 
LAURETI  OPPIDUM 
EPISCOPALI  DIGNITATE 
ORNATUM 
CIVITATIS  JURE  DONAVIT 
AN.  MDLXXXVI.  PONT.  AN.  L 
Qiiaficche  a  lui  fèrbata  foffe  la  gloria  di  coronar  l'opera  illuftre  da  tanti  Pon- 
tefici intraprefa  ,  come  figliuolo  di  quella  fortunata  Nazione ,  la  quale  tanto  do- 
no ebbe  dal  Cielo  ottenuto  perche  non  Jeàt  talìter  omni  Natìonì . 

Ma  non  ancor  pago  di  tutto  quefto  nella  Bolla  medefima ,  colla  quale  al  gra- 
do  di  Cattedrale  avvanzò  cotefta  Città  con  più  eftenfione  di  qualunque  altro  Pon-  Pro  eTcdlenù 
tefice  fi  fè  alTertivamente  a  dire  quelle  parole:  Conjìderantes  igitur  Oppidum__>  fub  datum  16. 
Lauretanum  0'C.  in  toto  orbe  celeberrìmum  ^  ^  ineounam  inJtgnemCollegìataYn  ^'''/.'^f^'^jf/'/i 
Ecclejìarn  fub  Innocatione  Beata  Mari  ce  Virginis  fundatam  excellere  ,  in  cujui  me^  Rom.^txRe* 
dio  inejl  illud  Sacrum  Cublculum  JDivlnis  Mì/ìeriis  confecratum ,  in  quo  Virgo  Ma- 
^ia  nata  fuit ,  ^  ibidem  ipfa  ab  Angelo  falutata  Sahatorem  mundi  de  Spirita 
SanUo  concepii  ,  m'inìflerio  Angelorum  illuc  tranilatum  ^  ^  ad  d.  Ecclefam ,  oh 
miracula ,  qua  in  dici  omnipotem  Dominus  intercejjìone ,  ac  meritis  ejufdem  B-  Ma^ 
ria  in  eodem  Cubiculo  op erari  dignatur ,  Chriflifidelet  ex  omnibus  mundi  regionì- 
ì)Us  dcDotionis ,  ^  peregrinationis  caufa  confluerc . 

Dovrei  quivi  profeguendo  l'ordine  cominciato  ,  narrare  l'opere  glorio/è  di 
Clemente  Vili. ,  di  Paolo  V. ,  e  di  Urbano  VIII.  ma  per  averne  altrove  ragio-  vcdafi  la  Lene- 
nato  ;  ceffo  di  replicarle  tanto  più  che  il  Nelli  di  Macerata  nella  fua  relazione  di  ra  dedicatoria . 
S.  Cafa  ftampata  in  Fermo  per  il  Manfi  del  \6so.  attefta ,  che  i  loro  diplomi  fono 
concep'ti  con  le  medefime  efprelTioni  Eodemque  modo  in  eorum  diplomatibus  Cle- 
mem  VUI.Paulus  V-^  Urbanus  VlII.qu^  omnia  Romanorum  Antijìitum  indulta^de~ 
creta  ^  privilegia  Lauretana  Domus  mem branco  papiraceo  m  Codice  affervantur 
in  ejufdem  Alma  Domus  Tabularlo  :  come  ancora  dovrei  dire  qualche  cofa  d'Inno- 
cenzo X.jche  le  Indulgenze  Lauretane  nell'Anno  dell'univerfal  Giubileo  del  1650, 

fè  ri- 
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fè  rimanere  nel  Tuo  vigore ,  nè  permife  j  che  reftafTero  rofpefè ,  come  apparifce 
da  un  fuo  Breve  fpeciaie  regiftrata  nella  rela2,ione  del  fudetto  Nelli  alla  pagina^» 
37.  di  AlelTandro  VII. ,  che  onorò  la  Santa  Cafa  di  una  ricchilfima  Coltre  teffuta 
di  oro ,  da  efporfi  come  fi  e/pone  nelle  più  /blenni  funzioni  di  quella  Bafilica  j  e 
di  Clemente  X. ,  che  effendo  flato  in  minoribus  quando  era  Vefcovo  di  Camerino 
CommilTario,  e  Vifitatore  Apoftolico  del  Santuario  al  riferire  del  Salt  Valenziano 
fè  ripulire,  ed  illuftrare  il  Sacro  Tempio ,  e  l'ornò  d'un  nobile  Cimiterio;  ma-^ 
per  non  trattenermi  più  in  cerca  di  altre  ripruove ,  che  diedero  di  S.  Cafa  e  gli 
accennati  5  ed  i  Pontefici  lor  fucceduti ,  baftarà  folo  por  mente  ,  perfuggellare 
l'autentica  teftimonianza della  medefima  S.  Abitazione,  che  la  S.  Chiefa  ha  volu- 
to, che  nel  martirologio  Romano  folfe  regiflrata  la  ftoria  colle  fèguenti  gravif- 
fime  parole  ;  In  Piceno  Translath  Sacrcs  Domm  Dei  Genitrici^  Marì<e  \  in  qui^-^ 
Verbum  Caro  faBum  ejl ,  come  fi  legge  nel  giorno  10.  Decembre ,  in  cui  quella 
avvenne  \  e  ciò  mediante  un  fevero ,  e  ben  caftigato  efàme  tenuto  innanzi  alla  Sa- 
cra Congregazione  de'  Riti  giurta  il  Decreto  ,  che  pubblicò  fopra  tal  punto  alli 
3 1.  di  Agofto  del  i6d^.  mentre  anche  tenea  le  chiavi  del  Vaticano  Clemente  IX. 

Bafterà  ancor  oltre  quefto  riflettere  ,  che  dalla  medefima  S.  Congregazione 
alli  IO.  di  Ottobre  1^99.  regnando  Innocenzo  XII.  fu  approvata  la  ftoria  ,  che  fi 
g^^^lf°^'  II',  recita  in  fine  della  Terza  lezzione  del  fecondo  Notturno  unitamente  coll'Officio  , 
lat.  "per  decZ-  c  MelTa  pe  '1  giomo  della  prodi giofa  Venuta,  come  raccogliefi  dalla  medefima  lez- 
».  Congr.  Ri'  l'ione^  ove  leggonfi  efprefìTe  le  parole  feguenti  ;  Ip^as  auiem  Virginis  Natalis  Do- 
\io!vaob.\699'  fnus  dìvinis  mìjìeriis  confecrata  Angelorum  m'mijlerio  ah  In  fide  li um  potejlate  ìn^ 
ut  legìtur  im-  Dalrnatiam prius ,  deinde  in  Agrum  Lauretanum  Micenee  VroDtncìte  tramlata  fuit , 
^^%ì?f      P^^^^*^  SanBo  deleflìno  V. ,  eandemque  ipfam  ejje ,  in  qua  Verbum  Caro  fuBum 
efl  -i       habìtamt  in  nobis  tum  Vontificiis  Dìplomatibus ,  ^  celeberrima  totius 
Orbis  venerazione ,  itum  continua  miraculorum  Dirtute ,  ^  ctclejlium  beneficiar um 
grafìa  comprobatur  :  qulbm  permotus  Innocentim  Duodecimus ,  quo  ferveniius  er-* 
ga  Matris  amantijjìma  cultum  fidelium  memoria  excitaretur ,  ejufdem  S.  Domus 
T ranslalionem  anniuerfaria  folemnitate  in  tota  Piceni  Provincia  veneratam  ;  MìJfO' 
etiam ,  d^*  Officio  proprio  celebrari  pnecepit . 

Confermato  tutto  ciò  nella  fpecial  Bolla  dello  fìieffo  Innocenzo  Duodecimo 
Pignatelli  fopra  l'erezione  della  Sagra  Congregazione  Lauretana  in  data  delli 
5.Agofto  1698.  regifhata  per  extenfum  nell'ultima  collezione  delle  Bolle  &c.fatta, 
imprimere  dal  Sig.  Cardinal  Imperiali  per  il  buon  governo  delle  Communità  del- 
Io  Stato  Ecclefiaftico  di  cui  egli  è  vigilantifTìmo  Prefetto  ,  ed  è  la  Conftituzionc^ 
S8.  in  ordine  foL  159.  &  feq.  nel  di  cui  primo  §.  leggonfi  le  /èguenti  gravilfime  pa- 
role :  SacrofanBa  Redemptionis  humanae  myfleria  ^c.  ita  ad  fiera  ejufdem  Re-^ 
demptionis  nojlroe  monumenta  ,  qu<e  divina  largìente  gratia  fib  Chriftianorum 
^otejlate  ^  ac  potiffiniùm  fub  temporali  S.  R.  E.  di t ione  reperiuntur  ^  eò  Jludiojìùs 
cujìodienda  atque  impen/ìus  veneranda  :  Pontificiam  noJìramfoUcitudinem  excitant 
impellunt .  §.  i .  Sane  cum  ficrum  illud  Cubie  uhm  ,  fed  S,  Domus  Laurei  ana.^ 
nuncupata  ,  ubi  primum  glorwjìjfma  Dei  Genitrix  ac  femper  Virgo  Maria ,  quajt 
Aurora  confirgens  ,  preclara  Nativitate  fua  gaudium  annunciavit  Univerfi 
Mundo  ,  ac  ubi  Unigenitum  Dei  Filium  San&i  Spiritus  obumbratione  concepii , 
Jtgni  miraculo  ,  ac  Angelorum  minifierio ,  ad  Piceni  nojìri  Provinciaìn  tranfporta- 
tum  ^  univerfus  Chrifiianm  Orbis  ^  velut  primum  Tabcrnaculum  Dei  cum  homi- 
fiìbusjam  à  pluribus  ficulis  venere  tur  in  Terris ,      Omnipotem  àe  Ccelis  Deus  afi 
Jtdua  7niraculorum  frequentia  illuftrare  non  cejpt  ^c.  nos  erga  tam  Sacrofancflam 
Domum  ,  mentis  nofiro:  aciem  fimul  &coidis  affecflum  convertentes ,  ineamli- 
hentìffhnè  curam  incumbimus ,  ut  remotìs  diffidiis  &c.  f celici  profperoque  ,  pr<s- 
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fata  S.Domus  Lauretanus  nojlra^  qucs  'velutjn  atrìh  ejufdem  Domus  Domini po/i- 
ia  eft  ,  CÌDÌtatis  regìmen  ^c.  ^  §.  4.  Ac primo  quidem  cupientes prcefates  S.  Cap- 
pellds  feù  Domus  ubi  Verbum  caro  faBum  ejt^pr<eemìnentiam  omnem  hotiorificen- 
tìam  omnem  tonfervari  ,  nec  ulla  ex  parie  imminui  . 

Equi  dee  aggiugnerfi  ,  che  Clemente  XI.  di  fìinta  ricordanza  nel  1705?.  a' 
caldi  preghi  de'  Daimatini  concedette  loro  il  medefinio  Officio ,  colla  MefTa  per  il 
giorno  dieci  di  Maggio  memorabile  in  quella  Regione  ,  per  lo  fcoprimento  del 
Santuario  di  Maria  ivi  la  notte  miracolofamente  pofato  ;  onde  il  Vefcovo  di  Pifi-  ExAnhiv.s. 
no  neiriftoria  in  memoria  di  tanto  Dono  conchiude  il  fiio  difcorlo  con  quefti  ac-  Congreg.KU.K. 
centi  :  Dum  hcec  fcrlberem  exaudivtt  (squijjìma  nota  no/Ira  Clem,  XL  Vont.  Max»  ^}^rt^p"r!''^. 
qui  Vatriam  mcam  ,      propinqua^  iti  circuita  Regione^  novo  folatus  befieficio  ean-  chea  finem . 
4Ìem  5  quam  Laureto gratiam  wluit  elargirì  :  con  quel  di  più ,  che  fi  legge  nel  de- 
creto regiflrato  appreffo  il  P.  Claro  Pafconi  al  cap.  .  . .  della  Tua  Vergine  Ter- 
fèttana. 

Lo  fleflo  fece  a'  preghi  della  Tofcana  5  come  quella  ,  che  inverfo  la  SantiP 
fima  Cafa  di  Maria  a  null'altra  Provincia  fi  è  mollrata  inferiore ,  e  nel  propagar  il 
flio  Culto  5  e  nel  far  pompa  della  fua  divozione  ,  e  nelTandar  carica  d'intìnite__> 
celefti  benedizioni  j  concedendo  perciò  anche  ad  effa  l'Officio,  e  Melfa  della 
Santa  Traslazione  ,  come  ben  fi  ravvifa  non  meno  da  gli  Ordinarii ,  o  fieno 
Calendari  della  fudetta  nazione,  e  maffime  da  quelli  di  Siena,  e  diPifa,  che 
■dalla  copia  del  Decreto  eftratto  dalla  Segretaria  de  Riti  ,  che  fi  regiftrarà  unita- 
mente ,  cogl'altri  in  un  capitolo  a  parte  ,  e  finalmente  fece  lo  fteffo  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  il  quale  a  Roma,  e  tutto  lo  Stato  diftefe  la  celebrazione 
del  medefimo  Officio  ,  e  della  Meflfa  ,  come  fi  riconofce  appreffio  tutti  i  Breviarj 
nioderni  a  tergo  del  fudetto  Officio  ,  e  fi  conferma  da  un  Decreto  Generale  forti-        . ,  „ 

•  iir        •i-i**!'  A       n  ir         r    •        v'  àAC»  Loti' 

todalla  Congregazione  de  Sacri  Rjti  li  2j.  Agolto  1725.  che  li  traicrivera  in  ap-  ?reg.  Kit,  Rf 
preiTo  infieme  con  altri ,  ove  converrà  parlare  dell'eftenfione  del  Culto  a  queflo 
Santuario . 

C  A  P  I  T  O  L  O  V. 

Del  Culto  "pr efiato  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  con  le  nAfite 
de*  Sommi  Pontefici ,  de*  Santi ,  e  Beati  > 
ed  altri  uomini  da  bene . 

FRàlecofè,  che  rendono  chiaro  nel  Mondo  un  Tuggetto ,  una  fi  è  la  lode  5 
e  l'eftimazione  de'  Grandi  ,  e  quanto  più  quefl:i  eccedono  nella  grandezza, 
tanto  più  quegli  appo  gli  uomini  fi  vedono  rifplendere.  E  ciò  perche  la  lode, 
c  venerazione  de' Grandi  porta  feco  un  autorità  di  sì  fatto  pefo  ,  che  quantunque 
il  fuggetto  foffie  pria  fconofciuto,  ò  da  altri  in  qualche  parte  attaccato,  ad  un 
tratto  fi  acquiflia  tutto  quel  luftro  ,  che  feco  porta  chi  fi  abbafifa  a  lodarlo ,  e  ^ 
tributarli  offiequio  ,  ed  iftima  . 

Siccome  ciò  accade  tutto  giorno  nel  Mondo  ,  non  dovrebbe  riufcir  grave  ad 
alcuno  argomentare  dalla  venerazione  di  tanti  Sommi  Pontefici ,  di  tanti  Santi , 
di  tanti  Monarchi ,  e  di  tanti  altri  fllufiri  ,  e  ragguardevoli  Perfonaggi  la  prc- 
tsiofa  qualità  del  Santuario  Lauretano  ,  e  nè  meno  fé  quefio  (  dato  ancora  per 
impoffibiie)  fufie  fiato  qualche  tempo  all'ofcuro  il  che  non  fi  concede  ,  nè  ben  folfe 
ravvifato  per  quello ,  che  l'è,  dovrebbe  ritardarfeli  quelPofTequio  ,  e  venera- 
zione, che  da  i  primi  mobili  di  quella  Terra  riceve  .  E  ficcome  quefii  fé  non-j 
Tq.  il  H  Te  per- 


62 


TEATRO  ISTORIO  O 


fe  per  alte ,  e  graviffime  cagioni  fi  accingono  a  fimili  imprefè ,  così  avendo  eglino 
abbaflfata  la  lor  grandezza  in  vifitando  ,  a  riconofcere  per  quello  che  è  il  picciolo, 
ed  umile  albergo  di  Maria  in  Loreto ,  convien  confeifare ,  che  quell'Albergo  ,  fia 
cofa  di  gran  rimarco ,  e  degna  deiroflfequio  di  tutti  i  Prencipi  dell'Univerfò  . 

I  Partorì  di  Betlemme  fèmmai  aveffero  avuto  nella  lor  mente  radicata  qual- 
che dubiezza    il  nato  Bambino  Gesù  fulTe  veramente  il  Figliuolo  di  Dio  ,  e  quel 
Melila  da'  loro  Padri  fofpirato  ;  io  fon  di  avvifo  ,  che  alla  Comparfa  delli  tre__> 
mth.n.iu    Regi  d' Oriente  ,  i  (\u?l\ì  intrantes  Domum  ^  ìnvenerunt  Vuerum  cum  Marta  Ma" 
tre  ejus  ,  0^  procidentcs  adoraverunt  eum  ,  ^  apertìi  Thefaurìs  fuh  ohtuUrutit  ci 
munera ,  aurum ,  thm  ,  ^  myrrham  ,  avranno  efclamato  ,  e  chi  puote  efTer 
egli,  fè  non  il  Rè  de' Regi ,  e  il  Signore  di  tutti  li  Monarchi,  fe  a  piedi  fuoi 
giacciono  protrati ,  e  gl'offrono  ricchi  tributi  i  Re  famofi  di  Oriente  ?  Or  irL> 
modo  fimigliante  cred'io  avranno  fra  loro  detto  non  fblo  i  Popoli  del  Piceno  , 
ma  di  tutta  l'Italia  ,  ed  Europa  5  anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ,  di  chi  mai 
farà  quefto picciolo  ,  e  povero  Albergo,  alla  cui  venerazione  s'inchinano  i  Tri- 
regni; le  Corone,  e  i  Diademi  di  Oriente  non  folo  ,  ma  dell'Europa  ,  e  di  tut-« 
te  le  parti ,  ove  la  Fede  Cattolica  ha  difpiegato  il  fuo  gloriofo  VeffiUo  ?  Certa-; 
mente  effer  altro  non  può,  che  il  fortunatiffimo  Oflello ,  ove  difcefè  a  veftiro 
l'umana  natura  ,  e  dove  in  terra  fbggiornò  il  Verbo  Eterno  ,  e  quegli ,  che  giuftìi' 
s.  ternari.  l'olTervazione  del  Serafino  di  Siena  .  In  primo  ijìa?iti  fiKC  Conceptionii  Monar-* 
Serm,^  71.  caf.  ^^/^^  ^o^ius  promcruit  ^  ^  ohtinuìt  Vnlver/ì  ^  Jicut  Propheta  teftatur  ^  Domini 
'  pfai.tì.      ejl  terra  ^  ^  plenitudo  ejus  ^  Orhis  terrarum  ^  ^  unì'verjì ^  qui  habitafit  in  eo 
Nè  così  dicendo  avrebbero  errato  ,  mercecche  quefto  Albergo  è  quel  dello 
della  fua  Concezzione  ,  e  de'  Tuoi  primi  fbggiorni  nel  Mondo  ,  e  perciò  come-_j 
Reggia  del  Monarca  fupremo  avvien  ,  che  i  VaflTalli  di  quefta  Terra  vadino  a 
tributar  gli  ofiequj,  che  gli  fono  dovuti ,  avendola  per  queflo  fine  il  Signore  da  Na- 
zarettc  fatta  dagli  Angeli  trasportare  in  Loreto  dentro  il  territorio  di  Recanati, 
acciocché  potelTero  tutti  correre  fènza  oftacolo  ad  inchinarla  ,  e  ricono/cerla  ivi 
'Lib'^.c.io.    per  Divina  Tua  Reggia  ;  mentre  appunto  al  dir  di  Plinio  Laurus gratijjtma  efl^ 
Domìbus  'Janitrix  Cafarum  ^  fontificumquc ,  qu(e  fola  ^  Domos  exornat ,  ^  an^ 
te  limina  excuhat . 

Qu^ali,  e  quanti  folTero  i  Perfbnaggi  illùflri ,  che  fi  diedero  vanto  portarfi 
a  venerare  in  perfona  la  Santa  Cafa  Lauretana  ,  dacché  ella  venne  a  felicitar  colla 
Marca  tutto  l'Occidente  ,  troppo  malagevole  imprefa  riufcircbbe  il  riandare.-»  t 
avvegnacche  pofib  con  tutta  giuftizia  impiegarmi  con  S.  Giovan  Grifofiomo  ,  di- 
Homìl.  t.  Iti  cendo  che fluminum  curfm ,  multìtudo  fuperahat .  E  per  vero  dire  non  vi  è  parte 
popui.^  Anticch.  oltramarina  ,  che  non  fi  preggi  di  aver  inviati  a  sì  gran  Santuario  i  Tuoi  più  illuftrì 
ilrf^  rs.'"      abitatori,  come  la  Spagna  ,  il  Portogallo  ,  la  Francia  ,  la  Germania  ,  la  Pian- 
Kiev.  Annui,  dra  ,  l'Ungaria  ,  la  Polonia,  laScoziti;  quinci  la  Grecia  ,  l'Armenia,  ed  altre 
laurei,  cap.^.  rimotc  Nazioni  Orientali ,  come  ancora  la  Schiavonia  ,  l'una,  e  l'altra  Sicilia  , 
la  Liguria,  la  Lombardia,  lo  Stato  Veneto,  la  Sardegna,  la  Romagna,  la.^ 
Tofcana  ,  e  l'Umbria  ,  e  tutta  la  vada  Marca  ,  afortacche  fin  da'  tempi  del  Torfel- 
lino  in  occafione  della  feftiva  folennità  Natalizia  della  Vergine  era  flato  sì  cele- 
bre ,  ed  univer/ale  il  concorlo  ,  che  avvanzava  il  numero  di  dugento  mila  Perfo- 
ne  .  Satis  conjlat  ilio  hiduo  fupra  CC.  homìnum  mìlUa  Lauretatiam  jEdem  nuper 

Ma  lafciando  per  ora  ciò  apparte  fa  d'uopo  qui  dimoftrare  il  numero  de' 
Pontefici,  de'  Santi,  e  Beati ,  quali  dacché  fùpublicata  la  prodigiofa  venuta_. 
del  Sacro  Albergo  fi  portarono  chi  una  ,  e  chi  più  fiate  a  vifitarlo  ;  ferbandomi 
degl'Imperadori ,  e  di  altri  Secolari  foggetti  ragguardevolilfimi  ragionare  nel 
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capo  fegucnte,  ed  ^cciocccbh  il  mio  Leggitore  pofTa  con  maggior  follievo  ,  e  mi- 
nore incommodo  leggerne  il  racconto  5  e  fenza  confufione  a  Tuo  bell'agio  ofler- 
varne  le  parti ,  mi  è  caduto  in  penfiero  di  ciò  fare  con  ordine  Cronologico  :  ma_* 
prima  è  d'uopo  ,  ch'io  lo  renda  di  una  cofa  avvifato  ,  ed  è  ,  che  ficcome  tra  la 
moltitudine  ben  fovente  fi  perdon  di  mira  i  fuggetti  più  ragguardevoli ,  i  quali 
avvien  fi  confondino  in  fra  le  Genti  più  infime  ,  e  di  mediocre  condizione  ,  così 
maraviglia  non  fia  ,  fe  ancor  de'  Santi ,  e  di  altri  Beati  ^  che  elfendo  ancor  via- 
tori di  quella  Terra ,  fi  portarono  nel  primo  fiorir  del  Miracolo  a  venerare  il 
gran  Santuario ,  non  fiafi  potuto  rinvenire  di  tutti  il  nome  ,  nè  tampoco  di  tutti 
raccoglierne  il  conto  ;  Tanto  più,  che  quefi:i  or  fconofciuti ,  giufta  ilcoftume 
dell'anime  buone  tra  la  plebe  pellegrinando  colà  s'inviarono  ,  ed  ora  appo  gli  uo- 
mini non  eifendo  giunti  a  quell'alto  grado  di  ftima ,  che  la  loro  afcola  Santità  ri- 
chiedeva, non  ebbero  in  quel  primo  Secolo  trà  il  ballenar  delle  fpade  fediziofe  , 
che  avevano  tutta  invafa  l'Italia  ,  ed  in  fpecie  la  Marca  3  chi  fi  accingefle  l'opere 
loro  ,  e  i  loro  fatti  più  illufiri  a  defcrivere  . 

Trà  il  numero  infinito  di  quegli  uomini  Santi ,  che  appena  divulgato  l'arri- 
vo del  Divino  Alloggiamento  volarono  in  perfona  ad  inchinarlo  ,  mi  fi  fà  inanti 
il  Gran  Pontefice  S.  Pietro  Celefi:ino  ,  il  quale  dopo  l'abdicazione  dal  Pontificato 
leguita  li  ig.  di  Decembre  dell'anno  1294.,  cioè  tre  giorni  dopo  la  venuta  del 
Sagro  Alloggiamento  nel  Territorio  di  Recanati  ,  ed  eletto  il  fuo  Succeflbre  Bo- 
nifacio Vili-  della  nobiliffima  Cafa  Gaetani  ,  al  principio  dell'anno  feguente.^ 
1 29.5.  fc  ne  fuggì  in  Abruzzo  ,  e  fi:ando  nafcofi:o  in  alcune  Selve  per  lo  fpazio  di 
quattro,  e  più  mefi  per  non  cadere  nelle  mani  di  Carlo  Re  di  Napoli ,  che  lo  ricer- 
cava per  ordine  del  Papa  Succeffore  ,  potè  in  quefiio  tempo  portarfi  ,  ed  in  effetto 
fi  portò  a  venerare  il  Santuario  di  Loreto ,  che  in  tal  tempo  ftava  nella  Selva  di 
Eecanati ,  come  nelle  fue  note  al  libro  6.  f  afl:orum  dell'Avvocato  Francefco  Dini 
Ti,  56.  dice  il  Sacerdote  Armorico  Renato  Lagogueo ,  riportate  diffufamente  al- 
trove . 

A  S.  Pier  Celeflino  fiegue  il  Venerabile  Servo  di  Dio  o  fia  il  Beato  Salvio  , 
o  Silvio  dell'Ordme  de'  Predicatori  ,  che  fù  eletto  Vefcovo  della  Città  di  Reca- 
aiati  da  Nicolò  IV.  Afcolano  dell'anno  1 289. ,  e  vilfe  fino  all'anno  del  Giubileo 
M300. ,  in  tempo  del  qual  Vefcovo  venne  la  Santa  Cala  di  Maria  Vergine  dalla_» 
Dalmazia  nel  Territorio  di  Recanati ,  ed  egli  ne  fù  il  primo  Protettore  come  af- 
ferma Antonio  Salt  Spagnolo  nel  fuo  Santuario  Lauretano  al  §.  2. ,  e  dopo  di 
Jui  il  Calcagni  nelle  memorie  Ifioriche  di  Recanati  al  fogl.  126.,  e  di  quello  ne 
parla  ancora  il  P.  Vincenzo  Fontana  nel  Sacro  Teatro  Domenicano  dicendo  ,  che 
fù  conlècrato  Velcovo  da  F.  Latino  Urfini  Cardinale ,  e  Vefcovo  Ofl:ienfe.  Di 
quefto  Venerabile  Silvio  Vefcovo  di  Recanati  Nicolò  IV-  nelle  Bolle  dell'elezzio- 
ne  fà  il  feguente  Elogio  .  In  te  Vratran  Ordìnìs  Vrcedicatorum  Vrofejjorem ,  utpote 
wirum  laudabìUs  Vìtcc ,  Corner fationh  honejìce  ,  dìfcretionh  maturìtate  confpìcuum 
^  fptrìtual'mm  ,  ^  temporaUum  proDÌdentìa  cìrcimfpeBum  dux'mm  oculos  mc?i' 
thnojlra;^  come  dal  tenore  della  Bolla  regifirata  apprelTo  il  Padre  Calcagni  alla 
pag.  1 25. ,  e  1 26. 

Sofìfiegue  il  Gloriofo  S.  Nicola  di  Tolentino  ,  il  quale  nutrito  avca  per  l'ad- 
dietro  sì  gran  defiderio  di  vedere  ,  ed  onorare  quelle  Sacre  Pareti ,  come  fi  è  det- 
to fopra  alla  pag.  145. ,  e  nel  tempo  del  loro  prodigiofo  trafporto  flanziava  nella 
Marca,  anzi  nel  Convento  ifteffo  di  Recanati,  fecondo  l'opinione  più  plaufibile, 
effendo  egli  morto  l'anno  igoj.,  come  affermano  li  Cronifti  Agofliniani  com- 
Illunemente  ,  ed  il  Cardinale  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  ,  E  quantunque 
li  Scrittori  della  di  lui  vita  niente  dicano  delle  fue  vifite  a  quel  Santuario,  ve  n'è 
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però  una  cofl:.inte  tradizione  in  tutto  l'Ordine  di  S.  Agoftino;  onde  il  P.  Maeftro 
Agoftino  Maria  Arpè  Genovefe  ,  Ifloriografo  della  Tua  Religione ,  nel  libro  che 

imprefs.Genut  diede  alle  ftampc  qq\x.\xo\o  faìithcon  Augufttnìaìium  Jlne  Elogia  ìlluflrium  viro^ 
noo-Joi.  114-  ^^^^^  Ordìnis  S.  Augufiìnl ,  nell'Elogio  di  S.  Nicola  francamente  dilTe  Tramlationi 
Laurei  ante  Domus  interfuìt  1 294.  anno  i  g05.  dìjfohl  cupìcm  effe  cum  Chrijlo , 
Stampata  oblk  Tolentinl .  Ed  il  P.  JVIaeftro  Nicola  Girolamo  Ceppi  Romano  avendo  fatto 
Giufepp°rco-  clefcrivere  tutta  la  vita  dell'iftelTo  Santo  in  varj  fonetti  dalla  devota  nuifa  del  Si- 
rena 1714-      gnore  Gio.  Battifla  Grappelli  ,  quefti  in  tal  guifa  cantò  nel  Sonetto  4(5. 

Dì  Nazarette  aWadorata  Cella 

"Bramò  fempre  Nkola  ejpr  nkìno  , 
In  cui  Vergine ,  e  Madre  Ebrea  Donzella 
Concepì  U  Verho ,  e  dì  fcherzò  Bambino  . 
Se  per  trovar  Betlem  mojlrò  il  camino 
A  ì  Re  deir Oriente  amica  Stella , 
Com.c  per  appagare  il  Tolentino 
Alla  Santa  Magion  noV  guida  ancFella  ì 
Mà  portata  da  Spìriti  "colanti. 

Al  Piceno  ella  Jleffa  ecco  ferì'  noia 
Ver  confolar  deWumil  fervo  i  pianti  . 
0  maraviglia  non  pid  udita  ^  e  fola\ 

Vanno  a  trovar  Betlem  Eoi  Regnanti 
§Lii  Nazaret  viene  a  trovar  Nicola . 

Da  qneH-a  tradizione  univerfalmente  ricevuta  nella  Marca  ,  il  Peruzzini  Pit- 
tore Anconitano  di  non  poca  eflimazione  prefe  l'idea  del  Quadro  ,  ch'ebbe  a  di- 
pingere per  collocarlo  nell'Altare  Maggiore  della  Chiefa  detta  già  di  S.  Salvatore 
del  Lauro,  ora  della  S.  Cafa  di  Loreto,  dopo  che  l'acquiftò ,  e  vi  fi  trasferì 
l'Archiconfraternità  Nazionale,  chiamata  con  l'iflefìb  titolo  della  S.  Cala  di  Lo- 
to de' Marchigiani  in  Roma  ,  eretta  fino  dall'anno  163^.  per  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  VIILSi  vede  nella  parte  fuperiore  del  detto  Quadro  portata  per 
l'aria  da  gl'Angeli  la  S.  Cafa  ,  fopra  la  quale  fède  maeftofamente  la  BeatilTima-r 
Vergine  con  in  braccio  il  fuo  Divino  Figliuolo.  A  baffo  vi  è  dipinto  il  Marc 
Adriatico  ,  fui  di  cui  lido  è  una  Donna  di  nobil  afpetto  veflita  con  manto  Regio , 
o  fia  Ducale  ,  rapprefèntante  la  Provincia  Picena  ,  che  co'  ginocchj  a  terra  ,  capo 
chino  ,  e  mano  al  petto  adora  umilmente  la  celefte  fua  nuova  Ofpita  .  Gli  ftà  a_» 
fronte  S.  Nicola  di  Tolentino  ,  figura  in  piedi ,  con  la  faccia  rivolta  alla  Vergine 
Santi(!ìma  fopra  quel  Domicilio  volante  ,  ed  alquanto  inchinato  ftende  ambe  le 
mani  aperte  verfo  la  real  Donna  protrata  ,  in  atto  fupplichevole  moflrandola  ,  e 
raccommandandola  all^^,  ptotezzione  deH'Liiperatrice  del  Cielo  ,  che  veniva  ad 
onorar  la  di  lei  Terra  con  trasferirvi  la  fua  Santa  Abitazione  .  Della  fudetta  Ar- 
chiconfraternità  Nazionale  è  cofa  notabile  ,  che  la  fua  Chiefa  ha  mutato  fito  tre 
volte  (quafi  ad  imitazione  delli  tre  voli  fatti  a  Recanati  dall'iftelfa  S.  Cafa)  aven- 
dola prima  fabricata  nella  ftrada  di  Ripetta  (che  ora  fotto  titolo  di  S.  Michele__j 
ferve  per  un  Confervatorio  di  povere  Zittelle  )  onde  fi  trasferì  a  S.  Giovanni  in 
Mercatello  (ceduta  poi  alla  Compagnia  di  S.  Venanzio  de'  Camerinefi  )  c  final- 
mente palfando  a  S.  Salvator  del  Lauro ,  ove  prefentemente  fi  trova  . 

Il  P.  Luc'Antonio  Porti  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Ifioria  della_j. 
Santa  Cafa  manufcritta  ,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Roma- 
no al  cap.  7.  pag.  57.  n.  porta  ,  che  S.  Nicola  \\(\X.o  la  Santa  Cafa  ,  e  credefi  , 
che  Io  liellb  ficefle  il  B.  Graziano  di  Romagna,  che  in  tal  tempo  fioriva  tra  i 
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PP.  Conventuali  d'Olìmo  mia  Patria  ove  morì  l'anno  1305. 5  come  fi  riferifce-j 
nel  Martirologio  Francefcano  il  dì  primo  Dicembre  . 

Il  Venerabile  Paolo  Eremita  della  Selva  di  Mont'Orfo  prefTo  la  Sacra  Abi-  ^^gnore.^^* 

tazione  3  quegli  5  ch'ebbe  Ponore  di  elTer  vifitato  dalla  Gran  Vergine  ,  allorché  1305.' 

giunie  in  quelle  Contrade ,  e  di  afcoltare  dalla  fi.ia  bocca  la  ftoria  della  gran_.  anni  della 

Traslazione  j  quegli ,  che  fù  il  primo  tra  gli  uomini  di  pietà  fingolare  a  farli  ri-  venuta. 
verenza,  in  quefli  tempi  apprefe  dalla  gran  Madre  Maria  la  cagione,  per  cui 

dacché  venne  il  divin  Tuo  (bggiorno  illullravalo  ogn'anno  fui  bel  mattino  della_»  secolo 


XIV. 

fefta  della  fìia  Natività  con  miracolofè  facelle  a  guifa  di  Cometa  ,  ond'è  che  dap-  c/ementeV.  di 
poi,  una  tal  Tolennità  con  facro  farto  maggior  quali  di  ogn'altra  lì  è  celebrata ,  BafasòdiVa- 
e  annuahncnte  fi  celebra:  vedafi  Zucchi  al  libro  primo  cap.  17.  PAngelita  ai  jr"5^"nVsc^ 
§.  26,  Il  Teramano  nella  Tua  Relazione  :  Antonio  Salt  al  §.  11.  a  quell'anno  5  in  Avignone . 
ed  il  Riera  :  Il  Mantovano  ;  il  Torfellino  ,  ed  altri . 

Che  poi  nel  principio  di  cotello  Secolo  vi  folTero  molti  Beati,  che  concor*-  i^o^* 
fero  alla  venerazione  di  S.  Cafa  5  non  v'ha  luogo  a  dubbitarne  ;  e  tra  quelli  fenza  13. 
dubbio  fono  (lati  i  Religiofi  Minori  di  S.  Francefco  ,  che  giulla  il  Martirologio 
prancefcano^  ilVadingo;  e  le  Cronache  dell'Ordine  fiorivano  nella  Marca,  cioè 

Il  B.  Liberato  da  Brua-forti  oggi  detto  S.  Liberato  ,  il  quale  avendo  otte-  '3^7* 
nuto  dalla  Sede  Apoilolica  un  Breve  per  la  riformanza  dell'Ordine  nella  Provincia 
Jell.i  Marca  in  tempo  di  S.  Celefiino  V.  girò  più  volte  per  la  Provincia  ileflTa  con 
gran  profitto  ,  e  finalmente  vi  morì  fimtamcnte  l'anno  1307.  ;  come  fi  può  vede- 
re nel  Martirologio  Francefcano  lotto  li  26,  Agollo,  e  più  diffufamente  nel 
Compagnoni  Regia  Picena  allib.  4.  pag.  16^.  e  164. 

Il  B.  Corrado  del  Callello  d'Offida  lontano  da  Loreto  circa  quindici  miglia  ,  Giovanni 
che  morì  alli  1 2.  Dicembre  di  quell'anno  . 

Il  B.  Pietro  da  Montecchio  contemporaneo  del  medefimo  Corrado  .  ^"  vignone . 

Il  B.  Jacobo  di  Falerone  ,  che  cominciava  a  fiorire  in  quelli  tempi  nel  Con- 
vento di  Mofciano  Diocefi  di  Jefi  . 

Il  B.  Francefco  di  Catalogna  ,  che  fioriva  tra'  Minori  fiidetti  da  Ofimo  . 

Il  B.  Francefco  di  Fabriano  5  che  morì  in  quell'anno  alli  22.  di  Aprile  ,  ed  1322. 

Il  B.Simone  di  Ancona,  che  finì  di  vivere  alli  6.  di  Settembre  dell'anno  1325. 
prefente . 

Il  B.  Agoflino  Trionfi  di  Ancona  fplendore  degl'Eremitani  di  S.  Agofiino  ,  1328. 
che  in  quell'anno  pafsò  all'altra  vita  :  come  narra  con  altri  Scrittori  Saraceni  nel-  35. 
la  fioria  di  Ancona  part.  3.  fol.  494.  ancor  egli  come  germoglio  della  rortunata_» 
Provincia  Picena  ,  e  come  contemporaneo  del  Gloriolb  S.  Nicola  di  Tolentino 
tra  la  turba  degli  Accorrenti  fi  porrò  al  Sacro  Albergo  a  vifitarlo  ,  ed  a  tributare 
alla  Vergine  il  pegno  de'  fuoi  divoti  affetti  già  da  eflo  preventivamente  efpreffi  in 
diverle  fue  opere,  e  maflfìme  nella  fpiegazione  del  Vangelo  di  S.  Luca  Mijjìn  efl ,  e 
fòpra  il  Cantico  Magnificat . 

Elfendo  vacata  la  Chiefa  di  Macerata  per  la  translazione  alla  Chiefia  di  Si-  i^S^* 
nigaglia  di  Monlìgnor  Federico  di  Nicolò  ,  che  n'era  fiato  il  primo  Vefco^;;o  do- 
po l'erezzione  fattane  da  Giovanni  XXII.  nel  132^. ,  come  dice  il  Compagnoni 
alla  pagina  190.,  rifl:elfo  Papa  Giovanni  XXII.  eleffe  per  fecondo  Velcovo  di 
Macerata  il  Beato  ,  o  Venerabile  Fra  Pietro  da  Macerata  dell'Ordine  de' Minori 
che  vifie  fino  all'anno  1347-  5  e  vi  morì  con  grand'odore  di  Santità  ,  carico  non 
meno  d'anni,  che  di  meriti,  e  di  efimie  virtù  ,  come  fi  legge  nel  Martirologio 
Francefcano  dell'Arturo  fotto  li  29.  di  Ottobre  In  Piceno  B.  Petri  a  Macerata  Con- 
fefforh  ,  religione  ,  ^  zelo  altijpmd;  paupertatis  infignis  .  Quello  Venerabile—» 
Servo  di  Dio  Fra  Pietro  da  Macerata  fù  quel  Vefcovo  ,  che  il  primiero  applicò 
»•  l'ani- 
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riinimo  ad  imitazione  deirimperatrice  S.  Elena  a  fabricare  un  bel  Tempio  ,  colli 
fopra  intendenza  de'  Signori  Recanatefi  intorno  al  Santuario  di  Loxqìo ^Ep^fcopus 
Maceraten.  in  cujus  Tììcscejl tunc  Recinetum  ftat  (fcrive  il  Torfellino)y^^;'>(^«  Rccì- 
netenjìtm  approhatione  edificando  circa  Sacellum  Tempio  adjecH  animum ,  e  lo  con- 
ferma il  Compagnoni  nella  Regia  Picena  al  fogl.  190.  §.  27. ,  onde  non  può  porli 
indubbio  ,  ch'egli  vifitafife  più  volte  divotamente  il  Santuario  ,  tanto  maggior- 
mente 5  che  fece  diftendere  a  mano  la  prima  breve  relazione  della  traslazione  di 
S.  Cafa  nel  Territorio  di  Recanati  per  infegnamento  ,  ed  iftruzzione  de' Giovi- 
netti ,  come  fi  è  dimoftrato  pienamente  altrove  . 

Nell'Anno  prefente  pafsò  all'altra  vita  un'altro  B.Pietro,  da  monte  deli' 
Olmo  parimente  Minorità  5  efimio  Predicatore,  e  molto  infigne  per  i  miracoli 
fatti  in  vita  5  e  dopo  morte  ,  come  fi  legge  nel  martirologio  Francefcano  fbtto  li 
25.  Febraro  .  In  Piceno  B.  Pe^ri  a  Monte  Ulmi  ConfeJJoris ,  cujus  SanUìtatem  crebra 
per  eum  miracula  ante  ,  ^  pojl  ohitum  edita  tejlantur  ,  ed  il  di  cui  Corpo  fi  trovò 
fèpolto  apprelfo  le  Penne  di  S.  Martino,  luogo  della  Provincia  Minoritica  del  Pi- 
e  non  deve  porfi  in  dubbio  ,  che  egli  vifitaife  più  volte  il  nofiro  Santuario 
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di  Loreto ,  eflendo  dittante  la  Terra  di  monte  dell'Olmo  foli  dieci ,  o  dodici  mi- 
glia dal  Santuario , 

Al  comparir  di  quell'anno  nacque  in  Recanati  il  B.  Placido  -:  il  quale  mentre 
agli  efercizj  di  criftiana  pietà  ,  ed  alli  fiudj  attendeva  ,  allogiò  un  giorno  in  Tua 
Cafa  due  buoni  Religiofi  di  S.  Barnaba  detti  gli  Apoftolini  della  vita  povera  ,  i 
quali ,  come  rapporta  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Iftoriche  di  cotefl:a  Città 
al  fogl.  \66.  dal  Convento  di  S.  Clemente ,  o  fia  di  S.  Pancrazio  di  Roma  anda- 
vano a  vifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto  :  onde  il  Beato  fudetto  ifpirato  a  fèguire  la__/ 
difciplina  Regolare  di  que'  buoni  Servi  del  Signore  dopo  non  molto  tempo  ne  di- 
venne Profelfore;  e  nella  medefima  fua  Patria  mercè  il  pietofo  fuo  Zio  fece  fab- 
bricare un  Convento  fotto  l'invocazione  di  S.  Giovanni ,  ed  ivi  con  fomma  ofler- 
vanza  ,  ed  efemplarità  viffe  fino  all'età  di  anni  feffanta  :  dopo  di  che  palfato  all' 
altra  vita,  e  portato  d'ordine  del  Vefcovo  di  quel  tempo  alla  Chiefa  Catedrale 
per  darli  fepoltura  in  elfa  ,  la  matina  feguente  ,  fù  ritrovato  miracolofamente__» 
nella  fua  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  dove  era  vifìTuto  per  tanti  anni ,  ed  ivi  fi  venera 
il  di  lui  Corpo  ancora  incorrotto ,  ed  intatto  .  Segue  a  narrare  di  cotefio  buon^ 
Servo  del  Signóre  il  citato  Scrittore  ,  etra  le  opere  fante,  e  pie  ,  ch'e'  profeP- 
lava  racconta  ,  che  s'impiegò  particolarmente  in  fervire  i  Pellegrini ,  che  da  di- 
verle  parti  del  Mondo  andavano  a  vifitare  la  Santiffima.  Vergine  nella  S.  Cafi  di 
Loreto  —  foggiungendo  —  eifendo  egli  teneramente  divoto  della  gran  Madre  di 
Dio.  Per  la  qual  cofa  è  certo,  che  non  folo  egli  fi  portò  più  ,  c  più  fiate  a  vifiiarla, 
ma  feco  lui  praticarono  lo  fteffo  li 

BB.  Bartolomeo  fuo  Concittadino  originario  di  Fermo  :  Filippo  nativo  an- 
ch'egli  di  Fermo ,  il  quale  fondò  in  Macerata  un  Convento  della  medefima_j 
Congregazione ,  come  fi  legge  preflTo  al  detto  Padre  Calcagni  al  foglio  167.  e 
così  il 

B.  Guardato  diViffo,  tutti  tré  gran  Difcepoli ,  cdimmitatori  delle  vir- 
tù mirabili  del  Beato  Placido  lor  Protettore  ,  a'  quali  può  aggiungerfi  ancora  il 

B.  Angelo  da  Cingoli  Minorità,  che  morì  nell'anno  prefente,  giufl:a  il 
Martirologio  Francefcano . 

S.  Brigida  Principeffa  di  Nericia  nella  Svezia  unitamente  colla  B.  Catarina-» 
fua  Figliuola  ,  che  fecondo  l'Arturo  nel  Martirologio  delle  Donne  Sante  andò 
peregrinando  per  lo  fpazio  di  venticinque  anni  in  compagnia  della  detta  fua  Ma- 
dre ,  facendo  dalla  Patria  in  quell'anno  partenza  per  incanii narfi  a  Roma  ,  fi  ha 

per 
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per  certo ,  che  o  in  quefto  viaggio ,  o  allorché  da  Roma  pafsò  a  i  Santi  Luoghi 
della  Palertina,  e  quinci  un'altra  volta  a  Roma;  o  permeglio  dire,  nell'uno, 
o  nell'altro  paflaggio ,  fermaflTe  il  piede  entro  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  iii^ 
Loreto ,  come  dopo  altri  Scrittori ,  ofTerva  Monfignor  Duranti  Vefcovo  mio 
PredecefFore  nel  monte  Feltro  in  difcorrendo  di  una  rivelazione  ,  che  la  detta.-. 
Santa  ebbe  intorno  a  quella  di  quefto  tenore ,  qui  ad  locum ,  uhi  Maria  nata  ejì  ,  Innocenzo 
educata  fuit ,  venerit  non  folum  mundabitur  ;  fed  erìt  vas  in  honorem  memti_i ,  in  AvI^nonT !^ 
con  quel  che  fègue  al  lib.  5.  alla  riveL  xi  1 1. ,  di  cui  già  altrove  fi  è  tenuto  ragio- 
namento :  nè  lafcio  di  dire  ,  che  la 

Beata  Michelina  vedova  Pefarefè  ,  oggi  Protettrice  di  quella  Città  ,  ancor' 
e/Ta  fece  lo  flejGfo  in  Compagnia  di  Sira  fua  Domeftica  tra  ilconcorfb  di  tanti  di-  ^1' 
voti,  che  per  quella  Tua  Patria  paffavano  a  vifitar  Loreto  pria  di  volare  in  queft'  q^ìIl'*'''"^ 
anno  all'altra  vita . 

Il  Primo  Pontefice  ,  che  colla  Tua  prefenza  onorafle  il  Santuario  di  Loreto  fu      j  g^^. 
Urbano  di  quefto  nome  il  V. ,  il  quale  per  configlio  del  celebre  Legato  Apofioli-  7^. 
co  d'Italia  ,  ed  in  particolar  della  Marca  Egidio  Alburnoz  pafTando  in  queft'anno  Urbano 
da  Avignone  a  Roma,  vifitò  la  Santa  Cafa  (in  compagnia  del  Santo  Vefcovo  di  ^tanta 
Fie/ble  Andrea  Corfini  ,  come  fi  dilTe  nella  Dedicatoria  }  e  come  vogliono  Anto- 
nio Salt  di  Valenza  nella  fua  Cronologia  a  queft'anno  nel  §.  xi.  il  Serragli  Tofca- 
fio  nella  fua  Santa  Cafa  abbellita  al  cap.  22.  ,  ed  altri  molti  Scrittori ,  come  il 
Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena  .  Il  Glavinich ,  ed  altri , 

Terminò  in  queft'anno  i  fuoi  giorni  il  B.  Girolamo  Gerarduzio  dell'Ordine  jo^g 
Eremitano  di  S.  Agoftino  Patrizio  Recanatefè ,  il  quale  ficcome  al  rapporto  del 
P.  Calcagni  nell'accennato  libro  al  fogl.  1^3.  fiorì  nel  Convento  di  detta  Città  , 
così  fia  fuperfluo  il  dire  ,  che  ancor'egli  venerafte  più  volte  la  Santa  Cafa  Laure- 
tana  fituata  nel  Territorio  di  Recanati ,  e  non  più  di  tre  miglia  lontana  da  e(fa_^ 
Città . 

L'anno  157^.  fecondo  il  Serragli ,  ed  il  Bartoli  la  Santa  ,  e  gloriofa  Vergi- 
ne Catarina  da  Siena  Dominicana  vifitò  ancor  efta  il  Santuario  di  Loreto ,  o  nel!'  1380. 
andare ,  o  nel  ritorno  da  Avignone .  E  le  ftelTe  orme  feguirono  negli  anni  appref*  ^7* 
fo  i  Minori  di  S.  Francefco  ,  cioè  N.Hian°o": 

Il  B.  Gerardo  da  Monte  ,  che  morì  nella  Terra  di  Monte  Santo  diftante__>  ietto  in  Roma 
da  Loreto  cinque  miglia  alli  21.  Aprile  fecondo  il  Martirologio  Francefcano  .       deii^s^  Sede"** 

Il  B.  Francefco  Libra  ,  che  fù  il  primo  Vicario  degl'OlTervanti  Riformati  i^'oo. 
della  Marca  conftituito  dal  loro  Promotore  Paolo  Trinci  di  Foligno,  e  che  fio- 
riva  per  la  Marca  in  queft'anno  ,  come  rapporta  il  Vadingo  ,  e  il  P.  Arturo  nel   Bonifacio  ix. 
Martirologio  fudetto  alli  20.  di  Aprile  . 

Così  fenza  dubbio  fèguì  gl'impulfi  della  fua  divozione  inverfo  la  Vergine  di 
Loreto  S-  Margarita  Vedova  di  S.  Severino  mentre  in  queft'anno  fè  ne  morì  in_>  ^5^5. 
detta  fua  Patria  ,  onorevolmente  ivi  venerata  alli  28.  Agofto  ,  come  narra  il  Fer-  *°^* 
xari  nel  fuo  Catalogo  de'  Santi  d'Italia  . 

E  Io  fteflx)  fece  il  B.  Giovanni  Terziario  del  Caftello  del  Maftaccio  prefiTo  Jefi,      j  - 
ove  in  quefto  tempo  morì ,  come  narra  il  Vadingo,  e  le  Croniche  citate,  e  il 
Martirologio  Francefcano  fotto  li  22.  d'Aprile . 

Nel  principio  poi  del  nuovo  Secolo  vivea  II  B.  Nicolò  Romani  Nobile  d'Ofi- 
mo  nipote  di  Monfignor  Nicolò  de'  Romani  Seniore  ,  che  fù  Segretario ,  e  Pro-  ^  " 
tonotario  Apoftolico  di  Urbano  Quinto  ,  e  di  Gregorio  Undecimo  ,  della  dicui 
mezzanità  fi  valfè  S.  Catarina  da  Siena  per  infmuare  al  detto  Pontefice  Gregorio 
Undecimo  di  far  ritorno  all'antica  Refidenza  di  Roma  ,  come  apparifce  da  due__j 
lettere  della  Santa  fcritte  al  Reverendifiìmo  Monfignor  Nicolò  da  Ofimo  Segreta- 

jrio , 
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rio,  c  Protonotario  Apoftolico  5  che  è  la  feconda  ,  e  la  terza  in  ordine  (tra  l'im- 
prefTe  della  Santa)  delle  lettere  icritte  ai  Prelati  pag.  mihi  go. ,  640. ,  nell'ulti- 
ma delle  quali  dice  così  ;  Siatemi  una  Pietra  ferma  fondata  nel  Corpo  della  Santità 
Chiefa ,  cercando  fempre  Vonor  di  Dio  ,  e  Vefaìt azione  della  Santa  Chiefa ,  pregonìi 
che  non  allenti  il  dejìderìo  voflro  ,  nè  la  follecitudine  di  pregare  il  Tadre  Santo  ,  che 
tojlo  ne  De  figa  ,  e  che  non  indugii  più  ^c.  e  non  tema ,  ma  virilmente  perfc-jeri  9  c 
tojlo  mandi  ad  ejfctto  il  fanto  fuo  ,  e  buono  proponimento  ^c.  e  più  fotto  :  Ho  a'uu-' 
io  grande  allegrezza  del  buono  defiderio  ,  e  proponimento  del  Padre  Santo  ù  dellcL^ 
venuta  fua  ^  e  si  del  fanto  ^  e  gloriofo  paffaggìo  ^  il  quale  è  afpettato  con  gran  de- 
fiderio da'"  fer^i  di  Dio  . 

Quefto  B.  Nicolò  da  Ofimo  nipote  del  fudetto  Monfignor  Nicolò  Seniore  > 
cfifendo  già  Profe (Tore  nella  Patria  dell'una  ,  e  l'altra  legge  fi  Tenti  di  notte  chia- 
mato in  vifione  a  vertir  l'Abito  Religiofo  di  S.  Francefco  ,  come  prontamente-^ 
efèguì  nell'anno  1407.  diventò  ottimo  Predicatore  ,  e  fece  gran  frutto  nella  con" 
verfione  delle  anime  5  e  quando  attendeva  all'orazione,  e  meditazione  dentro  la 
Selva  del  Convento  ,  fù  ofTervato  da  molti  elevarfi  da  terra,  ed  effer  rapfto  io-» 
eftafi  ,  come  dice  l'Arturo  nelle  annotazioni  al  Martirologio  Francefcano  fotto  li 
25.  di  Febraro ,  onde  non  può  dubitarfi  ,  ch'egli  folfe  più  volte  alla  vifita  della_> 
Santa  Cafà  tanto  in  tempo  ,  che  era  al  Secolo  ,  quanto  dopo  fattofi  Religiofo  per 
isfogare  ivi  gl'atti  della  fua  fervorofa  divozione,  non  effendo  Loreto  lontano  da 
Ofimo  più  di  fei  miglia  ,  e  mailìme  dopo  ,  che  il  medefimo  fece  ritorno  da  i  Luo- 
ghi Santi  di  Gerufalemme  ,  dove  era  ftato  inviato  per  ordine  di  Martino  V.  Som* 
mo  Pontefice  ad  effetto  di  riformare  i  Monafterj  della  Paleftina ,  d*onde  ritornato 
per  la  via  d'x^ncona  ad  Ofimo  fua  Patria,  pafsò  a  Roma,  ed  ivi  infermatofi 
morte  carico  di  Anni ,  e  di  meriti  andò  a  godere  gl'eterni  ripofi  ,  avendo  rice-' 
vuto  Sepoltura  nella  Chiefi  d'Araceli ,  nel  cui  felice  tranfito,  dicono  il  Vadin-' 
go,  d'Arturo,  che  efalò  talej  e  tanto  odore  dal  fuo  Corpo  ,  che  fuperava  di 
gran  lunga  qualunque  odore  di  quello  Mondo  . 
j^22.  fieffo  fece  il  Beato  Egidio  Compagno  del  fudetto  Paolo  Trinci  Infti- 

-tutore  degli  Olfervantini ,  mentre  di  lui  racconta  l'Annalifta  ,  e  l'Aroldo  all'an- 
no 1422.  nella  fua  Epitome  ,  che  cadde  nel  Fiume  detto  Mufcione  prelfo  la 
già  deftrutta  Città  di  Umana  ,  poco  difiante  da  Loreto,  e  per  interceffiono 
della  Beata  Vergme  ne  ufcì  miracolofamente  fano,  e  libero  fenza  una  menoma^ 
ofiFefa  . 

1427.  "^^'^  ^  Protettori ,  che  vanta  la  Città  di  Recanati  rifplende  S.Jacopo  della^ 

j  Q       Marca  Minore  Olfervantc  ,  che  l'anno  1724.  fù  afcritto  nel  numero  de' Santi  da 
M.utinoV.Co'  Papa  Benedetto  XIII.  di  fanta  mem.  Qnefio  S.  Jacopo  della  Marca,  che  è  anche 
lonna  Romano  |jno  dc' principali  Protettori  della  Città  di  Napoli ,  in  cui  fi  conferva  il  diluì 
cino''Generaìe  Corpo  ficffibilc  ,  ed  incorrotto  ,  come  ho  io  veduto  entro  la  Chiefa  de' Minori 
di  Cofttfnza  1'  0(fervanti  chiamato  S.  Maria  della  Nova,  forti  alla  luce  nella  Terra  di  Monte.^ 
annoi4i7.      Brandonc  cntro  la  Marca  d'Ancona  nel  1 391.,  e  nel  prefente  anno  il  fello  della 
fua  veftizione,  come  fcrive  il  P.  Calcagni  al  fogl.  162.  predicando  in  tempo  di 
Quadragefima  nella  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di  Piazza  in  detta  Città  di  Recanati 
fu  sì  mirabile  il  fruito  delle  fue  parole,che  fin  d'allora  i  Recanatefi  gli  cominciaro- 
no a  predare  olfequio,  pofcia  prendendo  alimento  maggiore  il  grido  della  fua  San- 
tità ,  feguita  la  di  lui  morte  l'addottarono  per  loro  Protettore  .  Che  quello  Santo 
in  tal  tempo  ,  e  forfè  anche  prima  fi  portalfe  a  venerare  la  Santa  Cafa  ,  io  ne  fono 
più  che  perfuafo,  mentre  narra  il  Cronifta  Marco  di  Lisbona  par.  g.  lib.  6.  c.  5. 
<d  il  Barberi  nella  fua  vita  fcritta  l'anno  1696.  al  cap.  4. ,  che  tre  anni  dopo  fatta 
^ProfeTione  datofi  all'efercizio  della  predicazione  fi  portò  ad  offequiare  la  Santa^^ 

Cafil^ 
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Cafa  5  ed  a  pregare  h  Santifllma  Vergine  ,  acciò  Io  liberafife  da  una  fiera  tenta- 
zìone  di  fenfo ,  che  da  molti  anni  il  cruciava  ^  dove  perciò  celebrando  con  molte 
lagrime  5  e  fbfpiri  la  Santa  Meflfa ,  udì  in  tal  guifa  parlargli  la  Vergine .  Stà  alle-' 
grò  5  e  rendi gra&h  al  Signore ,  che  fetgià  liberato  con  Corona  di  merito  ;  E  così 
avvenne . 

Si  dee  anche  aggiungere  ,  che  dopo  come  fi  dirà  in  appreflTo  ,  la  vifitò  nuo- 
vamente ,  e  la  Tua  vifita  reftò  autenticata  con  un* altro  ftrepitofb  prodigio  j  ve-* 
dafi  nell'anno  1470. 

Al  primo  Gennaro  del  prefènte  Anno  fù  da  Martino  V.  trasferito  dal  Vefco-  1429» 
yato  di  Teramo  alla  Chiefa  di  Recanati  Monfignor  Benedetto  Guidalotti  da  Perù- 
gia^quello,  chciftituì,  e  fondò  in  Perugia  fiia  Patria  il  Collegio  di  S.Girolamo 
detto  la  Sapienza  nuova,  ed  attefo  (come  dice  TOldoino  nel  Tuo  Ateneo  Perugino) 
che  quello  Prelato  mentre  infègnava  le  Leggi  nell'Univerfità  della  fua  Patria  eb- 
be per  fcolare  Oddone  Colonna  ,  che  efiltato  al  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza 
portò  il  nome  di  Martino  V.  5  quelli  a  contemplazione,  di  detto  fuo  Macllro 
concelTe  molte  Indulgenze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto  ,  ed  altresì  le  fiere 
per  li  tre  mefi  di  Settembre ,  Ottobre  ,  e  Novembre  alla  Città  di  Recanati ,  accio- 
£he  li  Mercanti ,  ed  altri  concorrenti  alla  detta  fiera  andaffsro  più  volentieri  al 
Santuario  medefimo  ,  come  apparifce  nel  bollarietto  de'  Privilegj  della  Città 
ftampato  in  Recanati  l'anno  i(5o5.  da  Antonio  Braida  imprefTbre  della  Città* 
Tanto  zelo  in  promuovere  la  divozione  verib  quel  Santuario  non  lafcia  dubitare  ^ 
che  lo  vifitaffe  ancor'egli  . 

Nell'anno  14^0. ,  o  pure  nell'anno  fèguente  trovandofi  S.  Francefcodi  Paola  1430. 
'quel  grand'operatore  de'  prodigj  in  età  di  quattordici  o  quindici  anni ,  ed  avendo 
ei  faputo  da'  fuoi  Genitori  (che  furono  Giacomo  Martorelli ,  e  Vienna  di  Fufcal- 
do  al  riferire  di  Monfignor  Paolo  Regio  Vefcovo  di  Vico ,  e  del  Papembrocho 
nella  vita  Manofcritta  antica  del  Santo  alli  due  di  Aprile)  che  l'avevano  invotito 
aS.  Francefco  d'Affi  fi  ,  dopo  aver  egli  dimorato  un'anno  intiero  coll'Abito  voti- 
vo di  S.  Francelco  nel  Convento  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Marco  Città  di 
Calabria ,  volle,  in  compagnia  de'  fudetti  fuoi  Genitori  vifitare  il  Corpo  del  Santo 
in  Alfifi  ,  e  in  tal'occafione  avendo  fatto  il  viaggio  per  la  via  della  Puglia  ,  e  dell' 
Abruzzo,  volle  unitamente  portarfi  alla  vifita  del  gran  Santuario  di  Loreto , 
conforme  atteftano  concordemente  il  P.  Ifidoro  Tolcano ,  il  P.  Giri  Exprovincia-' 
'    le  de'  Minimi  di  Parigi ,  e  Monfignor  Perimezzi  nelle  annotazioni  fatte  all'antica 
Cronica  ,  o  fia  Vita  manofcritta  del  Santo  ;  e  poi  paflTati  ad  Aflìfi  ,  e  fi:)disfatto 
all'antico  voto,  per  la  via  di  Spoleto  fi  trasferirono  a  Roma  per  vifitare  li  Luoghi 
Santi  ,  e  per  la  via  di  Monte  Cafino  ,  lì  reftituirono  alla  loro  Patria  di  Paola.» . 
i.e  parole  del  P.  Ifidoro  Tofcano  nella  Vita  di  S.  France/co  di  Paola  flampata  in 
Roma  nella  Stamparia  de'  Lazzari  nell'anno  1^58,  al  lib.  i.  cap.  6.  pag.  54. ,  fo- 
no le  feguenti  :  Indi  pajfarono  nella  celehratijpma  Cafa  di  No/Ira  Signora  di  Lore^ 
to  ^  e  quivi  divotamente  fi confefsò  ,  e  commimicò  ,  e  con  ejfo  lui ,  cioè  con  S.  Vran- 
cefco ,  il  Padre ,  e  la  Madre  nella  Cappella  da  lui  fp^^pjp'^s  wlte  ajfettuofiimente  ha^ 
tìata  ,  e  bagnata  con  abbondanti [pme  lagrime  di  divozione^  dopo  tennero  la  via  della 
montagna  di  Monte  Luco  di  Spoleti  (^c.  Il  che  vien'anco  confermato  da  Monfignor 
Giofeppe  Maria  Perimezzi  Vefcovo  al  prefente  di  Oppido  nelle  fue  Annotazioni, 
e  Difertazioni  fatte  all'antica  vita  manofcritta  di  S.  Francefco  comporta  daun^ 
Scrittore  anonimo  Difcepolo  del  Santo  ,  e  per  confeguenza  coevo  ,  e  contempo- 
raneo, dalla  lingua  Italiana  trafportata  in  primo  luogo  nella  Francefè ,  e  poi  da 
quello  Idioma  nella  lingua  Latina  l'anno  1637.  data  poi  alla  publica  luce  in  Ro^ 
ma  l'anno  1707.  per  la  Stamparla  del  Bernabò  ,  in  cui  il  Vefcovo  Perimezzi  al 
To.  IL  I  cap.  2. 
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cap.  2.  parlando  della  peregrinazione  del  Santo  ad  AflTifi  ,  così  dice  nelle  note  al 
numero  nono .  Addìi  P.  Tofcanm  San&am  ^dem  Laurenanam  in  dìBa  peregri- 
fiat  ione  devotos  illos  Peregrinos  Dìjìiajfe ,  ^  colui e ,  fed  hoc  Papemhrochim  fio 
ialculo  approhare  non  dlgnatttr ,  dìcens ,  in  bis  fmjfc  ctiam  Sacram  yEdem  Laure- 
tanam  ,  licef  nemo  diceret ,  credibile  faceret  loci  Sdn&i  SanBitai precipua ,  fi quct. 
ufpiam  ejus  rei  editar  et  memoria  ,  aut  fia  e  a  SanBum  dì  a  duxijfet ,  nunc  fola  IJì do- 
ari Tofcant  authoritas  non perfiadet  y  Appenninum  fitijje  hoc  itinere  tranjitum  \  fed 
Jiuic  refpondet  Epi^copus  Perimezzi  fed  quìa  eo  SanBum  fua  "via  non  ducebat ,  aut 
^uia  nulla  hujm  de^jotae  peregrinationii  inter  noi  memoria  extat ,  ideo  loci  illim 
SanBitas  definet  peregrinationem  ipfam  credibilem  facere  :  Si  aliqua  memoria  cx- 
iarety  non  loci  SanUitas  credibilitatem  faceret fed  rei  evìdentia  fidem  exigeret^  Ad- 
datur  (profèguifce  l'iftelfo  Ve/covo)  quodpropter  loci  SanBitatem^  miraculi  etìam 
mvitas  5  cum  circa  fìnem  Speculi  XI IL  tramlatio  illa  ab  Illirico  in  Pic<enum  Agrum 
fadia  fuerit ,  debebat  in  maximo  numero  fideles  trahere  ^  ut  ^  Sacram  j^dem ,  in 
qua  falutis  noflrte principale  7nyfierium peraUum  fuerat ,  ^  Tieo  gratum  Iocu-ìyl^  ^ 
quo  nullum  in  'mundo  'venerabiìius  ^  collocare  dignatus  erat ,  dewtijjìmè  Dener are- 
tur  ;  Appennini  autem  jugum  in  loco  ilio  non  ita  afperum  erat ,  qnod  magna  foret 
4ifficultas  fuperanda ,  ut  ipfum  pertranfirent .  Iter  non  ita  longum  ,  ut  fine  defle- 
siionepojì  ^  ve]  ante  Af/tftum  Difìtatum  non  poffent  etiam  commodè  profequi  ad  Sa'* 
cram  ^dem  Laureti  invifendam ,      adorandam  .  ItaVn  heec  omnia  comperta  funt , 
Papembrochio  extero  de  eifdem  dubitanti  5  quee  nunquam  fortajfe  viderat  5  neminem 
credimus  facilù  ajjenfurum 
.  E  che  ciò  fia  molto  probabile,  lo  dice  ancora  il  Venerabile  P.  Francefco 

Giri  di  cui  è  ftampata  la  vita  per  la /ìia  efemplarità  ,  virtù,  e  miracoli,  che  fù 
Provinciale  dell'Ordine  de'  Minimi  della  Provincia  di  Parigi  nella  vita  del  Santo 
Patriarca  dal  medefimo  data  alla  luce  in  detta  Città  di  Parigi  a pprelTo  Francefco 
Punget  primo  ImpreflTore  del  Ke  Tanno  1^99.  quinta  impreffione  alla  pag.  26.  e_-> 
37»  in  quefte  parole  tradotte  dal  Prancele  in  Italiano;  §lueJio  è  quello  ^  che  mi 
rende  molto  probabile  quel  che  dicono  piti  Autori  de  IP  Or  din  e  ,  che  il  nofìro  S.  Fran- 
cefco f  portajfe  da  Roma  a  Paola  ^  e  da  Paola  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  per  far  ivi 
le  fue  divozioni  in  quel  Santuario  ,  odc  fu  operato  V ineffabile  miflero  deir Incarna- 
zione del  Verbo  ,  giachè  la  Città  di  Spoleto  fi  ritrova fui  camino ,  0  fìrada  da  Loreto 
a  Roma  ,  0  da  Roma  a  Loreto  . 

Siccome  nella  Marca  fioriva  in  queft'annoil  B.  Giovanni  da  Cagli  dello  Stato 
di  Urbino,  che  morì  li  5.  di  Luglio  del  1432. ,  non  è  difficile  a  credere ,  che  vi- 
fitafìe  la  S.  Cafa  ,  e  lo  ftelTo  ferono  ancora  il 

B.  Giorgio  Albanefe  ,  che  in  quello  fempo  morì  nel  Convento  della  Terra  di 
Morrò Diocefi  di  Jefi  alli  15.  Giugno  ,  come d'amendue  narrai!  Vadingo  in  detti 
anni  5  e  le  Cronache  dell'Ordine. 

Il  B.  Bernardo  Antico  di  Fabriano  . 

11  B,  Pietro  Laico  di  detta  Città ,  ed  altri  Beati  Compagni ,  che  prelTo  Fa- 
briano fiorivano  nel  principio  di  quefto  Secolo  ,  de'  quali  fà  menzione  il  Compi- 
latore Aroldo  all'anno  fudetto  1432. ,  e  il  Martirologio  Francefcano  . 
1435.  In  quell'anno  il  B.  Matteo  I>ini  della  Congregazione  di  Iliceto  di  Siena  dell' 

Ordine  di  S.Agoilino,e{rendo  Vicario  Generale  della  Congregazione  vifitò  i  Con- 
venti della  Provincia  della  Marca  ,  e  con  tal'occafione  anche  il  Santuario  di  Lo- 
reto dove  ebbe  wn  celebre  eftafi  ,  al  riferire  dell'Avvocato  Francefco  Dini  da  Lu- 
cignano  nel  lib.  €.  de'  fuoi  falli  pag.  mihi  179.  Rie  Lauretanae  propè  furgunt  Vir- 
ginis  j£des ,  non  eft  in  toto  fanBior  Orbe  locus .  §lui  peccatori!  Petrus  pr<enomen 
obibat  ;  pronui  adìt  te&um  ,  Deiparaque  kres ,  Maithieufque  Dinus  Tufcis  vene- 
rabile 
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rahile  nomen ,  raptus  l^irgineai  dkìtur  ante  fores .  Orator  Rojlrh ,  quo  non  fer^ 
veti thr  alter ^  nemo  innocua fimplkitat e prìor .  E  il  Sacerdote  Armorico  La- 
gogueo  di  Francia  nelle  annotazioni  fatte  alli  detti  farti  al  n.  57.  del  lib.  ^.  glofà 
in  quefto  tenore  5.  Mattham  Dinus  Congregai  ioni  s  llìceti  Senarum ,  ut  mlgatìf- 
fimum  efl  de  agnatìone  ìpfius  auBorìs ,  fuìt  Lucìnìanenjts ,  publìco  cultu  dìgnatm , 
cujm  Ditam  auBor  defcribit  in  antiqu,  Etr urite  prope  finem  .  Vide  Torellum  SecuL 
Auguflìnian^  anno  1435.  Marc.  Anton,  Guigues  Sphicra  geografica  ccsUftì  cap»  33. 
Landucc,  in  Silva  Ilici  tana  Accademia  Minervee  tom»  ^^pag,  no. 

IlGloriolb  S.  Bernardino  Sanefè  ProFefiTore  dell'Ordine  Francefcano»  e—»  1440» 
celebre  Predicatore  Apoftolico  giufta  quel  che  dalle  Croniche  ricava  Antonio  Salt  j^^, 
§.  9.  fù  ancor'egli  fra  tanti  Uomini  illuftri  in  pietà  a  riverire  il  Sacro  Tempio  del-     Eugenio  IV» 
la  gran  Vergine  in  Loreto  .  Veneiiano . 

La  Cronaca  Riminefè  dell'anno  1188.  fino  all'anno  1452.  imprcfTa  nel  To- 
mo iJ.Rerum Italicarum del  Muratori  pag.  894.  così  dicedi  Nicola  V.  alla  pag. 
^5^.  col.  2.  Nel  detto  mille/imo  delmefe  di  Giugno  fi  partì  Vapa  Nicolò  da  Ro- 
ma  per  la  Moria  ^  e  'venne  a  Spole  ti  ^  e  li  morirono  molti  Cortegiani  del  detto  '449* 
niefe  fi  partì  il  Papa ,  e  andò  a  Tolentino  nella  Marca ,  e  poi  andò  a  Difitare^ 
ìa  noftra  graziofa  Madonna  Santa  Maria  di  Loreto ,  e  poi  andò  a  San  Severi'^ 
no^c. 

Scrive  l'accennato  Salt ,  che  vifitò  pure  la  Santa  Cafa  S.  Diego  d'Alcalà  del-  Ì450. 
la  Serafica  Religione ,  quando  in  queft'anno  dalla  Spagna  venne  a  Rom a  coU'oc-      1 57- 
cafione  dell'univerfal  Giubileo  5  e  della  Canonizazione  di  S.  Bernardino  5  il  che    Ni'.oiò  v.  di 
<ì  ri conofce  ancora  dalle  Lezzioni  del  Breviario ,  dicendofi  in  effe  ,  che  effendo 
egli  deftinato  Infermiere  nel  Convento  dell'Araceli  folea  curar  gl'Infermi  coli' 
olio  delle  Lampade  5  che  ardevano  avanti  la  Santa  Immagine  della  Vergine-»»  : 
c  così  fecero  trà  gl'altri,  che  fiorirono  in  quefti  tempi  il  B.  Nicola  di  Fermo  5 
che  nell'anno  prefènte  pafsò  all'altra  vita  in  braccio  dell'accennato  S.  Jacopo  del- 
la Marca  alli  1 2.  Novembre  ,  come  rapporta  il  Martirologio  Francefcano  in  det- 
to giorno,  j^^i; 

S.  Giovanni  da  Capiflrano  al  riferire  del  Renzoli  nella  fua  Santa  Cafà  difefa      j  jg^ 
Capo  Settimo  fece  lo  fteflo  nell'anno  in  cui  fiamo ,  lo  che  ci  rapporta  ancora  il 
Scrittor  di  Valenza  Antonio  Salt  nel  fuo  Santuario  L.  al  §.  9. 

In  queft'anno  poi  pafsò  all'altra  vita  il  B.  Gabriello  della  nobile ,  ed  anticaJ  i45<^- 
Cafà  de' Ferretti  di  Ancona  Minorità  5  acni  fece  l'orazione  funebre  il  Beato  ora  ^^ì- 
S.  Giacomo  della  Marca  ,  come  fi  legge  nell'Iftoria  d'Ancona  del  Saraceni  alla  spaSllo''/" 
par.  3.  fol.  50p.  il  quale  B.  Gabriello  ficcome  girò  più  volte  per  la  Marca  in  qua- 
lità di  Vicario  Provinciale  al  riferire  dell'Annalifta  ,  e  dell'Arturo  nel  fiio  Marti- 
rologio fotto  il  dì  12.  Novembre ,  così  non  e  da  porfi  in  dubbio ,  che  vifitafie  il 
Sacratiffimo  Albergo  di  Maria  in  Loreto  .  Il  di  cui  Corpo  pofto  in  una  Caflfa  di 
marmo  per  via  d'una  piccola  feneftrella  ancora  fi  vede  intatto  ,  e  /pira  una  fra- 
granza di  Paradifb.  1450. 

Efimilmentc  fece  lo  fteflb  il  B.  Jacopo  Cagiano  ,  il  quale  morì  effendo  di  ^^^^ 
Stanza  in  Macerata  l'anno  prefènte  ,  come  narrano  l'Iflorie  Serafiche .  pìoh,  sanefe- 

Quanto  folTe  celebre  queft'anno  per  il  culto  della  S.  Cafi ,  fi  può  argomen-  14^4. 
tare  dalla  vifita  5  che  ne  fece  il  Pontefice  Pio  II.  Sanefe.-Quefti ,  come  già  altrove  171. 
fi  è  detto  ,  ricevuta  avendo ,  mercè  la  Santifìfima  Vergine  la  difperata  falute  do- 
po averle  inviato  in  voto  un ricchiflimo  Calice  d'oro,  volle  in  perfona  nel  por- 
ìarfi  in  Ancona  a  fare  la  fpedizione  della  Sacra  Lega  contro  de'  Turchi ,  vifitare 
quel  Sacro  Albergo ,  per  ringraziare  la  Santiffima  Vergine  del  gran  beneficio  ot- 
tenuto. Accompagnarono  la  Santità  Sua  molti  Cardinali ,  e  Baroni  Romani ,  i 

To,  IL  ,  I  2  quali 
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quali  parte  dair^more ,  e  riverenza  ,  che  gli  avevano ,  parte  dalla  fama  del  mi- 
racolo ,  e  della  SantilTima  Cella  ,  parte  altresì  dal  defiderio ,  e  dalla  curiofità  di 
vedere  il. Sacro  Efèrcito  erano  giunti  a  Loreto  dall'Alma  Città  di  Roma  :  Onde 
in  un  medefimo  tempo  (  narra  il  Torfèllino  al  lib,  i.  cap.  26. ,  e  gli  altri  Scritto- 
ri Lauretani  }  molti  della  gran  Comitiva  5  e  non  pochi  prodi  Capitani  di  guer- 
ra 5  che  da  Ancona  erano  venuti  ad  incontrar  il  Pontefice ,  e  la  ftelTa  Santità 
Sua,  fupplichevoli  5  e  pieni  di  riverenza ,  e  di  Tanto  orrore  ftavano  inanti  alla.^ 
Vergine  5  ad  efTcre  delle  Tue  grazie  ,  e  del  Tuo  prodigiofo  trafporto,  attoniti 
ammiratori . 

PalTato  quinci  il  Santo  Paftore  ad  Ancona  ,  ove  a  cagione  della  tardanz^a  de' 
Confederati ,  fbggiornando  più  del  prefififo  tempo  ,  venne  di  nuovo  a  infermirfi  , 
ed  in  poco  tempo  ,  effendo  oltre  modo  dalla  vecchiezza  abbattuto  ,  fe  ne  andò  al 
Cielo  a  ricevere  i  preparati  premj  delle  Tue  fatiche  .  Seguitala  morte  di  cotefto 
Pontefice  i  Cardinali  5  che  ad  Ancona  Pavevano  accompagnato  ,  dirizzarono  il 
camino  verfo  Roma  per  i'elezzione  del  Succefibre  :  ma  perche  in  tal  tempo  fi  era 
generata  in  Ancona  per  la  gran  moltitudine  d'Uomini  una  crudel  Peftilenz,a, 
Pietro  Balbo  Veneziano  Cardinal  di  S.  Marco  tocco  ancor'egli  dal  fatai  morbo  , 
raccordevole  del  miracolo  feguito  in  Perfona  di  Pioli,  con  egual  fiducia  fi  fè 
portare  a  Loreto  ;  e  rinchiufofi  entro  il  Sacro  Oftello  ,  di  là  non  partifiì ,  finche 
dalla  Vergine,  mercè  la  fua  celefte comparfa  ,  non  fu  afiìcurato  della  /ìilute  ,  e 
che  dovea  eflere  nel  Papato  Succeffore  a  Pio  ,  comedi  fopra  fi  è  comprovato  eife- 
re  avvenuto  nel  medefimo  anno,  imponendofi  il  nome  di  Paolo  IL  per  la  qual 
cofa  egli  fu  ,  che  promoffe  quel  fontuofb  Tempio,  che  oggi  circonda  con  tant^ 
vaghezza,  e  magnificenza  il  Sacro  Divino  alloggiamento  . 
14^^'  In  quefl'anno  poi  pa/sò  all'altra  vita  nel  Convento  di  Forano  Cartello  delloi* 

^75'       Diocefi  di  Ofimo  dinante  di  Loreto  cinque  miglia  in  circa  il  B.  Pietro  di  Moglia- 
no  dell'Ordine  de' Minori ,  il  quale  non  una  ,  ma  più  fiate  nella  vicinanza  fi 
portò  a  Loreto  ,  avendo  ricevuto  la  fingolar  grazia  dalia  Vergine  di  tenere  in 
ul^as fuaì  il  Bambino  Gesù  . 
1470.  Nell'anno  felTantefimo  della  difpreggiata  ,  e  religiofa  Tua  vita ,  fi  trovava  il 

Gloriofo  S.  Jacopo  della  Marca  fplendore  della  famiglia  de'  PP.  Offervanti  crudele 
niente  travagliato  da'  dolori  colici  .,  chiragra ,  podagra,  calcoli,  tremor  di 
braccia  ,  languor  di  ftomaco,  in  fbmma  da  quattordici,  e  più  morbi  con^gionti  a  un 
ecceffivo  fiulfo  difangue.  Difperato perciò  ogni  umano  fbccorfb  fè  tanto,  che 
fi  riconduffe  in  Loreto  ,  e  memore  de'  favori  della  gran  Vergine ,  con  preghiere 
da  Santo  fi  fè  a  chiederle  ,  non  a  fuo  prò  ,  ma  a  pubblico  beneficio  la  Tua  perico- 
lante falute,  e  in  celebrando  con  interrotti  fi)fpiri  ,  ecalde  lagrime,  fe  gli  ap- 
prefentò  l'Immagine  della  Vergine ,  che  a  chieder  altro  lo  e/brtava,  poiché  quel- 
lo 5  che  allora  domandava  ,  già  avea  egli  ottenuto  :  E  ben  ciò  fù  vero  ,  perche  il 
Santo  Religiofo  fubito  /enfibilmente  fi  avvidde  ,  che  della  compiuta  fanità  avea_, 
riportata  la  grazia  ;  come  ne  fan  fede  le  Croniche  tutte  dell'Ordine  lib.  5. 
cap.  2 .  &  n.  4. ,  il  Barberi  nella  fua  vita  al  cap.  ip. ,  ed  il  Torfellino  nella  floria_j 
Lauretana  lib.  2.  cap.  2.  oltre  molti  altri . 

Che  prima  dell'anno  prefente  vifitafle  la  Santlfilma  Cafa  il  B.  Pietro  di  Eio- 
w  diSa  ^^"^''^  Minorila  è  facile  a  crederfi  ,  mercecche  fecondo  gli  Annali  dell'Ordine  ,  e 
Minori     Martirologio  Francefcano  girò  per  molti  Luoghi  della  Marca  in  qualità  di  Pro- 
Conventuale,   vinciale  ,  e  morì  li  15.  Settembre  di  quell'anno  nel  Convento  di  Afcoli . 

1489.       ^    -Sogiacque  alla  {leffa  fatalità  nell'anno  1489.  alli  25.  di  Luglio  un'altro  Beato 
li.'^-      Pietro  da  Cnfkl  d'Emilio  ,  mentre  fi  ritrovava  in  Camerino  in  occafione  della_^ 
viii.G'tn7rcic  fcvonda  vifita  5  che  facea  come  Provinciale  della  Marca;  onde  anche  quelli  è 
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piucche  certo ,  che  vifitafTe  la  Santi  (lima  Vergine  Laiiretana  ,  c  che  pofcia  Io 
/teflfo  faceflTe  il  B.  Gabriello  da  Jefi ,  che  nel  Convento  della  Mandola  Diocefi  di 
Camerino  fioriva  in  tal  tempo  ,  come  dice  l'Arturo  alli  4.  di  Giugno ,  e  così  pa- 
rimente il  Gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Pietro  Traveriìno  Vicario  Generale__s 
de'  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  ,  di  cui  tra'  Scrittori  di  coteft'  j^p^. 
Ordine  fi  è  ragionato  -,  mentre  egli  dovendo  per  cagione  d'Infermità  lafciar  con  204. 
gl'altri  PP.  della  Tua  Religione  Carmelitana  ,  la  villa  di  Loreto  ove  avevano  avu-  Aieflandro  vi. 
ta  in  cura  fin'  à  quel  tempo  la  SantiiTima  Cafa  proruppe  in  quelli  accenti  degni,  Spagnolo, 
che fiano  replicati . 

Virginio,  heii  Thalamo  "oìduor  !  mox  uhere  cejjo  : 
■    Abfque  Domo  m((e  qute  mlhl  Dita  maìiet  ? 

Die  principio  nel  prefente  Secolo  alla  vifita  del  gran  Santuario  Lauretano  il 
gran  Pontefice  Giulio  II. ,  come  capo  vifìbile  di  Santa  Chiefa,  il  quale  dopo  tanti  1503» 
illuftri  doni e  memorande  imprefe  ,  ben  due  fiate  in  Perfbna  vifitollo  ,  e  l'ultima 
fù  allora  quando  nell'anno  i5io.'miracoloramente  fcampato  da  un  colpo  di  Arti-  xvi. 
gliaria  nell'AlTedio  ,  e  conquiila  della  Mirandola ,  ove  fi  era  in  perlona  condotto     Giulio  11.  di 
portò  a  quella  Vergine  in  voto  la  rmifurata  Palla  ,  come  già  nel  precedente  capo  Savona, 
ii  è  narrato  .  -  . 

Dopo  tanti',  c  tanti  Beati  Spiriti  della  Marca  particolarmente  ,  che  fègui- 
rono  l'effemplo  dell'accennato  Santo  Padre  dee  con  tutta  certezza  annoverarfi  il  i50o. 
B.  Lorenzo  da.Camerino  Minorità  ,  che  ancor  fioriva  in  queft'anno  giufta  il  fenti- 
mento  deJl'Annalifta  ,  e  di  altri  Scrittori . 

Nèè  da  lafciarfi  fotto  filenzio  la  morte  avvenuta  in  quefl'anno  del  B.  Giro- 
lamo Ginelli  Nobile  Anconitano  Terziario  di  S.  Francefco  ,  ed  Eremita  del  mon- 
te Gomero  ,  detto  d'Ancona  ,  del  quale  rapporta  il  Saracini  nella  ftoria  di  qu  ella 
Città  al  lib.  X.  par.  2. ,  che  fovente  andava  (  quando  il  tempo  Io  permetteva  )  a 
vifitare  la  Chiefa  della  SSma  Vergine  di  Loreto  ,  e  che  dopo  la  Tua  morte  furono 
veduti  da'  circolanti  tre  lumi  accefi ,  fpiccarfi  dalla  Chiefa  di  Loreto  ,  venire—» 
verfo  il  Croci filTo  diSirolo,  e  Umana  ,  e  fopra  la  Chiefa  di  S.  Pietro  nel  detto 
Monte' d'Ancona  fermarfi  ,  e  p^ofarfi  dove  il  Cadavero  di  Girolamo  rtava  efpoflo  : 
Onde  il  P.  Arturo  nel  fuo  Martirologio  al  dì  primo  Gennajocosì  parla  di  lui. 
Sandi^J/ìmè  oh'ùt  anno  \so6,  ;  yn'ir acuii fque  cornjca'uH  . 

Porta  poi  fra  Santi  il  pregio  diftinto  il  gloriofo  S.  Gaetano  Tieneo  di  Vicen- 
za ,  chefùin  queft'anno  Fondatore  dell'inclito  Ordine  de' Teatini  unitamente-.*  '524' 
col  V'efcovodi  Theate ,  o  fia  Chieti  Giovan  Pietro  Caraffa ,  che  poi  fù  Sommo  qx^^}2q\^i\. 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV.  Quefto  gran  Santo  effendofin  da'  tempi  di  Giulio  Fioreatiuo. 
II. Prelato  Collegiale  de'  Protonotarj  Apoffolici ,  appena  intefa  la  morte  della  Tua 
Genitrice  fi  partì  di  Roma  per  Vicenza  fua  Patria  ,  ed  in  queflo  viaggio  celebrò 
Meffa  nel  Santuario  a  prò  della  defonta  Genitrice  .  Indi  paffato  alla  detta  Patria , 
e  difpoflo  de'domeflici  arredi  fè  ne  tornò  inverfo  Roma  ,  e  di  bel  nuovo  fi  fermò 
alla  vifita  di  S.  Cafii ,  entro  la  quale  riputandofi  indegno  di  porre  il  piede  ,  co- 
me Albergo  della  SantilTiraa  Vergine  ,  e  del  fuo  Gesù  fatto  Uomo,  non  puotè 
fbprafatto  da'  fofpiri ,  e  da  inceffanti  finghiozzi ,  e  lagrime  copiofiffime  celebrare . 
la  Santa  Meffa  ,  avendo  fiffa  volontà  di  annoverar,  come  fece  fotto  la  fua  Pro- 
tezzione  il  novello  Iftituto  ,  che  e' meditava,  come  del  tutto  ne  rende  certi  il 
P.  Magenis  Teatino  nella  vita  del  Santo  conforme  fi  dirà  più  fotto  . 

E  lo  rteffo  fi  rende  molto  verifimile  ,  che  faceffe  S.  Andrea  Avellino  dell'Or- 
dine ifieffo  de' Chierici  Regolari  Teatini  morto  nell'anno  i(5o8.  in  età  di  91.  an- 
ni ,  mentre  come  fi  legge  nella  di  lui  vita,  e  nella  lezzione  fella  del  Breviario 
Romano  alli  iO.  di  Novembre  fella  di  detto  Santo  ,  fu  due  volte  chiamato  da_j 


yj  •   V..  rt  1  ' 


74 


TEATRO  ISTORICO 


S.  Carlo  Boromeo  a  Milano  a  fondarvi  una  CaTa  della  Tua  Religione ,  come  anche 
dal  Venerabile  Cardinal  Paolo  d'Arezzo  a  fondare  un  altra  in  Piacenza,  onde  è 
inolto  verifimile ,  che  nell'andare  da  Napoli  a  Milano ,  e  in  Piacenza,  o  pure— i 
ilei  di  lui  ritorno  da  detta  Città  a  Napoli  palTanfe  a  venerare  in  Loreto  la  Santa 
Cafa  5  benché  nella  vita  inipreifa  fiafi  trafcurato  di  regiftrarne  la  memoria  ,  e—» 
ftanto  maggiormente  fi  rende  credibile ,  quanto ,  che  nell'iftelTa  lezzione  fèfta  del 
:^uo  Officio  dopo  fatta  menzione  delle  Cale  da  elfo  fondate  in  Milano  ,  e  Piacen- 
za, e  del  concetto  ,  eftima,  che  ne  faceva  tanto  S.  Carlo ,  quanto  il  detto  Ve-« 
jierabile  Cardinal  d'Arezzo  fi  profeguifce  così  Deìparam  Vìrgìnem  Jìngulari  amo- 
re ^  ^  cultii profequcbatur  ^  ma  che  Angolare  amore  farebbe  flato  il  fuo  ,  fe— * 
viaggiando  da  Roma  per  andare  a  Piacenza  ,  e  Milano ,  che  vuol  dire  sù  la  ftra- 
da  fteffa  vicino  a  Loreto  non  avelTe  preftato  quefto  atto  di  culto  ,  edoflequio  in-^ 
"jverfbqutl  gran  Santuario  ? 

1525»  Il  buon  Servo  di  Dio  Matteo  da  Bafcio  Cartello  fui  confine  della  Diocefi  di 

252»  Monte  Feltro ,  il  quale  in  queft'anno  iftituì  l'Ordine ,  o  fia  la  Religione  de'  Pa- 
dri Cappuccini  ,  e  perciò  nel  Martirologio  Francefcano  fe  gli  dà  titolo  di  Beato, 
dicendo  fi  ,  Vene  t  ih  B.  Matihaì  Ba/cìi  Confejforìs  Congregai  ìonìs  CapuccinormtiUi 
Injìitutorh  ,  qui  ajjìduìs  ^ejunììs ,  vìgHìh ,  ^  oratìonìbus  "uacans  ,  necnon  MlttJJt^ 
ina  paupertate ,  f  ingenti  falutìs  anìmarum  zelo ,  relucens  SanBìtate  ,  ac  mira* 
culorum gloria  illujiris decejpt  èviiahac  die  i,  Augujli  *  Quefti  adunque  ficcome 
fondò  in  perfbna  nella  Città  di  Camerino  un  Convento  del  novello  Ordine  ,  ed 
illuftrò  la  Marca  tutta  colle  fiie  predicazioni ,  efTendo  perciò  da  que' Popoli  te- 
nuto in  alto  grado  ^di  venerazione  ,  così  è  più,  che  credibile,  che  in  tal'occa- 
lìone  vifitafife  co'  i  fuoi  Compagni  (tra  quali  è  degno  di  nominarfi  il  B.  Francesco 
da  Fano  ,  che  morì  in  Matelica  li  24.  di  Ottobre)  quel  Santuario  j  di  cui  fi  ra- 
giona, e  dove  pofcia  anche  i  fuoi  Reiigiofi  dopo  quelli  dell'Ordine  de' Conven- 
tuali 5  e  della  Oflervanza  concor/èro  a  rifiedere ,  e  tuttavia  rifiedono  con  impie- 
go particolare  in  Servigio  di  detta  S.  Capella  . 

y^gvf.  Clemente  VII.  quegli ,  che  per  autenticare  maggiormente  la  verità  della.» 

24U-  Santa  Cafa  mandò  in  Nazarette  tre  fuoi  Camerieri  fègreti ,  c  fè  pofcia  nell'orna- 
to di  marmo  ifcolpire  le  Traslazioni ,  e  tirare  avanti  la  fuperba  fabbrica ,  e  diè 
fine  a  tutte  le  altre  famofe  imprefè  altrove  raccontate .  Quegli ,  che  eflendo  fla** 
ta  prefa  la  Città  di  Roma  per  frode  ,  e  flrattagemma  de'  fuoi  nemici ,  fi  era  in  Ca- 
flel  S.  Angelo  ricovrato ,  ed  ivi  alTediato  ,  chiefe  Tajuto  della  noftra  gran  Vergi- 
ne ,  non  lo  chiefe  fènza  profitto ,  mercecche  il  Papa  fcampò  dall'Armi  nemiche  » 
ed  in  ficuro  fi  mife  :  onde  pofcia  liberato  dal  pericolo  della  vita  ,  e  della  guerra  y 
ed  acquiflata  a'  fuoi  Popoli  tranquilla  pace  ,  dopo  avere  in  Bologna  cinto  la  Te- 
fìa  a  Carlo  V.  dell'Imperiai  Corona  ,  fi  portò  alla  Santa  Cafa  per  falutar  come_>> 
fece  la  fua  Protettrice  ,  e  Liberatrice  Maria  :  così  nelle  accennate  ftorie  del  San- 
tuario fi  legge ,  ed  in  /pecie  apprefTo  lo  florico  Tor/èllino  lib.  2.  cap.  24. ,  ed  il 
Salt  Valenziano  . 

PtfoTo  ITI.  i^gJ-  la  B.  Maria  Lorenza  Longa  (dico  Beata  perche  così  vien  deno- 

rar:^ft  Tofca-  minata  nel  Martirologio  Francefcano  dell'Arturo  fotto  li  21.  di  Decembre  ,  e  il 
no  di  origine .  medefimo  vien  replicato  nell'altro  Martirologio  delle  Sante  Donne  all'ifteffo  gior- 
no (quefta  Donna  nativa  di  Spagna  era  moglie  di  Giovanni  Regente  della  Can- 
cellaria  di  Napoli)  trovandofi  afflitta  da  alcune  infermità  corporali ,  che  l'aveva- 
no refa  paralitica  in  tutte  le  membra  ,  doppo  adoprati  tutti  li  medicamenti  pofll- 
bili ,  e  fempre  inutilmente  ,  deliberò  di  farfi  portare  da  Napoli  al  Santuario  di 
Loreto  per  ivi  venerare  la  Santiffima  Vergine  di  cui  era  fommamente  divota  , 
con  una^viva  fiducia  di  effer  colla  di  lei  interceffione  liberata  affatto  da'  fuoi  malo- 

"  -■  -    '  '    ^'^     ""^     ■"  ri  5 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA ,  75 

ri ,  ivi  arrivata  in  ora  però  alquanto  avanzata  ,  ed  in  tempo ,  che  erano  già  ter- 
minati i  Divini  Officjj  fece  cercare  da' Tuoi  Donieftici  qualche  Sacerdote  cheli 
celebrale  dentro  la  Santa  Cappella  la  Meflfa  coU'Evangelo  del  Paralitico  ,  ma 
per  eflere  Torà  troppo  tarda  ,  non  fù  potuto  ritrovare  .  Intanto  dimorando  eflfa^ 
tutta  genuflefla  5  ed  orante  avanti  la  gran  Vergine  entro  la  Santa  Cappella ,  fi  ve- 
de inafpettatamente  comparire  uno  a  tutti  (c  ^nofciuto,  il  quale  veftito  d'abiti  Sa- 
cerdotali incominciò  ,  e  profèguì  la  Santa  MeOTa  (ed  appunto  era  quella  del  Pa- 
ralitico delìderata)  e  compito,  che  ebbe  il  Santo  Sacrificio  rivolto  dall'Altare 
agl'Adanti,  dilf;^  loro  ,  che  rendefiero  pur  grazie  al  Signore  ,  ed  alla  B.  Vergi- 
ne per  la  /ànità  ,  ..che  già  era  fi:ata  redituita  totalmente  alla  buona  Donna  Maria_. 
Lons-a .  Il  che  udito  da  effa  cominciò  a  tremare  da  capo  a  piedi  ,  e  cefiato  poco 
dopo  il  tremore  ,  fi  ritrovò  Tana  ,  e  vigorofa  ,  onde  refe  le  dovute  grazie  a  Dio  , 
ed  alla.  Vergine  Madre  ,  riportofll  all'Albergo  ,  e  fece  cercare  per  tutta  la  Chie- 
fa,  anzi  per  tutto  Loreto  il  Sacerdote,  che  aveva  celebrato  con  qualche  fpecie 
di  religiofii  curiofità  per  indagare  da  chi  gli  fufle  fiato  ordinato ,  che  dicelTe  quella 
Melfadel  Paralitico  ,  ma  non  fu  più  trovato  ,  nè  veduto  in  Loreto  :  onde  piamen- 
te fi  credette ,  che  fufie  fi:ato  un'Angelo  del  Paradifo ,  o  pure  riftelTo  Sommo 
Sacerdote  Gesù  Grillo  Signor  noftro  ,  difcefo  appunto  a  celebrar  quella  Mefia_» 
per  reftituire  la  fanità  alla  Donna  inferma.  La  Vita  di  quella  Serva  di  Dio , 
che  rare  ,  e  maravigliofe  cofe  contiene,  fù  fcritta  dal  Boverio  nel  primo  tomo 
de  gl'Annali  de'  Cappuccini  ,  dal  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  neirijìoria  de*  Chierici 
Regolari  Teaùini  alla  prima  parfefogl.  170. ,  e  175.  e  daW  Arturo  nel  Martirologio 
Vrancefcano  allì  2 1 .  Decembre  ,  e  fielP altro  delle  Donne  Sante  alPiJìeJp)  giorno 
fiib§.  7.  folamente  voglio  accennarne  per  dare  qualche  idea  della  virtù  di  quefia^ 
Donna ,  che  fù  Fondatrice  del  primo  Convento  delle  Capuccine  ,  ed  ebbe  la  forte 
d'eflfere  in  morte  alfifliita  dall'ifiefio  S.  Gaetano  . 

Nell'anno  Tegnente  fù  vifitato  il  Sacro  Albergo  dal  gloriofo  Sant'Ignazio  di 
Lojola  Fondatore  della  gran  compagnia  di  Gesù  ,  ovvero  de'Gefuiti,  che  fù  ap-  ^42- 
provata  da  Paolo  III.  l'anno  1540. ,  mentre  egli  con  varj  fuoi  Compagni  inocca- 
fione  di  portarfi  da  Venezia  a  Roma,  fi  tiene  per  certo  ,  che  veneraffe  in  Loreto  la 
Santilfima  Vergine  ,  e  lo  fielTo  ben  due  volte  facelfe  il  fuo  celebratiffimo  figliuolo 
San  Francefco  Saverio  ,  e  l'ultima  fu  quando  da  Roma  fi  ricondulfe  a  licenziarfi  ^5^^' 
da  lei  prima  di  licenziarfi  dall'Europa  ,  come  d'amendue  racconta  il  Serragli  nel-  ^47* 
la  fua  Santa  Cafa  abbellita  al  capo  20. ,  e  dopo  molti  altri  il  Salt  Valenziano  nel 
fuo  Santuario  al  §.  9.  e  rifpetto  al  grande  Apoftolo  dell'Indie  S.  Francefco  Save- 
rio fi  dee  fapere  di  vantaggio  ,  che  mentre  e'  facrificava  sù  l'Altare  inanti  alla_, 
gran  Vergine  in  Loreto,  ove  communicò  l'Ambafciadore  di  Portogallo,  ella 
portogli  copiate  dalla  mente  Divina  quelle  alte  idee  ,  che  pofcia  nella  Converfio- 
ne  di  un  mezzo  Mondo  fi  videro  per  opra  fua  felicemente  adempiute  ;  e  di  ciò  ne 
fanno  autentica  fede  le  memorie  della  illufire  Compagnia  regifirate  fpecialmen- 
te  prefTo  al  Renzoli  nella  fua  Santa  Cafi  difefa  al  capofettimo,  e  dall'Orlan- 
dino nella  fi:oria  della  Compagnia  lib.  3.  l'anno  I5g7. ,  ove  infra  le  altre  cofe  fi 
legge  .  F ranci/co  Xaverio  in  ^de  Laurei ana  Sacrificanti ,  ingentcs  illos  animos , 
quibm  India  ,  totufque  Orbis  Terrarum  fuit  angujlm  ,  Maria  in/piravit  :  Onde 
alla  Vergine  Lauretana  deefi  la  Converfione  del  Giappone ,  e  dell'ultimo  Oriente 
fatta  dal  Saverio . 

Sino  a' tempi  di  Paolo  III.  narrano  le  fiorie  del  nofiro  Santuario,  come_j  I54i- 
notofli  altrove  ,  fi  videro  ogni  anno  in  occalìone  della  folennità  Natalizia  della_.  248. 
Vergine  i  prodigiofi  lumi ,  che  dal  primo  dì  della  7'raslazione  ifcoperfe  il  buon' 
Eremita  Paolo  di  mont'Orfo  .  Q^efio  Pontefice  nell'anno  prefcnte  per  contefta- 
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re  aILt  Vergine  la  Tua  divozione  dopo  avere  in  Lucca  colPlmper  ador  Carlo  Vi 
difìTuafa  l'imprefa  di  Algie-ri  3  per  la  Romagna  s'incaminò  verfo  Roma,  paflTando 
per  Loreto  ,  ove  gionto  incredibili  fono  le  rimoftranze  generofè  ,  che  e'  fece— > 
in  prò  di  quel  Santuario  ,  e  della  Città  tutta .  Torfèllino  lib.  j.  cap.  x.  Salt  §.  ^. 
«d  altri . 

1543.  La  feconda  vifita  poi  avvenne  in  queft'anno  allora  quando  fi  portò  a  incon" 

250.  trare  a  Bologna  la  Maeftà  Imperiale  fudetta,  che  a  gran  giornate  dirizzava  il 
viaggio  alla  guerra  di  Fiandra  ,  ed  in  tale  occaiione  ordinò  il  profeguimento  di 
molte  impreìe ,  e  fpecialmente  della  fabbrica  del  Palazzo  Pontificio ,  come  venne 
adempiuto  SaU  loc.  ctt,  ,  ivi  parimente  il  Torfellino,  e  tutti  gl'altri  Scrittori  ac- 
cennati nel  primo  capo  di  quefio  libro  . 
1555»  Nel  folenninlmo  giorno  della  Nunziata  celebrando  il  Cardinal  Cervini  da_> 

2(52.       monte  Pulciano  nella  Santa  Cappella  ,  ove  rinetfabil  miftero  della  Incarnazione 
Marcello  II.  venne  operato  ,  ebbe  davanti  gl'occhi  in  fovrana  forma  l'Imperadrice  del  Cielo  ^ 
di  N^fcfu!m*a      accompagnata  da  celefti  Spiriti  fugli  da  lei  rivelato ,  che  diverrebbe  Pontefice, 
Tofcanodiori-  comc  pofciaa  i  9.  Aprile  forti  ;  e  col  flio  antico  nome  di  Marcello  II.  E'  qui  è  da 
offervarfi  ,  che  prima  di  quefto  tempo  ,  mentre  un'altra  volta  celebrava  in  detta 
Santa  CaHi ,  fù  veduta  da  tutti  i  circoftanti  una  candida  Colomba  ,  la  quale_j 
adombravagli  il  c.ipo  colle  fue  ale  ,  e  in  fegno  ,  come  fi  è  veduto ,  della  Corona 
Pontificale,  che  dovea  quindi  portare  ,  e  gli  fvolazzava  d'intorno,  e  fedeva  po- 
fatamente  fuUe  mani  di  lui ,  così  riferilce  il  Renzoli  cap.  7.  Salt  loc.  cit.  Serragli 
cap.  20.  par.  i. ,  Riera  cap.  19. 
j  II  quarto  Duca  di  Candia  ,  e  il  terzo  Prepofito  Generale  della  Compagnia  di 

Giesù  S.  Francefco  Borgia  tre  fiate  portolfi  a  venerare  il  nofi:ro  Santuario ,  la  pri- 
p'ioiv.Miia-  ""'''^  vifita  accadde  in  queft'anno,  mentre  elfendo  Comminfiirio  delle  Provincie  di 
aefe.  Spagna  venne  a  Róma  chiamato  dal  Sommo  Pontefice  .  L'altra  quando  fè  lo  fteA 

fo  viaggio  ,  eflendo  creato  Prepofito  Generale  ,  mcnti^Q  febre  laborans -y  narralo 
ftorico  di  fi]a  Vita  ,  pììjpmo  inc'itatus  ardore ,  'dìo; fe  dedìt .  §lua  'm  re  ìllud  mira- 
hile  contigit ,  quod qub  magh  ad Domum  SanBam  approp'mquaret ,  eò  magh  de^ 
crefcerei  fehrh  ,  cum  primum  prophh  acccjjtt  ,  tunc  penltus  fe  cognoverìt 
faniim  .  Ex  Sac.  Congreg.  RHuum  in  ejm  Dita  reJìriU.  E  la  terza  vifita  avvenne^ 
l'anno  1 572.  allorché  fè  ritorno  dalla  Spagn  a  ,  c  Francia  ,  dove  era  flato  manda- 
to per  ordine  di  S.  Pio  V.  in  compagnia  del  Cardinale  Alefi^andrino  nipote  ,  e 
Legato  Apoftolico  :  ed  in  cotefia  fiera  Magione  il  detto  Santo  fi  armò  per  l'ulti- 
ma giornata  ,  che  poco  dopo  fuccefie  volandofene  al  Cielo  con  felicità  ,  e  trion- 
fo :  così  il  Valenziano  Antonio  Salt  al  luogo  cit. ,  il  Serragli  al  cap.  20. ,  il  Pa- 
dre Ribad.  lib.  5.  c.  i .  nella  Vita  di  detto  Santo ,  e  Virgil.  Cepari  nel  riftretto  del- 
la fua  vita  pag.  95. 

15^(3.  Il  Santo  Pontefice  Pio     ,  che  nel  principio  dell'anno  prefente  fù  inalzato 

s.  Pio  V.  di  al  Trono  di  Pietro  ,  non  v'ha  dubbio,  che  efiendo  ancor  Cardinale  vifitalTe  la_, 
i^Puoiial'*^'^'  -SantilfimaCafa  ,  come  ne  fà  tefiimonianza  il  Serragli  nella  fua  Santa  Cafa  abbel- 
lita cap.  20.  ,  ed  oltra  quello  ,  che  di  quefto  Sommo  Paftore  abbiamo  altrove  no- 
tato ,  èdafaperfi,  che  la  celebre ,  e  cotanto  fegnalata  Vittoria  a  fuoi  tempi  ot- 
tenuta dell'Armata  Ottomana  nell'lfola  di  Lepanto  5  forti  per  l'intercefiìonc  di 
cotefta  gran  Vergine  ,  alla  quale  il  Santo  Padre  avea  i  fuoi  caldi  voti  indirizzato, 
come  dice  il  Salt  di  Valenza  nella  fua  Cronologia  ,  ed  in  fatti  trà  le  altre  rimo- 
flranze  ,  ch'ei  fece  ,  volle  in  perfona  con  folenne  Procefìlone  portarfi  alla  Chiefa 
della  Minerva  ove  era  l'Imagine  della  gran  Donna  Lauretaua  ,  come  nella  vita^j 
del  Santo  atteftail  Catena  .  E  fimilmente  i  foldati  Crifiiani ,  ed  in  particolare  li 
quattordici  mila  fchiavi  liberati  la/ciarono  dentro  il  Santuario  di  Loreto  nppefi  in 
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voto  della  loro  libertà  i  ferri  medefimi  co'  quali  erano  già  avvinti ,  che  fono  quel- 
li fteffi  che  tra  le  altre  co/e  fèrvirono  a  formare  le  Cancellate  di  tutte  le  Cappelle 
della  Chiefa  di  Loreto;  tutto  ciò  riferifce  il  Torfèllino  lib.  4.  cap.  21.  il  Scrit- 
tor  di  Valenza  ,  come  fbpra ,  e  TArturo  nel  Martirologio  Francefcano  fbtto  li  7. 
d'Ottobre,  ed  altri:  In  occafione  poi  che  furono  pofti  Balauftri  di  marmo  alle  det- 
te Cappelle  ne  furono  rimolfe  le  dette  Cancellate ,  e  confufamente  con  altri 
impiegato  fù  in  diverfi  ufi  quel  ferro,  che  meritava  d'effere  con  gelosìa  confer- 
vato  per  memoria  perpetua  di  quella  infigne  Vittoria  . 

In  quefto  anno  S.  Stanislao  Koftka  partito  dalla  Polonia  giovanetto  nobilif-  i5^7» 
fimo  nel  portarfi  a  Roma  vifìtò  la  Santiflìma  Cafa  ,  e  dentro  di  effa  principiò  a_j  274. 
concepire  nel  cuore  quegli  ardori  di  Paradi/ò ,  che  in  Tua  vita  vie  pili  ammirabile 
il  re/èro .  RenzoL  nella  Jua  Santa  Cafa  dìfefa  cap,  7. ,  Sali  ove  /opra . 

Gregorio  XIII.  eletto  in  quelto  anno  Sommo  Pontefice  allorché  era  Cardi-  Gre^JrL^'iiI. 
naie  più  fiate  fi  portò  a  vifitare  il  Sacratillìmo  Albergo,  che  pofcia  onoro  co'  /uoi  Bologaefe  • 
Diplomi ,  e  colla  fondazione  del  famofò  Collegio  Illirico  ;  e  lo  fiefTo  fece  molte 
volte  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo  ,  dicendo  di  lui  la  Sa- 
cra Rota  :  l-vU  f<epe  ad  Domum  Lauretanam  :  nella  fua  Relazione  al  Santo  Padre 
Paolo  V. ,  e  particolarmente  ,  v'intervenne  in  queft'anno  per  il  giorno  di  tutti  i 
Santi  5  vegliando  tutta  la  notte  precedente  alla  fefta  entro  le  Sacre  Pareti  in_^ 
continua  orazione  :  Gian  Pieiro  Gmjfani  nella  fua  Vita  Uh.  2.  cap.  go.  fogl.  202. 

Memorabile  poi  fù  l'ultima  vifita  5  che  avvenne  Tanno  prelente  doppo  aver  I579* 
vifitatoii  Santuario  dell'Alverna,  sì  per  il  credito  ,  che  fi  accrebbe  al  Santuario,  ^85. 
5Ì  per  l'edificazione ,  che  ne  riportarono  i  popoli  fpettatori  :  partì  egli  unita- 
mente coU'Arcivefcovo  di  Urbino  Monfignor  Tiranni  a  piedi,  dalla  Città  di  FoA 
fombrone,  diftante  50.  miglia  da  Loreto,  tenendo  fèmpre  la  fua  mente,  e  lo 
Ipirito  intento  a  Dio  per  tutta  quanta  la  difaftrofà ,  e  popolata  via ,  or  meditan- 
do ,  orando  ora  ,  e  recitando  Salmi  fenza  punto  diftorfi  al  tumulto  della  gente  , 
che  da  ogni  banda  accorreva  per  vederlo  :  Quinci  arrivato  a  Loreto  la  fera  pre- 
cedente alla  fblennità  Natalizia  della  Vergine  ,  che  ivi  con  facro  ftupendo  fafto 
fi  celebra  ,  andò  a  dirittura  coU'abito  Cardinalizio  a  vifitare  quella  Cafà  ;  e  tut- 
ta la  notte  dimorò  ii'i  ad  orare:  La  mattina  poi  fènza  dipartirfi  dal  Tempio, 
correndo  quella  feftività  ,  che  fi  è  detto,  cantò  in  Pontificali  la  Santa  Meifa ,  e 
predicò  dal  pulpito  con  tanto  fervore  dì  fpirito  dell'amor  di  Dio  (il  cui  Figliuolo 
Unigenito  ,  diceva  egli ,  aveva  prefa  carne  umana  per  noftra  falute  in  quella  an- 
guftiffima  Stanziola ,  ed  ivi  ancora  abitato  molti  anni  in  fbmma  povertà,  ed 
umiltà  per  infegnare  a  noi  mifèri  mortali  la  vera  ftrada  della  falute  )  che  fè  rifbl- 
vere  tutta  la  numerofà  udienza  in  calde  lagrime ,  ed  amarifiìmi  fofpiri  :  In  oltre 
communicò  buona  parte  del  Popolo  ,  che  tutto  faftofo  andò  pofcia  per  lo  ricevu- 
to favore,  che  ad  ogn'uno  fembrava  aver  veduto ,  ed  intefo  a  ragionare  un'Uo- 
mo, che  niunacofaavea  di  mortalej  ma  ben  tutto  avea  del  Divino:  così  lo  Scrit-  15S2. 
tor  di  fue  gefta  al  cap.  primo  del  lib.  6.  fogl.  373.  Siftf  v^'delb 

Il  Gloriofo  S.  Luigi  Gonzaga  già  Marchefè  di  Caftiglione  ,  e  Principe  del  ^arca  Anco- 
Sacro  Romano  Impero  fplendore  della  fempre  illuftre  Compagnia  di  Giesiì ,  nitana. 
quando  rinunziato  al  fuoftatos'incaminò  alla  volta  di  Roma  per  effere  annovera- 
to tra  Figliuoli  di  S.  Ignazio,  da  Bologna  paffando  per  la  Romagna  volle  andare 
dirittamente  a  Loreto  sì  per  appagare  la  fua  divozione  ,  e  pia  brama ,  che  avea_. 
di  vedere  quella  Sacra  Magione  ,  sì  per  adempiere  il  voto  ,  che  fece  la  fua  Geni- 
trice allora  quando  per  interceffione  di  lei  fcamparon  amendue  nel  parto  il  peri- 
glio di  morte  :  A  tutto  perciò  ivi  foddisfece.  Si  communicò  ivi  due  volte,  e  per 
tutto  il  tempo ,  che  dimorò  in  Loreto,  quafi  mai  fi  allontanò  dalla  Santa  Abitazio- 
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nc,  e  confiderando  il  gran  beneficio,  che  in  quel  luogo  avea  ricevuto  il  genere_9 
umano  5  e  quanta  Maefià  ,  e  Santitade  fufìTe  ivi  ftata  nafcofta  ,  fi  rifolveva  tutto 
in  lagrime  ,  e  parca,  che  quindi  non  fi  fapeffe  dipartire  .  Tutto  ciò  narra  il  Pa^ 
dre  Virgilio  Ceparì  nella  fua  Vita  par  >  i.  cap.  17. ,  e  rifpetto  al  voto  fudetto  ,  ne 
fà  fede  la  Bolla  della  Tua  CanonÌ7,azione  al  §.  g.  ove  dicefi  :  in  Alma  jEde  Laure- 
tana  wtum  ,  quo  eum  Pia  Mater  ificolumem  paritura  ,  Beo  fe  ohjlrlnxerat ,  ìn-^ 
credibili  religione  perfohit . 

Prima  poi  di  quefranno  ,  nel  quale  fu  aflTunto  al  Vaticano  il  Pontefice  Sifto 
V.  fenza  dubbio  rapporta  il  Serr;igli  cip.  20.  efiendo  ancor  Cardinale,  vifitòegU 
la  Santa  Cafa;  e  ben  la  Tua  divozione  relìò  chiarita  dalle  opere  fublimi ,  eglo- 
riofe,  che  volle  intraprendere  a  maggior  gloria,  e  culto  della  Santa  Abitazion 
di  Maria  :  come  altrove  fi  è  a  lungo  dimoftrato  :  Non  è  per  altro  da  tacere  ,  che 
la  Marca  molto  pregiafi  di  sì  gloriofo  Pontefice  figlio  di  effa  Provincia  ,  mercec- 
che  fotto  al  Tuo  Sagro  Impero  le  virtù  furono  coltivate ,  il  vizio  abborrito  ,  e  le 
fcienze  onorate  .  Vallcmont . 
1590.  ji  B.Serafinoda  monte  Granaro  Laico  dell'Ordine  de' Cappucini  nella  Marca 

Urban^viioc  ^"^^^^^^  5  ove  fioriva  ìu  quefìo  Sccolo  ,  la  cui  folenne  Canonizazione  dalla  Chiefa 
Gregorio  XIV.  fi  tratta  prefentemcnte  ,  vifitò  egli  più  volte  la  Santiffima  Cafa  di  Loreto ,  eia 
Miianefe.       prima  avvenne  in  tempo  della  Tua  fanciullezza  ,  mentre  un  giorno  con  alcuni  Tuoi 
Parenti  inviatofi  a  quella  volta  ,  quando  furono  al  fiume  Potenza  ,  in  cui  corrono 
molto  impetucfe  le  acque  ,  maflime  nella  ftaggione  d'Inverno  temevano  i  Com- 
pagni di  guadarlo  a  Cavallo  ,  ma  Felice  ,  tale  era  il  Tuo  nome  nel  Secolo  )  get-^ 
tatofi  in  quell'acqua  profonda  a  piedi  ,  fi  ritrovò  all'altra  riva  ,  fenza  neppure»-* 
aver  bagnate  le  vedi  ,  con  ammirazione  di  tutti  :  quali  conghietturavano,  oche 
foffe  portato  fopra  quell'acque  dairecceffiva  brama  di  vifitare  la  B.  Vergine  Maria 
nella  fua  SantifTima  Cafa ,  o  che  fuvvi  portato  di  pefo  dall'Onnipotenza  di  Dio  per 
comprovare  la  fua  paziente  innocenza,  e  l'ardente  fiamma  della  di  lui  Carità,  ed 
amore,  come  ben  tutto  offerva  loScrittor  di  firn  Vita.  Padre  Fr.  Pier  Benedetto 
Giouannini  Cappuccino  da  Urbino  Predicator  celebre  al  lib.  i.  cap.  2.,  lib.  2^ 
cap.  6, ,  lib.     cap.  i.  e  cap.  2.  lib.  5. cap.  1 1. 
1592.  Cominciò  in  queft'anno  a  fiorire  anche  in  Roma  la  Santità  di  S.  Francefco  di 

^99-  Sales  Vefcovo,  e  Principe  di  Ginevra  ,  ove  fi  era  portato  per  vifitare  i  facri  Luo- 
éirnenzl!^^'  '  ^  vcdcrc  la  magnificenza  della  Città  ,  di  dove  pofcia  partendo ,  volle  pafiTa- 
re  a  Loreto,  ove  appena  pofato  il  piede  ,  fù  /bprafatto  da  larga  piena  di  divoti 
affetti,  e  baciando  le  mura  confacrate  dalla  prefenza  di  Gesù,  Giufeppe  ,  e  Maria, 
vi  fi  confefsò  ,  e  communicò  ,  indi  in  fofpiri  amorofi  difciogliendofi  ,  così  prefe 
a  parlare  .  ^uejìi  adunque  fono  i  w/lri  Tabernacoli ,  0  bella  fpofa  del  Re  Eterno  ! 
^ui  adunque  ^  oDi'uino  Amante  vi  trattenere  rimirando  per  li  Cancelli  ^  e  per  le 
gelojic  !  §ui  vi pafcejìe  tra  ì  Gigli  I  §luì  vi  rende/le  mio  fratello  \  E  chi  mi  accori" 
derà  di  ritrovarvi  al  di  fuori  appefo  alle  mammelle  di  mia  Madre ,  di  darvi  baci  dì-* 
voti  ?  0  Dio  !  dalla  mia  più  tenera  età  ,  qual  Maeftro  dì  verità ,  m'' avete  infegna-* 
to  ^  ed  in  quejìo  luogo  fpero  ^  che  più  appieno  m'^ìjlruirete  ^  mentre  io  vi  apparec- 
chio una  bevanda  del  miglior  vino  ,  e  del  fugo  de""  miei  melagrani .  E  dopo  quefti  , 
e  fimiglianti  fentimenti ,  co'  quali  riverì  la  gran  Madre  di  Dio ,  e  iJ  Verbo  incar- 
nato rinovò  il  voto  di  Verginità  ,  che  fatto  aveva  in  Parigi ,  e  tutto  fi  abbandonò 
nelle  mani  della  Divina  bontà  ,  dalla  quale  fù  allora  chiamato  allo  fi:ato  Ecclefia- 
ftico  :  £  perciò  dice  S.  Chiefa  nel  giorno  della  fua  anniverfaria  memoria  :  In  Sa^ 
era  jEde  Laur etana  perpetuoe  Virginitatis  Votum ,  quo  pridem  Parifis  fe  ohftrin^ 
xerat ,  innovava  :  lo  che  diftintamente ,  come  fi  è  detto ,  fi  raccoglie  dalla  Vita 
del  Santo  fcritta  in  Tofcana  favella  da  Pier  Giacinto  Gallizia  Canonico  di  Torino 
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lib.  I.  cap.  8. ,  e  nel  lib.  2.  al  cap.  33.  rammentando  ,  come  tornato  egli  a  Ro- 
ma all'efame  per  la  Dignità  Vefcovale  di  Ginevra  5  e  quella  a  pieni  voti  dal  Papa 
ottenuta ,  volle  rivedere  la  S.  Cafa  ,  ed  ivi  rinovò  i  Tuoi  voti ,  ed  isfogò  in  lunga 
orazione  i  fervidi  affetti  del  di  lui  cuore  . 

Clemente  Vili,  di  Cafa  Aldobrandini ,  dì  cui  più  fiate  fi  è  ragionato,  in  1598^ 
^ueft'anno  appunto  viaggiando  con  tutto  il  Pontificio  feguito  inverfo  Ferrara..  5  305* 
pafsò  per  Loreto,  ove  s'intrattenne  tre  giorni,  ed  in  elfi  celebrò  fèmpremeffa 
jiell'Altare  medefimo  ,  che  giunfe  colla  Santa  Cafa  ,  quale  giufta  la  tradizione  , 
elfendo  da  S.  Pietro  flato  confagrato;  non  altri  che  il  Papa  Tuo  SuccelTore  può 
ivi  celebrare  :  facendo  poi  nell'anno  fteifo  ritorno  da  Ferrara  volle  di  bel  nuovo 
inchinarfi  in  Loreto  alla  Santiifmia  Vergine  ,  e  dir  Mefla  come  fece  la  prima  vol- 
ta ;  promolfe  ivi  al  Sacerdozio  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  nipote  :  die 
al  Popolo  accorfb  la  Benedizione  fblenne  ;  e  dopo  aver  concedute  molte  Indul- 
genze, e  fatti  molti  doni ,  ordinò,  che  nell'ornamento  di  Marmo  ,  che  imprefè 
Clemente  VII.  fi  regiftralTc  diftefa  la  ftoria  di  Santa  Ca/a  ,  acciocché  in  tal  guiia 
rertaflero  maggiormente  iftabilite  le  fue  Traslazioni  ,  ed  inoltre  ordinò  ancora  , 
che  fi  celebraife  la  fefta  della  venuta  alli  10.  Decembre  :  Torftll.  lib.j. ,  Salt  §.  6.  , 
Serragli  ,  ed  altri . 

Prima  che  aveflTe  fine  il  Secolo  prefente ,  quanti,  e  quanti  Santi  Uomini ,  e  lS99* 
dabbene  vifitalfero  la  Santa  Cafi  di  Maria  per  non  rinvenirfene  il  giiiflo  conto  , 
mi  rimane  di  aggingnere  folamente  ,  che  fènza  dubbio  ciò  fecero  gli  feguenti  Ve- 
fierabili  fuggetti  della  Illuftre  Compagnia  di  Gesù  ;  cioè 

Il  P.  Alfonfo  Salmerone  tanto  celebre  peTuoi  fcritti ,  nell'andare  ,  e  torna- 
re da  Venezia. 

Il  P.  Niccolò  Bobadilla  ,  il  quale  volle  finire  i  fuoi  giorni  in  Loreto  ,  e  gli 
fù  data  fepolrura  nel  Collegio  di  Recanati  ,  come  attefta  il  P.  Calcagni  nelle  me- 
morie ifloriche  di  cotefla  Città  ,  ed  il  P.  Diego  Lainez  nel  portarfi  l'un  e  l'altro 
al  Concilio  di  Trento  ;  avendo  il  fecondo  eletta  l'Abitazione  della  Penitenziaria  saitf.p, 
di  Loreto  . 

Così  ancora  il  P.  BaldalTarro  Alvarez  ,  della  cui  gran  Santità  diede  infigne 
teflìmonianza  S.  Terefa  :  effendo  a  quedi  flato  ordinato  dalla  V^ergine  entro  la  Tua 
Sagra  Cella  di  eifer  divoto  del  fuo  fpofo  S.  Giufeppc  . 

Così  il  P.  Francefco  Suarez  già  famofo  per  la  dottrina  ,  e  pell'alto  grido  de' 
fuoi  fimti  coftumi ,  avendo,  e  co' fuoi  fcritti,  e  colle  vifite  onorato  l'Albergo 
della  gran  Vergine. 

Il  P.  Giovanni  Tebaldo  ,  che  per  il  continuo  ufo  di  piagnere  mentre  orava_, , 
avendo  perduto  il  lume  degli  occhj ,  nel  primo  entrar ,  che  fece  io  S.  Cafa  ritro- 
vò felicemente  la  luce  fmarrita  . 

E  finalmente  il  P.  Bernardo  da  Ponte  ,  che  ito  a  piedi  a  vifitare  la  Santa  Ca- 
la molto  ftanco  del  viaggio  ,  fi  fermò  a  prendere  breve  riftoro  di  quiete  in  una_» 
Grotta  vicina  al  Colle,  ed  ecco  apparirgli  la  BeatìflTima  Vergine  ,  che  con  un 
pannolino  gli  afciugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte,  come  sì  di  quello, 
che  degli  accennati  teftimonia  il  P.  Ce/are  Renzoli  nella  fua  S.  Cafa  difefa  al  capo 
/èttimo  ,  afferendo  di  tutti  fedelmente  efiferfi  regiflrate  le  gefla  . 

Siccome  non  v'ha  Crifliano  (dice  lo  ftorico  della  Vita  di  S.  Francefco  di  secolo 
Sales  lib.  I.  cap.  8.  )  che  non  defideri  di  vifitare  quella  Cafa  ,  che  fù  l'Albergo  di  xvn. 
un  Dio  umanato  ;  nè  viandante  ,  ch'abbia  fenfi  di  divozione ,  il  quale  viaggiando 
in  Italia  non  vada  a  riverire  quelle  fagre  mura  ,  ove  forti  il  principio  l'umana  ri- 
parazione .  Così  a  me  fèmbra  impoffibile  di  qui  ragionare  de'  Santi ,  e  de'  Beati  , 
o  altri  Uomini  lUufliri  in  pietà  ,  i  quali  in  quefto  Secolo  venerarono  la  Santa  Cafa; 
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onde  per  non  rimoftrarmi  ingrato  alla  fofferenza  del  mio  leggitore  5  mi  atterrò  a 
pochi  per  far  paiTaggio  ad  altri  racconti . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Anna  Giuliana  Gonzaga  figlia  di  Guglielmo  Ter- 
zo Duca  di  Mantova  ,  e  d'Eleonora  d'Auflria  elfendo  data  in  Ifpofa  al  Serenif^ 
fimo  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  indufle  il  Con  forte  a  fabricare  una  divota_» 
Cliiefa  della  Santa  Cafa  di  Lorero  (  sCi  le  mifure  di  quella  del  noftro  Santuario  ) 
preflb  alla  Città  di  Hala  ,  che  dopoi  fù  frequentata  come  lo  è  anche  prefentemen- 
te  da  granconcorfo  de'  devoti.  Dopo  la  morte  del  Sereniamo  Arciduca  ino 
Conforte,  non  avendo  potuto  portarfi  a  Roma  per  l'acquifto  del  Santo  Giubileo 
del  1600,  fecondo  ,  che  era  il  fuo  defiderio  a  feconda  anche  dell'invito  fattoli  fa- 
re dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili.  5  che  avea  un  gran  concetto  della  di  lei 
bontà,  efantità,  fi  portò  a  Loreto  per  venerarvi  il  Santuario  di  Maria;  e  vi  re- 
ilo  ripiena  nell'anima  di  non  ordinaria  fpiritual  contentezza.  Quefta  è  quella_> 
gran  Serva  di  Dio  ,  che  per  fpeciale  vocazione  di  Maria  Vergine  (  rifiutate  le  fe- 
conde Nozze  di  Ridolfo  II.  Imperatore  5  e  dell'Arciduca  Mattias  fuo  fratello  , 
volle  veftirfi  dell'Abito  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine  a<Tìeme  con  Anna 
Caterina  fua  figliuola,  e  fabricò  del  proprio  tre  magnifichi  Monafterii  in  Ifpruch; 
uno  per  i  Religiofi  Serviti  ;  l'altro  per  le  Religiofe  Clauftrali  ;  ed  il  terzo  per  le 
Religiofè  del  Terzo  Ordine  de'  Servi  5  in  cui  Tantamente  vilfe  ,  e  morì  carica  di 
meriti  5  e  di  virtù  ,  Vedafi  la  Vita  di  elfa  data  alla  luce  dal  P.  Giofeppe  Maria_r 
Barchi  fuo  Confe0bre  ,  Jl  P,  Agoftino  Maria  Romer  nella  fua  Iftoria  dell'Ordi- 
ne de'  Servi  nella  Germania  ,  Il  P.  Cherubino  Maria  Odale  nella  Vita  dell'iftelfa 
Serva  di  Dio ,  e  il  P.  Maeftro  Giani  negl'Annali  de'  Serviti  . 

Avendo  la  Congregazione  Italica  de'  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa  tenuto 
propofito  di  propagare  la  fede  di  Crifto  nelle  milfioni  degl'Infedeli  ,  e  maffime— > 
nella  Perfia  ;  dal  V-  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  allora  Commiffario  Apofìolico 
della  nuova  Congregazione  furono  fcelti  fra  gl'altri ,  gl'mfrafcritti  tre  Ven.  Sog- 
getti per  detto  fine,  e  furono  il  P.  Paolo  Simone  da  Gesù  Maria  Genovefè,  il 
P.  Giovanni  Taddeo  di  S.  Elifèo,  e  il  P.  Vincenzo  di  S.  Francelco  coM'aggiunta- 
di  due  Laici ,  cioè  di  Fra  Giovanni  dall'Alfunzione  ,  e  di  Francefco  Peralta  no- 
bile Spagnolo,  quali  nella  Tartaria  Afiatica  fofFerfero  varie  tribolazioni ,  e  fati-, 
che,  e  vi  morirono  piiffimamente  »  Qnefti  tre  Venerabili  Servi  di  Dio  vollero 
cominciare  il  loro  viaggio  dalla  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto ,  ad  oggetto  di 
porre  fotto  la  protezzione  della  Vergine  Santilfima  ,  l'opera  da  cffi  intraprefL^ 
della  Santa  Miffione ,  conforme  teflifica  il  P.  Pietro  di  S.  Andrea  nell'Iftoria  ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Elia  de'  Carmelitani  Scalzi  al  lib.  i.  cap.  10. , 
dove  così  fcrive  :  Ur^^p  poft  dìfcejjìomyn  die  anno  1604.  ad  Oppìdum  Laurctanum 
T>eipar(S  Virgìnia  jEdìhm  celebre  fuh  vefperam  per-uenere ,  pojìcra  luce ,  qu<£  Sab" 
hall  crat  in  Sacro  Sacello ,  feu  Cubiculo  ,  in  quo  Ver  bum  Divinum  in  purij/tmis 
ejufdem  Illibata^  Virginio  •ulfceribm  fefe  incarnajje  ,  primofque pueritìie  annos  exe^ 
g^Jfc -ì  pici  fidelium  traditìone  creditur -i  Diuina  tres  Sacerdotes  celebrarunt  myjle- 
rìa  ,  frater  autem  dewtui  unà  cum  D,  Franci/co  Sacro  Euchariflics  pabulo  refedrl 
funi: .  Unanimi  omnei  fervore ,  ac  dewtìonis  fenfu ,      Filio  ,      Mairi  arreptum 
iter  prò  utriufque  gloria  impenfe  commendante^ ,  precantefque  injlanter ,  ut  quem^ 
admodum  olìm  Angelus  à  Ccelo  mijjus ,  intra  hujus  loci  fepta ,  falutifera  Incar^ 
7iationis  Arcana  annunciaverat ,  ita       ipjì  eadem  apud  Barbar as  nationes , 
Gentes ,  ad  quas  ab  Incarnati.  Verbi  Vicario  mittebantur  ,  fauflè  annunciare  pof- 
fent ,  Il  primo  di  quefti  Miffionar  j ,  cioè  ilP.  Paolo  Simone,  che  fù  Prefetto 
della  Miffione ,  appena  avea  cominciato  a  formarla  ,  che  dai  Re  Albaute  I.  fù  in- 
viato al  Papa  3  ed  a'  Prencipi  Criftiani  come  fuo  Ambafciatore  per  promovere  la 
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Lega  contro  il  Turco  5  che  non  avendo  potuto  fortire  il  Tuo  effetto  per  le  contin- 
genze d'allora  ,  e  perciò  non  eflfendoli  permelTo  di  far  ritorno  in  Perfia ,  fondò 
in  Polonia  ,  ed  altrove  varj  Conventi ,  e  Mifl^oni ,  e  fatto  poi  Generale  della  Tua 
Congregazione  5  andò  a  godere  il  premio  de'  Giufti  Panno  i5gg. ,  e  di  lui  com^ 
di  Venerabile  ne /cri ve  il  P.  Generale  Filippo  a  SancfliflfìmaTrinitate  nel  fuolib, 
intitolato  Decor  Carmeli  alla  par.  3,  Il  fecondo  cioè  il  P.  Gio:  Taddeo  a  S.  Elifèa 
entrato  in  Alpahan  di  Perfia  vi  efercitò  lodevolmente  per  lo  fpazio  di  25.  anni  il 
filo  Miniftero  Apoftolico ,  e  vi  aprì  con  permiflìone  del  Re  una  Chicfa  publica  :  fu 
al  medefimo  Re  molto  accetto  ,  e  confidente  ,  convertì  alla  Santa  Fede  Infedeli , 
tingendoli  dell'Acqua  battefimale  ,  come  anche  riunì  alla  Chiela  Cattolica  molti 
Apoflati,  ed  avendo  fondata  la  refidenza  in  Armutio  ,  Tatti,  eBalTora,  ed  ia 
altri  luoghi ,  finalmente  venuto  a  Roma  per  chiedere  al  Sommo  Pontefice  un  Ve- 
fcovo  Francefè  per  quei  Popoli  fù  egli  medefimo  eletto,  e  confagrato  Arcivefcovo 
Afpakaeufé  nel  1^3  2. ,  e  volendo  ritornare  in  Perfia  per  la  via  di  Spagna  cadde^ 
vicino  a  Lerida  in  Catalogna  dalla  mula  ,  che  cavalcava  ,  e  ferito  gravemente  in 
un  fianco  f  dopo  tré  giorni  appreOfo  i  Padri  Carmelitani  Olfervanti)  munito 
de'  SantilTimi  Sacramenti  confumò  fintamente  il  fine  della  fua  peregrinazione 
nelTanno  16^33 .  Il  terzo  poi ,  cioè  il  P.  Vincenzio  di  S.  Francefco  Valenziano  do^ 
po  eiTere  (lato  rimandato  a  Roma  da'  fuoi  Compagni  per  fervizio  della  Mifiìone  , 
e  dopo  per  ordine  del  Papa  ritornato  novamente  in  Perfia  vi  fondò  la  refidenza_-» 
nella  fortezza  d'Armutio  ,  e  diede  principio  alle  buone  difpofizioni  per  la  fonda- 
zione di  Goa;  finalmente  ritornato  di  bel  nuovo  in  Italia ,  fù  per  la  terza  voIta_» 
per  ordine  del  Capitolo  Generale  rimandato  in  Oriente  col  carattere  di  Vifitator 
Generale  della  MilHone  ,  e  fianco  finalmente  da  tante  fatiche  ,  e  patimenti  fbf« 
ferti  in  tanti  viaggi  >  morì  religiofamente^  in  Palermo  munito  de'  SS.  Sacramen- 
ti nell'anno  1623% 

Fioriva  ancora  in  quefl^anno  il  Venerabile  Servo  di  Dio  MonfignorGiovan  i6q^, 
Giovenali  Ancina  Compagno  del  gloriofb  S.  Filippo  Neri  ,  e  Vefcovo  di  Saluz- 
zo  ;  quefti  due  volte  vifitò  la  S.  Cafa  ,  ed  in  una  vifita  fu  talmente  rapito  nella_. 
contemplazione  delle  bellezze  di  Maria  ,  che  accefb  di  fervente  defio  di  vagheg- 
giarla nel  Cielo  sfogò  il  fuo  affetto  in  una  Canzone  di  quefto  tenore  . 
Vergin  ben  pojfo  dire 

Che  d'^aver  vUa  il  cor  fol  tanto  /ente  5 

guanto  a  "voi  fon  prefente 

Ma  fe  non  mi  è  conce [fò 

Ejprvi  ogn^or  dappre^o 

^juì  almen  Dorrei  finire 

Mia  'dita  innanzi  a  voi 

Perche  Jia  in  del  Valma  hcata  poi . 
Così  rapporta  il  P.  Ricci  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice 
nelle  fje  defcritte  notizie  de'  Compagni  di  S.  Filippo  giufta  l'impreffione  di  Ma^ 
cerata  al  fogl.  42. ,  e  il  P.  Carla  Lombardi  lib.  3.  cap.i.  n.  9. ,  &  al  lib.  4,  cap.g. 
n.  7.  della  fua  vita  . 

EflTendo  ancor  Cardinale  il  Pontefice  Paolo  V.  venerò  in  perfona  ancor  egli  1^05, 
la  Sacra  Magion  di  Maria ,  e  ben'isfogò  pofcia  la  fua  divozione  colle  magnificen-  ^12. 
ze  ,  che  aggiunfe  al  Tempio  fuperbo  ,  ed  alla  fortunata  Città  di  Loreto  Serragli     Paolo  v,  Se- 
cap.  20.  °*^*'* 

Il  Venerabil  Servo  di  Dio  P.  Giovanni  da  S.  Guglielmo  Agoftiniano  Scalzo        ^  ^ 
nativo  dalla  Terra  di  Monte  Cafciano  Dìocefi  di  Loreto ,  di  cui  fcriffe  la  vita  il      ^  ^  ' 
P.  Arfinio,  ed  il  di  cui  corpo  fi  trova  tuttavia  intatto  nella  Terra  di  Battignano  1607, 
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^1  Siena  Cjome  dice  il  Scaramuccia,  e  Angelita  nelle  memorie  di  monte  Cafciano  à 
carte  mihi  542.  &  feq.  del  quale  fi  tratta  prefentemente  nella  Sagra  Congregazio- 
ne de' Riti  la  di  lui  Beatificazione,  e  Canonizazione ,  abitando  in  detti  anni 
nell'Eremo  di  S.  Guglielmo  nelle  Maremme  di  Siena  fituato  nel  luogo  di  Cafti- 
glione  della  Pefcaja  ,  e  vivendo  in  gran  concetto  di  bontà,  e  Santità  apprefTo 
tutti ,  fù  richiedo  dall'Altezza  Reale  di  Tofcana  a  vifitare  in  loro  nome  la  S.  Ca^ 
fa  di  Loreto  per  implorare  colle  fije  Orazioni  dalla  Beatilfima  Vergine  lagrazÌ£L_» 
della  Sanità  per  il  gran  Prencipe  Cofino  II.  figlio  primogenito  del  Duca  allora 
Kegnante,  il  quale  veniva  travagliato  nell'anno  1606.,  e  1607.  da  lunghi  mali, 
c  fù  così  efficace  l'orazione  del  detto  Ven.  P.  Giovanni ,  che  fi  ottenne  la  brama- 
ta grazia . 

Fece  anche  ricorfb  alla  S.  Cafa  il  detto  Venerabile  P.  Giovanni  daS.  Gu- 
glielmo in  occafione  de'  gravi  dirturbi  infortì  tra  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  > 
e  la  Republica  di  Venezia  per  la  nota  caufa  del  publicato  Interdetto  ,  ed  attefe^ 
le  di  lui  fervorofe  preghiere  nel  prefènte  anno  1607.  fi  accomodò  il  tutto  amiche- 
volmente con  l'interpofizione  d'Enrico  Quarto  Re  di  Francia  ,  e  quefii  due  viag- 
gi ,  fece  il  Servo  di  Dio  fempre  a  piedi  ignudi ,  e  fcalzi  dall'Eremo  di  S.  Gugliel- 
mo fudetto  fino  a  Loreto  ,  come  il  tutto  diffufamente  fi  legge  nel  libro  intitolato 
Memorie  Iftoriche  de' Scalzi  Agofi:iniani  d'Italia,  e  Germania  defcritte  dal  Pa- 
dre Gio.  Bartolomeo  Milanefe  Cronifi:a  della  Religione  all'anno  di  Crifio  1^21. 
pag.  147.  col.  I. 

160S..  Movi  in  quefi-'anno  1608.  il  Venerabile  P.Francefco  germoglio  della  nobiliA 

lima  5  ed  antichifiìma  famiglia  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de' 
Chierici  Regolari  Minori  in  età  di  45.  anni  dopo  efler  fiato  Generale  perpetuo 
della  fua  Religione  ,  e  dopo  aver  dato  grato  faggio  della  fiia  carità  ,  e  pietà  in..» 
Napoli ,  in  Spagna,  ed  in  Roma  ne'  quali  luoghi  aper/è  più  ,  e  diverfe  Cafe  del 
fuo  Inftituto  approvato  da  più  Sommi  Pontefici ,  finalmente  fgravatofi  volonta- 
jriamente  dal  pefo  del  Generalato  ,  e  da  ogni  altra  carica  per  vivere  unicamente—» 
a  fè  fieffo ,  e  per  ben  difporfi  al  gran  pafi^aggio  dell'Eternità ,  ottenne  dal  Genera- 
le fofiiituitoli  benigna  licenza  di  portarfi  alla  vifita  del  Santuario  di  Loreto  ,  ove 
andato  in  compagnia  del  P.  Antonio  Caraccioli  Teatino  fuo  Fratello  germano, 
ottenne  dal  Governatore ,  e  da'  Minifiri  del  Santuario  la  permiifione  tanto  da  lui 
defiderata  di  reftare  la  fera  dentro  quelle  Sacrofante  mura ,  ed  ivi  fi  trattenne  due 
giorni ,  e  due  notti  frà  quei  fervori  di  /pirite ,  e  dolcezze  dell'anima ,  che  la  San- 
tità del  luogo  ,  e  la  particolare  intercefiìone  della  Vergine  /bgliono  communica- 
re  a'  veri  Servi  del  Signore  .  Non  potè  la  fua  umiltà  celare  tanto  le  grazie,  che 
qui  ricevette ,  che  una  di  efìfe  non  foffe  paiefata,  e  dall'amore,  che  confèrvava_» 
anche  dopo  morte  al  fuo  caro  Compagno  P.  Adorno  ,  e  dal  defiderio  di  confola- 
xe  i  fuoi  Rcligiofi  colla  rivelata  glorificazione  di  detto  Padre  ,  diffe  pertanto ,  c 
così  lafciò  fcritto  il  P.  Clemente  Pifelli  nella  Relazione  della  di  lui  vita  data  alla 
luce  in  Napoli  nella  Stamparla  del  Mofca  nell'anno  1625.  feconda  Impreffione_^ 
alla  pag.  104.  che  mentre  nella  Santa  Cappella  fiava  raccomandando  Ce  fteflb  ,  e 
la  Religione  alla  protezione  della  Santiffima  Vergine ,  gli  comparve  vifibilmente 
il  P.  Agofiino  Adorno  tutto  coronato  di  luce  ,  e  dopo  di  averlo  afljcurato  del  pa- 
irocinio  della  Madre  di  Dio  inverfo  di  lui ,  e  della  fua  Religione ,  gli  notificò  la 
vicina  fua  morte  ,  alla  quale  farebbe  fèguita  quella  di  due  altri  fuoi  Religiofi  ,  il 
che  efiendofi  puntualmente  avverato,  non  lafciò  luogo  al  dubbio  di  credere  quanto 
aveva  egli  detto .  Quefio  buon  fervo  di  Dio  dopo  aver  fbdisfitto  pienamente  alla 
fua  devozione  in  quei  gran  Santuario  ,  fù  condotto  dal  P.Antonio  fuo  Fratello 
Teatino  in  Abruzzo  ;  ed  arrivato  ,  che  fù  alla  Città  d'Agnone,  dove  avea  dife- 
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gnato  di  fondare  5  una  Cafa  del  Tuo  Iftituto  nella  Chiefa  de' Sacerdoti  dell'Ora- 
torio, difle  nell'entrarvi  Uac  requìei  mea  ìnj'tsculim  fasculì  *  Per  lo  che  appe- 
na arrivato  fù  /brprefb  da  una  febre  ,  che  fè  bene  a  giudizio  de'  Medici  non  fù 
creduta  mortale  5  tuttavia  anche  ne'  primi  Tuoi  termini  fece  tener  per  ficuro  a_» 
prancefco  5  ch'egli  ne  farebbe  morto  ,  onde  volle  mLinirfi  de' Santi  Sacramenti , 
che  alzatofi  da  letto  volle  ricevere  in  ginocchioni  con  grand'umiltà  ,  divozione  , 
c  tenerezza ,  poi  comprelTo  ,  come  da  un'eftafi  ,  chiufe  per  qualche  poco  di  tem- 
po gl'occhj  5  e  finalmente  rifcolTo  da  quell'eflatica  alienazione  de'  fènfi  ,  e  richie- 
do da  uno  dcgl'aftanti ,  che  gli  vidde  muover  le  labbra,  per  rifapere  quello  di- 
celTc ,  Tenti  proferirli  dal  mcdellmo  quelle  fole  parole  :  Andiamo  andiamo ,  e  do- 
ve 5  gli  di/Te  ;  'Dolete  andare  mìo  Padre  Vrancefco  ,  ed  egli  con  chiara  voce  rifpofè 
al  Cielo  al  Cielo  ,  che  furono  l'ultime  fue  parole ,  dopo  le  quali  refe  placidamente 
il  fuo  fpirito  a  Dio  alli  4.  di  Giugno ,  circa  alle  20.  ore  della  vigilia  della  fefta_» 
del  Corpus  Domini  l'anno  1608.3  come  il  tutto  più  diffufamente  vien  defcritto 
dal  detto  P.  Pifelli  alle  pag.  1 13. ,  6114. 

Sortì  poi  alla  luce  in  Recanati  il  gran  Servo  di  Dio  Camillo  di  Tomafb  Maf-  1615. 
fìicci  3  e  di  Maria  Antici  nobili  della  fua  Patria  ,  il  quale  arricchito  di  molte__>  ^22. 
virtuo/è  doti ,  e  di  fanti  coftumi,  fù  altamente  divoto  della  Vergine  Lauretana, 
c  perciò  ftabilì  di  vifitarla  come  fece  ogni  giorno  per  lo  fpazio  di  anni  diciafette 
continui  fino  alla  morte  3  clie  fi  prefagì ,  e  gloriofamente  fi  fè  ad  incontrarla  in 
detta  Città  nell'anno  \666.  così  il  P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati  al  fogl. 
183, ,  e  nel  foglio  antecedente  ragiona  ancora  . 

Della  Madre  Suor  Maria  Battifta  Malfari  fanciulla  di  fomma  bontà  3  e  do-  i6'i7. 
tata  dal  Signore  di  molti  talenti  3  quale  in  queft'anno  veflì  l'Abito  Religiofo  nel  g24. 
Monaftero  delle  Cappuccine  di  Recanati  ad  elèmpio  del  fuo  fratello  di  finta  vita 
ancor  egli ,  il  quale  fiorì  col  nome  di  Bonaventura  trà  Cappuccini  di  Recanati  lo- 
ro Patria  ,  e  fù  anche  celebre  Predicatore  Apoftolico  in  Roma  3  avendone  il  Pa- 
dre Calcagni  raccolta  d'amendoi  la  vita  \  quali  perciò  non  v'ha  dubbio  vifitalfero 
la  S.  Cala  di  Maria  in  Loreto  . 

Il  gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Fra  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelita-  1^18. 
no  Scalzo  quello,  che  nella  guerra  d'Adolfo  Re  di  Svezia  oprò  tante  maraviglie  in 
vantaggio  dell'Armi  Cattoliche  3  e  fece  riportare  coU'intercefiìone  della  Vergi- 
ne 3  medianti  le  fue  fervorofe  preghiere  quella  tanto  celebre  ,  ed  infigne  vittoria 
fotto  Praga ,  elfendo  Generale  della  Congregazione  d'Italia  dopo  aver  vifitata  la 
provincia  di  Genova  3  e  di  Lombardia,  pafsò  a  vifitare  il  Santuario  di  Loreto 
dentro  l'anno  161 8.  come  riferifce  il  ReverendiiTìmo  P.  Filippo  della  Santifiima 
Trinità  nella  di  lui  vita  volgarizata  dal  P.  Gregorio  di  S.  Francefco  imprelfa  ia^ 
Roma  l'anno  1668.  nella  Stamparla  di  Filippo  Maria  Mancini  allib.  4.  cap.  16. 
con  quelle  parole  ;  deJtderaDa  DÌjìtare  in  Loreto  laCafa  della  Santi/lima  Vergine  ^ 
e  per  eccìtarfi  maggiormente  alla  divozione  ,  in  Cefena  volle  comprar  un  libro  del 
racconto  del  viaggio  ,  che  fece  la  Santa  Cafa  portata  miracolofamente  dagV  AìigioU 
per  tanto  tratto  dì  Mare  per  pofarfi poi  in  quel  Santo  luogo  di  Loreto  \  Il  che  vien_^ 
confermato  dal  Caramuele  Vefcovo  nell'erudita  floria  latina  della  vita  del  detto 
V.  P.  Domenico  ,  che  ha  per  titolo  :  Caramuelis  Dominicus  al  lib.  4.  cap.  19.  rwi- 
mero  margin.  6^7.  ove  così  legge:  Lauretum  cogitai  ut  dignim  pojfet  ^  Ce^ 
fen<e  lìbrim  emit ,  in  quo  conjignatur  mìraculofa  Hi/ìoria  ,  exponitur  quando , 
^  quomodo  Domus  illa  Partenìca  ah  Angelìs  fuerit  translata  .  In  itinere  legem , 
medìtanfque ,  in  vìrginea  Vìe ìp arce  dilezione  fuccenditur  ,  ^  concionando  ìnter^ 
dam  ,  flammas  ifì.as  communicat ,  <ò*  pecìm  alìorum  fuccendit .  Laureti  excipitur 
tìofpitio  a  D.  Gallo  Guhernatore  Cardìnalìs  ne  potè  ,  ^  ipfim  Cardinali  s  expenjts  * 
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Hiffvet  h'iduo  ,  miraturque  paupertatem  quam  ohfermvit  Regina  Cwlorum  ìil3. 
Terrìs . 

Il  V.  Padre  Gio.  Battifta  Vitelli  da  Foligno  Fondatore  deirOratorio  del 
buon  Gesù  nella  detta  Città  ,  che  per  la  Tua  gran  bontà  di  vita  fù  ben  cognito  ,  c 
caro  a  S.  Filippo  Neri ,  eflfendo  divotiffimo  della  Santiflìma  Vergine  Lauretana_ji 
il  portava  frequentemente  peregrinando  a  quella  Tua  Santa  Cafa  ,  e  vi  fù  per  Tul- 
tima  volta  quefl'iftefìfo  anno  1618.  come  riferifce  lo  fcrittore  della  Tua  vita  lib.  4. 
cap.  ig. 

1^2 1,  ^-  Olgiati  negl'Annali  continuati  de'  PP.  Cappuccini  ci  dà  il  V.  P.  Pietro 

da  Sahara  Sacerdote  Cappuccino  di  Angolari  virtù,  per  le  quali  veniva  fpeffo  ri- 
chiefto  da'  Prenci  pi  grandi  ,  e  Angolarmente  dal  Gran  Duca  dì  Tofcana,  dal  Duca 
di  Baviera  ,  e  dal  Duca  di  Parma  .  Quefto  Servo  di  Dio  era  ftato  dotato  dal  Si- 
gnore in  grado  eminente  della  Potedà  ,  ed  Imperio  fopra  li  corpi  ofTeni  ;  onde—» 
per  tal'eSetto  fù  giudicato  opportuno  da'  Superiori  della  Religione  di  collocarlo 
di  ftanza  nell'ofpizio  della  S.  Ca/a  di  Loreto ,  giacche  quivi  continuamente  con- 
corrono gl'Indemoniati ,  ed  olTelTì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Cattolico ,  ed  it 
buon  Religiofo  a  forzadi  Efbrcifini  5  ed  orazioni  che  faceva  entro  la  Santa  Cap- 
pella ne  rimandò  molti  dì  elfi  liberi ,  e  confblati  alle  calè  loro  ,  fra  quali  fi  conta 
principalmente  un  figliolino  del  Duca  d'Oipa  5  mentre  cantandofi  un  giorno  il 
Vefpero  dentro  la  Santa  Cafa  ,  arrivato  ,  che  fi  fù  a  quella  parola  del  Magnificat, 
depofuìt  potentes  de  fede ,  non  perendo  più  refiftere  lo  fpirito  maligno  a  quella  pa- 
rola del  Cantico  della  Vergine  ,  edalla  forza dell'Eforcifino  5  lafciò  affatto  libe-, 
ro  il  Principino  .  In  altre  limili  congiunture  fù  veduta  doppo  lunga  orazionti^ 
fatta  dal  P.  Pietro  nella  Santa  Cappella  ,  fcendere  fopra  l'Energumeno  una  grati 
luce  in  contraftgno  della  grazia  della  liberazione  concelfa  da  Dio ,  e  dalla  SantiA 
(ima  Vergine  ad  intuito  delle  preghiere  di  detto  buon  Servo  di  Dio:  E  finalmen- 
te il  giorno  della  Purificazione  ,  che  fi  fa  feda  (bienne  nella  S.  Cappella  ,  chia- 
mata da'  Greci  Bìppopantas  ^  dopo  molte  fervorolè  preghiere  di  detto  P.  Pietro 
fatte  alla  Beatiffima  Vergine  entro  la  Santa  Cappella  a  prò  d'una  Signora  di  Cafa 
Romoaldi  da  Fabriano  ,  che  parimente  era  indemoniata  ,  fi  vidde  la  medefima  af^ 
fatto  libera  ,  con  averli  di  più  ottenuta  la  defiderata  prole  come  il  tutto  vien  ri- 
ferito dairOlgìati  negli  Annali  de'  Cappuccini  al  toni.  3.  par.  2.  pag.g. 
3  27,  Prima  di  falire  in  quefl:'anno  fui  Trono  Pontificio  Gregorio  XV.vifitò  egli  la 

Grej;orioXV.  Santìfiima  Cafa  della  Vergine  ,  e  dappoi  autenticò  la  fua  divozione  con  promo-< 
Mognefe.      ^^^g     ^^^j  Sacro  Tempio  il  fuo  culto,  accrefcendo  molte  Indulgenze.  Ser- 
ragli cap.  20. 

1622.  E  lo  ftelfo  fece  pria  d'elfer  eletto  Sommo  Pontefice  Urbano  VIII. ,  della  cui 

^  29.  pietà  fi  è  in  varj  luoghi  favellato  ,  avendo  egli  frà  le  altre  opere  fue  confermata  la 
celebrazione  della  fella  della  ftupenda  venuta  ,  e  quefta  diftefa  altresì  per  tutta  la 
Marca  ad  iftanza  del  Cardinal  Roma  allora  Vefcovo  di  cotella  Città  ,  e  di  Reca- 
nati .  Ant.  Salt  §.  6.  ed  altri . 

Anche  il  B.  Fedele  da  Sigmaringa  Sacerdote,  e  Mifìfìonario  Cappuccino 
(  dichiarato  in  tempo  del  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  di  fanta  meni,  nella  Ba- 
filicaLateranenfe  il  primo  Martire  di  Propaganda  Fide  ,  mentre  viveva  al  Secolo 
col  nome  di  Marco  della  nobil  famiglia  Regj ,  era  folito  portarfi  ne'  fuoi  viaggi 
fatti  in  compagnia  d'altri  Signori  per  l'Italia  a  vìfitare  le  Bafiliche  più  venerabili 
della  Beatifs.  Vergine,  e  del  Patriarca  S.  Francefco  d'Afiifi,  onde  non  è  da  porfi  io 
dubbio  ,  che  in  paffare  a  Roma ,  o  ad  Affifi  ,  fiafi  portato  ancora  al  Santuario  di 
Loreto  così  celebre  in  tutto  il  Mondo ,  che  quanti  Signori  Oltramontani  per  no- 
bil genio  di  vedere  gl'altrui  Paefi  palfano  in  Italia, uè  pure  eccettuandone  gl'Ere- 
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liei  5  altri  per  divozione  ,  altri  per  curiofità  ,  non  mancano  di  vifitarlo.  E  molto 
meno  poteva  mancar  lui  5  eflfendo  della  Vergine  tanto  divoto  ,  ch'era  fuocoftu- 
me  indifpenfabile  di  communicarfi  in  tutte  le  folennità  dedicate  ad  onore  della.» 
BeatifTima  Vergine  &c.  e  di  recitare  ad  onore  di  efla  ogni  giorno  tanto  l'Offizio 
della  mede fima  5  quanto  il  Santilfìmo  Rofario ,  oltre  la  rigorofa  aftinenza  ,  che 
faceva  tutti  li  Sabbati  col  digiuno  in  pane ,  ed  acqua  ;  tutto  fi  raccoglie  dal  cap.i. 
e  2.  della  Tua  Vita  imprelTa  in  occafione  della  Tua  folenne  Beatificazione  ,  e  più 
chiaramente  da  ciò,  che  riporta  FOlgiati  neTuoi  Annali  toni.  3.  parte  2.  alla_. 
pag.  58.  anno  1^22. 

Fioriva  nella  Marca  in  quelli  tempi  il  Servo  di  Dio  F.  Giufèppe  Maria  Reca-  1025. 
natcfè  Cappuccino  ,  le  cui  fante  virtù  fono  celebrate  negli  Annali  di  cotefta  Pro-  SS^' 
vincia  fcritti  dal  P.  Marcellino  da  Pila  ,  ove  ficcome  trovafi  fcritto  (al  dire  del  f^j^^Jin^,  ' 
P.  Calcagni  al  citato  luogo)  che  divotiflìmo  egli  era  della  Santiffima  Vergine»-» , 
così  fia  inutile  andare  in  cerca,  fe  la  vifitalle  in  Loreto,  avendo  all'incontro  ri- 
cevuto da  lei  molte  vifite  . 

Il  Ven. P.Gabriele  Buoni  nato  in  Cortona  fino  da  Giovanetto  fù  ammeflb  nel-  1622. 
la  Religione  de' Servi  di  Maria  ,  e  nel  Tuo  Noviziato  fu  tanto  umile ,  ed  obbe- 
diente ,  che  il  fuo  Maeftro  lo  additava  perelemplare  agli  altri  fuoi  Connovizj . 
Molti  anni  dopo  fatta  la  (bienne  profefllone  avendo  chiefto  licenza  di  pellegrinare 
fino  alla  S.  Cafa  di  Loreto  ,  ivi  con  molta  contrizione  fatta  una  Confeflìon  gene- 
rale de'  fuoi  peccati  da  uno  di  que'  Penitenzieri  ,  e  pregando  con  gran  fervore  la 
Beatiflima  Vergine  a  dcgnàrii  d'indrizzarlo  per  la  ftrada  della  maggior  perfezione, 
/èntiafi  efficacemente  inspirato  ad  abbracciare  la  vita  Eremitica  dell'Ordine,  quale 
appunto  in  que'  tempi  fi  voleva  riftorare  nell'Eremo  del  Monte  Senario  :  onde  ri- 
tornato al  fuo  Convento  ripieno  di  fanti  propofiti ,  ed  ottenuta  la  licenza  da  fuoi 
Superiori  fi  trasferì  al  Senario  nell'anno  1595.5  ed  ivi  ricevè  il  fagro  abito  Ere- 
mitico effendo  in  età  di  anni  50.NeirEremo  poftofi  lotto  la  direzione  del  P.  Mon- 
torfi  R eligi ofb  di  grandiffimo  fpirito  ,  fece  tutti  i  progrelTi  nella  vita  Eremitica.^ 
digiunando  fpeffinjmo  in  pane,  ed  acqua,  alTiftendo  indefelfo  al  Coro  ogni  not- 
te &c.  Stette  per  qualche  anno  rinchiufo  nella  Cella  feparata  ,  che  fi  dice  del  Bea- 
to Aleffio ,  ma  elfendo  quefta  per  un  cafuale  incendio  rovinata  fe  ne  tornò  a  con- 
vivere con  gli  altri  nel  Monafteroj  finche  opprelTo  dall'ultima  infermità  munito 
di  tutti  i  Santifllmi  Sagramenti  morì  con  fegni  di  Itraordinaria  divozione  in  età 
d'anni  77.  nell'anno  del  Signore  i522.  così  ilP.  Placido  Buonfrizzeri  nel  Diario 
de'  Servi  di  Maria  adì  16.  Giugno  . 

La  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Felice  del  Zano  nacque  in  Cartel  S.  Pietro  del  l^V- 
Territorio  di  Bologna  circa  gli  anni  del  Signore  1550.  in  età  di  anni  quindici  ia 
circa  prele  il  S.  Abito  di  Terziaria  de' Serviti  in  Bologna  .  Colla  licenza  del  fuo 
Confeflfore  durò  per  Io  fpazio  di  35.  anni ,  in  onore  degli  anni ,  che  vilfe  in  terra 
ramantilTimo  Rcdentor  noflro  ,  a  vifitare  ogni  anno  la  S.  Cafa  di  Loreto  ,  il  fe- 
polcro  di  S.  Francefco  in  Affifi  ,  e  più  volte  le  fagre  Bafiliche  di  Roma,  e  tal  pel- 
legrinaggio faceva  fempre  a  piedi  Icalzi,  non  fi  vergognando  di  andare  per  iftrada 
limofinando  il  vitto .  Accompagnava  poi  le  lunghe  ii:azioni ,  che  ella  ficeva  oran- 
do in  que'  fanti  luoghi  con  molto  fèvero  digiuno ,  paffando  le  giornate  intiere_jf 
fenza  prender  cibo  di  forte  alcuna  .  Mori  il  dì  15.  di  Giugno  l'anno  1627.  e  il  di- 
lei  Corpo  dopo  folenni  Efequie  fù  fepolto  nella  Chiefa  de' Servi  di  Bologna  ap- 
prelfo  all'Altare  dedicato  a  S.  Giufèppe  .  Fù  tale  la  ftima  ,  che  della  gran  bontà 
di  quefia  Serva  di  Maria  rimafe  apprelfo  di  tutti  i  Cittadini  di  Bologna  ,  che  an- 
che dopo  la  di  lei  morte  molti  infermi  ricorrevano  pieni  di  fiducia  alla  Chiefa  dell' 
Ordine  per  elfer  benedetti  col  di  lei  Cingolo ,  e  molti  di  elli  confeffayaao  avere-? 
Te.  II.  L  per 
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.  per  i  (Jilei  meriti  ricevuta  la  piena  fanità  .  Così  fcrifle  il  P.  Placido  Bonfrizeri  nel 

J«>32?  Diario  de'  Servi  di  Maria  a'  I5-  di  Giugno,  ed  anco  pafsò  poi  in  queft'anno  alla_^ 
beata  vira  il  buon  Servo  del  Signore  fra  Cornelio  parimenti  da  Recanali  germo- 
glio anch'egli  deirefemplarifTimo  Ordine  de'  Cappuccini  ammirabile  nella  predi- 
cazione 5  e  nella  regolar  difciplina  :  in  fomma  riferjfce  il  Calcagni  al  fogl.  175^. 
ne  notus  Belgis  ^  Allohroglbus  ^  Germanis  ^  vìr  tot us  igni tm  ìnexhìhitÌQue  chari-^ 
tathfraternce  ;  Avendo  altresì  più  volte  trattato  col  gran  Santo  di  Geneva  Sanu 
Francefco  di  Sales  :  per  le  quali  co(è  è  fuperfluo  di  richiedere ,  fé  vifìtafle  la  San- 
ti/Tìma  Abitazione  di  Maria  in  Loreto  , 
ié^Zf  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  riconofcendo  ,  dopo  tanti  anni  di  matrimonio 

f?:erile  ,  il  dono,  che  Dio  gli  fece  del  fofpirato  Delfino  dairintercellìone  della_» 
gran  Vergine  Laurctana  5  mediante  le  orazioni ,  e  ftraordinarie  aufterità  di  Frà 
Fi3gro  Laico  de'  Padri  Agoftiniani  Scalzi  di  Francia ,  univerfalmente  flimato 
Uomo  di  Tanta  vita  a  cui  fi  era  per  impetrarlo  caldamente  raccomandato  ,  giudi^ 
fò  bene  di  mandarlo  in  perfona  alla  S.  Cafa  per  renderne  le  dovute  grazie  , 
prefèntare  i  Regjdoni  alla  fua  infigne  Benefattrice ,  il  che  fu  pienamente  adem- 
piuto 5  avendo  il  buon  Religio/b  fatto  per  obedienza  tutto  il  viaggio  a  piedi  fcal» 
2i  5  ed  ignudi  da  Parigi  fino  a  Loreto  ,  e  da  Loreto  fimilmente  nel  ritorno  a  Pa-» 
rigi.  Tutte  cjuefte  notizie  fono  ricevute  da  più  luoghi  della  vita  di  Fra  FiagrQ 
fcritta  dal  P.  Giofèppe  Renato  di  Gesù  ,  e  Maria  Agoftiniano  Scalzo  ,  ed  eftrat- 
ta  da  un  Diario  ftampato  in  Idioma  Francefe  dal  Reverendiffimo  P.  Gabrielle  di 
Santa  Chiara  Procuratore  Generale  della  Congregazione  de'  Scalzi  Agoftiniani 
di  Francia  .  Li  doni  poi  prefentati  in  tal'occafione  da  Fra  Fiagro  a  nome  de'  fud- 
detti  Sovrani  fi  polTono  leggere  nel  Serragli ,  e  Bartoli  5  e  nel  Capitolo  feguent© 
della  prefente  Opera , 

7j  II  P.  Francefco  Marcello  Maftrilli  Napolitano  della  Compagnia  dì  Gesù  oN 

341.       tenuta  che  ebbe  miracolofamente  la  difperata  (alute  ,  mercè  rintercelCone  di  San 
344.       France/co  Saverio  5  nel  1657.  alli  17.  di  Ottobre  volle  vifitare  il  Santuario  Lau* 
retano  5  nel  quale  intrattenendofi  alcuni  giorni  orando /èmpre  notte ,  e  dì,  pa{^ 
f,ò  pofcia  al  Giappone  ,  doye  fparfe  il  fuo  fangue  per  mano  degl'Infedeli .  Ant» 
3alt.  §.9, 

i6^.0i  Così  ancora  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Graffi  della  Cons^rega-^ 

g47«  azione  dell'Oratorio  di  Fermo  in  quefli  tempi  fioriva  carico  di  meriti  ,  e  di 
1644,  fante  virtù.  Raccontafi  nella  fua  vita  imprefih  in  Roma  l'anno  1^87.  ad  iftanza 
InppccpzQ  Xj  di  Criflofaro  Antici  al  cap.  6.  del  primo  libro  5  che  mentre  divotamente  orava  un 
giorno  nel  Sacro  Tempio  prelTo  la  Santa  Cafa,  fù  all'improvifo  percoflx)  da  un 
fuhnine  non  per  atterrarlo,  ma  per  fanarlo ,  e  fantificarlo  ;  ed  in  fatti  effendo 
pgli  oppreffo  da  Podagra ,  ed  altri  infoffribili  malori  reltò  allora  liberato  affatto 
da  tutti;  e  riconobbe  l'àffiftenza  della  Vergine  feco  lui  pratticata  in  quel  perico- 
lo ;  e  il  favor  fingolare  ,  che  ne  ritraffe  la  fua  falute  ;  per  la  qual  cofa  determinò 
di  vifitar  la  fua  Santa  Cafa  in  <;iafchedun'anno ,  come  fece  con  gran  tenerezza  ,  e 
comune  edificazione,  Nell'anno  poi  antecedente  alla  fua  morte,  fi  dice  in  detta  fua 
vita  al  lib.  2.  cap.  8, ,  che  non  potendofi  dipartire  da  quelle  Sacre  Mura ,  allorché 
fugli  accennato  eflfer  tempo  di  ritirarfi  5  dilfe  con  enfafi  da  Santo  ,  lafcìatmì  Jlars 
per  un'altro  poco  ^giacché  quejla  è  P  ultima  volta  ,  che  Dìfito  quefto  Santuario ,  per  lo 
che  dcDo  far  la  partenza  colla  $antljjtma  Vergine  :  Ma  poi  in  u/cendo  quafi  a  forza 
con  interrotti  fofpiri  falutò  la  Vergine  in  tal  guifa  :  Tihi  comando  0  Maria  finem 
^ìiitc  mea  :  e  per  vero  dire  non  molto  dopo  morì  con  gran  fama  di  fantitade  , 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Suor  Maria  da  Città  di  Cafl:ello  nata  l'anno 
}55)4.  di  una  grande  innocenza  di  vita  ?  e  purità  di  fpirito  velli  l'abito  del  terz* 
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Ordine  de'  Servì  di  Maria  ,  dove  perfeverò  efèrcitata  da  Dio  con  molte  infermità 
corporali  5  aridità  di  fpirito ,  tentazioni  del  Demonio,  e  diflurbi  di  parenti  ; 
ebbe  daDio  fublimi  illuftrazioni ,  e  intelligenze.  Vifitò  due  volte  la  Santa  Ca- 
ia di  Loreto  .  La  prima  volta  fece  propofito  di  eflrema  povertà  ,  e  di  non  tenere 
denaro  alcuno  ne  pur  per  ufo,  comeefeguì,  e  nel  comunicarli  nella  Santa  Cap- 
pella viddeGesù  Crifto  fotto  fpecie  di  colomba,  che  partì  dalle  mani  del  Sacer- 
dote ,  ed  entrolle  in  bocca  ,  onde  provò  un'incredibile  dolcezza  di  fìiirito  ,  {icco- 
■me  pure  ebbe  altre  fpirituali  confolazioni .  La  feconda  volta  avendo  già  fatto  col 
•configlio  dd  Tuo  ConfefìTore  voto  a  Dio  di  non  commettere  peccato  alcuno  nè 
mortale,  nè  veniale  avvertito,  2.  di  olTervare  perpetuamente  il  digiuno  Quarefi- 
male;  5.  di  cieca  obedienza  a' Tuoi  Direttori .  Fece  finalmente  nella  ftefla  Santa 
Ca/à  l'arduo  voto  ,  ad  imitazione  di  Santa  Terefa  di  fi  re  Tempre  tutto  ciò,  che 
BvelTe  potuto  intendere  ,  che  folTe  per  effere  di  maggior  perfezione ,  e  gloria  di 
Dio  come  efèguì  fino  alla  morte  con  grandiffimo  accrefcimento  di  Santità  ,  e  per- 
fezione .  Stampò  diffufamente  la  vita  di  quefta  gran  Serva  di  Dio  Monfignor  Illu- 
fìriflìmo  [acopo  Oddi  Archidiacono  della  Cattedrale  di  Perugia  l'anno 
morì  la  Serva  di  Dio  in  Perugia  li  i5'  Agofto  165 1 .  d'età  d'anni  56. 

Il  Ver.  Servo  di  Dio  Fra  Pietro  Paolo  Maria  Perrier  Duprè  nato  nella  Città 
'di  Lione  l'anno  1645.  doppo  d'avere  per  molti  anni  militato  fotto  lo  ftendardo 
del  Re  Criftianilfimo  in  qualità  di  Colonello  con  molta  Tua  lode  per  il  valore  di- 
«Doflrato  nell'armi ,  ma  con  molta  libertà  di  coftumi ,  e  di  vita  afl'ai  licenziofiLj 
Analmente  efTendofi  portato  alla  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ivi  pianle 
iimaramente  i  Tuoi  pafTati  trafcorfi ,  e  ftabilì  fermamente  di  mutar  vita ,  come 
.5n  apprefifo  fece  vertendo  l'abito  di  Laico  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine  , 
■In  cui  fi  efercitò  in  ogni  genere  di  virtù  ,  e  mortificazione,  maffime  nel  laborio- 
so impiego  di  Portinaio  nel  Convento  della  Santiffima  Nunziata  di  Firenze,  il 
qual  impiego  fu  dal  fudetto  Venerabile  Servo  di  Dio  efercitato  per  molti  anni  fino 
alla  morte  con  incredibile  carità,  malfime  in  follievo  de' poveri ,  che  giornal- 
mente a  lui  ricorrevano ,  ed  egli  fbvveniva  non  folo  coll'elemofine ,  mà  molto  più 
con  inftancabile  amore  iftruendoli  nella  via  dello  fpirito  con  fomma  edificazione 
di  tutta  Firenze  ,  onde  meritò  per  quefta  fua  gran  carità  di  venire  un  giorno  Ge- 
sù Crifto  ,  che  fotto  le  fembianze  d'uomo  povero  ,  e  piagato  fu  da  lui  accolto  , 
lavato,  eveftito,  che  poi  improvifamente  da  lui  difparve,  e  poco  doppo  il  Ser- 
vo di  Dio  s'infermò,  e  morì  l'anno  1700.,  e  nell'ora  del  fuo  pafi[aggio  fuonò 
ipontaneamente  da  fe  per  qualche  tempo  il  Campanello  della  Portarla,  e  doppo  la 
di  lui  morte  fempre  più  fi  è  accrefciuta  la  fìma  della  fua  Santità  .  La  vita  di  que- 
llo Servo  di  Dio  è  fiata  data  in  luce  dal  P.  Maeftro  Bonfrizieri  dell'Ordine  de'  Ser- 
vi l'anno  171S. 

Morì  in  que^'anno  1^48.  il  Venerabile  Padre  Gio.  Antonio  della  quanto  an-  164S. 
tica  altrettanto  nobile  famiglia  Caraffa  nella  Cafa  de  i  Santi  Apofì:oli  di  Napoli 
Chierico  Regolare  Teatino  fratello  del  Reverendiffimo  Francefco  Caraffa  ,  che 
fù  Generale  dell'Ordine  ,  di  cui  fcriffe  il  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  nel  tom.  3.  al 
lib.  9.  della  fua  Ifloria  de'  Teatini  alla  pag.  575.  che  quando  fi  era  fatto  vecchio  , 
quei  Luoghi  fanti  ,  che  aveva  veduti ,  e  vifitati  una  volta  ,  come  fù  il  Santuario 
di  Loreto,  non  eflfen doli  per mefi[o  per  ragione  dell'età  avanzata  di  vifitarli  più 
colla  Perfona  ,  li  fbleva  vifitare  ogni  giorno  con  la  mente  recitandovi  con  grarLj 
fentimento  di  fpirito  tutte  quelle  ftabilite  preghiere  ,  che  ci  avrebbe  recitate  ,  fe 
vi  foife  andato  perfonalmente  :  ^  de pUrifque alì'n  celebriorh famiC per  Ua- 
lìam  SanBuart'n  ,  qute femel  ipfe  ìmìjtjj'et ,  facere  quotìdìe  peculiari  quodam  ani- 
mi fenfu  foUtui  erat  3  etenim  Laurctarié^  'Oomui  aderat  quotldie ,  atque  iu  V'rrgi- 
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neo  eo  Conclavi ,  ac  Dimnitatìs  quondam  domicìlio  fiatai  preces  fundehat  5  fono 
le  parole  iftcflTe  dell'allegato  D.  Giofèppe  de  Silos  al  luogo  di  fbpra  citato . 
1  ^50.  Il  Venerabile  P.  Giovati  Battifta  Magnanti  della  Congregazione  dell'Orato- 

innocenioX.  rio  preflfo  la  Città  dell'Aquila  uomo  di  lanta  vita  ,  e  di  celefti  benedizioni  forni" 

fudctto .  giufta  quel ,  che  ne  fcrive  il  P.  Tomafo  BaldafTini  nella  Tua  vita  al  lib.  2.  cap.  4. 

più  fiate  vifitò  la  Santa  Cafa  di  Loreto  ;  Ed  un  giorno  mentre  due  Cappuccini 
Scopavano  quel  pavimento  ,  entrato  egli  dentro  la  medefima  fù  dalCuftode  anche 
a  lui  data  lafcopa,  che  prontamente  ricevuta  ,  edivi  col  compagno  lafciato  fo- 

AieffandroVlL  |^  ^  |^  riverenza ,  che  alla  Madre  di  Dio  portava  fi  proflefe  per  terra  ,  e  con 
fòmma  edificazione  11  lèrvì  della  propria  lingua  per  fcopa  ,  e  con  effa  abAerfèi-» 
quel  beato  fuolo . 

In  queft'anno  poi  tra' Minori  Conventuali  diOfimo  mia  Patria  morì  il  Vene- 
370»      rabile  Servo  del  Signore  F.  Giufeppe  da  Copertino  5  quegli,  che  vide  coRje  Gia- 
cobbe gl'Angeli  afcendere  ,  e  calare  dal  Cielo  colle  mani  ricolme  di  grazie  fopra 
del  Sacro  Tempio  Lauretano ,  come  ne  farà  diffufamente  ragionato  in  altro  luogo 
del  prefente  libro . 

1004.  ji  Venerabile  Monfignor  F.  Giofèppe  Sebafliani  Carmelitano  fcalzo  ,  prima 

Vefcovo  di  Bifignano  ,  e  poi  di  Città  di  Cartello  effendo  fpedito  dalla  Santa  Sedo 
due  volte  alla  Criftianità  de' Malabarri  nelle  corte  di  Coromandell ,  che  dallo 
Scifina  Ereticale  fù  dal  medefmio  reftituito  alla  Chiefa  Cattolica  Romana  votò  le 
fue  peregrinazioni  alla  Vergine  Santiffima  di  Loreto  come  egli  medefimo  attefta 
nella  prima  fpedizione  ftampata  in  Roma  nella  flamparia  di  Filippo  Maria  Manci- 
ni l'anno  \666,  al  lib.  i.  cap.  g.  con  quefte  precife  parole  —  Con  quefiì  Compagni 
fui  dalV Eminenti ffimo  Cardinal  'ballotta  Viceprotettore  allora  della  Santa  Cafii  dh 

*  Loreto^  e  nelle  fue  mani  votammo  il  nofiro  viaggio  ^  eTimprefa  a  quella  gloriofilp^ 

ma  Vergine  .  Ilmedcfimo  dedicò  all'irtelfa  Vergine  di*Loreto  la  prima  ,  feconda» 
e  terza  fpedizione  ftampata  come  fbpra ,  e  per  la  vifita  Apoftolica  da  eflo  tré  vol- 
te fatta  nell'Ifole  dell'Arcipelago  ,  ed  oltre  di  ciò  portolfi  due  volte  in  perfbna  a 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto ,  la  prima  in  occafione  del  ritorno  ,  che  fece  dall* 
Indie  la  prima  volta  5  come  egli  medefimo  teftifica  nel  capitolo  ultimo  della  me- 
morata fpedizione  ove  così  fcrive  :  Fummo  il  Tranfilvano  Eretico  da  lui  converti- 
to ,  //  Compagno  ,  ed  io  alla  Chiefa  di  Loreto ,  ed  entrammo  nel  SanBa  SanBorum 
con  quei fent ime nti^  che  la  Maeflà  del  Luogo  fuol  caufare  anche  ne  i più  indevoti  ^ 
e  mondani ,  avemmo  commodi  tà  di  goderlo ,  di  farvi  ìongo  tempo ,  di  celebrarvi  pìà 
volte  5  nè  altro  più  ammirammo  in  quel  Santuario  ,  che  l"* umiltà  ,  e  povertà  della 
Cafa  di  Dio  tra""  mortali  .  Nel  viaggio  poi  fatto  all'Ifole  dell'Arcipelago  impreffo 
in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  l'anno  1(58/.  al  cap.  17.  del  libro  3.  cosj 
fcrive  —  ]SiT  ine  aminai  poiverfo  Loreto^  dove  refi  affettucfilpme  grazie  alla  graru^ 
Madre  di  Dìo  per  avermi  liberato  anche  quefta  volta  da  tattti  perìcoli ,  e  ricondotto 
dì  novo felicemente  da  quefl"*  ultima  fpedizione^  ed  intanto  nella  feconda  fpedizione 
all'Indie  ftampata  in  Roma  per  il  Mancini  l'anno  1672.  non  andò  a  Loreto,  ab- 
benché  la  fteffa  relazione  folfe  fimilmente  dedicata  alla  Santa  Vergine  di  Loreto 
in  quanto  fece  il  viaggio  tanto  nell'andata  ,  che  nel  ritorno  per  la  via  del  Regno 
di  Napoli .  La  vita  di  quefto  degniffimo  Vefcovo  è  fcritta  dal  R.  P.  Euftachio  di 
S.  Maria  Pronipote  di  lui ,  ed  impreffa  in  Roma  per  il  Bernabò  l'anno  17 19. 

Neirifteflb  Pontificato  di  Papa  Aleffandro  VII.  venne  da  Barcellona  a  Roma 
Fra  Bonaventura  Laico  riformato  di  S.  Francefco  per  iftituire  vicino  alla  Polve- 
riera ,  come  in  fatti  con  la  dovuta  licenza  inftituì  una  recollezìone  ,  o  fia  ritiro 
per  i  Religiofi  Francefcani  della  Provincia  di  Roma  Cotto  il  titolo  di  S.  Bonaven- 
tura 5  e  prima  di  arrivare  a  Roma  fi  portò  cosi  ftimolato  dalla  fua  divozione  a  vi- 

fitare 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 


89 


dure  il  Santuario  della  Santa  Cafa  di  Loreto ,  come  fi  raccoglie  dalla  Tua  vita^' 
icritta  dal  P.  France/co  Maria  Galluzzi  della  Compagnia  di  Gesù  dedicata  a  Cod- 
ino III.  Gran  Duca  di  Tofcana  ftampata  in  Napoli  Tanno  172^.,  nella  quale  al 
cap.  primo  così  fi  dice  —  La  divozione ,  che profejfava  imerfo  la  Santa  Vergine  Ma^ 
àre  di  Dìo  lo  per/uafe  a  poffare  da  Loreto ,  oiìe  Ji  tenera  la  Santa  Cafa ,  comt^  anche 
da  AffiJiCittà  delP  Umbria  celebre  per  la  memoria  di  S.  Frane  e/co  fuo  Concittadino  . 
Gìonto  alla  Santa  Cafa  a  piedi  affatto  nudi ,  che  così  era  egli  folito  di  camminare  , 
f cor  dato  di fe  Jleffo  ,  e  nanfe  andò  ogni  ripofo  fi  portò  per  impulfo  di  un  gran  fervore 
frettolofo  dentro  la  Santa  Cappella  a  sfogare  il  fuo  cuore  a"  piedi  della  gran  Regina 
de gV  Angioli -i  ove  oltre  le  altre  grazie  re flò  confermato  con  rivelazione  celef  e  ^  nel 
fuo  propofto  di  fondare  tn  Roma  un  ritiro  per  la  fua  Riforma ,  e  vi  fù  anche  anima- 
to dairìjìeffa  Vergine  a  porgerrie  fuppUca  al  Papa ,  promettendoli  effa  la  fua  affi" 
fienza  per  taVimprefa  .  Tanto  confidò  egli  fteffo  al  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VIL 
nel  chiederli  la permiffione  di  fare  il  ritiro ,  come  anche  al  P.  Bernardino  da  Bif-* 
gnano ,  che  dopo  e/fer  fato  Procuratore  Generale  della  Serafica  Religione  Riforma^ 
ta  5  morì  con  opinione  di  non  ordinaria  bontà  nel  Ritiro  medefìmo  di  S. Bonaventura^ 
€  lo  depone  egli  Jleffo  in  un  foglio  autentico ,  anzi  lo  Jleffo  Memoriale  prefentato  al 
Vapa pare  che  lo  accenni ,  come  apparifce  nel  cap.  7.  della  fudetta  vita  . 

Fioriva  in  quefti  tempi  in  Macerata  il  P.  Gabriello  Maria  Bettino  Barnabita 
lìativo  di  Recanati ,  il  quale  celebrò  la  fiia  prima  Mcfla  nella  S.  Cappella  della_. 
Vergine  di  Loreto  con  gran  fèntimenti  di  divozione  ,  e  finì  pofcia  di  vivere  in 
Spoleti  compianto  da  tutta  la  Città  5  che  di  lui  gran  concetto  faceva,  come  ben 
ii  comprova  nelle  memorie  di  quella  Congregazione  toni.  2.  lib.  5.  cap.  2. 

Partirono  poi  da  quefta  Terra  nel  corfo  dell'anno  prefènte  i  buoni  Servi  di 
Dio  il  P.  Antonio  Mafi  Maeftro  dell'Ordine  de' Minori  Conventuali ,  e  il  P.  Fi- 
lippo Petronj  Teologo  del  medefimo  Ordine  ,  amendue  fingolari  nella  pietà ,  e__> 
nella  Regolare  ofìTervanza  ;  e  il  fecondo  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ogni  giorno 
fi  difpofè  a  vifitare  la  Santiffima  Cafà ,  quanto  mai  grande  era  la  divozione ,  che 
le  portava  .  P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati fogl.  312. 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Nicolò  Saggio  de'  Longobardi  Laico  dell'Or-, 
dine  de' Minimi  di  S.  Francelco  di  Paola  (di  cui  fi  fono  già  fabricati  i  Procedi 
fopra  le  di  lui  virtù  ,  e  miracoli  authoritate  ordinaria  ,  ed  ora  fi  prendono 
attualmente  le  pruove  authoritate  Apoflolica  fi  portò  circa  l'anno  \6%6.  ^  o 
1687,  allavifita  del  Santuario  di  Loreto,  e  dalla  vifita  della  Santa  Cafa  rico- 
nobbe fempre  pofcia  la  grazia  di  donarfi  totalmente  al  fervizio  di  Dio ,  e  fi 
fentì  talmente  infiammato  in  verfb  la  gran  Madre  di  Dio,  che  dopo  quefta pri- 
ma vifita  volle  ritornarvi  tre  altre  volte  fèmpre  a  piedi  nella  forma  che  aveva  fatto 
la  prima  volta  . 

Lo  fteffo  hanno  fatto  gl'altri  due  fèguaci  del  medefimo  Ordine  de'  Minimi  5 
cioè  il  gran  Servo  di  Dio  P.  Antonio  di  Celico  della  Provincia  di  Calabria  Sacer- 
dote ,  e  Maeftro  de'  Novizzj  per  lofpazio  di  quaranta  anni  nel  Convento  di  Pao- 
la :  e  quefì;i  è  quello  ;  che  prima  del  P.  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  fù  iJ 
primo,  che  conofcelfe  ,  e  fcopriffe  il  veleno  della  Guida  Spirituale  di  Michael  Mo- 
linos  ,  avendo  non  folo  levato  il  detto  velenofò ,  e  cattivo  libro  dalie  mani  d'un 
fuo  Novizzo  ,  ma  confegnatolo  anche  fubito  alle  fiamme  con  e/preffioni  tutte—* 
confacenti  al  fuo  zelo  .  Quefto  buono  ,  e  ferio  Religiofb  fece  da  Calabria  il  viag- 
gio a  Loreto  fèmpre  a  piedi ,  e  d'indi  fi  portò  a  Roma  ,  dove  fù  fermato  di  per- 
manenza, e  dove  paffuti  alcuni  anni  finì  i  fuoi  giorni  in  grand'odore  di  Santità  5 
per  cagion  di  che  giudicarono  bene  i  Religiofi  di  darli  fèpoltura  in  una  Gaffa,  e 
Cappella  a  parte  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Paola  ai  Monti ,  come  il  fimile  è 
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feuiro  non  molti  anni  fono  del  Servo  di  Dio  il  P. Lettore  Alberto  di  Colenda  viP 
/ìito  ,  e  morto  in  Roma  con  fama  ,  e  concetto  di  Santità  ,  di  cui  mi  ha  atteftato  m 
fcritti,  ed  in  voce  il  Reverendiffimo  P.  Francefco  Zavarroni  Correttore  Generale 
dell'Ordine  de' Minimi  aver  egli  fatto  tre  volte  a  piedi  il  viaggio  da  Roma  alla 
S.  Cafà  5  effortando  anche  tutti  i  Religiofi  del  Collegio  ad  andarvi  per  efperimen- 
tare  quelle  confolai^ioni  di  fpirito  ,  che  in  c[uel  ^ran  Santuario  fi  provano  da  i  ve- 
'  fon  Signore . 

^  '  prancefca  fbreUa minore  di  Anna  Magnapoco  Recanatefe  zitella  di  ottimi, 

ikirandro  ^^''^^u^'ì'  5  c  di  frequente  orazione ,  fù  in  queft'anno  chiamata  a  Roma  dalla  forella 
vili.  Anna  5  ove  fioriva  con  grido,  e  fama  di  gran  Serva  del  Signore;  ma  dopo  la 

i6Sc/.      /pazio  di  un  Mefe  li  fbpragiunle  una  moleftiffima  malatia  ,  e  morì  con  tai  fenti- 
menti  di  pietà  3  che  molti  concepirono  venerazione  di  lei  j  e  vilìtando  il  fuo  Ca- 
,       ^^^.^  davero  ,  lo  fpari^evano  di  foavilfimi  fiori  :  Narra  tutto  ciò  lo  citato»  P.  Calcagni. 

Innocenzo  Ali.     «         «  i   •  •  i     /-  t> 

l6^t^  al  fogl,  190. 5  ed  ivi  aggiugne,  che  cotefta  buona  Donna  pria  di  condurfi  a  Ro- 
maper  tre  giorni  continui  s'intrattenne  adorare  nella  Santa  Cappella  Lauretana^ 
ed  ivi  a  godere  la  converfazione  della  SantilTima  Vergine  . 

Voglio  qui  rammentare  (  benché  tornando  qualche  paffo  indietro)  alcuni 
Servi  di  Dio  5  che  vanno  già  diftinti  dal  commune  de'  divoti  col  titolo  di  Venera- 
bili 3  le  vite  de'  quali  divulgate  dalle  (lampe,  fono  giunte  ancora  nella  Sacra  Con- 
gregazione de'  Riti  per  fervire  a  i  Proce01  della  loro  Canonizazione  .  Tràquefti 
mi  fi  prefenta  al  primo  incontro  il  Venerabile  Aleffandro  Sauli  Genovefè  ,  flato 
prima  Barnabita  (cioè  della  Congregazione  de' Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  ) 
poi  Vefcovo  d'Aleria  nella  Corfica  ,  donde  fii  trasferito  da  S.  Pio  V^.  alla  Chiefa 
di  Pavia;  Prelato  molto  efemplare  ,  e  gran  limofiniere,  come  apparifce  dalla_» 
lua  vita  fcrilta  dal  P.  Prepofto  Generale  D.  Gio.  Agoflino  Gallicio  ,  imprefla  da 
Giacomo  Tei  Rom^e  1661,  ,  ove  al  cap.  19.  pag.  147.  fi  fà  chiara  menzione  del 
iTio  viaggio  a  Loreto  con  le  fèguenti  parole  Roma  ad  Lauretanam  ^dcm pietar^ 
tis  ,*  ac  'vcrierandiC  Deìpara^  ergo  digrejj'm  ^c. 

Nella  vita  del  Venerabile  P.  Camillo  de  Lellis  fondatore  de'  Chierici  Rego- 
lari Miniflri  de  gl'infermi  fcritta  dal  P.  Gio.  Battifta  Roffi  della  Compagnia  di  Gè-- 
sù  ,ftampata  da  gl'eredi  del  Corbelletti  Roma!  1 651. ,  alla  parte  leconda  cap.  13. 
pag.  565.  fi  dice  --  Cum  in  Ethrurlam  tenderet ,  hahUata  quondam  a  S.  Calharì" 
tia  Senenjl  domicilia  ,  in  facras  deindè  converfa  ^des  invi/ere  :  cum  per  Umbria^rL^ 
iranfiret  ^  a  S.  Francifci  Ajpjtnatis  'ueJlìgVn  calcatam  humum ,  decorata  facris 
inonumentis  hahitacula  cenerari  :  Sed  nufquam  hnpenjìus  quar/i  cum  per  Marchiam 
Anconitanam-  incedendum  erat  \  tunc  enim  impetrare ,  ne  ipfe  quidem  a  fe potuijfet 
quin  SanBidìmam  Lauretanam  A^diculam  pauperrìmum  mundi  Dominatori^ ,  ^ 
SanWJJim(£  Parentis  olim.  hofpitium  alacrii  adir  et  ,  ^  nenerahundus  ingrederetur^ 
ihlque  deje^us  prolixè  fuppUcam  in  vota  ^  fletum  funderetur  y  ac  igne  tandem  Se- 
vaphico per  icjiima  dijufo  cejluani  cgrederetur  . 

Del  Venerabile  Servo  di  Dio  P.  Giufèppe  Calafantio  fondatore,  propaga- 
tore ,  eprimo  Generale  de'  Chierici  Regolari  detti  delle  Scuole  Pie,  il  P.  Aleflfio 
della  Concezzione  fcrivendo  la  vita  ,  che  dedicò  a  Papa  Clemente  Undecimo  ,  ed 
è  flampata  in  Roma  da  prancefco  Gonzaga  l'anno  1710.  ,  dice  al  libro  primo 
capoV. 

Avendo  Giufèppe  in  Ajpjì  con  la  maggior  difpojizìone  vijìtata  la  Chiefa  delhi^ 
'Regina  degV  Angeli  per  confeguire  r Indulgenza  plenaria  ,  per  Tacquifto  della  quale 
r,cl  fecondo  giorno  di  Agojto  concorre  popolo  innumer  abile  ,  /ìifradò  a  piedi  (  //  che 
non  li  apportò  poco  dì  faggio')  verfo  Loreto  .  €)uella  Santa  Cappella  Laure  tana  è  non 
v'ha  dubbio  il  maggior  de""  Santuarii  del  Mondo ,  e  perciò  fommamente  venerato  dal 
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Cri Jliane fimo  ;  poiché  ella fu  la  Cafa  dì  Nazarette  in  cui  ahìtuDa  la  purijfivna  Ver- 
gine 5  ed  ivi  fi  daW  Arcangelo  Gabriele  /aiutata ,  e  nelle  fue  Sacratijfme  Vi/cere  fi 
Deftì  di  carne  umana  il  Verbo  disino  ,  ivi  frd  le  braccia  della  Vergine  Madre  nìdefi 
con  maraviglia  del  Cielo  giacere  il  Bambino  Gesù ,  e  dalle  Verginali  Mammelle  fuc^ 
Chiare  H  puro  latte  per  vivere  chi  dà  rejfere  ^  e  la  vita  ad  ogni  co/a  creata  . 

€l_uhi  arrivato  ,  ed  entrato  con  riverenza ,  e  timore  in  quella  Beata  Magione 
\}agìò  piti  volte  quelle  Sacre  Mura  entro  le  quali  furono  compartiti  a  Marta  tanti  do^ 
ni  celefli  ,  ed  operato  Vineffabil  mìfiero  deip Incarnazione  del  Verbo ,  nel  quale^ 
campeggiò  unitamente  P  Onnipotenza  ,  e  P amore  di  Dio  verfo  il  Genere  Umano ,  g 
nella  conflderazìone  di  coùgr0n  beneficio  fatte  alla  difende  nza  di  Adamo  yfe  gli  in-' 
tencriva  il  cuore  .  Vi  celebrò  la  Santa  Meffa  con  gufo  grandifiìmo  delCAni- 
ma  fua  .  Così  avendo  fi  disfatto  per  quanto  gli  permife  il  tempo  ^  che  vi fi  trattenne^ 
(illa  fua  devozione  ^  baciando  infinite  volte  quei  facrati  fajjì  e  confervando  vivala 
piemoria  di  quel  Sacro  Albergo  ,  fi  partì  di  ritorno  a  Roma  . 

Ed  alla  pagina  223.  introdujfe  ^  ed  ordinò  nella  Religione  di  re  citar  fi  ogni 
giorno  ad  onore  della  Santi ffima  Vergine  le  tettarne  folite  dirfi  nella  Santa  Cafo-^ 
dì  Loreto ,  con  aggiunta  di  cinque  Salmi ,  ed  altrettante  Antifone  in  onore  del  San- 
tifjìmo fio  Nome , 

Nel  Compendio  della  vita  del  Venerabil  Servo  di  Dio  Padre  Glicerio  Chie- 
rico Regolare  delle  fcuole  Pie  alla  pagina  \6\.  così  fi  dice  ;  per  la  divozione,  che 
portava  alla  Beatiflìma  Vergine  /ùa  fpecialiflima  Avvocata  vennegli  defiderio  di 
landare  a  vietare  la  S.  Cafà  di  Loreto,  e  ne  ottenne  licenza  dal  Padre  Giufeppc 
prefetto ,  ed  anco  dal  fuo  ConfefTqre  a  condizione  che  andaife  fbtto  l'obbedienza 
del  Dottor  Cofhio  Contini,  che  doveva  efTerli  compagno  nel  Tanto  Viaggio,  fi  ve- 
ftirono  ambedue  da  Pellegrini ,  ed  una  mattina  udita  la  S.  Meffa  ,  e  communicatifì 
ìntraprefèro  il  pellegrinaggio  facendolo  fèmpre  a  piedi  così  nell'andare,  come  nel 
ritorno ,  e  recitavano  per  llrada  la  Corona  della  Madonna  ,  ed  a  quanti  fi  accom- 
pagnavano per  ftrada  diceva  :  ajutate  a  recitare  la  Corona  ,  ed  alle  volte  furono  da, 
15.  e  20.  perfone  , 

Giunfèro  finalmente  in  Loreto  ,  e  Glicerio  pregò  il  Contini  a  voler  prima_> 
d'entrare  in  Chiefii  cercare  limofina  alla  porta  di  elfa  con  li  poveri ,  per  darla  poi 
alli  medefimi  poveri ,  mà  il  Contini  benché  pregato  più  volte  non  volle  permet- 
terlo .  Fatte  le  loro  divozioni  ecomunicatifi  nella  S.  Cappella ,  Glicerio  entrò 
nella  Cappelletta  del  S.  Cammino  ,  e  protrato  con  la  bocca  in  terra  vi  fì:ette-_* 
così  in  orazione  lo  /j^azio  di  circa  4.  ore  ,  e  più  vi  farebbe  filato"' fe  li  Cufi:odi  non 
lo  avcffero  licenziato  .  Fù  invitato  a  pranzo  da  perfone  che  lo  conoscevano  ,  e  ri- 
cusò l'invito,  non  mangiò  alla  Oflieria,  mà  in  luogo  comune  alli  poveri ,  partirono 
poi  da  Loreto  fui  tardi  con  penfiero  di  giungere  ad  un  alloggio  otto  miglia  pa{^ 
lato  Kecanati ,  e  furono  in  detto  giorno  coki  da  una  pioggia  molto  gagliarda^  ; 
onde  fe  li  Compagni  refl:arono  bagnati  fino,  le  carni ,  eflTo  fè  ne  andava  con  il  capo 
fcoperto  fenza  bagnarfi,  come  il  Contini  ne  fece  efperienza  toccandogli  li  capelli^ 
e  le  veflii ,  pagina  176.  fi  racconta  in  Procelfo  ,  che  nel  ritorno  dalla  S.  Cala  fbpra- 
fatti  dalla  notte  elfi  ,  e  li  Tuoi  Compagni  sbagliata  la  firada  fi  trovorono  in  uil> 
folTo  ,  di  dove  per  l'ofcurìtà  non  Capevano  come  ufcirne  ,  dilfe  Glicerio  al  Contini: 
comandatemi  in  virtù  di     Obbedienza  ,  che  trovi  la  ftrada ,  il  che  feguito ,  dati 
pochi  paffi  a  dietro  di{fe,ecco  lafl:rada,  ed  in  effetto  quella  era  delfa^onde  profègui- 
rono  perfettamente  il  viaggio  a  drittura  a  Roma  ,  e  quefto  pellegrinaggio  fu  dell' 
anno  \6 14.  come  fi  vede  nella  fua  vita  efiftente  in  Procelfo  per  la  Tua  Beatificazio- 
ne  preflb  la  Sacra  Congregazione  de  Riti  * 

Nelk 
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f<[eUa  Vita  del  Vcn.  Servo  di  Dh  T>ioniJio  Pìerago/lmì  della  Congregazione  delPOra- 
torlo  dì  Camerino  ,  che  morì  //  27.  Ottobre  1665.  ,  chiaro  per  fantità  ,  e  mi- 
y acoli  5  raccolta  da  Fabio  Arefiì  Sacerdote  della  mede/Ima  Congregazione  ,  e__> 
flampata  in  Pefaro  r  Anno  16^5.  al  libro  fecondo  ^-  fua  'DÌDomne  wfo  la  Bea- 
tijjìma  Vergine Jol.  83.  84. ,  <?  85./ le^ge  così , 

NE*  viaggi  5  che  fece  per  vifitare  la  Santa  Cala  di  Loreto ,  e  nella  dimora 
in  quel  Santuario  ,  manifestava  l'ardore  che  aveva  nel  petto  verfb  di  lei  . 
Aveva  comunicato  il  Tuo  interno  colla  Madre  Suor  Giulia  Ceccarelli  Fondatrice 
del  Monafterio  di  Santa  Caterina  in  Camerino,  Donna  di  vita  efemplariilìma  , 
c  riputata  di  lume  non  ordinario  nelle  materie  fpirituali ,  la  quale  approvando 
il  camminare  con  una  figliale  divozione  alla  Vergine  gli  aveva  detto  ,  che  il  vero 
modo  di  ricever  le  grazie  ,  e  li  doni  mediante  Tintercefllone  della  gran  Madre—» 
di  Dio  5  era  la  perfèveranza  nell'orazione .  Giunto  per  tanto  una  volta  nel  mefè 
di  Marzo  alla  Sagra  Cappella ,  ed  avvicinandofi  la  feda  della  Santifìfìma  Annun- 
ziata 5  fpefè  le  quattro  notti  antecedenti  in  Chiefà  a  meditare  sì  ineffabile  mifte- 
rio  5  ed  in  quella,  che  immediatamente  precedeva  lafoiennità,  tanto  vi  s'im- 
merfè  colla  confiderazione ,  che  come  già  fcrilTe  S.  Girolamo  di  S.  Paola  Matro-? 
na  Romana  in  venerare  il  Prefèpio  di  Bstleem  ,  fentiva  avvìvarfi  talmente  la  fede 
che  :  jurahat  cernere fe  ocuUsfidei  Infantem pannis  involutum ,  vagientem  in  Prtff* 
fepe  Dominum  Magos  adorantes  ,  Jìeilam  fulgentem  dcfuper  ,  Matrem  Vìrginem  , 
Nutrìciimfedulum'^  Vajlores  noBe  ^uenlentes  ^  ufviderent  Verhum  ^  quod  fa&um 
erat  ;  Così  Dionifio  trovandofi  non  meno  col  corpo  ;  che  collo  fpirito  nella  San- 
ta Ca/a,  fi  figurava  la Beatiffima  Vergine ,  e  l'Angelo  Santo,  ch'efponeva  quel- 
la grande  Ambafciata  dell'Incarnazione  da  farfi  nel  di  lei  puriffimo  Utero  ,  e  le 
iìibblimi  parole,  Ecce  Anelila  Domini  fiat  mihì  fecmidur/i  uerbur/i  tuurn ,  che  ella 
replicava  con  atteggiamento  così  comporto,  che  flava  riverente  inginocchione 
colle  mani  giunte  avanti  il  petto  .  Durò  quella  rapprefentazione  fintanto,  che 
ri/coffofi  da  elfa  ,  fi  avvide  dal  fègno  dell'Ave  Maria ,  che  udi  darfi  da'  Padri  di 
S.  Francefco  effer  giunta  la  mattina  ,  ed  in  quel  tempo  gli  fembrò  di  veder  una_> 
nuvola,  che  ricopriffe  ogni  co/a.  Di  qui  per  avventura  ebbe  fe  non  l'origine, 
almeno  un  grande  augumento  ,  quella  rara  divozione  ,  che  portò  a  quello  Santo 
Luogo  ,  e  le  frequenti  infinuazioni,  che  faceva  ,  feri  vendo  a'  fuoi  Amici ,  di  por- 
tarfi  a  venerarlo  .  Quando  poi  fecondo  il  coftume  della  Provincia  della  Marca  , 
fi  follennizzava  la  memoria  di  quell'avventurato  giorno  ,  in  cui  fu  da  Dalmazia 
ivi  trafportato  sì  auguflo  pegno  ,  il  che  feguìalliio.  dìDecembre,  ed  in  con- 
trafegno  di  pubblica  allegrezza  fi  fuonano  prima  dell'Alba  tutte  le  Campane  della 
Città,  Dionifio  ,  quantunque  vecchio,  ed  in  una  ftagione  tanto  rigida,  non  pote-f 
^va  contenerfi  di  non  falir  fui  tetto,  con  indicibile  giubilo,  e  fervore  porfi  per  mol^ 
te  ore  a  continuare  quel  fuono  con  piena  confidenza  ,  che  la  protezione  della_, 
Beatiffima  Vergine  l'averebbe  liberato  da  ogni  nocumento;  come  appunto  gli 
{wcct'ì^t  in  un  Anno  ,  nel  quale ,  non  ofiante  ch'ei  folTe  convalefcente  ,  volle  pa- 
gare quello  tributo  di  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio ,  e  ne  riportò  in  premio 
j'intiera  falute  . 

Maggiore  per  le  circoftanze  fù  il  favore ,  che  ricevè  nel  giorno  fblenniflfìmo, 
nel  quale  la  Vergine  divenne  Madre  di  Dio  .  Era  Dionifio  aliai  confidente  del]a__» 
Madre  Suor  Giulia  Ciccarelli  Fondatrice  del  Monaflero  di  S.  Catarina  Donna  di 
gran  virtù  ,  ed  alfai  illuminata  nelle  materie  convenienti  allo  fpirito  .  Or  da  co- 
lici avea  egli  apprcfo ,  che  il  più  efficace  mezzo  per  ottenere  dalla  Madre  del 
Re  del  Cielo  le  grazie  e  i  doni ,  era  il  perfeverarc  in  orazione  ;  non  potendo  la 

Regi- 
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Regina  delle  mifericordie  contenere  le  Tue  beneficenze  ,  quando  con  perfcveran- 
ti  preghiere  n'è  iftantemente  richieda  .  Or  avvicinandofi  la  fe/la  della  Santiffima 
Annunziata  mentre  ftava  in  Loreto  per  quattro  notti  avanti  ,  fi  trattenne  egli 
^uafi  Tempre  in  Chiefa  orando  5  e  raccomandandofi  alla  Santiffima  Vergine  ,  ed 
ceco  5  che  su  la  mezza  notte  della  Vigilia  di  sì  gran  fefta  fiando  raccolto  non 
Alieno  col  corpo,  c:he  collo  fpirjto  dentro  la  S.  Cafa  ,  dove  fù  operato  quell'inef- 
fabile miftero  ,  la  di  cui  memoria  fi  fefieggiava  nel  feguente  giorno  fi  immerfe^j 
talmente  colla  confiderazione  in  quel  sì  grande  ^.e  tenero  mi (l^ero  ,  che  fé  gii  rap- 
prefentò  come  preftnte  la  modeftifllma  Verginella  defiinata  Madre  del  Verbo  ,  e 
l'Angelo  Paraninfo  5  che  entrando  dalla  fineftrina  di  quella  fortunata  magione 
■recava  a  lei  quella  grand'ambafciata  da  parte  dell'AItiflìmo  ,  e  l'umile  rifpofla  , 
<he  ella  a  lui  diede  dicendo,  Ecce  JncHla  Domini  fiat  niìhì  fecundum  Verhum 
tuum  ^  /èmbrandogli  ,  che  mentre  proferiva,  quelle  per  noi  felìcifiìme  parole 
iìefTe  la  Regina  degl'Angeli  umilmente  protrata  in  terra  ,  e  colle  mani  compo-^ 
•imamente  congionte  fopra  del  petto  in  forma  di  Croce.  Durò  quefìa  felice  rap- 
-|)refentazioj)€  dalla  mezza  notte  fino  al  fegno  dell'Ave  Maria  della  mattina  dato 
<:ol  feftivo  fuono  della  Campana  de'  PP.  di  S.  Francefco  ,  edeflendofi  all'ora  ri- 
icofiTo  parevagli  di  vedere  una  nube  che  ricuoprifife  ogni  cofa  . 

Così  fi  legge  nel  Tomo  Terzo  delle  memorie  Iftoriche  della  Congregazione 
dell'Oratorio  del  P.  Giovanni  Marciani  Sacerdote  dell'Oratorio  di  Napoli  ftam- 
.Àpato  in  detta  Città  l'Anno  lóySrfi  regiftra  parimente  la  vita  di  quefio  gran  fervo 
di  Dio  dal  foglio  48.  fino  al  foglio  145. ,  e  nel  Capitolo  14.  fi  riferifce  queft'ul- 
ìtimo  fatto  . 

Accre/ce  oggi  notabilmente  l'antico  fplendore  della  fua  famiglia  Monfignor 
^ieragofiini  degniamo  Vefcovo  di  S.  Severino  ,  che  alle  virtù  di  quello  fuo  con- 
•ianguineo  unifce  in  fe  tutte  le  doti  di  ottimo  Pafì:ore ,  reggendo  quella  Chiefa 
<:on  applaufo  univerfale  ,  e  con  fingolare  fodisfazione  di  tutto  il  fuo  Gregge  . 

S^''un  degno  Sacerdote  della  Congregazione  deW Oratoria  di  Lisbona  ,  morto  in  Roma 
nella  Cafa  di  S.  Girolamo  della  Carità  ,  trow  la  feguente  memoria  fcrjtt a  col 
pennello  nel  muro  in  fondo  d'^un  Corridore  ofìa  Dormitorio  ,  immediatamente 
fotta  la  cornigie  del  fuo  Ritratto  . 

REv.P.Jaannes  de  Guarda  Congregai ianis  Oratòrii  Vly Jpponenfis  "vir.  fumma  da^ 
Brina ,  omnique  Dirtutum  genere  decoratus ,  pofl  innumeros  pcenè  hamines 
verbo  fuo  ,  ^  exemplo  ad  meliorem frugem  redaUos  ,  pofi  Epifcopatum-  conjìafitìf 
fimè  recufatum  ,  Doti  reus  ^  quod  prò  falute  Regts  ntincu pavé  rat ,  ad  hauretanam 
■Domum^  ad  Sacra  Apojlolorum  Umina  prafeBm  jÈdes  S.  Rìeronymi  Charì^ 
tatis  tngreditur ,  uhi  gramter  diuturno  XXll.  annorum  morbo  conpBatus  cfl  \  quo 
fempore ,  qua  patientìa  ,  ac  quibus  uirtutibus  ìpfum  Divina  Gratta  ditajfet  in  aper-* 
io  fuit ,  cum  Dìvem  ah  omnibus  coler  e  tur ,  ^  'i^orhns  flexìbile  ac  nihil  nifi fanBi^ 
tatem  fpirans  corpus  reliquerit ,  cujufmodi  poft  tres  annos  tumulo  referato  mir$^ 
camper  tum  e  fi  .  Ob.x'V.  Kal.  Decemb,  MDCCXXVIL  yEtatis  fu^ean.  LXXX- 

,  Con  quefl:o  efemplare  Ecclefiafi:ico  ,  che  tutte  le  fue  confiderabili  rendite«3 
.confumava  in-  limofine ,  ed  opere  pie ,  coabitava  nell'ifteOa  Religiofa  Cafa  di 
S.  Girolamo  un'altro  Sacerdote  parimente  Portoghefè  fuo  degno  Compagno  ,  il 
quale  avendo  pofto  in  carta  per  memoria  de' pofl:eri  la  di  lui  vita  ,  così  regiftra 
quello  viaggio  . 

t.:    -^Peregrinatio  ad  S,  Domum  Lauretanam  prò  Vortugallia  Regis  D,  Petri  Ih' 
ìncolumìtate,  Cum  anno  1705.  is  Princeps  morbo  gravi jjìrho  laboraret ,  eximius  Pi<^ 
Todi.  M  tatis 
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tath  Magìfler  P.  Joannes  de  Guarda  indyite  Congregatìonis  Oratorìì  Vlyppone^^ 
fis  una  cum  alto  dewtilfimo  Vatre  ejufdem  Inflìtuti ,  commiferati  populorum  cala- 
mitatem  ,  opt'mique  Regh  jaBuram  pertìmefcentei ,  eo  prccfertìm  tempore  quo  to^ 
tm  fere  t errar um  Orhìs  bellh  ardehat ,  poflhahith  longìjjlml  Hìnerh  ìncommodis , 
pia  Regh  'uoluntate  Doto  fe  ohjirinxerunt  Domum  Lauretanam ,  atque  Apojlolo- 
nm  Imma  adeunàl ,  guihus  relìgh^fftmè  mjìtat'n ,  C£pìt  Rex  convalefcere ,  ?nul~ 
toque  pojl  tempore  vitam  traduxit .  Extat  Romce  in  homo  S.  Uieronymi  Charita- 
tis ,  ul^i  egregius  'Joannes  de  Guarda  fan^ijjìmè  ohiit  ,  non  ohfcurum  ejus  rei  ' 

'''P^^^'^  •  R,  p.  Joannes . 

Anche  del  più  moderno  e  non  meno  frutf  uofo  Inftituto  chiamato  de  Pii  Ope- 
larii ,  trà  li  foggetti  più  riguardevoli  lì  sa  eflerfi  portati  alla  vifita  del  Santua- 
rio di  Loreto,  fin'ora  due  de  i  loro  Prepolìti  Generali  ,  l'uno  e  l'altro  chiarii^ 
fimo  per  pietà  3  e  per  dottrina  come  cofta  dalle  loro  vite  già  date  in  luce;  cioè 
il  P.  D.  Antonio  de  Torres ,  il  quale  da  Napoli  vi  andò  due  volte  :  e'I  P.  D.  Ludo- 
vico Sabbatini ,  che  da  Roma  vi  fi  portò  Tempre  a  pie  con  fmgolarifllma  divozio- 
ne. Come  mi  hà  coftantemente  alTerito  in  voce,  ed  in  fcritto  il  Molto  Rev.P.Ser- 
gio  dotto  Teologo  della  fìefifa  Congregazione  che  è  l'Autore  delle  Vite  d'ambe- 
due li  detti  foggetti  benché  in  effe  abbia  per  mera  inavvertenza  ommeflo  i  loro 
viaggi  al  Santuario  di  Loreto  . 

All'erudita  mente,  e  genio  cortefe  del  P.  Bernardo  Gentili  Patrizio  di 
S.  Severino  ,  e  Sacerdote  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  detta  Città  ,  che.^ 
iilla  chiarezza  del  fangue  ,  ed  alla  fantità  dello  flato  ha  ben  faputo  inneftare  il  di- 
lettevole non  meno  che  utile  talento  di  rintracciare  per  iftruzzione  della  noftra  , 
€  delle  future  età ,  le  private  rilevanti  memorie  concernenti  lafagra,  e  la  pro- 
fana Iftoria,  fono  debitore  delle  feguenti  notizie ,  che  ultimamente  per  fua  bon- 
tà communicatemi ,  mentre  quello  capo  io  fcriveva ,  m'obligano  a  retrocedere—» 
alquanto  dall'Ordine  Cronologico,  per  non  privare  il  mio  devoto  lettore  d'una 
inanifefta  pruova  ,  che  Dio  non  meno  a  tempi  nofìri ,  che  ne' paffati  continua  a 
dimoftrarfi  fempre  mirabile  ne'  Santi  fuoi .  La  fola  Città  di  S.  Severino  ,  la  quale 
iè  ha  prodotti  al  Secolo  molti  uomini  illuftri  per  valore  ,  e  per  dottrina  ,  ha  dati 
rincora  tanti  Santi  alla  Chiefa  ,  che  l'antico  fuo  nome  di  Septempeda  ne  rifuona_» 
affai  frequentemente  ne'  Martirologj ,  ed  ora  porge  a  me  per  terminare  il  prefen- 
tecapo  le  vitemanufcritte  di  cinque  moderni  fuoi  parti ,  ne'  quali  campeggia  trà 
l'altre  virtù  ,  la  fìngolar  devozione  alla  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Della  Serva  di  Dio  Laurenza  Mantovani  nata  alle  Cagnore  villa  di  S.  Seve- 
rino Tanno  155^7'  5  e  morta  li  28.  Marzo  166^.  Ri  nella  Curia  Vefcovale  fabricato, 
•il  Proceffo  5  e  trafmeffo  alla  Sagra  Congregazione  de'  Riti  .  Il  Paroco  delia  det- 
ta villa  ,  ch'era  anche  fuo  Confeflbre  ne  fcrifle  la  vita ,  in  cui  fi  legge  ,  che  fpef^ 
-fo  fi  portava  a  vifitare  la  Santa  Cafa  ,  e  fempre  veniva  favorita  dalla  Beatiffima_. 
Vergine  con  efi:afi  ,  vifioni ,  e  Rivelazioni ,  ancora  per  la  flrada  nell'acceffo  ,  e 
-Teceffo  da  Loreto  . 

E'  celebre  nella  Marca  il  nome  di  Santi  Saccone  nativo  del  Serrone  ,  altraj 
villa  di  S.Severino,  benché  communemente  detto  da  Monte  Milone  ,  ove  fi 
trasferì  giovanetto  con  i  fuoi  Genitori  di  condizione  Bifolchi,  che  ivi  s'accòm- 
modarono  a  lavorare  certe  terre  .  L'Autore  della  fua  vita  ,  che  per  la  moltitudi- 
ne degl'avvenimenti  forma  un  grolfo  volume  ,  è  anonimo ,  ma  da  qualche  efpref^ 
lione  fatta  in  più  d'un  luogo.fi  raccoglie  edere  un  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  .  Egli  morì  li  8.  Aprile  1634.  in  età  d'anni  84. ,  dal  che  fi  deduce  effer  nato 
del  1250.  Godeva  continuamente  della  prefenza  di  Dio ,  e  del  fuo  Angelo  ,  con_» 
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cui  familiarmente  foleva difcorrere  interrogandolo  ,  o  chiedendo  configlio,  e  ne 
riceveva  fenfibilmentele  rifpofte  .  Frequentava  anch'egli  il  Santuario  di  Loreto 
ove  li  PP.  Penitenzieri  5  che  fbnoGefuiti,  ottimi  conofcitori  del  Tuo  mento, 
volevano  Tempre  ritenerlo  a  pranzo  con  loro .  Occorfe  in  fimile  occafione  nel 
principio  della  maravigliofa  Tua  vita ,  che  vi  fi  trovò  con  efib  un  giovane  di  gran 
qualità  ,  il  quale  era  muto ,  e  dopo  il  pranzo  fù  da'  fudetti  Padri  raccommandato 
a  Santi ,  perche  Io  raccommandafìfe  caldamente  al  Signore  ,  Santi  allora  dille  ri- 
volto al  giovane ,  dite  Gesù  Maria  ^  e  con  Itupore  di  tutti  gl'aftanti  fu  udito  il 
muto  Droferir  chiaramente  quei  Sacrofanti  Nomi  .  Un'altra  volta  il  P.  Girolamo 
Fioravanti  Rettore  allora  di  quel  Collegio  ,  poi  Confefi^ore  d'Urbano  Vili.  Som- 
mo Pontefice  gl'ordinòdi  fare  orazione  per  una  perfona  (fen^a  nominarla)  fe- 
condo la  fua  intenzione  :  Mentr'egli  orava  vidde  fopra  l'Altare  un  \  torcia  accefà  , 
dalla  quale  un'Angelo  accendendo  più  volte  una  candela  ,  quelta  fèmpre  fi  fmor- 
zava  5  o  poco  manteneva  la  fiamma  ;  Apprelfo  ne  udi  la  fpiegaz/one  dai  Salvato- 
re in  quefti  accenti  —  Tu  mi  raccomandi /enza  faper  chi ,  un  Cardinale  di  Santct-^ 
Chic  fa  ,  il  quale  è  pieno  di  buona  wlonùà  di  ejfere  nelle  fue  orazioni ,  e  Dita  Epifco-* 
pale  un  S.  Carlo  ,  e  perciò  incomincia  ad  imitarlo  ;  ma  è  qual  cande  a  pojìa  in  luogo 
dove  pojja  molto  il  vento ,  che  però  Jt  pnorza  facilmente  ,  dove  che  S.  Carlo  era  tor- 
cia a  vento  ,  quale  quanto  piti  il  vento  della  avverfità  foffìava ,  maggiormente  man-- 
dava  fuoco  la  fua  fiamma,  E  nominò  anche  il  Cardinale,  che  per  degni  rifpetti 
qui  non  fi  nomina  .  Degna  è  da  ridi rfi  l'ertafi  ch'egli  fteffo  narrò  ad  una  perfònìw 
fua  confidente  in  quefti  termini  —  Non  fai  che  m""  impazzii  ;  e filiale  la  mia  pazzia  , 
che  volendo  io  andare  a  Loreto  divi  ai  di  fi  rada  ;  quando  che  vìddì ,  e  udii  cantare  un^ 
Augellino  sì  dolcemente  ^  che  mi  rapì  afe  in  modo  ^  che  non  potei  non  girgli  dietro^ 
e  feguitandolo  di  contìnuo^  dolcemente  allettato  dasì  foave  canto  ^  mi  viddi  alleLs 
porte  di  Loreto  ,  dove  entrai ,  e  giunto  nella  S.  Cafa ,  ivi  me  ne  fletti  così  impazzi- 
to avanti  alla  Madonna  Santiffma  ,  fino  che  io  volfì .  Partitomene  poi  trovai  il  mio 
dolce  A  ugelli  no  ,  che  mi  flava  afpettando  ,  e  fubito  che  fui  alla  fua  vi  fa  incominciò 
ài  bel  nuovo  a  cantare  ,  ed  io  lo  feguii  fino  che  giunfì  a  Cafa  ,  dove  entrando  in  meL^ 
fiejfo  conobbi ,  che  era  opera  di  colui . 

Più  non  mi  diffonderò  nel  racconto  della  fua  vita  piena  di  niaravrglie,  che 
ben  meritarebbe  elfer  efpofta  al  publico  nelle  ftampe  ;  bacando  quello  ne  ho  rife- 
rito 5  a  far  comprendere  quanto  fù  divoto  della  Santa  Ca/à  \  e  loJo  per  far  vede- 
re aqual  grado  di  ftima  egli  giungelTe  prelfo  gl'uomini  da  bene,  fògg Fungerò  , 
che  nella  vita  del  fopra  nominato  P.  Gio.  Battifta  Vitelli  da  Foligno  ,  parlando 
dell'ultimo  viaggio,  che  fece  a  Loreto  ,  l'autore  così  ne  parla  —  In  quefo  viag- 
gio nel  \6\%.^  che  per  lui  fùr  ultimo  e  forfè  prevedutolo)  volfe  non.  filo  vif tare 
con  particolarità  inufìtata  ,  tutti  quei  Luoghi  Santi ,  ma  di  più  tutte  le  perfine  fi" 
gnalate  dì  bontà  per  quei  contorni ,  anzi  fino  ad  un  Vignajuolo  chiamato  Santi  ,  di 
gran  fìmplicità  ,  andò  prefenzìalmente  a  trovarlo  fuori  diftrada  . 

Dell'iftelTa  Villa  del  Serrone  fù  anche  nativa  una  povera  Villana ,  gran  Ser- 
va di  Dio ,  per  nome  Francefca  ,  della  quale  fenza  ingolfarmi  ne  i  prodigj  della_j 
fua  vita  ,  regiflrerò  qui  (blamente  le  parole  del  mentovato  P.  Forti  nella  Ìwi  lati- 
na Iftoria  manufcritta  d'ella  Santa  Cafa  efiftente  nella  libraria  del  Collegio  Roma- 
no ,  alla  pag.  98.  Sub  ea  ferme  tempora  virgo  Septempedana  Francifca  SerronicL^ 
plufquam  centies  iter  Lauretanum  arripuit  jejuna ,  nudis  pedibus ,  uberrimam  plU" 
viam  ad  vigniti paffuum  milita  e  Coelo  deciduam  ficcis  excepìt  vejlibus ,  modicifpmo 
pane  mille  pauperum  exfaturans  fame-m  .  Re  cine  ti  muli  erculee  domum  apertis  prodi- 
giofc forìbus  iniens  ex  improvifi  prophetico  jam  afflata  fpiritu  franat  impiam  femeh 
U'  dexteram  jam  jam  filìum  jugulantis  ,  tanquam  non  ex  matrimonio  conceptmyi-j  , 
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^uem  Pranelfca  Lauretum  defert  ptè  eàucandum  poftea  aàdìBìJJìmum  Clerìcuni^» 
obfequìo  Virgtnis  Lauretan£\  quam  etìam^rancìfca  donis  excoluìt nimhum  B- 
hello  canonìcas  Vtrgìnìs  horas  continente  ,  ipjì  a  Deìpara  pr'mum  donato  punìcei  co- 
lor h  5  ^  mìr  acuì  or  um  gloria  clarijfmo ,  ^geminis  Sacro  rum  Arts  Vuhìnarìum 
a  fe  eleganter  acu  pìBiìs  ,  ex  arte  planò  Coelejli ,  acu  pingendi  ,  legendì  s  fcrìhendi^ 
que  aìiimo  Vrancìfcae  c<elìtus  immijja ,  Cceli  Regina  ipfam  edocente  .  Rara  veramen- 
te ,  e  ftupenda  forte  di  quefta  riifbca  fanciulla  fù  l'avere  per  maeftra  la  Madre-.* 
dell'Incarnata  Sapienza ,  e  per  fcuola  quella  medefima  ftanza  ove  furono  prima  ri- 
velati i  più  altìmifteri  della  Fede .  Quivi  ebbe  Francefca  molte  rivelazioni  5  © 
celcfti  vifiioni  con  le  quali  reftò  la  fua  mente  illuminata  ,  ed  accefa  dal  fuoco  del 
Divino  Amore.  Quivi  con  parziale  affetto  fi  degnò  la  Regina  delle  Vergini  iftruìr- 
k  nel  leggere  ,  fcrivere  ,  e  recitare  il  fuo  pìccolo  offizio  nel  libretto  ,  del  quale__> 
anche  la  regalò  ;  poi  gl'infegnò  l'arte  del  Ricamo  ,  che  la  grata  Difcepola  bea 
pratticò  nel  devoto  lavoro  di  due  Cufcini  d'Altare ,  de'  quali  come  del  miracolo- 
so libretto  fece  ella  al  Santuario  un  dono  più  preziofo  di  tutte  le  Gemme,  Ori, 
ed  Argenti ,  che  nel  teforo  della  Santa  Cafa  rifplendono  ,  e  fanno  rifplendere  la 
magnificenza,  e  la.pietà  d'augufti ,  e  generofi  Donatori . 

Suor  Placida  Agnefi  dell'Agnello  Gesù  Monaca  Terefiana  nel  Monaftero  detto 
di  Regina  Coeli  di  Roma  ,  nel  Secolo  chiamata  Anna  Francefca  Bruni  da  S.  Seve- 
rino nata  da  nobiliffimi  Genitori  li  1 1.  Aprile  i^g7.  giorno  in  quell'anno  del  Ve- 
nerdì Santo  .  Sino  da  fanciulla  fi  fcuoprì  in  efifa  la  fingolare  cura  ,  ch'Iddio  fi  prefe 
della  di  lei  perfòna,  mentre  quando  la  Madre  per  qualche  piccolo  errore  voleva 
correggerla  con  qualche  ceffata  fèntiva  fèmpre  da  una  forza  invifibile  non  folo 
trattenerfi  ma  refpingerfi  ancora  con  violenza  la  mano .  Dopo  la  morte  del  Padre 
fù  pofta  per  educanda  in  un  Monafierio  della  fua  Patria  :  L'anno  Santo  \6soS\x  da 
fua  Madre  condotta  in  Roma  ove  ftanziarono  fei  mefi  5  ne'  quali  fpefìo  andava  al 
Monailerio  di  Regina  Coeli  ov'era  Religiofa  una  fua  Zia  materna  ,  e  con  tal'oc- 
cafione  fù  cono/cinta  da  Suor  Chiara, della  Paffione  forella  del  gran  Conteftabilc 
Marc'Antonio  Colonna  ,  e  Fondatrice  di  quel  Monaftero;  la  quale  diffe  un  gior- 
no ad  Anna  Francefca ,  che  vifitaffe  il  Monaftero ,  e  fi  fceglieffe  una  ftanza  dove 
dovrebbe  morire .  11  che  fi  vidde  poi  effere  fiata  Profezia  .  Tornata  dopo  fei  mefi 
in  Patria  nel  priftino  Monaftero  fi  diede  con  gran  fervore  all'orazione  ,  pregan- 
do Dio  che  l'illuminaffe  fopra  l'elezione  del  fuo  flato.  Sentendo  poi  intimarfi 
dalla  Madre  ,  che  doveffe  determinare  il  partito  da  prendere  nella  Religione  ove- 
ro  nel  Secolo  francamente  rifpofe  di  non  volere  altro  Spofo,  ch'il  fuo  Dio,  ma  co- 
minciò poi  in  lei  qualche  agitazione  d'animo  ,  perche  fommamente  fentendofi  in- 
clinata alla  Regola  di  S.  Terefia  dubitava  di  non  poter  confeguirne  l'intento  per 
debolezza  di  compleffione  ,  e  più  ancora  di  buono  fpirito  .  Occorfe  ,  che  dopo 
cefìata  la  pefte  del  \6^6.  fù  dalla  Madre  condotta  in  pellegrinaggio  con  tutta  Is-^ 
fua  famiglia  in  comitiva  d'altre  Nobili  Gentildonne  compatriotte  alla  S.  Cafa  di 
Loreto,  e  non  foio  nel  viaggio  fatto  a  piedi  Anna  fi  moftrò  inftancabile,  e  ]a_, 
più  fervorofa  in  cantare  le  lodi  della  Vergine ,  che  ad  ogn'ora  fi  replicavano ,  ma 
giunta  a  quell'adorabile  termine ,  con  inefplicabile  divozione  ,  e  fervore  in  tutto 
il  tempo  delladimora  5  che  fù  di  otto  giorni  ,  pafsò  molte  ore  in  orazione  den- 
tro di  quel  Santuario  ,  precedendo  fempre  ogn'altro  nel  trovarfi  alle  porte  della 
Chiefa  afpettando  che  s'aprifiero  .  Ivi  capitò  un  giorno  il  P.  Valerio  di  S.  Anna 
Romano  della  famiglia  Buratti  Carmelitano  Scalzo ,  che  fenza  avere  di  loro  alen- 
erà cognizione  prediffe  alla  Madre,  che  la  fua  figlia  Anna  farebbe  Religiofa  Te- 
refiana ,  e  confortò  la  figlia  a  fperare  in  Dio ,  che  tal  genio  avendole  infpirato  le 
darebbe  anche  forza  di  fijperare  quelle  difficoltà  ,  che  fi  era  figurate  infuperabili 

circa 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  97 

circa  TofìTervanza  della  Regola  ;  afTerendoIe  di  più  5  ch'egli  fi  trovarebbe  in  Ro- 
ma quando  eflTa  vi  andarebbe  per  prendere  quel  fante  abito  .  Dopo  quefto  felice 
incontro  non  dubitò  punto  la  favia  Verginella  a  dichiararfi  apertamente  rifolutiP 
{ima  di  ubbidire  a  quella  vocazione  .  Non  partì  da  Loreto  fènza  caparra  delle  bra- 
mate nozze  col  Tuo  celefte  Spolb  3  poiché  orando  dentro  la  S.  Cappella  ,  addor- 
mentatafi  (difìTe  ella  forfè  per  pura  umiltà)  parvele  di  vederfi  veftita  da  Spofa  entra- 
re in  una  Chiefa  piena  di  gente,  che  U  faceva  ala  perche  paffalfe  fino  all'Aitar  mag^ 
giore  ,  a  pie  del  quale  inginocchiata  fopra  un  bel  tapeto  fparfb  di  fiori ,  e  fatta_, 
breve  orazione  9  ufcì  dalla  Chiefa  ,  entrando  in  un  gran  Corridore  ,  ove  al  fcen- 
dere  d'uno  fcalino  ^  fe  li  fece  incontro  un  Sacerdote  ,  che  la  complimentò,  ed 
cffa  immediatamente  entrò  nel  Monaftero  .  Tale  fùlavifione,  o  fogno  al  dir  di 
lei  5  che  ne  riportò  una  grande  interna  allegrezza  ,  benché  non  ne  intendefìfe  la^ 
cifra  ,  fè  non  quando  dopo  il  corfo  di  anni  vidde  in  Ce  avverarfi  tutta  la  mifteriofa 
cerimonia  ,  nel  veitire ,  che  fece  l'abito  tra  le  Monache  Terefiane  dette  di  Regi- 
na Celi  ;  riconofcendo  allora  corrifpondere  perfettamente  all'idee  5  che  ne  ave- 
va ben  confervate ,  e  la  Chiefa  col  tapeto  ,  ed  il  corridore  ,  ed  il  Sacerdote  com^ 
plimentante  ,  ch'era  un  Confeffore  del  Monaftcro  di  Santa  Marta  ,  mandato  a^» 
quefto  fine  da  una  di  lei  Zia  ch'ivi  era  Monaca  .  Dopo  confumata  la  carriera  d'una 
vita  veramente  Religiofa  ,  ed  effere  fiata  pì\i  volte  Superiora  ,  morì  in  odore  di 
Santità  li  28.  Febraro  1704.  con  gran  difpiacere  non  folo  delle  flie  compagne.^  y 
ma  anche  di  Perfonaggi  d'alto  grado  ,  che  molta  ftima  di  lei  facevano  ,  per  le 
fue  rare  virtù  .  Si  confèrva  nel  Monaf1:ero  la  veramente  mirabile  fua  vita  fcrit- 
ta  da  veridica  religiofa  penna  dell'ifieffo  Ordine ,  e  la  venerata  memoria  nelT 
animo  di  tutte  leReligiofe  rimafi:e  teftimonj  di  vifla  ,  o  d'udito  ,  delle  lucrare 
qualità . 

Nella  Vita  dì  Suor  Felice  Acciaccaferri  dell'ifleflGi  Città  fcritta  dal  P.  Bene- 
detto Landi  Domenicano  fuo  Confeffore  fino  che  da  fècolare  y  e  Terziaria  Dome- 
nicana fi  fece  clauftrale  nel  Monalìero  d'offervanza  della  Terra  di  Loro  ,  Diocefi 
di  Fermo  ,  col  nome  di  Suor  Maria  Gefuarda  Nicola  della  Santifiìma  Trinità  ,  fi 
ha  che  vifTe  foli  anni  3  8.  e  mefi  7.  incirca,  efiendo  nata  li  13^  Luglio  1676.,  e 
morta  li  4.  Marzo  17 15.  Nel  Settembre  del  1702.  andando  a  Loreto  con  la  Ma- 
dre ,  e  due  altre  devote  Donne  (efiendo  (fata  fèmpre  travagliata  da  diverfe  infer- 
mità) fi  fèntiva ,  tanto  eftenuata  di  forze  ,  che  afferiva  impoffibile  il  fir  quel 
viaggio  a  piedi ,  fè  non  vi  foffe  fiata  accompagnata  dal  fuo  Angelo  Cuftode  in_»  l'b.  r.  cap.i^ 
forma  vifibile  .  Nel  partire  dal  Santuario  dimandò  la  benedizione  a  quella  Madre  P^'é-  loy* 
di  Mifèricordie,  e  la  vidde  alzare  il  braccio,  e  benedirla  circondata  da  tanta  luce, 
e  fplendori ,  che  ne  reflò  per  qualche  tempo  attonita  ,  fènza  fàpcr  difcernere  do- 
ve folfe  .  Già  fin  dall'anno  Santo  1700.  fi  era  portata  a  vifitare  la  S.  Cafa  ,  e  la_»  Lib.i.tap.a» 
B.  Vergine  gl'impetrò  molte  illuftrazioni  di  mente,  e  fervore  di  fpirito  -  Una^'^-S*^*- 
volta  alienata  da'  fenfi  fèntì  ftrapparfi  il  cuore  ,  e  dopo  fattavi  non  fb  quale  im- 
pronta rimetterfegli  al  fuo  luogo  ^  e  dall'ora  in  poi  rimafe  affatto  dimenticata  di 
tutto  il  creato  e  di  fe  fteffa  y  di  modo  che  tornata  più  volte  a  vifitare  la  S.  Cafa  , 
non  fi  avvidde  mai  della  calca  grandiffima  ,  nè  della  Chiefa  non  fapendo  ne  pure  cap.  t 

ove  in  effa  foffe  collocata  la  S.  Cappella  ,  nè  dove  la  ftatua  di  bronzo  del  Papa  Si-  * 
fio  V.  D'Agofio  del  1 709.  gli  fu  rivelato  da  Dio ,  che  voleva  confolarla  ,  e  col- 
locarla lungi  dalla  fua  Patria  in  un  luogo ,  che  le  moftrò  pieno  di  perfbne  devo- 
te ,  e  fervorofè  .  Si  portò  ella  allora  alla  S.  Cafa  ,  ove  tutta  fi  offerì  al  fèrvizio 
della  B.  Vergine  ,  e  del  fuo  Divino  Figliuolo  . 

Qui  fi  fà  punto  a  quefta  fua  vita  ,  mentre  da  che  pafsò  nel  chioftro  non  potè 
più  vifitare  la  S.  Cafa ,  alla  quale  fi  riduce  la  materia  del  noftro  argomento  . 
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CAPITOLO  VI. 

Si  conferma'  il  Culto  ^  e  la  verità  del  Santuario  colla 
vtfita ,  e  doni  degli  I mpr adori ,  de*  Regi ,  e 
di  altri  Perfonaggi  ragguardevoli . 


A 


ANNI 


Cclocche  non  pofTa  attribuirà  all'afFezione  par2:iale  della  Chiefa  Romina 
il  culto  5  e  la  venerazione,  che  fino  ad  ora  han  predata  alla  S.  Cafa  Naza-? 
rena  in  Loreto  i  Sommi  Pontefici,  e  tutti  que'  Beati  Spiriti,  de'  quali  fi  è 
tenuto  lungo  ragionamento  ,  è  molto  convenevole  di  fciorre  il  gran  fafcio  di  que* 
famofi  Principi ,  i  quali ,  e  per  i  Diademi ,  e  per  le  Corone  ,  e  pe'  chiarirmi  ti- 
toli  comparifcono  in  faccia  al  Mondo  con  tanto  fèguito  di  Vaflalli  ,  che  /èmbra- 
no  quali  appunto  fono  i  primi  Moderatori  del  Mondo  fieflb  :  E  fìccome  quefti 
fin  da' loro  ampj  5  e  rimoti  dominj  dipartendofi  hanno  portata  la  lor  dignità  in 
mezzo  a  cotefte  fagremura,  edivi  hanno  de' loro  divoti  fentimenti  lafciata  Ia_» 
memoria  5  ed  il  pegno:  così  mi  dò  a  credere  ,  che  la  mofTa  di  tanti  Perfonaggi  , 
i  quali  fono  fioriti  nel  fecolo  non  pofTa  attaccarfi  di  affezzione  alcuna  ,  sì  perche 
la  maggior  parte  è  ftraniera  ,  perciò  non  troppo  applicata  ad  onorare  le  co/e  no- 
fìre  dimefi-iche  ,  fe  non  lo  fian  piucche  belle  ,  e  piucche  certe  ,  efamofe;  sì  an- 
cora perche  non  la  Marca ,  nè  Roma  colla  Tua  facondia  infinuò  loro  ad  intra- 
prendere sì  difaftrofi  viaggi,  a  folcar  tanti  mari,  ma  di  ciò  fu  fblo  cagione  la  fama^ 
e  l'alto  grido  ,  che  da  per  fé  ftefib  fpandea  il  facro  Albergo  per  l'Univerfo  tutto 
full'ali  iflancabili ,  e  veloci  della  portentofa  Tua  Traslazione  ,  e  de'  miracoli ,  co* 
quali  la  fua  identità  raffermava  . 

Per  cominciare  adunque  dagli  più  antichi  giuda  quel  confufb  conto  ,  che  fi 
è  ritenuto  da' primi  Miniftri  del  Santuario  ,  e  da'  lor  SiiccefTori  .  Il  Primo  Mo- 
narca ,  o  Rè  ,  il  quale  onoraffe  fe  non  in  perlbna  almeno  co'  Tuoi  Doni  la  Santa 
dclTgnore  Cafa  5  fi  fu  Carlo  II-  Rè  di  Napoli ,  il  quale  avendo  intefa  la  venuta  di  S.  Cafa 
.^.^97'     inviolle  in  quert'Anno  una  ricca  Limofina ,  bramando  dilHnto  il  ragguaglio  del 
rat''o"re!         pfodigiofò  trafporto  :  E  perciò  l'Eremita  Paolo  della  Selva  ,  gli  dirciTe  la  fua_, 
Relazione ,  in  piè  della  quale  fòggiunfè  .  Hi^c pauca  ò  Rex  lìbenter  accipe  in  te-^ 
jìimonlum  Domus  mìvaculope  ,  £^  certus Jìs  bue pervenijje  ttiam pecumam  ìn^ 
elecmofynam  tranfmijjam  ,  cert'wrem  facto  ìllam  recepìjje  ,  ^  Tu  in  Ccelis  recì~ 
pics  mcrcedem  .  In  nomine  Patrh  (^c.  Apud  S.Dommn  125)7.  Vedafi  quefta  nel 
Imperatori,   primo  tomo  pag.  45^7.  Giovanni  Paleologo  Imperatore  di  Coftantinopoli  l'anno 
'i         della  noftra  Redenzione  \^o6.  fene  venne  a  Roma  ad  effetto  di  riconofcere  il 
Pontefice  Romano  in  Capo  della  Chiefa  ,  epervifitare,  come  divotamente  fece 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  . 
^  Carlo  IV.  con  la  moglie  ,  e  figliuoli  venuto  a  Roma  per  ricevere  dal  Papa  la 

Corona  Imperiale  ,  non  prima  volle  darfi  a  conofccre  (come  dicono  Matteo 
Villano,  e  Centofiorini  )  ,  d'aver  vifitato  in  abito  di  Pellegrino  le  Bafiliche  de- 
gli Apoftoli ,  e  le  Chiefe  pia  principali  della  Città  .  Di  là  fi  portò  a  Loreto  ,  ed 
in  Santa  Cafa  dimoftrò  gl'atti  della  fua  molta  Religione  . 

Il  medefimo  di  vifitare ,  e  pre/entare  de'  preziofi  doni  la  S.  Cafà  fecero  al 
riferir  del  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati 
5  Federico  III. 

4  Carlo  V. 

5  Auguftiflfìma  Maria  forella  di  Filippo  IV.  di  Spagna  ,  e  Madre  di  Cefare-j 
Leopoldo  I. 
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Alfonfo  d'Aragona  Rè  dì  Napoli  con  gran  comitiva  tutto  divoto,  e  pio  fé  '^y* 
tic  viene  a  vifitare  la  S.  Cafa  Lauretana  .  ^ 

Efifendo  à  Napoli  ritornato  Alfonfo  ,  e  colà  daini,  e  fuoi  di  Corte  propa- 
gata maggiormente  la  divozione  della  prodigiofi  S,  Cafi  di  Loreto  ,  Ci  difpo-  7 
fero  alla  medefima  ,  le  di  lui  Reine  ,  ciafcuna  di  nume  Giovanna  d'Aragona ,  la 
Vecchia  ,  e  la  Giovane  ;  e  di  maniera  tale  s'accefero  ,  che  di  là  a  qualche  poco  8 
di  tempo  fe  ne  vennero  a  vedere  ,  e  venerare  il  gloriofo  Tempio  .  Penetrando 
dunque  con  copiofiflTima  Corte  per  lo  Reame  Napolitano  ,  e  per  l'Abruzzo  nella 
Marca;  ovunque  giungevano  con  l'allegrezza,  e  con  onore  erano  acclamate 
da' Popoli,  e  maggiormente  avendo  il  Pontefice  comandato,  ch'in  tutti  i  luo- 
ghi del  viaggio  con  grandi  apparecchi  folTero  ricevute,  avendo  conceduto  In- 
dulgenza Plenaria  de'  commelfi  errori  alle  Reine  ifteffe  ,  ed  a  coloro  ,  che  all'ar- 
rivo loro  fofTero  concorfi ,  e  confelTati ,  e  communicati  avelfero  vifitata  ,  e  ve- 
nerata la  S.  Cala  .  Ivi  le  Reine  con  l'orazioni  fatte  diedero  fegni  della  molta_» 
pietà  per  conto  dell'anima,  ed  altrettanta  generofità  per  li  pretiofi  doni  lafciati. 

Due  altre  Reine  d'Ungaria  con  equipaggio  eguale  a  loro  grado,  e  con  al- 
trettanto affetto  verfo  la  S.  Cafa  fe  ne  vennero  a  Loreto  , 

Parimente  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  « 

Stefano  Battori  Rè  di  Polonia  . 

L^diskt  W  ]         "^'^  •  1 5 

Carlotta  Reina  di  Cipro  (cacciata,  e  privata  del  proprio  Regno ,  (con 
l'armi  del  Soldano  di  Egitto)  da  Giacomo  Lufignani  fuo  Fratello  baftardo  ,  fi 
trasferì  in  Roma  a  chiedere  ajuti  ,  ed  affiftenze  per  ricuperare  il  perduto  Re- 
gno.  D'indi  fi  portò  a  vifitare  ,  e  venerare  il  Santuario  di  Loreto  ;  e  poi  per  i 
gran  travagli ,  ed  afflizzioni ,  caduta  inferma,  perdette  la  vita,  e  fu  fepolta 
nella  Chiefa  della  Madonna  degli  Angeli  d'AfìTifi . 

Caterina  Reina  di  Bofna  {cacciata  parimente  dall'Armi  Ottomane  ,  fe  ne  16 
pafsò  a  Roma  ,  e  di  là  a  venerar  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Caterina  Cornara  Veneta  Reina  Vedova  di  Cipro  ,  avendo  giudicato  non  17 
poter  difendere  il  Regno  dall'ingiurie  ,  ed  Armi  Turchefche  ,  ftimò  bene  darlo 
ibtto  la  tutela  ,  e  protezzione  della  Sereniffima  Republica  Veneta  fua  Madre ,  e 
Nutrice  .  Nel  tornarfene  adunque  alla  Parria  con  molta  pietà  vifitò  ,  ed  adornò 
di  pretiofi  doni  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Aleffandra  Crifiina  Regina  di  Svezia  ,  nel  paflarfène  con  Corte  nobililfima  18 
a  Roma,  in  tutte  le  Città  ,  e  Luoghi  dello  Stato  Ecclefiafl:ico  fù  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Aleffandro  VII.  ricevuta  con  tutti  i  termini  degli  onori  più 
grandi ,  che  fi  debbano  a  gran  Prencipi ,  effendovi  ancora  concorle  l'allegrezze 
de' Popolari,  molti  de' quali  per  vedere  gli  apparecchi  fontuofi  a  lei  preparati  fi 
portarono  a  Loreto  :  Ove  arrivata  la  Maefià  Sua  ,  ed  entrata  in  Santa  Cafa  con- 
fumò  più  volte  l'ore  intiere  nell'Orazione,  e  diede  fègni  della  fua  molta  Reli- 
gione, e  Carità  .  Nel  partire  ofFerfe  alla  Beatiffima  Vergine  una  Corona  con_» 
lo  Scetro  d'oro  tutta  tempefiata  di  gemme  preziofè  . 

E  la  fi:effa  vifita  del  Santuario  hanno  pratticato  più  volte  il  Serenifiìmo  Gfa-  19 
corno  III.  Rè  d'Inghilterra  colla  Sereniffima  Clementina  fua  Con  forte  .  20 

Giovanna  d' Aulirla  6gliuola  dell'Imperatore  Ferdinando  I. ,  e  moglie  di  Auftnaa. 
Francefco  de  Medici ,  fi  condufìfe  nel  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  XIIL 
a  vifitare  ,  e  venerare  la  Vergine  Maria  di  Loreto  ,  e  in  nome  della  Santità  Sua 
fùfpefata,  e  trattata  alla  grande  in  tutti  i  luoghi  del  fuo  pafi^aggio  per  Io  Stato 
Ecclefiafiico  .  Nell'ufcire  da  Recanati  fcoprendo  da  lontano  la  Santa  Cafa, 

finon- 
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fmontò  da  Lettiga  5  ed  inginocchiatafi  falutò  con  divoto  affetto  la  Madre  di 
Dio.  D'indi  profeguì  a  piedi  il  rimanente  del  viaggio,  facendo  il  medeiìniO: 
tutti  di  Tua  Corte  .  Arrivata  alla  Sacrofanta  Cella  ,  ìafciando  da  parte  i  cufcini, 
e  tapeti ,  che  fi  erano  preparati ,  inginocchiòlTi  fopra  la  nuda  terra  ,  e  da  due—» 
Vefcovi  introdotta  dentro ,  adorò  di  vero  cuore  il  Rè ,  e  la  Reina  del  Cielo  ,  c 
con  lagrime  chiefe  il  perdono  de' Tuoi  peccati,  e  la  grazia  d*un  figliuolo  raa- 
fchio.  Pofcia  communicatafi  5  Tpefe  tutta  la  feguente  notte  in  Orazione  ,  6  lo 
fìeflb  fece  ne' due  giorni  5  e  notti  feguenti  .  Nella  partenza  avanti  laSantilTima 
Imagine  prefentò  ,  e  fece  afìigere  di  qua  ,  e  di  là  alle  fante  mura  due  Cornuco- 
pii  d'oro  di  valuta  diciotto  mila  feudi  d'argento  ,  con  rifoluzione  di  venerare 
annualmente  con  qualche  donativo  la  Vergine  Lauretana  ,  e  ciò  efèguì  infìnche 
l'irte.  Li  doni  poi  5  chelafciò  ingenerale,  furono  due  Collane  d'oro,  un  bel- 
liflfìmo  Crocefilfo  d'argento  con  una  Croce  d'Ebano  ,  quattro  Candelieri  d'ar-. 
gento  gentilmente  lavorati ,  alcuni  Paramenti  Epifcopali  da  tifare  Pontifical- 
mente ,  come  anche  per  l'Altare  telfuti  d'oro,  e  d'argento  riccio  foprariccio  , 
una  fopravefte  di  tela  d'oro  a  meraviglia  teflfuta  ,  Tovaglie  per  Altare  con  alcu- 
ni veli  di  Calice  ricamati  fregiati  d'oro  ,  e  d'argento  ,  e  tanto  valfero  apprelfo. 
Dio  5  ed  appreffo  la  Vergine  Madre  li  dilei  preghi ,  e  donativi ,  che  doppo  il  fuo 
Pellegrinaggio  5  ebbe  la  contentezza  d'un  figliuolo  mafchio  . 

22  Margarita  d'Auflria  figliuola  dell'Imperatore  Carlo  V.  moglie  del  Duca_. 

di  Parma  Ottavio  Farnefe  ,  venne  a  Loreto  con  gran  feguito  d'illuflri  Cavalieri . 
Ivi  nella  S.  Cafa  diede  atteftati  i  più  vivi  della  fua  divozione  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio  con  eflerfi  communicata ,  ed  alfiftè  tré  giorni  continui  alli  Divini  UffizJ 
della  Chiefà  ;  nella  Santiffima  Cappella  notte  ,  e  giorno  l'è  efficaciflìme  Orazio- 
ni,  e  finalmente  con  gran  copia  di  monete  d'oro  ,  ch'eifi  propria  pofe  nell'Arca 
di  S.  Cafa  fodisfece  alla  pietà  di  fe  flefla  . 

2^,  Maria  Madalena  gran  Duchelfa  di  Tofcana  non  fù  inferiore  digencrofità, 

e  carità  alla  gran  DuchelTa  Giovanna  ,  arrivata  in  Loreto  fù  perfuafa  da  due_j 
Vefcovi ,  ch'erano  feco ,  e  dal  Cardinal  Gallo  ,  ch'era  Protettore  ad  entrare 
nelS.  Camino  ,  effa  avendo  orato  all'Altare  del  Santiffimo  Sagramento  ,  prima 
d'entrare  nella  Santa  Cappella  ,  rifpofè  efler  ciò  indecente  fe  fatta  non  avelTe-j 
prima  la  confelfione  de' fuoi  peccati  ,  e  finalmente  purgatafi  con  la  Santa  Con- 
ieffione  ,  e  Communione  ,  vi  fece  Tingrcffo  ove  con  Orazioni  confumò  la  mag- 
gior parte  delle  ore  di  tré  giorni,  e  tre  notti  ,  e  nel  partire  lafciò  alla  facrata 
Cella  donativi  ben  grandi  ,  e  ben  degni  ui  fuoi  pari . 

24  Criftierna  figliuola  del  Rè  di  Danimarca  Nipote  dell'Imperatore  Carlo  V. 

e  Ducheffa  di  Lorena  ,  paralitica  di  molti  anni  volle  con  Lettiga  elfer  condotta 
in  Loreto  ,  ove  arrivata  ,  ed  introdotta  in  Santa  Cafa  ,  Ci  pofè  con  profluvio  di 
lagrime  a  pregare  perla  fuafalute  la  Beatiffima  Vergine  ,  in  modo  cheefauditi 
i  fuoi  voti  5  fi  trovò  libera,  e  fana  ,  di  fucceffo  così  felice  reftando  ammirati  i 
Tuoi  di  Corte  ,  numerofi  poco  meno  di  cinquecento  ,  fi  moffero  l'un  con  l'altro 
:j  rallegrarn  5  ed  efiTa  ripiena  di  giubilo  ,  e  contentezza  ,  refe  all'Altiffimo  ,  ed 
alla  Vergine  Madre  umililTìme  grazie  .  Dopo  prefèntò  alla  Santa  Cafa  un  Cuo- 
re d'oro ,  maravigliofamente  lavorato  ,  ornato  d'una  Corona  fimile  appefo  ad 
una  belliffima  catenella ,  al  quale  aggiunfe  una  Collana  parimente  d'oro  ripiena 
di  gioje  con  maniglie  fimili  ;  paramenti  d'Altare  teffuti  d'argento  con  Tunicelle 
belliffime  di  Damafco ,  e  groffa  fbmma  di  danaro  mife  nell'Arca  ,  e  due  volte  vf-fit© 
rofpedale  ,  ed  in  ciafcuna  volta  ad  ogn'uno  degl'Infermi  donò  un  feudo  d'oro  . 

^5  L'Arciduchi  Ferdinando  Leopoldo  ,  e  Maflìmiliano  moffi  da  (limoli  di  pietà 

26       fi  portarono  pellegrinando  a  vifitare  ,  e  venerare  la  Santa  Cafa  Lauretana  ,  nella 
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^uale  e  con  divoti  prieghi ,  e  geoerofi  donativi  diedero  nrgoni.cnti  ben  grandi 
della  loro  Religione ,  ed  affetto  verfo  la  Beatiflìma  Vergine  ;  ma  molto  piìj  fi 
fece  conofcere  divoto  5  e  pio  il  figliuolo  dell'Arciduca  Carlo  d'Ifpruch  ,  il  quale 
con  nobile  comitiva  fece  a  piedi  il  viaggio  infino  a  Loreto  . 

Non  è  datrafcurarfi  l'umiltà,  che  moflrò  Don  Giovanni  d'Auftria  figliuo- 
lo dell'Imperatore  Carlo  V.  5  il  quale  dopo  la  Vittoria  Navale  ottenuta  contro 
la  Potenza  Ottomana,  fi  portò  a  ringraziare  la  gran  Vergine  di  Loreto  con  mol- 
ti Tuoi  Capitani ,  e  con  la  maggior  parte  di  dieci  mila  Schiavi  Criftiani  liberati 
dalli  ferri ,  e  catene  ,  che  ivi  portati  depofero  in  memoria  della  libertà  mira- 
colofamente  confèguita  ,  e  fèrvirono  poi  alare  li  Cancelli  a  tulte  le  Cappelle—? 
della  Chiefa  Lauretana  j  nel  partir  poi  avendo  per  tré  giorni  continui  fatto  di- 
votamente  le  Tue  Orazioni ,  lafciò  alla  Santa  Cappella  grolTa /omnia  di  danaro 
contante,  &  ad  imitazione  di  lu' ,  fecero  Io  ftefTo  i  fuoi  Capitani  . 

Non  è  di  meftieri  far  racconto  de'  noflri  Prencipi  dell'Italia  fapendofi  ,  che 
in  molte  occafioni  hanno  dimoftrato  verfo  la  S.  Cafa  Lauretana  la  loro  divozio- 
ne ,  e  propenfione  ,  come  hanno  fatto  i  Duchi  ,  ed  Infanta  Margarita  di  Savo- 
ja  con  la  vifita  perfonale  ,  come  pur  fecero  Cofìno  ,  e  Ferdinando  gran  Duchi  di 
Tofcaaa,  li  Duchi  di  Parma,  di  Mantova,  Modena,  ed  Urbino  ,  tra  quali 
non  devefi  tralafciare  il  Duca  Ranuccio  Farnefe  ,  che  in  abito  fconofciuto  ,  ac- 
compagnato da  tré  foli  Cavalieri ,  fece  a  piedi  il  pellegrinaggio  di  Loreto  ,  e_j 
colà  arrivato  ,  fi  portò  a  piedi  nudi  dall'Albergo  al  Santuario  . 

Tra  li  Prencipi  della  Germania  furono  di  pietà  ripieni  il  Duca  Guglielmo  , 
ed  anche  l'Elettor  fuo  figliuolo  Maffimiliano  di  Baviera  ,  li  quali  venuti  alla  vene- 
razione del  Santuario  Lauretano ,  ricufarono  per  riverenza  del  medefimo  tutti 
gl'onori,  che  fi  erano  loro  preparati  ,  ed  offerti,  peraltro  de' donativi,  fe  ne 
darà  conto  appreffo  tra  gl'altri  doni . 

Catarina  Vedova  Ducheffa  di  Brandeburgo  ,  anch'ella  venuta  alla  devozio- 
ne della  S.  Cafa  di  Loreto  ,  fece  conofcere  con  atti  di  pietà  ,  e  generofità  la  fua 
devozione  verfo  della  Madre  di  Dio,  che  fempre  aveva  in  bocca  il  nome  di  Ma- 
Tia,  e  confeguentemente  doveva  infieme  averla  nel  cuore  .  Lo  ftcffo  fece  già  po- 
co meno  di  ott'anni  il  pietofo  Elettore  di  Colonia  . 

Molti  altri  Perfonaggi ,  Prencipi  dell'Imperio,  e  Signori  grandi,  come 
anche  dell'Ungaria  ,  Tranfilvania  ,  Boemia,  Fiandra,  Inghilterra  ,  e  Polonia , 
ii  numerano  aver  vifitato  ,  e  venerato  la  S.  Cafi  di  Loreto  . 

Della  Nazione  Francefe  ,  molti  Primati  del  Regno  ,  e  della  /leffa  Cafa  Rea- 
le fi  trovano  regiftrati ,  che  per  voti ,  e  venerazione  hanno  fatto  il  pellegrinag- 
gio di  Loreto  ,  come  a  dire  i  Prencipi  diCondè,  Duchi  di  Soifon  ,  Duchi  di 
Giojofi,  Guifardi  Signori  principali  della  Lorena  ,  ed  altri ,  che  per  brevità  fi 
tralafciano . 

De' Spagnuoli ,  non  pochi  fono  i  grandi  di  quella  Monarchia ,  Cavalieri 
delTofone,  Cardinali,  eVefcovi  che  hanno  vifitata,  ed  ampliata  di  doni  la 
Cafa  Veneranda  di  Loreto  . 

Ma  di  tutti  i  Regni ,  e  Provincie  dell'Europa  ,  molti  fono  i  Regi ,  che  non 
avendo  potuto  venire  di  perfona  alla  Cella  Sacrofanta  di  Loreto  ,  hanno  fpedfti 
con  ricchi  donativi  loro  Deputati ,  e  Cavalieri,  e  fino  dal  Giappone  nell'India 
concorfero  a  dimoftrare  la  pietà,  e  divozione  due  Rè,  l'uno  di  Bungo  ,  l'altro 
di  Arima,  mentre  avendo  mandato  per  Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  ,  il  primo  D.  Mancio  fuo  Nipote  ,  ed  il  fecondo  D.  Michele  fuo  Cu- 
gino con  molti  principali  del  Paefe  diedero  loro  commiffione  di  vifitare  come  fe- 
cero divotamente  il  Santuario  di  Loreto  . 
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DONI,     E  VOTI 

De*  quaU  re/la  arricchita  la  Sansa  Cafa  di  Loreto  ,  non  compre^  quelli  che  f  Icg- 
.gono  prejfo  il  Turfellino  ,  ed  il  Zucchi  \  e  lafciate  le  Sacre  Ve/li  delle  quali  un^ 
immenfo  numero  di  Broccato  fernono per  ufo  del  Divin  Sacrifizio ,  come  anche  gli 
Arazzi  di  Tejptura  oltremodo  -vaga ,  e  fplendida . 

Nella  Sagra  Immagine . 

I.  OI  veggono  due  Corone  d'oro  ,  l'ima  in  Capo  alla  Madre  SantifTima  ,  l'altra 

l3  al  figlio,  mandate  in  dono  da  Ludovico  XIII.  Rè  di  Francia  ,  con  Dia- 
manti così  groffi  3  e  fpefìfì ,  che  appena  vi  li  conofce  l'oro  . 

2.  L'Infante  di  Savoja  donò  la  Benda ,  che  interziata  d'oro  ,  e  ricchiflìma  di 
Perle  5  e  Diamanti,  adorna  la  fronte  della  ftefTa  Madre  di  Dio  . 

g.  Non  fi  fa  di  qual  Principe  fia  Regalo  la  Collana  d'oro  pefantilTima  ,  e  carica 
piuttofto  che  ricca  di  Perle  Orientali ,  e  Coralli  fceltiflìmi . 

4.  La  Catena  d'oro ,  di  cui  è  cinta  la  Sacra  Immagine  ,  è  dono  d'un  Canoni- 
co di  S.  Pietro  ,  che  non  volle  palelato  il  ilio  nome  . 

5-  Due  Catene  pur  d'oro  inviò  l'Imperadore  Leopoldo  ,  con  la  grande ,  e  grof- 
fa  medaglia  dello  llefiTo  metallo  ,  che  vi  fi  vede  . 

6.  Un  Mondo  d'oro  con  /malto  celefte,  e  cinto  di  Diamanti ,  che  nella  foni- 
mità  ha  una  Croce  pur  di  Diamanti ,  è  flato  dono  d'un  Arciduca  d'Auflria  . 

7.  La  SereniffimaCafa  Medici  hà  contribuito  la  fafcia  ,  ò  Zona  carica  di  Dia- 
manti ,  e  Perle  ,  infieme  con  una  Croce  di  fineraldi  . 

8.  Le  due  gran  Perle  legate  in  oro  ,  che  pendono  dalle  mani  del  Santo  Bambi- 
no ,  fono  tributo  della  gencrofa  pietà  d'una  PrincipelTa  Darmflat . 

9.  LaGioja  tempeftata  di  tredici  Rubini ,  di  fèttanta  fìneraldi ,  e  di  trenta- 
cinque Diamanti ,  è  l'Ornamento  Reale  ,  che  portava  al  Petto  ,  eie  donò  alla 
Santa  Immagine  ,  la  Regina  di  Spagna ,  Anna  di  Neoburgo  moglie  di  Carlo  II. 

10.  L'altra  piuttofto  MafTa  di  Gemme  ,  che  Gioja  variegata  a  più  nodi  d'oro  , 
c  diflinta  come  in  molte  Braccia  complicate  ,  e  tempeftate  con  grofTì  Diamanti  , 
e  Smeraldi,  è  fpoglia  della  pietà,  e  magnificenza  verfb  Maria,  del  Cardinal 
Ludovico  Portocarrero . 

11.  Il  Cardinale  Marefcotti  inviò  una  Croce  ricca  di  molti,  e  grofTì  Diamanti. 

1 2.  Le  due  fafcie  larghe  ,  lunghe,  e  mafsiccie  d'oro  ,  prezJofe  di  tanti  Rubin  i , 
Diamanti ,  e  Smeraldi  fono  Regalo  d'un  Principe  di  Tranfìlvania  . 

1 1 .  Lafciò  per  Teftamento  il  Cardinal  Carlo  Barberino  ,  ed  è  ftato  dal  Cardi- 
nal f  rancefco  fuo  Nipote  recato  alla  Santa  Immagine  il  galantifsimo  nodo  d'oro, 
che  tutto  è  fornito  di  ricchi  Diamanti . 

14.  La  Croce  d'oro  adorna  di  Rubini  5  e  Diamanti  ben  grandi ,  che  fregia  il 
petto  di  Maria  ,  è  del  Cardinal  Corfi  - 

15*  Un  nodo  in  Quadro  di  Gemme  con  un  gran  Topazio,  molti  Zafiri ,  e  Sme- 
raldi all'intorno  donò  ilCardìnal  Nerli  ♦ 

16.  Un'Ape  formata  d'un  grande  Smeraldo  legata  inoro,  e  fregiata  d'altri 
Smeraldini  minor  mole  confagrò  alla  gran  Vergine  il  Prencipe  Maffeo  Barberini. 

17-  L'Ovato,  che  è  una  MalTa  di  Diamanti ,  con  fopravi  un'Aquila  di  Diaman- 
ti ,  è  offerta  del  Cardinale  Ottoboni . 

1 8.  Le  due  Croci  di  Malta  ,  una  con  Smalto  bianco  ,  Taltra  ovata  con  trenta- 
cinque Diamanti  confagrò  alla  Divina  Immagine  il  gran  Priore  ,  e  Commenda- 
tore Spada . 

Un'al- 
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i^.  Ua  altra  Croce  da  Petto  carica  di  Diamanti  ,  e  Smeraldi,  ha  donato  il 
Cardinale  Lorenzo  Altieri . 

20.  Catarina  Arciducheffad'Aiiftria  ,  gran  Duchelfa  di  Tofcana  inviò  la  Col- 
lana fregiata  di  Giacinti,  Smeraldi,  Rubini,  e  Topazi,  difpofti  in  belliffima 
foggia  ,  e  legati  con  fiocchi  d'oro  finaltati ,  e  con  fotto  Pendente  ricchiflimo  4i 
Gemme ,  e  Tefta  d'oro . 

21.  All'Elettore,  e  Duca  Malfimiliano  di  Baviera  fi  deve  il  gran  Cuore  d'oro , 
che  rerta  fermato  da  pelante  Catena  pur  d'oro  fplendente  di  Rubini ,  e  Diamanti. 

22.  Nobile  è  il  dono  della  Duchefia  d'Uceda  ,  che  confile  in  una  maflfa  di  Dia- 
manti,  Rubini,  e  Smeraldi  legati  inoro,  nel  quale  fi  vede  un  Pellicano  for- 
mato in  un  Rubino  ,  in  atto  di  nudrire  col  proprio  fangue  i  figli . 

2g.  In  una  delle  mani  del  Bambino  Gesù  ,  fplende  un  grofifo  Smeraldo  cinto  di 
Rubini ,  e  Diamanti  ,  cui  offerì  la  Duchelfa  Salviati . 

24.  Si  deve  alla  generofà  pietà  d'una  Principelfa  Rofpigliofi  TAmetifio  Orien- 
tale della  Regione  de'  Garamanti ,  che  è  cinto  di  Diamanti ,  foftenuto  da  altro 
ornamento  contornato  fino  alla  cima  di  preziofi  Diamanti  . 

25.  Tré  Smeraldi  per  mole  ,  e  purezza  di  colore  ammirabili ,  e  da  per  tutto  in- 
for-no  ferviti  di  Smeraldi,  e  Diamanti,  col  Balanite,  che  fregiò  l'Anello  nu- 
ziale della  Sereniffima  Violante  Beatrice  di  Baviera,  moglie  del  già  gran  Prin- 
cipe di  Tofcana  . 

26.  Topazj  ottantuno  prefentò  il  Cavaller  Capa,  e  fono  quelli ,  che  diftribuiti 
coronano  la  Bafè ,  /opra  la  quale  fi  pofà  la  Santa  Imagine  . 

27.  A  piè  della  Santa  Immagine  fi  vede  un'Angiolo  di  gettito  d'oro  ,  ricco  di 
Diamanti,  e  d'altre  gemme ,  che  tiene  in  mano  ,  inatto  di  offerirlo,  un  Cuo- 
re pur  d'oro,  fornito  di  ricchiffjmi  Diamanti,  e  finilce  in  una  fommità  di  fiam- 
me, formate  di  bellifilmi  Rubini  variegati  di  Perle.  Softiene  una  Lampana, 
che  infieme  coll'Angiolo  inviò  dall'Inghilterra  la  Reina  Maria  d'£fi:e  dapoichè 
partorì  al  Re  Giacomo  II.  il  figlio  Giacomo  III. 

28.  Dall'altro  Iato  flà  in  atteggiamento  di  genufleflib  un'altro  Angiolo  d'Ar- 
gento ,  il  quale  offerifce  a  Maria  un  cuore  d'oro  coronato  ,  e  fregiato  da  Perle  di 
rara  groffezza,  con  fmeraldi ,  e  Diamanti  in  diftinzione  ,  e  numero  qualificati . 
Egli  termina  in  una  Lampana ,  cui  dono  ,  e  confagrò  alla  Santifììma  Vergine—» 
Laura  Martinozza  Duchelfa  di  Modona  . 

jy^oti  freZiiofi  offerti  alla  Santa  Cafa. 

I .  'T^  Rà  gl'altri  Voti ,  infigne  è  l'Angiolo  d'argento ,  che  pefa  libre  trentacin- 
que ,  ed  offre  fbpra  un  Cufcino  pure  d'argento  il  Regio  Bambino  d'oro  , 
che  fu  poi  Lodovico  XIV.  L'effigie  d'oro  del  Bambino  pefa  libre  ventiquattro  ,  e 
tutto  confagrò  in  voto  a  Maria  Ludovico  XIII.  nella  contingenza,  cheli  nacque  il 
Real  SuccelTore  . 

2.  L'altro  Bambino  pur  d'oro  di  libre  dodici  rapprefènta  Ferdinando  IV.  Im- 
peradore  ,  figlio  dell' Imperadore  Ferdinando  IIL ,  dal  quale  venne  l'Obla- 
zione. 

g.  Il  gran  guanciale  d'argento  ,  tempeftato  di  perle  ,  fmeraldi  ,  e  gioje  ,  fo- 
pra  del  quale  giace  un  Bambino  d'oro  ,  il  quale  rapprefenta  il  penultimo  Duca  di 
Mantova,  fìi  inviato  in  occafione  della  dilutnafcita  dal  Sereniflìrao  Duca  Tuo 
Padre  . 

4-  Il  Bambino  d'oro  ignudo  d'ifquifito  lavoro  ,  è  tributo  del  Principe  di  Car- 

bognano  . 
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5.  L*aItro  Bambino  d*Oro  cìnto  con  fafcia,  e  in  Petto  TArrna  Ccfia  offerì  il 
Duca  Cefi . 

6.  Un  Bambino  grande  d'argento  ,  con  altri  quattro  d'oro  contornati  di  vellu- 
to Cono  donativo  del  Principe  di  Baden  . 

7.  Un  Bambino  d'oro  contornato  di  perlette ,  con  in  petto  una  Croce  di  Dia- 
manti 5  è  voto  dell'Elettore  di  Baviera  . 

8.  Il  Bambino  fafciato  di  vaghiflìmo  lavoro,  offerì  Sigifmondo  Re  di  Polonia  . 

9.  Un  cuore  d'argento  dorato  pendente  da  groffo  nodo  fimil.niente  dorato j  die- 
de il  Vefcovo  di  Macerata  Monfignor  Varano . 

10.  Due  cuori  d'oro  con  Collana  pur  d'oro  tributò  uu  Colonnello  Tedefco . 

11.  Il  fanciullo  veftito  d'argento  ,  è  voto  della  CafaDoria. 

12.  Due  cuori  d'argento  con  Catena  dello  fteflb  metallo  ,  lafciò  un  Capitano 
Alemanno  . 

13.  La  Gamba  di  due  libre  d'argento  ,  è  ricognizione  di  grazia  ricevuta  da  un 
Colonnello  pure  Alemanno . 

14.  Il  capo  d'argento  5  che  vicino  fi  vede  ,  è  gratitudine  del  Conte  Brainer . 

15.  Il  gran  cuore  d'argento  dall'arma  della  cafa  Daun  fi  dichiara  dono  del  Re 
di  Napoli  3  di  cui  è  pure  il  fimulaero  d'argento  dallo  ftelTo  Conte  Daun  poco  dop- 
po  offerto  . 

ì6.  Dono  d'altri  Principi ,  e  Cavalieri ,  fono  gli  altri  Bambini  jche  cerchiano 
il  luogo  ove  pofa  la  Santa  Immagine  . 

1 7.  La  Tavola  d'argento  pefante  ,  e  di  ftatura  ,  e  altezza  d'uomo  ,  con  fbpravi 
molte  figure  di  rilievo ,  è  tributo  de'  nipoti  di  Sifto  V.  Gafparo  ,  ed  Aleffio 
Peretti . 

18.  L'altra  Tavola  più  bafifa  pure  d'argento  diede  l'Abbate  Silvefl:ri  di  Mon- 
talto. 

19.  L'altra  maggiore  col  Duca  di  Lorena  armato ,  donò  egli  medefimo  alla_j 
Santa  Cappella  . 

20.  La  cafìfetta  d'argento  dorato  tempefi:ata  di  fineraldi ,  e  di  ametifti  finiffimi, 
in  cui  confervafi  la  vefì^e  della  Beata  Vergine ,  devefi  al  Cardinale  Montalto  . 

21.  Il  capo,  ebuflo  d'argento  di  Santa  Barbara,  colla  Corona  di  gettito  d'oro, 
adorna  di  Gemme  ,  è  preziofa  per  la  parte  del  cranio  della  fteffa  Beata  Vergine , 
e  Martire  ,  che  racchiude  ,  è  regalo  d'un'Arciduchefla  d'Auftria. 

22.  Un'Arciduchefia  d'Ifpruch  tributò  alla  Santa  Cappella  la  Tazza  medefima 
di  criflallo  ,  adorna  di  perle  ,  e  d'oro  ,  di  cui  fervivafi  la  Santa  Regina  di  Polo- 
nia Eduvige. 

23 .  Una  Statua  d'un  palmo  d'oro  ,  fbpra  Bafe  ,  e  Zoccolo  d'Ebano  con  verte , 
Scettro,  e  Corona  Reale  ,  oltre  un  Mondo  pure  d'oro,  fregiato  di  Diamanti , 
con  infieme  le  reliquie  di  S.  Ladislao  ,  confagrò  ,  con  donarla  a  Maria  ,  il  Rg__» 
Ladislao  III.  di  Polonia  . 

24.  La  Sfatua  d'argento  fbpra  oriliere  d\irgento  ,  attefl;a  la  liberazione  da  in- 
fermità mortale  del  Principe  di  Condè  ,  dei  quale  è  voto  .  . 

25.  Dono  del  Cardinale  Girolamo  Colonna  è  l'inginocchiatore  d'argento  . 

26.  La  Porta  divifa  in  due  parti,  coperta  di  pefante  l.imina  d'argento ,  e  ador- 
na nella  parte  fuperiore  d'arabefchi ,  e  fregio  pure  d'argento  ,  che  fià  avanti  lo 
Itcffo  fcabeilo  ,  regalò  alla  S.  Cafa  il  Cardinale  Magalotti . 

27.  LaTavola  d'argento,  in  cui  leggonfi  le  Litanie  della  Beata  Vergine ,  è 
marca  della  generofità  del  Cardinale  Savelli . 

28.  Dono  dell'Argilata  fono  due  Angioli  di  gettito  d'argento,  che  fofiiene  due 
Canueheri . 

Monu- 
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29.  Monumento  della  magnificenza  d*un  Cardinale  Dietrifthain  fi  rendono  la 
crate  d'argento  ^  che  è  fuirAItare ,  le  porte  d'argento  ,  che  fono  a*  fianchi  j  ed  il 
fornimento  d'argento  dell'Aitare  medefimo  . 

30.  Una  Confraternità  d'Urbino  diede  ilCrocififlb  d'argenta ^  che  fi  vede  fò- 
pra  la  gran  Crate  . 

3  I.  Mandarono  alcune  Monache  di  Fiandra  tre  Chiavi,  una  d'oro,  e  due  d'ar- 
gento ,  in  occafìone  d'eflTere  ftato  prefervato  il  Moniftero  da  terribile  Incendio  » 

5  2.  Dalla  Città  di  Fano  s'ebbe  la  Statua  d'argento  rapprefentante  S-Paternia- 
no.  La  Statua  è  di  ftatura  d'uomo,  epofafbpra  la  Crate  medefima  . 

3  ^.  La  Statua  d'argento ,  che  ftà,  al  corno  del  Vangelo  fu  data  da  Tiberio  Pi^ 
gnatelli. 

^4.  L'altra ,  che  fi  vede  al  corno  deir£pifl:ora  pur  d'argento,  è  voto  di  Franco- 
/co  Peret  ti. 

35.  ^Difconofciuto  Cavaliere  fono  gli  altri  due.  Angioli  d'argento  minori  de* 
palfati . 

3Ó.  L'Armario  ,  in  cui  confèrvanfique*  vafi  di  terra ,  che  fèrvirono  già  per  ufo 
della  Sacra  Famiglia  ,  ed  ora fi^no  legati  in  oro  ,  è  della  Principefca  magnificenza 
del  Duca  Ranuccio  Farnefe  .  L'opera  ,.  e  ricchezza  dell'argento ,  di  cui  è  incro« 
ftata  a  dovizia  con  colonne  ,  ed  effigie  rapprcfèntante  l'Angiolo  ,  e  Maria  An- 
nunziatacon  gli  altri  ornamenti,  e  rifiliti  pure  d'argento  ,  fono,  d'una  mano  ec- 
cellente in  fomigliante  lavoro  ^ 

37»  Lo  fcrignodi  groflìiTìmo  argenta,  in  cui  cuftodifconfi leduc  fcudelle  ,  e  il 
piatto  di  terra  ,  rimarcano  la  gratitudine  d'un  Principe  d'Alcalà . 

g8.  Al  Cardinale  Sandovai  dsvefi  l'ornamento  d'oro  del  quale  fono  riccamente 
guarnite  le  fcudelle ,  e  piatto  accennati  . 

39.  L'elfigie  del  Gran  Duca  Cofmo  IL  de  Medici ,  che  in. atto  fupplichevole  fi: 
vede  in  una  lamina  d'argento  nel  mezzo  dell'Altare ,  palefa  ,  che  l'Altare  mede- 
fimo  lavorato  tutto  di  Diafpro  Lapislazuli,  e  Agata,  è  Aata  /pefii  Regia  di 
quel  Gran  Duca  ► 

40.  Djno  del  Cardinale  Portocarrero  le  due  Serraglie  d'Argento,  che  impedi- 
fcono  l'accefìTo  alle  due  porte  laterali  dell'Altare  . 

41.  Due  Cornucopie  d'oro,  parte  fufo  >  parte  lavorato  a  martello,  che  a 
dritta  linea  di  quà ,  e  di  là  dell'Altare  foftentano  cerei  groffi  fèmpre  accefi  ,  ren- 
dono teflimonianza  della  pietà  Augufta  della  Sereniffima  Maria  Madalena  d'Au- 
fìria ,  Gran  DuchelTa  di  Tofcana  . 

42.  Tutte  le  fei  braccia  d'argento,  che  fofi:engono  le  altre  fiaccole,  donò  laCa- 
fia  di  Savoja . 

4g.  L'ornamento  del  Santi fsimo  Crocifilfo  ,  che  fi  adora  Copra  la  fìneftra  della 
Santa  Cafa,  con  infieme  l'Immagine  del  Padre  Eterno ,  e  due  Angioli  a  ftatura 
d'uomo  tutto  d'argento  gettato ,  e  di  molto  pefo  ,.  ha  regalato  il  Prencipe  Don_» 
Taddeo  Barberini . 

44.  Dal  Duca  Gaetano  venne  l'ornamento  pure  d'argentOjche  al  di  dentro  con-^ 
torna  l'accennata  finellra  . 

4^.  Non  fisà  da  qual  Principe  venilTe la  Tavola  d'argento,  che  fi  vede  vicino 
l'Altare. 

4^-  L'ampia  Laftra  d'oro  ,  che  forge  vicina,  è  delDucadi  Sora,  in  efla  effi-» 
giato . 

47*  Le  molte  altre  Lamine  d'argento ,  che  incroftano  quella  parte  della  Santa 
Cafa  ,  che  flà  tra  l'Altare  ,  e  la  Santa  Immagine ,  fono  voti  di  perfone  potenti  ^ 
per  grazie  ricevute  da  Maria  ► 

Lam* 
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Lam-^ane  d*oro . 

I.  OArà  perpetua  rimoftranza  della  magnificenza  ,  e  pietà  Veneta  ,  la  Lampana 
^  di  lil^re  37.  d'oro,  che  la  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia  inviò  alla  Santa 
Caia  perche  in  occafione  della  Pefte,  che  d'ogni  intorno  graflava,  prefervò  lo  Sta- 
to dai  contaggio  . 

2.  Il  Principe  Vaini  Romano  diede  la  Lampana  d'oro ,  nel  baffo  Pomo  adorna 
di  perle . 

g.  L'altra  terza  nell'ordine  delle  Lampane  d'oro ,  è  del  Cavaliere  Orlandini  di 
Firenze . 

4.  La  fèguente  pur  d'oro  venne  dalla  famiglia  Torres . 

5.  Raimondo  Vefcovo  d'Argentina  fratello  del  Duca  di  Lorena  inviò  la  Lam- 
pana d'oro  di  cinque  libre ,  e  di  galantifìfìmo  lavoro  . 

6.  La  feguente  con  fbtlo  come  una  Coppa  d'oro  di  pefo  d'otto  libbre  ,  tributò 
la  nobile  famiglia  Bafadonna  Genovefè  .  ,^ 

7.  Di  nove  libbre  ,  e  dì  gentil  lavoro ,  è  la  Lampana  d'oro ,  di  cui  fìi  dona- 
tore il  Duca  Alfonfo  IV.  d'Efte . 

8.  La  Triangolare  pure  di  libbre  9.  ,  e  di  gentil  lavoro ,  donò  il  Marchefe__9 
Riccardi  di  Firenze . 

9.  Libbre  dieciotto  5  emezzapefa  la  Lampana  d'oro  di  maeftrevole  fatturs_j , 
cui  inviò  Francefco  II.  Duca  di  Modena  . 

10.  La  Lampana  d'otto  libbre  d'oro  5  coronata,  €  cinta  di  una  Ruota  ,  è  tri- 
buto della  Città  di  Macerata  . 

11.  Di  cofpicuo  difègno  riefce  la  Lampana  di  libbre  20.  d'oro,  omaggio  del 
Re  Sigifinondo  III.  di  Polonia  .  Di  quefta  s'avverte  ,  che  caduta  da  alto  fui  Pavi- 
mento di  marmo  non  {offrì  la  menoma  maccatura  . 

12.  Dalle  tre  Arme  5  delle  quali  è  marcata  l'altra  Lampana  d'oro  ,  fi  pale/à 
elfere  del  Principe  di  Vademont  . 

13.  Le  tre  piccole  Lampanuccie  ha  da  tre  lati  la  maggiore  Lampana  d'oro, 
che  da  Napoli  mandò  la  famiglia  Papacoda 

14.  Di  tre  libbre  con  infieme  le  tre  Pentole  Infegna  della  Cafa  ,  è  la  Lampana 
d'oro  della  Cafa  Pignatelli  di  Napoli . 

15.  L*ultima  Lampana  d'oro  è  di  fconolciuto  Principe  ,  offerta  in  rendimento 
di  grazia  ricevuta .  ,  , 

\6.  La  Cafa  Aldobrandina  adornò  di  Piaflre  d'argento  il  luogo  ,  ove  pofà  la_; 
Santa  Immagine . 


Lampane  à! argento  . 

5-  T)  Efa  libbre  50.  laLnmpana  d'argento  ,  che  arde  ,  donata  dalla  SerenifH- 
1     ma  Maria  Margherita  d'Auflria  . 

2.  La  vicina  Lampana  d'argento  è  del  Cailcllo  dì  Sarnano  . 

3.  La  Triangolare  colle  tre  Lampanuccie ,  che  li  pendono  a'  fianchi,  donò 
Girolamo  Imperiali  Genovefe  . 

4.  D'Andrea  Doria  ,  pur  nobile  Genovefe  ,  è  l'altra  Lampana  d'argento  . 

5.  Il  Cardinale  Aldobrandino  mandò  quella  ,  che  tiene  anneffe  tre  altre  Lam- 
panuccie . 

6.  Lafettimacd'unoPinellidiCafato. 

7.  L'ottava  inviò  Livia  Calli  Genovefe  . 

8.  Gafpare  Marcbefe  di  Villiena  Duca  d'Afcalona  Uk\h  l'altra . 

9.  Quel- 
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5^  Quella  di  5.  libbre  d'argento  è  omaggio  di  Margherita  Taverna  , 

10.  Di  libbre  1 7.  d'argento  è  la  donata  da  Lucrezia  Bonvifa  Liicche/è  . 

11.  Pefa  libbre  18.  la  tributata  da  Andrea  Pompeano  . 

12.  La  contigua  è  dono  d'Alfonfb  di  Roches . 

1 3 .  Non  lì  sà  altro ,  che  la  pietà  del  Donatore ,  dell'altra  pure  d'argento  « 
14»  Giampiero  Longomavino  fu  il  Benefattore  ,  che  diede  la  vicina  . 

15.  Un'altra  ne  donò  il  Conte  Fabrizio  Campagnana  . 

16.  D'Ifabella  Granata  Milanefè  è  l'altra  . 

1 7.  Di  5^.  libbre  d'argento  è  pefante  la  lampana  di  D.  Francefco  di  Caftro  » 

18.  Quarantacinque  libbre  d'argento  formano  quella  del  Conte  della  Torre , 

19.  Il  Conte  Tomafb  Doria  inviò  la  decimanona  . 
so.  La,  /èguente  donò  la  Contclfa  Caterina  Palarzena  . 

21,  La  vigefima  prima  venne  dal  Marchefè  Alerano  Alvaro  di  Bazan  . 
^  22.  Delpefo  di  libbre  20.  è  la  lampana  5  che  donarono  uniti  Ambrofio  Gen- 
tile 5  Coftantino  Doria  ,  e  Giacomo  Cataneo  nobili  Genovefi  .  • 

23.  Tré  libbre  d'argento  compongono  la  lampana  del  Conte  Ottavio  Mon^ 
tacuto . 

24.  Niccolò  Grimaldi  nobile  Genovefè  tributò  una  lampana  » 

25.  La  vigefima  quinta  è  di  Giambattifta  Cafnedi  Milanelè . 

26.  Quefta  è  tributo  di  divozione  del  Conte  Francefco  Maria  Vi/conti  Mi* 
lanefe . 

27.  La  Città  d'Urbino  diede  la  vigefima  fèttima  . 

28.  Ventotto  libbre  d'argento  pefa  la  lampana  di  Carlo  Sciarra  Duca  di  Cre- 
qui  Francefè  »  ^ 

29.  Di  vaghifTìmo  lavoro  riefce  la  lampana  donata  dalla  Città  di  Lione . 

30.  La  vicina  è  di  Giuflo  Stella  Veneto ,  e  pefa  libbre  otto . 
3  I.  L'altra  di  Perugia  è  di  4^.  libbre ,  e  mezza  d'argento  . 

32c  II  Principe  Alberto  Stanislao  di  Radzuil  ne  donò  una  pure  d'argento  ^ 
33^  Un'altra  ne  diede  la  Conteffa  Maria  Stampa  Milanefe  . 
34.  Il  Barone  Jorx  di  Pafafilvina  prefèntò  la  fuffeguente 
35-^  L'altra ,  che  (ègue  tributò  Andrea  Mattiucci . 

36.  Quattro  lampane  d'argento  diede  il  Cardinal  Trivulzio  . 

37.  Un'altra  offerì  Giulio  Cefare  Cementato  di  Monte  Granaro 

38.  Dal  Principe  Lorenzo  Onofrio  Colonna  5  Conteftabile  del  Regno  di  Na- 
poli fu  donata  la  lampana  5  la  quale  infieme  colla  Colonna,  erettavi  5  e  le  quat- 
tro minori  lan;panuccie  pefa  libbre  80.- 

39.  Di  cento  ,  e  quattro  libbre  è  il  pefb  della  donata  da  Francefco  Vagliado- 
lid  Canonico  di  Lima  nel  Perii ,  la  q^uale  hànove  lampane  minori ,  una  delle_-j 
quali  è  fempre  accefa 

40.  L'altra  più.  vicina  è  del  Cardinal  Flavio  Chigi . 

41 .  Di  Marco  Antonio  Pellegrino  da  Padova  è  la  lampana  3  che  pefa  libbre-j 
dodici  . 

42.  L'altra  è  tributo  di  Carlo  Girardino  . 

43.  Ventiquattro  libbre  d'argento  tiene  la  donata  dal  Marchcfe  Angelo  Ga- 
brielli Romano . 

44.  La  contigua  di  tre  libBre  ^  fù  dono  del  Conte  Uberto  Stampa  . 

45.  La  proflìma  è  regalo  di  Paolo  Fralfone  . 

46.  Dal  Principe  di  Francavilla  Michele  Imperiale  Marchefe  Doria  venne  l'aK 
tra  lampana  d'argento . 

47*  La  Cornucopia  pur  d'argent© ,  che  appiedi  della  Santa  Immaginc-i  3. 

follie^ 
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foMene  una  lampana  dello  fteffo  metallo ,  hi  tributato  il  Principe  Vaini  J 

48.  La  Terra  di  Matelica  donò  una  lampana  d'argento  . 

49.  Di  ventidue  libbre  pure  d'argento  riefce  il  pefo  delTinviata  da  Stefano 
CofLmtino  Doria . 

50.  La  lampana  di  dorato  Argento  hà  confagrata  a  Maria  il  Cardinal  d'Afte . 

5 1 .  Libbre  diciotto  pefa  la  tributata  dal  Conte  Pietro  Antonio  Francefchi  . 

52.  La  maggiore  di  tutte  nella  mole  5  e  nel  peTo  di  libbre  1 28.  è  la  dònata  dal 
Marchefc  Rafponi  5  pendente  da  tre  Padiglioni  d'argento  ,  che  la  mettono  in  va- 
ga moftra . 

53-  La  feguente  ebbefi  dal  Marchefe  Nari  Romano  . 

54-  La  cafa  Piccolomini  donò  la  penultima  . 

55.  Siccome  l'ultima  è  tributo  della  Città  di  Fermo  nella  Marca  . 

56.  Si  vuole  avvertire  5  che  fèlfantadue  lampane  tra  d'oro  ,  e  d'argento  fem- 
pre  ftanno  accefè  nella  Santa  Cappella  ,  con  infieme  lo/gran  fiaccole  fuori  :  ma_f 
intorno  d'elTa  rifplendono  lampane  29. 

57.  Altre  58.  fiaccole  s'accendono  entro  la  Sacra  Cappella  nelle  fefte  . 

58.  Nel  celebrarfi  la  folennità  della  di  lei  Traslazione  ardono  5)00.  fiaccole  , 
500.  delle  quali  nella  Chiefa  . 

55?.  Sette  lampane  d'argento  fchieranli  all'Altare  del  Divin  Sagramento,  e  die- 
ciotto altre  nelle  rimanenti  Cappelle.  De'  candelieri  d'argento  appena  può  dirfi  il 
numero  j  come  pure  del  rimanente  de'  /acri  vafi  ,  gran  parte  de'  quali  fi  riferifce  , 
e  conferva  nel  Tefbro  della  Santa  CaCa  medefima  .  Di  quefti ,  come  delle  pitture 
nulla  s'accenna  per  tenerfi  al  compendioib  ragguaglio  5  che  prefentemente  fi  pub- 
blica. 

Zampane  crefctute  do'po  fanno  1 7 1 5. 

I .   A    Vanti  la  Santa  Immagine  due  lampane  d'oro  d'ammirabile  fattura  tempc- 
fiate  di  Lapislazuli ,  Agate  5  Crifblito ,  Giacinti ,  Topazzj  &:c.  donate 
dall'alta  pietà  della  Sereniffima  Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  Gran  PrincipelTa 
di  Tolcana  . 

2.  Sotto  la  famofilfima  lampana  della  Sereniffima  Republica  di  Venezia  rifjjlen- 
de  la  preziofa  lampana  d'oro  fatta  in  tre  Angoli ,  temperata  di  diamanti  con  di- 
verfe  ftatuette  ,  dono  dell'EccellentifTimo  Signor  Duca  di  Sant'Elia  Napolita- 
no ,  detto  Duca  di  Palma  ,  di  valore  (come  dilfe)  di  quindici  mila  Ducati . 

3.  Una  lampana  d'argento  con  tre  flatue  ,  ed  a  piedi  un  gran  fiocco  d'oro,  e 
feta  donata  da  un  Cavaliere  Tedefco  . 

4.  Un'altra  lampana  d'argento  con  bracci  fimili ,  che  la  fbftengono  ,  tributata 
dal  Signor  Marchefe  Alamanni  Fiorentino  . 

Altri  doni  crefciuti  dopo  fanno  fudetto . 

!•  X  TNa  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  in  mezzo  un  topazio  ,  ed  intorno 

\^  tempeftata  di  diamanti  &c.  dono  di  Cala  Piccolomini . 
^2.  Una  Croce  da  petto  5  tutti  diamanti  brillanti ,  che  abbaglia  la  villa  ,  dono 
d'una  DamaTedefca. 

Z-  ^-^"''i  gioja  con  otto  Rubini  di  fmifurata  grandezza  5  circondati  di  diamanti, 
è  dono  del  Principe  di  S.  Severo  Napolitano  . 

4.  Una  Croce  d'oro  grande  3  con  fei  zaffiri  grofifì ,  circondati  di  Diamanti  ^ 
fu  tributo  dcirEminentilììmo  Signor  Cardinale  d'Acugna  Portughefe  . 

5.  La 
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5.  Lavefte,  che  oggi  haìndoflb  la  S.  Immagine  tutta  riccamata  d'oro  ,  e-* 
Coralli,  Carbonetti  5  con  Pianeta,  Tonicelle  ,  Piviale,  Paliotto ,  Legivo, 
MelTale,  dieci  Candelieri ,  Croce,  e  CrocififTo ,  Cartagloria,  In  principio, 
e  Lavabo,  due  Ceroferarj ,  due  Cornucopj ,  dieci  Rami  di  fiori  d'argento  con-> 
vali ,  che  fi  confervano  in  Teforo  ,  tutti  tempeftati  di  Coralli  pregiatiffimo  dono 
deirEcccllentiflimo  Principe  d'Avellino  Napoletano  » 

CAPITOLO  VII. 

Si  deduce  la  'verità  della  S.C  afa  dalla  durazAone  ^ 
e  dall* efienfione  del  fuo  Culto  ^ 


Quantunque  la  benigniffima  Regina  del  Cielo  tenga  continuamente  aperte 
le  mifericordiofè  Tue  luci  fopra  tutte  le  neccflfità  del  Popolo  fedele  ,  e_-» 
verfi  da  per  tutto  con  liberaliflima  mino ,  fènza  reftrittiva  di  luogo  copia 
di  grazie  divine,  delle  quali  ella  è  Tefbriera  ;  onde  non  v'è  Paefe  per  pic- 
colo ,  che  fia  ,  ove  non  fi  veda  ad  onore  di  lei  dedicato  qualche  Tempio  ,  o  eret- 
to qualche  Altare  ,  avanti  di  cui  pendono  votive  tabelle  per  atteftato  de'  ricevuti 
favori  5  ed  alcune  di  quarte  Chiefe  fono  fiate  ,  o  fono  anche  oggi  celebri  per  qua!-» 
che  flrepitofb  miracolo,  al  quale  (e  ne  attribuifce  l'origine  ,  e  la  rulTeguita  partico- 
lare venerazione .  Nondimeno  la  quotidiana  efperienza  c'infegna  ,  che  in  progref^ 
di  tempo  va  diminuendo  quel  loro  culto  ,  e  talvolta  fi  perde  affatto  ,  o  viene 
riftretto  entro  i  confini  angufti  di  un  paefe  particolare,  o  al  più  d'una  Provincia  . 
Sia  di  ciò  cagione  la  mala  qualità  del  terreno  ,  ch'è  il  cuore  umano  li  di  cui  primi 
fervori  di  divozione  fono  foggetti  a  facilmente  intepidire  ,  c  totalmente  eftia^ 
guerfi  j  o  fia  ,  provida  economia  dcirifleffa  gran  Vergine  difpenfatrice  delle  ce-« 
lefti  grafie,  che  pernon  diminuirne  l'abbondanza  ,  nè  laftima,  e  renderne  in- 
lìeme  il  dono  più  univerfale  j  ne  chiude  la  miniera  in  un  luogo  ,  e  l'apre  neil'ifteA 
fb  tempo  in  un'altro,  acciò  venga  perla  novità  più  apprezzata ,  e  ricercata  5 
Certo  è  ch'ad  ogni  nuova  fcoperta  di  qualche  Immagine  miracolofa  ,  vediamo  fu- 
bito  il  concorfb  de'  fupplicanti  verfo  di  quella  inviarfi  ,  e  rimanerfi  le  antiche»^ 
mente,  o  poco  frequentate  .  In  pruova  diche  mi  giova  qui  ricordare  ,  cornei! 
P.  Concczio  Carocci  zelante  ed  indefeffo  operario  nella  vigna  del  Signore  mentre 
era  desinato  ad  efporre  ogni  fabbato  à  fera  un'efempio  della  B.  Vergine ,  fecon- 
do il  devoto  coftume  ,  che  fi  prattica  nella  Chiefa  del  Gesù  ,  con  una  pia  ,  nuo- 
va ,  ed  ingegnofa  idea  egli  fi  pofe  a  ricercare  le  più  antiche  notizie  di  tutte  le  Sa- 
cre Immagini  dciiriftefla  B.  Vergine  ,  che  fono  efpofte  alla  publica  vifta  nelle^ 
Chiefe  di  Roma  ,  prendendone  una  in  ciafcun  Sabbato  per  foggetto  del  Tuo  di- 
icorfo  ,  Il  che  fù  caufa  ,  che  reviveffe  la  memoria  di  varj  prodigj ,  che  giacevano 
totalmente  ,  dimenticati ,  e  la  divozione  nel  popolo  verfo  quelle  Sacre  Immagini. 
Li  fuddetti  difcorfi  ,  il  medefimo  P.  Carocci  pafTato  poi  da  quella  ad  altre  noa^, 
meno  pie  incombenze  ,  compilò  in  più  tometti  dati  alle  ftampe  ,  mutandogli  al- 
quanto la  forma  . 

II  Culto  però  verfo  la  noflra  S.  Cafa  ,  con  raro ,  ed  unico  privilegio ,  fi  tro- 
va nel  quinto  fecolo  dalla  fua  traslazione  nella  Marca  ,  non  folo  perfeverante , 
ma  notabilmente  accrefciuto  ,  e  dilatato  .  E  ch'egli  fi  mantenga  ancora  non  fog- 
getto alle  vicende  del  tempo  al  pari  de  i  fuoi  fagri  muri,  non  vi  è  bifbgnodi 
pi'uove,  effendo  verità  manifefla  efpofta  continuamente  alla  publica  vifla  nelle_» 
iZMravanede'  Pciiegrini,  ed  oblazioni  numerofe  delle  quali  fanno  teftimonianza  nel 

Todh  O  deri- 
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deriderle  gl'ifleflì  Eretici  ;  bafta  vedere  Mljjon  nel  Tuo  Nuow  •viaggio  d'Italia  (li- 
bro ,  che  fi  è  acquiftato  qualche  ftima)  nella  terza  edizione  ftaiiipato  ^WHay.-i^ 
prejfo  Henrico  Vari  Bitlderen  airinfcgna  di  Mezeray  idpS.  lettera  xx.  fcritta  da 
Loreto  li  26.  Febraro  165^8. ,  ove  dice  d'aver  incontrate.le  caravane  (cofa  nota- 
bile in  quella  itagione)  e  trattando  de)  teforo  &c.  foggiunge  :  per  comprendere 
come  Jì  fono  accumulate  coù  immenfe  ricchezze  ,  bajla  rammentarjt ,  che  tutti  li 
popoli ,  tutti  li  Prìncipi ,  e  tutti  lì  Stati  5  che  rìconofcono  V autorità  del  Papa  ^ 
portarlo  continuame?ite  da  quattrocenfanni  in  qua  ,  e  gareggiano  gPunì  con  gP altri 
per  fupcrarjl . 

Quella  ifteffa  teftimonianza  favorifce  non  poco  le  pruove  delFertenzione  del 
culto  lìidetto  5  le  quali  fono  per  fè  ftelTe  evidenti ,  e  labili;  atte/oche  non  vi  è 
nazione  Cattolica  5  che  oltre  il  vifitare  frequentemente  con  fatigofì  Pellegrinag- 
gi la  Santa  Cafa  ,  non  abbia  ne'  proprj  Stati  eretti  ad  onore  della  SantilTima  Ver- 
gine di  Loreto  Altari,  Cappelle,  e  Cliiefe  particolari,  alcune  delle  quali  sii 
l'inefia  {-orma  ,  c  mi  fura  di  quella  ,  che  la  felice  Marca  polTiéde  .  In  quella  Provin- 
cia non  credo  \\  trovi  nè  pure  un  minimo  paefetto  ove  non  fe  ne  veda  almeno  un' 
Altare  .  Due  C'iiefe  aifal  vaghe  ne  fono  in  Roma,  col  titolo ,  una  della  Madon- 
na di  Loreto  ,  l'altra  della  Santa  Cafa  di  Loreto.  Una  ne  ha  in  Napoli  Tofpizio 
ove  convivono  li  poveri  Orfinclli  .  Due  nella  Sicilia  ,  una  delle  quali  nella  Città 
di  Prilermo,  l'altra  nel  Borgo  di  M affina  .  Una  i'Umbria  fuori  delle  mura  della_» 
Città  di  Spoleto  .  Una  la  Città  di  Genova  ,  e  per  non  fiancare  qui  il  lettore  con 
un  più  lungo  catalogo  d'altre  fimili  Chiefè  fparlc  in  tutta  l'Italia.  Di  là  dai 
ilìonti  ne  additare  due  in  Francia  ,  cioè  in  P  irigi  una  ,  l'altra  nel  Borgo  di«Ser 
mans  .  Tre  nel  Portogallo  ,  una  delle  quali  in  Lisbona  ,  una  in  Coimbria,  la_» 
terza  in  Braganza  .  E  palTando  fotto  un  mello  lìicnzio  quelle  che  tanto  decoiaro- 
no  già  5  la  deplorabile  Scozia,  riferite  dal  Turfcllino,  portarò  il  penfiero  in_* 
Germania  per  regiftrare  quelle  di  Al ,  e  di  Bulfano  nel  Tirolo  ,  di  Vienna  in  Au- 

m.  s.cap.^.  Uria)  di  Nichelsburgo  nella  Moravia  ;  di  Praga,  e  di  Aghtrot  nella  Boemia; 

di  Aga  ,  e  di  Monaco  nella  Baviera  ;  altre  in  Augufla  ,  Svevia  ,  Palfavia  ,  e  Je- 
roslavia,  quelle  di  Altemburgo  ,  di  Carniola  nella  Diocefi  di  Lubbiana  ,  d'An- 
Verfa  ,  di  Lilla  ,  di  Dovai  ,  di  Cambrai  nella  Fiandra  ,  la  Spagna  ima  tra  le  al- 
tre ne  conta  a  tre  leghe  di  Seviglia  con  un  Convento  de'  PP.  Francefcani  di  iiret- 
•iRo  f''^  offervanza  detto  pure  di  S.  Maria  di  Loreto  ,  ove  fù  S.  Francefco  Solano  ,  co- 

mT^pzt  Miche-  nie  fi  dice  nella  fua  vita  al  libro  i.  cap.  4.  num.  2.  ,  e  fuori  dell'Europa  all'Indie, 

le  Eccole  x(S7z.  nel  Meflìco ,  nel  Perii ,  e  nel  Paraguai . 

Non  contenta  la  pietà  de  i  Divoti  d'aver  fondate  tante  copie  materiali  della 
S.  Cafi  di  Loreto ,  volle  anche  divulgarne,  e  lantificare  con  rito  particolare__> 
Ja  memoria  della  fua  miracolofa  Traslazione  per  tutto  il  Mondo  Cattolico.  Quin- 
di è  che  nel  Sacerdotale  del  P.  Anfelmo  Caftellano  dell'Ordine  di  S.  Domenico, 
Hanipato  in  Venezia  appreifo  Gio:  Varifè  e  Compagni  1560. ,  che  nel  frontifpi- 
zio  fi  dice  cavato  dalla  Biblioteca  Vaticana  &c.  irà  le  altre  Benedizioni ,  Ci  pone 
quella  Super  Baculos-^  Cap/èllas  Veregrinantium  ad  Umina  SS.ApoJlolorum  Petrì^ 
Pauli ,  Del  Ecclejìani  S. Maria?  de  Loreto  .  Prima  che  in  Roma  vi  lì  penfalTe  ven- 
ne la  detta  Traslazione  defcritta  no'  Martirologii  del  Saujjay  ^  e  dell'' Arturo  OU 
tramontani  ;  e  fino  una  penna  Eretica  ne'  paefi  baffi  fi  occupò  a  comporre  una  Li- 
turgia per  la  MelTa  propria  della  B.  Vergine  di  Loreto  ,  a  richieda  d'un  Paroco 
della  Diocefi  di  Befmzone  ,  che  ne  celebrava  la  fella  nella  fua  Chiefa  .  Qu^al  Litur- 
gia qui  traferivo  ,  fupponendo  che  in  più  d'uno  de'  miei  Lettori  fia  per  deftarfi  una 
curiofa  voglia  di  leggerla  ,  mentre  non  contiene  in  fe  cos'alcuna  5  che  punto  par-? 
tecipi  dell'erronea  credenza  del  Tuo  Autore  . 
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Defiderius  Erafmus  Rotcrodamus  Thcobaldo  Bietricio  Parocho  Burcntru-  Etafmìopttè 
tenli  S.  D.  Iiieptio  jam  toties  in  gratiam  tuam  ,  amice  Bietrici ,  reftim  etiam,  f^'i-m-i^ii 
opinor,  in  medio  foro  dudturus ,  aut  Cyclopem  faltatiirus,  lì  tu  juifcris  ;  at  S^ti'/f?''''' 
interim  abs  te  non  impetro  ,  ut  ex  vctere  Pfalta  fias  novus  Ecclefiaftes  .  Ubique 
gentìum  onini  genere  Mulìces ,  ac  diverfis  Mufìcorum  organis  obftrepitur  San- 
<ilifl[ìm$  Virgini ,  qus  quotidie  auget  Angelorum  choros  ,  aliquantò,  ni  fallor  , 
modulatiùs  canentes  nobis  .  Sed  non  aliundè  venìt ,  quòd  in  pagis ,  &  nonnul- 
lis  etiàm  oppidis  videmus  tantam  hominum  ruditatem  ,  tantam  infcitiam  rei 
ChriftianiC,  quàm  quòd  vocum  ,  &  Organorum  ftrepitus  frequentèr  audiant , 
fermonem  Evangelicum  aut  nunquàni  audiant ,  aut  perquàm  raro  .  Atqui  hxc 
demùm  eft  mufica  ,  qu2  nobis  paulatim  excantat  hujus  mundi  fpiritum  ,  &  Chri- 
fti  fpiritum  inferit.  Sì  tantum  potuit  Amphion  fono  teftudinis  ,  fi  tantum  va- 
]uitOrphsi  cithara,  ut  faxa  moveret ,  &  qucrcus ,  quanto  plus  valebit  cithara 
David  5  qui  modulis  fuis  fpiritum  malum  depellere  folitus  eit  à  Saule  ,  quanto 
erit  efficacior  Evangelica  teftudo  ?  Eateor  bonam ,  Ecclefiafts  partem  prceftitit , 
qui  fobria  caftaque  vita  prsluxit  ovibus  fuis.  Veruni  ut  hac  in  parte  nihil  in  te 
defiderem  ,  excufantur  quidam  ,  mi  Theobaldi  ,  qui  morum  infigni  fantflimo- 
nia,  lingua  penfant  infantiam  ,  quum  utrumque  pr^ftare  nequeant ,  &  habct 
ipfa  quoque  vita  linguam,  ut  ita  loquar,  fuam .  Sic  excufatus  efl  Valerianus 
Epifcopus  Hipponenfis  ,  qui  lingua  utens  aliena  ,  dimidium  fu2e  funcflionis  cclTIt 
Auguftino .  At  ego  te,  qui  potes  utrumque  prieftare ,  non  patior  dimidiatum 
effe  Paftorem  .  Ita  demum  Virgo  Mater  putabit  fibi  florere  flium  Lauretum  ,  fi 
quamplurimos  allcxeris  ad  amorem  Filii .  Quamquam  fortafsè  jam  dudum  hoc 
facis  ,  ad  quod  te  hortor  .  Adjeci  conciunculam  ,  ne  non  ciTet  integra  liturgia  • 
Benevale  Bafiles  quarto  Non.  Majas  Anno  M.  D.  XXV. 

Introìtm .  Laurus  odore  juvat  fpeciofà  virore  perenni  ^  fic  tua  ,  Virgo  pa- 
rens  ,  laus  omne  virebit  in  svum  . 

Verfm .  Trahe  nos  poft  te ,  Virgo  Jcfìfe  Maria.  Curremus  in  odorem  unguen-» 
torum  tuorum .  Gloria  Patri  8cc. 

COLLECTA. 

COnditor ,  inftaurator ,  &  gubernator  omnium  Deus ,  qui  in  San<5lis  quidena 
tuis  omnibus  gloriofus ,  peculìariter  tamen  in  Filii  tui  Genitrice  Maria  » 
editis  per  eam,  quum  in  univerlb  Terrarum  Orbe,  tùm  precipue  apud  Tem- 
plum  Lauretanum  innumeris  miraculis  glorificari  gaudes  :  daqusfumus,  ut  qui 
te  in  lìlio  5  &  filium  in  te  piè  colunt ,  quique  filium  in  matre  ,  &  matrem  ob  fìlium 
Venerantur ,  calerti  pr.Tfidio  à  malis  omnibus  liberentur  .  Per  eundem  Dominum 
noftrum  Jefum  Chriftum  . 

LECTIO  EZECHIELIS,  Cap.xlh, 

ET  convertit  me  ad  viam  porta?  Sandìuarii  exterioris,  quae  refpiciebat  ad  oricn^- 
tcm,  8c  erat  claufa  .  Et  dixit  Dominus  ad  me.  Porta  ha?c  claufa  erit,  & 
non  aperietur ,  &  vir  non  tranfiet  per  eam ,  quoniam  Dominus  Deus  Ifrael  egref^ 
j(us  eft  per  eam  ,  eritque  claufa  principi.  Princeps  iple  (èdebit  in  ea ,  ut  come- 
dat  panem  coràm  Domino.  Per  viam  portiE  veftibuli  ingredietur,  &per  viam 
cjus  egredictur  . 

Vel  EfaÌ£e  xi.  cgredietur  virga  de  radice j  ufque  ad,  &  erit  in  dieilla, 
adjicict . 

Graduale .  EgrefTa  eft  virga  de  radice  JelTe ,  &  flos  de  radice  ejus  afcendit  5 
&  requievit  fuper  eum  Spiritus  Domini .  Alleluja  . 

Sola  virga  Aaron  fine  fatu  germinavit ,  fola  virgo  Maria  fine  complexu  viri,  ^umìr,  ii^ 
produxit  florem  immarcefcibilem ,  Jefum,  qui  coercuit  qucrimonias  populi  Ifrae!. 
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SE§IUENTIA. 

SUme  nablum  ,  fumé  citharam  ,  Virginum  decens  chorus  , 
Virgo  Mater  eft  canenda  virginali  cannine  3 
Vocemque  referent  accinentes  Angeli , 
Nam  Virgines  amant  &  ipfi  yirgines  . 

Jungct  carmina  5  Laureata  turni  a  ,  ■ 
VitiC  prodiga  ,  fanguinifque  quondam  . 
Martyr  carnificem  vincit  &  edomat , 
.  Carnem  virgo,  decet  laurus  &  hunc  &  hanc  , 
Coelitum  plaudet  numerofa  turba  , 
Virginem  Sacram  canet  omne  Coeluni , 
Nato  Virginis  unico 
Nulla  eft  cantico  gratior  . 

Ut  cedrus  inter  arbores  5  quas  libanus  edit ,  eminet , 

Sic  inter  omnes  cxlites ,  virgo  refulget  nobilis  . 

yt  inter  aftra  Lucifer  emicat  , 

Sic  inter  omnes  lucida  Virgines . 

Inter  cuncftorum  ftellantia  lumina  florum 

Lilia  priecelltjnt  candore  j  rofìeque  rubore  5 

Nec  gratior  uUa  corona 

Jefu  nives  genitrici , 

Inter  odoriferas  non  gratior  arbor  ulla  lauro  5 
Pacifera  eft  ,  dirimens  fera  prslia  3  fulmen  arcet  ardens  ^ 
Baccas  habet  falubres  5 
Jugi  nitet  vigore . 

Erto  virgo  favens  9  qui  modulis  te  celebrant  piis  ^ 
Iram  averte  Dei ,  ne  feriat  fulmine  noxios , 
Laurus  erto  3  gaudealque  . 
U/que  Lauretana  dici , 
Licet  in  vafti  finibus  orbis 
Plurima  palTmi  fumiget  ara  . 

EVANGEIIUM. 

NUpti^  fiebant  in  Cana  Galiliex,  &  erat  Mater  Jefli  ibi .  Vocatus  eft  autem 
Scjefus,  ac  difcipuli  ejus  ad  nuptias  .  Et  ubi  defecilfet  vinum  ,  dicit  Ma- 
ter  Je/ìi  ad  euni ,  vinum  non  habent .  Dicit  ei  Jefus  5  quid  mihitecum  eft  ,  Mu- 
lier  ?  Nondum  venit  bora  mea  .  li>']c\t  mater  cjus  miniftris  ,  quodcumque  dixerit 
vobis  5  facite  .  Erant  autem  ibi  lapides  hydris  (ex  pòfits  {ècundum  purificatio- 
nem  Judsorum,  capientes  finguL^  metretas  binas  aut  ternas .  Dicit  eis  Jefus, 
implete  hydrias  aqua  .  Et  impleverunt  eas  ufque  ad  fummum  .  Et  dicit  eis  ,  In- 
fundite  nunc ,  &  ferte  Architriclino ,  &  tulerunt .  Poftquam  autem  gufta0et  Ar- 
chitriclinus  aquam  in  vinum  ver/àm  5  ncque  fciret  unde  eflet ,  fed  miniftri/cie- 
bant ,  qui  hauferant  aquam  ,  vocat  Sponfum ,  &  dicit  ei ,  omnis  Iiomo  primo 
loco  bonum  vinum  ponit ,  &  cum  inebriati  fuerint  5  tunc  id  quod  eft  deterius  , 
Tu  fèrvafti  bonum  vinum  ufque  ad  hoc  tempus . 

CONCIO, 

VIx  oratione  confèqui  queam  ,  Fratres ,  ac  forores  in  Chrifto  dilecfliflìmi , 
quanto  gaudio  perfundatur  animus  meus ,  quum  video  yos  tam  frequentes, 
tantaque  cum  alacritate  ad  fblemnem  Virginis  Matris  commemorationem  conv*- 
'Uifle.  Affeéìus  hic  in  Matrem  5  pietas  eft  in  lìlium .  Mos  quidem  eft  ab  antiquis 
traditus  9  ut  in  fefto  die  fplendidius  aliquod  epulum  gxhibeatur  .  Utinam  auteni-* 

z  -  ego  > 
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cgó ,  qui  pater  fum  ac  paftor  ,  vobis  filiis  ,  &  ovibus  meis  in  Domino  ,  e  lautif^ 
fimo  divinarum  literarum  perni  depromere  (^ueam  cibun?  qui  non  perir ,  fed  fagi- 
nat ,  ac  vegetai  animos  in  vitam.  sternam  ;  depromere  vinum  fpiritus ,  quod  fo- 
bria  temulentia  exhilaret  corda  veftra ,  ut  in  mediis  etiam  hujus  mundi  malis  , 
/cmper  cantetis ,  ac /piritualibus  hymnis  pfallatis  Domino  ;  qui  cum  in  Sandis 
omnibus  gloriofus  fit  5  inMatre  tamen  peculiariter  diifitias  gloria  Tua  deci  ara- 
vit  .  Communibus  itaque  votis  imploremus  illum  Spiritum  ,  qui  Tuperveniens  in. 
Mariani  Virgineum,  ipfius  pe(ftu(culum  confecravit  Templum  Divini^  Triadi,  & 
ejurdem  illibatnnxuterum  officinam  fecit  admirandi  partus,  qui  nobis  prodidit 
omnibus  /^culis  expecftatum  Servatorem  totius  mundi  Jefum  Chriftum  ^ 

Primum  illud  non  ignorar  caritas  veftra  ,  San(f^:iflimie  Virgìnia  cultum  qua- 
tuor  in  rebus  potiffimum  confiftere  ,  in  laudibus ,  in  honoribiis  5  in  invocations  , 
&  in  ìmitatione  .  Quorum  poftremum  adeò  pr^cipuum  eli  5  ut  lìh  fine  hoc  iìnt  in- 
frugifera ,  &  hoc  unum  estera  quoque  in  fe  complcdatur .  Satis  enim  iaudavit 
Mariani,  fatis  honoravit ,  fatìs  invocavit ,  qui  Mari^  fobrietatem  ,  qui  pudici- 
tiam  ,  qui  modeftiam  prò  viribus  imitatur  ^  Atque  prapoftero  judicio  fine  fine 
Marix  laudes  canunt  atque  exaggPrant ,  qui  cereis ,  qui  donariis  ,  qui  templis  ac 
delubris  illam  honorant ,  qui  i;^rolixis  &  ambiriofis  preci[)us  illius  opem  flagitant , 
de  imirando  quam  prxdic?;nr  ne  cogitantes  quidem  ,  in  periculum  veniunt  ,  ne—s 
audiant  a  Matre,  quod  Judaicus  cultor  apudProp]i^tam  audit  a  Patre  :  Hic  po- 
pulus  labiis  me  honorat ,  cor  autcm  eorum  prope  abeft  a  me  :  Ru|:fum  quod  irLj 
Evangelio  audit  a  Filio  :  Non  omnis  qui  dicit  mihi  Domine  Domine ,  intrabit  in 
Jlegnum  Coelorum  5  fed  qui  facit  voluntatem  Patris  mei ,  qui  in  Coelis  eft  ,  Sit 
igitur  vobis  3  Carifljmi  5  prima  cura  ,  moribus  ,  aevita,  quantum  licet ,  imi- 
tari  virtutes  Marine  ;  ne  &;  ipfidicar  de-nobis ,  Hic  populus  canrionibus ,  fiftu- 
Vis  5  tibiis ,  cereolis ,  &  corollis  me  honorat ,  cor  autem  eorum  in  bis  rebus  cft  , 
quas  ego  femper  odi  cum  filio  meo  [efu  ,  in  divitiis  ,  in  voluptatibus ,  in  lufibus 
fceleratis  ,  in  turpibus  fabulis ,  in  faftu &  fuperbia  .  Dant  mihi  principem  lo- 
cum  in  Templis  ,  &  Aris ,  in  pectore  illorum  nullum  mihi  locum  concedunt .  Oc- 
cinunt  mihi:  Regina  Coeli ,  Domina  Angelorum  ,  vita,  dulcedo  ,  &  fpes  no- 
ftra  .  Salutor  urrdequaque  titulis  honorificentiflìmis ,  fed  non  omnis  qui  dipit  mi- 
hi ,  Domina  Domina ,  intrabit  in  Regnum  Filii  mei  5  fed  qui  illius  exemplum_, 
fequentes  obtemperant  praceptis  Dei ,  quique  meum  exemplum  exprimere  ftu- 
dentes ,  Filii  gratiam  ambiunt ,  in  iniitanda  Matre ,  in  qua  quis  quid  imitatu  di- 
gnum  efl: ,  Filii  donumeft  .  Ne  credamus  igitur  SancliHìmam  Virginem  hifce  je- 
juniis  dele<5lari  ,  quibus  nonnulli  illam  certis  diebus  honorant ,  in  hoc  tantum.^ 
jejunantes ,  ut  poftridiè  copiofius  inebrientur ,  aut  his  ^antionibus  deliniri  ,  quas 
illi  quidam  occinunt  libidine  luxuque  corruptilTimi  aut  eorum  donariis  capi ,  qui 
fcortis  5  &  adulteriis  undique  confpurcati  funt ,  Non  quod  clementiffima  Virgo 
peccatores  averfètur ,  fed  quos  pudet  pigetque  fux  turpitudinis ,  jam  peccatore* 
effe  definunt.  Quidquid  ingratum  eft  Filio,  non  poteft  piacere  Matri,  Scio  nonnul- 
lis  in  locis  oftendi  Marix  delubrum  fericis ,  argento ,  auro  ,gemmifque  differtum, 
ut  qui  illic  adorant  Virginem  ,  mammonam  adorare  videantur .  Qu^antò  gratius 
Maris,  fi  iftìE  opes  erogarentur  &  impenderentur  fublevandis  Chrifti  membris  in 
quibus  una  cum  Filio  quodammodo  vel  affligitur  vel  refocillatur  Mater  .  Si  pla- 
cet fimulacrum  Virginis ,  talefingatur,  qualis  ipfa  placuit  Deo  ,  &  qualem  nos 
imitari  pium  fit ,  pudicitia ,  modeftia ,  fobrietas  in  yultu,  in  totius  corporis 
flatu ,  in  veftibus  etiam  reluceat .  ■ 

Nunc  paucis  aperiam  ,  quid  potilTmrum  imitari  conveniat  in  Maria  3  fi  prius 
illud  admonuero  charitatem  veftram  3  à  nullo  neque  perfediùs  3  ncque  tutiùs  peti 

for- 
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formam  ac  regulam  pietatis  quam  à  fiUo  ,  t.imetfi  certum  eft  nihil  elfe  in  niatrc 
quod  à  filli  dodrina  di,4ideat  .  Hicanimis  attentis  eftote ,  Pueri ,  ac  Puell^e  , 
Matrona,  ac  Vìdi'/cC ,  Viri,  Senes ,  &Aaus,  oinnibiis  enim  erit  quod  imite- 
mini  in  Mari?. .  Scopi  funt  hi  >  virginea  (implicitas ,  cum  fumma  conjiinila  pru- 
dentia,  rrimm^i  Toelicitas  conjunfta  cum  fuiniiia  modeflia,  fuinnia  caftitas  iru 
conjugio  ,  matris  fedulitas  in  officio,  inviéìum  animi  robur  in  (èxu  fragili. 
Quam  Vuerit  illi  cordi  virginea  puritas ,  vel  hinc  liquet  ,  quod  ad  ingreflfum  An- 
geli tijrbata  eft  ,  referente  Luca  .  Nimirum  ,  intelligebat  quam  ingens  efifet  the- 
lauri js  pudicitia  ,  fed  contra  quot  infidiis  obnoxia,  quam  multi  perdiderunt  prìuC- 
qu?im  fcircnt  quantum  bonum  poffiderent .  Qli^ntum  autem  abfunt  ab  exemplo 
Mari  Aj  Virginis ,  qua  ultro  procurrunt  ad  lufus  &  colloquia  juvenum,  Angelo 
lon<ve  diiTimilium  ,  qux  nutibus ,  facetiis,  blanditiis,  munufculis ,  &  amato- 
ri ìj^/e  pi  ftolis  provocant  etiam  undè  pereat  virginitas .  Maria  Sponfum  habebat 
qui  cum  fub  eodem  teóìo  vivebat ,  &  tamen  ad  ingrciTum  ignota:  form^  turbatur  , 
vsmnia  veì  tuta  timens  .  Quod  fponfo  nupferat ,  dedit  gentis  JudaicT  confuetu- 
dini ,  dedit  auiloritati  parentum  ,  &  tamsn  virginitas  erat  in  votis .  Id  apent 
•quum  ait  virum  non  cognofco .  Nam  hic  vcrbum  prxfentis  temporis ,  animi  pro- 
pofitum  fign i fìcat ,  Multas  ab  impudicitia  deterret  inTamia,  Maria  dum  amore 
integritatis  negligit  infamiam  fterilitatis ,  utrunique  promeruit  ,  videlic&t ,  ut 
Virgo  Deum  progeneraret .  Qna.  vero  fronte  predicant  fè  cultrices  hujus  Virgi- 
iiis ,  qua:  in  ipfa  virginitatis  profellìone  nequiter  lafciviunt  !  Quas  jam  anus  ,  Sc 
Cffets  ,  tamen  adhuc  intempeftiva  libidine  pruriunt  ?  Jam  quod  in  muliebri  (èxu 
foedum  eft  ,  multo  foedius  eft  in  fexu  virili  .  Qu^  virgines  videri  volunt ,  exem-' 
pio  Maris  tota?  fint  virgines  .  Q^sdam  enim  corpus  habent  inta<ftum  ,  fed  cuU 
tus  non  fine  fucis  parum  pudicus  cit ,  lafciviunt  oculi  ,  lingua  petulans  eft  fra(ftus 
incelTus .  Si  vere  caftus  eft  animus ,  reluceat  hujus  integritas  ,  &  in  his  rebu$ 
quaj  foris  funt  .  Dixerit  aliquis  :  quid  flagitiieft,  fi  virgo  fponfuni  ambiat  ?  Si 
venatur  quemlibet  fponfum  ,  virgo  non  eft  ,  fi  probum  ,  nuUum  lenocinium  effi- 
cacius  apud  bonos  quam  pudor  ,  quam  filentium  ,  quam  fimplex  in  cultu  mundi- 
cies  «  Eft  &  in  matrimonio  fcortatio  ,  quemadmodum  eft  &  caftitas  Deo  gratiftì- 
ina.  Imitenfur  conjugati  Jofeph  ,  &:  Marisa  conjugium  ,  (altem  quantum  pati- 
iurCarnis  inhrmitas.  Q^,!  cum  Uxoribus  turpiter  certant  libidine? ,  qui  majorc 
tiequitia  cum  illis  lufitant ,  &  confabulantur ,  quam  folent  cum  preftibalis ,  nec 
i^iariti  funt  ,  nec  uxores  habent  prò  uxoribus ,  In  matrimonio  cafto  ,  &Conja- 
gli  ufus  debet  eft  verecundus .  Nunc  reperit  hominum  pervcrfitas  ,  ut  cum  uxorc 
quoque  commiitatur  adulterium .  Simplicitatis  argumenf um  hoc  erat ,  quoJ  cum 
adamaret  unicè  perpetuam  virginitatem  ,  tamen  animo  Amplici  vivebat  puella_» 
cum  juvene  fponfo , 

Nunc  audite  hujus  virgunculip  prudentiam  .  Nam  virgines  fatua5  rejicit 
/ponfus .  Non  ftatim  refilutat  Angelum  ,  necexfilit,  fèd  quieta  manens  cngitat 
qualis  elTet  illa  falutatio .  Et  rurfus  promiffo  partu  tam  magnifico,  nec  diffidit 
pollicenti  5  necgeftit  infoienti  gaudio  ,  fed  modefte  qusrit  ab  Angelo  ,  qua  ra- 
tione  futurum  e(f-t ,  quod  promittebatur ,  incolumi  virginitatis  thefiuro  .  Vi- 
derat  concurfumPaftorum  ,  venerationem  Magorum  ,  prophetias  Anna:,  6c  Si- 
mconis  audierat ,  &  tamen  nihil  horum  nuliebri  ficilitate  efifutit ,  fed  tacita-» 
coUegit,  &  confervat  in  corde  fuo .  Certiffimum  argumentum  prudentiae  eft) 
etiam  in  viris ,  polfe  tacere  tantam  fcelicitatein  .  Unde  tantum  prudentiar  in  vir- 
guncula  ,  in  puella  tenera  ,  ac  rerum  imperita  ?  Sera,  miferaque  prudentia  eft  5 
qu£  diutina  malorum  experientia  contingit  homini .  Etiam  puellarum  ac  puero- 
rum  petftus  implet  fenili  prudentia  Spiritus  Sancflus  .  Purget  quifque  fuum_» 

pe<5ìus 
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pcéìus  a  vitiis  3  ut  immigrare  dignetur  ille   Spiritus  Sap  entia:  largitor  . 

De  felicitate  vero  Marine  3  quid  attinet  dicere?  Quis  unquam  falutatus  eft 
Jionorificentius  ab  Angelo  ?  cui  magnificentiora  promilfa  delata  funt  ?  Legationeni 
ad  Virginem  mittit  ille  Coeli  terrsque  conditor .  Gabriel  pronubum  agit  prò- 
iTiittitur  proles  qualis  nulli  promisi  eli: ,  hic  erit  magnus  ,  &  Filius  AltiÈmi  yo- 
c^bitur  5  &  dabit  illi  Dominus  fedem  Patris  ejus ,  &  regnabìt  in  domo  Jacob  irL. 
ffternum  5  &  regni  ejus  non  erit  finis.  Qa.id  bis  pollicitis  rublimius  eorum  ubi 
jani  fides  elTet  facfta  per  Angelum  ,  num  tanta  felicitas  minuit  virguncul^e  mode- 
ftjam  ?  Nequaquam  fèd  auxit  potius  ;  Ecce,  inquit ,  Ancilla  Domini  .  Ex  tanto 
regotio  nihil  glorici  fibi  vindicat ,  ancillam  tantum  profitetur  ,  obediens ,  &  fe- 
quens  quocumque  vocaret  Domìni  voluntas .  Jam  coelefti  fxti]  gravida  non  dedi- 
gnatur  officii  caufa  viTere  cognatam  anum  ,  &  gravidam  .  Audit  ab  Elifìibeth  : 
unde  hocmihi ,  ut  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me  ?  Illa  tamen  fui  fimilis  acci- 
jnit .  Relpexit  humilitatem  Ancills  Cux  .  Beatitudinem  fuam  pra:dicat  non  digni- 
tatem  3  necdicit  quia  promerui ,  fed  quia  fecit  mihi  magna  qui  potens  eli:  :  nec 
dicit  3  &  lanólum  nomen  meum  3  fèd,  fandtum  nomen  ejus  .  Quumque  fibi  con- 
scia effet  3  quod  talem  fotum  haberet  in  utero  3  tamen  non  faflidit  maritum. 
Qaìdquid  uxor  obfequens  pr^ftat  con jugi ,  hoc  illa  multo  cumulatius  prsftitit  Jo- 
feph  cum  ilio  proficifcitur  ad  cenfum  ,  quem  Carfar  indixerat  3  cum  ilio  circumci- 
dit  Puerum  3  cum  ilio  peragit  omnem  purificationis  ritum ,  hunc  fèquitur  in_jr 
-^gyptum  ,  Jam  enim  Angelus  Jofeph  apparuerat ,  non  Maria:  3  ut  auftoritas  ef- 
fct  penes  virum  3  buie  hzret  rediens  ex  .^gypto  ,  nec  dedignatur  vulgo  dici  con- 
jux  fabri  3  nec  pudet  humilium  fratrum  ac  fbrorum  3  nec  moleftè  fert  fìliuiru 
fuum  haberi  filium  Jofeph  3  quem  ,  &  ipfa  patrem  appellabat  Jefu  .  Nulla  un- 
quam fuit  uxor  3  qux  reverentius  obedivit  fuo  marito  ,  quam  Deo  genitrix  .  Au- 
dite cultrices  Virginis  :  quid  hic  dicent  novx  nupta:  3  qu^e  forma  3  &  ictate  fero- 
cul^  fponfos  afpernantur  fuos  ?  Quid  Matrona  3  qua;  dotem  fubinde  maritis  ex- 
probrant  3  nonnumquam3  &  xdibus  eos  exigunt  3  perinde  quafi  Domina  fint, 
non  conjuges  ?  Q^id  qu:E  totam  domum  rixis  acjurgiis  fubvertunt  ?  Maria  reli- 
giofilTìme  morem  gerit  5  &obfcrvat  fuum  Joièph  ,  nec  unquam  refponfat  ,  aut 
jprxìt  marito  3  &  vos  pudet  obfecundare  maritis  3  fine  quibus  lleriles  ertis  3  6c  in- 
Iionora^  3  &  quibus  vos  fubdidit  fimul  3  &  Domini  3  &  Apoltoli  Pauli  aucfloritas  ? 
Ne  dubium  quin  quanta  oblèrvantia  ufi  fuit  erga  Conjugem  3  tanta  fedulitate  cu- 
ravi! Filium  .  Ducit  quotannis  ad  Templum,  ut  a  teneris  annis  monftraret  imbi- 
jbendam  pietatem  .  Dcfideratum  quanta  follicitudine  quadri t  ?  Nec  conquiefcit 
donec  inveniat  .  Quid  Maria  timuit  Filio  fuo  ?  Num  quod  levitatis  indicium  vi- 
derat  in  ilio  ?  Nequaquam  3  fèd  vos  admonuit  Matres  3  ^tati  tenerle  nullam  fatis 
iiiagnam  curam  prceflari  polTe  :  Fragilis  efl  ,  &  in  omne  vitium  fequax  .  Irreli- 
giose colunt  Mariam  ,  qu£  fuorum  liberorum  nullam  curam  gerunt  3  quafi  fitis 
fit  genuilTe  3  imò  quidam  geftationis  tiedium  3  ac  ladandi  laborem  impiis  artibus 
fubmovent  .  Ncque  minus  peccant  qucC  malis  exemplis  inficiunt  imbecillem  arta- 
tem  3  qu£  balbutientem  infantiam  docent  nequitiam  Maria  follicita  efì:  de  Filio 
Jefu  3  6c  tu  proftituis  3  ac  prodis  filium  ,  &  filiam  omni  turpitudinis  generi  ?  Ni- 
mirum  hinc  efì:  quod  multas  pocnitet  fecunditatis  3  quia  bene  natos  male  educant, 
quum  parentum  officium  peculiarius  fit  inftituilTe  quam  genuilTe  .  Qui  polTunt  au- 
tem  bene  inftituere  qui  vel  foris  agunt ,  vel  domi  turpiter  vivunt ,  ut  ex  paren- 
tum convi^ftu  filli  difcant  turpiloquium  3  lafciviam  3  temulentiam  3  rixas ,  aleam, 
futilitatem  3  obtredationem  ? 

Verum  ingens  campus  fefe  nobis  aperit  3  fi  velimus  SanóììiCimx  Virginis  exi- 
mias  virtutes  ad  noftram  conferre  vitam,  fed  tan^en  plurimum  utilitatis  capiemus 
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fi  noftros  mores  undique  corruptos  ad  illius  exemplum  emendare  ftudebimus . 
Superefl:  de  fortitudine  Virginis  nonnihil  attingamus ,  nam  utrumque  magnani- 
mitatis  eft  indicium,  nec  infolefeere  rebus  prolperis ,  nec  advertìs  frangi .  Quum 
inclarefceret  miraculis  adorandum  Jefu  nonien  ,  nufquam  legimus  SacrofanLÌani_» 
Virginem  ullam  laudis  portionein  fibi  vindieafife  ,  imo  vix  ulli  miraculo  legimus 
cani  interfuiflfe,  nifi  quum  in  nuptiis  aquam  verteret  in  vinum  .  Audiebat  omnia  , 
tacitaque  conferebat  in  corde  Tuo  5  fèmper  ancill^e  perfonam  gerens  quam  fuerat 
profelfa  .  Simili  conftantia  tulit  quum  filius  unice  carus  ob  Phari^sorum  infidias 
crebro  periclitaretur  5  denique  cum  caperetur  5  ligaretur,  cxderetur,  damnare- 
tur,  duceretur  .  Flebant  alia:  mulieres ,  &  a  Domino  reprchenfx  funt  .  Quid 
hic  fenfit  pe(flus  Maternum.  Senfu  non  caruit .  Doluit  dolori  Filii ,  fed  affedum 
jiumanum  fpiritus  robore  coercuit ,  compreflìt  fingultus ,  rcprefTit  erumpentes 
Jacrymas ,  ac  csteris  difcipulis  metu  dilapfis ,  fola  cum  Joanne  ftabat  juxta  cru- 
ceni  Filii .  Contumeliofs  pidurìB  funt,quac  reprsfèntant  eam  coUapfam  ,  ac  fyn- 
copi  llupefaclam  ,  exanimatam  dolore  .  Non  ejulabat  ,  non  lacerabat  capillos  , 
non  percutiebat  pecflus  3  non  fe  clamitabat  infslicem  .  Plus  capiebat  confolatio- 
nis  ex  redemptionc  generis  humani ,  q  jim  doloris  ex  morte  Filii  .  Et  hic  ancil- 
lam  Ce  prxbuit  ei ,  cui  vifumeft  hoc  modo  reftituere  mortalium  genus  .  Et  felici- 
ter  fe  genuilfe  cogitabat ,  qua:  falutis  auvflorem  genuerat  orbi ,  publicam  felici-' 
tatem  anteponebat  dolori  privato  .  Ubi  nunc  funt  foemina?  quae  ob  pecuniam  ami{^ 
iàm  5  aut  latius  etiam  malum  ,  dolore  abortiunt  ?  Ubi  viri  qui  ob  fìliolam  de-« 
fun<5lani  querimoniis,  ac  ploratibus  infanis  mifcent  omnia?  Maria  fpedatrix 
acerbiffimiE  mortis  Filii  fuiffe  Ijgifur ,  plorafr3  ,  aut  quella  fuiffe  non  legitur. 
Flebant  alis  mulieres  ,  &  prodefìdcrio  fublati  Domini ,  quem  nondum  fpiritua- 
liter  amabant  :  fola  Miria  pedus  inconculTum  habsns  tacet  expevflans  voluntatem 
AltiiTimi .  Vos  fortafTe  fufpicamini  rem  h-imilem  ,  &  infìrmam  ,  effe  fervam_,  , 
aut  ancillam  Domini ,  nulla  res  m  ^gis  ert:  invida  .  Qui  fe  femel  tradidit  arbitra- 
tu  Domini  5  nec  alio  refert  laudem  ,  fi  quid  obtigit  fólicitatis ,  necaliundc  fpe- 
rat  prsfidium ,  fi  res  adverfs  premiint  ^  nullo  fathan$  technis  aut  terroribus  con-»^ 
cuti  potefl: . 

Seó  lìifce  de  rebus  fortalTìs  alias  fufius  dinferendi  dabitur  opportunitas .  Nunc 
diei  folemnitas  poftulat ,  ut  ex  Evangelio  quod  vobis,  recitatum  eft  ,  aliquid  ad 
Filii  5  Matrifque  gloriam  ac  noflram  falutem  decerpamus .  Quibus  jam  adeptuni 
eft  matrimonium  5  aut  qui  fludent  adipifci  libenter  audiunt  liunc  honorem  habi- 
tum  conjugio ,  quod  ChriAus  cum  Difcipulis ,  &  Matre  vocatus  ad  nuptiale  con- 
vivium  non  reculàvit  ire  ,  nec  dedignatus  fit  illud  infigni  miraculo  cohoneftare  . 
Sed  ideò  Dominus  Virgo  ,  &  Virginis  filius  {èmel  honoravit  matrimonium,  ne 
DOS  illud  nollris  fpurcitiis  dehonertaremus  .  Quia  ,  &  hodie  ubicumque  cafto 
fidelique  conjugio  coh:ì:rent  vir  &  uxor  ,  concordibus ,  &  animis ,  parique  ftudio 
pietatis,  non  dedignatur  interelfe  cum  fua  Matre  Dominus  Jefus.  Nec  illa  gravatur 
prò  talibus  interpellare  Filium,  fi  quid  defuerit  quod  ad  Matrimonii  Ixtitiam  per- 
tinet ,  etiamfi  res  familiaris  fuerit  angufta  ,  fi  proles  numerofa  .  Vinum  enim  il- 
lud quod  largitur  Jefus  ,  edulcat  omnia  ,  quantumvis  alioquin  triftia,  &  acerba  . 
Jam  &  illud  obfervandum  ,  quod  ut  eft  pium  filios  obfequi  maternae  voluntati  5  ita 
decer  parentum  auc^toritatem  cedere  fun(flioni  Evangeliche  ,  fiquidem  hic  nihil 
aliud  fpecflandum  eft  ,  quam  quid  conferai  ad  Dei  gloriam ,  &  filutem  publicam  . 
Quod  interpellans  materdicit ,  'vinumnonloabent  ^  benigne  cujufdam  foilicitudi- 
nis  eft  :  quod  cadit  aucloritati  Filii  refpondentis  in  fpeciem  durius ,  ^}uld  ìnìhì  tc^ 
cum  ejì  5  mulier  ,  prudentis  cujufdam  modeftia:  eft  rurfum  quod  clam  dicit  mini- 
fl:ris  3  quodcumque  dixerit  vobis  Tacite ,  admirandx  cujufdam  fiduciii?  eft  erga_. 

/  Filiiuij . 
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X'ilium  .  Nunc  quidam  parentes  abutuntur  aU(5ì:oritate  in  liberos ,  dum  eos  co-^ 
gunt  nolentes  inveivi  conjugio  ,  aut  Sacerdotum  ,  Monachorumvè  inflituto  ,  feu 
dum retrahunt  a  pra^dicatione  legis  Evangelica:,  dum  Princeps  cogit  Filium  fu-" 
fcipere  bellum  exitiabile  Reipublica; .  Princeps  enim  quoniam  publicam  gerit  per- 
fonam,  illa^fà  pietate  refpondebit  Patri.  Hic  mihi  Pater  non  eris ,  ac  magis 
apud  me  valebit  Reipublica:  fufcepta!  ratio.  ,  quam  privata  Patris  auctoritas  . 
Habet  aliquis  uxorem ,  &  liberos  domi ,  &  Mater  jubet  eum  proficilci  Compoftel- 
lam  3  quia  ile  ipfa  voverit  :  dicat  Matri  ,  alibi  Mater  eris ,  hic  audiendus  eft 
Deus  5  qui  jubet ,  ut  meorum  curam  agam  ,  propter  quos  pi'um  eli  etiam  paren- 
tem  relinquere  .  Atque  hsc  quidem  juxta  fenfum  humiliorem  dicfla  funt .  At  po- 
ilea  quam  Dominus  aquam  infipidit  legis  vcrtit  in  vinum  optimum  ,  cequum  eli:  ut 
jios  quoque  reconditìorem  aliquam  fententiam  eruamus .  Nihil  erit  magni  puel- 
lam  viro  jungì  matrimonio  .  Maximum  eft  myllerium  :  &  ipfis  etiam  Angtlicis 
Spiritibus  adorandum  ,  Spiritum  ,  hoc  eft  ,  Dei  Filium  cum  humana  carne ,  na- 
turam  divinam  cum  humana  conjungi .  Amplexus  eli:  enim  Dei  Filius  carnem  no-" 
ilram  5  &  admirabili  glutine  facftum  eft  ut  idem  elTetDeus,  8c  homo.  Aderat  in 
codem  Domino  Jefu  Sponfus ,  &  Sponfa  ,  aderat  in  eo  convivio  uterus  ille  fa:lix  , 
in  quo  celebratum  efi:  illud  ineflfabile  conjugium  ,  in  quo  veluti  Sandi  Spiritus  of^ 
fìcina  formatus  efl:  ille  tergeminus  Gigas  debellaturus  omnem  Satana:  tyran- 
nidem  . 

Ed;  5  &  aliud  conjugii  my flerium  :  Filius  Dei  adamavit  Ecclefìam  ,  quam  pu- 
rificavit  fànguine  Tuo,  ut  Sponfam  haberet  fé  dignam,  non  habentem  maculam,  nc- 
que rugam  .  Hujus  amore  procus  admirabilis  defcendit  a  Coelis ,  venil  in  uterum 
Virginis  5  inde  trabea  noftrce  carnis  velatus  proceffit,  tanquam  Sponfus  e  thalamo 
fuo  .  Hic  nimirum  erat  illa  porta,  quam  vidit  Ezechiel  fpedans  ad  ortum  fòlis,  un-> 
defèdentibus  in  tenebris,  &  umbra  mortis  lux  cxorta  efl  Jelus  Chriltus:  qu£e  claufa 
manfit  ingredienti  principi  Filio  Dei  ,  Se  eumdem  nobis  humano  corpore  fèu  vefte 
nuptiali  conveftitum  ,  ilkfb  pudoris  fignaculo  produxit .  Ex  hoc  igitur  egreifus 
thalamo,  duxit  Sponfam  novam  Ecclefiam  ,  duxit  indotatam  ,  duxit  captivam  , 
duxit  contaminatam  ,  fed  inquinatam  purificavi t  Sacrofmcfli  Sanguinis  fui  la- 
vacro, captivam  redemit  pretiofi  morte  fua  ,  nudam  fpiritualibus  dotibus  af^ 
fatim  locupletavit  .  Cujufque  noftrum  anima,  cariflìmi  ,  Chrifti  Sponfà  eft . 
Ingenti  pretio  redempti  fumus ,  nè  fponte  noftra  revolvamur  in  fèrvitutem  fata- 
n£e  :  gratis  ablati  fumus  ,  ne  veluti  fues  revertamur  in  coenum  vitiorum  :  /èmel 
haufìmus  docftrinam  Evangelicam  ,  &  fpiritum  Jefu  dulcilfmium  imbibimus ,  ne 
tantte  munificenti^  ingrati  recurramus  ad  adulterum  Diabolum  ,  led  perfèveran- 
tes  in  fide  Baptifmi ,  qua  renunciavimus  fatan^T  ,  &  omnibus  pompisejus,  fem- 
per  meminerimus  nos  elle  defponfbs  uni  viro,  ut  Virginem  caftam  exhibeamus 
Sponfo  Chrifto  ,  neque  fmamus  fenfus  noftros  corrumpi  ferpentis  aftutia  a  fim- 
plicitate  qujE  eli:  in  Chriftojefu  .  Meritò  zelotypus  eft  amator  Chriftus ,  qui  tam 
carè  fibi  Sponfam  alTeruit .  Demus  operam  ,  ut  hujufmodi  nuptiis  fpiritualibus 
fèmper  interfimus  ,  per  fidem  non  fiélam  ,  &  caritatem  finceram  maneamus  inani- 
plexibus  Sponll  noftri.  Maneamus  in  vite  palmites, maneamus  in  corpore  membra» 
ut  per  fpiritum  omnia  conglutinantem ,  quemadmodum  ille  unum  efl:  cum  Patre  5^ 
ita  nos  unum  fìmus  cum  ilio  .  Bibat  aquam  fuam  frigidam  &  iniìpidam  fynagoga  , 
qux  Sponfum  perdidit ,  bibit  autem  quifquis  in  ca^remoniis ,  quilquis  in  rebus 
cxternis  ,  quifquis  in  utribushumanis  ponit  filutis  prsfidia  .  Nos  in  Sponfi  non:ri 
menfa  accumbentes  inebriemur  vino  Ipirituali  do^flrincT  ,  quod  nobis  largitor  ef- 
fundit  Sponfus ,  faginemur  illius  Sacrofanólo  Corpore ,  potione  Sacrofàncfli  San- 
guinis femper  juveneicamus  fecundum  hominem  interiorem  ,  etiamfi  hic  cxterior 

Jì?.  IL  P  homo 
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liomo  coIlabitLir  .  Qui  nondum  capaces  funt  folidi  cibi ,  hSìe  fovendi  funt ,  do- 
jiec  co  profecerint,  ut  hunc  potum  ,  ut  huncci.bum  fint  idonei  fumere.  Non 
prius  eft  5  inquit  Paulus  5  quod  rpirituale  eft  ,  fed  quod  carnale  .  Judsi  legeni_, 
.carnalem  Iiabebant  5  quam  adhuc  mordipus  tenent  miferi  :  nobis  qui  hauflo  Chri- 
fìi  rpiritu  fpirituales  fadi  fumus ,  turpe  eft  femper  infantes  lac  fugere  ,  fed  tur- 
pius  a  guftato  vino  doctrinìE  coeleftis ,  ad  Judaicam  aquam  reverti  .  Aliorum  eft 
^  melioribus  ad  deteriora  delabi .  Chriftus  invertit  ordinem  ,  qui  poftremo  loco 
propofuit  optimum  vinum5  quo  femper  ab  infirmis  proficiamus  ad  folidiora.  Ore-' 
nius  autem  Dominum  ,  ut  Sponde  fiiz  donet  uberrimam  f^cunditatem  ,  hoc  eft 
Ut  quam  latilfimè  propagetur  fcmen  Evangelicum ,  &  quotidiè  nafcatur  viva  fobo- 
les  implens  domura  Dei.  Noftris  enim  yitiis  facflum  videmus ,  ut  Ecclefi;t  po- 
lleria fìc  in  anguftum  contradla  fint ,  &  in  bis  ipfis  qui  nomen  EcclelhT  profiten- 
tur  tam  pauci  fint ,  quos  Sponfijs  agnofcat ,  Alii  alios  incufamus ,  idiota  Princi- 
pes ,  populus  Sacerdotes .  Quia  illud  concorditer  agimus ,  ut  fij am  quifque  vi- 
tam  corrigat ,  potiufquam  infecfletur  alienam  ?  Sic  florebit  vSponfa  Chrifii ,  fic 
liilarefcet  nuptiale  convivium  .  Clamat  Paulus  ,  viri  diligite  uxores  veftras  ,  ficut 
Chriftus  dilexit  Ecclefiam  ;  ncque  quifquam  oderit  carnem  fuam ,  fed  nutriate 
fic  foveat  illam  5  honorem  deferens  vafculo  infirmiori ,  quemadmodum,  &  Chri- 
ftus tulit  actolerat  Sponfc^m  fuam  ,  condonans  illi  peccata,  femperque  ad  melio- 
rapertrahens .  Viciffim  uxores  juxta  ApoftoH  docflrinam  5  fubdita:  fint  viris  fuis  > 
ficut  oportet  in  Domino ,  fitque  inter  eps  ea  audoritatis  ,  &  obfequii  temperata- 
ra,  ut  vir  infidelis  fèrvetur  per  uxorem  fidelem  ,  &  mulier  infidelis  fancflificetur 
per  virum  fidelem.  Sic  autem  optarem  omnes  frcquenter  convenire  ad  laudes 
Virginis  5  fi  dono  Eilii ,  &  Matris  exemplo,  fiiam  quifque  domum  melior  re^- 
deat ,  vitiis  aliquid  detrahat ,  virtutibus  aliquid  adjungat .  Tali  cultu  d^Iedla- 
turMaria,  tali  gaudet  l^ilius ,  v-ui  cum  Patre  ,  &  Spiritu  Sando  gloriaTempi- 
terna  .  Amen  . 

Offcrtorìum ,  Qua?  eft  ifl:a  quse  progreditur  vdut  aurora  confurgens  ,  pul- 
chra  ut  luna  ,  elecfla  ut  fol ,  terribilis ,  ut  caftrorum  acies  ordinata  . 

Secreta  .  Jefu  fons  honorum  omnium  ,  qui  ad  fuggefiionem  Virginis  Matris 
aqua  yerfa  in  vjnum  convivas  exMlarafti ,  da  famulis  tuis  ut  ejufdem  fuffi'agiis  ad- 
juti  5  mufto  tui  fpiritus  falubriter  inebriemur  ,  Qu^i  viv'is  ,  regnas  per  omnia 
^kcula  fiEculorum  , 

Communio  ,  Beatus  Marine  Virginis  uterus ,  qui  te  ,  [efu  ,  geftavit ,  juxtà 
carnem  5  ac  beata  ubera  qu^e  te  laftaverunt ,  fed  &  omnes  illi  beati ,  qui  divini 
fèrmon is  coelefte  femen  Ipiritualiter  concipiunt,  ac  retinent ,  donec  gignat  in  eis 
vitani  sternam  ? 

COLLECTJ, 

DEus  cujus  gloria  pieni  funt  Coeli ,  &  terra  ,  eam  ubi  vis ,  &  quando  vis  ^ 
ad  falutem  humanam  proferens ,  fupplices  te  rogamus ,  ut  qu£e  tuz  beni- 
gnitati  prò  beneficiis  per  Filii  tui  Matrem  ,  qus  apud  Lauretanam  Ecclefiam  re-^ 
ligiosè  colitur5fibi  collatis  gratias  agunt,  poft  hanc  vitam  innocenter  ac'ìam,  ztQr^ 
pis  gaudiis  perfrui  mereantur  .  Per  eundcm  Dominum  noftrum  Jefum  Chriltum  , 

Antonius  de  Vergeyo  Dei,  &  Apoftolicse  Sedis  gratici 
Archiejpifcopus  Befontinus  univerfi$  chriftifideJibus 

in  Domino  Salutem , 

Monei  nos  ^c. 

$iegue  Tapprovasiione  deirArcivefcovo,  nella  quale  leggonfi  tra  l'altre  ie..»> 

parok 
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pùi'ole  fèguentì  :  Nc^ue  dubìtandum  ejì  quìn  ìnter  ornnes  SanBorum  ordlncs  pv^cì- 
puMs  honos  debcatur  Virgìnì  Matrì ,  ad  ciijus  folum  nornen  mcntei pia  l'olatìu-m  ali- 
quod  fentìnnt .  Non  efl  noflrum  difcuterc  ,  quomodò  Deus  hh ,  aiis  illìs  Iccis per 
fanBos  fuoi  ojlendat  -jirtusem^  ò' glori am  fuam  ,  No/h'^  pìeiath  eji  ir.  omnibus 
adorare  Dei  Mtij^ft^^^^  •>  prò  bene jìcììs  quomodocumque  collatis  gratìas  agere  . 
ais  allìfque  ratknìbm  adduBì  lìbenter  approbavimus  Mijjàm /ìvè  Uturgìam  in  lau^ 
Hem  ejufdem  Vlrgình  apud  Lauretim  Celebris ,  r/iagnifque  rniractdorum prodigìis 
inclyt^e ,  quarn  nuper  coryipofuit  Dir  é^c.  Volumus  Igituv  ,  ^  ajfentimitr  ,  ut 
quemadmodum  quorundam  piis  affeBihus  interpellati  fimus ,  ^  dum  Mi'jja  Jhè^ 
Liturgia  dicbm  bis  quìbus  folet  SanBiffìfnce  Virginìs  memoria  cekbrari ,  in  noflra 
Tiioscefeos  Ecclejias  in  honorem  pr^diBce  Virgin is  legai ur  ^  decantetur  ^>c.  E 
concede  quaranta  giorni  d'Indu]gen7,a  a  quelli ,  che  la  detta  Mefla  celcbraranno  . 

Quefta  religiola  premura,  che  moflTe  gl'abitatori  di  sì  remote  contrade  a  pre- 
venirci in  regiftrare  ne'  facri  falli ,  e  far  rifuonare  da  gl'Altari  ne  i  Santi  Sacrifi- 
cj  il  nome  ammirabile  della  gran  Vergine  Laurerana  ,  direi  che  fu  di  confufione  , 
non  meno ,  che  di  ftimolo  alla  lenta  devozione  di  noi  altri  Italiani ,  che  fiamo  li 
più  felicitati  dalla  fua  ftabile  refidenza,  e  li  più  elpofli  a  gl'influfìi  del  Tuo  benefi- 
co afpetto;  fe  potefTì  ignorare  ,  che  legge  di  ben  regolata  pietà ,  non  tepidezza 
di  zelante  affetto  ci  trattiene  dall'entrare  nel  Sacrario  de  grEcclefiaftici  riti, 
fènz'averne  prima  il  cenno  dal  Sommo  Paftore  ,  il  quale  prima  di  fare  alcun  nuo- 
vo paifo  in  tale  materia  ,  ne  peCi  con  la  dovuta  maturità  la  cau(a  ,  e  le  circoftan- 
ze  .  iVIa  dopo  ,  che  premeffe  le  convenienti  caurele  fù  permeffa  da  Clemente  ,  ed 
Urbano  Vili,  la  fefta  della  Traslazione  della  Santa  Cafa  5  epofta  da  Clemente_> 
IX.  nel  Martirologio  ,  come  notai  neli'Epiftola  dedicatoria  di  queflo  Teatro  ,  c 
iulfeguentemente  Innocenzo  XII.  ne  concefife  l'Ofìizio ,  e  Melfa  propria  ,  fi  è  an-- 
che  diftefo  quefto  culto  in  altri  Stati ,  e  Provincie,  come  apparifce  dalli  feguen- 
ti  Decreti ,  che  qui  vi  riferifco  , 

Decreta  Sacra  Congngationis  Rituum  fzdferfejìo  translationis 

Alm&  Domus  Lauretana . 

27.  Novembris  i6g2.  Feftum  translationis  \^vxdìCtx  fub  ritu  duplici  majcfi' 
prò  die  decima  Decembris  in  tota  Provincia  Marchia.' . 

19.  die  Novembris  1633.  extenfio  ejufdem  prò  regularibus  utriufque  fèxus  prf-; 
fatf  Provincie  Picena  . 

CUm  Sacra  Rituum  Congregatio  ad  humillimas  Vromnclce  Vicende  preces ,  acce^    Contejjio  op 
dentibus  piis  Eminentifs.  ^  Reverendifs.  DD.  Cardinalium  Pallavicini  Epì^  /apro't^a^fo- 
Jcopi  Auximani ,  ^  Cincii  Archiepifcopi  E  ir  mani  commendatìonìbus  fub  die  4,  vlmìa  Fìana  t 
jiprìlis  proximè preteriti ,  referente ,  anno  1 6^0.  Eminenti pmo  ,  ^  Reverendif- 
Jlmo  D.  Cardinali  Otthobono  ,  Ojjlcium  proprìum  cum  Mijfa ,  juxta  modum  ab 
Eminenti fpmìs^  ^  Reverendi  [fimi  s  DD.Cardinalibus  Color  edo ,  ^  Qttobono  preferì' 
tendurn  ,  in  die  Eejlo  Translationis  Alm^s  Domus  Beatcc  Marine  V'irginis  recitane' 
dum  in  tota  Provincia  Picena  benigne  concejprit  ^  iidem  Eminentijpmi  ^  ^  Reve- 
rendijjtmi  Domini  virtute  facultatum  ipfts  conce  ffarum  ab  eadem  Sacra  Rituum  Con- 
gregatione  ,  prcefens  Officium  ,  una  cum  Miffa\  eodem  modo  ,  (Sforma ,  quo  feri- 
ptum  5  ^  cxaratmn  reperii ur ,  pricfcripferunt ,  ac  in  mùverfìi  Picena  Provincia 
recitari  pojfe  cenfuerun'  ^  fi  SanBiJJìinoD.  N.placuerìt .  Die  16.  Septembris 

Et  VaBa  per  me  Secretarium  SanBijfmo  Do'rìiino  Nofìro  de  pradiBis  r  eia  tie- 
ne 9  SanBitas  Sua  benigni  annuit .  Die  i  o.  Menfis  OBobris  ejufdem  Anni  i  ^c?^. 
Alderanus  Cardinalis  Cybo  . 

Loco  >J<  S\%\\X\ .  B.  Inghiram,  Sac.  Rit.  Congr.  Secret. 

Ja.  IL  P  2  "  Ad 
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AD  humìllìmai  ^fupplkefque precei  Cleri  fecularh ,  0*  Kegtilarh  Qhìtath  Sc^ 
gnkn.  ,  Fratrum  JlrìBioris  OhferDant'ice  SanBì  Vrancifcì  Prouìncla: 
Carnìolce  ah  Emìnentìjjtmo  ,  ^  Rcvsrendipmo  Domino  Cardinali  Barberino  re- 
latai  ^  Sacra  Kituum  Coìigregatìo  gratiam  extendendo  poj[e  concedi  cenjuit  ^  ut  a 
Clero  feculari ,  ^  Regolari  totiai  Dieecejìi  ,  ^  Civìtatis  Segnien.  ,  nccnoru^ 
ab  omnibus  Religiojìs  StriBioris  Obfcrvamics  SanBt  Vrancifci  Conventus  Terfa^ 
Benjìi  5  totìm  ProDinci^e  Carniol<c  recitari  pojjìt  fìnguUs  annis  Officium  Alma 
'Domai  Lauretana  ,  alias  a  Sacra  Rltuum  Congregatione ,  ad  relationem  Eminen^ 
tifffmì  Cardinalis  Coloredi  die  \6.  Septemhris  lóc^^.  prò  univerfa  Provincia  Mar- 
cbia  approbatum  ,  Jt  SanBiJJìmo  Domino  Nojìro  placuerit .  Dat.  die  feptima  Se- 
■ptcmbris  i70p.  d^'  faBa  per  me  Secret ariura  depra^diBis  SanBiJJìmo  Domino  Nojlro 
relatione  SanBitas  Sua  benigne  annuit  die  2^,  Septemhris  e'jufdem  anni  1 709. 

Decretum  totius  Status  Ecclefiaftici . 

SAnBiJJìmus  Dominus  Nofter  BenediBus  dccimus  tertim  benigne  induljìt  atqu^^ 
conce Jp t  ^  ut  in  toto  Ecclefiafiico  Stata  ah  omnibus  utriujque  fexus  tam  fecula- 
ribus  5  quas  regularibus  qui  ad  horas  Canonicas  tenentur  fequentia  Officia  in  ejas 
refpeBive  Feflivitatibus  recitari  ^  Mijfe  cele  br  ari  debeant  ^  ni  delice  t  die  23.. 
^anuarii  Defponfationìs  Beata;  Maria  Virginis  cU7n  SanBo  ^ofepb  .  Feria  fexta 
pofi  Dom'micam  Paffìonis  ,  de  feptem  dolor ibus  Beat<e  Virginis ,  Die  1 6",  '^]uUi  » 
Beata  Maria  Virginis  de  Monte  Carmelo .  Dominica  fecunda  Novembris  Patrocini^ 
Beata  Maria  Virginis .  Die  decima  Decembris  Translationìs  Sacra  Domus  Lau- 
V etana  ,  ^  die  \  %.  Decembris  ExpeBationis  Partus  Beata  Virginis  ,  ^  tta  decre-» 
vit  ac fervari  mandavi t  die  2^.  Augujli  1725. 
Fabritius  Cardinalis  X^iulutius  Prsfetftus  . 
Loco  >J<  Sigilli . 

Nicolaus  Maria  Tedefchi  Archiepifcopus  Apamenus 
Sacra  Rituum  Congregationis  Secretarius . 
15.  Maji  1715?.  Extenrio  ejufdem  Officii ,  &  MifTa:  Translationis  Alms  Do« 
«lus  prò  utroque  fèxu  in  toto  Dominio  Sereniltìmi  Magni  Ducis  iEtruria: . 

1725.  10.  Martii  tranfmiltìs  a  Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad 
Sacram  Rituum  Congregatìonem  fupplicibus  ReverendifTìmi  Archiepifcopi  Ja- 
drenfis  infìantiis  nomine  etiam  Epifcoporum  Suffraganeorum  ,  quibus  prò  exten- 
Ijone  Officii  proprii  fub  ritu  duplici  majori ,  6c  MifT^e  Translationìs ,  Alm^Do- 
mus  Lauretan» ,  jam  prò  Provincia  Picena  approbat.  ,  ad  univerfìim  Dalma- 
tiam  5  cnixefupplicatum  fuit,  ibique  relatis  ,  eadem  Sacra  Rituum  Congrega- 
ti©, ab  univerfo  Clero  tamSeculari,  quam  Regulari  utriufque  fexus ,  intera»» 
Dalmatia  fingulis  annis  die  decima  Decembris  Officium  juxta  petita  recitari  ,  & 
Miflam  refpedive  celebrar!  poffe  cenfuit ,  annuente  Benedicfto  XIII.  fub  die  2^» 
ejufdem  menfis ,  Scanni  1725. 

Hoc  Decretum  integrum  legitur  in  fine  ejufdem  Ofìicii  prò  tota  Dalmatia^ 
imprefll  Venetiis.  Vide  etiam  fub  die  2^.  Augufti  ejufdem  anni  1725. 

1728.  Tertia  fulii  conceditur ,  ut  ab  univerfo  Clero  Seculari ,  &  Regulari 
utriufque  Sexus  in  toto  Domìnio  Serenifììms  Reipublics  Venetiarum  fingulis  an* 
nisrecitetur  die  decima  Decembris  fub  ritu  duplici  majori  Officium  proprìunij 
cum  Milfa  itìdcm  propria  Translationis  Alm^e  Domus  Lauretans  3  ut  concedit 
Congregatio  Rituum  annuente  Benedicf^o  Decimoterrìo  die  feptima  ejufdem  mcn-' 
lisjulìi  1728.    —    Hifpaniarum  IO.  Novembri^  1725?. 

Adpias  Sereniffimi  Regis  Catholici  preces,  per  EaiinentiUlmum  &Revc« 

rcR- 
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rendiflìnnim  Dominum  Cirdinalem  Bentivolum  Satufliflìmo  D.  Noftro  porrecflas  ^ 
qiiibus  prò  cKtenJìone  Officìi proprìi ,  ^^JP^  Tramlation'n  Alm£Domm  Latina 
tana  ad  omnia  Regna  ,  &  Domìnìa  ip/ì  Serenijpmo  Regi  Catholìco  fubjeBa  Tuppli" 
catum  fuit  ;  Sanc'litas  Sua  petitiim  Ofììciuni  prout  in  tota  Provincia  Picena  pera- 
gitur ,  fìngulis  annis  die  decima  Decembris  ab  omnibus  Ecclefiafticis  tam  Secula- 
rib'js ,  quam  Regularibus  utriufque  fexus  in  omnibus  Regnis  ^  Dominiis  Sere* 
nijfimi  Regis  CathoUcì  fub  ritu  duplici  recitari ,  ^  Mijfam  refpeBhè  celehrari 
debere  benigne  ìnduljtt ,  atque  concejjìt  die  decima  Novembris  1 729. 

II.  Augufti  173  I.  extenfio  eju/clem  Offici i ,  &  JVIifTs  Translationis  Almsc 
Domus  prò  utroque  fèxu  &c.  in  toto  dominio  Ducis  Parmse  5  &  Piacenti^ , 

DIE    X.  DECEMBRIS 

OFFIGIUM  IN  PESTO  TRANSLATIONIS  K\M&  DOMUS 

BEAT^  MARI^  ViRGINISr 

DUPLEX  MAJUS. 


AD  VESPERAS. 
Antìphona  .  Domum  tuam  Dòmine  decet  fandlitildo  in  longitùdinem  diérum  . 

Pfalmus  109.  4 

DIxit  Dóminus  Dòmino  meo  :  *  Sede  à  dextris  meis . 
Donec  ponam  inimi'cos  tuos  :  *  fcabéllum  pedum  tuòrum  . 
Virgam  virtutis  tu»'e  emi'ttet  Dòminus  ex  Sion:  *  dominare  in  mèdio  inimicò* 
rum  tuórum  . 

Tecum  principium  in  die  virtùtis  tu£  in  /plendóribus  iandòrum  ;  *  ex  ùtero  an« 

te  JuciTerum  génui  te  . 

Juravit  Dóminus ,  &  non  poenitébit  eum  :  *  Tu  es  facérdos  in  xiiimm  fccùn* 
dùm  òrdinem  Melchifedech . 

Dóminus  à  dextris  tuis  ,  *  confrégit  in  die  ir£e  fuje  reges  . 
Judicibit  in  natiónibus,  implébit  ruinas:  *  conquafsabit  cipita  in  terra  multòrum» 
De  torrènte  in  via  bibet  ;  *  proptéreà  exaltibit  caput .  Glòria  Patri . 
Antìphona  .  Domum  tuam  Dòmine  decet  fànditùdo  in  longitùdinem  diérum  . 
Antìphona  .  Domus  mea  Domus  oratiònis  vocabitur  :  in  ea  omnis  qui  petit  ^Cf i- 
pit,  8c  qui  quierit  i'nvenit  5  &  pulsanti  aperiétur . 

Pfalmus  112. 

LAudàte  pueri  Dòminum  :  *  laudate  nomen  Dòmini . 
Sit  nomen  Dòmini  benedi'cfìum  ,  *  ex  hoc  nunc  &  ufque  in  fkculum  . 
A  folis  ortu  ufque  ad  occ^fum  :  *  laudabile  nomen  Dòmini . 
Excélfus  fuper  omnes  Gentes  Dòminus  ,  *  &  fuper  coelos  glòria  cjus  . 
Quis  ficut  Dóminus  Deus  nofter  ,  qui  in  altis  habitat ,  *  &  humilia  réfpicit  in^ 
coelo  &  in  terra  . 

Sufcitans  à  terra  l'nopem  ,  *  &  de  flércore  érigens  pauperem  . 

Utcòllocet  eum  cum  princfpibus  :  *  cum  principibus  pòpuii  Tui . 

Qui  habitdre  facit  ftérilem  in  domo  ,  *  matrem  filiórum  lietantem    Glòria  Patria 

Antìphona.  Domus  mea  Domus  oratiònis  vocabitur  :  in  ea  omnis  qui  petit  acci- 

pit  5  &  qui  qusrit  l'nvenit ,  &  pulsanti  aperiétur  . 

Antìphona .  Propter  Domum  Dòmini  Dei  noftri ,  quieslri  bona  tibi . 
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Pfalmus  121. 

LiEtatus  fiim  in  bis  qus  dicfla  funt  mihi  ;  *  in  domum  Dòmini  ibimus . 
Stantes  erant  pedes  noftri ,  *  in  atriis  tuis  Jerufalem  . 
Jeiufalem  ,  qus  sdificatur  ut  civitas  :  *  cujus  participatio  ejus  in  idipfum . 
Ulne  enim  afcendérunt  tribus,  tribus  Domini:  *  teftimónium  Ifrael  ad  confi- 
tendum  nomini  Dòmini . 

Quia  illic  fedérunt  fedes  in  judicio  :  *  fedes  fuper  domum  David  ; 
Kogate  quie  ad  pacem  funt  Jerufalem  :  *  &  abundaniia  diligéntibus  te  » 
piat  pax  in  virtùte  tua  :  *  &  abundantia  in  tùrribus  tuis. 
Propter  fratres  meos ,  &  pròximos  meos ,  *  Joquébar  pacem  de  te  . 
TPropter  domum  Dòmini  Dei  noftri  :  qiiìEsi'vi  bona  tibi .  Glòria  Patri , 
Antìphona  .  Propter  Domum  Domini  Dei  noftri  ,  quarfivi  bona  tibi . 
4nt'^phonc} .  Dòmine  Deus  exaltafti  fuper  terram  habitatiònem  meam  . 

Tfalmus  126. 

Nifi  Dóminus  a:dificaverlt  domum,  *  in  vanum  laboravérunt  qui  iedifìcant 
eam . 

KidDòminus  cuftodierit  civitatem  ,  *  fruftrà  vigilat  qui  cuftódit  eam  . 

Vanum  eft  vobis  ante  lucem  sùrgere,  *sùrgite  poftquàm  fedéritis  5  qui  mandila 

cdtis  panem  dolòris  . 

Cùm  déqerit  dilédis  fuis  fbmnum  :  *  ecce  Iisréditas  Dòmini ,  filii ,  merces  fru«- 
6lus  ventris . 

Sicut  fagi'tt^e  in  manu  poténtis  :  *  ita  filii  excufsòrum  . 

Eeatus  vir,  qui  implévit  defidérium  fuum  ex  ipfis  :  *  non  confundétur  cum  lo-* 
quétur  inimicis  fuis  in  porta  .  Glòria  Patri . 

Antìpìoona  .  Dòmine  Deus  exaltafti  fuper  terram  habitatiònem  meam  . 
Antìphona .  Domum  majeftàtis  mes  5  6c  locum  pedum  meórum  glorificibo, 

Pfalmus  T47. 

LAuda  Jerufalem  Dóminum  ;  *  lauda  Deum  tuum  Sion  . 
Quòniam  confortavit  feras  portàrum  tuarum   benedixit  filiis  tuis  in  te  * 
Qui  pòfuit  fines  tuos  pacem  :  *  &  àdipe  fruménti  fitiat  te  . 
Qui  emittit  elòquium  fuum  terrie  :  *  velociter  currit  /èrmo  ejus  , 
Qui  dat  nivem  ficut  lanam  :  *  nébulam  ficut  ci'nerem  fpargit . 
^ittit  cryftdllum  fuam  ficut  buccéllas  :  ante  faciem  fn'goris  ejus,  quis  fuftinébit? 
Emi'ttet  verbum  fuum  ,  &  liquefaciet  ea  :  *  flabit  fpi'ritus  ejus ,  &  fiuent  aquse  • 
Qui  annunciai  verbum  fuum  Jacob  :  *  jufti'tias ,  &  judicia  fua  Ifrael . 
Non  fecit  taliter  omni  natiòni  :  *  &  judicia  fua  non  manifeftavit  eis . 
Gloria  Patri . 

Antìphona ,  pomum  majeftàtis  me^e  ,  &  locum  pedum  meòrum  glorificabo  l 

Caphulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  quxsivi  3  &  in  hereditate  Dòmini  moribor  .  Tunc  pr^cé* 
pit  5  &dixit  mihi  Creator  òmnium  5  &  qui  creavit  me,  requiévit  in  tabern 
fiaculo  meo . 

ììymnm . 

A Ve  inaris  ftella,  Funda  nos  in  pace. 

Dei  Mater  alma,  ■    Mutans  Hevs  nomen  . 

Atque  femper  virgo,  Solve  vincla  t^is  , 

Felix  cóèli  porta .  Profer  lumen  c^cis  , 

Sumens,  illud  Ave,  Mala  noftra  pelle, 

Gabriélis  ore.,  -    -  Bona  cuncfta  pofce. 
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Monflra  te  effe  matrem  ,  Vitam  prsfta  puram  ^ 

Sumat  per  te  preces  ,  Iter  para  tutum  , 

Qui  prò  nobis  natiis.  Ut  viciéntes  Jefuip  , 

Tulit  effe  tuus  ?  Semper  collartémur,. 

Virgo  fìngularis ,  ^Sit  Jaus  Deo  Patri , 

Inter  omnes  mitis ,  Summo  Chrifto  decus  ^ 

Nos  ciilpis  folùtos  3  Spin'tui  Sando, 

Mites  fac  &  caftos .  Tribus  honor  unus .  Amen  * 

H^ec  eft  Domus  Domini  firmiter  jedificata  . 
1^.  Bene  fundata  cfl:  fupra  fìrmam  petram  . 

Magmfcat  ^  Antìphona  . 
Santftificavn't  Dóminus  tabern^culum  fuum ,  quia  h^c  eft  Domus  Dei ,  in  qua  in^ 
vocabitur  nomen  ejusp  de  quo  fcriptumefl;;  &  erit  nomen  meum  ibi  j  dicit  Po- 
min  us ,  Or  atto , 

DEus ,  qui  Beats  Maria;  Vjrginis  Domum  per  incarnati  Verbi  myflériufn»» 
mifericórditer  confècrafti ,  eamque  in  finn  JEccléfiie  tus  mirabiliter  collo-» 
fàltj  ;  concède  ,  ut  fègregati  à  tabernaculis  peccatórum  ,  digni  efficiàmur  habi- 
tatóres  Domus  fanclar  tux  .  Per  eùndem  Dóminum  noftrum  [efum  Chriftum  H-^ 
lium  tuum  .  Qui  tecum  ,  &c. 

AD  MATUTINUM. 
ImitatGrìum .  Salvatórem  Mundi  in  Domo  Vfrginis  de  Spiritu  Sando  concé*^ 
ptum  :  *  Venite ,  adorémus  . 
jyà/mus ,  Venite  5  Exultémus. 

Jìymms  ♦ 

CQìIéftis  Urbs  Jerùfàlem  j  Morta'lis  illuc  ducitur. 

Beata  pncis  vilìo,  Amóre  Chrif^i  pércitus 

Qu^e  celfa  de  v/véntibus  Torménta  quifquis  suftinet^ 

Saxis  ad  aftra  róHeris  ,  Scalpri  falùbris  icfiibus , 

Sponfìeque  ritu  ci'ngeris  Et  tunHóne  plùrima  , 

Mille  Angelói  um  millibus ,  Fabri  polli'ta  màlico 

O  forte  nupta  prófpera ,  Hunc  faxa  molem  cónftruuntj 

Dotata  Patris  glòria ,  ApfiTque  jundìa  néxibus 

Kerpérfa  Sponfi  gritia  ,  Jlocàntur  in  fafìigio. 

Regina  formosifTìma  ,  Decus  Parénti  débitum 

Chrifto  jugdta  Principi  ^  Sit  ufquequàque  Altiflìmoj 

Coeli  corùfca  Civitas  ,  Natóque  jPatris  ùnico  , 

Hic  margaritis  émicant,  Et  inclyto  Parilclito , 

Paténtque  cundis  óftia  :  Cui  laus  ,  poteftas ,  gloria, 

Virtùte  namque  previa  Etèrna  fit  per  fecula  .  Amen 

IN  L  NOCTURNO. 
AtUlphona  .  Elevata  eft  magnificéntia  tua  fuper  Coelos  , 

Pfalmm  8. 

Domine  Dóminus  nofter ,  *  quàm  admirabileeft  nomen  tuum  inùnivérlL* 
terra  ! 

•Quóniam  eleva'ta  eft  magnificéntia  tua  *  fuper  coelos  . 

Ex  ore  infàntium  &  lafténtium  perfecifti  laudem  propter  inimicos  tuos  ^  *  ut  dé- 
ilruas  inimicum  &  ultórem  . 

Quóniam  vidébo  coelos  tuos ,  òpera  digitórum  tuórum  j  *  lunam  &  ftellas ,  quìe 
tu  Fundaftì . 

Quid  eft  homo  5  quod  niemor  es  ejus  ?  *  aut  filius  hóminis ,  quóniam  vifitas  eum  ? 

Minuf- 
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Minui'fli  eum  paulò  minùs  ab  Angelis ,  glòria  &  honòre  coronàfti  eum  ;  *  8c  con- 
llitui'fii  eum  fuper  òpera  manuum  tuarum  . 

Omnia  rubjeclfti  fub  pédibus  ejus ,  *  oves  &  boves  univérfas  ,  infuper  3c  pècora^ 
campi . 

Vòiucres  coeli ,  Se  pilces  maris ,  qui  perambulant  fémitas  maris  . 

Dòmine  Dòminus  nofter  ,  *  quàm  admirabile  eli:  nomen  tuunii  in  iiniv^rfa  terra  ! 

Glòria  Patri . 

Antìphona .  Elevata  ed  niagnifìcéntia  tua  fuper  Coelos . 

Antiphona .  In  Iole  pòfuit  tabernaculum  fuum  ,  &  ipfe  tanquàm  /ponfus  procé- 
dens  de  thàlamo  flio  .  Vfalmus  1 8. 

C^'Xi  enarrant  glóriam  Dei ,  *  &  òpera  manuum  ejus  annuntiat  firmaméntumt 
Dies  diéi  erùdtat  verbum  ,  *  &;  nox  nofli  indicai  /ciéntiam  . 
3Nun  iimi  loquél^e  ,  ncque  fermónes ,  *  quorum  non  audiantur  voces  eòrum  . 
'  In  omnem  terram  exivit  fonus  eòrum  ;  *  &  in  fìnes  orbis  terree  verba  eòrum  . 
in  fole  pófuit  tabernaculum  fuum  :  ^' &  ip/è  tanquam  fponfus  procédens  de  thà- 
lamo fìio . 

Exuhavit  ut  gigas  ad  curréndam  viam  ,  *  à  fummo  ccelo  egréiTio  ejus  . 
Et  occùrfus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  :  *  nec  eft  qui  fe  abfcòndat  à  calóre  ejus  . 
Lex  Dòmini  immaculata  convértens  animas  :  *  teitimònium  Dòmini  fidéle  ,  fa- 
piéntiam  prsftans  parvul is  . 

Judit ia:  Dòmini  redo: ,  LTtifìcantes  corda  :  *  pra:céptum  Dòmini  lùcidum  illuiiii- 
Hans  òculos . 

Timor  Dòmini  fàncflus ,  pérmanens  in  feculum  fx'culi  ;  *  judicia  Dòmini  vera_,  5 
judificata  in  femetipfi . 

Deliaerabilia  fuper  aurum  ,  &  lapidem  pretiòfum  multum  :  *  &  dulcióra  fuper 
mei  5  &  favum  . 

Etenim  /èrvus  tuus  cuflòdit  ea ,  *  in  cufìodiéndis  illis  rctrìhutio  multa  • 

Delicìa  quis  intélligit  ?  ab  occùltis  meis  munda  me  ;  *  &  abaliénis  parce  fervo 

tuo . 

Si  mei  non  fùerint  dominati ,  tunc  immaculatus  ero  :  *&emundabor  à  delicfìo 
màximo  . 

Et  erunt  ut  complaceant  elòquia  oris  mei  ;  *  &  meditatio  cordis  mei  in  confpé^ 
^utuofemper. 

Dòmine  adjùtor  meus ,  &  redémptor  meus .  Glòria  Patri . 
Antiphona.  In  fole  pòfiiit  tabernaculum  fuum,  8c  ipfe  tanquàm  fponfus  procé- 
dens de  thàlamo  fuo . 

Antiphona.  Quis  afcéndet  in  montem  Dòmini,  aut  quis  flabit  in  loco  fandlo 
ejus?  innocens  minibus 3  &  mundo  corde  . 

Vfalmm  23. 

Domini  efl  terra  3  &  plenitùdo  ejus  :  ^  orbis  terrarum  ,  &  univérfi  qui  ha-" 
bitant  in  co . 

Quia  ipfè  fuper  maria  fundavif  eum  :  *  <Sc  fuper  flumina  prcTparavit  eum  . 
Qitis  alcéndet  in  montem  Dòmini  ?  *  aut  quis  flabit  in  loco  fancfto  ejus  ? 
Innocens  mànibus  &  mundo  corde  :  *  qui  non  accépit  invano  animamfuamJ» 
nec  juravit  in  dolo  pròximo  fuo . 

Hic  accipiet  benedic^iònem  à  Dòmino  :  *  8c  mifericòrdiam  à  Deo  filut^^ri  fuo  • 
Ha:c  efl:  generàtio  quxréntium  eum  ,  *  qu^réntium  faciem  Dei  Jacob  . 
Attònite  portas  principes  veftras  &  elevamini  porta;  ìeternales  ;  *  &  introibiÉ 
Rex  glòria' . 

Quis  efl  ifìe  Fvex  glòric-e  ?  *  Dòminus  fortjs  &  potens ,  Dòminus  potens  in  prielio: 

Attól- 
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Attònite  portas  principes  veftras ,  &  elevamini  port^e  sternales  ;  *  Se  fntroi'bic 
Kex  gloria  . 

Quis  cù.  ifle  Rex  glòria  ?  *  Dóminus  virtutum  ipfe  eft  Rex  gIóricT  . 
Gloria  Patri. 

Antìphona  .  Quis  afcéndet  in  montem  Dòmini ,  aut  quis  ftabit  in  loco  fau'^o  ejus  ? 
innocens  manibus  5  &  mundo  corde . 

Domum  tuam  Dòmine  decet  fanditudo  « 
5^-  In  longitùdinem  diérum  , 
jpaternofter. 

Ahfolutio .  Exiudi  Dòmine . 

Jube  domne  benedi'cere  . 
^enedi&io .  Benedicflióne  perpètua  T 

De  J!.ibro  tértio  Regum  * 

Le&io  j,  Cap»  %. 

STetit  autem  Salomon  ante  Altare  Dòmini  in  confpéc^ìiu  Eccléfiie  Ifrael ,  &  ex^ 
pandit  manus  fuas  in  Coelum  ,  &  ait  ;  Ergo  ne  putandum  eft ,  quòd  Deus  hàbi- 
tet  fuper  terram  ?  Si  enim  coelum  &  coeli  coelórum  te  capere  non  pofifunt ,  quanto 
tnagis  Domus  ha?c ,  quam  sdificivi  ?  Sed  réfpice  ad  oratiònem  Servi  tui ,  &  ad 
preces  ejus  Dòmine  Deus  meus ,  audi  hymnum ,  &  oratiònem ,  quàm  Servus 
tuus  orat  corani  te  hòdie,  ut  fint  óculi  tui  apèrti  fuper  Domum  hanc  nofìe  ,  ac 
die  :  fuper  Domum  ,  de  qua  dixffti ,  erit  nomen  meum  ibi ,  ut  exiudias  depreca- 
4iónem  Servi  tui ,  &  pópuli  tui  Ifrael,  quodcùnque  oraverint  in  loco  i  ftp  ,  & 
cxaudies  in  loco  habitaculi  tui  in  coelo  ,  &  cùm  exaudieris  propitius  eris-  Tu 
autem  Dòmine . 

Vidi  fpeciòfam  fìcut  colùmbam  afcendénfem  défuper  rivos  aquarum ,  cujus 
ànxftimàbilis  odor  erat  nimis  in  veftimènfJs  '^i"'-  ^  *  -Ce  uìwj  vwmi  circunda- 
fcant  eam  flores  rofarum  .  ^  '^^^^  con  valli um  . 

ì^.  Qu£  eft  ift^  ^tJ^  alcéndit  per  desértum ,  ficut  virgula  fumi  ex  aromitibus  myr- 
jhs  5  5c  thuris  ?  Et  ficut , 

Le^ìo  i/. 

SI  fugerit  pòpulus  tuus  Ifrael  inimicos  fuos  (quia  peccatiirus  eft  tibi)  &  agén- 
tes  poeniténtiam  ,  &  confìténtes  nòmini  tuo  véncrìnt ,  &  oraverint,  &de- 
yreciti  te  fuerint  in  Domo  hac  ,  exiudi  in  Ccelo  ,  &  dimftte  peccatum  pòpuli  tui 
ifrael,  &  redùces  eos  in  terram  ,  quam  dedi'fti  Patribus  còrum.  Si  claufumfùc- 
jit  Coelum  5  &  non  pluerit  propter  peccata  eòrum  5  &  ordntes  in  loco  ifto  poeni- 
■léntiam  égerint  nòmini  tuo  5  &à  peccitis  fuis  convérfì  fuerint  propter  afflicliò- 
tieni  fuam  exàudi  eos  in  Ccelo  ,  &  dimitte  peccata  fervòrum  tuórum ,  &  pòpuli 
tui  Ifrael  &  ofténde  eis  viam  bonam  ,  per  quam  ambulent ,  &  da  plùviam  fuper 
terram  tuam  ,  quam  dedifti  pòpulo  tuo  in  poffeffiònem  .  Tu  autem  Dòmine  . 
^5^.  Qu^seeftifta,  qu^e  afcéndit  fìcut  auròra  consùrgens  ,  pulchra  ut  luna  ,  elécfla 
ut  fol  5  *  Terribilis ,  ut  caftrórum  acies  ordinata  . 

^,  Filia  Sion  tota  formòfa  ,  &  fuàvis  es  ,  pulchra  ut  luna  ,  elé^a  ut  fol .  Ter- 
libilis . 

LeUìo  il]. 

SI  quis  cognóverit  plagam  cordis  fui ,  &  expa'nderit  manus  fuas  in  Domo  hac  , 
tu  exaudies  in  Ccelo  in  loco  habitatiònis  tua! ,  &  repropitiaberis ,  &  facies  : 
ut  des  unicuique  fècùndùm  omnes  vias  fuas ,  fìcut  vfderis  cor  ejus ,  (quia  tu  nofti 
fbluscor  òmnium  fìliòrum  hòminum)  ,  ut  ti'meant  te  cuncflis  diébus ,  quibus  vi- 
vant fuper  faciem  terr.^,  quam  dedifti  Patribus  noftris  .  Infuper  &  Alieni'gena-» , 
qui  non  eft  de  pópulo  tuo  Ifrael ,  cùm  vénerit  de  terra  longinqua  propter  nomen 
To.  12.  tuum 


tuum  exténfum  ubi'que)  cùm  vénerit  ergo  ,  &  oraverit  in  hoc  loco  ,  tu  exàudies 
inCoelo,  in  firmaménto  habitaculi  tui ,  &  facies  ómnia  ,  prò  quibus  invocavc- 
rit  te  Aliem'gena ,  ut  difcant  univérfi  pópuli  terrarum  nomen  tuum  timére  ,  ficut 
pópulus  tuus  Ifrael ,  &  probent ,  quia  nomen  tuum  invocatum  eit  fuper  Domum 
Jianc  .  Tu  autem  . 

1^.  Quseftifìa,  qua:  procéiHt  fìcut  Sol ,  &  formóCi  tanquam  ferùfalem  ?  *Vi- 
dérunt  eam  CiWx  Sion  ,  &  beatam  dixérunt ,  &  Reginie  laudavérunt  eani  . 

Et  fìcut  dies  verni  circùndabant  eam  flores  rosarum  j  6c  lilia  convalliuni-, . 
Vidérunt . 

Gloria  Patri.  Vidérunt. 

INII.  NOCTURNO. 

'Antìphona  .  DifFùfa  cft  gratia  in  labiis  tuis ,  propf^reà  benedixit  te  Deus  in  a;tér- 
num  3  &  in  fsculum  farculi . 

Vfalmm  44. 

TT?  Rucftavit  cor  meum  verbum  bonum  :  *  dico  ego  òpera  mea  Regi  . 


l^i  Lingua  mea  calamus  fcribiE  3  *  velócìter  fcribéntrs  . 

Spwciófus  forma  prs  ffliis  hóininum  ,  diffùfa  eft  gratia  in  labiis  tuis  :  *  propté- 
reà  benedixit  te  Deus  in  aetérnum  . 
Accingere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum,  *  potentiflfime  . 
,    Spècie  tua  ,  &  pulchritudine  tua  ,  *  intènde  ,  prófperè  procède  ,  &  reggia . 
Propter  veritatem  5  6cmanfue«Lidinem  5  &  juftitiam;  *  &  dedùcet  te  mirabili- 
ter  déxtera  tua . 

Sagitts  tu£  acùtìe  ,  pópuli  fub  te  cadent ,  *  in  corda  inìmicórum  regis . 
Sedes  tua  Deus  in  feculum  fieculi  :  *  virga  dire<5liónis  virga  regni  tui  . 
DilcKifti  juftiti'atvi ,  Si  oJfA;  injqnJfjJtem  :  *proptéreà  unxit  teDeus  Deus  tuus 
<Sleo  ktftis  pra:  consórtibus  tuis . 

Myrrha,  &gutta,  &  cifia  àveftiméntis  tuis  à  dómibas  ebamei»;  :  *  ex  quibus 
dele(5tavérunt  te  fìlia  regum  in  honóre  tuo  . 

Aftitit  regina  à  dextris  tuis  in  veftitu  deaurito  :  *  circùndafa  varietate  : 

Audi  filia  5  &  vide ,  &  inclina  aurem  tuam  :  *  &  oblivifcerc  pópulum  tuum  ,  & 

<iomUm  patris  tui  . 

Et  concupifcet  Rex  decórém  tuumj  *quóniam  ipfe  eft  Dóminus  Deus  tuus ,  &  ado" 
'  ràbunt  eum . 

Et  ffliìe  Tyri  in  munéribus  *  vultum  tuum  deprecabuntur  ,  omnes  divites  plebis . 
Omnis  gloria  ejus  filis  Regis  ab  intus  5  *  in  fìmbriis  aureis  circumamida  varie- 
tatibus  . 

Adducéntur  Regi  vi'rgincs  poft  eam  :  *  próximx  ejus  afiferéntur  tibi . 
AfìFeréntur  in  lìcti'tia ,  &exultatióne  ;  *  adducéntur  in  templum  Regis . 
Pro  patribus  tuis  nati  fìjnt  tibi  filii  ;  *  conftitues  eos  principes  fuper  omncnu 
terram  . 

Mémores  erunt  nóminis  tui ,  *  in  omni  generatióne  &  generatiónem  .  ^ 
Proptéreà  pópuli  confitebùntur  tibi  in  a^térnum  5  *  &  in  f^culum  fkculi .  9 
Glòria  Patri .  HI 
Antlphona .  DifiFùfà  eft  gratia  in  labiis  tuis  j  proptéreà  benedixit  te  Deus  in  ìEtérr 
num  ,  &  in  f^culum  fseculi . 

Amìphona .  San<fì:ificivit  taberniculum  fuum  Altiffimus . 

Vfalmus  45. 
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ìpfoptérea  non  timébimus  dum  turbibitur  terra  ;  ♦  &  transferéntur  montes  in 
cor  maris  . 

Sonuérunt  »  &  tnthàtx  fant  aqnx  eórum  :  *  conturbati  funt  montes  in  fortitùdi- 
ne ejus . 

plùminis  nnpetusktificat  civitatcm  Dei  ;  *  faniflificivit  taberniculum  fuum  Al- 
lìrfimus  . 

Deus  in  mèdio  ejus ,  non  commovébifur  :  *  adjuvabit  eam  Deus  manè  diluculo  : 
ConturbatiefuntGentes,  &  inclinata  funt  regna;  *dedit  vocem  fuam  5  mota^ 
cfl  terra  . 

Dóminus  virtùtum  nobiTcum  :  *  fnfcéptov  nofler  Deus  Jacob . 

Venite,  &  vidéte  opera  Dòmini ,  qu£  pófuit  prodfgia  fuperterram  ;  *  iuferens. 

bella,  u/que  ad  finem  terri?  . 

Arcum  cónteret ,  &  confn'nget  arma  :  *  &  fcuta  combùret  igni. 

Vacate ,  &  vidéte  quóniam  ego  fum  Deus  ;  *  exaltdbor  in  Géntibus  ,  8c  cxalt^-^' 

fcor  in  terra . 

Dóminus  virtùtum  nobifcum  :  *  fufcéptor  nofter  Deus  Jacob»    Glòria  Patri  • 
Antìphona  .  San(?^lificavit  tabernaculum  fuum  Altifìfìmus  . 
Antiphona  .  Homo  natus  eft  in  ea  ,  8c  ipfè  fundàvit  eam  Altflfimus  : 

Vfalmm  8ò. 

FUndaménfa  ejus  in  móntibus  fan^flis  ;  *diligit  Dóminus  portas  Sion  fuper 
omnia  tabernacula  Jacob . 
Gloriófa  di(f>a  funt  de  te  ;  ♦  civitas  Dei . 
^emor  ero  Rahab  &  Babylònis  *  fciéntìum  me  ^ 
Ecce  alienìgeng  ,  &Tyrus  ,  &  pópulus  Ethi'opum  ,  *  hi  fuérunt  illic 
Nunquid  Sion  dicet  ;  Homo,  Schomo  natus  eftinea:  * &ipfe  fnndi^vi't eanu 
Alti'flìmus  ? 

Dóminus  narrabit  in  r^Wpturis  populórum  5  &  prfncipum  ;  *  horum,  qui  fué* 
runt  in  ea . 

Sicut  If  tantium  ómnium  *  habitatio  eft  in  te  . 
Glòria  Patri . 

Antìphona .  Homo  natus  eft  in  ea  ,  &  ìp(è  fundavit  eam  AltiHimus  • 

y.  Dòmine  diléxi  decòrem  Domus  tug  • 

^.  Et  locum  habitatiònis  glòrif  tug  • 

Pater  nofter . 

Abfolutio  .  Ipsius  pietas  . 

Jube  domne  bendi'cere . 
Betiedi&io .  Deus  Pater . 

Sermo  San<5li  Bernardi  Abbatis . 
Sermone  52.  de  dherf. 

S Apiéntia ,  qua!  Dei  erat ,  &  Deus  erat ,  de  finu  Patri s  ad  nos  véniens  aedifi- 
cavit  fibi  Domum  ,  ipfam  fci'Iicet  Matrem  fuam  Vi'rginem  Mariam  ,  in  qua.» 
feptem  colùmnas  excidit .  Quid  eft  in  ea  feptem  colùmnas  exci'dere,  nifi  ipram 
dignum  fibi  habiticulum  fide  ,  &opéribus  pr.Tparàre  ?  nimirum  ternirius  nùmc- 
rus  ad  fidem  propter  San<flam  Trinitatem  ,  quaternarius  pértinet  ad  mores  pro- 
pter  quatuor  principiles  virtùtes .  Quòd  autem  in  B. Maria  SandaTn'nitas  fùerit, 
fùerit  dico  per  prsséntiam  majeftatis  ,  ubi  fblus  Fi'lius  erat  per  fufceptiónem  hu- 
manitatis  ,  teftitur  Nùncius  Coeléftis ,  qui  ei  arcana  myftéria  réfèrans  ,  ait  ; 
Ave  gràtia  piena  ,  Dóminus  tecum  ,  &  poft  pauca  :  Spiritus  Sancflus  fupervéniet 
in  te,  &  virtus  Altffllmi obumbribit  tibi  »  Ecce  habes  Dòminum,  habes  virtù- 
To,  IL  Qjt  tem 
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tem  AltiOimi ,  habes  Spi'ritum  Sanaum  ,  habes  Patreni ,  Fllium  ,  6c  Splritum_* 
Sanaum  .  Tu  autem  Domine  . 

J^,  Oquàmmetuénduseftlocusifte!  *  Vere  non  eft  hìc  aliud  ,  pifi  Domus  Dei, 
&  porta  Cceli . 

f,  Hxc  eft  Domus  Dòmini  firmiter  rffidta ,  bene  fundata  ed  fupra  firmam  pe- 
tram  »  Vere  non  . 

UTrum  autem 
pofséderii 
fortitùdinem  habùei 
jéais  fecularibus  pompis ,  fpretifque  volupt4tibus  carnis  5  Toli  Deo  in  virginità- 
te  vivere  propófuit  ?  Ni  fallor  hxc  Virgo  ed,  qua:  apud  Salomónem  légitur , 
Muh'erem  fortem  quis  invénìet?  procul ,  &  de  ùltimis  fìnibus  prétium  ejus. 


gratile  privilègio  benedicerétur ,  fedslluit,  ScqualiselTet  insòlita  hxc  falutano 
fecum  cogitavit .  Qu^a  in  re  ,  quid  ,  nifi  témperans  fuit  ?  at  verò  ,  cùm  de  eoe- 
léflibus  myftériis  ab  eòdem  Angelo  docerétur  ,  diligénter  qu^esivit  ,  quòmodo 
conciperet  ,  &  pareret ,  qu?  virum  ùtique  non  cognólceret  ,  &  in  hoc  fine  dùbio 
prudens  éxtitit .  Tu  autem  Dòmine  . 

^.  tundata  eft  Domus  Dòmini  fupra  vérticem  mòntium  ,  &  exalfata  eft  fuper 
omnes  colles ,  *  Et  vénient  ad  eam  omnes  gentes ,  &  dicent ,  Glòria  tibi  Dòmine. 
T^.  Veniéntes  autem  vénient  cum  exultatióne ,  portantes  manipulos  fuos .  Et 
Ténient  ad  eam . 

JUftitice  autem  pr^séfert  insigne,  ubi  fé  anciJiam  p<5rnini  confitétur,  nairu 
quòd  juftórum  fit  confélTio  teftatur ,  qui  ait  :  Verùntamen  }ufti  confitebùntur 
nòmini  tuo  .  Fuit  l'gitur  Beata  Virgo  Maria  fortis  in  propòfito  ,  témperans 
in  filéntio  ,  prudens  in  interrogatiòne ,  jufta  in  confeffiòne  .  His  itaque  quatuor 
morum  colùmnis ,  &  tribus  fidei  priedfais  extrùxit  in  ea  fibi  Domum  Sapiéntia_j 
coeléftis ,  qusE  adeò  mentem  ejus  replévit ,  ut  de  plenitùdine  méntis  foecunda- 
rétur  &  caro  . 

IpsiLis  autem  Vi'rginis  natalis  Domus  divi'nis  myflériis  confècrata  ,  Angelò- 
Tum  miniftério  ablnfidélium  poteftate  ,  in  Dalmatiam  priùs ,  deindè  in  Agruni 
Lauretanum  Picénie  Provinciìc  translàta  fuit ,  fèdénte  Sanao  Coelcfti'no  Quinto: 
eandémque  ipfam  efl'e ,  in  qua  Verbum  Caro  faaum  eft  ,  &  habitavit  in  nobis  , 
tùm  Pontificiis  diplomatibus ,  &  celebèrrima  toti'us  Orbis  veneratiòne^  tuni_. 
continua  miraculórum  virtùte  ,  &  coeléftium  beneficiòrum  gratia  comprobatur  . 
Quibus  permòtus  Innocéntius  Duodécimus ,  quo  fervéntiùs  erga  Matris  amantiA 
fima:  cultum  Fidélium  memòria  excitarétur,  ejufdem  Sanas  l3omus  Translatiò- 
nem  anniversària  folemnitate  in  tota  Picèni  Provincia  vencràtam  ,  MilTa  étiam  ^ 
6c  Officio  proprio  celebrare  prxcépit .  Tu  autem  Dòmine  . 

Domus  mea  Domus  oratiònis  vocabitur ,  dicit  Dòminus  :  in  ea  omnis  qui 
petit,  accipit,  Scquiqu^erit,  invenit .  *  Et  pulsanti  aperiétur  . 
y.  Petite,  Scaccipiétis,  quierite  ,  &  inveniétis .  Et  pulsanti . 
Glòria  Patri .  Et  pulsanti . 

IN    III.  NOCTURNO. 
Antìphona .  Tòllite  hòftias ,  &  introite  in  àtria  ejus ,  adorate  Dóminum  in  aula 
fjinaa  ejus . 
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Pfalmùs  95. 

C Alitate  Dòmino  cinticuin  novum  :  *  cantate  Domino  omnis  terra  . 
Cantate  Dòmino ,  &  benedicite  nómini  ejus  :  *  annunciate  de  die  in  diem 

ialutare  ejus . 

Annunciate  inter  Gentes  glóriamejus  :  *  in  omnibus  pópulis  mirabilia  ejus  . 
Quoniam  magnus  Dóminus ,  &  laudàbilis  nimis  ;  *  tern'bilis  eftfuper  omnes 
dcos . 

Quoniam  omnes  dii  Géntium  d^emónia  :  *  Dóminus  autem  coelos  fecit . 
Conferò  &  pulchritùdo  in  confpécflu  ejus  ;  *  fancflimónia  ,  &  magnificéntia  in 
fancìifìcatióne  ejus  . 

Afférte  Domino  patria:  Géntium  ,  afférte  Dòmino  gióriam  &  honòrem  :  *  affér- 
te  Dòmino  glòriam  nòrainiejus^ 

Tòllite  hòltias  5  &  introite  in  àtria  ejus;  *  adorate  Dóminum  in  atrio  fanello 
ejus  . 

Commoveatur  à  facle  ejus  univér/a  terra  :  *  dicite  in  Géntibus ,  quia  Dòminus 
regnavit. 

Etenim  corréxit  orbem  terrse ,  qui  non  commovébitur  ;  *  judicabit  pòpulos  in 
a^quitate  . 

L^téntur  coeli ,  &  exùltet  terra ,  commoveatur  mare ,  &:  plenitùdo  ejus  ;  *  gau- 
débunt  campi ,  &  òmnia  qu^  in  eis  funt . 

Tunc  exultabunt  òmnialigiia  fylvarum  à  f^cie  Dòmini ,  quia  venit  :  *  quóniani 
venit  judicare  terrani  . 

Judicabit  orbem  terrs  in  a^quitate ,  *  &  pòpulos  in  veritate  Tua . 
Glòria  Patri . 

Jntiphona  .  Tòllite  hòftias  ,  &  introlte  in  atria  ejus ,  adorate  Dóminum  in  aula 

fan(5la  ejus . 

Ant'tphona  ,  Vidérunt  omnes  pópuli  glòriam  ejus  . 

ffalmm  pò. 

DOminus  regnavit  exùltet  terra  :  *  Isténtur  infuls  multa? . 
Nubes  &  caligo  in  circùitu  ejus  :    jurtitia ,  &  judfcium  corréclio  fèdis  ejus* 
Ignis  ante  ipfum  prscédet ,  *  &  inflammabit  in  circùitu  inimicos  ejus  . 
llJuxérunt  fùlgura  ejus  orbi  terrs  :  *  vidit  ,  &  commòta  eft  terra  . 
Montes ,  ficut  cera  fìuxérunt  à  fàcie  Dòm.ini  ;  *  à  ficie  Dòmini  omnis  terra  • 
Annunciavérunt  coeli  juftitiam  ejus  ;  *  &  vidérunt  omnes  pòpuli  glòriam  ejus  . 
Confundantur  omnes  qui  adòrant  fculptilia  ;  *  &  qui  gloriintur  in  fimuUcris 
fuis . 

Adorate  eum  omnes  Angeli  ejus  :  *  audi'vit ,  &  lutata  ed  Sion  . 

Et  exultavérunt  filis  Juds  5  *  propter  judicia  tua  Dòmine  . 

Quòniam  ^u  Dòminus  alti'ffimus  fuper  omnem  terram  :  *  nimis  exaltatus  es  fli- 

per  omnes  deos . 

Qui  diligitis  Dóminum  ,  odite  malum  :  *  cuftòdit  Dòminus  animas  fancfiòrunij 
fuórum  5  de  manu  peccatóris  liberabit  eos  . 
Lux  orta  efi:  jufto  ,  *  &  redis  corde  l^eti'tia  . 

L^tamini  jufti  in  Dòmino  :  *  &  confitémini  memòriie  fancTtificatiònis  ejus . 
Glòria  Patri . 

Antiphona.  Vidérunt  omnes  pòpuli  glòriam  ejus . 

Jntìphona  .  Cantate  Dòmino  cànticum  novum  ,  quia  mirabilia  (ccit  Dòminus  , 
allelùja  .  Vfalmm  97. 

CAntate  Dòmino  cinticum  novum  :  *  quia  mirabilia  fecit . 
Salvavit  fibi  déxtera  ejus  ;  *  &  brachium  fanvflum  ejus . 

Notum 
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Xotum  fecit  Dóminus  falutire  fuum  ;  *  in  confpéftu  Géntium  revel^vit  jufti'tiam^ 
fliam  . 

Recordatus  efi:  mìfeticórdlx  fux:     8c  veritatis  fux  dómui  Ifrael . 

Vidérunt  omnes  tèrmini  terra  *ralutire  Dei  noftri . 

Jubilate  Deo  omnis  terra  :  *  cantate.  Se  exuhitG^  &ps^llite. 

Ps^llite  Dòmino  in  cithara  5  in  dthara ,  &  voce  pfalmi  :  ^  in  tubis  du(5lilibus  ) 

&  voce  tub^E  cornecC  . 

Jubilate  in  confpé<5lu  Rcgis  Dòmini  :  *moveatur  mare  j  &  plenitùdo  ejus:  or- 
bis  terrarum  ,  &  qui  habitant  in  eo . 

Flùmina  plaudent  manu  ,  fimul  montes  exultabunt  à  con/pé(flu  Dòmini  ;  *quò- 
niam  venit  judicare  terrani . 

Judicabit  orbem  tcrrarum  in  juftitia  ,  *  &  pópulos  in  a:quitate . 
Glòria  Patri, 

Antiphona.  Cantate  Dòmino  c4nticum  novunij  quìa  mirabilia  fecit  Dòminus  3 
allelùja . 

^.  Domum  tuam  Dòmine  decet  ran(5ìitùdo  • 
T^,  In  longitudinem  diérum  . 
Pater  nofter  . 

Ahfolutio .  A  vinculis  .  - 
Jube  domne  benedicere  . 
Bemài^io  .  Evangèlica  lè(5lio . 

Levflio  fandi  Evangélii  fecùndùrn  Lucam  * 
LeBhvij,  Cap.  i.  26. 

IN  ilio  tèmpore  :  MÌfTus  eli  Angelus  Gabriel  à  Deo  in  Civìtatem  Galll^ìe  ,  cui 
nomen  Nazareth  ,  ad  Vi'rginem  defponsatam  viro  ,  cui  nomcn  eratjoreph, 
pedomo  DaviU  3  ©c  uumcu  vii^ir.;-  Mo.-,'.,        rèliqua  . 

Homilia  S.  Bernardi  Abbàtls  . 
£x  Uomìlia  \.  fuper  Mijjus  ejì , 

QVx  efl:  hxc  Virgo  tàm  venerdbilis  ,  ut  falutétur  ab  Angelo  ,  tàm  humilis  , 
ut  defponsata  fit  Fabro?  Pulchra  permfxtio  virginitatis,  &  humiliràtis,  nec 
mediócriter  placet  Deo  illa  anima  ,  in  qua  Se  humilitas  commèndat  virgi- 
nitatem  ,  &  virginitas  exòrnat  humilitatem  ;  fed  quanta  putas  veneratiòne  digna 
eft,  in  qua  humilitatem  exàltat  foecùnditas ,  &  partus  cònfecrat  virginitatem  ? 
Audis  virginem  ,  audis  hùmilem?  Laudabilis  virtus  virginitas ,  fed  magis  necefsi- 
ria  humilitas ,  illa  consùlitur  ,  ifta  prscfpitur  .  Tu  autem  Dòmine  . 
J^.  Diffufa  eft  gratia  in  làbiis  tuis  :  *  Proptèreà  benedi'xit  te  Deus  in  retèrnum  . 
"il.  Myrrha  ,  &  gutta ,  &  càfia  à  veftimèntis  tuis  à  dòmi  bus  ebùrneis ,  ex  quibus 
te  delei^ìavèrunt  ùìix  Regum  in  honòre  tuo  .  Proptèreà  benedix  it . 

LeBio  vHj, 
Ex  Uomìlia  2.fuper  codem  loco  . 

Mlfìfus  efl:  inquit  Angelus  ad  Virginem  ,  virginem  carne ,  virginem  mente  ^ 
virginem  profenìóne,  virginem  dènique ,  qualem  defcribit  Apóftolus  j 
mente,  &  córpore  fanèlam  ,  necnòviter,  nec  fortùito  invéntam  ,  fed  à  fccculo 
elcdìam  ,  ab  Altìfllmo  prscógnitam  5c  fibi  prieparatam  ,  ab  Angelis  fervatam  ,  à 
Patrìbus  prxfiguratam  ,  à  Prophètis  promi'flam  ,  ut  pauca  loquar  de  plùribus  , 
quam  fibi  aliam  prsdixi'fìTe  Deus  vidètur ,  quando  ad  ferpéntem  ait  :  inimici'tias 
ponam  inter  te  ,  Se  muh'erem  ?  Etfi  adhùc  dùbitas  ,  an  de  Maria  dixcrit  ,  audi 
quodsèquitur  :  Ipfa  cònteret  caput  tuum  ;  cui  hsc  fervata  vicftória  efc ,  nifi  Ma- 
rk ?  Tu  autem  Dòmine  . 

V^.  Beita  es  Virgo  Maria  Dei  Gènitrix  5  qua:  credidi'fti  Dòmino  ,  perfèaa  funt 

in  te  5 
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in  te  5  qua:  diaa  funt  tibi  :  Ecce  exaitata  es  fuper  Choros  Angelórum  :  *  Inter- 
céde prò  nobis  ad  Dóminum  Deum  noftrum  . 

y.  Ave  Maria  gritia  piena j  Dóniinus  tecum.  Intercéde.  Glòria  Patri.  In- 
tercéde . 

Ex  UornH.  l»  fuper  eodem  loco  . 

ET  ingréflus  Angelus  ad  eam  dixit  :  Ave  gr^tia  piena,  Dóminus  tecum.  Quo 
ingréfTus  ad  eam  ?  Puto  in  Sacrarium  pudici  Cubiculi ,  ubi  ilJa  fortiflls  clau- 
ib  luper  fé  óftio  oribat  Patrem  in  abfcóndito  .  Solent  Angeli  adftare  orantibus,  & 
deleda'ri  in  bis  5  quos  vident  levare  puras  manus  in  oratióne  .  Holocauftum  fan- 
€ìx  devotiónis  gaudent  fè  offérre  Deo  in  odórem  fuavitatis  .  Man's  autem  ora- 
tiónes  quantum  placilerint  in  confpécflu  Altiflfìmi,  Angelus  indicavit,  qui  ingréf^ 
/ìis  ad  eam  tam  reverénter  falutavit .  Tu  autem  Dòmine , 
^Te  Deum  laudamus . 

AD  LAUDE 

^  per  Horas ,  Antìphona .  . 

DOmum  tuam  Dòmine  decet  fancìiitùdo  in  longitiidinem  diérum  .  Vfalmm  l 
Dóminus  regnavit ,  &c.  cum  relìquis  . 
Ancìpho?ia .  Domus  mea  Domus  oratiónis  vocabitur,  in  ea  omnis  qui  petit  ic~ 
cipit ,  &  qui  quxrit  invenit ,  &  pulsanti  aperiétur  . 
Antipho7ìa  .  Proptcr  Domum  Dòmini  Dei  noftri ,  qujEsfvi  bona  tibi . 
Antìphona .  Dòmine  Deus  cxaltafti  /uper  terram  habitatiónem  meam  . 
Antìphona .  Domum  majeftatis  me^e ,  &  locum  pedum  meòrum  glorificabo  - 

Capìtulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  qu^si'vi ,  &  in  h^reditite  Dòmini  morabor  .  Tunc  pr£e- 
cépit ,  &  dixit  mihi  Creator  ómnium  ^  &  qui  cxBàv\t  me ,  requìévit  in  ta- 
bcrnàculo  meo . 

Uymnus  ; 

ALto  ex  Olympi  vèrtice  -PlebiTque  vota  sùfcipe, 

Summi  Paréntis  Filius  ,  Et  noftra  corda  jùgiter 

Ceu  monte  desértus  lapis,  Perfunde  cceli  gritia . 

Terras  in  imas  décidens ,  Hìc  fmpetrent  f  idélium 

Domus  fupérns,  &  Infima,  Voces ,  prccé/que  sùpplicunk. 

Utrùmque  junxit  angulum .  Domus  beàtx  mùnera, 

Sed  illa  fedcs  Coelitum  PatnTque  donis  gàudeantj 

Scmper  resùltat  laudibus  ;  Donec  foluti  còrpore 

Deùmque  Trinum  &  Unicum  Sedes  be^tas  fmpleant. 

Jugi  canòre  pr^dicat  :  Dccus  Parénti  débitum 

lUi  canéntes  jùngimur  Sit  ufquequaque  Alti'ffimo , 

Alm^  Siònis  a^mulì .  Natòque  Patris  ùnico  , 

'Hxc  tempia ,  Rex  CGeléftium  j  Et  l'nclyto  Par^clito  , 

Imple  benigno  lùmine  :  Cui  laus ,  potéftas,  glòria, 

Huc  ò  rogàtus  idveni ,  jEtérna  iit  per  f^ecula .  Amen , 

y.  Introibimus  in  tabernaculum  ejus  7 

Adoràbimus  in  loco  ^  ubi  ftetérunt  pedes  cjus . 

Ad  BenedìBus ,  Antìphona . 
Ecce  tabernaculum  Dei  cum  hominibus ,  &  habitabit  cum  eis ,  &  ipfi  pòpulus 
cjus  erunt  5  &  ipfe  Deus  cum  eis  crìt  eórum  Deus .  Qratìo . 

DEus,  qui  Beatìe  MarL-E  Virginìs  Domum  per  incarnati  Verbi  myfl:ériuni_* 
mifericórditer  confecr^fli  5  eimque  in  finu  Eccléfiie  tuie  mirabiliter  collo- 
'  cadi. 
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Hfti  5  concède  :  ut  fegregati  à  tabernaculis  peccatórum  ,  digni  efììciamur  ha- 
bitatóres  Domus  fands  tu£e  .  Per  eùndem  Dóminum  noftriimJerumChriftunij  \^ 
,l^1lhim  tuum  .  Qui  tecum ,  &c.  ^     ^  AdVrlmam. 

5^.  hrem  dìcìtur ,  f-  Qui  natus  es  de  Maria  Vi'rgine . 

LeBlo  hrevis  Capìtulum  Homs , 
Tertìam  Antlphona ,  Domusmea.^ 
Capìtulum .  In  òmnibus  rèquiem  quìesfvi , 
3^.  breve.  Hìc  Domus  Dei  eft  .  *  Et  Porta  Coeli .  Hìc  Domus . 
f.  Et  vociìbifur  AuIaDei .  Et  Porta.  Glòria  Patri.  Hìc  Domus  . 
rf.  Dòmine  diléxi  decórem  Domus  tu^  .       Et  locum  habitatiónis  gloriae  tuac  ; 
Crai  io  ut  fuprà  .  ■     ^  ^ 

'Jìd  Sextam  Antìphonci .  Propter  Domum  Dòmini .  Capìtulum  . 

ET  fic  in  Sion  firmata fum  ,  &  in  Civitate  fanètificata  fimi'Iiter  requiévi,  &in 
Jerùfalem  potéftas  mea  .  Et  radicavi  in  pòpulo  honorificato  ,  &  in  parte-j 
Dei  mei  ha:réditas  illius  ,  &  in  plenitùdine  Sandlórum  deténtio  mea  . 
l^f.  hreve  .  Dòmine  *  Diléxi  decórem  Domus  tus .  Dòmine  . 
T-  Et  locum  habitatiónis  glòria  tua  .  Diléxi .  Glòria  Patri .  Dòmine . 
V.  Domum  tuam  Dòmine  decet  fandlitùdo  . 

In  Jongitudinem  diérum  . 
Oratìo  ut  fuprà , 

'j^d  Nonam ,  Antìphona  ,  Domum  majeflatis  mear  .  Capìtulum . 

IN  platéis  lìcut  cinnamòmum  &  balfamum  aromatizans  odòrem  dedi  ;  quafi 
myrrha  elécfla  dedi  fuavitatem  odòris . 
Domum  tuam  Dòmine*  Decet  fanéìitùdo  .  Domum  tuam  . 
In  longitùdinem  diérum  .  Decet  fanditùdo . 
Glòria  Patri .  Domum  tuam  . 

Hìc  Domus  Dei  elt       Porta  Coeli  • 
V^.  Et  vocabitur  Aula  Dei . 

Oratìo  ut  fuprà .  ^  t 

In  fecundis  Vefperis  .  Qmnia ,  ut  in  primis  T 
Ad  Magnificat ,  Antzphona .  O  quàra  metuéndus  efi:  locus  ìfte  !  Verè  non  eft  hìc 
^liud  ,  nifi  Domus  Dei  j  &  Porta  Coeli .  Oratìo  ut  fuprà . 


Dh  X,  Decembrìs,  , 
IN  FESTO  TRANSLATIONIS 

ALM^  DOMUS  B.  MARI^  VIRGINIS 

AD  MISSAM. 


^   ìntroitm . 

pen,  li.  IO.    ry-i  Ern'bilis  eft  locus  ifte ,  hìc  Domus  Dei  eft ,  Se  porta  coeli ,  Se  vocibitur  au- 
i   la  Dei  . 

rfat,9i.i,      Pfalm.  Qu^m  dilé(5ì:a  tabernacula  tua  Dòmine  virtùtuml  concupiTcit,  &  déficit 
dnima  mea  in  atria  Dòmini.  Glòria  Patri,  &c. 

Oratìo . 

DEus  ,^  qui  beat^  Maru^  vi'rginis  Domum  per  incarna'ti  Verbi  myftérium  mi- 
fericórditer  confecrafti ,  camque  in  finu  Eccléfite  tua:  mirabilitèr  collocafti, 

con- 
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concède,  ut  fegreg^ti  à  tabernaculis  Peccatórum  ,  digni  efficiimur  habitatóres 
Domus  fancls  tuie  .  Per  eumdem  Dóminum  . 

Lédio  libri  Sapiènti.^  . 

IN  òmnibus  requiem  qussi'vi ,  &  in  Iiiereditate  Domini  morabor  .  Tunc  prscd*  eccI.i^.  ti 
pit ,  &  dixit  mihi  Creator  omnium  ,  &  qui  creavit  me  ,  requiévit  in  tabcjr- 
nàculomeo,  &  dixit  mihi:  In  Jacob  inhabita  ,  &  in  Ifrael  hxreditare  ,  Scinelé- 
ftis  meis  mitte  radices  .  Et  fic  in  Sion  firmata  fum  ,  &  in  civitate  fancf^ifìcata.-» 
funiliter  requiévi ,  Se  in  Jerùfalem  potéftas  mea  ,  &  radicavi  in  pópulo  honorifi- 
cato  ,  &  in  parte  Dei  mei  h.Tréditas  ilh'us ,  &  in  plenitùdine  fandórum  deténtio 
mea  .  Quafi  cedrus  exaitata  fum  in  Libano  ,  &  quafi  cypréflus  in  monte  Sìoo-j  : 
qu3.fl  palma  exaltita  fum  in  Cades ,  &  quafi  plantatio  ròfìe  in  Jérico  .  Quafi  oliva 
jpeciófa  in  campis ,  &  quafi  platanus  exaitata  fum  juxtà  aquam  in  platéis  .  Sicut 
cinnamómum  ,  &  balfamum  aromatizans  odórem  dedi  ;  quafi  myrrha  elé(fla  dedi 
iiiavitàtem  odóris . 

Graduale,  Unam  pétii  à  Dòmino  ,  hanc  requiram  ,  ut  inhabitem  in  domo  Do-  pfai.ic.^, 
mini  òmnibus  diébus  vita!  me^.  -~ 
"V^.  Ut  videam  voluptatem  Dòmini ,  &  vifitem  templum  ejus .  Alleluja  ,  alleluja.  -^M  sj- 
^.  Beiti  qui  habitant  in  Domo  tua  Dòmine  5  in  fiecula  faulòrum  laudabunt  te  . 
Alleluja . 

Sequéntia  fancTli  Evangéli!  fècùndiìm  Lucani  - 

IN  ilio  tempore:  MifTus  efi  Angelus  Gabriel  à  Deo  in  civitatem  Galil^ese  ,  cui  c<»/>?i. 
nomen  Nazareth  3  ad  vi'rginem  defponfatam  viro,  cui  nomen  erat  Joleph, 
de  domo  David  ,  &  nomen  vfrginis  Maria  .  Et  ingréfius  Angelus  ad  eam ,  dixit; 
Ave  grafia  piena  ,  Dòminus  tecum  :  benedi(5la  tu  in  muliéribus .  Qux  cum  au- 
diffet ,  turba'ta  eft  in  fermòne  ejus ,  &cogitabat,  qualis  eflet  ifia  falutàtio .  Et 
ait  Angelus  ei .  Ne  ti'meas  Maria  :  invem'fii  enim  gratiam  apud  Deum  .  Ecce^ 
concipies  in  ùtero  ,  &  piries  filium  ,  Se  vocabis  nomen  ejus  Jefum  .  Hic  erit  ma- 
gnus  ,  &  fiìius  AltifTnni  vocabitur  .  Et  dabit  illi  Dòminus  Deus  fèdem  David  pa- 
tris  ejus,  &regnabit  in  domojàcob  in  stérnum  ,  &  regni  ejus  non  erit  finis  . 
Dixit  autem  Maria  adAngelum.  Quòmodo  fiet  ifi:ud  ,  quòniam  virum  non  co- 
gnòfco  ?  Et  refpóndens  Angelus,  dixit  ei .  Spiritus  Sandus  fiipervéniet  in  te  , 
&  virtus  Altfffimi  obumbrabit  tibi .  Ideòquè  &  quod  nafcétur  ex  te  fàncflum  ,  vo- 
cabitur fflius  Dei .  Et  ecce  EHfabeth  cognata  tua  ,  &  ipfii  concépit  fflium  in  fè- 
iie<ftùte  fua. .  Et  hic  menfis  fèxtus  efì:  illi  ,  qux  vocatur  fiérilis  :  quia  non  erit 
impofsi'bile  apud  Deum  omne  yerbum  .  Dixit  àutem  Maria  .  Ecce  anelila  Dòmi- 
ni ,  fiat  mihi  fecùndum  verbum  tuum  .  Credo  . 

Ojfertorium . 

Introi'bo  in  Domum  tuam  adorabo  ad  templum  fandum  tuum  ,  &  confitébor  nò-  ».  ^ 

mini  tuo. 

Secreta  . 

ACcipe  qusefiimus  Dòmine  mùnera  in  hac  fiicra  Domo  dignanter  oblàta  ,  & 
beata  Maria:  virginis  fiiffragantibus  méritis  ,  adnoftr^  falùtis  auxiliurru 
provenire  concède .  PerDòminum. 

^nefatìo  .  Et  te  in  feftivitatebeatse  Maris  femper  virginis  ; 

Communio . 

Beatus  qui  audit  me  ,  &  qui  vi'giiat  ad  fi3res  meas  quotidiè ,  &  obférvat  ad  poftes  'Sa^.  laf.  p; 
QÙ.ÌÌ  mei .  Qui  me  invénerit ,  invéniet  vitam  ,  &  hauriet  falùtem  à  Domino  . 

Voflcommunìo . 

QU^fumus  Dòmine  Deus  nofter ,  ut  facrosincfla  myftéria  ,  qu^c  prò  repara- 
tiònis  noftr^  mum'mine  contuh'fti ,  intercedénte  beata  Maria  femper  vfr- 
To.IL  R  ginc, 
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gine  5  8c  ptxfens  nobis  remédium  effe  faci as  ,  &  futurum  .  Per  Dóminum  no- 
itrum  &c. 

Altre  Liturgie  5  che  ftanno  ancora  inedite  preflb  li  loro  Autori  non  meno 
dotti ,  che  pii  5  fpero  poter  aggiungere  nell'Appendice  della  prefente  Opera.^  ^ 
prima  che  ne  fia  terminata  la  ftampa , 

CAPITOLO  VIIL 

Da*  continui  Frodig]y  e  grazjie  Ji  conferma  li  fiorì  A 
della  TraslaZiione ,  e  l* Identità  della 
$,  Capi  di  Loreto^ 

A Lia  continuazione  ,  ed  eftenfione  del  culto ,  corrifpondono  li  continui  fèni* 
pre  più  ftupendi  Prodigj ,  che  Dio  opera  in  quel  gran  Santuario  ad  inter- 
celTione  della  Tua  cara  Madre;  e  non  è  vero  ciò  che  taluni  male  informati» 
le  pure  non  male  affetti  ,  vanno  dicendo  ,  che  ora  non  vi  fuccedano  più ,  o  fola- 
mente  di  raro  i  miracoli ,  e  le  grazie  ftraordinarie .  Sono  anzi  quefti  così  fre- 
quenti 5  che  anno  fiancata  la  pazienza  di  quelli  Offìziali ,  a  quali  fpetterebbe  l'in- 
combenza di  confervarne  autentiche  memorie  ;  ond'è  che  mancata  in  elfi  per  WC- 
luefazione  totalmente  la  maraviglia  non  curano  di  regiftrare  i  fatti  più  rimarcabì-< 
li ,  che  vedono  quali  tutti  li  giorni  rinuovarfi  dalla  fopranaturale  virtù  ,  che  in.* 
quel  Santo  Luogo  è  prefente;  ed  è  giunta  quella  fupina  negligenza,  anche  a  lafciar 
perire  le  Reliquie  de  i  monumenti ,  che  vi  erano  degrantichi  fuccelfi.  La  cele- 
bre Vittoria  fotto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V.  riportata  dall'armata  navale  Criftia- 
na  fopra  la  Turca  nel  Golfo  di  Lepanto  ,  venne  dal  gran  Comandante  Auftriaco 
attribuita  al  Patrocinio  della  Santiflfjma  Vergine  Lauretana  ,  ove  tra  gl'altri  pe- 
gni di  fua  devota  gratitudine  volle  foffero  lafciate  da  gl'innumerabili  Schiavi  libe- 
rati le  loro  catene  ,  con  le  quali  in  progreifo  di  tempo  furono  fabricaii  li  Cancel- 
li di  ferro  alle  Capelle  di  quella  gran  Chiefa  Catedrale  ;  ma  non  fono  molti  anni  , 
ch'eflendofi  podi  alle  dette  Capelle  li  balauftri  di  marmo ,  furono  levati  quei  can* 
celli  5  e  quel  ferro  commifto  indiftintamente  con  altro  fu  impiegato  in  occorren- 
ze di  varie  fabriche  fpettanti ,  airilieffo  Santuario  , 

Quell'accidente  m'impegna  a  favellar  qui  d'un  fatto  5  meno  forfè  notorio  di 
quello  dovrebbe  elferlo  ,  come  molto  più  recente,  e  publico,  per  timore,  chq 
polfa  un  giorno  andare  anch'elfo  in  oblivione  a  caufa  d'una  Umile  trafcuraggine  > 
fllla  quale  non  poflb  riflettere  fenza  dolore  del  mio  fpirito  ;  benché  molta  confo- 
lazione  dall'altro  canto  mi  rechi  il  confiderare  come  a  quello  gran  mancamento  , 
forfè  dalla  divina  providenza  a  bella  polla  permelfo,  fupplilca  l'iflelTa  gran  Si- 
gnora con  mantenere  in  quella  fua  Reggia  terrena  fempre  viva,  e  perenne  la  fbr- 
gente  di  fègnalati  favori  ne  i  publici ,  e  ne  i  privati  bifogni .  Quando  il  valorofb, 
e  pio  Re  di  Polonia  Gio:  IIL  venuto  in  Ibccor/b  dell'Imperadore  Leopoldo  ebbe 
liberata  dall'Alfedio  Turchefco  la  Metropoli  Città  di  Vienna  nell'Auftria  ,  fù  ca- 
rnalmente fotto  le  ruine  d'alcuni  edificj  atterrati  intorno  ad  eifa  da  quei  Barbari  af» 
fèdianti  trovata  una  pittura  in  tela  rapprefentante  la  Madonna  SSma  di  Loreto, 
a  cui  due  Angeli  follenevano  la  corona  con  una  mano  ,  e  tenevano  con  l'altra  un 
Cartello  volante  ne'  quali  fi  leggevano  le  parole  (cioè  in  quello  del  lato  deliro  ) 
In  hac  Imaglne  Marìte  DìBor  ero  ^oarmes ,  (  ed  in  quello  del  lato  finiflro  )  In  hac 
Jmagìne  Marì<c  'óìncei  'Joannes  .  Prefe  il  Coronato  Duce  quell'inopinato  ritrova- 
mento come  pegno  ficurg  della  proitezzione  di  Maria ,  e  datofi  ad  i  nfeguire  Vc^QXy 
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Cito  nemico  fuggitivo,  raggiuntolo  a  3arkam  gli  diede  quella  memorabile  rotta  y 
che  fruttò  in  breve  tempo  airimperatore  la  ricuperazione  dell'intiera  Ungheria  , 
C  d'altre  Provincie  .  Il  trionfante  Giovanni  mandò  le  primizie  delle  fpogiie  nemi- 
che alla  Vergine  in  Loreto  ,  cioè  lo  (tendardo  maggiore ,  che  tuttavia  refta  pen- 
dente da  uno  de'  muri  dietro  la  Santa  Cappella ,  come  pure  vi  fi  vede  incifa  in  una 
lapide  la  {eguentelnfcrizzione  .  Deipara  Lauretantc  ,  cujus  'wter-  Deferii  ccdljicii 
riiinas  reperta  ìmagine  lìiBorìas  ominante  opem  'mplorauìt     pr<sfentil]imam  fenjlt^ 
^oannes  III.  Voloni£  Rex  Turcis  ad  Parckanum  memorabili  clade  c<ejìs ,  prtecipuum 
Dexillum  ab  ììfdem  raptum^deDoti^gratìque  animi  rnonumentum  ìniJitAnnoc.  Xl.P.M* 
f(sderatorum  in  Turcas  Chrìjlianorim  arma  qUiS  feliciter  junxerat^  anno  Pont.  Vili, 
jeliciui promovente.  Dopo  la  morte  di  quello  famofo  Re,  la  Regina  Maria  Cafimira 
di  lui  vedova  regalò  il  Santuario  d'una  copia  del  fudetto  ritratto  in  tutto  fimile 
alla  ftatua  ,  che  fi  venera  nella  Nicchia  (òpra  il  S.  Camino ,  qual  copia  confervata 
prefentemente  nel  Teforo  ,  contefia  infieme  con  l'iftelfo  ftcndardo  ,  e  la  fudetta 
infcrizzione  la  verità  del  racconto  ,  e  non  lafcia  dubitare ,  che  tanta  profperità 
dell'Armi  Crifiiane  in  quella  guerra  fi  debba  riconofcere  dall'interceffione  della 
Madre  di  Dio  invocata  lotto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  .  Avendo  nondi- 
meno defiderato  di  accrefeerne  le  pruove  ,  e  di  fapere  ove  prefentemente  fia  ripofta 
quella  Pittura  originale  ,  ■  fommamente  apprezzabile  fe  non  per  l'eccellenza  dell* 
arte,  per  la  gloria  dell'Imprefa  acuì  fervi  d'incentivo,  ne  feci  fupplicare  la,_» 
Maeftà  della  Regina  Clementina  d'Inghilterra  degna  conlorte  del  Re  Giacomo 
III.  (coppia  Reale  nella  quale  fpicca  un'animo  molto  maggiore  di  tutte  l'altre  fue 
native  grandezze  ,  e  che  rifcuots  in  Roma  un  sì  copiofo  tributo  d'applau/b  ,  e_-j 
di  ftima  univerfàle  alle  fue  ftraordinarie  virtù  ,  che  lembra  allontanata  dal  pro- 
prio trono  a  fine  fellamente  di  regnare  fopra  li  cuori  di  tutta  la  Criftianità  ,  noiL^ 
d'una  (bla  nazione  )  :  Quella  impareggiabile  Principeffa  in  cui  fono  sì  bene  radi- 
cate e  crelciute  la  Religione ,  e  tutte  l'altre  rare  doti  de'  fuoi  Paterni ,  e  Mater- 
D'  Afcendenti  Sobie/chi ,  e  Neoburghi ,  non  meno  benigna  che  pia,  fi  com- 
piacque Scriverne  al  Sereniffimo  Prencipe  Giacomo  fuoPadre,  e  communicarmi 
la  Relazione  feguente  ,  che  ne  ha  ricevuto  in  rifpofta  ,  e  ch'io  communico  al  mio  ~ 
Lettore  ,  perche  polfi  a  quello  puro  fonte  ficuramente  forbire  le  più  chiare  ,  e_-> 
più  fincere  notizie  d'un'avvenimento  di  tanta  importanza  » 

Relatio  fuccinBa  de  Inventione  Imaginis  JBeatijfma  , 
Virginis  Mari^  -profe  Viennam* 

59  Oflquam  placult  infinit^e  Dei  Ter  Optimi  Maximi  bonitati  benedicere  ar- 
39  JL  i^iis  Chrifiianorum -fub  aufpiciis  invidiami  olim  Joannis  III.  Regis  Po- 
,5  loniie  in  liberatfone  Vienna  a  gravifiìma  ac  diuturna  Turcarum  obfidione  die 
5,  Dominicaqu^  fuit  12.  Septembris  ii^S^j.  infra  oclavam  Nativitatis  Beatiffmis 
55  Virginis  MariìE .  Dum  Generaliffimus  Exercituum  Regni  Dux  Stanislaus  Ja- 
blonoufcki  Caftellanus  Cracovienfis ,  vir  non  fblum  bellica  gloria  infignis ,  lèd 

4,  &  fummar  pietatis  5  pofita  circumcirca  palatia  ,  8:  Cartella  prò  tunc  a  Turcis 

5,  diruta,  ac  vallata,  affociatus  multis  officialibus  invifèndaobiret ,  accidit  ut 
5,  intrando  unum  ex  illis  defolatum  ,  ut  &  alia  ,  atquè  illud  hac  &  illac  circum- 
3,  iuftraret,  advertit  fub  fragmentis  murorum  telam  quandam  depi«5lam  ruderibus 
5,  obrutam ,  ac  pedibus  equorum  Turcicorum  ,  quorum  in  ilio  cubiculo  perfi- 
55  ftentium,  recentia  exiftebant  veftigia,  conculcatam  ,  jubet  illam  continuò 
5)  corani  fe  extrahi ,  &  afportari .  Et  ecce  advertit  Iconem  Beatiffima;  Virgi- 
j5  nis  Maria? ,  quam  penitus  confiderando  videt  ex  utraquc  parte  verba  adfcripta 
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„  de  Angelorum  manibus  fè  fé  porrigentia^  Ex  juna  ,  i^J^^f  Irnagìne  MctrìcC  Din-* 
^,  ces  ^oannes .  Ex  altera  ,  in  hac  Imagine  Murice  DìUor  ero  ^oannei .  Obfìupe- 
55  fc'it  ad  Jiujufmodi  infperatam  Inventionem  .  Dux  totus  jcTtabundiis  properat 
55  ad  SerenifTìmum  Rcgem  exhibendo  Imaginem  narrat  rem  prout  fé  habuit.  Om- 
„  nes  mirantur  ,  &  l^etantur,  exultant  8c  quafi  miraculum  agnofcunt,  primo  ob  in- 
53  ventioneni  in  cìrcumftantiis  rccentiflfìmè  obtentre  yidoris  gloriofillima:.  2.  Ob 
„  nomen  foannis  5  dum  eo  inlìgnitus  SerenilTimiis  jRex  Joannes  vic^or  prò  tunc 
,5  extiterit .  g.  Ex  parte  Inventoris  Imaginis  ,  dum  non  per  aliL]m5  quam  per  Ge- 
55  neraliflimum  ejufdem  Regis  exercituum  Ducem  ,  nihil  minus  cogitantem  fue- 
55  rit  repcrta  ;  e  veftigio  dib'gentifllmè  fatfla  ed  inquifitio  a  Rege  &  arteris  Pri- 
55  moribus  quis  Camelli  illius  fuerit  PofTelTor;  .quo  nomine  appellaretur  5  vel 
55  utrum  ab'quis  Princeps  co  nomine  foannes  infigni  ah'qua  vigoria  Celebris  iHis 
55  in  partibus  tunc  vel  olim  repertus  fuerit  ;  nulla  penitus  potuit  efTe  de  hoc  in- 
55  formatioj  prò  nunc  difcurrendo  aliqui  conjecfìurando  exiftimant  prxfaiani-» 
55  Imaginem  per  Joannem  Capiflranum  ex  Itab'a  olim  ad  illas  partcs  apporta- 
5,  tam  5  cum  qua  in  Ungaria  contra  Turcas  gloriofiis  exiftebat  vi<rtor.  Ample- 
55  xus  eft  cum  ingenti  devotionis  aiiec^u  Imaginem  Serenifiìmus  Rex  ,  eam  expo- 
55  liri  quantum  erat  poflìbile  curavit  ,  manentibus  cicatricibiis  in  facie  a  concul- 
55  catione  equorum  Turcicorum  ,  arque  .eandem  fecum  pofl  ubique  in  ulteriori- 
55  bus  Caflris  portari ,  nec  non  in  Regia  Cappella  confervari  fecitj  quotidiè  ante 
55  illam  JVIiflarum  Sacrificia  celebrarij  Litanias  Lauretanas  per  Religiofbs  S.Do- 
35  minici  decantari  ordinans  . 

55  Quam  poftea  Serenifìlma  Regina  Maria  Cafimira  uti  in  vita  feliciter  regnan- 
55  te  Serenifljmo  Reg€  5  fic  &  poft  tridem  illius  obitum  io  anno  }6()6.die  17.JU- 
55  nii  VellonovicT  propè  Varfaviam  pari  cultu  ,  &  veneratione  proflcuta  fecunio 
,5  Romani  deporiari  fecit ,  _&  quotidie  ad  SancflilTìma  Sacrificia  fuper  Altare-^ 
35  exponi  mandavit  5  utpotè  pluribus  gratiis  ad  illius  priefcntiam  aDeoperin- 
55  terceffionem  Sancii  (lì  ma!  ejufdem  pr^eftitis  5  vel  pra-ftari  folitis  .  Tandem  pofì: 
55  fata  SerenifTìma- Regin:e  in  anno  1716".  die  30.  fanuarii  Polefii  inGallia  fub» 
55  fecuta  ceffit  in  fortem  SerenifTìmi  Principis  Regii  Polonia^  Jacobi  Ludovici , 

Il  Turfellino  al  libro  5«  5  e  gl'altri  Inorici  che  della  S.  Cafa  prima  5  e  dopo 
di  lui  fcriffero  riferifcono  gran  numero  de'  miracoli  fino  a  quei  loro  tempi  accadu- 
ti 5  quali  non  intendo  io  di  qui  replicare  5  imperocché  il  lettore  bene  ii  rammenta- 
la d'averli  intefi  nel  primo  tomo  ,  o  potrà  con  ricorrere  a  quello  appagarne  a  fuo 
talento  la  propria  curiofità  ,  e  devo^cione  ;  ma  per  non  defraudarlo  delle  più  mo- 
derne notizie  intorno  alla  rara  Perla  5  che  nel  Teforo  fi  vede  con  l'impronta  della 
Santinima  Vergine  in  mezza  figura  rilevata  5  come  fe  foffe  cuniata  a  torchio  5  o 
fufa  in  forma  ,  o  cavo  ;  difputandofi  ancora  fe  fia  opera  delia  natura  ,  o  dell'arte^ 
o  vero  miracolofa  5  copierò  qui  fedelmente  quanto  ne  trovo  nel  minufcritto  più 
volte  allegato  del  Cinelli  5  il  quale  al  quìnternetto  14.  così  ne  difcorre^ 

Ma  a  donativi ,  e  doni  dì  'vaglia ,  e  4igran  prezzo  pacando ,  d""  alcuni  pochi fi-^ 
r  a  [Jl  menzione  Vuno  Ji  ù  la  perla  maraviglio/a  della  quale  G  ah  rie  Ilo  Carroccio  Vica-* 
rio  Foraneo  di  tanzo  nella  breve  fua /lori a  dell'origine  .^  e  transazione  di  S.  Cafck 
^c.  dice  :  ma  tra  tutte  le  gemme  pit^preziofe  di  quejìo  Teforo  ,  è  maravigliof.Ls 
anzi  miracolofa  una  perla  in  forma  di  navicella  ,  nella  quale  naturalmente  è 
fcolpìta  la  Imagine  di  Maria  (^'c.  In  quefia  la  Beati fìma  Vergine  dal  mezzo  in  sà 
fopra  una  nuvola  fedente ,  direi  io  col  bambino  a  giacer  fu  le  braccia  fcolpita  Jt  vede^ 
nella  quale  ha  voluto  natura  mofrare  quanto  ella  abbia  di  fuperiorità  fopra  Par-' 
te  eJJ^endo  ^  che  i  gioiellieri  dicono^  che  nella  perla  per  ejfer  compofta  di  faglie^ 
tunichette  fottili  una  fopra-  r  altra  non  poffono  fcolpir  figure   il  che  fe  è  così ,  bifi-^ 
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gnà  confejjare  ejjerquefia  una  gran  maraviglia  ^  e  per  così  dire  un  miracolo  di  na- 
tura ,  e  con  ragione  perche  quella  può  dirjt  tale  ove  farte ,  e  la  natura  non  an?io 
talento  d'operare .  Vi  fono  alcuni ,  che  credono  come  fifa  dell'avorio  poterf  la  perla 
intenerire ,  e  ridotta  come pafa  poterf  t ormare  icofa  ^  che  io  non  sò  fe  vi pojjb  crede- 
re'^ perche  è  vero  ,  che  l'' avorio  fintenerifce  col  farlo  far  ìnfufo  ne W  aceto ,  dunque 
•per  intenerir  la  perla  vi  vorrà  un  acido  ,  ma  quefto  la  difrugge ,  e  confuina  ,  cornea 
l'^efperienza  dìmofra  fccome  le  perle  di  numero  continuamente  dalle  dotine  portate 
al  collo  coWufo  continuato  fono  fate  dair  acredine  ,  ed  acidità  del  fudore  ojfervate 
ejferfi  diminuite  ^  e  di  groffezza    e  dìpefo;  diconfi  di  quefie  varie  cofe  ^  che  qui 
riferir  non  fa  d'^uopo  .  Ella  fù  da  incognito  benefattore  in  una  cartuccia  involtata ,  e 
nella  Caffé  tt  a  del  Camino  gettata ,  è  legata  in  oro  in  forma  di  triangolo  con  alcune^ 
perle  pendenti  nel  baffo  ,  e  di  fopra  con  tre  catcnuzze  pur  d^oro  un  appiccagnuo- 
lo  ,  che  in  una  fola  maglia  termina  formato  \  tutto  quefto  ornamento  con  bel  garbo 
coridotto  .  Magia  che  di  quefie  maravigliofa  perla  fono  a favellare  dalla fingolarità 
dì  e  fa  portato  ,  riferirò  qui  ciò  che  da  perfonaggio  cofpicuo  veggendola  fi  riferito  » 
che  fe  da  qualche  perfona  di  riga  ordinaria  fojje  fiato  rapportato  ,  lafciarei Jorfe^ 
nelfilenzìo  tal  relazione  nafcofa  ,  Efperimentando  i  p  e  fiat  ori  di  perle  nel  Mar  Rojfo 
detto  da  Latini  Eritreo  da  certo  tempo  fcarfa  talmente  la  pefcaggione ,  che  appena 
haftava  per  corrifpondere  al  dazio  non  che  a  giungere  a  confi derabil guadagno  ,  come 
da  quel  trafico  fi  può  fempre  fperarc ,  fecero  voto  di  donare  alla  B..  Vergine  di  Lore- 
to ed  alla  fua  Santa  Cafa  tutta  la  pefca  di  perle ,  che  fi f offe  fatta  in  queir  anno  , 
nel  quale  altro  mai  fipefcò  ,  che  lo  fcavezzone  di  perla  ,  che  fi  è  raccontato  ,  e  quefio 
fù pefcato  ò per  così  dire  trovato  negf  ultimi  giorni  dì  quella -ino    ne''  quali  P obbli- 
go del  Voto  terminava .  Vifto  da  quei  femplici  e  fch  'teiti  cuori  la  maraviglia  della 
perla  ,  la  fecero  legare  in  oro  ,  g  con  f  aggiunta  aW  in  torno  d'alcune  piccole  perle^ 
Raccomodarono  come  che  fojfe  un  gtojello  da  portare  al  petto  ^  equà  la  mandorno  ^ 
£he  involta  in  una  femplìce  carta fi  nella  ca fetta  del  S*  Camino  trovata  .  Non  fono 
ancora  fei  anni  che  il  Duca  di  S.  Pietro  di  Cafa  Spinola  ,  fe  pur  non  erro ,  nel  vede- 
re il  t  eforo  efrà  P  alt  re  cofe  quefio  maravigliofio  fcavezzone  di  perla ,  preferiti  molti 
Cavalieri ,  ed  altri  per fonaggi  ragguardevoli  fra  quali  Monfignor  Vefcovo  di  Lore- 
to raccontò  la  ftoria  del  Voto  fatto  ,  e  come  tornando  al  luogo  della  pefca  quelli ,  che 
qui  la  detta  perla  portarofio  ,  trovarono  effcrfifatta  pefcaggione  di  tante  perle  ,  che 
al  valore  di  cento  mila  feudi  arrivava  :  e  per  più  ,  come  egli  aveva  avuto  Verdine  e^l 
carico  di  notificare  quefio  fatto  a  gloria  di  Dio  ,  e  della  Beati Jfì'ma  Vergine  di  Lore- 
to^ ma  che  per  non  effer  prim.a  qui  venuto  ,  avea  difettato  in  notificar  quefio  fatto  :or 
perche  le  parale  de^  Grandi  fono  fentenze  inappellabili  Pho  qui  voluta ,  come  cofa  cer- 
ta raccontare , 

Ora  fenza  più  dilungarmi  dairafìunto  del  preferite  capitolo  ,  che  confifte_-> 
nella  continuazione  de'  miracoli ,  torno  a  dire  ,  che  di  (juefìa  non  può  dubitare 
chiunque  frequenta  la  vifita  di  quel  Santuario  ;  mentre  non  pafla  anno,  nè  forfè 
uiefe,  che  non  ne  fenta  raccontare  de  nuovi,  efegnalati,  fe  è  curiofo  d'infor- 
ma-rfcne  da  gl'abitanti,  e  particolarmente  da  quelli  ,  che  per  ragione  del  loro 
miniftcro  devono  efferne  fatti  confapevoli ,  fe  bene  per  la  loro  difattenzione  ,  o 
negligenza  de'  fubalterni  jn  farne  regiftro  ,  non  fi  fanno  li  nomi  ,  nè  la  Patria 
uè  l'altre  qualità  delle  perfone  ,  nelle  (^uali  fi  fono  adempite  quelle  maraviglie  5 
uè  refta  modo  di  poterfcne  chiarire . 

I  Miracoli,  e  le  Grazie  ftraordinarìe  (dicono  tal'uni  )  fi  ricevono  ancora 
altrove  ad  interceffione  della  Vergine,  la  quale  è  per  tutto  l'i ftelfa  Madre  di 
Mifericordia  fenza  reftrittiva  di  luogo  .  Ondefè  ne  difpenfa  in  Loreto,  non  va- 
le nilazione,  che  ivi  fia  la  fua  Cafa  nativa  come   pretende  inferirne  ,  e  più  giu-^ 
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flamente  fi  può  attribuire  l'effetto  favorevole  alla  fede  di  quelli ,  die  ricorrono 
con  fuppliche  alli  Santi ,  ed  alla  Regina  de' Sanii .  A  queda  oppoilz ione  fi  po- 
trebbe rifpondere ,  che  quelli  5  che  ricorrono  alla  Vergine  in  Loreto  ,  la  mag- 
gior parte ,  e  forfè  tutti  anno  una  viva  fede  3  non  folo  alla  Madre  di  Dio  ,  ch'è 
rifteila  In  ogni  luogo  ,  o  a  quella  Tua  particolare  laiagine  ,  che  ivi  goda  più  fpe- 
cialmente  di  veder  venerata  3  come  frequentemente  11  efperimenta  oriti  una,  or 
in  un'altra  Chiefa  ,  o  contrada,  ma  di  più  ripongono  una  particolare  fiducia  in 
quella  Cafa  materiale  ,  quale  venerano  fingolarmente  ,  come  ripiena  di  celefte 
virtù  per  la  Santità  de  i  Perfonaggi  a  quali  ha  fer-vito  d'abitazione  ;  onde  e  li  mu- 
ri,  e  l'iftelfa  polvere  del  pavimento  riguardano  come  Sacre  Reliquie  5  ed  a  quefte 
bene  fpeffo  attribuifcono  la  fanità  ricuperata  ,  e  l'altre  grazie  ricevute  5  alche 
perfuadere  fe  folTe  falfbnon  è  credibile  ,  che  Dio  contribuifTe  con  miracoli,  perch' 
egli  non  può  approvare  cofa  ,  che  fia  contraria  alla  verità  . 

Meglio  però  fi  toglie  tutta  la  forza  all'argomento  contrario  ,  con  dire ,  che 
non  è  applicabile  a  quei  miracoli ,  che  fi  vedono  operati  fenza  che  alcuno  ne  fup- 
plichi  5  e  per  confèguenza  non  dipendenti  dalla  fede  di  chi  prega  ,  mà  anzi  con- 
trarj  direttamente  all'intenzione  di  quelli  ne'  quali  fi  manifeftano;  come  fono  I9 
converfioni  degl'Eretici ,  o  d'altri  oftinati  Peccatori .  Miracoli  fecondo  il  fèn* 
timento  de'  SS.  PP, ,  affai  maggiori ,  che  la  Refurrezzione  de'  morti ,  e  che  non 
fono  rari  in  quefio  Santo  Luogo  ,  come. ne  fanno  indubitata  pruova  le  Abjure  di 
molti ,  che  non  per  abbracciare  la  Cattolica  Religione ,  mà  per  deriderla  ,  e_-> 
mettere  in  difprezzo  quella  Santa  Cella  tanto  da  Cattolici  riverita  vi  portarono 
Guriofi  ,  ed  empj  l'occhio  ,  ed  il  piede  ,  e  le  Confeffioni  generali  di  tanti  viziofi, 
ch'a  tutt'altro  fine  ,  che  di  /gravare  la  propria  confcienza  eranfi  colà  condotti  • 
De  gl'uni ,  e  de  gl'altri  fi  leggono  memorabili  efempj  nel  P.  Riera  ,  e  ne  gl'altri 
^Scrittori  dell'Iflioria  Lauretana,  e  tuttavia  fe  ne  vedono  de  nuovi  da' Miniftri 
<del  Santuario  ,  che  li  raccontano  alli  devoti  Pellegrini  con  li  quali  anno  qualche 
particolare  cognizione  .  Non  fono  molti  anni ,  che  una  Zitella  Eretica,  di  Na- 
:zione  Svizzera  vi  fi  conduffe  per  pafcere  fafua  curiofità  di  quelle  magnificenze  , 
che  ne  lèntiva  narrare  :  entrata  a  tal  fine  più  volte  nel  Santuario ,  tutto  minuta- 
mente olTervando  ,  dimandava  a' circofi:anti  dove  era  la  ftatua  di  Maria  ,  ch'efia 
non  vi  vedeva  ,  benché  gli  venjffe  indicata  d'appreffo  col  dito  .  Pensò  ella  d'efle- 
re  da  gl'altri  burlata,  e  vi  condufTe  in  fua  compagnia  una  fanciulla  dell'albergo 
ove  alloggiava ,  da  cui ,  come  dall'altre  le  venne  indicata  la  Sacra  Imagine  ,  mà 
ne  tampoco  lavidde;  onde  conofcendo  d'aver  in  fe  fiefl^a  l'oftacolo  promiiè  alla 
Beatifllma  Vergine  d'abjiurare  l'Erefia  ,  s'efTa  fe  le  rendeva  vifibjle  .  Ne  venne_-» 
.allora  immediatamente  graziata.  Vidde  il  bel  fimulacro,  e  ne  provò  tanta  fo- 
disfazione  la  vifi:a  ,  e  tanto  conforto  il  cuore  ,  che  uf^endo  dalla  Santa  Cella_, 
fi  fece  condurre  da  i  Catechifli  per  e(fere  inftruita  ne'  fondamenti  del  Cattolichif- 
mo  .  Così  mi  riferì  una  perfona  degna  di  fede  ,  che  l'intefe  pochi  giorni  addie-» 
tro  in  Loreto  da  pii  Ecclefiaftici ,  che  ebbero  mano  a  farla  infiruire  .  ■ 

Crefce  all'ultimo  grado  l'efficacia  di  quello  difcorfo  rifpetto  a  certi  miraco- 
li ,  che  tendono  direttamente  a  palefare  la  Santità  di  quella  Divina  Abitazione, 
p  l'onore  dovuto  alle  Sacre  Mura  ,  che  la  compongono  ,  facendole  lervire  d'in- 
ilromento  ,  ora  alla  giufiizia  per  punirne  li  Profanatori ,  ora  alla  mifericordia_> 
per  operar  maravigliofi  ,  e  falutevoli  effetti  fia  nelle  menti ,  o  nelle  membra- in- 
ferme .  Di  quella  forte  di  Miracoli ,  oltre  quelli ,  che  fono  fparfi  nell'lfiorie  rac- 
colte nel  primo  tomo  ,  uno  del  Secolo  corrente  n'efibifco  qui  al  Lettore  ,  come  lo 
fcrilTe  in  Loreto  l'ifteffa  Perfona,  che  ne  tornò  poco  fà  accennata  qui  fopra  ,  iotto 
h  4ettatLjr3  del  Sig.  Primicerio  di  quella  Catedrale ,  e  Cufiode  del  Teforo  Pcfci^ 
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fog^etto  per  pietà  ,  per  pruden^:a  ,  per  letteratura  ,  e  per  tutte  le  parti  d'un' 
ottimo  Ecclefiafli  co  commendabile  3  informatiflìmo  di  quanto  ne  dice,  per  la_j 
gran  parte  ch'egli  ebbe  in  quel  fatto  ,  qual'è  il  feguente  . 
5,        Una  Dama  della  Città  di  Ulma  fu  forprefa  da  una  fluffione  ,  o  goccia  ,  che 
5,  gli  faceva  chinar  la  tefta  all'indietro ,  fenza  poterla  rimettere  alla  Tua  naturale 
55  pofitura,  per  lo  che  convenne  fargli  un  Collarino  d'argerjto  dietro  al  quale  fi 
,5  ponevano  alcune  ftecche  ,  che  a  forza  foftenelTero  la  tefta  dritta  .  Non  trovando 
35  rimedio  al  Tuo  male  ,  ed  avendo  gran  fiducia  alla  Vergine  Santiflìma  di  Loreto  3 
35  fi  rifolvè  di  vifitare  il  Santuario  ;  paflando  per  il  jFerrarefe  trovò  un  Cavaliere  di 
35  fua  antica  cognizione  3  che  era  Colonnello  in  un  Regimento  del  prefidio  Impe- 
35  riale  in  Comacchio ,  e  di  Religione  Eretico  3  il  quale  fi  trovava  in  quel  giorno 
3,  per  occafione  di  caccia  in  un  Cafino  di  Campagna  3  e  vedendo  inafpettatamente 
3,  pafTar  la  Dama  la  complimentò  3  richiedendola  dove  andaffe  ;  rifpofe  quella  eh' 
33  andava  trovare  un  valente  medico  per  curarla  del  fuo  male  3  fpiegandofi  ch'era_> 
35  la  Madonna  di  Loreto  3  ibpra  di  che  TOfììziale  mettendo  in  ridicolo  quella  devo- 
35  ta  fperanza  dille  3  che  fè  tornava  di  colà  rifanata  3  farebbe  anch'egli  andato  a 
35  procurarfi  qualche  grazia  da  quel  medico  .  LaDamafèmpre  più  confidata  nella 
35  protezzione  della  Santiflfjma  Vergine  3  replicò  3  che  accettava  la  parola  3  e  che 
3,  penfaiTe  feriamente  a  doverla  adempire  .  Portatafi  poi  a  Loreto  impiegò  treL_j 
33  giorni  continui  in  orazione  dentro  il  Santuario  3  trattenendofi  quattro  3  o  cin- 
35  que  ore  trà  mattina  3  e  fera  3  e  la  terza  mattina  della  fua  dimora ,  dopo  fatta  la 
35  Santa  Communione,  volendo  bagiare  ,  come  era  fuo  coftume  3  il  pavimento  nel 
35  tempo  dell'Elevazione  gli  caddero  dal  Collarino  le  ftecche  fudette  3  reftando  ella 
53  libera  dalla  fiidetta  indifpofizione  3  onde  Tiftefifo  giorno  volle  partire  3  per  parte- 
35  cipare  (oUecitamente  il  fuccelTo  all'Eretico  Cavaliere  a  fine  d'obligarlo  all'olTer- 
35  vanza  della  parola  3  con  portarfi  perfonalmente  alla  Santa  Cala  ;  e  giunta  al  Ca- 
35  fino  ove  dimorava  il  Cavaliere  fe  le  prefèntò  tutta  allegra  facendo!»  vedere  rifana- 
33  ta  per  intercefiìone  della  Vergine  Santifìflma.  Di  che  reftando  ammirato  il  medefi- 
35  mo  Cavaliere  non  potè  difimpegnarfi  di  andare  a  Loreto  3  dove  pochi  giorni  do- 
55  po  fi  portò  5  e  nell'andare  portò  una  lettera  diretta  al  Signor  Primicerio  Pefci 
55  del  Signor  Giufeppe  Pelagatti  Commifl^ario  della  Provianda  di  Comacchio  3  ac- 
35  ciò  alTìftelTe  il  detto  Cavaliere  in  fodisfarlo  nella  vifura  di  tutte  le  magnificenze. 
55  E  quefta  lettera  confegnata  al  Cavaliere  eradi  mero  complimento  ;  mà  jn  un'altra 
55  lettera  dell'iftefiTo  foggetto  5  portata  da  un  Cattolico  fervitore  5  dell'iftelfo  Cava- 
35  liere  offiziale  Eretico  veniva  raguagli  ito  il  medefimo  Primicerio  della  Religione 
53  del  Cavaliere  ,  con  ordine  di  farlo  afiìftere  da  qualche  buon  Sacerdote  Religiofo  in 
35  caio  ch'Iddio  gl'avefie  voluto  fare  grazia  d'illuminarlo  per  l'intercelfione  della 
53  Vergine  Santiffima5  con  ordine  efprefifo  ad  eflTo  Signor  Primicerio5  di  non  commu- 
35  nicare  al  Cavaliere  quefta  (econda  lettera  portata  dal  fuo  fervitore  :  onde  il  mede- 
55  fimo  Signor  Primicerio  prevalendofi  dell'avvi/b  portò  il  Cavaliere  a  vedere  il  Te- 
33  foro,  del  quale  egli  era  ilCuftode5  e  per  riconofcere  l'inclinazione  3  e  difpofi- 
35  zione  di  detto  Cavaliere  le  narrò  molte  grazie  difpenfate  dalla  Vergine  Santifll- 
33  ma  alli  Donatori  di  quelle  Gioje  3  diche  il  Cavaliere  faceva  pochilUmo  conto, 
35  anzi  poneva  in  derifo  Ij  Miracoli ,  e  però  il  Signor  Primicerio  ftefi^o  credeva  5  che 
35  la  venuta  del  Cavaliere  folTe  ftata  per  mera  curiofità  ,  mentre  lo  fteifo  faceva  nel 
35  vedere  le  memorie  di  grazie  entro  la  S.  Cafa  . 

35  Due  giorni  dopo  l'arrivo  di  eflfo  Cavaliere  trovò  di  nuovo  efl^o  il  Signor 
,5  Primicerio  nel  Teforo  5  che  recitava  l'Officio  ,  e  gli  difiTe  ch'il  giorno  dopo  era  di 
35  partenza  per  Comacchio  3  e  dopo  qualche  complimento  lo  richiefe  della  notizia_j 
5j  del  numero  di  quelle  lampade  ,  che  ardevano  in  quella  Stanza  (così  egli  chiamol- 
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5,  la)  eie  poteva  egli  numerarle  per  fefteflo,  e  rifpoftogli  di  fi ,  parti  daltefbro 
35  per  andare  ad  effettuare  quefto  Tuo  defiderio;  c  mentre  attualmente  ne  faceva  la 
35  numerazione  in  tempo  ,  che  fi  celebravano  le  mefTe  ,  nel  vedere  genufiettere  tutti 
35  gl'aftanti  al  fegno  dell'Elevazione  ancora  egli  per  non  dare  ammirazione  genu- 
35  flettè  con  un  folo  ginocchio  ,  e  nell'atto  di  genuflettere  toccò  accidentalmente_j 
35  con  il  capo  li  Santi  Muri ,  e  nell'atto  iftelTo  fi  fentì  fbprafare  da  un  fommo  interno 
35  freddo  (era  del  mefe  di  Luglio)  dal  che  fgomentato  ufcì  immediatamente  dalla 
55  S.Cafa  5  e  dopo  la  dimora  di  un  quarto  d'ora  in  circa  ,  celiando  il  freddo  ,  tornò  al 
,5  Tuo  folito  primo  flato  5  edubbiofb  fe  tale  accidente  foffe  naturalmente  occorfo , 
35  o  pure  cagionato  dal  tatto  di  quei  muri ,  volle  rinuovarne  l'efperienza  ,  con_> 
55  rientrare  in  S.  Cafa  ,  genufiettere  come  prima  ,  &  appoggiare  il  capo  nell'iflelfa 
35  fituazione  5  il  che  appena  fatto ,  in  vece  del  gelo  fentì  un  così  ardente  interno  ca- 
35  lore  5  che  l'obligò  adufcirfene  piiì  fpaventato  di  prima  ,  e  vedendo  ,  che  dopo 
35  un'ora  ,  e  pii\  di  dimora  il  calore  non  folo  non  diminuiva  ,  ma  s'augumentava_^  ; 
35  andò  di  nuovo  a  ritrovare  il  Signor  Primicerio  ove  l'aveva  lafciato  in  Teforo  5  e 
35  tutto  turbato  lo  prefè  per  mano  ,  con  chiedergli  fe  vi  foffe  alcun  Rcligiofo  ,  eh' 
35  iftruifle  nella  Fede  Cattolica  ,  e  replicatogli  dal  Signor  Primicerio  ,  che  v'erano 
35  /oggetti  di  qualità  per  tale  affare,  replicò  il  Cavaliere  ,  che  defiderava  parlare  con 
53  uno  di  quefti  •  onde  il  Signor  Primicerio  immediatamente  partito  dal  Teforo  tro- 
35  vò  il  P.  Pagani  Domenicano  Religiofo  di  gran  concetto,  e  virtù  5  e  conferitogli 
55  il  defiderio  del  Cavaliere  Eretico  5  fi  portò  unitamente  con  detto  Padre  nel  Te- 
35  fòro  dove  aveva  lafciato  il  Cavaliere ,  quale  nel  vedere  il  Religiofo  narrò  li  due 
55  accidenti  occorfigli  nella  S.  Cafa  ;  per  il  che  lo  fleffo  P.  Domenicano  con  fommo 
55  zelo  diffe  al  Cavaliere  effer  quella  una  gran  grazia  di  Dio  ,  difpenfatagli  per  in- 
35  terceflìone  della  Santiflìma  Vergine  Maria  ,  e  che  non  fi  abufaffe  di  tal  grazia_j3 
55  perche  forfè  da  queflo  punto  dipendeva  la  fua  eterna  falvezza  5  o  dannazione  con 
55  fpiegarli  ch'il  freddo  prima  fperimentato  fignificava  la  tepidezza  della  fua  fàlute , 
,5  e  il  fuffeguente  calore  efprimeva  il  fervore  5  che  doveva  avere  per  l'eternità  beata, 
55  il  che  efpreffe  con  tanta  energia  5  e  zelo  Ecclefiaftico  il  buon  Religiofo  ,  che  T 
55  eretico  Cavaliere  reflò  illuminato  ,  e  il  dì  feguente  fece  nella  Cappella  deli'Ofpi- 
j5  zio  de'  PP.  Domenicani  alla  prefenZa  di  due  di  detti  PP. ,  e  di  molti  Patentati  del 
55  S.  Offizio  un'efemplariflìma  abjura;  e  la  mattina  feguente  dopo  afcoltate  più. 
55  mefite  5  e  fatta  la  S.  Communione  nel  tornare  al  Teforo ,  diife  palefemente  ch'egli 
55  era  venuto  in  Loreto  un  Saulo5  e  ne  partiva  Paolo  per  fpargere  fèmpre  il  Tuo  fan- 
55  gue  per  la  Religione  Cattolica. 

Che  il  Vefcovo  di  Coimbra  venuto  al  Concilio  di  Trento  5  defideri  ed  ot- 
tenga dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  prendere  uno  di  quei  Sacri  Saffi  ,  per  met- 
terlo alla  publica  venerazione  in  una  Chiefà  da  fe  eretta  nella  fua  Diocefi  in  onore 
della  medefima  Vergine  Lauretana ,  e  ne  riporti  in  vece  di  premio  alla  fua  devo- 
zione il  feveril!ìmo  caftigo  d'una  flrana  infermità  ;  che  Io  forza  a  rimandarlo  fe_^ 
vuol  guarirne;  non  fù  certamente  grazia  conceffa  alle  fue  preghiere  5  ed  alla  Tua 
fede  5  nè  da  lui  defiderata  non  che  richiefla  ,  mà  una  meritata  vendetta  della  ReC- 
Ta  Madre  di  Dio  5  offefà  dall'incauto  zelo  di  chi  ardifce  intaccare  quei  muri  a  lei 
tanto  cari .  Il  fatto  è  incontrovertibile  ,  provato  non  folo  con  l'autorità  del, Rie- 
ra ,  del  Turfellino  5  e  degl'altri  Iflorici ,  ma  con  la  lettera  5  che  ne  feri  (Te—» 
rifleffo  Vefcovo  ;  e  chi  ne  bramaffe  una  conferma  di  teflimonio  coetaneo  ,  fcnta 
la  depofizione  d'un  Sacerdote  5  ch'era  in  quei  tempi  impiegato  alla  Cuflodia  del- 
la Santa  Cappella 5"  tratta  dal  fuo  manufcritto  originale  5  che  fi  conferva  nella  Bi«» 
blioteca  Vaticana ,  del  feguente  tenore  . 
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JMar'u  Laurei am  miraculomm  feleó^orum  liber  primus^ 

Bernard'inm  Valcomm  fcripfit  MDhXVlh 

(  Omìjjpì  alìis .  ) 

„  A  Ccuratè  fè  cum  prcefidc  Lauretano  per  literas  egilTe  ,  quadam  epiftola^ 
5,  /  \  declaravit  Conimbriae  Epifcopus ,  ut  qx  Sacrs  Cell$  pariate  erutum  la- 
35  terem  devotionis  ergo  haberet ,  fiquidem  eo  initio  ,  &  fundamento  alia  fuo 
55  dudii  au/picioque  Conimbrice  ejurdem  nominis  conftruenda  erat  ades  facra»* . 
35  Atqiie  id  a  Summo  Pontifice ,  ampliffimi  Cardinalis  Carpcnfis  sdis  Protedoris 
55  afTenfu,  nulla  refragante  cenfiira ,  re  ipfa  fatetur /è  obiiniiifTe .  Cui  quìdeiìi^ 
35  ^'(fi  teflmonio  fum  ìpfe  Bernardìnus  Valconius ,  qui  Urne  temporìs  cum  latercului 
35  ille  e yi p ariete fuìt  eDulfm  ^  cujloi  praspìciehar  Sacello  .  Veruni  cum  poftmodum 
35  longè  aliter  fé  Div«  Genitricis  ,  omnipotentifque  Pilii  Divinum  numen  indica- 
35  ret  velie  ,  quo  res  ipfa  polieris  miraculo  foret  5  quoufque  rertitueretur  lapis  , 
55  qui  centra  Dei  5  &  Div£E  Virginis  nutuni  ex  facro  pariete  fuit  erutus  ,  qui  tam 
33  duro  atque  inexplicabili  itinere  non  fine  longo  dierum  intervallo3  incommo-' 
33  do  5  detrimentoque  3  inde  tum  eft  delatus  5  affidua  febri  laborare  admodunii 
33  &  ja(5tari  Epifcopus  c^epit .  Cujus  rei  caufain  fibi  obfcuram  fané  ,  &  ignotani . 
33  Dei  utpotè  fèntentiam  enuncians,  patefecit  leBìJpma  quidam  fcemìna ,  Virgì- 
33  numque  ccenohw  addica ,  valctudinem  nifi  div^  Virgini  Lauretan^e  ,  quod  per 
33  fè  fuUTct  ablatum,  propè  diem  reftituerer,  non  aliter  fè  recuperatuxum.  Quo  au- 
33  dito  in  religioneiii  apud  fè  id  quod  Tacere  decreverat ,  verfum  eft .  Quocircà  om- 
35  nem  curam  cogitationemque  omnem  eò  tranftulit  Epifcopus  3  ut  celeriter  Lau- 
33  return  reportaretur  lapis  3  parie tìque  de  integro  jungeretur  ex  quo  anteà  fuit 
33  edu^m  3  &  in  longinquas  orbis  partes  exportatus  .  Itaquè  illicò  ut  iter  equis 
53  ingrelTi  funt  iidem  portitorcs ,  qui  pridem  autioritate  Fofitijìcia  ipfius  Epifcopi 
35  nomine  hoc  munus  explendum  curarunt  5  mira  coeli  ferenitas  cum  tranquillità- 
35  te  orta  eft  3  quibus  Lauretum  dtm  remeahant ,  iter  brevi  ac  fi  convolairent, 
33  expediverunt  3  lapìdemque  argento  coopertum ,  ut  cunBis  illuc  confluentibm 
35  perfpicum  foret  3  decenti  cum  honore  parieti  fuo  repofuerunt .  Idibus  Martii 
,5  MDLXI. 

Non  fono  mancati  fèguaci  all'indifcreta  devolzione  del  Vefcovo.  Lì  fud- 
detti  Iftorici  ne  riferifcono  diverfi  cafi  ,  ed  in  tutti  fi  trova  aver  la  pena  corrifpo- 
fio  alla  colpa  fino  all'intiera  refl:itu2,ione  della  materia  fottratta  .  Eccovcne  ora^ 
uno  fcguito  nelfecolo  pafTato .  Il  Signor  Francefco  Bartoli ,  che  ne  fa  la  teftimo- 
nianza  col  fuo  giuramento  è  cognito  a  Roma  ,  ed  a  gl'erteri  per  l'incombenza  ap- 
poggiatagli di  vifitare  le  Pitture  5  che  da  Roma  fi  vogliono  eftraere,  come  pure 
per  efìfere  ftato  dichiarato  Antiquario  di  Noftro  Signore  ,  e  per  le  diverle  figure 
d'Antichità  date  alle  ftampe  3  oltre  quelle  3  che  refero  già  celebre  Pier  Santi  Bar- 
toli  Tuo  Padre . 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

Fldem  facio  per  prcefentes  Ego  Notarìm  puhltcm  infrafcriptm  3  qualiter  die  26, 
Fehruarìi  1753.  Pro  Ven.  Domo  ,  ^  Ecclefia  S.  Marine  Lauretance  Nationis 
J>icen<c  ò'C.  examinatm  fuit  Rom<e  in  officio  mei  ^c.  per  me  ^c,  de  Mandato  &c. 
ad  perpetuam  rei  memoriam  D.  Franci/cus  Bartoli  filius  quondam  Petri  SanBi  Ro" 
snanus  atatis  fu  ce  annorum  62.  circi  ter  3  cui  delato  per  me  (^c.  'Jur  amento  veritatis 
dicendie^prout  taBis  (^c.  juravit  ^^c.  dixit  3  depofuit  ut  infra  Didelicct  —  Depon-- 
go  per  lìerità  5  qualmente  dalla  buona  memoria  della  Signora  Lucia  figliuola  del 
quondam  Gioiìm  ■Brame fcQ  Grimaldi  detto  H  Bologne fc  mia  Madre  ^  ho  piti  volte 
Jf.IL  S  ime  fi 
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ìntcfo  raccontare  ,  che  la  dì  Ut  Madre  chiamata  Ekfja  AW/ti  ritenendo  prejfo  di  fe 
un  pezzo  di  Mattone ,  o  Pietra^  o  altro  Materiale^  che  foffe  {^deì  che  precifamente  non 
mi  ricordo  )  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  cadde  inferma  ,  e  non  provando  alcun* 
benefizio  da'  Medicamenti ,  amifata  ,  che  ciò  poteva  provenir  dalla  retenzìone  dì 
detta  reliquia  fecondo  Pefperienze  offervate  in  aure  Verfonc ,  deliberò  di  rimandar- 
la  a  Loreto  ,  injìeme  con  tutte  le  fuegioje  ,  f applicando  la  BeatiJJìma  Vergine  a  per- 
donarli 5  ed  impetrargli  la  falute . 

Il  che  intejo  detto  quondam  Pietro  Santi  Bartolì  mio  Padre  la  perfuafc  a  man^ 
dar  un  dono  equivalente  alle  gioje ,  cFegU  dejìderava  di  ritener  per  ufo  della  detta 
Lucia  fua  moglie  di  lei  figlia^  come  fu  efjeguìto  ^  e  partito  che  fù  il  Latore  per 
Loreto  ,  cominciò  V inferma  a  migliorare  ,  e  rìaverft  a  poco  a  poco ,  in  modo  che 
f'guìta  la  rejlìtuzìone  in  Loreto  ^  effa  ft  ritrovò  intieramente  guarita  ^  ma  poco  do- 
po l'inferma  la  figlia  ,  cioè  la  detta  Lucia  ,  che  non  fapendo  a  qual  caufa  attribuir- 
lo 5  fe  non  alle  gio^e  fud dette  da  lei  ufate ,  dopo  che  furono  promefje  alla  Madonn.ì^ 
Santijfima ,  mandò  quelle  ancora  a  Loreto  dì  confenfo  del  fuddetto  Pietro  Santi 
Bartolì fuo  Marito  ^  ene  forti  PìfteJJo  effetto  già  ojfervato  in  perfona  di  fua  Madre , 
ricuperando  ancFeJJa  a  poco  a  poco  la  fanità  ,  come  f  andavano  accofiando  le  gioje  a 
a  Loreto  ,  ove  quando  furono  confegnate  effa  fi  ritrovò  pure  del  tutto  fana  .  Tutto 
ciò  lo  fo  ^  edepong(^^  per  averlo  pid  volte  intefo  ^  effendo  aWora  Giovanotto  ^  dal- 
la detta  Lucia  mia  Madre  ,  che  ne  dìfcorreva  ìnfeme  colla  Signora  Margarita  dì 
lei  Sorella  ,  che  morì  poco  tempo  fa  ;  Di  che  tempo  precfament.e  feguìrono  li  fuddet- 
ti  fatti  3  e  fanazioni ,  non  mi  ricordo  d'' averlo  ìntefo ,  f2è  tampoco  d'' altre  particolari- 
tà per  ejfer  cor  fi  molti  anni ,  ejjendo  morta  la  detta  E  lena  mia  Ava  materna  neW 
anno  \  6T^>come  ho  trovato  incerte  note  domefiiche  cFè  quanto  in  Caufa  fcien" 
tìa:  ò'C, 

lofranceico  Bartolì,  &  alias  latius  patet  in broliardo  A<florum,  & 
acfìis  mei  &c.  ad  qu^  &c. 
In  quorum  fidem  &c.  Rom^e  hac  die  3.  Martii  1733. 

Ita  eft  Bafilius  Quintilius  Curia!  EminentilTìmi ,  &  Reverendiltìmi  Domini 

Cardinalis  Almse  Urbis  Vicarii  Not.  publicus  in  fidem  &c. 
Loco     Signi . 

CAPITOLO  IX. 

Si  pruova  1*1  dentila  della  Santa  Cafa^  e  la  certez>z>^ 
della  fua  I (ìoria  con  altri     ir  acoli ,  anche 
-perpetui  y  epalefi, 

E Sfèndo  i  Miracoli  uno  de'fegai  infallibili  della  veraChiefa»  del  quale  fi 
vagliono  i  Cattolici  Romani  per  convincer  gl'Eretici ,  alcuni  ne  allega- 
no, che  /bno  non  paffaggieri,  ma  permanenti ,  manifcfti ,  c  perpetui, 
c  tra  quefti  non  manca  chi  dia  il  primo  luogo  alla  S.  Cafa  di  Loreto.  Il  P.  ArP 
dekin  dice  ch'in  efla  gl'Inglefi  ,  e  gl'OIandefi  trovarebbero  un  miracolo  publico, 
c  perpetuamente  vifibile,  s'andafTero  in  cerca  d'attellati  della  vera  Fede  corL_» 
quella  diligenza  ,  che  ufano  per  cercare  di  arricchirli  andando  in  traccia  di  xMerci 
foraftiere  .  Uditelo  nel  libro  ,  che  ha  per  titolo  R.  P.  Ricardì  Arflekìn  Soc.  ^e- 
fu  Sac.  Theolog,  Profefforis  Theologia  Tripartita  univerfa  (^c,  editionis  undecima 
Venetiis  16^6,  apud  7^.  ^acobì  Hertz  (nel  Prefazio  ù  dice  quell'Autore  Natione^i 

lìibeY' 
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Hìhernus  )  alla  Par.  i.  cap.     argum.  7.  pag.  3  1.  /«  fola  Eccle/ìa  Romana  perji- 
Jiit  gloria  Mìraculorum  à  Chrìjlo  "uenc  Eccle/ìte  pr ornila  ^c.  §.  VU  Et  vero  ut  ìn^ 
ea  ifivenìenda  homines  ejjent  inexcufabìks ,  extare  mluìt  qucedam  mìr  acuta  puh  IL 
ta^  ^  perpetua  &  omnibus  facile  confpicua ,  fi  Angli      Batavi  ea  cura  quiL^ 
opes  3  ^  merces  peregrinai ,  Derte  E  idei  teftimonium  ìnquìrerent .  Reperi  rent  in 
Italia^  ^  in  ipfoReligtonis  Romana:  greììùo  Dormì  Lauretana  miraculum  publi'* 
•cum  ^       omnibus  fcire  Dolentibus  perpetuò  confpicuum  .  Et  W  Monacello  vìq\{\jìO 
Formulario  legale  prattico  Fori  Ecclefiaflici  tom.  2.  formul.  i.  tit.  ig.  de  rebus 
Sacris,  &  Religiofis  num.  5  f.  dice  :  Sunt  ^  alia  mìracula  qu<e  in  Ecclefia  Ca- 
tholìca  firmata fiuprà  firmava  petram  continuò perfieverant  5  ^  prater  alia  plur.t^ 
celebriora  enumerantur  .  Primo  Domus  Lauretana  in  qua  B.  Virgo  nata  efi  ^  ^ 
nutrita  ,  aternum  Verbum  concepit ,  qua  a  fundamentìs  amlfa  Angelico  minifie^ 
rio  a  Nazareth  in  lllyricum  primò  ,  atmo  Chriflì  1 291.  die  x.  Maji  deportata ,  ^ 
triennio  poft  die  x.  Decembris  in  Eicenum  translata ,  omnium  Chrifiianorum  con- 
curfu  3  ^  wtis ,  tanquam  Divin<s  Charitatis  prodigium  'venerattir ,  ^  miraculo" 
rum  perennitate  exaltatur , 

Certamente  non  può  negarfi  il  titolo  di  perpetuo ,  e  manifeflo  miracolo  alla 
labilità  d'una  Cafa  formata  di  quattro  muri  rozzi,  edebboli,  pofati  fènz'al- 
cun  fondamento  immediatamente  ibpra  la  polvere  nel  mezzo  d'una  publica  Itrad  a, 
che  fi  conferva  (enza  alcun  minimo  detrimento  del  Tuo  antico  Urto  ;  quando  an- 
che foffero  tre  fòli  fecoli ,  come  vogliono  gl'oppofitori ,  e  non  cinque  ,  come  ve- 
ramente fono  5  che  fi  ritrova  in  quel  fito  .  Che  fe  alcuno  dimandafie  come  appa- 
rifce  quefi:o  fuppofto  ,  mentre  non  v'è  adito  a  rimirare  quei  muri  fotto  il  pavi- 
mento 5  che  ne  nafconde  il  principio  .  Si  ricordi ,  che  venne  publicamente  rico- 
nofciuto  quello  fatto  quando  furono  atterrati  li  muri  antichi  fabricativi  d'ogn'in- 
torno  da^  Recanatefi  ,  per  dar  luogo  al  bell'ornato  de'  marmi ,  che  ora  circonda 
quella  Santa  Cella  ;  e  che  lo  fcrive  il  P.  Riera  Autor  contemporaneo  ,  benché 
non  vi  fi  trovafTe  prefènte,  avendo  egli  familiarmente  trattato  con  l'Architetto 
che /bpraintendeva  a  quel  lavoro ,  e  con  molti  ch'ebbero  la  forte  di  vedere  con_> 
gl'occhj  proprj  quel  gran  prodigio,  che  già  coftantemente  tenevano  per  anti- 
ca tradizione ,  onde  non  v'è  alcun  ragionevole  fondamento  di  rigettarne  l'au- 
torità . 

Miracolo  ancora  perpetuo  deve  ftimarfi  la  Santa  Cafa  per  quei  legni  della.^ 
Tua  Fabrica,  che  fi  confervano  tuttavia  non  lolo  incorrotti ,  ma  totalmente  illefi 
dal  dente  vorace  del  tempo  ,  come  fono  l'Architrave  dell'antica  porta  ora  mu- 
rata ,  il  trave  ,  che  fià  al  piano  del  pavimento  calpeftato  continuamente  da  innu- 
merabili Pellegrini ,  ed  altri  devoti,  c  le  tavole  dell'armario ,  o  credenza,  ove 
fi  riponevano  gl'urenfil]  di  Cucina  ,  ed  alire  maffarizie  domefh'che  .  Con  non  mi- 
nor prodìgio  fi  vedono  perfeverare  fenza  alcuna  minima  lefione  le  fcudelle  di  cre- 
ta cotta,  dopo  il  contatto  d'infinite  corone  3  e  medaglie,  ed  infiniti  baci  di  la- 
bra  devote  ,  che  vediamo  in  diverfe  Chiefe  aver  confumato  i  marmi ,  ed  i  bronzi 
di  più  ftatue  de'  Santi . 

So  che  non  manca  chi  ne  attribuifce  la  caufa  alla  natura,  e  qualità  del  le- 
gno ,  che  dice  efler  cedro  in  quel  Clima  incorrottibile  .  lolafcio  alli  naturalilH  il 
penfiere  d'efartiinare  la  fuflTiftenza  dì  quefta  erudizione;  dico  però  ,  che  potrebbe  al 
più  renderli  efenti  dal  tarlo ,  o  altro  fimile  corrofivo  j  non  già  dalla  confumazione 
inevitabile ,  che  ne  fa  l'ufi) .  Pofcìacchè  altro  è  dire  incorruttibile ,  ed  altro  incon- 
funtibìle.Incorruttibili  per  fe  fielfi  Cono  ancora  li  marmije  lì  Bronzile  pure  fi  logo- 
ranojc  confumano  a  forza  di  toccarli,  tuttoché  fuperficialmente  con  le  labra,  come 
ofTervammo  poc'anzi.Il  che  molto  più  milita  per  la  terraglia  delle  fcudelle,in  prò- 

To,lL  S  2  pofito 
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pofito  dslli  quali  ftimo  non  inutile  nè  ingrata  fia  per  riufcire  al  Lettore  la  feguea- 
te  notizia  5  che  fé  non  erro  ,  alla  maggior  parte  giungerà  nuova  ,  tale  quale  la_» 
trovai  nel  Libercolo  del  P.  Giufeppè  Antonio  Patrignani  della  Compagnia  di  Ge- 
sù intitolato  :  Il  picciolo  Santuario  (T  alcune  Imagìnì  miracolofe  ,  e  delle  relìq  ule^ 
dì  Gesù  Bambino  Salvator  nojìro  ^àWiCo  in  due  parti  prima  ,  e  feconda  ftampato  ia 
Faenza  Tanno  172 1.  nella  Stamperia  Camerale  5  e  del  S.  Offizio . 

Parte  2.pag.  129.  delle  Sante  Scodelle  ^  e  tazzette  trovate  nella  S.  Cafa_> 
Nazarena  ora  Lauretana  . 

Nella  Santa  Cafa  Nazarena  ora  Lauretana  &c.  fi  confcrvano  con  gr^n  vene- 
razione alcuni  vafi  di  creta ,  che  fecondo  Tantica  pia  credenza  de'  Crifliani  furono 
dagl'Apoftoli  ritrovati  nclTArmario  della  Santifllma  Vergine  ,  e  nel  confàcrar  » 
«he  edì  fecero  in  Chiefa  ,  ò  Cappella  la  detta  Santiffìma  Cafa  collocati  per  orna- 
mento non  meno  ,  che  per  atteftato  di  vera  devozione-  nella  cima  di  quelle  mura^ 
preziofè  .  Erano  quefti  vafi  tutto  il  fèrvizio  ,  o  vafellamento  della  povera  tavola 
della  Santi(!ìma  Nazarena  fameglia ,  e  di  eflì  il  Divino  Infante  fervivalì  in  pigliar 
quella  refezzione  ,  che  gli  preparava  la  fua  Vergine  Madre ,  e  il  fuo  Padre  putati- 
vo il  gloriofiffimo  San  Giufeppè.  Io  dunque  come  reliquie  appartenenti  al  pic- 
ciol  Santuario  di  Gesù  Infante  qui  annovero  quefti  vali,  con  darne  quelle  notiziej 
che  ricavar  ho  potuto  dairiftorie  ftampate  ,  c  da  manufcritti  di  fomma  fede  . 

Sono  quefti  vafi  fatti  in  forma  di  piattini ,  tazzette  ,  e  fcodellini  invetriati , 
"e  coloriti  affai  dozzinalmente  al  di  dentro  .  Quattro  fe  ne  confèrvano  nel  Santo 
Armario ,  e  tre  già  in  pezzi  vengono  affiffi  ad  un  lato  della  Santa  Cappella  .  Mo- 
fìranfi  a'  divoti  Pellegrini  quefte  fante  Scudelle,  e  vi  fi  toccano  corone,e  medaglie, 
per  venerazione  di  così  degne  reliquie  ,  le  quali  hanno  operato  miracoli  di  fàlute  a 
più  Infermi  col  fblo  toccarle ,  o  col  bere  dell'acqua  pofta  in  alcuna  di  effe  .  Scri- 
ve il  P.  Orazio  Torfellino  nella  fua  Iftoria  Lauretana  che  un  Sacerdote  di  Loreto 
fuo  amico,  da  pungentiflìmo  dolor  di  tefta  trafitto  ,  tofto  che  accoftolfi  al  capo 
uno  di  quei  Sacri  V^ifi ,  fentiffene  immediatamente  guarito  .  Un  altro  pur  Sa- 
cerdote da  grave  febbre  agitato  ,  non  prima  ebbe  in  una  di  cotali  fcudelle  bevuto, 
Turfeiiìn,  in  che  allora  allora  trovoflì  fcarico  di  eflfa  febbre.  Due  o  tre  altri  di  quefti  Sa- 
J^l^'*'"''^'^'^' gri  Vafi  trovanfi  altrove,  e  in  gran  venerazione  tenuti.  Un  Catino  ò  piat- 
to grande  di  terra  ,  e  una  tazza  o  fcodella  piccola  di  quelle  ,  che  come  ab- 
biamo detto  di  /opra,  furono  ad  ufo  di  Gesù  Crifto  coabitante  inNazarette 
colla  fua  Santilfima  Madre  ,  fi  confervano  nella  Cappella  domeftica  da'  Pa- 
dri Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto.  E  poiché  nel  loro  Ar- 
chivio tuttavia  ferbafi  un  autentico  foglio,  in  cui  fidefcrive  il  come  per  veni  ffe 
alle  mani  loro  un  sì  bel  te  fòro  ,  mi  è  piaciuto  cavarne  copia  per  inferirla  in  que- 
fto  Santuario  del  Bambin  Gesù  .  La  relazione  è  quefta  . 

L'anno  del  Signore  1566.  ammalatofi  a  morte  l'Armiraglio  o  fia  Capitano 
del  Porto  di  Recanati ,  nè  avendo  in  quel  tempo  il  Cartellano  del  Porto  il  Paroco 
fermo  ,  e  ftabile  come  lo  ha  al  prefente ,  mandò  qua  al  noftro  Collegio  di  Lo- 
reto a  dimandare  un  Sacerdote  per  confelfarfi  ,  e  accomodare  le  cofe  dell  'anima_» 
fua  .  Il  P.  Organtino  Brefciano ,  che  era  allora  Rettore  di  elfo  Collegio  gli  man- 
dò il  P.  Ottaviano  Cappello  .  Con  quefto  Padre  il  detto  Armiraglio  o  Capitano 
conferì  le  cofe  dell'anima  fua ,  e  tra  l'altre  gli  dilfe  ,  che  ei  fi  credeva  fcommuni- 
cato ,  ftante  che  teneva  una  fcodella  ,  o  vero  catino  ,  che  ftava  nella  Santa 
Cafa  ,  avendo  Pio  IV^.  Papa  due  o  tre  anni  avanti  pubblicato  un  monitorio  contro 
quelli  che  avelfero  avuto  ardire  di  pigliare  qualche  pietra ,  o  alcuna  cofa  della  San- 
ta Cafa  della  Madonna  di  Loreto.  Molfo  il  Pontefice  dall'evidente  miracolo  ch'era 
allora  accaduto  d'una  Pietra ,  che  lo  ftclfo  Pontefice  avea  conceffo  che  fi  cavaffe  per 
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nianciarla  a  Trento  dove  allora  era  il  Concilio ,  al  Vefcovo  di  Coimbra  :  riferì 
come  Tuo  Padre  morendo  gli  aveva  lafciato  detto  Catino  ,  da  lui  prefb  al  tempo 
di  Clemente  VII.  il  quale  fece  in  miglior  forma  accomodare  la  Santa  Cafa  ,  levan- 
do il  tetto  e  foflitto  antico  col  farle  fare  la  volta  di  pietre  cotte  ,  c  l'ornamento  di 
fuori  di  marmi ,  come  ora  fi  vede ,  dicendoli  ancora  Tuo  Padre  ,  che  elTendo  in_» 
quel  tempo  lui  muratore,  e  lavorando  in  detta  Santa  Cala,  levando  il  Sacro 
Tetto,  ritrovarono  nel  muro  alquanto  vacuo  murati  diverfi  vafi  ,  piatti,  (co- 
delle ,  e  catini  al  modo ,  che  fi  fuGl'ufare  per  le  cafè  ad  ufo  commune  .  Ognuno 
di  quelli  che  ivi  fi  ritrovò  ,  pigliatone  chi  uno,  e  chi  un'altro  ,  il  prefato  mura- 
tore pre/è  per  fila  divozione  il  fuddetto  catino  accomodandolo  in  un  fcattolone 
grande  d*abete  ,  e  ponendolo  tra  le  co/e  piiì  rare  della  fua  cafa  .  Tutto  queftg 
appare  verificarfi  ,  perciochè  di  fuori  è  tutto  brutto  ,  e  fcalcinato  .  Piamente  fi 
crede ,  che  li  Santi  Apoftoli  accomodando  la  S.  Camera ,  dove  la  SantifTima^ 
Vergine  fù  annunciata  dall'Ar^-angelo  Gabrielle  in  forma  di  Chiefa  per  celebrare 
ivi  i  Divini  Ofiìcj ,  aveffero  ivi  meflfi  tali  vafi  a  confèrvarc  ,  acciò  non  avelTero  a 
fèrvire  in  alcun  tempo  ad  ufo  profano  quelli  che  avevano  fervito  a  mangiare,  e 
bere  a  Crifto  Gesù  fjgliuolo  di  Dio  ,  e  a  Maria  fua  Madre  degniflima  ,  e  a  S.  Gio- 
feppe  Tuo  Padre  puìtativo .  Prefè  dunque  il  Padre  il  catino  con  animo  di  confe- 
gnarlo  alli  Cuftodi  della  Santiifima  Cappella  venendo  in  Collegio  ,  lo  moftrò  al 
P.  Organtino  Rettore  ,  il  quale  invaghito  dalla  belle2:za  ,  e  divozione  della  cofa  , 
lo  portò  a  vedere  a  Monfignore  Pompeo  Pallantieri  allora  Governatore  uomo 
dotto,  divoto,  e  prudente  come  quegli  ,  che  fi  era  allevato  in  Roma  nella  pia 
Congregazione  di  S.  Girolamo  oggi  trasferita  a  Pozzo  bianco  ,  il  qual  Prelato 
con  piena  autorità  concelTe,  che  il  potefllmo  tenere  in  perpetuo  a  pio  ufo  della  no- 
flra  Cappella  in  Collegio  ,  come  fi  è  tenuto  piamente  fino  al  prefente  anno  1604. 
Era  in  ufo  nel  Collegio  di  portarlo  agl'infermi  gravati  di  qualche  grave  malatia  , 
acciochè  ivi  bevefiero  un  poco  di  acqua  in  memoria  della  Santifiìma  Vergine_j  , 
molti  de' quali  restavano  poi  fènza  febbre  ,  altri  cominciavano  a  megliorare  ,  c 
alleggerirfi  del  male  fintanto ,  che  perfettamente  guarifTero .  Durò  quefl:o  pio  ufi) 
finche  per  le  noftre  colpe  ,  c  demeriti  fucceiCc  una  difgrazia  l'anno  16^03.  circa, 
mentre  fi  portava  dalla  Cappella  ad  un'infermo,  tenendo  lo  fcattolone ,  che  era 
molto  antico  con  ambedue  le  mani  ne' lacci ,  fi  fpiccò  in  tutto  il  fondo  ,  e  ca- 
Tcando  il  Sacro  Catino,  fi  riduffe  in  diverfi  pezzi ,  i  quali  poi  ricongiunti  infie- 
me  ,  fi  formò,  e  tornò  come  fi  vede  al  prefente  . 

Vi  è  appreffo  accomodata  una  tazzetta  o  vero  fcudella  piccola  de' fìidetti 
vafi  ottenuta  dal  P.  Raffaele  Riera  Spagnolo  ,  il  quale  è  de'  primi ,  che  furori-» 
mandati  dalB.  P.  Ignazio ,  quando  l'anno  1554.  del  meie  di  Decembre  fi  cominciò 
quello  Collegio,  per  confefTare  ,  e  finalmente  l'anno  1585.  qui  anche  finì  la  vita  ef^ 
fendo  ConfeiTore  nel  Collegio  deglTIlirici ,  che  allora  vi  era  ,  e  furono  celebra- 
te le  fue  efequie  folennepiente  .  Quello  buon  Padre  per  il  grand'affetto  ,  che  ave- 
va a  quello  fanto  Luogo  della  Madonna  era  fiato  diligentilfimo  Inveiligatore  del- 
le cofe  della  Santa  Cafa  ,  e  ne  lafciò  diverfi  fcritti  di  fua  propria  mano  dopo  fua 
morte  ,  de'  quali  buona  parte  fi  confervano  anche  apprefib  di  me  ,  e  da  quella  fiia 
diligente  follecitudine  di  raccogliere  le  memorie  della  S.  Cafa  anno  prefo  tutti 
quelli  che  anno  fcritto  dall'anno  1590.  in  qua  ,  come  il  P.  Orazio  Turfellini ,  e  il 
P.Annibale  Fermano,  quantunque  non  fia  poi  l'opera  di  quefio  Padre  andata  in  lu- 
ce. Aveva  queflio  buon  Padre  in  diverfi  anni  ,  che  era  flato  qua  ,  ottenuta  que- 
fta  Tazzetta  come  fi  può  congetturare  da  i  figliuoli  de'  fopradctti  muratori ,  che 
disfecero  il  facro  tetto  della  SS.  Cappella,  e  la  diede  in  mano  a  me  acciò  l'acco- 
modalfi  ,  elTendo  quella  divifa  per  mezzo  non  di  novo  ,  mà  moflrando  di  molto 
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tempo  rotta  dicendomi  :  quefta  è  una  delle  fcudelle  ritrovata  nella  SS.  Cafa  della 
Madonna .  Appare  che  qtiefta  fia  fiata  murata  ,  per  efTcr  di  fuori  incalcinata  come 
raltre  di  fopra  :  Mentre  che  la  tenevo  in  mani  per  tal  fine  ;  pafsò  felicemente  co- 
me piamente  fi  puoi  credere  per  le  buone  congetture  ,  e  fegni ,  che  diede  a  mi- 
glior vita  il  detto  P.  Riera  ;  e  io  accomodai ,  e  congiunfi  la  detta  tazzetta  come 
ora  appare .  E  tutto  quefto  è  quello  ,  che  mi  fi  è  offerto  di  notare  fopra  di  quefti 
Sacri  Vafi  ,  per  eifer  fiato  io  in  quefto  Collegio  aflfiduo  per  più  anni ,  e  ft:ato  pre- 
/ènte  al  tutto  fopradetto  .  Il  P.  Provinciale  mi  ha  impofto,  che  io  facefil ,  e_j 
fcrivefiì  quefi:a  relazione.  Mi  perdoni  fè  il  tutto  hofcritto  con  ftiie  rozzo ,  e 
fcompofio . 

Jo  Jacopo  Borghefe  della  Compagnia  dì  Gesù  confermo  quanto  dì  fopra ,  ^ 

ho  fot  to frìtto  la  prefente  dì  mia  mano  propria  a  dì  25.  dì  Luglio  1604. 
lo  Gio:  Paolo  Rìf  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  dì  Gestì  di  Loreto 
affermo  II  fopradetto  ejjer  fatto fcrìvere  5  e  fottofcrÌDere  dal  P.  'Jacopo  ^ 
Fin  qui  la  Relazione  &c,  ìLitn 

l  '  ■  ' 

Un  mio  amico  m'afficura ,  che  pafiando  ultimamente  per  Loreto ,  e  bra-i 
mando  di  vedere  le  fudette  Scudelle  non  trovava  alcuno  che  fapeffe  dargliene  co- 
gnizione ;  anzi  communemente  gli  veniva  rifpofto  eflTer  cofa  non  più  intefà  , 
probabilmente  voce  erronea  ,  o  equivoco  prefo  dalle  Scudelle  ,  che  fi  moft:rano 
nella  S.  Cappella  ;  qual  rifpofta  ebbe  ancora  da  qualche  P.  Gefuita  Peniten- 
ziere 5  ma  tanto  gl'importunò  ,  che  informatofi  dalli  più  vecchi ,  fi  trovò  elfere 
il  tutto  veriflTimo  5  ed  ottenne  dal  P.  Rettore,  che  gli  fofiero  moftrate  ,  grazie 
che  a  pochi  5  ed  affai  di  rado  fi  concedono .  Vidde  che  fono  confèrvate  molto 
decorofamente  nella  Cappella  della  Penitenziaria  ,  olfervò  che  ne  fono  riuniti 
li  pezzi  diligentemente  con  colla  ,  e  fono  armate  al  di  fuori  con  una  intonacatura 
d'argento  efquifitamente  lavorata ,  e  gli  furono  prefèntate  a  baciare  da  un  Sa- 
cerdote veftito  di  cotta  e  ftola  ,  ftando  acce/è  le  candele  all'Altare ,  onde  ne  partì 
tutto  coniblato  . 

Si  aggiunga  ora  in  corroborazione  del  noftro  argomento  la  continua  fbr- 
gente  de  i  miracoli  ,  che  da  quel  Santo  Luogo  Icaturifce  ad  inaffiare  non  folo  il 
proprio  terreno  ,  mà  le  vicine  ancora  ,  e  le  remote  contrade  .  Corteggiata  da 
celefti  lumi  fu  offervata  nel  Tuo  arrivo  ,  e  poi  per  più  anni  nella  notte  confacrata 
alla  Nafcita  di  Noftra  Signora  ,  Celefti  lumi  fi  fono  da  quella  più  volte  fpiccati 
verfb  le  Chiefe  dedicate  ad  onore  della  SantifTìma  Vergine  ,  a  Macerata  f  come 
il  Riera  racconta  )  a  S.  Severino  per  quella  che  ne  prefè  pofcia  il  titolo  della.,» 
Madonna  de'  Lumi ,  ed  in  altre  ,  moftrando  che  da  quel  fuo  principal  Tempio 
fi  diffondeva  la  gloria  ,  che  tutti  gl'altri  or  più  or  meno  illuftrava  .  Qu^ando  poi 
furono  edificate  le  Chiefe  ad  onore,  e  con  titolo  della  Madonna  di  Loreto, 
rimagini  che  la  rapprefèntano  divennero  miracolofè  ,  come  fi  ha  di  quella^, 
alla  Colonna  Trajana  in  Roma  per  cofa  notoria,  e  di  quella  fuori  della  Città 
di  Spoleto  dalla  fua  particolare  Iftoria  data  alle  ftampe  del  P.  D.  Ignazio  Por- 
talupi  da  Vigevano  de'  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo ,  impreffa  in  Terni  da  To- 
maffo  Guerrieri  l'anno  1621.,  e  d'altre  molte  in  divcrfe  parti,  che  non  è  qui 
luogo  di  raccoglierle  .  Bafta  però  riandare  con  la  memoria  fu  l'Iftorie  già  riferi- 
te ,  e  fu  li  Doni,  che  fono  anche  dipoi  andati  ,  e  tutto  giorno  vanno  portati  alla 
Santa  Cafa  in  attcftato  di  grazie  ricevute ,  fupplendo  la  negligenza  di  chi  ha_, 
mancato  di  continuare  quelli  Annali .  Ed  io  fuggellarò  quefto  Capo  con  un  mira- 
colo ftrepitofo  riferito  dal  Serragli  alla  part.  i.  cap.  13.  il  quale  dice  ,  che  aven- 
do lì  Signori  d'Aragona  di  Spagna  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Loreto  una_> 
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Cappella ,  e  trasferitovi  ben  due  volte  con  Breve  Pontificio  il  Santiflimo  Croci- 
iìfifo  venuto  ócì,  Nazareth  con  la  S.  Cafa  ,  e  dipinto  da  S.  Luca  ,  come  fi  ha  dalla 
Rivelazione ,  tutte  due  le  volte  fu  ritrovato  eflcr  tornato  da  fc  nella  Santa  Cap- 
pella ovverà  venuto  ,  e  tuttavia  vi  fi  venera.  Quafi  volefTe  con  ciò  anche  il  Di- 
vino Figliuolo  autenticare  la  tradizione  5  che  cofiantemente  afTerifce  eflfer  quella 
la  vera  Cafa  materna  ftata  fua  abitazione  fino  all'anno  trentefimo  della  fiia  vita.^ 
mortale. 

C  A  P  I  T  O  L  O  X. 

Si  conferma  l'Identità  della  Santa  Cafa ,  e  la  'verità 
della  fua  I floria  colla  ITefiimonianZja 
degl'Infedeli  y  e  de*  Demon]> 

L'A^jprovazione,  che  rifcuote  mediante  le  proprie  forze  la  verità  da*  fuoi 
dichiarati  nemici  5  efTendo  fènza  controverfia  efente  da  ogni  rofpetto  d' 
affezzione ,  o  d'intereife,  merita  a  mio  credere  il  grado  piiJ  eminente  Irà 
tutte  le  pruovc  ;  Credo  per  tanto  poter  alTìcurare  la  certezza  della  prefente  Ifto- 
ria  fu  la  propria  confefTione  degl'Infedeli ,  e  degl'i IkfTì  Demonj  perfccutori  im- 
placabili del  culto  5  che  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  ed  al  Tuo  Sacrofanto  Albergo 
dalla  pietà  de'  Cattolici  viene  religiofamente  tributato  .  Toccarò  però  breve- 
mente il  primo  punto  ,  rimettendo  il  mio  lettore  agl'efempj  5  che  ne  riferi fcono 
gl'Iflorici  nel  primo  tomo  ,  tra'  quali  trovaranno  un  Bafsà  de'  Turchi  attcftare 
con  la  penna  ,  e  con  doni  l'e/perimentato  favore  della  Vergine  Lauretana  Tanno  e7 Annai.Rìer. 
1 552.  D'un  Ebreo  che  /limolato  da  una  vifione  venne  da  Nazareth  a  Loreto  ,  ove  ^ur[dl.  Ub.  4- 
trovata  la  S.  Cafa  dalla  quale  erano  colà  reftati  li  fondamenti ,  fi  convertì ,  e  ri-  'serrlgi  B^irtoU 
cevè  l'acqua  del  Santo  Battefimo ;  e  di  più  d'un  Eretico,  nell'Iftoria  del  Riera 
al  cap.  19.6  nell'altre  in  più  luoghi  del  primo  tomo ,  e  da  noi  fleflì  poc'anzi  indi- 
cati tra  li  miracoli  .  Ma  dopo  gl'atteftati  concordi  del  Cielo  ,  e  della  Terra_, , 
palTarò  ad  efibirvi  ancora  quello  dell'Inferno,  tanto  più  limabile  ,  quanto  è  più 
certa  l'Inimicizia  ch'Iddio  pofe  tra  il  Demonio  ,  e  la  gran  Donna  da  lui  infidiata  , 
ed  eletta  a  fiaccarle  l'altiera  tefta  .  Più  volte  lo  fpirito  Infernale  è  ftato  coftret- 
to  afèrvir  di  Trofeo  alla  trionfante  Signora  noftra ,  nello  (leccato  di  quelle_> 
quattro  mura  ,  abbandonando  i  corpi  oflefTì ,  e  promulgando  per  bocca  loro  la  fu- 
blime  dignità  di  quell'umile  ftanza  .  Io  trà  tanti  che  fc  ne  leggono  nelle  fudctte 
Iftorie,  e  che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  di  nuovo  avvenuti,  rammentarò  qui  po- 
chi cafi  ,  che  mi  fembrano  degni  d'una  rifieffione  particolare  ,  per  la  qualità  de' 
foggetti  ne'  quali  fono  accaduti ,  e  de  i  Scrittori  che  li  lafciarono  regiftrati  . 

Pietro  Argentorix  della  Città  diGranoble  in  Francia  ,  e  per  la  gentilezza 
del  fangue,  e  per  la  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro  ,  edilludre,  avea  per 
conforte  una  Donna  Antonia  di  nome  ,  a  lui  non  inferiore  nel  grado ,  e  nelle  rag- 
guardevoli Tue  qualità  ;  ma  trovavafi  oltremodo  da  fette  crudeliffimi  fpiriti  tra- 
vagliata ,  ed  opprefla ,  L'amorofo  marito  foprammodo  defiderofo  di  trarre  daK 
Li  troppo  amara  ,  c  duriffima  fervitù  la  fua  donna ,  poiché  nulla  ebbe  in  Francia 
Ltfciato  inefperimeintato  a  prò  di  lei ,  conduffela  in  Italia  ,  e  primieramente  a  Mi- 
lano nella  Chiefa  di  S.  Giulio ,  poi  a  Modena  in  quella  di  S.  Geminiano  5  e  final- 
mente a  Roma  innanti  alla  Sacra  Colonna ,  che  fi  conferva  entro  la  Bafilica  Vati- 
cana preiTo  la  Cappella  del  CocefilTo ,  fecehi  in  vano  con  folenni  eforcifmi  fcon- 
giurare  ;  riferbando  Iddio  l'onore  della  liberazione  di  coftei  alla  Vergine  Sacra- 
tilTmia  di  Loreto  ♦ 
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Oramai  non  fapendo  l'Argentorix  ,  che  partito  prenderfi  ,  nè  che  ajuto  po- 
ter avere  ,  perduta  ogni  Tperanza  di  bene ,  di  tornar  alla  Patria  di(rcgnava_,  ^ 
quando  a  cafb  incontratofi  l'infelice  in  un  Cavalier  di  Rodi  Tuo  amico ,  ed  alTai 
informato  delle  gran  cofe  ,  che  la  Vergine  Lauretana  operava  ,  dalle  di  lui  per- 
fuafioni  animato  pieno  di  fede  ,  andonne  coll'invafàta  Confbrte  a  Loreto  nel 
1488. ,  e  ivi  giunfc  li  17.  Luglio  dopo  un  fatigofiffimo  viaggio  accagionato  dal- 
le furie  5  che  richiudea  in  fe  fteflTa  quella  mifera  Donna  ^  le  quali  di  mal  grado  li 
avvicinavano  a  quel  Sacro  Luogo  3  ch'cfTer  dovea  l'eterno  monumento  delle  loro 
fcon  fitte . 

Fìi  pertanto  portata  da  dieci  ben  robufti  uomini  entro  la  SS.  Cella ,  e  nulla 
giovando  le  refiftenze  di  lei ,  e  le  alte  ftrida,  fu  fermata  davanti  la  Statua  della 
Madonna  Santiflìma  .  Era  in  quel  tempo  Rettore  della  benedetta  Cappella  il  Sa- 
cerdote Stefano  Francigena  ,  o  fia  Francioni  di  cognome.  Canonico  della  Cate- 
drale  di  Ofimo  ,  uomo  di  mondi  coflumi ,  e  di  virtù  Angolare  ,  il  quale  comin- 
ciò (  come  fi  fuole  )  efbrcizando  a  travagliare  i  molefti  fpiriti  ;  e  volle  intendere 
il  lor  numero  ,  e  *1  nome  che  ogni  uno  vantava  }  e  perciò  agretti  dalle  fue  auto- 
revoli parole  ,  dilTero ,  che  7.  erano  ,  portavano  i  nómi  feguenti ,  cioè  di  Sordo. 
Beroih  .  Horrihiìe .  Ventìlot .  Bricher  .  Ar&o  .  E  l'ultimo  Scrpem  :  dopo  que^ 
fio  furono  aftretti  ad  ufcire  da  quel  corpo  ,  ed  il  primo  fu  il  Sordo  ^  il  quale  am^ 
morzò  in  fegno  una  torcia  ,  come  promeffo  avea  .  L'altro  fu  Hefoih  ,  che  nelT 
atto  di  partirfi  promife  ancor'egli  fpegnere  ,  come  fece  una  torcia  ,  e  riempì  il 
Sacro  Albergo  di  orribili  ftrida  ,  gridando  contra  il  Sacerdote  fcongiurante^j 
Maria  à  caccia 'i  e  non  tu  i  e  ciò  detto  con  tre  altri  Demonj ,  c\oh  Bricher Ven-* 
tUot ,  e  Serpens  la/ciò  di  vefTare  quel  corpo  infelice  . 

Eranvi  rimafti  due  altri  maligni ,  ed  oftinatiflìmi  fpiriti,  Orribile  l'uno, 
l'altro  ^r^i?;  Laonde  il  buon  Sacerdote  nel  dì  feguente  profeguendo  la  comin- 
ciata funzione  ,  coftrinfè  il  primo  ad  ufcire  ancor  egli ,  e  a  ridire  le  fiie  detefta- 
bili  azioni ,  e  perciò  difTe  clTer  egli  ftalo  quello  ,  che  molTe  Erodiade  a  diman- 
dare il  Capo  di  S.  Giovan  Battifta  il  Precurfore ,  e  con  voci  fpaventofe  facendo 
rifbnare  il  Tempio  fpenfe  una  delle  Lampane  accefè  ,  e  proruppe  in  quefti  accen- 
ti .  Maria  Maria ,  fei  troppo  crudele  contro  di  noi  :  L'altro  poi ,  che  fu  aftretto 
per  ultimo  a  lafciar  libera  l'ofrefiTa  donna  ,  fu  Jr^o  ,  che  dille  aver  egli  indotto 
Erode  a  far  la  flrage  di  tanti  innocenti  fanciulli ,  quale  poi  dopo  una  pertinace.-» 
renitenza  fi  mife  con  gran  gemiti,  ed  urli  a  lamentarfi  ,  e  borbottare  ,  efclaman- 
do  :  Troppo  potente  fei  Maria  in  quejìo  luogo  ,  ove  levi  noi  (jioflro  malgrado  }  dal 
pjfejfo  nofiro. 

Al  Tuono  di  cotefte  voci  fi  defiò  nell'animo  dell'Efbrcizante  il  desìo  d'inter- 
rogare quel  maligno  f]->irito  ,  qual  luogo  era  mai  quello  ,  di  cui  fi  querelava  ,  ed  a 
forza  de'  fuoi  temuti  comandi  avvalorati  dal  nome  di  Dio ,  e  della  fua  SantilTima 
Madre ,  udì ,  che  ArBo  dopo  varj  fiorcimenti  rifpofe ,  efifer  quefìo  luogo 
Camera  della  Madre  di  Dio  ^  doDe  da  Gabriello  annunziata  concepì  Dio  \  Avvifan- 
dofi  allora  il  Prete  ,  che  da  un  mentitore  dovea  pur  ricavarfi  la  verità  *,  dimoflrò 
far  refiftenza  a  cotefla  rifpofla ,  e  dilfegli ,  tu  menti  bugiardo  ;  ma  foggiunfe  egli 
certo  io  mn  mento ,  ma  dico  la  merità ,  perche  ora  Maria  mi  cojìringe  a farlo  :  e_s 
quindi  con  rabbia  maggiore  fl:ridendo ,  fu  altresì  aftretto  a  rifpondere  all'Eforci- 
zante  :  In  qual  fto  ritrowj/ì  Maria ,  ed  in  quale  fermo (ji  r  Angelo  allorché  aiìDcn- 
ne  V Annunciazione  :  dicendo  pertanto  ,  che  la  Madonna  nel  Canto  della  Cella  un 
poco  oltre  alla  parte  deW  Altare ,  nella  quale fi  recita  il  Vangelo  da  man  de  fra  del 
fanto  Camino  (ove  ora  è  un'inginocchiatojo)  da  Gabriello  fu  falutata  mentre^ 
a  Dìo  offerim  e  al  di  priegh'r^  e  che  l"* Angelo  pi  mU'aliro  canto  dirimpetto  a  lei 
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ft  iMn  àrìtta  della fineftra fermò  il fuo piede  .  E  così  quefte  cofe  apertamente  i/co- 
perte ,  fecondo  avea  promeffo ,  lafciò  anch'egli  il  Segno  ,  ponendo  in  traver/ò 
tre  carboni  accefi  avanti  i  piedi  del  Sacerdote ,  e  fpcnfè  uno  de*  lumi  di  una  lam-^ 
pana  appefa  avanti  la  Statua  della  Santillìma  Vergine  ,  e  rinforzando  i  gridi  in- 
focati ,  e  gli  urli  ftrepitofi  fece  partenza  dal  corpo  dell'infelice  Donna  lafciando- 
la  tramortita  fui  fuolo  ,  ed  a  piè  della  Statua  fudetta  ,  da  dove  pofcia  non  guari 
andò,  che  ritornati  gli  finarriti /piriti  riforfè  3  e  unitamente  col  Marito  ,  che_-j 
per  lo  ricevuto  beneficio  ,  per  tenerezza  ,  e  gaudio  dirottamente  piagnea  ,  refe 
grazie  infinite  a  Maria.,  e  al  Voto  fbddisfecc  , 

Quello  mirabile  flrepitofiffimo  avvenimento  viene  autenticato  e  da'Tefli- 
monj  oculati ,  che  furono  fpettatori  del  gran  miracolo ,  e  da'  Scrittori ,  che  fu- 
rono parimenti  contemporanei  5  e  degni  di  tutta  la  fede  .  I  primi  furono  molti 
Gentiluomini  Recanatefi  ,  tra  quali  fi  annovera  Gio:  Francefco  Angelita  Padre -^«^^^«^'U.* 
dell'Autore  della  Storia  Lauretana  ,  com'egli  fleiTo  riferifce  ;  ed  Antonio  Buon- 
fini  d'Afcoli  uomo  di  rara  dottrina  ,  quegli,  cLe  feri  (Te  le  Decadi  del  Reame_j 
d'Ongheria  ,  e  Francefco  Tuo  figliuolo  Dottor  celebre  di  Medicina  .  Anzi  il 
Scrittore  Angelita  fegue  a  dir  di  fuo  Padre  -Durnque  idem  'Jo:  Francifcus  Genitor  toQ.cUi 
mcus  DÌDcret ,  eadem  fccpìus  mìhl  puero  recilavit  fìngultihus  crehris  interrumpen^ 
t'ìhiis  nerba  :  Clvmm  "vero  qui  aderant  normulU  nfque  in  hanc  diem  fuperfunt  rei 
gefla  memore^ perinde  ac  corani  adejjem  in pr<cfentia*  Ciò  fia  detto  quanto  a'  Tefli- 
inonj  di  villa . 

In  ordine  poi  a'  ScriftorJ  prima  dell'accennato  Angelita  ,  la  cui  autorità  già 
altrove  fi  è  fpcrimentata  di  quafalto  credito  fìa  ,  ne  ragionò  diflintamente  il  ce- 
lebre Battifta  Mantovano  Vicario  Generale  de'  Carmelitani ,  il  quale  riferifce  co-  Mantovan.H 
tefìo  prodigio  prelTo  la  fìoria ,  o  fia  breve  relazione  della  S.  Cafa  di  Loreto ,  ed      oper.  apud 
oltre  al  fin  qui  divifàto  5  aggiunfe  ,  come  offervò  prima  di  me  il  Torfellino  ,  che  ^^'Z» -^"«w^a. 
!o  Spirito  Ar<5lo  teftè  mentovato  rifpondendo  ad  un'altra  richiefla  fattagli  dall' 
Efbrcizante  intorno  a  i  Miniflri ,  che  ferviron  Maria  in  Nazarette  pria  di  traf^ 
portar  quivi  la  Tua  Abitazione ,  additò  agli  alianti  a,l(:uni  de'  Padri  Carmelitani , 
quali  allora  fi  trovavano  a  cuftodirla  in  Loreto  :  e  ben  colla  voce  Io  confermò 
efprefTamente  dicendo  ,  che  la  S.  Camera  prima  che  di  Nazarette  partifTe  era  fia- 
ta alla  cura  de'  fuddetti  Padri  commella  . 

Così  pari  menti  atteflano  coteflo  portento  il  rinomato  Raffaello  Riera  ;  e  il    j^;^^,  AnnaU 
Torfèllino  nelle  loro  florie ,  il  Serragli  nella  S.  Cafa  abbellita ,  il  Bartolì  vìqWq  Laura. cap. 
fue  glorie  maeflofe  ,  e  tutti  gl'altri  Autori ,  che  di  S.  Cafa  hanno  prefo  a  teffere  ^^^'{f  '  *' 
la  belliffima  floria  .  Per  laqualcofa  il  Prodigio  fuddetto  rimane  pìucche  certo  ,  jfyr-^^^/^^r.i, 
ed  avverato  ,  e  la  verità  della  S.  Cafa  fin  dall'iniquo  Artefice  delle  Menzogne^  '^Baitlì'ta  j 
vien  confeffata  .  Che  fe  in  coteflo  fucceffo  egli  apertamente  die  a  conofccre  ,  che 
quella  era  veramente  la  Cafa  di  Dio,  e  della  Vergine ,  lo  ratificò  ancora  in  ap- 
preflfo,  allora  quando  altri  Energumeni  reflarono  ivi  affatto  liberati ,  come  av- 
venne in  perfona  di  Barbara  Maddalena  da  Villanova  di  Caflel  maggiore  di  Cre-  Senagi. 
mona  ,  la  quale  mentre  era  per  Io  fpazio  di  anni  due  fortemente  travagliata  da  i  17. 
Spiriti  d'Inferno,  nel  primo  ingrelfo  ch'ella  fece  nella  Sacratiffima  Cella,  a  un_» 
tratto  fpaventate  le  furie  d'abiffo  abbandonarono  l'olTeffo  Corpo  ,  onde  alla  Pa- 
tria tornoffene  libera  ,  e  monda  :  Così  pure  accadde  a  due  altri  offeifi  ,  i  quali  al 
primo  ifcoprir  da  lungi ,  che  fecero  la  Santiffima  Cafa,  ispiriti  maligni,  q\\q  ibid, 
tenevano  invafi  i  corpi  loro  atterriti  dall'afpetto  del  Santuario  fuddetto  riem, 
piendo  l'aria  di  flrida  ,  e  lamenti ,  lafciarono  in  libertà  que'  corpi  ,  che  per  lun- 
ga llaggione  occuparono.  Ed  un'altro  finalmente,  lafciandone  infiniti  fenza  me- 
moria per  l'alto  numero  5  che  forpafTano^  poiché  ferbava  in  petto  uiiapieni-» 
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Udiìcìa  di  liberaiTi  dalle  mani  delle  furie  infernali,  che  il  tormentavano  ,  appe- 
na fermò  il  piede  entro  la  S.  Cafa  di  Maria,  chefentiflH  da  interna  forza  quafi 
xomperfi  il  petto;  e  dall'aride  fauci  ufcire  un  mifto  di  carne,  che  agli  occhj 
de'  Spettatori  alTomigliava  ad  un  gattoncino  ,  quale  ben  tofto  dileguo^  ,  e  T 
oftefTo  corpo  rimafe  libero  ,  e  alla  Vergine  refe  le  df)vute  grazie  ,  come  di  tutti 
i  fuddetti  avvenimenti  n'è  teftimonio  il  Serragli  c  tato  con  gl'altri  Scrittori  di 
^anta  Cafa  , 

Nè  tampoco  fi  dee  tralafciare  un'altro  ftrepitofjfllmo  avvenimento  (brtito  in 
f  erfona  di  un  Giovane  ,  il  quale  da  pazza  libidine  forprefb  fù  condotto  a  perico- 
lofo  partito  ;  coftui  tutto  immerib  ne'  vietati  diletti  dopo  aver  tolta  l'oneflà  a_. 
molte  maritate ,  ardeva  di  finoderato  amore  verfo  d'una  Giovane  ,  e  non  avendo 
potuto  nè  co'  preghi ,  ne  con  violenza  ,  nè  con  ftratagemme  ,  nè  con  danari  ti- 
rarla a'  fuoi  folli  dtfiderj ,  rifc)lfe  ,  come  de'  forfènnati  è  coftumc  ,  appigliarfi  ali* 
ultimo  difperato  rimedio  ,  Si  refe  pertanto  con  incantefimi ,  e  ftregonerie  favo- 
revole il  Demonio  ,  e  pregollo  a  confblarlo  promettendogli  fare  quanto  mai  gì' 
imponelfe  ,  purché  in  fua  balìa  potelTe  avere  l'amata  Donzella  .  furono  dall'in- 
fcrnale  dragone  afcoltate  le  fue  iftanze,  onde  pronto  moftroffegli  per  cflaudirlo, 
c  fattagli  formare  di  proprio  pugno  col  fangue  la  rinunzia  della  propria  anima_^  , 
fé  che  il  fuodeteftabil  defio  rimanere  appagato  .  Confèguito  appena  ebbe  l'infe- 
lìce  Giovane  l'intento,  fi  avvidde  del  l'enormi  Almo  fuo  reato;  laonde  afialito 
nel  medefimo  tempo  da  un  eftremo  dolore  ,  e  pentimento  fapendo  di  qual  forza  Ci 
folfe  il  Patrocinio  della  Santiffima  Vergine  di  Loreto  ,  dinanzi  a  lei  tutto  contri- 
to fi  prefentò  s  fece  ad  uno  di  que'  Penitenzieri  l'intero  racconto  di  fue  fceleratez- 
2e,  e  protrato  quindi  a' piedi  della  gran  Madre  di  Dio,  tanto  pregò  ,  tanto 
pianfe  ,  che  nel  mentre  replicava  fovente  con  molta  divozione  quelle  parole  Mof^-^ 
Jlra  te  effe  Matrem  ,  fumat  per  te  preces ,  qui  prò  nobis  natm  ,  tulit  ejje  tuus  :  11 
vide  dall'alto  della  Sacra  Camera  cadere  in  proprie  mani  la  Scrittura  ,  che  data.» 
avea  al  Demonio  ,  perlocchè  tramandando  gli  occhj  per  allegrezza  copiofe  le  la- 
grime ,  re/è  alla  Madre  di  Dio  grazie  le  più  efficaci ,  le  più  affettuolè  ,  che  da_/ 

SartQi.cap,  II.  petto  umano  venir  poteflcro  ;  come  appieno  teftimonia  un  tal  fuccefib  il  Bartoli } 

j'o/i,  R,er.  Tur-.  ^  pria  di  lui  fAnnalifta  Riera  ,  e  il  Torfellino  , 

jHi,^  lib.  j,  f«^«  giacché  del  P.  Torièllino  fi  è  rinovata  la  memoria  ,  fiami  permelTo  con 

tutta  la  brevità  polfibile  raccontare  un'altro  fuccelfo  da  lui  rapportato  ,  il  quale, 
poiché  inolto  è  confacente  all'ornamento  di  cotefloCapo,  co$ì  il  tralafciarlo 
farebbe  in  me  una  mancanza  degna  di  qualche  rimprovero ,  mentre  in  cercando 
colla  confe0ìon  de'  Demonj  autenticare  la  verità  del  Santuario  Lauretano ,  dal 
feguente  avvenimento  ben  fi  raccoglie  ,  che  la  S.  Cafa  fia  quella  ,  che  deflì  pur 
ConfefTarono  ,  poiché  non  folo  all'afpetto  delle  facre  mura  convinti  fi  ritirano, 
C  fuggono  ,  ma  per  fino  dentro  le  mura  della  Città  di  Loreto  non  ofano  tormen- 
tare alcuno  ,  e  fe  fuori  invafero  mai  qualche  corpo  infelice ,  ben  il  lafciarono  in 
pace,  allorché  pofe  il  piede  nella  Città  mentovata  ;  ed  infatti,  che  fia  così  , 

lth,^,fap,p^  dice  il  P.  Torfellino  ;  una  certa  donna  di  Schiavonia  ,  che  di  Paola  il  nome  avea, 
trovavafi  da  lunga  pezza  travagliata  da  una  fchiera  d'infernali  fpiriti ,  e  come_>> 
cinta,  e  affediata  da  furie  sì  orribili ,  ovunque  trovavafi  ,  rendeva  di /è  medcfi- 
ma  a'  foraftieri  un  maravigliofi) ,  e  lagrimevole  fpettacolo  .  Propofto  avea  Tin- 
felice  di  porrarfi  a  Loreto  ad  implorare  il  Patrocinio  di  Maria  ,  ed  incaminatafr 
dappoi  a  quella  volta,  incominciarono  i  Demonj  con  ogni  loro  maggiore  pol^ 
fanza  a  voler  impedire  il  falutevol  camino  ,  e  rompendo  l'aria  colle  ftrida  ,  e— s» 
co  1  clamori  ora  ponevanla  in  fuga  ,  ed  ora  procedendo  ella  tuttavia  innanzi ,  la 
pittavano  a  terra  ;  alcunVJtra  volta  iftigandola  centra  i  compagni  del  viaggio  ^ 
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GÌ  maniera  la  provocavano,  e  {limolavano  ,  che  con  abbaiamento  j  eco'den'ti 
tenea  tutti  lontani  dalla  Tua  compagnia  . 

Prevalendo  alfine  all'arte  diabolica  la  pietà  umana  ,  c  la  divina  virtù  ,  co- 
me che  la  donna  recalcitrafle ,  fu  da  parecchi  valorofi ,  ed  animofi  uomini  portata 
di  pefo  nella  Santifllma  Cella  .  Giunto  pofcia  un  pratico  ,  e  pio  Sacerdote, 
dopo  varj  eforcifi-ni  5  riufcigli  in  virtù  deirineffabil  miftero  dell'Incarnazione  in 
cotefta  S.  Cafa  operato  ,  porre  in  fuga  le  furie  d'abiffo ,  quali  lafciarono  la  mife- 
ra  Donna  quafi  morta  proflefa  fui  fuolo  .  Ricuperate  quindi  le  forze ,  e  rendutc 
le  gra^zie  dì  tanto  ricevuto  beneficio,  tornando  a  cafa  fu  di  bel  nuovo  daquc' 
Spiriti  maligni  non  molto  lungi  da  Loreto  alTalita.  Ricondotta  ben  tofto  alla«» 
S.  Cella  di  Maria  diedefi  a  raccontare  alcune  maravigliofe  cofe  ,  a  profetizare, 
a  fcoprirc  gli  occulti  fecreti  di  molti ,  e  a  favellare  ancora  con  varie  lingue  ftra- 
fiiere  .  Stupironfi  in  prima  gli  alanti  ,  pdfc-ivolfero  lolhipore  in  compaffione  j 
onde  ritornando  il  Sacerdote  ad  eforcizarla  ,  con  tutta  facilità  permife  la  Ver- 
gine ,  che  veniifero  banditi  que'  tartarei  tormentatori  ;  ma  così  tofto  come  Ia_» 
Donna  metteva  un  pie  fuori  della  porta  di  Loreto  ,  ecco  che  allora  allora  le  fi  ^ 
prefentavano  quelle  fpietate  furie  ,  e  in  lei  quafi  nell'antico  polTeffo  di  bel  nuovo 
tornavano  .  Il  che  elTendo  fino  a  tre  volte  avvenuto  ,  ella  finalmente  fi  accorfè  , 
che  fuor  di.  Loreto  fai  va  ,  e  ficura  da  que'  moftri  ftar  non  poteva.  Deliberò 
adunque  di  paflar  quivi  fua  vita  ,  e  fotto  t'ombra ,  e  protezzione  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  ricoverata  ,  di  continuamente  attender  a  fervirla  :  tanto  fece  ;  e  per- 
ciò conchiude  lo  Storico  :  Ibi  intcr  talia  annk  aliquot  ahJUmptis  ,  felici  exitu ,  tocche 
fupremum  explevìt  diem . 

S'agginnge  finalmente  per  corona  delli  fbpraddetti  cafi  Tavvenimcnto  cu- 
liofo  fuccefTo  al  Cardinal  Dietreftain  Vefcovo  di  Olmitz  ,  e  riferito  dal  P.  Roe- 
ftio  nella  fua  Apologia  prò  Alma  Domo  alla  part.  i.  cap.  6. ,  dove  così  raccon- 
ta :  Hotufquc  Germani:  nobis  ejl  'dir  magnus  Frane  i/c  us  Card  inali  s  à  DidriBz" 
tain  5  qui  pojlqitam  fecretb  apud  Confefforer/z  totìus  'vita:  noxas  eluijjet  pesnìten- 
tia  ^  in  ipfo.  limine  Virgìneas  Cella:  anno  159S,  reperit  Energumemm 
lo  infolentem  malìgnum  fpiritum  ,  quo  obfidcbatur  ;  a  quo  appstitus  ,  irrifufque 
fuìt  5  aique  oppojttum^  quodjam  fe  DidriBztain  mund'Am  fecundùm  animam  exi- 
Jlimaret ,  ita  vero  non  efje  quòd  alìcujm  criminis  oblitus  fruBum  Sacramenti  in- 
terturbajfet ,  cui  ille  recollcBii  "ùirìlìter  animi:  refpondit  ^  ut  Jì  noffet  crimen 
Jtlentio  a  Je  preffum  ,  coram  omnibus  aperir  et ,  quibui  "verbi:  humilitatì:  tejìihu» 
D(cmon  meliora  verba  mox  repofuit ,  aitque  non  ita  jìdenter  refponfunim  fuijfe^'^ 
Jì  fìbi  non  effet  bene  confciu:  ;  quod  ut  audimt  magmi:  ille  "vir  Cardinali:  à  Didri- 
Bztain  5  ip/um  in  Energumenum  habitantem  fpiritum  jufìt prtcloquentem  fe  fubfe-- 
qui  ^  ^  Canticum  Deipara:  Magnificat  recitare^  quod  ìnitio  plurie:  tergiverfa^ 
tu:  incepit  tandem  -i      perduro  Cantico  adilla  ufque  verba  difipeTÌ]t  fuperbos  , 
yè  citili:  abìturum  alta  voce  enunciavit  quàm  i/la proferret ,  ^  cùm  flllabatim  ^ 
tandem  interrupteque  multotie:  repetiijfet  dif-per-fit  fu-per-bos ,  ^  nollet  con- 
junBim  dizione: ,  ^  fententiam  ejferre ,  coaBu:  dato  fgno  exiit  5  lib  e  rat  ufque  ejl 
^bfejfu:  Energumenu:  ab  obftdente  Demone  . 

Nè  quefta  fu  la  fola  fconfitta  che  diede  a'  Lupi  Infernali  quel  Sacro  Paftore  ,  coU^u^^lii^ 
a  cui  ferve  d'un  pieno  elogio  l'affetto  fingolare  ,  che  gli  portò  in  vita  il  gran  co-  Moravia . 
nofcitore  de' cuori  S.  Filippo  Neri .  Troppo  più  fegnalata  vittoria  riportò  egli 
•in  un  cimento  affai  più  arduo  ,  a  cui  fi  vidde  efpofto  nell'iftcfìb  Campo  .  Narra-  ^^^^f"*  ^^^^ 
110  di  lui  Carlo  de  Comitibus  nella  fua  vita,  ed  il  P.  Maracci  nella  Porpora  Ma- 
riana pag.  148. ,  che  mentre  ftava  un  giorno  tutto  intento  a  venerare  quelle  fan- 
te Pareti ,  fe  gl'accoftò  una  Donna  invafa  da  maligno  fpirito ,  e  con  facrilego  ar- 
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dire  gli  diede  un  loIennifTimo  fchiaffo.  Niente  egli  tmbatofi  a  quella  gravinima  in^ 
giuria  prefèntò  tutto  umile  alTindemoniata  femina  l'altra  guancia  ,  /opra  la  qua- 
le fcaricò  effa  con  pari  temerità  un'altra  ceffata  ;  Ma  la  virtù  deirEminentilTimo 
EccIefìaHico  era  ci'una  tempra  sì  foda  ,  che  gli  fervi  di  feudo  impenetrabile  alli 
replicati  colpi  ,  e  rintuzzò  l'armi  del  tartareo  percuflbre,  il  quale  perciò  vinto  , 
e  pieno  di  confufione  fi  diede  ad  una  precipitofa  fuga  ,  lafciando  per  trofeo  del 
fuo  vincitore  totalmente  libero  il  corpo  dell'avventurata  energumena  .  Così  que- 
llo forte  campione  accrebbe  i  farti  della  Vergine  Lauretana  ,  e  la  devozione  alla 
Tua  Santa  Cafa  .  Eccovi  ora  il  telto  di  quella  Sacra  Iftoriacon  le  parole  precile 
del  P,  Ma  race  i ..  Cardìnalìs  Vrancìfcm  a  Dìeir  i/lem  Princeps  Germana  s  S,  R,  E. 
CardinaUs  Marcomannorum  Epifcopui ,  vìr  DÌt<s  ìntegrìtate  morumque  candore^ 
fpcBatìjJìmus ,  quem  S.  ?hìUppm  Ncrìm  propter  Jìngiilareni  horn'm'n  hojieftatem 
unìcì^  dìlìgchat  ^  oh Jlngularem  devotìif^m  quam  gerebat  erga  SafìtììJJlmam  Virgì^ 
nem  Laurei anam  ^  Tcmplum  ejufdem  Vhginìs  apud  fuos  N&'^bsbrugìi  Mora'via 
Laurei  ano  non  ab/imi  le  adljìcamt .  Laureium  autem  ad  B.  Vlrginìs  adem  cum  wil 
fohendì  caufa  ex  Urbe  f<cpè  projìàfceretur  ^  foriè  incìda  mìdtempus  quo  ade  rat 
mulìer  genio  malo  afflai  a ,  quce  ut  illum  ingredìentem ,      parktes  HIgs  Sacros fup- 
flìcìter ,  demijfeque  Denerantem  afpexlt ,  aggrejfa  eft ,  palmaque  maxlllamferììt^ 
nec  opinanti .  Ea  re  nihil perturbata  alteram  pr<cbuìt  \  geminami  Mulier  ^  nel 
Furia  poiius  qute  mulìerem  agitabat .  Mirum  diUu  ,  animi  illa  fumma  deje&io  , 
Gtque  incredibUis  tolerantia  in  Virgin ea  Domo  adeo  Deo  ,  ac  Deipara  Virgini  gra- 
tafuit  5  tìt  mulierì  etiam  à  Demone  obfeffce  falutì  fuerìt .  Etenim pejììs  illa  imrna- 
n'n  ejulam  e  mìferce  illius  corpore  aba&a  ad loca  fccda ,      inculta  ,  fìtuque  ,  ac  te^ 
ìjehris  objìia  femptt.ernis  ìgnibus  cruci  anda  re  migravi* ,  ut  à  viris  prcejlantibus  r^- 
latum  eft .  Cardinali^  obi  il  Brunee  i^.  Kal.  OBobris  16^6.  Cor  "verò  fuum  in  tem^ 
pio  B.  Virginis  Lauretan<e  5  quod  ìpfe  conftruxerat ,  fepcliendum  ordinava  , 

c  A  p  I  T  o  L  o  xr. 

Si  comprova  l'I  (torta  della  S,  Cafa  dalle  fue  /ingoiar  p 

Prerogative  fopra  tutti  gl'altri  Santuar] 

ad  onore  della  B.  eretti. 
He  il  Santuario  di  Loreto  goda  diftinti  privilegj  di  Prerogative  particola- 
ri ad  elfo  concefTì  da  Dio  ,  e  dagl'Uomini ,  fe  ne  ha  l'Oracolo  Pontificio 
di  Pio  II.  neirifcrizzione  del  Calice  d'oro  ,  che  gli  mandò  in  dono  ,  re^- 
v,[of.to.i,  giftrata  dal  Riera  al  cap.  10.  della  fua  Iftoria-,  ove  così  comincia  :  Pia  Dei  Gè-» 
pag'U'.-         niirix  5  quamvis  tua  poi  eft  as  nulli  s  coarBetur  finibus ,  ò'  totum  impleat  Orbeni__j 
Miraculis  :  quia  tamen prò  voluntate  fapìus  uno  loco  magis ,  quam  altero  deledla- 
ris  ,      Laureti  tibi  placitam  fedem  per  ftngulos  dies  i?mumeris Jtgnis ,  ^  Mira- 
l^td  m        ^^^'^^  exornas  .  E  del  fuo  Succeffor  Paolo  II.  :  ^liiamvìs  prò  magnitudine  gratia- 
■    rum  3  quas  Divina  Majcfiaì  ad  Intercejponem  glorio/a  Virginis  Marine  Genitrici^ 
Unigeniti  ejus  Filii  fidelibus  ad  eam  pia  vota  dirigentìbm  quotìdiè  facìt  cunBa  Ec- 
cUftce  in  honorem  fui  nomijtìs  dedicat<e  fini  fumma  devotigne  veneranda  ,  Tameng 
tdpropenftm  agendum  eft  erga  illas  Ecclefas  ^  in  quibus  Altiffìmus  ad intercefìo- 
fiem  ejufdem  Virginis  major  a  ,  ^  evidentiora  miracula  frequentius  operatur  .  Cum 
itaque  ftcut  rei  evidentia  mantfeftat  ^  ad  Ecclefam  Sa?iBar  Mariae  de  Laureto  Rc-^ 
canai  enfi  Dicecefts  ^  ob.  magna  ^     ftupenda  ^      penè  infinita  miracula^  qu£ 
ibidem  ejufdem.  Alma  Virginis  opera  apparent ,  ^  nos  in  perfona  noftra  evider.cèr 
expertì  fumus ,  maximus  ex  diverfis  Mundi partibus  Chrifidclìum  fi  ccncurfii . 
A  quali  3  oltre  molti  altri  Autori ,  che  ftinio  fuperfluo  d'allegare,  fa  ccho  (in 
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da'  l^aefi  bafTì  TAcatolico  Erafìno  con  la  Tua  liturgia  da  noi  riferita  in  qucfto  2. 
tomo  alla  pag.  1 1 1.  così  dice  nella  Colletta  :  Condìtor ,  ìnjlaurator  3.  é' gubcr- 
nator  omnium  Deus ,  qui  in  Sandfis  quìdem  tuis  omnibus  gloriofus ,  pcculiaritet 
tamen  in 'Pilli  tui  Genitrice  Marta  ^  edìtis  per  fam  ^  quum  in  uninerfo  Terrurum 
Orbe ,  tdm  pracipuè  apud  Templum  Laurctanum  innumeris  Miraculis  glorificari 
gaudes  ^c.  Nè  folamente  (juefta  generica  aflTertiva  ,  ma  ne  fanno  fede  a ncora_j 
tanti  miracoli  5  e  ftraordinarie  grazie  altrove  inaudite  orare,  in  quello  maravi- 
gliofo  Tempio  copiofe  ,  e  frequenti ,  che  trovarà  il  Lettore  riferiti  dagriftorici 
da  noi  raccolti ,  ed  in  varj  altri  luoghi  del  prefente  Teatro  ,  ch'io  non  ftò  qui  a 
ripetere;  l'avvifo  bensì  di  fare  particolar  riflefllone  a  quei  Miracoli ,  che  non  in 
grazia ,  ed  a  richieda  de'  fupplicanti  Ibiio  flati  operati ,  ma  per  mera  difpolìzio- 
ne  <Wt>\<ò  ^  o  in  difefa  deirifleffa  fanta  Tua  Abitazione  ,  come  fono  l'Armate^ 
Turche  di  Mehemet  II.  ,  di  Selimo  Tuo  Nipote  ,  e  di  Solimano  II.  miracolofà- 
mente  fugate  dai  lidi  Recanatefi  ;  o  in  gaftigo  degl'increduli ,  e  profanatori  del- 
la Santità  di  quella  fuaCafa,  da' quali  ben  fi  fapalefe  quanto  fia  l'impegno  del 
Figlio  ,  e  della  Madre  in  confervarla  illefa  non  meno  dall'Arme  infedeli ,  che— > 
dalle  lingue  de' Detrattori , 

Singolari  fue  Prerogative  poffono  ancora  dirfi  tutte  le  Conclufioni  dei  pre- 
cedenti Capitoli  5  particolarmente  di  quello  fecondo  Tomo,  poiché  di  tutte 
l'altre  Chiefè  ,  che  fono  al  fuo  onor  fabricate  sù  la  tradizione  di  qualche  miraco-? 
lo,  neffuna  v'è  verfò  la  quale  non  manchi,  o  fcemi  la  frequenza  delle  vifite,  la 
devozione  dei  Popoli ,  e  l'ifteffa  memoria  ;  dove  che  col  numero  degl'anni ,  fi 
vede  Tempre  crefcere  ,  e  dilatarfi  verfo  la  Santa  Cafa  di  Loreto  la  credenza  della 
fùa  prodigiofa  Traslazione  ,  la  fiducia  di  trovarvi  aperti  i  tefori  delle  divine  gra- 
zie ,  le  vifite ,  ed  i  Voti  de'  popoli  anche  più  remoti  , 

Pregio  altresì  di  quello  fingolarilTimo  fi  è  ,  che  da  tutte  le  Nazioni  fè  ne  con- 
/èrvi  qualche  devota  Copia  ,  voglio  dire  Chiefe  fatte  a  fimilitudine  di  elfa  ,  e  che 
poche  5  o  forfè  ninna  Città  ,  o  luoghi  inferiori  fi  trovino  fenza  qualche  Tempio  5 
o  almeno  Altare  della  Madonna  di  Loreto  .  Sono  quelle  Chiefe,  ed  Altari  d'un 
tidito  più  commodo  per  chi  vuol  ricorrere  alla  Madre  di  Dio  con  l'ofTequio  tanto 
gradito  verfo  la  fua  terrena  abitazione  ,  ma  in  vece  di  diminuire  accrèfcono  la_» 
Sima  del  loro  Originale  ,  ed  il  defiderio  di  portarfi  a  venerarlo  in  perfbna  ,  co- 
me fi  vede  evidentemente  dal  numero  de' Peregrini  fpiccati  da  quell'iflefle  con- 
trade ,  che  fi  gloriano  di  polleder  tali  Chiefe  .  Nè  tampoco  fi  rallenta  nei  loro 
Dominanti  la  divozione  ,  e  la  liberalità  verfo  la  Santa  Cafa  ,  che  di  quelle  è  il 
Prototipo  confervato  in  Loreto  ,  che  però  continuano  a  portarvifi  in  perfona  , 
alafciarvi  preziofi  Doni ,  e  molti  ancora  vi  hanno  fondate  Capellanie,  per  au- 
^umeniare  il  numero  dei  Sacrificii ,  e  fare  continuamente  implorare  l'ajuto  della 
gran  Regina  dell'L^niverfo  per  li  loro  Stati ,  e  per  li  loro  particolari  bifogni .  Frà 
quelli  Cappellani  flipendiati  per  celebrarvi  giornahnente ,  fi  contano  un  Tede- 
fco  tenuto  dall'Imperatore  .  Uno  Francefe  pollo  da  quella  Corona  ,  che  vi  ha  pure 
fondata  un'altra  MefTa  da  cantarfi  ogni  primo  Sabbato  di  ciafcun  Mefè  dentro  la 
Santa  Cappella  con  l'afTiflenza  del  Capitolo  ,  (  oltre  le  quattro  MefìTe  quotidiane 
fondate  ,  due  cioè  dal  fu  Cardinale  di  Giojofa  ,  e  due  da  un  Eremita  ,  per  quat- 
tro Cappellani  Nazionali) .  Uno  ve  ne  tiene  la  Republica  di  Venezia .  Due  il  Du- 
ca di  Baviera  .  Uno  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ed  uno  il  Duca  di  Parma  . 

Se  tanto  a  fingolarizare  la  dignità  di  quello  Santuario  anno  contribuito  li 
Principi,  e  li  particolari  del  Secolo ,  con  fomma  ragione,  e  giuflizia  l'arric- 
chirono di  fingolari  Privilegj  molti  Sommi  Pontefici ,  poiché  dall'Apoflolo  San 
V\tiiQ  loro  primo  AntecelTore  gl'era  flato  conferito  l'eccslfo  incommunicabile_j 
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onore  del  Primato  tra'  Sacri  Tempj  della  Criftianità  ,  con  offerirvi  egli  il  primo 
Sacrificio  incruento ,  dopo  la  morte  del  Salvatore  le  dimoftrazioni ,  che  le  fono 
ftate  futcìlai  Papi  dopo  la  Tua  venuta  nella  Marca  ,  fi  pofTono  vedere  fopra  5  al 
cap.  IV- di  quefto  fecondo  Tomo  .  Io  non  ripeterò  qui,  nè  li  loro  Doni ,  nè  le 
tante  Indulgenze  da  elfi  concefTe  ,  e  refpettivamente  confermate  ,  e  folamente  ri- 
chiamerò alla  memoria  del  Lettore  ,  che  fu  dichiarata  Cappella  Pontificia  total- 
mente efente  dalla  giurifdi'zione  dell'Ordinario  ;  che  fu  notata  la  Tua  Traslazione 
nel  Martirologio  Romano  ,  e  ne  fu  conceflo  l'Ofiìzio  proprio  che  già  fi  recita  non 
fblo  in  Roma  ,  e  nella  Provincia  della  Marca ,  ma  in  molti  altri  Paefi  ancora  per 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  de'  Riti .  Che  vi  fi  celebra  la  Meflfa  della  Ma- 
donna in  qualfivoglia  giorno  dell'anno,  fenza  eccettuarne  riflefse  maggiori  fblen- 
nità  di  Natale  ,  e  di  Pafqua  .  E  le  Mefse  cefsano  folamente  al  Vefpro  ,  quando  nel 
Coro  s'intuona  il  Cantico  Magnificat . 

E  come  da  tutto  ciò  fi  argomenta  la  pruova  dcll'lfloria  Lauretana  ?  Mi  dirà 
forfè  qualch'uno  .  E  come  non  fi  argomenterà  ,  dirò  io  ,  fe  dopo  una  rigorofii 
difcuffione  viene  chiamata  per  Cafa  propria  della  Madonna  Santifilma ,  viene_j 
chiamata  quella  Stanza  di  Loreto  ,  e  notata  nel  Martirologio  la  fua  Traslazione . 
Se  tutte  quelle  fondazioni  5  tutte  quelle  offerte  ,  e  tutte  quelle  diverfe  ,  ed  uni- 
verfali  dimoftrazioni  del  religiolb  offequio  anno  per  fondamento  la  ferma  cre- 
denza di  quella  Sacra  Iftoria  ?  E  fe  quell'affluenza  continua  di  favori ,  odi  ca- 
lighi miracolofìmente  compartiti  altro  oggetto  non  anno,  che  il  premiarne  ,  e 
fomentarne  la  viva  fede  ne' cuori  divoti ,  l'inferirla  nelli  tiepidi,  o  vendicarla 
nei  contumaci . 

Ma  dove  lafcio  io  parlando  delle  fingolari  prerogative  di  quefio  Santo  Luo- 
go quella  fegreta  inefpl/cabile  di  teneri  affetti  ora  d'un  facro  orrore  , 
ora  d'amorofò  rifpetto  ,  ora  d'un  falubre  dolore ,  efperimentata  da  tanti  nel 
primo  ingrefib  in  quelle  adorate  Soglie  ?  Non  l'ha  provata  il  noftro  P.  S.  (dice 
un'Autor  celebre,  che  non  vi  è  mai  entrato)  nè  tampoco  il  Cardinal  Baronio, 
che  anzi  ofl^ervò  effere  quella  Camera  fatta  di  mattoni  communi  a  tutte  le  fabri- 
che  di  quelle  contrade  .  Io  non  sò  fe  quel  Padre ,  e  quel  gran  Cardinale  fotto- 
fcriverebbet-o  quefia  fua afferzione  ;  Sò  bene  ,  e  l'ho  già  avvertito  altrove,  eh' 
il  Baronio  afl^cverantemente  dice  effer  vera  l'Iftoria  della  Traslazione  della  noflra 
Santa  Cafa,  e  che  per  li  rincontri  avuti  non  fe  ne  può  piià  dubitare  *,  ilchenon_» 
avrebbe  detto  ,  fe  non  l'aveffe  così  creduto  ;  onde  mi  pare  che  pofiia  dirfi  di  quell' 
Autore  Oltramontano  ;  §liiandoque  bonus  dormila^  Homerus .  Ma  che  farebbe—* 
mai  fe  quelli  due  Teflimonj  da  lui  allegati  ratificaffero  il  fuo  detto  ?  Certamente 
non  cefTerebbe  perqueflo  d'efler  vero  ,  che  l'anno  provato  tanti  altri ,  i  quali 
i'attefiano  ,  e  non  fono  pochi ,  nè  perfone  fofpette  .  Quando  non  Taveffero  la- 
fciato  fcritto  gl'Iflorici ,  fe  ne  potrebbero  compilare  copiofi  volumi  con  efami- 
nar  folamente  tanti ,  che  fi  vedono  ogni  momento  portarfi  a  quella  fanta  vifita_, 
per  mera  devozione  ,  o  per  obligo  di  voto  .  La  maggior  parte  raccontano  ,  an- 
che fenza  effere  interrogati ,  d'aver  guflata  quefla  interna  confolazione  ,  ch'è 
tutta  particolare  di  quel  Santuario ,  non  fentendofi  negl'altri  almeno  con  tanta 
unìverfilità  .  Eflendo  però  effetto  di  pura  grazia ,  non  è  necefìTario  ,  chefiafen- 
fibile  a  tutti  5  e  può  eflcr  negata  ad  alcuni  talvolta  per  loro  maggior  profitto, 
come  va  pur  fuccedendo  dell'altre  grazie  .  Pertanto  chi  non  è  flato  degno  d'uru 
tal  regalo  ,  cerchi  di  togliere  gl'oflacoli ,  che  in  fe  forfè  vi  ha  portati ,  e  non  al. 
la  liberaliffima  Teforiera  delle  grazie  ,  quella  gloria  ,  che  le  danno  le  grate  lift' 
gue  di  tanti ,  che  ne  fono  flati  beneficati . 

Mifleriofi  convien  pur  credere  quei  globi  infocati ,  e  lumi  celefli  tante_^ 
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volte  oirervati  fcendendo  per  l'aria  poggiar  fbpm,  o  dentro  la  S.  Cafà  ,  c  rcfpet- 
tivamente  da  queita-partendo  portarfi  a  volo  verfo  gl'altri  Tempj  circonvicini  ad 
onore  deiriftclTa  Vergine  confecrati;  mercecche  già  prima  vi  era  difcefo  in  Na-» 
zarcth  lo  Spirito  Santo  ,  che  fuoco  di  carità  ,  e  lume  de'  cuori  dalla  Chiefa  vie- 
ne chiamato ,  ed  il  da  lui  concetto  Divino  Figliuolo  fplendore  d'eterna  luce  prn 
ma  generato  dal  Padre  de'  lumi  nelli  fplendori  de'  Santi ,  che  d'indi  pofcia  ne__>' 
ufcì  per  fpandere  quei  lumi ,  ed  accendere  quel  fuoco ,  ch'era  venuto  a  portare 
in  Terra  5  com'egli  niedefimo  fi  dichiarò  intitolandoli  luce  del  Mondo  ,  e  luce 
vera,  che  illumina  tutti  gl'uomini  .  A  me  pare  ,  che  di  quello  ineffabile  antico 
avvenimento,  di  cui  fi  pregia  Nazareth  ,  fia  una  nuova  rimembranza  la  riferita 
comparfi  dei  prodigiofi  fuochi  in  Loreto  5  che  nell'ifteffo  tempo  ci  fanno  chiara- 
mente vedere  efier  quella  medefima  Cafa,  ove  adeflo  come  allora  polfiamo  pro- 
Tederci  de'  lumi  necelfarj  per  non  finarrire  la  vera  ftrada  della  fiilute  eterna  .  El^ 
fendo  quel  Santuario  il  fondaco  ,  che  ne  diftribui/ce  agl'altri  qualche  porzione . 

Per  ultima  Angolarità  ,  tralafciando  molte  altre  o{rervo  ,  ch'elfendo  fiate 
compofle  in  varj  luoghi ,  e  tempi  diverlè  Litanie  ad  onore  della  Beatilfima  Ver- 
gine ,  tutte  da' Sommi  Pontefici  Clemente  VIIL  ,  e  Paolo  V.  furono  proibite  ^ 
a  riferva  di  quelle  chiamate  Lauretane ,  che  Ibno  le  fèguenti . 


KTrie  elei/bn  . 
Chrifte  eleilbn . 
Kyrie  eleifon  . 
Chrifì:e  audi  nos  . 
Chrifte  exaudi  nos . 

Pater  de  coelis  Deus  ♦  mi/èrere  nobis  . 
Fili  Redemptor  Mundi  Deus .  miferere 
nobis  . 

Spiritus  Sandìe  Deus .  miferere  nobis . 

Sancfla  Trinitas  unus  Deus .  miferere 
nobis . 

San<5la  Maria  .  ora  prò  nobis . 

San(5ì:a  Dei  Genitrix  .  ora  prò  nobis. 

San(5la  Virgo  Virginum  ,  ora. 

Mater  Chrifli .  ora. 

Matcr  divina;  Gratis  .  ora. 

Mater  puriflima .  ora. 

"Mater  caftiflima .  ora. 

Mater  inviolata .  ora. 

Mater  intemerata .  ora. 

Mater  amabilis .  ora. 

Mater  admirabilis .  ora. 

Mater  Creatoris ,  ora. 

Mater  Salvatoris  .  ora. 

Virgo  prudentilfima .  ora. 

Virgo  ven^anda .  ora. 

Virgo  prjédicanda .  ora. 

Virgo  potens.  ora. 

Virgo  clemens  .  ora. 

Virgo  fidelis  .  ora. 

Speculum  Jufiit  ia? .  ora. 

Sedes  Sapienti^  •  ora. 


Caufa  noftrs  Istitis . 
Vas  fpirituale . 
Vas  honorabile . 
Vas  infigne  devotionis . 
Rofa  myftica . 
Turris  Davidica . 
Turris  eburnea . 
Domus  aurea . 
poederis  arca . 
Janna  Coeli . 
Stella  m^atutina  l 
Salus  infirmorum  . 
Refugium  peccatorum  . 
Confolatrix  afflidorum  . 
Auxilium  Chrifiianorum. 
Regina  Angelorum  . 
Regina  Patriarcharum , 
Regina  Prophetarum  . 
Regina  Apoflolorum  . 
Regina  Martyrum  . 
Regina  Confefforum  . 
Regina  Virginum  . 
Regina  Sandorum  omnium . 
Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi  • 

Parce  nobis  Domine . 
Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi  ► 

Exaudi  nos  Domine . 
Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi .. 

Milèrere  nobis  . 
Ora  prò  nobis  Sancfla  Dei  Genitrix . 
Ut   digni   efficiamur  promiifionibus 
Chrifti . 

QRE^ 


Conff.  Clero.* 
Vili.  an.€oxt 
efJ  lii .in  Bull, 


ora. 
ora. 
ora« 
ora. 
ora% 
ora» 
ora. 
ora. 
ora. 
ora» 
ora., 
ora* 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
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OREMUS, 

Ratìam  tiiatn  qua'fumus  Domine  menfibus  nodris  infuncle,  ut  qm  Angelo 
j"  niinciante  Chrifti  filii  tiii  Incarnationem  cognovimuri ,  per  paffionem  ejus , 
Bc  Crucem  ad  refurredionis  gloriam  perducamur  ,  Per  e^'indem  Chriftum  Domi- 
num  noRrum  .  Amen  . 

Vogliono  alcuni  5  ch'il  motivo  di  tal  proibixionè  fij ,  che  nell'altre,  quali 
erano  già  crefciutein  gran  numero  ,  a  giudizio  d'uomini  dotti  vi  foiTe  fcorfa  inez- 
2ia  5  e  forfè  anche  qualche  errore  ;  non  mi  fembra  però  veri  firn  ile  ,  che  tra  tanto 
non  ve  ne  folTero  anche  delle  buone  ;  tanto  piiì  che  v'erano  quelle  compofte  da  San 
Bonaventura  ,  le  quali  Cono  imprefTe  tra'  Tuoi  Opufculi  ]  e  vado  penfando  ,  che  fia 
proceduto  per  divina  difpofizione  5  acciò  fi  conofcelfe ,  che  più  d'ogn'altro  olTe- 
quio  fono  graditi  alla  B.  Vergine  quelli ,  che  fè  li  ofFerifcono  nella  Tua  Santa  Cafa. 

Non  fi  sà  precifamente  di  qual  tempo  fono  fiate  compofre  -,  ma  è  certo  ,  che 
non  fu  prima  della  Traslazione  della  S.  Cafa  nella  Marca  .  Nè  tampoco  ho  potu- 
to rinvenire  chi  n'è  flato  l'Autore  ,  ed  il  P.  Gio.  Battifla  Giuftiniani  Chierico^ 
Regolare  Teatino  nella  fun  Opera  intitolata  :  Il  Tempio  Lauretano  ,  in  cui  ci  dus 
Cori  fi  cantano  le  Lìta?iìe  della  B.  Vergine .  Lezzìonarìo  in  cui  fi /piegano  i  Titoli 
più  glorio  fi  della  Vergine  Madre  ,  irnprejfa  in  4.  in  tre  Torni ,  cioè  la  prima  Parte 
m  Venezia  apprejjo  il  Bertoni  nel  165  j . ,  la  fieconda  in  Napoli  per  Cannilo  Cavalchi 
del  165 S'  5  e  la  terza  in  Genova'^eW iflefii' anno  1655.  nella  Stamparla  dì  Benedetto 
Guafco  Uhi  aro  in  Piazza  dì  Banchi ,  nella  fua  lezzione  3.  del  primo  Libro ,  con- 
fèfTa  ingenuamente  di  non  fàperjo  ,  ma  dice  non  potere  efTcre  flato  ,  che  qualche 
uomo  molto  pio  ,  e  molto  dotto,  perche  invocando  in  quefla  Litania  quaranta- 
quattro volte  la  Regina  del  Cielo  ,  l'Autore  con  molta  leggiadria  la  và  nominan-» 
dofotto  varj  Epiteti ,  e  Metafore  ,  in  modo  che  non  folo  non  dà  faftidio  ,  ma_j 
arreca  diletto;  Gl'Epiteti,  e  le  Lodi  le  divide  in  due  ordini,  perochè  alcune 
gli  vengono  date  con  i  laro  proprj  nomi ,  ed  altre  con  nomi  metaforici .  Prima 
l'Autore  comincia  ad  invocare  la  Vergine  con  quei  titoli  ,  che  fè  li  devono  per  ra- 
gione dell'Officio  ,  che  gode  ,  chiamandola  Dei  Genitrix  >  SanBa  Virga 
Virginum  .  Mater  Chriflì'^  poi  viene  a  quelli ,  che  le  toccano  per  ragione  de* 
Tuoi  Privilegi ,  e  delle  Tue  virtù  ,  chiamandola  Mater  Divince  Gratile  .  Mater 
purifftma ,  caflìfiìma ,  inviolata ,  ^«  intemerata  .  Mater  Creator is ,  Salvato^ 
ris .  Virgo  prudenti ffìma ,  veneranda  ,  pr^dìcanda ,  potens  ,  clemens ,  fidelis  :  On- 
de l'Autore  con  molto  Artifìcio  avendo  propofla  la  maternità  ,  e  la  verginità  di 
Maria  ,  come  Capi  principali  di  tutto  quello  fi  può  dire  di  quefia  Gran  Vergine , 
li  yà  poi  ritoccando  in  particolare ,  e  prende  prima  a  confìderare  per  dieci  volte 
gli  Attributi  della  maternità ,  cominciando  dal  Mater  Chrifii^  Mater  DivintS 
Gratile  (^c*  E  poi  ,1  mette  a  confìderare  quelli ,  che  li  vengono  dalla  Verginità . 
Virgo prudentifitma  ,  veneranda  ,  pr^edicanda  ,  potem ,  clemens ,  fidelis  ;  pafTa-^ 
poi  ai  Titoli  metaforici  5  che  li  competono  per  ragione  tanto  della  Maternità  , 
quanto  della  Verginità  ,  chiamandola  Speculum  ^ìifiitido  ,  Sedes  Sapienti^ ,  Vas 
fpirìtuale ,  Vas  honor  abile ,  Vas  infigne  devotionis ,  Rofia  myfiica ,  Tur  ris  DavidL 
ca^  Turris  eburnea  ^  Domus  aurea  ^  Fcederis  Jrca  ^  Stella  mat  ut  ina  ^  non  trala- 
fciando  quelli ,  che  fè  le  devono  per  ragione  degl'atti  Eroici ,  Salus  infirmorum  , 
lUfugìum  pcccatorwm ,  Confiolatrix  Affli^orum ,  Auxilium  Cbrifitianormn^  , 
€  chiude  finalmente  le  Letanie  colle  glorie  della  Tua  Reale  dignità  ,  elicendo  ,  Re-^ 
gina  Angelorum ,  Regina  Vatrìarcharum ,  Regina  Vrophetarum ,  Regina  Apo» 
Jìolorum  ^  Martyrum  ^  Confejjorum  ^  Virginum^  0^  SanBortm  omnium^  titoli 
tutti  cavati  dalle  Sacre  Scritture  ,  che  contengono  Dottrine  gravi ,  ferie ,  e  pie- 
ne di  decoro  » 
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Se  poi  defìderafle  inrendere,  per  qual  rag'one  q  efteLctanie  particolari 
delia  Beatifllnia  Vergine  fiano  chiamate,  e  dcnomir^te  Let^nie  Laurctane  ,  io 
ve  lo  fpieg-M-ò  chipramentc  ,  dicendovi  col  detto  P.  Gio.  Batiifta  Giuftiniani 
tante  volte  di  fopra  citato  nella  terza  colonna  della  Iczzicne  4.  del  primo  Tuo  To^ 
ino  alla  pag.  40. 5  ciò  clTere  avvenuto  non  folo  per  la  ragione ,  accfò  foflero  di- 
Hinte  dall'altre  formole  di  Letanie  della  Madonna  ,  che  correvano  per  avanti , 
€  che  poi  furono  proibite  tutte  da  Clemente  V^III.  ,  e  da  Paolo  V.  a  rifèrva  delle 
I^auretane;  ma  molto  più  per  Paltra  fortiflìma  ,  e  concIudentifTìma  ragiore-^5 
perche  quefte  Letanie  nacquero  a  Loreto  ,  e  la  prima  Chie/a ,  in  cui  (i  lian  fen- 
tite  cantare,  fu  la  Chicfa  Lauretana;  onde  tutto  il  dovere  chiedeva,  che  fi 
onoraflero  per  aver  avuto  Teffere ,  dove  il  Verbo  Eterno  ricevè  da  Maria  re0erc 
umano  ,  fono  le  parole  precifc  del  detto  Guiftiniani ,  il  quale  foggiunge  di  piiì , 
che  ficcome  S.  Ignazio  Martire  Vefcovo  d'Antiochia  avendo  fentito  gl'Angeli  y 
che  vicendevolmente  cantavano    due  cori  le  iodi  di  Dio  ,  introduffe  quett'ufan- 
za  nella  Chiefa  di  cantare  i  Salmi  a  due  cori ,  come  riferifce  Niceforo  al  lib.  5. 
deirifìoria  Ecclcfiailica  cap.  8. ,  e  dopo  di  lui  Socrate  Ifìorìco  al  lib. 5.  eod.  c.8.5 
così  i  Sommi  Pontefici  avendo  intefb  i  Sacerdoti  chiamati  da  S.  Paolo  col  nome_-> 
di  Angeli  :  oportet  in  Ecclc/ìa  velari foemìnas propter  Angelos  ,  ideft  propter  Sacer'^ 
dotes  ,  come  fpicga  Eutimio  con  altri  Padri ,  avendo  dico  intefi  i  Sacerdoti ,  che 
nella  S.  Cafa  cantavano  quefte  Letanie  in  lode  della  Beatlfllma  Vergine,  appro- 
l^andole  per  lante ,  efanti/Iìme,  ed  onorandole  con  molte  grazie  ,  benedizioni, 
ed  indulgenze ,  come  apparifce  dalla  Bolla  di  Sifto  V. ,  che  comincia  'Reàdìturi 
in  data  delli  1 1 .  Luglio  1 5S7. ,  in  cui  fi  concedono  200.  giorni  d'Indulgenza 
tutti  quelli  5  che  recitano  le  Letanie  della  B.  Vergine  Lauretana  ,  come  rjfcri- 
ice  il  P.  Antonio  Natali  Gefuita  nel  libro  de  Coelefti  conDcr fai  ione  à  Religio/o  Viro 
inftituenda.  Opus  poflhumum  Panorhi  imprejfum  ex  Typographìa  ^o.Baptìftie  Aie- 
cardo  ijoi^part.  I.  cap,  ^2.  pag.  154.  operorono  efiìcacemenfe ,  che  la  divo- 
sione  di  elle  dalla  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  in  cui  nacquero  -,  fi  fia  diftefa  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico  ,  con  quefto  titolo  ,  di  Letame  Lauv etane  ^  titolo  modefto 
sì  5  ma  il  più  gloriofo  ,  che  fi  potelTe  dare  a  quefta  fupplicazione  ,  o  Letania  , 
per  aver  avuto  l'origine  in  quell'ifleffa  Cafa ,  e  dentro  quelle  ftefie  pareti ,  in  cui 
ebbe  l'efTere  il  Verbo  Incarnato  . 

Di  quefta  origine  delle  Letanie  Lauretane  aveva  pure  alTevcrantemente  par- 
iato  il  medefimo  Padre  Giuftiniani  nella  dedicatoria  della  fudetta  prima  parte—» 
diretta  al  Prencipe  di  Baftano  D.  Andrea  Giuftiniani ,  dicendo  che  gli  prefenta  le 
fue  lezzioni  fòpra  le  Letanie  della  B.  Vergine  col  titolo  di  Tempio  Lauretano  , 
dove  nacquero,  e  dove  fi  cantano  folennemente  ogniSabbato.  E  nella  lettera 
sii  lettore  dice,  mi  propofi  di  fcrivere  fullc  Letanie,  che  nate  in  un  Tempio, 
che  porta  i  lauri  nel  nome  &c.  Del  quale  ufo  loro  a  Loreto  fa  pur  fede  il  Bejerlinck 
nel  filo  libro  ,  che  ha  per  titolo  Theatrum  'uità:  ìoumanae  imprefl^o  a  Lione  l'anno 
,ld<55,  fub  verbo Litani£e ,  fol.  222.  dicendo,  ali^c  nero  funt  in/litutte  prò  inw- 
xajzdo  patrocinio  B.  Mar i<ff  Virginio  ^  quarum  ufm  ejì  in  ade  Lauretana  ^  ^ 
cantur  Lauretan<e^  .  Ed  in  termini  confimili  ne  parla  il  Macri  nel  fuo  Sacro  Voca- 
bolario .  VEvQÙco  Gabriele  d'Emiliana  nell'empio  fuo  libro  intitolato  Iftoria_^ 
degl'inganni  de' Preti ,  e  Frati  in  lingua  Francefe  edizione  fefta  preftb  Abramo 
Adler  a  Roterdamo  1719.  ,  ne  fa  un  capo  di  delitto  alli  Cattolici,  perche  le 
hanno  dirette  alla  Madonna  di  Loreto  .  Ecco  come  ne  parla  dopo  aver  facrile- 
gamente  derifo  il  culto ,  che  da  noi  riceve  quella  Sacra  Imagine  .  A  quejìa  Sta- 
tua furono  dirette  quelle  Letanie  cotanto  famofe^  e  tanto  ufitate  nella  Chiefa  dt 
^oma ,  che  CQmmunmmte  fi  chiamano  le  Letame  della  Vergine  y  evero  k  Letanie 
To.lL  V  delh 
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delia  Madonna  di  Loreto  ^  dove  viene  chiamata  Regina  degP Angeli  ^  Madre  della 
Tììiìina  Grazia  ,  ?orta  del  Cielo  5  Ajuto  de''  Crijiiani  5  Kefuc^io  de"*  Peccatori . 

Occorrendomi  d'allegare  altre  volte  i  detti  di  quefto  iniquo  Scrittore,  vo- 
glio qui  dare  di  lui  quella  cognizione  ,  che  dall'opera  Tua  afìfai  chiaramente  fi  de- 
duce .  Scriveva  egli  in  quei  tempi  che  l'Inghilterra  con  enorme  tradimento  ,  ed 
aperta  ribellione  dìfcacciò  il  Tuo  legitimo  Rè  Giacomo  II.  per  fottrarfi  intiera- 
mente alla  dominazione  Cattolica  5  e  collocare  nuovamente  l'Erefia  nell'ufurpa- 
to  fuo  Trono .  Dedica  quel  fèdiziofo  fuo  libro  al  Signor  di  Pordlanfi  ,  perche 
ha  sì  gran  parte  (  dice  egli  )  in  una  revoluzione  ,  che  mette  m  ficuro  gl'interefifì 
della  Religione  proteftante  .  Si  dichiara  nel  prefazio  d'cfifere  flato  Sacerdote  Se- 
colare nella  Chiefa  Romana ,  li  di  cui  inganni  fcuoprì  in  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia; onde  tratta  la  materia  in  forma  d'Itinerario  ,  e  divide  il  primo  tomo  in_» 
quattro  lettere  ,  l'ultima  delle  quali  ha  per  titolo  viaggio  di  Loreto  ;  ove  non 
fi  è  vergognato  d'afferire  francamente  molte  m^nifefte  bugie  ,  come  a  fuo  luogo 
Jo  convinceremo . 

Intanto  ofTervi  di  grazia  il  prudente  Lettore  ,  che  gl'Eretici  non  intrapren- 
dono quefti  viaggi  per  divozione ,  nè  per  fola  curiofità ,  o  genio  d'inflruirfì 
pratticamente  dell'effere  ,  e  vivere  del  Mondo  ,  ma  per  elferne  da'  loro  Settarj 
più  creduti ,  come  teftimonj  oculati  di  quanto  piace  loro  rapprefentare  .  Su  que- 
lla fiducia  fpacciano  per  incontrovertibili  verità  le  piiì  caJunniofe  invenzioni  5  c 
non  fi  può  esprimere  quanto  giovi  loro  quefto  ripiego  per  infinuarfi  nel  genio  de' 
moderni  eruditi ,  e  particolarmente  dediti  alla  Critica .  Sintantoché  ci  attaccano 
con  difpute  fcolafliche  fopra  la  noftra  credenza  ,  trovano  fempre  Sacri  Dottori  , 
che  fìinno  ifcuoprire  ,  ed  atterrare  i  loro  fofifmi ,  che  mai  fanno  breccia  ne'  petti 
Cattolici  5  fe  non  in  quelli ,  che  Dio  talvolta  lafcia  cadere  in  pena  della  propria 
prefunzione  .  Ma  quando  vengono  in  pofitura  di  curiofi  viandanti ,  fedeli  rela- 
tori delle  notizie  da  loro  acquiftate  ,  a  guifa  di  certi  ^  che  veggiamo  venditori 
di  droghe  ,  o  di  frutta ,  ch'efpongono  le  migliori  al  di  fopra  per  allettare  i  com- 
pratori a  prender  ciecamente  le  peggiori ,  che  fotto  vi  ^bno  framifchiate  ;  cosi 
eflì  tra  le  loro  indifferenti  offervazioni  mettendo  in  moftra  alcuni  fregolamenti 
notorj  dei  noflri  coftumi,  fi  vanno  procacciando  anche  prelTo  di  noi  la  ftima  di  fin- 
ceri  ,  e  veridici ,  per  tirare  infenfibilmente  ad  approvare  tutto  il  di  più ,  che__» 
ci  afleri/cono  ,  non  fenza  pericolo  di  urtare  in  quei  fcogli  ne' quali  la  loro  fede 
già  naufragò  .  Eifendo  la  Chiefa  quella  rete  ove  ftanno  alla  rinfufa  pefci  buoni^ 
c  cattivi  d'ogni  genere ,  e  vi  ftaranno  fino  a  quel  giorno  in  cui  dagl'Angeli  ne_-j 
farà  fatta  la  feparazione  ,  non  è  difficile  trovarvi  inganni  ne' contratti  ,  incon- 
tinenze nel  celibato  ,  ipocrifie  nella  devozione  3  ed  ogn'altro  ecccffo  ,  che  la  Re- 
ligione condanna  ,  i  Predicatori  pubblicamente  riprendono  ,  e  talvolta  i  Tribu- 
nali ancora  punìfcono  .  Il  rimprovero ,  che  ce  ne  fanno  i  noftri  nemici ,  deve  fèr- 
vire  a  noi  d'acuto  ftimolo  per  rientrare  in  noi  fteffi  ,  ed  emendare  i  coftumi ,  non 
per  applaudire  al  loro  falfò  zelo  ,  che  vuol  tirarci  a  credere  effer  la  corruzione 
in  tutta  la  maflTa  della  Chiefa  Romana  ,  fuori  della  quale  anzi  non  vi  è  falute  .  Su 
l'efempio  di  qualche  falfb  miracolo  ,  che  non  farà  palTato  impunito  ,  fi  sforzano 
gl'Eretici  di  far  dichiarar  falià  l'Iftoria  della  miracolofa  Traslazione  della  S.  Ca- 
fa  Nazarena .  Pur  troppo  fin'ora  anno  trovato  ingegni  difpofti  a  fecondarli  ;  e 
bene  quefto  non  è  punto  di  fede  ,  è  però  di  non  poca  importanza  per  la  Religione, 
e  ben  Io  fanno  efil ,  che  fi  fono  merfl  a  combatterla  con  tutte  le  forze  3  come  me- 
glio rcfterà  provato  ne'  rimanenti  capi  del  prefente  libro . 


CAPI' 
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La  Santa  Cafa  -prmva  da  fe  fola  la  ^verità 
della  fua  TraHaz^iom . 

Quando  mancafTcro  tutte  Taltre  pruove  della  Traslazione  della  Santa  Ca- 
fa NaZvirena  5  baderebbe  a  convincerne  ogni  oppofitore  la  fola  inTpez- 
zionedeirifte(fa  Cafa,  la  quale  febbene  pare  fabricata  di  mattoni  cotti, 
f  che  in  quelle  parti  della  Galilea  non  fono  in  ufo  ,  in  realtà  però  è  fatta 
di  pietre  vive  prefè  da  una  Rupe  ,  che  fìà  in  Nazareth  vicino  all'abitazione  del- 
la SantilTìma  Vergine ,  tagliate  ,  e  riquadrate  in  guifi  di  noftri  mattoni,  come  fo- 
no regolarmente  gl'edific)  tutti  di  quella  Città  ,  particolarmente  gl'antichi .  Co- 
sì il  P.  Riera  al  capo  2  i.  della  fua  Iftoria  riferita  nel  i.tomo:  Il  Zucchi  nella  tra- 
duzione del  Torfèllini  parimente  citato  lib.s.  cap.26.  Benzonio  de  [ubil.Anni  S. 
lib.^.c.28.  %,ad  extremum.  E  tutti  gl'Iflorici  della  S.Cafa  generalmente.  Ma  per- 
che quella  tale  quale  fomiglianza  con  i  noftri  mattoni  inganna  l'occhio  ,  non  lo- 
lamente  g-PEretici  fe  ne  prevalgono  per  ingannare  la  mente  de  i  loro  Settarii^  ma 
tra  Cattolici  ancora ,  tutti  quelli  che  non  hanno  contezza  di  quefìa  difputa  ,  pen- 
fano  buonamente  ,  che  quei  facri  muri  fiano  dell'iflefla  materia  ,  che  fono  li  no- 
fìri  ;  e  da  qui  nafce  che  alcuni  Scrittori  non  ignoranti  di  quefla  queftione  5  cre- 
dendo troppo  alli  loro  proprj  occhi  lafeiaron  fcritto  nelli  loro  Itinerarj ,  che  la 
Santa  Cella  è  effettivamente  di  mattoni  cotti,  e  recanon  poca  ammirazione, 
<^he  un  tanto  errore  fu  ufcito  dalla  penna  del  P.  Monfaucon  .  Quelli  però  che^ 
avendo  vifitato  l'uno  e  l'altro  luogo  ,  fi  fono  voluti  chiarire  del  vero  con  una  più 
efatta  diligenza  hanno  riconofciuto  ,  ed  attellato  ,  che  fono  fiffi  vivi ,  e  della 
medefima  qualità  quelli  della  Santa  Cappella  di  Loreto,  e  quelli  de'  fuoi  fonda- 
menti reflati  in  Nazareth  .  Agl'atteftati ,  che  ve  ne  fono  nell'Iflorie  ,  ne  aggiun- 
go due  moderni  di  teflimonj  qualificati  ,unO'de'  quali  ha  dimeffa  la  Dignità  Epi- 
ìcopale ,  pofponendola  all'umiltà  dello  flato  Religiofo  •  l'altro  adempie  con-j 
piena  lode  le  funzioni  del  §acerdozio  in  una  delle  Bafiliche  Patriarcali  di  Roma . 

10  ìnfrafcrUto  Cappellano  ,  e  Confefjore  della  Sacro/anta  Basilea  dì  S.  Marion 
Maggiore  dì  quefl'Alma  Città  dì  Roma  atte/lo  ,  e  faccio  fede  a  tutti  col  mezzo 
del  mìo  giuramento  taBo  peBore  more  Sacerdotali  ^  che  avendo  pochi  anni  fon» 
fatto  colle  dovute  permij/toni ,  e  licenze  il  Santo  Pellegrinaggio  di  Gerufalemme  , 
e  dì  tutti  gli  altri  luoghi  Santi  di  Terra  Santa ,  ho  vifitato  con  mia  particolar 
confolazione  anche  la  Città  di  Nazareth  nella  Galilea  ,  al  prefente  guaf  total- 
mente dijirutta  ^  ^  ho  veduto  ,  vifitato  ,  e  fpecialmente  ojfervato  la  Cappella  5 
che  f  dice  ejfer  fiata  Cafa ,  ed  ahitazìoyte  della  Gloriojijfima  Vergine  Maria  Ma-- 
dre  di  Dio ,  in  cui  feguì  rineffabil  Mi  fiero  della  Salutazione ,  ed  Annunciazione 
deir  Arcangelo  Gabriele  a  Maria  colf  Incarnazione  del  Verbo  nelle  dì  leìpurìffì- 
me  ^  e  cafìifjlme  vifcere  per  opera  dello  Spìrito  Santo  ,  ed  attefto  come  fopra  col 
mio  giuramento ,  che  quella  Ghie  fa  ,  0  Cappella ,  in  cui  fono  tre  Altari  &c.  è 
la  parte  fottcrranea  ,  ed  inferiore  della  Santa  Cafa  ,  0  Cappella  ,  che  f  venera 
in  Loreto ,  trafportatavi  mìracolofimente  dagli  Angeli  verfo  il  fine  del  Secolo 
àecìmoterzo  della  nofira  Redenzione  ,  come  f  riconofce  da  i  fondamenti  dì  ejja  , 
che  in  Nazareth  tuttavia  fi  vedono^  tanto  maggiormente  ,  che  per  andarvi  dal 
Convento  fuperìore  ,  ove  dimorano  li  PP,  Ojfervanti  dì  S,  Franca/co  conviene— 9 
fender  una  qmn{iÌ4  di  gradini ,  0  fai  ini ,  chei  ben  non  mi  ricordo  ,  fefano , 
ToJL  V  3  op^f- 
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■Qpajpno  il  numero  dì  ucntì  in  circhi  5  ed  avendo  hen''o]fer-óato  ,  e  confiderai 0  le 
due  colonne  di  pietra  ,  che  tirano  al  color  più  tojlo  berrettino ,  che  rojjìccìo , 
jìante  una  daW  altra  poco  più  di  tre  piedi  ^  la  fommìtà  delle  quali  trapaffa  Pai* 
tezza  della  Cappella  fot  terranea  per  lina  buona  pezza  di  fopra  ,  e  m  a  terminar 
in  una  flanza  del  Convento  fuperiore  ,  dico  ,  ed  atteflo  per  la  pura  verità ,  che  fe 
quejte  Colonne  ci  furono  antìcarnentc  piantate  ,  e  pojle  { fecondo  ajferifcono  li  Pa- 
dri ,  ed  altri  del paefe ,  //  che  non  cofla  fe  ?iGn  per  pura  loro  afj'erzione^  in  mcmO" 
ria  delli  due  luoghi ,  a""  fiti  de''-  quali  flava  la  Santi ffìma  Vergine  ,  e  f  Angelo  neir 
(itto  dell\4nnu?ìzì azione ,  atteflo  ,  e  dico ,  che  quando  ciò  fia  vero ,  e  fufjìfla  ,  che 
effendo  di  cola  partita  la  Santa  Cafa ,  reflarono  ivi  le  Colonne  per  indicare  ,  e_> 
dimcflrar ,  che  la  falut azione  Angelica  colla  fojpguita  Incarnazione  del  Verbo 
figui  non  meno  nella  parte  inferiore  fotterranea  contigua  ,  che  nella  parte  fupe- 
'  yiore  ,  cioì  nella  Santa  Cappella  di  Loreto  ,  in  luogo  della  quale  dopo  il  traf por- 
to è  fata  fabricata  U72q  parte  del  Convento  per  abitazione  de''  Padri  -i  e  ciò  non 
filo  per  la  già  accennata  ragione ,  che  le  dette  colonne  avanzajìo  al  di  fopra 
fornm'ttà  della  Chiefa  fotterranea  ,  ed  inferiore  ,  ma  molto  più  perche  la  lon- 
ghezza  ^  e  larghezza  della  Santa  Cappella  di  Loreto  occupa  tutto  il  ftto  dell±-j 
Cappella  inferiore^  e  fotterranea  di  Nazareth  ^  e  per  confegucnza  viene  ad  in- 
cluder ,  e  comprender  anche  il  fìto  delle  colonne  5  corrPè  flato  più  volte  ricono-' 
fciuto  dal  confronto  delle  mifure , 

Sirnilmente  atteflo  per  la  verità  col  giura?nento  come  fopra ,  che  le  pietre  di  cui  ^ 
compofla  e  fabricata  la  dettct  Cappella  ^  0  Chiefa  fotterranea  di  Nazareth  non 
fon  watt  orli  cotti  laterizj  in  conformità  de''  mattoni ,  che  fi  adoprano  nelle  fabrl^ 
che  di  qUfCfle  nofìre  parti  d'' Italia    ina  fono  pietre  naturali  difuguali  fcavate^ 
dal  fajjo  5  e  miniera  del  Monte  ,  come  fi  riconofce ,  e  vede  negli  altri  Santuarj 
di  Bettelewme  ,  e  Gerufalemme  da  me  ben  vedute  ,  e  confiderate  ,  e  tanto  atte- 
flo p  ed  aflermo  per  la  pura  verità  col  mezzo  del  mìo  giuramento  come  fopra  .  In 
fede  ^cDato  in  Roma  queflo  dì  20.  Settembre  1752. 

Jo  Gioachino  Ferrarefè  Romano  ^iflFermo  ,  ed  atteflo  quanto  di  fopra  per  la  purgi' 
verità  mano  propria  . 

IO  ìnfrafcrìtto  taUo  peBore  more  Sacerdotali  atteflo ,  ed  affermo ,  quatmente  ef^^ 
fendo  flato  nelVanno  i  ^90.  Arcivefcovo  di  Eden ,  più  volte  per  mia  divozione^ 
vifltai  il fito  5  ove  era  fìtuata  la  Cafa  della  Beatifflma  Vergine  nella  Città  dp 
Nazaret ,  e  viddi  le  fue  fondamenta  fabricate  d""  alcune  pie^e  vive  ,  che  fi  tro- 
vano in  quelle  parti  avendo  poi  rinunziato  aW  Arcìvefcovato  neWanno  1714. 
ini  ritirai  in  Ro-ma  ,  e  con  difpenfa  della  felice  memoria  dì  Clemente  JY/.  profef- 
fai  nella  Compagnia  di  Gesù  :  avendo  pertanto  ìntefo  da  certi ,  che  la  Santifjimcf 
Cafa  di  Loreto  fojje  fabrìcata  con  mattoni ,  nacque  in  me  non  pie  col  fi f petto  , 
che  la  detta  Cafa  fia  quella  medeflma  ,  le  fondamenta  della  quale  avevo  vedu- 
to in  Nazaret ,  ma  ejjcndo  Panno  173  i.  ai  go.  dì  Settembre  in  Loreto  a  vifl- 
tar  quel  Santi flimo  Santuario  <i  comprefi  di  flcuro  nen  ejjer  mattoni  quelle  pietre 
della  Santi flima  Cafa  di  Loreto  ma  pietre  vive  ;  e  di  più  affermo  effer  la  detta 
Cafa  di  Loreto  della  medeflma  mifura  delle  fondamenta ,  che  fi  vedono  in  quellff 
parti .  In  fede  di  ciò  queflo  dì  go.  Settembre  1 7g  2. 
Giorgio  Beniamino  della  Compagnia  di  Gesiì  olim  Arcivefcovo  di  Eden  , 

Potrei  di  fimili  efperien7,e  dare  qn  più  abbondante  pafcolo  alla  devota  cu^- 
riofità  di  chi  legge  ,  fe  gl'Ofìiciali  di  quel  Santuario  folTero  meno  rifervati  in-> 
raccoglierne  le  memorie ,  9  regiftrarle  fecondo  che  fe  ne  vanno  pre/èntandp  colà 

alla 
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alla  giornata.  Il  Signor  Abate  D.  Gio:  Antonio  Dochier  uno  de'  Cappellani 
jFrancefi  della  Cafà  di  Giojofa  fcriHe  in  tal  propoHto  ad  un  Tuo  amico  ,  che  di- 
Tcorrendo  un  giorno  di  quefta  difputa  con  uno  de'  Cuflodi  della  S. Cappella ,  que- 
fto  gli  conf'ersò  d'effer^s  fiato  qualche  tempo  dubiolb,  che  la  fabrica  folfe  vera- 
mente di  mattoni  5  fintantoché  venutagli  l'occafionc  d'affiftere  per  la  moflra 
certi  Pellegrini  ch'erano  ftati  a  Nazareth  ,  ie  ne  /piegò  con  edì  loro  ,  e  ne  reliò 
pienamente  difingannato  5  non  folo  in  voce  ,  ma  ancora  con  il  confronto  d'alcu- 
ne pietre,  che  feco  da  Nazarctte  portavano.  Ma  nè  pure  egli  ebbe  il  penfiere 
di  notare  i  loro  nomi ,  nè  la  loro  patria  .  La  ditfcren7.a  viiìbile  che  oflTervano  tra 
Ji  mattoni  di  creta  cotta  ,  e  quelle  pietre  5  che  nel  colore,  e  nella  figura  tanto 
ifbno  fimili,  confifte  in  certa  piccola  venatura  gialla  ,  ed  anche  nella  mifuia—. , 
perche  effendo  quefle  riquadrate  a  mano  5  non  fopra  una  certa  forma  come  la 
creta  ,  fcfcondo  che  diflaccandoii  dalla  rupe  fono  li  pezzi  più  o  meno  longhi ,  lar- 
ghi ,  groffi  5  o  lottili ,  tali  riefcono  li  quadrelli ,  dimodoché  non  fono  tra  di  loro 
eguali  5  fe  non  per  accidente.  Alli  fudetti  fperimenti  contrapongono  gl'Eretici  la 
loro  propria  atteflazione,  dicendo  francamente  che  quei  muri  fono  di  creta  cotta. 
Sf  vuol  far  credere  a  quelli  Jlejp  ^  che  fono  preferiti  (  dice  Mifìon }  che  quefla  Cafa 
è  fabrkata  con  certe  pietre  incognite  ,  per  meglio  perfuadere  che  Die  ne  da  lontano  , 
mà  quefo  non  è  da  dirf^  fe  non  a  ciechi  wlontarj  ;  ho  efaminata  la  cofa  due  volte 
affai  da  •vicino  ,  e  con  molto  commodo  ;  è  ben  vero  che  ^  V  fata  affettazione  nel fcie- 
gliere  li  mattoni ,  che  fono  di  differenti  maniere  ,  e  d""  ineguale  grandezza  j  contutto- 
ciò  non  è  jneno  certo ,  ed  io  ho  difintiffìm  <rmente  veduto  ,  che  quei  muri  fono  di  mat- 
toni ^  tìcri  mattoni  ^  e  d"*  alcune  pietre  piane  grigie  ^  0  roffccie  ^  che  f  no  communi 
da  per  tutto .  Tutto  quefo  è  fabricato  a  calce  e  arena  come  le  noflre  cafe  ordinarie  , 
ma  lì  pezzi  ne  fono  male  uniti ,  e  mal  dtfpofi ,  //  che  può  far  congetturare  con  molta 
ragione  ,  che  quefla  opera  è  fiata  mirrata  molto  in  fretta  .  Farò  qui  una  piccola  di^ 
greffone  per  non  dimenticarmi  ti  pe?ifere  che  intorno  a  ciò  mi  viene .  Fu  nel  Venti  fi- 
caio di  Bonifazio  Vili-  5  che  fucceffe  quefio  pretcfio  miracolo  ^  e  fe  voi  fate  rifleffone 
olla  vita  di  quefia  famofa  Volpe  ,  ch'^in  tutta  Plfioria  ci  viene  rapprefentato  per  il 
più  afiuto  3  il  pili  arnhizìofo  ,  ed  il  piti  avaro  uom'o  del  mondo  ,  altro  non  vi  vuole  , 
pare  a  me  ,  fe  non  che  aggiungere  a  quefie  confderazioni  quella  della  fua  potenza  ,  e 
della  fua  autorità  ,  per  convenire ,  cFeglì  era  veramente  uomo  da  intraprendere^ 
una  furberia  come  quefia  .  Dopo  di  aver  fuppofii  JÌngeli ,  che  mi  fero  paura  al  buon 
uomo  fuo  Predece  f ore  Cele  fi  ino  ,  e  robligarono  a  tornare  nel  fuo  'Romitorio  dopo 
V abdicazione  del  Poritifcato  ,  è  molto  verifimile  che  fi  fervijfe  dcgrìfieff  Angeli  per 
la  fpedizione  di  Loreto  .  Non  fu  m^eno  facile  di f ab  ricare  in  una  notte  quella  ca fac- 
cia ,  che  un  m^olìno  intiero  ,  come  fono  convititi  d''aver  fatto  li  Ó'C.  Gabriele  d'Emi-' 
liana,  di  cui  nel  precedente  Capitolo  vi  rapprefentai  il  carattere  ,  non  folo  aflì- 
eura  ,  che  fono  veri  mattoni  cotti ,  ma  dice  di  più  che  ne  fiaccò  un  buon  pezzo 
concerto  ferro,  e  lo  portò  via  ,  e  perche  nel  paflar  un  ponte  verfo  Tolentino 
gli  cadde  avanti  uno  degl'archi ,  fu  qualche  tempo  perplefTo  fe  doveva  riportarlo 
a  Loreto,  come  colà  vanno  dicendo  ;  ma  fuperato  lo  fcrupolo  continuò  a  rite- 
nerlo fintantoché  iìixfo  di  portare  quel  pefo  in  fiiccoccia  lo  gittò  in  un  canipo  per 
difprezzo  ,  e  con  fdegno  per  le  adorazioni  che  aveva  ricevute  ,  e  fono  dovute_-> 
a  Dio  folo  .  Che  vi  fembra  ,  o  Lettore  ,  di  quefìi  due  gravi  teflimonj  del  partito 
contrario?  L'ultimo,  che  come  preflo  vederete  è  un  mentitore  di  prima  riga, 
doveva  pure  confervare  quel  fuo  furto  flippoflo  per  una  pruova  perpetua  dell'in- 
ganno da  lui  fcoperto    mà  fe  mollrava  un  mattone  di  creta  cotta  fifcuopriva_. 
«gli  ileifo  ingannatore  con  il  confronto  delle  fante  Pareti  .  L'altro  li  va  accom-f 
modrindo  a  confefjfare  qualche  diverfità  dal  folito  degl'edificj  della  Marca  ,  e  Tan- 
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tichità  della  nofìra  tradizione  fino  al  Ponteficato  di  Bonifazio  Vili. ,  ma  volen- 
dola rifondere  fopra  un'affettazione  maliziofa  di  quel  Papa  ,  fi  è  fcordato  di  mo- 
flrare  come  la  Cafuccia  fabricata  in  una  notte  ,  potefìfe  la  matina  feguente  pro- 
vare quattordici ,  opiù  fecoli  d'antichità  ,  al  che  nè  Tefempio  del  Molino  confe- 
riva 3  ne  la  potenza ,  e  Tautorità  Pontificia  fi  ftendevano  .  Ma  ben  conofce  che  li 
muri  della  S.  Cafa  fono  di  pietra  viva  ,  chiunque  attentamente  a  quefto  fine  gF 
olTerva ,  come  fono  i  noftri  Iftorici  ,  particolarmente  il  Riera ,  che  più  volte_-j 
ha  difcorfo  con  l'Architetto  ,  e  gl'altri  che  a  quefto  propofito  abbiamo  allegati  , 
a'  quali  aggiunge  la  teftimonianza  di  Monfignor  Suarefio  Vefcovo  di  Vaifon,  e  la 
propria  il  P.  Teofilo  Raynaudo  nel  fuo  Antemurale  adverfm fortìa  ìngenìa ,  al  §. 
deficìmit  "verha^  ove  così  fi  burla  dì  quefta  infuffiftente  obiezzione:  Proh  laterìt'mm 
non  argiimentum  ^  fed  nugamentum\  En  qulhm  machlnh  firrai^ma  uerìtas  ten- 
tatur  .  f}uìd  quod  oh  t  rudi  tur  falfitas  circa  parietes  fiera;  jEdicuìiO  aliarn  quam  Sy- 
rìacam firuBurani  redolente^  ?  Certo  en'm  parietes  facrat  ySdictilof  La'urctan<e  non 
funt  ìateritìi ,  fed  lapìdei  \  idque  ^  ipfe  diligentcr  infpiciens ,  attrcBufque  de-^ 
prehendi ,  femel  itcrum  co  peregrìnatm  ,  ^  firmai it  idem  cum  ftudio  Jcrutatus 
Epifcopus  Vafionenfs  ^ofephus  Maria  Suares  qui  id  ut  fua  fuffragatìone  firma* 
reyyi ,  aulhrfuit . 

Contefti  alle  pietre  fono  i  legnami  di  quel  beato  edificio  .  Sì  moftrano  a_> 
tutti  le  tavole  5  che  dividono  in  più  fcanzie  un'Armario ,  o  credenza  incavata 
nel  muro  .  Stanno  fempre  efpofti  al  guardo  di  chiunque  vi  entra  l'architrave  fo- 
pra l'antica  porta  ora  murata  ,  le  teftate.di  più  travicelli ,  che  già  foftennero  un 
foffitto  5  o  tramezzo  poi  fegati  a  piombo  de'  muri ,  ed  un  trave  macftro  di  quelli 
che  reggevano  il  tetto ,  ora  giacente  al  pari  del  pavimento  ,  continuamente  cai- 
peftato . 

Tutti  quefti  legni  fi  confervano  intieri ,  ed  illefi ,  come  fe  flati  foffero  di 
frefco  tagliati ,  lavorati ,  e  pofti  in  opera  .  La  rilevanza  di  quefla  pruova^ 
è  troppo  chiara  ,  ed  il  fatto  innegabile  *,  tuttavia  gl'Eretici  fi  sforzano  di 
negarla  indirettamente  con  tacere  di  quefti  legni  palefi ,  e  parlar  di  quelli , 
che  non  fi  vedono .  MifTon  dice ,  che  non  potè  mai  fapere  ,  che  cofa  diveniffero 
quei  legni  ,  che  foftenevano  il  tetto  ;  d'Emiliana  appaga  la  di  lui  curiofità  ,  di- 
cendo ch'erano  già  dal  tarlo ,  e  dall'età  tutti  fradici ,  e  cadenti ,  quindi  bifògnò 
farvi  la  volta  :  Di  più  afficura  d'efferfi  trovato  il  Sabbato  a  fera  quando  fi  fpoglia 
ja  Statua  della  Vergine  per  mutarli  gl'abiti ,  ed  aver  ben  ofTervato  ,  che  quefl:' 
Ancora  è  tutta  tarlata  ;  anzi  per  la  fua  antichità  tutta  crivellata  di  tarle  .  In- 
felice ripiego  per  l'uno  ,  e  per  l'altro  Autore;  pofciacche  qualfifia  di  quei 
ferventi  ,  non  che  dei  Cuftodi  ,  interrogato  dei  travi ,  e  del  tetto  ,  avreb* 
be  immediatamente  rifpofto  ,  che  uno  delli  travi  maeftri  ,  è  quello  in  alto 
ricoperto  di  laftre  d'argento  da  cui  pendono  varie  Lampane ,  l'altro  è  quel- 
lo unito  al  pavimento  ,  fopra  di  cui  fi  camina  da  tanti  fecoli  in  qua  ,  come  li  è 
detto  poc'anzi ,  e  tutto  il  rimanente  fu  pofto  in  conferva  fotto  il  nuovo  pavimen- 
to .  Ed  è  cofa  notoria  ,  che  la  Statua  non  fi  fpoglia  fè  non  la  fettimana  Santa  per 
veftirla  a  lutto  (ed  egli  dice  d'eOervi  arrivato  verfo  il  fine  d'Ottobre  j  ;  non  fi 
fa  tal  funzione  alla  prefenza  del  Popolo  ,  ma  di  fera  privatamente ,  nè  punto 
anno  luogo  tra  fuoi  abigliamenti ,  Camifcia  ,  Giubba,  Sottogiubba,  ed  altri  ^ 
che  quel  temerario  defcrive  ;  ma  quella  fola  Vefte  ,  che  la  ricuopre  dal  collo  fino 
ai  piedi  ;  e  da  tutti  fi  vede  ,  Alcuni  de'  noftri  fcrivono  ,  che  la  materia  della  Sta* 
tua  ,  come  travi ,  e  tavole  fudette  è  di  legno  di  cedro  per  fe  ftefifb  incorruttibilc> 
ma  non  trovandofi  in  quelle  noftre  parti  Alberi  di  fimile  qualità  ,  converrà  pu- 
re ammettere  3  che  la  fabrica  è  foraftiera ,  fe  non  fi  vuol  fupporre  p  che  fi  fiano 
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fatti  venire  perefTa  a  Recanati  i  legnami  del  Libano  con  una  fpefa  confiderabile  , 
non  mai  pratticata  per  li  più  maeitofi  ,  e  reali  edificj  d'Europa  .  Sia  pertanto 
niiracolofo  ,  o  naturale  loro  privilegio  ,  quello  ,  che  li  efime  dalla  giurifdiz:tio- 
ne  del  tempo  5  Tempre  valerà  a  teftificare  l'origine  ftraniera  del  Santuario  Lau- 
retano . 

Il  che  confermano  ancora  l'antiche  Pitture  ,  che  tuttavia  rimangono  sù 
quelle  Pareti  ;  non  già  con  la  loro  durazione ,  nè  perche  avcflero  l'onore  d'orna- 
re l'abitazione  a  quella  Celefle  Famiglia  ,  ma  perche  già  v'erano  in  tempo  della 
miracolofa  Traslazione,  e  fi  ha  tutto  il  fondamento  di  crederle  fatte  quando 
regnando  nella  Paleftina  i  Criftiani ,  che  la  conquiftarono  mediante  la  Crociata 
Cotto  il  Pontefice  Urbano  II.  potè  la  devozione  ,  e  la  generofità  de'  fedeli  libera- 
mente e/èrcitarfi  in  ornare  quel  Sacro  Albergo ,  e  renderlo  cofpicuo  Tempio  an- 
che per  mezzo  dell'arte  ,  per  quanto  il  permettevano  l'angufìia  del  fito ,  e  l'ine-» 
itimabile  povertà  della  Tua  ftruttura  .  Il  Serragli  fuppone  ,  che  fofie  principiato 
a  dipingere  fino  da  quando  S.  Elena  lo  rinchiufe  dentro  un  magnifico  Tempio  , 
ed  altre  pitture  vi  folTero  aggiunte  dopo  la  peregrinazione  di  S.  Luigi  ;  Io  tengo 
per  certo  ,  che  fiano  ftate  fatte  in  diverfi  tempi ,  eda  diverfi  Pittori ,  non  folo 
per  la  doppia  incrofiatura  ,  che  vi  oflfervò  il  Serragli ,  ma  ancora  perche  in  più 
d'un  luogo  fi  vqde  replicata  l'effigie  della  Madonna  col  Bambino  Gesù  ,  e  non_i  aZuftà ìmpr'ej}. 
quelle  degl'altri  Santi  5  o  per/bnaggi ,  che  gli  ftanno  accanto,  e  ciò  non  per  Macerata  per 
rapprefentarc  diverfi  mifieri ,  o  fatti  della  fua  vita  ;  il  che  mi  fa  credere  ,  che  fiano  f ^'^^f^'''/'/" 
Voti  di  tante  perione ,  che  vi  facevano  dipingere  chi  in  una  parte  ,  chi  nell  altra  Agofiino  Or  ret 
la  B. Vergine  ,  e  quei  Santi  a'  quali  avevano  particolar  divozione  ,  in  quella  guifa,  f»r.  i. 
ch'in  Europa  fi  coftuma  di  far  fimili  pitture  in  piccole  tavolette ,  che  poi  fi  ap-  ^"^'^^^ 
pendono  sù  le  Pareti  delle  Chiefè  ,  e  quindi  pure  argomento ,  che  tali  pitturei-» 
non  fono  fiate  fatte  in  Europa  ,  oltre  l'altre  ragioni  ,  che  ne  porta  il  detto  Ser- 
ragli .  Ora  parche  quefi:e  Pitture  fono  in  gran  parte  ruinate ,  come  anche  l'incro- 
fìatura  dei  muri ,  che  reftano  quafi  tutti  fcoperti  nel  loro  primo  ruftico  fiato  ,  in 
cui  moftra  la  Vergine  tanta  premura  di  confervarli ,  e  non  la  mofiira  per  quelle__» 
intonacature  ,  e  pitture  (  fegno  manifefto ,  che  non  furono  quefte  ,  come  quel- 
li,  fantificatc  dal  gran  mifi:ero  dell'Incarnazione ,  e  dall'abitazione  del  Verbo 
umanato);  Voglio  qui  regifirare  tutto  quello  ,  che  ora  ve  ne  rimane,  oche  ve 
ne  rimaneva  quando  ne  fece  la  defcrizzione  il  detto  Serragli ,  ed  anche  una  copia 
del  Rame  ,  che  ne  fu  fi:ampato  in  Germania  ,  rapprefentante  l'Interiore  della». 
Santa  Cafà,  acciò  fé  ne  confervi  più  facilmente  la  memoria,  fe  col  paflar  degl'anni 
fi  perdefie  in  tutto  ,  o  in  parte  quell'avvanzo  che  ne  rimafè .  Ecco  quello  3  che  ne 
ho  tratto  dal  Serragli  nel  citato  cap.  13.,  e  dalCinelli  al  quinterno  22.  del  Tuo 
manofcritto . 

L'anno  del  Giubileo  1625.  ad  ifianza  d'alcuni  Principi  di  Germania  ,  da  un 
Pittore ,  ch'elfi  elefifero,  furono  diligentemente  ricercate ,  e  delineate  le  dette  Pit- 
ture al  lume  di  più  torcie  accefè  ,  impiegandovi  quattro  fettimane  di  tempo  .  Si 
riconobbe  fopra  le  fante  Pareti  doppia  incrofiatura  ,  che  da  alcuni  fi  riferifcono  9, 
tempi  di  S.  Elena,  e  di  Tancredi  refpetlivamente  .  Tre  fono  le  Pareti  dipinte . 
Nell'Occidentale  fono  diverfe  figure  difpofie  in  tre  ordini,  nel  primo  de'  quali  co- 
minciando  da  alto  a  mano  deftra  fono  due  bufti  d'Angeli  entro  due  cefielli  con  dia-  rÒoTd4»L7J^ 
demi  in  tefia  ,  yefti  di  color  cangiante  ,  ed  ale  turchine;  alla  finifira  è  una  Ma- 
donna fino  al  ginocchio,  col  Bambino  avanti  in  piedi ,  che  tiene  un  pafTarello  in 
mano  ,  ed  ha  la  vefiicciuola  azzurra  ,  fimile  al  manto  della  Madre ,  la  di  cui  fotto 
velie  è  rofla  .  Al  Iato  di  quello  c  un  S.  Antonio  Abate  con  un  libro  fbtto  braccio  , 
c  campanina  in  mano,  ha  cappa  rofla,  e  di  fotto  veftc  come  l€onata,e  berrettino  in 
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'tapo  .  Ne]  e.  ordine  alla  deflra  è  un'altra  Imagine  della  Madonna  fedente  col  Fi- 
glio in  piedi  fopra  il  fuo  grembo  ,  porgendo  il  volto  l'tino  all'altra  con  bel  garbo, 
'c  divozione  ;  bianca  è  la  verte  del  Bambino,  azzurro  il  manto,  e  rolfa  la  vefte  della 
Madre ,  al  cui  lato  Ita  in  piedi  Timagine  di  S.  Ludovico  Rè  di  Francia  in  abito  Re- 
■^io  talare  ,  con  fotto  vefte  liftata  a  sbarre  rofl'e  ,  e  bianche ,  e  fopramanto  rolfo  , 
gli  pende  dalla  deftra  un  ferro  (come  fatto  prigioniero  nella  guerra  di  Terra  San- 
ta) ed  alla  finiftra  tiene  eretta  una  verga ,  come  fcettro  reale  .  Al  pari  di  quelle  è 
dall'altra  parte  un'Imagine  della  Madonna  come  fedente  con  velli  di  forma  ,  è  co- 
Jori  limili  alla  fudetta ,  con  il  Bambino  a  fé  rivolto  mezzo  apparente  veftito  di  rol^ 
fo  .  Nel  terz'ordine  alla  deftra  ove  termina  l'incroftatura  apparilce  di  mezzo  bufto 
im  volto  di  Madonna  pure  in  manto  turchino,  e  vefte  rolTa;  e  fopra  vi  pende  come 
un  quadretto  di  voto  con  figura  inginocchioni  color  d'azurro  in  campo  rolTo;  a 
lato  della  Madonna  c  fino  a  m.ezzo  bufto  un'Angelino  alato  veftito  di  roffo  con 
«na  croce  in  afta  nelle  mani  ;  ma  dall'altra  parte  alla  finiftra  fpiccano  due  fole—» 
mezze  tefte  ,  come  di  Santi ,  e  così  termina  quefta  facciata . 
Ttkiuite  delwu-         Nella  Parete  a  mezzo  giorno  ,  cominciando  dalla  parte  vicina  alle  fudette  li 
9o^w:^r,ogior'  ^^^^     ^j^^  un'intcrrotta  imagine  come  di  S.  Giorgio  a  cavallo  veftito  d'azurro 5 
con  imbracciato  lo  feudo  fegnato  di  croce  rofta  .  Siegue  al  pari  la  figura  di  S.  An- 
tonio fimile  in  tutto  alla  defcritta  nell'altro  muro  .  Appreflb  è  un  S.  Bartolomeo 
con  coltello  in  mano  ,  e  libro  in  braccio ,  veftito  di  mezza  fbprana  rofifa  ,  e  fotto- 
vefte  gialla  ,  che  fporge  una  mano  fopra  la  tefta  di  perfbna  orante  in  ginocchio  ve- 
ilita  di  rolTo  avanti  la  Madonna,  che  vi  è  parimente  a  federe  con  le  medefime  veftij 
c  colori  dell'altre  già  dette ,  e  col  Figlio  in  piedi  ff^pra  il  Tuo  grembo  in  vefte^' 
bianca  ,  e  roifa ,  ma  lenza  il  budo  ,  a  caufa  della  caduta  incroftatura  .  Vicina  fìt-« 
gue,  pure  fenza  bufto  per  riftefta  cagione  una  figura  creduta  di  S.  Francefco  per 
l'abito  berrettino ,  e  cordone  pendente.  In  fine  verfb  l'Altare  fta  pur  fedendo  una 
Madonna  in  manto  roffo  ,  e  fottovefte  turchina  ,  col  Figlio  in  piedi  al  fuo  grem-, 
bo  3  giunti  di  braccia  ,  e  di  volto  con  maniera  molto  divota  . 
rtut:Tsndr/mrk        Nel  muro  Settentrionale  tirando  in  giù  verfo  TOccidentale  donde  fu  comin- 
Sencninonaif ,  ciato  .  Vi  è  prima  un'Imagìnc  in  piedi  con  vefte  azzurra ,  e  giallo  fopramanto 
ripiegato  davanti  ,  che  tiene  un  libro  in  mano.  Siegue  S.  Caterina  Vergine ,  e 
Martire  veftita  alla  Reale  di  color  rofl!b,  con  corona  in  capo  ,  Ruota  alla  deftra, 
e  Palma  alla  finiftra  .  Si  vede  pure  alftfa  in  fòglio  ,  e  coronata  la  Beatiflfìma  Ver- 
gine con  vefte  rolfa ,  e  manto  azzurro ,  e  fopra  il  fuo  grembo  il  Figlio  in  piedi 
anch'egli  coronato,  veftito  di  bianco.  Poi  comparifce  interrotta  una  faccia  nè 
meno  intiera  ,  con  diadema,  e  manto  azzurro,  come  l'altre  Madonne  ,  final- 
mente fra  due  Angeletti  entro  ceftelli ,  come  le  prime  fino  a  mezzo  bufto  ,  fta  II- 
tuata  una  divota  Madonna  con  manto  azzurro  ,  e  vefte  roffa ,  fino  alla  cinta_>  , 
mancando  con  l'incroftatura  tutto  il  refto  ,  come  pure  la  figura  del  Bambino  ,  di 
cui  rimane  vifibile  la  fola  fefta  . 

Il  tutto  meglio  potrà  intenderfi  dalla  fèguente Tavola  rapprefèntantel'intc- 
rìore  della  Santa  Cappella  ;  ma  deve  avvertirfi  un  errore  ,  che  contiene  l'indi- 
cazione delle  figure  ,  tanto  in  quefta  Volgare  ,  quanto  nella  Francefc  impreffa  in 
Germania  ,  onde  fi  è  cavata  la  traduzione  Italiana ,  ponendo  ivi  S.  Luigi  nella 
facciata  Meridionale ,  ove  è  veramente  S.  Giorgio ,  e  non  nell'Occidentale  ^  ove 
certamente  fta  3  e  dat  Serragli  viene  defcritto  . 
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AVVISO,  : 

Dopo  le  fante  pruove  diverf^  di  quefta  Ecclefiaftica  Iftoria  ,  dovendo  fecon- 
do la  promefìa  fatta  nel  DiTegno  dell'Opera  ,  produrre  le  fode  rifpofte  d'al- 
cuni Sacri  Apologifti  alle  contrarie  oppofizioni  ;  voglio  di  più  cofe  fare  intefo 
preventivamente  il  Lettore  ;  ed  in  primo  luogo,  che  non  tutte,  nè  tèmpre  in- 
^tiere  trovarà  qui  le  loro  Apologie  ,  ma  quelle  che  ,  o  fono  più  rare  ,  oche  dell* 
«ntiche  hanno  eftratta  la  follanza,  e  talvolta  troncate  dove  foverchiamente  lì  dif- 
fondevano in  cole  notorie  ,  e  di  poca  ,  o  nelfuna  rilevanza  .  Onde  lafciata  da_» 
parte  quella  del  celebre  Canifio  ,  che  in  tutte  le  più  fcelte  Librarie  fi  ritrova  ,  e 
viene  da'  Scrittori  pofleriori  riferita  ,  (è  ne  daranno  tre  d'altri  degnillìmi  Autori 
della  medefima  Compagnia  di  Gesù  ,  e  farà  la  prima  quella  del  P.  Turriani ,  che 
non  /ì  trova  tra  l'altre  fue  note  opere  ,  ma  unita  alla  fua  breve  Ifloria  della  S.  C^- 
fa  in  un  piccolo  volume ,  che  nella  fola  Biblioteca  dell'Eminentinìmo  Signor  Car^ 
dinaie  Imperiali  ho  potuto  rinvenire;  farà  la  feconda  affai  conci  fa  del  P.  Gretfcro 
cavata  dal  fuo  trattato  de  Sacrìs  Veregrìnationihui'^  e  la  terza  del  Padre  Roe- 
ftio  ,  che  per  effere  affai  voluminofa  ,  fi  è  riftretta  quanto  è  flato  poifibile  .  Se- 
guiranno l'altre  di  tre  Vefcovi ,  cioè'  di  Monfignor  Benfonio  Vefcovo  di  Lo^ 
retoeflratta  dal  fuo  trattato  de^uhìl£o^  la  feconda  di  Monfignor  Centofiorini 
fatto  poi  Vefcovo  di  Nicotcra  nel  Regno  di  Napoli ,  e  l'ultima  di  Monfignor  Ma» 
rotti  Vefcovo  di  Pifino  ncll'lflria  . 

L^altro  avvertimento  è  ,  che  gl'Eretici  non  anno  oggetto  più  odiofò  ,  che 
la  no'ilra  S2LVi\.dL  Cafi ,  la  quale  combattono  con  tutte  le  forze  loro ,  per  la  ragio- 
ne 5  che  ben  confiderà  il  P.  Cherubino  Rupè  nel  fuo  libro  Francefe  intitolato  La 
Cafa  della  Santa  Verghe  (^c.  (  del  quale  fi  è  difcorfo  nel  primo  tomo  )  ove  così 
parla  nel  principio  del  capo  quarto  della  parte  prima  :  La  Santa  Cafa  dì  Loreto  » 
€  la  verità  della  fua  IJloria  non  è  fiata  contradetta  fe  non  dagt  Eretici .  Come  Poe^ 
€up  azione  più  ajjtdua  dì  quefli  mi  feri  confi ft  e  in  non  cejfar  mai  di fare  guerra  alla 
•verità  ,  nemicìfitnn  fempre  fi fono  mo frati  di  riiiefia  ,  che  gPè  particolarmente  in^ 
foffribile ,  non  folo  per  l'^avvcrfione ,  che  anno  per  tutto  quello  ,  che  la  gloria  ,  e  il 
£ulto  della  Santi /fma  Vergine  riguarda  ,  ma  ancora  perche  la  verità  di  quefi'^ìfio^ 
ria  porta  fico  una  grandi  filma  ^  e  rifplenàentifilma  tefiimonianrM  della  certezza^ 
'della  Vede  Cattolica  ,  ed  una  pruova  vifbile  ,  palpabile ,  convincente  ,  e  continua 
della  verità  della  Religione ,  e  della  Chiefa  Romana .  E  F evidenza  di  quefia  pruova 
fi  deduce  dalla  grazia  ,  che  rifiejj'a  Chiefa  Romana  ha  ricevuto  dal  Cielo  ,  e  dalht^ 
hontà  della  Santifpma  Madre  di  Dio ,  con  ejfer  fiata  fatta  in  modo  così  maravigliofo 
T>epofitaria  di  quefia  Cafa  Divina  .  Oltre  che  quefi''\fioria  efficacemente  autor iza 
la  maggior  parte  dei  punti  che  PErsfia  rigetta ,  e  la  Vede  Cattolica  am-mette ,  come 
fino  la  Tradizione ,  il  Santìfjìmo  Sacrificio  della  Mejfa  ,  //  culto  delle  Sacre  Imagi- 
7iì ,  li  Vellegrinaggi  alli  Luoghi  fanti ,  la  venerazione  alle  Reliquie  ,  r  invocazione 
dé"  Santi  ,  fingolarmentc  della  Madre  del  Santo  de"*  Santi ,  e  molti  altri ,  che  fi fono 
prattìcati  né"  fecoli  pajjati ,  e  continuamente fi pratticano  a  maraviglia  entro  quel 
Santuario  ^c. 

Riflettano  ora  grin.9;egni  moderni  quanto  fi  rendano  benemeriti  dell'Erefia 
quei  Critici ,  che  trattano  da  impoflori ,  o  da  flolidi  li  Popoli  ,  e  Principi  Cat- 
tolici, i  loro  Pallori ,  e  gl'iftelfi  Sommi  Pontefic"  che  profeffano  ,  ed  autenti- 
cano con  tutte  le  più  efpreffive  dichiarazioni  di  \  le  ,  e  di  fatti  quella  credenza 
della  miracolofa  Traslazione ,  ch'elfi  con  tanta  lanchezza  mettono  nel  numero 
delle  favole. 
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EXtat  ^  Cathollcc  LeBor  ^  Tetri  Pauli  Vergerii  lihellm  ^  qui  de  Idolo  Laure- 
tana  infcnptus  ejl ,  hi  quo  homo  neqiiitia  perditm  ,  ^  ìmpìm  Sacrati(pmam 
Virginem ,  Deique  l^atrem  SanBiJjìmam  i?ijigni  contumelia  ajfecit ,  quandoquidetìt 
multa  perniciose  qucs  ^  ordine ,  ^  rat  ione  Docant ,  atque  adeò  erroris  plenijpma 
funt  in  Lauretanam  Domum  fiefariè  mentitm  cft  .  §luamohrem  ego  naBus  libellum 
Apologeticum  Rev.       eruditijjlmi  Viri  F ranci fei  Turriani  Socie tatis  ^efu  Theo-» 
logi  5  Gperoe  pretium  duxi  ,  eumdem  in  lucem  edere ,  idque  oh  eam  potìjjtmum  caU" 
fam  5  quod  non  rnodo  argumenta  Vergerii  egregiè  confutet ,  "uerùm  etiam  hominit 
Jcelus ,  atque  impietatem  in  omnium  ocuVs  de  figa  t .  Nam  quod  ad  ipfum  quidc^it^ 
Vergerium  attinet ,  ncque  apud  me ,  ncque  apud  quemquam  honum  n  tanti  ejl , 
aut  ejfe  debuit ,  ut  tam  Ungo  temporis  intervallo  prcefens  Uhéllus  typis  imprimere-- 
tur  ,  ne  ,  quod  proverbio  dicitur  ,  cum  larvis  luBari  vzderer .  Ncque  verò  magno^ 
pere  de  iis  laboro  ,  qui ,  iifdem  qui  bus  Vergerius ,  furiis  agitati  ,  eo  furoris  prò- 
grediuntur ,  ut  ne  ipjl quidem  SanBi£ìm<e  cajìijjìmeeque  Chrìjlì  Opt.  Max.  parenti 
parccndum  putent ,  hos ,  inquam  ,  nil  moror  ,  cum  tibi  foli  ,  LeBor  Catholice , 
ut  ijequQ  rerum  (cjlimatori  piacere  ,  operamque  meam  ,  ^  voluniatem  prohari 
velim  .  Vale  .  Ex  Typographia  nojlra  vii]*  Id,  Augujll  Anno  Virginei  partus 
M*  D,  LXXXIV. 

Tolt  recitatlonem  Hlftoriae  Domus  Lauretanse  ,  quam  vulgo  Le- 
gendam  vocant ,  qux  manu  ol;m  fcrìpca ,  in  eodem  tempio 
Lauretano  fervatur ,  h^ec  argumenta  h^ereticus  objecit. 

H^ec  mquit  5  hifloria  ex  diametro  pugnai  cum  hijloria ,  doBrina  Evangeli  ; 
ABuum  ApoJlolorum\  ^  totiusferè  Scriptura .  §iuia  Matth.  i.  dicitur:  Ctìm 
ejjet  defponfata  Mater  'Jefu  Maria  ^ofeph ,  antequàm  convenir ent ,  inventa  eji  in 
utero  habens  de  Spiritu  SanBo ,  ^ofeph  autem  vir  ejus  cum  ejfet  jujìus^  ^  mlle^ 
eam  tradmere  voluit  occultè  dimittere  eam .  H<cc  autem  eo  cogitante ,  ecce  An^ 
gelus  Domini  apparuit  in  forhnis  ^ofepb  ,  dicens  ;  ^ofeph  fili  David  noli  timC'» 
re  5  acci  per  e  Mariam  conjugcm  tuam . 

^luis  non  vidct  Mariam  fuijfe  in  domum  ^ofeph  adduBam ,  ut  mos  ejl  Martth , 
Ò'  non  ^ofeph  fuijfe  receptum  Una  cum  Sponfa  in  domo  'Joachim  »  Ò'  ^^^^^  • 

Nicephorus  cap.  8.  Ecclef.  hijìor.  Uh.  i.  Itaque  in  Nazareth  ^  ìnquit  ^  cum  '^ofcph 
domìcilium  habem ,  ab  Angelo  Gabriele  latum  accepit  nuncium ,  dicente^  : 
Ave  grati  a  piena.  Et  cap.  12.  ejufdem  libri:  Chriftus  ^  inquit  ^  in  domo'JO" 
feph  circumciditur  .  Non  ergo  nutritus  e  fi  in  ilio  ipfo  cubiculo  3  in  quo  fuerdt 
fiat  a  mal  er  ,  fed  partim  in  domo  ^ofeph  5  partim  in  j£gypio .     '        .  . 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  167 


Reffonjio  ad     (f  z.  Argumentum  <^ 

Hlftoria  5  feu  legenda  de  puero  Jefu  nutrito  Nazareth  ,  in  domo  ,  in  qua 
nata  efl;  Sancfla  Virgo  ,  non  difcrepat  ab  hifloria  Evangelii  ,  ut  ha-reti- 
cus  fingit  5  fèd  cum  ea  magnoperè  convenit .  Jofeph  enim  vir  Marijc 
crat  fccundum  Evangelium  :  Vir  autem  caput  eO"  uxoris  ;  quarè  ficut  Marìa_> 
Jofcphi  erat ,  tanquam  viri  fui ,  &  capitis  ,  quia  uxor  ejus  :  fic  etiatn  re(ftè 
domus  MariiE  domus  Jofeph  nominabatur  à  capite  .  In  domo  itaque  Jofeph  habì- 
tabat  Maria  ,  cum  in  domo  fua  paterna  habitabat ,  in  qua  nata  ,  &  ab  Angelo  falu- 
tata  eft ,  &  puerum  Jefum  nutrivit .  Ita  enim  decebat ,  ut  qui  Mariani  conjugcm 
acceperat  non  ad  procreandum  fecundum  legem  conjugalem,  Ted  ....  ut  ait  Epi- 
phanius  Conftantiv^  Epifc,  in  vita  cjus,  quem  Nicepliorus  Califtus  citat  ;  ideft,  ad 
cuftodiam ,  &  confervationem  virginitatis  ejus,  in  domum  paternam  ejufdem  Vir- 
ginis  Maris^in  qua  habitabat,  veniretj&ibi  remaneret  cum  ea.  Sic  intelligendum 
elt,  quod  dixit  Nicephorus  de  Infante  Jefu  in  domo  Jofeph  circumcifb  ,  domum 
enim  Jofeph  vocavit  domum  paternam  Mariie,  (ut  dixi)  in  qua  cum  Jofeph  habi- 
tabat, &  cujus  tamquam  viri  fui,  erat  ipfa,  &  domus  ipfìus  paterna.  Quis  enim  ho-» 
diè  fìc  loquitur  ut  domum  conjugum  ab  uxore  ,  &  non  à  viro  nominet ,  quamvis 
fìt  domus  uxoris  ?  Pugnat  ergo  h^treticus  cum  confuetudine  quotidiani  fermonis  ^ 
&  cum  ienfu  communi ,  cum  negat  domum  Marije  dici  domum  Jofeph  . 

Prxtereà  etiam  quis  ignorat  nomen  domus  ,  familiam  quoque  fìgnificare  , 
non  /olùm  confuetudine  fermonis  familiaris ,  fèd  fecundum  idioma  Scripturx . 
Ut  cum  ait  foannes  cap.  4.  Credidit,  &  tota  domus  ejus.  Q^are  cùm  ait  Ni- 
cephorus, circumcifum  effe  Jefum  in  domo  Jofeph  ,  domum  potefl  vocare  eos 
omnes  ,  qui  cum  Jofeph  erant ,  Mariani  fcilicet ,  &  alias  perfònas  domefìicas , 
qucE  erant  omnes  domus  Jofeph  viri  Marine,  ideft  familia  Jofeph  ,  in  qua  circum- 
cifus  efl  Chriftus  filius  ejus,  ut  putabatur .  Sic  locutus  efì:  Epiphan.  Conftant. 
quem  fequitur  ,  Se  citat  Nicephorus ,  cum  de  vita  Virginis  fcribens  ait  :  &  afcen- 

dit  Jofeph  à  Galilea  in  Jud«£am  ideft ,  afcendit  cum  tota  domo 

fua  ,  ut  defcribcretur  :  in  domo  igitur  fìia  ,  idefl ,  in  fuis  numeravit  Virginem  , 
cum  qua  in  primis  afcendit .  Accedit  huc  ,  quod  Jofeph  ex  Bethlehem  erat  >  ubi 
habitabat  5  &  non  ex  Nazareth  .  Quod  ex  eodem  Epiphanio  Conflant.  intelligi 
poteft  ,  qui  Genealogiam  Jofeph  ex  habitatoribus  Rethlehem  defcribit.  Imò 
ex  Evangelio  Lucìe  conflat  afcendiffe  Jofeph  ex  Nazareth  in  Bethlehem ,  qu£ 
erat  in  tribù  Juda,  &  Civitas  Jofeph  .  Atque  ita  non  eft  verifìmile  ,  cum  effet 
Jofeph  alioqui  pauper  archi teftus ,  quod  domum  haberet  in  Nazareth,  qui  non 
habebat  in  Bethlehem  ci  vitate  fua;  alioqui  ad  eam  divertiffet ,  ut  par  eft  credere. 
Divertit  autem  ut  narrat  idem  Epiphanius ,  ad  Suburbium  Bethlehem  ,  ubi  erat 
quidam  locus  pofTeflio  Salomes,  ubi  erant  animalia  :  quia  non  erat ,  ut  ait  Evange- 
lium ,  locus  in  diverforio .  Cum  ergo  ait  h^reticus  :  §luh  nofi  DÌclet  Marìam fuijfs 
in  domum  'jofeph  adduBam  ,  ut  mos  e/l  Marìth ,  ^  non  'jofeph  fuìjfe  receptum  una 
cum  Sponfa  in  domo  '^oachìm  ,      Annus  ?  Refpondemus  quis  non  videt ,  f^epè  non 
fèrvari  morem  ;  ut  fiSponfa  fit  lisres  paternorum  honorum,  aut  domum  acci- 
piat  in  dotem  ,  aut  libeat  viro  alia  ex  caufi  habitare  cum  uxore  in  domo  ejus  pa- 
terna .  Quis  etiam  ignorat  exempla  Scripturée  ì  cum  Jacob  20.  annis  in  domo  uxo- 
rum  fuarum  habitavit ,  &  diu  etiam  Moyfes  in  domo  Soceri  cum  uxore  ?  Cum 
autem  ait  Nicephorus  habuiffe  Mariani  domicilium  cum  [ofeph  &  in  domicilio 
Jofeph  falutatam  fuilTe  ab  Angelo  ;  non  dixit  fuiffe  domum  Jofeph  \  etfi  (  ut  jani 
dixi  )  reélè  poterat  vocari  domus  Jofeph  3  caufam  dixi  5  &  confuetudo  loquendi 
Jo*  IL  X  2  nota 
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nota  cfl:;  fed  dixit .  ideft  cohabitans  cum  Jofephp  falufata  efì: 

ab  Angelo . 

in.  Lucas  in  aBh  Apojlolorum  nullam  facìt  mentìonem  de  myflerìh  in  zjld  domo  compU' 
'Mgvmenmm  *  ^^-j .  q^arc  crgo  dklt  lììjìorla  ,  quod  ApoJìoU  illam  in  Ecclejiam  confo cr ar unt  ^ 
^  tamen  omnia  Apoflolorum  gejìa  diligentcr  fcrihic  ?  §^  in  Jcrihenda  hi/i  or  ia 
tacet  ea  qu£  'uera  ^  magna  funt ,  is  profi&ò  dignus  eji  qui  prò  mendace  hahea- 
tur  5  procul  dubio  res  magna  cft  ijìa . 
Nec  in  aBìi  Apojlolorum  ,  nec  in  Evangeliis  legìmus ,  Apojìolos  tillam  confecrajje 
Ecckjìam  ,  ergo  non  iflam  \  ncque  Deum  jujijfe  ut  Jihi  Del  Matri  "oel  San^is  aedi' 
ficaretur  Ecclejìa  ,  excepto  tempio  Hierofolymitano  . 

Re  [gonfio  aà  3-  ^  4-  Argumentum  » 

CUm  Apoftolus  fcribat  Teffalonicenribus ,  &  per  eos  nobis  ;  Servate^  ^ 
tenete  traditiones ,  quai  didìcijlis  ,  fiiie  per  fermonem  ^  Jive  per  epijìolavz^ 
nojiram  ^  ^  confuetudo  jfit  idoneus  tejlis  Apoftolìae  traditionh  ut  Tertullianus 
doclifllmus  auc5lor  5  &  pervetuftus ,  in  libro  de  Corona  militis  alt  ;  Qiianta  eft 
lemeritas  hipretici ,  qui  quia  non  fìt  mentio  in  acffcis  Apoftolorum  de  confecratio- 
ne  San(fliE  Domus  5  &  de  myfteriis  in  ea  celebratis ,  infanè  vult ,  ut  quod  per 
tot  ffecula  auditum  eft,  &  per  tot  feculorum  teftes  affirmatum  de  confecratione 
icilicet  Ecclefiarum  ,  ac  proindè  de  confecratione  San<5ì:s  Domus  ,  falfum  fit  ob 
id  folum  ,  quod  ipfe  nollet  veruni  efTe ,  &  quia  non  credit  ipfe  .  Dicat  igitur  , 
-linde  tam  vetus  omnium  Ecclefiarum  confuetudo  de  confecrandis  Ecclefiis ,  quac 
inConciliis,  &  Epiftolis  prifcorum  Pontificum  ,  &  in  libris  antiquorum  ab  om- 
nibus ,  qui  ea  omnia  legunt,  notatur  ,  ad  divina  officia  celebranda  ,  proficifci 
potuit ,  nifi  ex  Apoftolorum  iraditione  ,  qui  ita  docuerunt  ?  Et  ficut  docuerunt 
Ecclefiis  tradiderunt ,  ita  Ecclefis  ipfe  acceperunt ,  &  ficut  acceperunt ,  ita  ia 
Jiunc  ufque  diem  fervaverunt ,  &  ufque  ad  confumationem  feculi  fervabunt ,  juxtà 
prieceptum  B.  Joannis  :  ^lupd  audijlis ,  inquit ,  ahìnltio  ,  hoc  permaneat  in  "vobis. 

kit  igitur  hsreticus ,  negandum  efic  ,  fuiffe  Sancflam  Domum  Lauretanani 
confecratam  à  SS.  Apoftolis ,  ut  efì:  in  hiftoria,  fivè  Legenda  SancTtcT  Domus , 
quia  non  legitur  in  Evangeliis ,  ullani  Ecclefiam  Apofìolos  confecraffe ,  ncque 
Deum  JuniiTe  ,  ut  fibi  vel  Matri  ,  vel  Sanftis  ccdificarentur  Ecclefi.x  ,  excepto 
tempio  Hierofolymitano  ;  ut  jam  fi  demonftratum  fuerit ,  juflllfe  Deum  in  Scri- 
plura  fan(5la  ,  ardificari  fibi  tempia  in  novo  Tefìamento  ,  &  ea  fincìificari ,  non 
ampliùs  litem  harreticus  faelurus  fit  de  confecratione  Apofìolica  Sanala:  Domus  , 
qu2  in  nomine  Domini  Dei ,  Virgini  dedicata  efì:  ;  quamvis  non  legatur  in  a(5lis 
Apofìolorum  ,  nec  in  Evangeliis .  Efaias  ergo  cap.  56.  cum  dixit  :  Domus  mea  , 
domus  orationis  Docabitur  cunBìs gentil us\  quodDominus  in  Evangelio  Matth. 
2 1.  Judieis  cxprobravit  5  non  de  folo  tempio  ,  fèd  de  Ecclefiis  novi  Tefìamenri 
accipiendum  effe  ,  ex  ipfis  verbis  Prophet^e  necefl!ariò  intelligi  debet  .  Tempi um 
cnim  vetus,  quod  jam  in  sternum  deletum  efì,  nunquàm  vocatum  efì  domus 
orationis  ab  omnibus  gentibus ,  fivè  ab  omnibus  populis  ,  quia  non  à  populis 
gentilium  ,  quod  in  novo  Teftamento  impletum  efì: .  Ecclefia  autem  domus  ora- 
tionis,  fcilicet  pubiica;,  Se  communis  efficitur  per  confecrationem  ,  five /anfti- 
ficationem,  qu^e  fit  per  verbum  ,  &  orationem  ,  à  principio  ut  neceffe  efì,  à 
Sandlis  Apoftolis  traditami  cujus  typus  fuit  confecratio,  five  fandificatio  illa 
templi  Hierofolymitani  .  Siquidem  umbram  habebat  lex ,  ficut  Apoftolus  ait , 
Juturorum  bonorum  j  futurorum  inquam  p  in  le^e  novi  Tejìamenti .  6i  cnim  fa- 

cfificia 
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crìfìcia  vetcra  in  tempio  facienda  ,  &  estera  Sacramentoriim  umbra:  ibi  celebran- 
do ,  requirebant  fandificationem  loci  per  verbum  ,  B<.  orationem  ;  quanto  magis 
in  templis  novi  Teftaiiienti ,  in  quibus  ipfum  verum  facrificium  ,  &  vera  Sacra- 
menta celebrantur  ?  Qu^od  fi  illa  veteris  templi  rànflificatio  non  habebat  umbram 
verz  fanflifìcationis  in  templis  Isgis  gratile ,  igitur  in  hac  parte  non  eft  fafta  gra- 
tia ,  &  veritas  per  fefum  Chridum  ;  neque  verum  eft  ufquequaque  quod  Apofto- 
lus  in  univerfum  dixit  :  Umbram  habebat  lex  futurorum  honorum  .  Quod  vero  in 
eo  locoEfaias  de  Ecclefia  novi  Teftamenti  prophetat ,  ne  hoc  li^reticus  nega- 
re audeat  ,  convincitur  ex  prophetia  ejufdem  loci  cum  dixit  paulò  fuprà  ;  Et 
jìUoi  advencc  Jtve  alìenlgena^ ,  qui  adhcsrent  Domino  ,  ut  colant  cum  ,  ^  Jìnt  et 
in  fervos  :  omncm  cajlodìentem  Sabhathum ,  ne  polluat  illud ,  ^  ienentem  fgsdus 
meum'j  Adducam  eos  in  montem  fanBum  rneum  ,  ^  Itstìficabo  eos  in  domo  ora- 
tionìs  mCiC  .  Ihlocaujla  eorum  ,  ^  vid^im^  eorum  placebunt  mihi  fuper  altari  meo^ 
quia  domm  mca  ^  domui  orationis  iwcabìtur  cuni^'n gentihm  .  Quem  locum  inter- 
pretans  B.  Cyrillus  in  Commentariis  eruditiflìmis  ProphetcT  hujus  :  Loquìtur 
ìnquit,  cum  geni tbm  ^  quis  quìdem  per  fidein  conjun&ìone  fplrituali  cumVeo  co- 
pulantur  ;  quìgloriam  faam  in  fervitute  Dei fitam  ejje  Dolunt ,  Ò'  nomen  Dei  ità 
amant ,  ut  jugum  regni  ejui  omni  obedientia  fiibeant ,  nec  amplius  Deos  alieno: 
fequantur  .  ^ui  ita  fer-jant  Sahhatha  ejus  .  Chrijti  fcìlicet  ,  ut  non  propha- 
ncnt  ea .  Sabbathizant  enim  fpiritualiter ,  quia  ingrejjì  funt  in  requiem  Chrì- 
Jìi  .   Hujufmodi  ergo  alienigenas  promittit  ìntr^oducere  in  montem  fanBuni^ . 
Deindè  fubjungit  :  prohibuit  quidern  lex  alienigenis  ingrcjfum  in  templum  i  Non  Dm 
ingredietur  ^  inquit  ,  Amoni tes.^      Moabites  in  Ecclejìam  Domini  .  At  Chri- 
Jìus  5  qui  In  novitatem  fpiritualem  omnia  tranJìuUt ,  in  montem  fanUum ,  idefl  , 
in  Ecclejìam  ,  introduci^  alienigenas ,      delcBabo  eo: ,  inquit ,  in  domo  orationis 
incie  5  fcilicet  charifmatibm  ,  ^  fpe  Sacramentorum  ,  Hacftenus  Cyrillus  •  Quis 
pricter  hxreticos  ,  qui  Ecclelìas  non  habent ,  fed  fpeluncas ,  non  videt  impleri 
fi^c  in  Ecclefiis  novi  Teftamenti  apud  Catholicos  ?  quanta  vero  ìnprimis  cele- 
britate  ,  &  quanta  Ixtitia  ,  &  frequentia  longinquis ,  &  diuturnis  peregrinatio- 
nibus  ex  cunéìis  orbis  terrarum  oris  ,  provinciis,  regionibus ,  flc  gentibus  fli- 
fceptis  impleatur  iq  Sancftiflfima  Domo  Virginis  Lauretana  ,  teflis  eft  cuntftus  or- 
bis  5  fremant  licet ,  &  rumpantur  hteretici ,  lìcuti  Da^mones  fremunt ,  qui  ibi 
die  5  ac  no^fle  cruciantur  , 

Alter  locus  eft  Aggxi  ProphetiE  .  Hortans  ergo  Agga^us  Ifraelitas  poft  redi- 
tum  Babylonicuni  ad  inltaurationem  templi  diruti  ,  ut  eft  in  libro  Efdra  primo  : 
^laii  in  whis ,  inquit ,  efl  derelìBm ,  *quì  -oidit  domum  iflam  in  gloria  fuaprimà^ 
Et  quid  videtis  hanc  nunc ,  quafi  non  fit  in  oculis  ve/Iris  ?  Et  paulo  poft  :  Ego  , 
inquit  5  implebo  domum  ijlam  gloria  ,  dicit  Dominm  exercituum .  Hunc  locum  in- 
terprctans  idem  Cyrillus  Alexandrinus  in  commentariis  hujus  Prophetje  :  ^f^j 
inquit,  timebant  Ifraelitce  ^  ne  templum  prò  dignitate  d'dijìcare  pojfent -,  cum  de-* 
Icrct  Propheta  ad  eos  confirmandos  loqaì  de  ilio  tempio  fecundo  ,  ad  cujus  (C difica-' 
tionem  hortabatur  ,  quod  plus  erat ,  de  no/lro  .......  idejl  ex  fuperabun- 

danti  ,  ut  jam  dìcam  ,  prophetarc  maluit ,  ut  Jtc  eos  doceret  in  eo  fpem  ponere  qui  ■ 
hoc  'fioflrum  templum  ,  multò  ilio  admirabillus  aliquando  csdìficaturus  ejjet .  Tanto 
enim^  inquit,  gloriojìus  eft  templum^  quod  in  adventu  Chrifti  ext:tit ^uaJHc^ 
vetus  illud  :  quanto  pr^ftantior  eft  cult us  fpirìtualis ,  quam  cultus  ex  lege  Moyfts'^ 
"jeritas  ,  qudm^  umbra  .  Pro:  ter  ed ,  inquit ,  in  tempio  Hierofolymitano  olim  lice- 
hat  facrificare ,  nec  allud  templum  erat  precterquam  illud  :  at  poft  adventum,  Chrì- 
fii  omnia  loca  piena  funt  templis ,  ^  Ecclejìis  ;  Et  ut  Malachias  ait  ;  Nunc  in  omni 
loco  offertur  tbymiama  nomini  meo  $  ^  facrificium  mundum .  Hadenus  Cyrillus . 
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Immò  Paulus  in  Epift.  ad  Hebr^Tos  cap.  12.  interpretatus  eli:  de  EccìeCia.  no- 
vi Teflamenti  fccundum  Hiftoriam  ,  &  non  de  Tempio  veteri  pr^dicluni  efìfc  hoc, 
fiquidem  ad  Myfterium  novi  Teftamcnti  retulit  Aggcei  de  Domo  ifta  novifl[ìma_.  , 
prophctiam  cum  ait  :  Cujus  vox  moDÌt  terram  tunc  ^  nane  autem  repromìttìt  ^ 
dicens ,  Jdhuc  fernet ,  0'  egQ  moDcho  non  folum  Terram ,  fed  ^  Coslum  .  Sequi- 
(tur  atitem  ftatim  in  Aggso  poft  lia;c  verba  :  Et  'uenìet  dejìderatu^  cunU'n gentìbas^ 
ìmpleho  Domum  IJtam  gloria  ^  &  qus  fequuntur  .  Ecclefìa  nojìra  e  fi  Domm  il-- 
lìm  defideratz  gentìhm  ^  quem  dìcìt  Aggcsm  ^  ìdefi  ^  Chrìjit  ^      nomllud  Tem-* 
j)lum  fecundum  iietm ,  quod  Chrìflum  non  recepii ,  fed  occidit  \  ^  ideo  non  futù 
Chrifm  gloria  ejm^  fed  potius  mina  ;  fquidem  propter  C(edem  ,  qua  eum  affé  ce" 
Tunt  'Judcei  'uajlatum  fuìt  in  fempiternum  .  Explanans  deinde  idem  Cyrillus 
quid  eflet  5  movere  non  folùm  Terram  ,  fed  Se  Coeliim  ,  quod  Paulus  exAgga:o 
citavit  :  Cognovit ,  inquit ,  Coelum  myfierium  quod  teflatur  Paulus  cùm  ait  : 
U(  innotefceret princìpatìhm  ,  £^  poteftatihus  per  Ecclefar/i  multijormis  Sapientia 
X>ei .  Cogn&DÌt fimiliter  unìnerfa  terra ,  ^  mare ,  idcft ,  lnfiil<s ,  quia  pr^edica- 
^um  e p  Evangeli um  in  omnibm gentibm  ,  Deinde  fubjungit  :  Et  implebo  Domum 
^Jìam gloria  ,  fcilìcet  funi  credentes  velut  donaria  templi .  Quod  autem  non  indi- 
geat  Deus  ornatu  materiali ,  nec  eum  requirat ,  fed  magis  Ipi ritualem  declarat  5 
cum  ait  ;  Meum  eji  aurum  0'C.  Quod  proinde  ed  ac  fi  diceret  :  Ne  exi/iimetis fo^ 
re  inglorium  meum  Templum ,  quìa  careat  auro  ,  ^  argento  ,  £^  fpkndore  ex  di-' 
"pitiis  5  nec  enim  bis  indigeo ,  cum  mea  fnt  omnia  .  Ha(5ì;enus  Cyrillus  5  qui  Pauli  au- 
<ftoritatem  ex  Aggjeo  citatam  fècutus ,  locum  Aggsi  de  Ecclefia  novi  Teftamen- 
ti  3  novinima  Domo  Dei ,  (ècundum  fenfum  hiftoricum  ,  &  primum  interpreta- 
tur  ,  &  non  allegoricè  ;  quafi  prius  fecundum  hiftoriam  de  Domo  iecunda  vetere 
intelligendus  fit  locus ,  qu^e  fuit  fententia  ,  &  interpretatio  Theodori  Mopfueftia* 
Jisretici  ;  de  quo  genere  interpretandi  fcripfi  copiose  in  explanationibus  apolo* 
geticis  locorum  Clementis  Rom.  de  Conft.  Apoft.  lib.  2.  cap.  5-  Iicuti  ergo  hoc 
teftimonio  cogimus  Judxos  ,  ut  definant  fomniare  aliam  Templi  Hierofolymitani 
^dincationem  ,  quia  hxc  Oomus  de  qua  Agg^eus  prophetat ,  neceiTe  eft  ut  fit  no- 
lìra  ;  fiquidem  gloria  hujus  noviffimce  major  eft,  quam  fuit  gloria  prims  ,  & 
gloria /ècund^e  non  fuit  major  ,  quam  prim^e  .  Nam  &  fi  in  Domo  fecunda  fuic 
Chriftus  ,  tanien  quia  non  recepit  eum  ,  nec  in  eum  credidit ,  (  caro  autem  non 
prodcft  quidquam  ficut  Dominus  dixit  :  Spiritus  enim  eft  qui  vivificai)  idcircò 
gloriam  Chrifti  illa  fècunda  Domus  non  participavit .  Qijam  cum  fit  hxc  noftra_r 
novilUma  confequens  neceflarioeft,  ut  poft  eam  non  fit  alia  ^edificanda ,  alioquf 
r.on  elfet  novilTima  ,  &  falfa  elfet  prophetia  , 

Quomodo  igitur  fi  Ecclefi:^  novi  Teftamenti  gloriam  habent  majoreni_>5 
quam  templum  illud  primum  magnificum  Salomonis  ,  loca  coramunia  ,  &  prò» 
phana  effe  poffunt  ?  Et  non  potiùs  gloriofa  ,  benedid^a,  &  fanélificata  ?  Sed  do- 
ceamus  adhuc  clariùs  in  hoc  ipfo  Propheta ,  Domum  fcilicet ,  de  qua  Aggsusr 
prophetat  hìc  ,  ideft  Templum  Chriftianorum ,  locum  elle  Deo  fmcflificatunLj  » 
qualis  eft  Domus  Sancfla  Lauretana  ,  Quia  enim  dixerat  Propheta  implendum  effe 
gloria  locum  hujus  Domus  novi(lìm£e  ,  in  qua  omnia  futura  elfent  fpiritualia  , 
quorum  umbra  omnia  illius  veteris  Templi  fuiffent  ;  ut  admoneret ,  quanta  revc- 
remtiaf  &  religione  tùm  ipfe  locus  fimiflus ,  tum  ipfius  loci  vafafanfta  tra<5ì:anda 
effent ,  juffit  Dominus  Propheta? ,  ut  duas  quzftiones  Sacerdotibus  poneret  .  ln-< 
terroga^  inquit ,  Sacerdote^  legem  :  ft  accìpiat  homo  carnem  fanBarn  in  fummd 
parte  palili ,  tetigerit  fummum  pallii  ejus  panem  ,  aut  obfonìum ,  aut  vìnum  » 
fi fanBific abituri  Et  refponderunt  Sacerdotes  ;  &  dixerunt  :  Nequaquam  .  Et 
dixit  Aggsus .  Sì  tetigerit pollutui  in  anima  de  mmhus  bis ,  f  polluetur  ?  Et  re* 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  171 


rponderunt  Sacerdotes ,  &  dixerunt  ; /'^/to/zr .  Et  refpondit  Agga^us,  Sedi* 
xit  :  Sic  Vopuluihìc  ^  ^Jtc gem  i/la  ante  faciem  meam  ^  dkìt  Domìnm  .  Benè  in- 
terprctatus  eft  hunc  Locum  in  Commentariis  hujus  Prophet.^  ,  Thcodorus  An- 
tiochenus  alioqui  hcereticus  ;  Voluìt ,  inquit ,  dlcerc  Propheta  ,  quod  quemad" 
modum  pallìim  non potejl ,  quìa  SanBum  tetìgerlt ,  al'md  quldpìam  fanBijicare  ; 
pollutmi}erò  SanBata&u  polluH  i  Sic  exìjlìmare  oportet  ^  cum  mi  temere  ^  ^Jine 
ulla  ratione  religione  attreBatis  SanUa  ,  ^  Dafa  ,  £^  qucecumque  alla  ad  Deum 
fertìnent ,  non  fa?iBì ficai  doì  ìUonim  fanBitas ,  fed  potìm  morei  Dejlri  po liuti  j 
àedecm ,     contumelìam  San&is  infcrunt ,  quìa  ea  non  ut  decet ,  tangìtìs .  Unde 
inquit  Proplieta  5  qulcumque  approplnquaverìt  ibì^  ìdejl  ^  confecratam  tangìt'y 
Ji  negUgentèr  ^      per  contemptum  ^  non  ut  decet  appropìnquaverìt  ^  nonfolmrkJk 
fiullum  fruBunt  ex  taBu  percipiet ,  fed  potìm polluetur  ,  ìncommodo  ,  O*  damno 
accepto .  Hadlenus  Theodorus  ifte  .  Si  igif  ur  hsreticus ,  qui  de  omnibus  verbum 
Dei  requirit  ,  &  traditiones  Apoftolorum  non  fcriptas  ,  non  recipit ,  quieret  ubi 
in  Scriptura  aliquid  de  confecratione  Ecclefiarum  contineatur ,  refpondetur  ei  : 
contincri  in  Scriptur is ,  in  quibus  continetur  Ecclefias  novi  Teftamenti  futuras 
fuilTe  Domos  orationis  gloriofas ,  Se  fandificatas ,  iiancflificats  enim  efTe  non  po- 
terant  3  nifi  per  verbum,  &  orationem  ,  ut  in  Epifl:.  adTimoth,  de  cibis  feri* 
pfit  Apoftolus .  Non  enim  &  fi  de  cibis  loquebatur  ,  quod  dixit  de  fanclificatione 
ciborum  5  propfer  cibos  tantum  dixit .  Omnìi  enim  SanBìficatio  fit per  Verhum 
Tìomini ,  qui  fanBìficat  ;  ^ per  oratìqnem  accomodate  ad  eam  rem  ,  quiC  fanBifi-^ 
catur  .  Sed  dicet  ha:rcticas  ,  ne  fic  quidem  convinci  fiindificatam  ,  five  confecra- 
tam effe  Domum  Sancfiam  Lauretanam  à  SS.  Apofì:oIis  ,  ut  hidoria  five  Legenda 
òÀQit  5  &  proindè  falfum  efTe  .  Immò  convincitur  :  Si  enim  voluerunt ,  ficut  Re- 
ligioni,  ac  pietati ,  &  reverenti^  erga  Deum  confentaneum  erat ,  feparare  ab 
uiu  communi ,  &  prophano  Donium  iftam  ,  ortu  Sancbìlimo  Matris  Dei  ,  &  Sa- 
crofan(flo  Myfterio  Incarnationis ,  &  facra  educatione  Pueri  Jefu  nobilitata nu  , 
&  infignitam  (  quis  enim  nifi  hsreticus  hoc  negare  audeat  ?  )  Sciebant  autem  fe- 
cundum  Scripturas  Proplietarum  ,  8c  Docìrinam  Chrifti ,  ficut  ipfi  per  prjedica- 
tionem  fuam  tradiderunt ,  famftificandas  efle  Ecclefias,  fi  ,  inquam  ,  hoc  volue- 
runt,  quis  dubitare  poterit ,  quin  hoc  fecerint  dum  viyebant  ,  &  non  aliis  po- 
fìea  faciendum  hoc  reliquerint  ?  Per  fàncflificationem  autem  ,  &  confecrationeni 
fèparantur  ab  ufu  communi  loca  alioqui  communia  :  fandificaverunt  igitur  ,  & 
confecraverunt  SS.  Apoftoli  dùm  viverent^  Domum  Sancflani  Lauretanam  ^  fi- 
cut Hiftoria  narrat , 

Reperi  quidam  Scholia  Chryfoftomi  in  Evangelium  Joannis ,  &  Marcì  gruc- 
ce \  in  quibus  inter  alia  hoc  er^t  notatum ,  quod  -cùm  omnes  Apoftoli  fugiffent , 
folus  Joannes  remanfit  juxta  Crucem;  &  ad  Sepulchrum  prius  quam  Petrus  ,  ve- 
nit.  Item  quod  Matrem  Dei  accepit  in  propria  ,  idefl ,  in  Domum  fuam,  in-^ 
Sion  Matre  Ecclefiarum  .  H^ec  enim  erat  Domus  ejus'^  illuc  confugerunt  Apofloli 
propter  metum  ^udeorum  ;  illic  apparuit  DìfcìpuUs  ^efm poft  RefurreBìonem  clau- 
Jìs  januìs  ;  ìllic  dedìt  eìs  Splrìtim  SanBum  ;  ìllìc  die  oBava  reddìdit  certum  Tho^ 
mam\  illic pr^eparatum fuit  ut  comederet  Vafcha  cum  dìfcìpulìi  ;  ilUc  hymno  dìBo 
exierunt  in  Montem  Oliveti  in  locum  Gethfemanì ,  illic  prìmum  ^elebraverunt  My^ 
jlerium  difcipuli  (  Mifiam  intelligit  )  hic  elegerunt  prìmum  Epifiopum  '^acchuni_^ 
fratrem  Domini .  Congruit  cum  hìs  quod  ait  Efaias:  De  Sion  exìhit  lex  (^"verbum 
Domini  de  'Jerufalem  .  In  hac  enim  Domo  patris  Joannis  acceperunt  Apofioli  Spi- 
ritum  Sancfìtum  ad  pi\Tdicandum  Evangelium  per  univerfum  Mundum  .  Hsc  ea- 
dem  legi  in  fragmento  Chronici  Hyppoliti  Thebani  grscè  .  Eadem  fcribit  Epi- 
phanius  Conftant.  ab  illis  fumpta  quos  dixi .  Erat  prstereà  in  Scholiis ,  qu^e  dixi, 

Chry-» 
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Chryfoftomi ,  quod  Zchedcem  Pater  '^Jacohi  ^      ^oannh  Eh  angeli ft a  ^  eyat  ex 
^nobìlihus  Galli  (e  (6  primus ,  eratque  ......  ìdeft ,  hahebat  Navem  fuaìit^ . 

Hinc  Joannes  filius  ejus  ait  de  Te  :  Erat  d'ifcìpului  ?iotm  Pontifici  ,  idem  di- 
cit  Hyppolitus .  Hic  ergo  ^oannes  pofl  mortem  Zebedei  Patris  nsendidit  ,  quce 
in  Galilafa  pojjtdehat ,  ^  emip  Hierofolymis  Domum  in  Sion  ,  unde  notus  Pontifici 
dicitur  r  Hic  recepH  Virginem  in  Domcm  fuam  in  Sion  ufque  ad  ejus  ajfiumptionem. 
Ha(51enus  Chryfoft.  Sì  igitur  eam  Domuin  ,  qucT  jam  fa<fì:a  erat  communis  omnium 
Apoftolorum  ,  in  qua  h.Tc  faéla  funt ,  Apofloli  Sanéli  fic  honorare  voluerunt  prò-» 
pter  tot  Myfteria  ibi  gefta  5  ut  in  ea  poPc  adventum  Spiritus  Sandi ,  primum  ce 
lebrarent  Myflerium  myftici  Sacrifìcii  ;  quomodo  poft  afTumptionem  Virginis  ^ 
San^lam  Domum  ejus  non  honorarent ,  celebrando  in  ea  Myfterium  illud  ,  cui 
ìpfa  Virgo  principium  dedit ,  cum  filio  Dei  priebuit ,  unde  homo  propter  falu* 
tem  humani  generis  fieret  ?  Ut  autem  ibi  decentèr  eelebrarent ,  quis  nifi  hsreti- 
cus  dubitabit  5  quin  eum  locum  ,  ut  Domus  Orationis  fìeret  ,  per  verbum  ,  & 
orationem  fècundum  Propheticam  Dotfirinam  ;  &  fecundum  Dodrinam  ,  quam 
à  Chrifto  acceperunt  5  &  nobis  tradiderunt ,  prius  fancftificaflent . 

'4rgumèntum  •  D.  Lucai  non  dcpinxH ,  nec  opere fecit  Imagineni  L,atirctanam  Virpnis ,  quia  ferì- 
ptum  e  fi  :  Non  facies  tihi  fc^lptile  . 

CUr  proliiberet  Deus  facere  Tculptile  ,  &  fi  fatìs  declarat  Scriptura  :  Exod.20. 
magis  tamen  adhuc  declarat  Paulus  in  Adis  Apoftolorum  cap.  17.  Genus  er- 
go 5  mquit  5  cum  fimus  Dei ,  non  debemm  exiftimare  auro  ,  ^  argento  ,  aut  lapidi^ 
fculptur<s  artis  ^  cogttatlonishominis  ^  di'vinum  effe fimile  .  Hoc  etiam  fignifi- 
cabat,  licet  obfcurius ,  quod  dixit  Scriptura  JExod.  20.  Nec  omnem  Jimilitudi^ 
nem  qu<s  e  fi  in  C&lo .  Defuper  ,  qu<e  in  terra  deorfum ,  nec  eorum  ,  qUiC  funt 
inaquis,  Idcircò  igitur  prohibebat  Scriptura  facere  fculprile  ,  ne  exiftimaretur 
ab  ilio  Populo  vetere  ,  proclivi ,  &  facili  ad  idolatriam  ,  Deus  fimilis  fculptili  ; 
ex  quo  fìeret ,  ut  facilè  ab  illis  fic  exiftimantibus ,  fculptile  ipfum  haberetur  prò 
Deo,  &  prò  Deo  coleretur .  At  Populus  Chriftianus  extra  hoc  periculum  eli: , 
cum  Imagines  San(5ì:orum  facit .  Omnes  enim  fciunt ,  prajter  haereticos  ,  qui  (ci- 
ré hoc  nolunt,  Sancflos  cfte  Dei  fervos  5  &  omnes  Angelos  Miniftros  ejus .  Quod 
quidem  Moyfes  decere  voluit ,  cum  non  fugit ,  ncque  formidavit  Cherubfnos 
facie  humana  facere  ,  ex  utraque  parte  propitiatorii  tanquam  Satellites  ,  &  fti- 
patores  in  fummitate  unius  partis ,  &:  in  fummitate  alterius ,  Conveniunt  cum.* 
iiis,  qu.T  B.  Cyril.Lis  in  Commentariis  Abacuc  Prophetar  fcripfit ,  interpretans 
verficulum  illum  ;  In  ?nedio  dujorum  animalium  cognofceris  .  §luodJ$quis^  inquif 
^camies ,  peccaverit ,  Paracletum  habemm  apud  Patrem  ,  'Jefum  Chrifium  jw 
Jlum  5  ipfe  ejì propitiatio  prò  peccatis  noftris  .,  §iui  quidem  ,  etfi  à  Patre  confi i- 
tutm  efi  propitiatio  nofira ,  non  tamen  definit  effe  quod  erat ,  idefi ,  Dem  \  fed  efi 
in  eadem  potefiate ,  ^  gloria .  Kurfm  enim  adftant  illi  fuperee  potefiates  fua  mU" 
nera  obeuntes ,  idcircò  Cherubini  propitiatorlum  utrinque  fiipant ,  ^  cum^ 
ìntuentur ,  Id  enim  facere  folent  Angeli ,  contemplari  fcìUcet  I)eum  femper  5 
in  ea  intento^  effe ,  qu<e  Beo  placent ,  grata  funt .  Ha(ftenus  Cyrillus  .  Sic 
igitur  nos  fanclos  tamquam  famulos  Dei  depingimus  ,  fìcut  illi  Cherubini  tan- 
quam miniftri  Dei  fculpti  funt .  Et  ficut  Cherubini  juiTii  Dei  fa<5li  funt  ad  cultum^ 
ejus ,  &  gloriam  celebrandam  ;  fic  Imago  Virginis  Lauretans  voluntatcm  Dei 
fa^aeft» 
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€momdo  ApoJloU  celehrarunt  in  ea  domo  dh'ma  off  eia ,  Jt  in  Ecclejìa  Chrìjli  nul- 
Im  eo  tempore  erat  ufus  Eeclejiajlici  ofpcii . 

NOn  intelligit  h^reticus ,  qus  dicantur  ,  &  fint  divina  officia  .  Sunt  enim 
laudesDei,  &  qus  Apoft.  in  Epift.  i.Tim.  cap.  2.  prscipìt ,  prìmùm 
Jìeri  ohfecrationes ,  orationes ,  poflulatìones ,  gratiarum  aBiones  prò  omnibus  hO" 
minibus ,  prò  regibus ,  omnibus  qui  in  fub limitate  conjlituti  funt ,  ut  quietarne 
0'  tranquillam  uitam  agamus  in  omni pìetate ,  0*  cajlitate .  Hoc  enim  bonum  ejly 
accepturn  coram  Salvatore  noflro ,  qui  omnes  homìnes  Dult  fahos  ,  ^  ad  agni^ 
tionem  veritatis  venire .  Beatus  Auguft.  in  Epift.  59*  ad  Paulinum  ,  qu^eft.  5.  hfc 
qnatuor  genera  orationis  in  Milla  contineri  ait ,  qus  ibidem  interpretatur  .  Sed 
eruditius ,  quàm  esteri  interpretatur  Athanafius  in  Commenta  Pfal.  25.  ubi  no- 
tat  exempli  gratia  in  quibus  pfalmis  obfecrationes ,  in  quibus  orationes,  irur 
^uibus  poftulationes ,  &  in  quibus  gratiarum  a<n:iones  feruntur  .  In  Canonibus 
Nicsni  Concil.  ex  Arabico  translatis  59.  60. 62.  omnia  officia  Ecclefiafìica ,  quas 
ii^ec  hifloria  5  five  Legenda  Lauretan^e  Virginis  nominat  ,  nomine  orationis 
appellantur  .  Sic  enim  ait  Canon.  62.  qui  infcriptus  eft  ,  de  officio  horarum  Ec- 
clefiaflicarum  :  In  omnibus  ^  inquit ,  horis  diurnis  ^  nodiurnìs  ^  in  principio  ^ 
^  fine  ^  fiat  cum  devotione  memoria  Epifcopi  ^  &  oretur  prò  falute  ejus  ^  &  quJB 
fequuntur  .  Et  in  alio  Canone  ait  :  ^liprueefl  orationi idefl  ^  qui pr^eejì  divìnis 
sjficiis  in  Ecclejìa  .  Immò  &  prsdicatio  verbi  ad  Ecclelìafticum  officium  etiam 
pertinet  .  Cìjm  ergo  ait  hiftoria  ,  five  Legenda  ,  celebrafife  Apoftolos  officia  Ec- 
clefiaftica  in  Sancfla  Domo  Virginis ,  milTam ,  quam  vetere  ,  &  Apoflolics  tradi- 
tionis  vocabulo  appellamus ,  &  horarum  preces  mane,  tertia  ,  fexta,  nona  » 
vefpere  ,  &  media  no(fì:e  ad  galli  cantum  intelligimus ,  de  quibus  eft  Apoflolo- 
rum  conflitutio  à  Clemente  Romano  eorum  difcipulo  in  libro  8.  de  Confi.  Apoflr. 
cap.  34.  fcripta  .  Si  ergo  uti  nondum  erat  Ecclefia  ,  qu.Trebant  Santfti  Apoftoli 
locum  aptum  ad  oraadum  ,  ficut  Lucas  fcribit  cap.  i5.  de  Paulo  ,  &  Sila  cum  ef^ 
ient  Philippis  in  Macedonia  :  D  V  autem  Sabbathorum  egrejfi fumus foras portam 
juxta fiumen ,  ubi  videbatur  oratio  effe  ^  idefi  ,  locus  aptus  ad  orandum ,  fedentes 
loquebamur  muli  eri  bus  qU(C  convene  rant ,  £5^  ibi  corner  fa  e  fi  ad  fidem  Lydia  imr- 
puraria  .  Et  in  carcere  in  eadem  C  ivi  tate  ,  quia  in  alio  loco  non  poter  ant  oì^e  : 
cur/i  ejjent -i  inquit,  in  carcere^  media  noBe  orabant  ^  ^  laudabant  Deum\  ^ 
€os  audiebant  ^  qui  erant  in  cufiodia  .  Quomodocum  erant  SS.  Apofloli  aliqwan- 
do  in  Nazareth,  non  irent  ad  illam  Sanftiflfìmam  Domum  ad  Ecclefìaflica  ofncia, 
idefì: ,  ad  orationem  horarum;  &  ad  prccdicationem  Verbi  ,  &  ad  Sacrificium 
MìfTsE?  An  dicemus  pofl  ATcenfionem  Domini  in  Coelos ,  numquam  eos  in  Ga- 
liliEam,  ubi  erat  Nazareth  ,  defcendiffe  ?  Quis  hoc  nifi  amens  dicat  ?  Aut  il  de- 
/cendebant  aliquando  in  Galilsam  ex  Hierulalcm  ,  quis  credat  ,  non  ivifTe  eos 
iid  venerandum  Sancfliffìmum  locum  Incarnationis  Verbi  Dei  ?  Aut  quo  alio  mor 
do  magis  honorare,  &  venerari  illum  poterant ,  &  debebant ,  quàm  divina  of- 
ncia ,  qus  vocamus ,  ibidem  celebrando?  Denique  ,  ut  fèmel  finiam  ,  fi  Pau- 
lus  pr^Ecepit ,  primùm  quidem  fieri  obfecrationes ,  orationes ,  poftulationes  ,  gra- 
tiarum acfliones ,  prò  omnibus  hominibus  ,  &  hiec,  ut  audor  eft  Auguflinus  , 
&  teflis  ufus  .omnium  Ecclefiarum  à  SS.  Apoflolis  traditus  ,  Ecclefìaflica  officia 
dicuntur,  &  funt;  quomodo  quod  Apofiolus  Tacere  aliis  priBcepit ,  ipfi  Santfli 
Apofloli  non  faciebant  ?  Aut  fi  taciebant ,  ubi  ,  cum  in  Galilsam  defcendebanf, 
in  Nazareth  veniebant ,  decentius  ,  religiofius ,  &  juflius  facere  debebant  5 
«juàm  in  Sanda  Domo  Matris  Dei  ? 

To.lh  Y  Cur 
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J  tmemum .         ^^^^^  hiftorìa  Lauretana  tranjìulìffe  Angelo^  Domum  Dh^  Marine  ex  Oriente 

hutnetum  dìjfemìnaffe  Se&am  fuam  ufque  ad  medium  ^udafum  ;  pojl  1 200.  <r^r 
lAìJloriographl ^  aliì  Scrìptorcs  de  re  tam  infgni  nullam  ment'wnem  fece^ 
Yunt  ?  lìcl  Jì populì  propter  dìm'mutìoneyn  fideì  ChriJlìauiC  dìgnì  non  erant  San* 
WJpyna  ìjla  £dkula ,  cur  tamdhì  pofl  amijjìonem  ,  aiit  certe  dimìnutìonem  fideì  ^ 
apud  ìlloi  e  fi  relìdia  ?  Sì  Angeli  non  fimt  pajjì  facram  yEdiculam  ejfe  ìnter  con^ 
temptores  ^  cur  paJJì  fmit  ^  patìuntur  facrum  fepulchrum-i,  Nativìtatìs ò* 
Paltoni  s  locum  eJfe  apud  infide  le  s . 

NOn  eft  San<fla  Domiis  translata  ab  Angelis  anno  600.  cum  ait  Hasrcticus  ò\C* 
feminalTe  Mahumetum  fefìam  fuam  ufque  ad  mediam  Juclsam  ,  immò  nec 
anno  700.  cùm  capta  Plioen  ice ,  PaL^ftina  ,  Syria  tota,  & -^gypto  ,  Africani 
Maumethani  invaferunt;  quia  non  dum  erant  completa  iniquìtates  eorum  ,  qui 
fìdem  deferuerant,  ficut  Scriptura  G'^nef.  ij.  ait  3  de  illis  gentibus  terrs  Ca- 
naam  ,  quam  femìni  Abrahje  poft  quadringentos  annos  peregrinationis  promitte- 
bat  :  Quarta  ^  inquit ,  general  ione  revertentur  huc  ^  necdum  enim  completa  funt 
ìniquìtatei  Amorrtcorum  ufque  adpraefens,  Significat  enim  bis  verbis  juftè  qui- 
dem  illas  gentes  propter  peccata  expellendas  effe,  nondum  tamen  fè  expe^laffe , 
quantum  prò  Tua  benignìtate  expecflandum  efle  decreviflet,  ne  ante  tempus  de- 
cretum  punirentur  \  ficut  apud  Éfaiam  cap.  3  i .  de  AfTyriis  puniendis  .  Non  ante 
tempui -i,  inquit,  exigeris  ^  idcO:  punieris .  Sic  enim  P.  Cyrillus  interpretatur  . 
Qi£Ìd  ?  Si  quamdiù  non  fuit  illinc  Domus  Sancfìia  tranfportata  ,  poftquam  fìdem 
illi  populi  ds^eruerunt,  tamdiù  fuerunt  in  Palarflina  aliqui  Jufli  ?  decemenini 
jufli  quamdiii  iunt .  fervant  Civitat^m  ;  imo  quinque  apud  feptuaginta  Interpre- 
tes ,  ficut  Dominus  Gcnef.  1 8.  AhrahiC promltùehat ,  cum  yellet  Sodomam  fubver^ 
tere  .  Dici  itaque  poteft  fècundum  idioma  Scripturie  ,  poenituifle  Deum  propter 
nequitiani ,  &  infìdelitatem  illorum  populorum  ,  &  gentis  quod  collocaflet  ibi 
Domuni  fancflam  conceptus  fui,  &  f>.crofàn(5ì^e  Incarnationis .  Poenitentia  autem 

in  Scriptura  eO  ,  ut  veteris  Scj  ipturie  fancflìc  Interpretes  notave- 

rurU,  idefl;  charitas  adverfus  homines .  Sic  in  Saule,  Pcenitet  me  ^  inquit,  Do- 
mtm^  I.  Reg.  15-5  quod confi ituerim  Saul  Regem  ,  quia  dereliquit  me ,  é*  ^i^^" 
la  mea  opere  ?wn  impleiiit .  Sedquod  Populus  commtfierat  male  pe tendo  Regem  ^pro 
henignltate  fua ,  ^  wìfericordìa  in  melius  vertit  Dominus .  Exc/tauit  enim  Re* 
gem  David ^  quifecit  omnes  voluntates  ejus ficut  idem  Dominus  faólurum  effe--» 
pra^dixerat .  Hoc  enim  fìgnifìcabat ,  &  banc  vim  habebat ,  quod  dixit  Dominus 
in  Scriptura  :  Poenitet  me  ^  quod  confiituerim  Saul  Regem ,  Similiter  etiam  cum 
vellet  Deus  facere  principium  nov^  vita:  futurce  ,  &  genus  Gain  cum  impiis  fun- 
ditus  per  aquam  delere ,  &  Noe,  qui  fblus  in  generatione  Tua  placuerat  Deo , 
€X  quo  Abraham  profecfturus  erat ,  &  ex  fèmine  Abrah^ ,  idcfl  GhrifU  ,  falus 
mundi,  cum  paucis  ,  idefl: ,  0(510  animis,  fèrvare  conftituifTet  :  Poenìtuit  y  in- 
quit Scriptura ,  quod  hominem  fccijfet , 

Similis  fuit  poenitentia  Dei  de  Domo  S.  Virginis  in  Nazarctii  sdifìcata«»  , 
propter  infìdelitatem  terrsillius;  quam  quidem  Domum ,  propter  charitateni 
fuam  in  homines ,  quos  creavit ,  &  redemit ,  in  eum  locum  ,  &  eam  regionem 
miniflerio  Angelorum  fuorum  tranfportavit ,  ubi  nuncefl:.  In  quo  quanta  pie- 
tate  ,  frequentia  ,  celebritate  ,  quanta  gloria  ,  6c  fplendore  miraculoruni_. , 
quanto  frucflu  vit$  convertentium  fé  ad  Dominum  ,  ex  omni  parte  terrarum  , 
quce  fub  coelo  efl ,  cuncftus  orbis  tefìiselT:,  &  tefles  efle  polTunt  ha:retici fi  ve- 
nire, &  videre  velint  5  utrum  Domus  ifla  ,  in  qua  tot  miracula  ,  6c  virtutes  Dei 

frc- 
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ifi-equcfitcr  fiunt ,  fit  à  Nazareth  ;  ficut  Nathanaéli ,  cum  audifTet  ex  Philippe  : 
ìnvenìmm  quem  fcrìpfìt  Moyfes  in  lege ,  ^  Propheth ,  'Jefiim  fìUum  ^ofeph  à  Na- 
zareth :  refponaifTetquc  idem  Nathanael  :  J  Nazareth  potejl  alìquìd  boni  effe  ? 
Dixit  Philippus  :  Veni ^  vide.  Similiter  cum  primùm  fuit  SancHia  Domus  ex 
Galilea,  ubi  eft  Nazareth  5  translata  in  Dalmatiam  ,  opus  Divina?  providentiac 
fuit  5  ad  provocandos  popiilos  illos ,  &  gentem  ad  pietatem  in  Deum  ,  per  cuU 
tum  Matris  Dei .  Quod  vero  rurfus  poenituit  Deum  eo  tranftulilTe  Dornum  Ma- 
tris  filar  5  quod  ibi  non  honoraretur  ,  ut  Virginem  Matrem  Dei ,  &  dominani_i 
lìofìram  dccebat,  fuit  ifthsc  pcenitentia,  ficut  paulò  ante  poenitentiam  Dei  in 
Scripturis  fècundum  idioma  earum  expofui ,  ingens  charitas  Dei  erga  cuniflum 
orbem  ,  fiquidem  in  eum  locum  ,  &  regionem  tranftulit ,  ubi  quanta  religione»-! 
Iionoretur,  colatur,  celebretur ,  totus  mundus  prsdicat  .  Etfi  taceret  ipfi  la- 
pides  clamarent ,  ficut  Dominus  dixit  Pharifkis  illis  ,  qui  turbis  illis ,  qu^  Deum 
n7agna  voce ,  ut  alt  in  Evangelio  fuo  Lucas  cap.  19.  laudabant ,  fuper  omnibus  , 
quas  viderant  virtutibus  ;  invidia  ,  &  dolore  ftimulati  ,  &  puniti  ,  dicebant  : 
Magifier  increpa  di/c fpulos  tuoi .  Pharifsos  illos  imitatur  nunc  hiereticus  ifle  fi- 
niili  invidia ,  &  dolore  fiimulatus  ;  immò  aliquid  aliud  facit  amplius  quam  illi 
Pharifei  5  quos  non  legimus  increpalfe  turbas  :  hic  autem  ,  quod  pejus  efl  quam 
increpare,  calumniis  armatus  invehitur  in  Sandlam  Domum  ,  &  in  miracula di- 
vina potenti^  ,  atque  in  providentiam  infinitie  charitatis  Dei,  cujus  nutu  ,  8c 
virtute  per  minifterium  Angelorum  translata  eft  ^  ficut  ex  Galilea  prius,  fic  etiam  * 
pofteà  exDalmatia;  &  non  ut  ha?reticus  ad  commovendam  invidiam  ,  in  hifto-» 
ria  5  five  legenda  dici  fingit ,  quafi  ipfa  Virgo  fuo  nutu  ,  &  virtute  ad  defercn- 
dum  honorem ,  non  filio,  fed  fibi ,  domum  Sandam  tranfportalTet .  Sic  eniip 
«it  heereticus  impiè  exprobrans  Virgini  humilitatem,  quam  illa  in  Cantico  figrri- 
ficavit,  cum  dixit  :  §iuia  refpexit  humilitatem  ancillce  face illam  dico  ,  quarti 
prie  /è  tulit  5  qux  fuit  fumma  cum  dixit  :  Ecce  Ancilla  Domini  ^  jìat  mihifecun-' 
dum  verhum  tuum  .  Pr^eclare  enim  fcripfit  S.  Diadochus  Epifcopus  Photices  in_» 
Epiro  5  loquens  de  humilitate  ,  quam  prie  fe  tulit  S.  Joannes  Baptifta  ,  cum  paf^ 
fus  eft  à  /è  Chriftum  baptizari .  Cum  enim  prius  recufationem  excufaret ,  in- 
cjuiens  :  Ego  à  te  deheo  haptizari -i  ^  twvenis  ad  me  ì  Statini  audivit  Dominum 
refpondentem  \  Sine  modo  ^fic  enim  decet  noi  implere  omnem  jujìitìam.  Tunc  dimijìt 
eumj^ìt  Matthffus  Evangelifta  .  H^ec  fuit  magna Joannis  obedientia  .  Nihil autem 
ait  S.  Diadochus ,  efi  humiliui  obedientia  .  Tanto  autem  major,  &  excellentior 
fuit  humilitas  Virginis ,  quam  Joannis  Baptifta  Prjecurforis ,  quam  humilita- 
tem  obedientia  peperit  :  quanto  majus ,  &  excellentius  fuit  myfterium  conce- 
ptionis  Verbi  Dei  ,  de  Spiritu  Sando  ex  Maria  Virgine  ,  quàm  myfterium  ba- 
ptìzandi .  Cum  enim  quafi  excufans  recufationem  alfenfus ,  quem  Angelus  requi- 
rebat  dixilfet  prius  :  §luomodo  jìet  ijlud  ^  quoniam  vlrum  non  cognofco  ;  continuò^ 
ut  audivit  refponfiim  Angeli  :  Spirìtm  SanBm  fuperDsniet  in  te  ,  (^e.  afl^enfum 
prsbens ,  &  obedientiam  ;  Ecce  inquit ,  ancilla  tua  ò^c, 

Rurstìs  qu^rit  Ut^reticui  in  hoc  oBano  capite .  Si  Angeli  non  funi  pafft facram  adicU" 
lam  ejj'e  Inter  fidei  contemptores  ,  cur  paffi  funi  (j^  patiuntur  Sacrum  Sepul" 
chrum ,  natìvitatis ,      pajftonis  ìocurn  ejfe  apud  infdeles  ? 

REfponfumhabeath^reticus  :  hoc  paffos  effe  Angeles ,  &"  illud  non  palTosi 
elfe,  quia  funt  potentes  virtute  ad  faciendum  verbum  non  fuum ,  fed  verbum 
illius;  quia  miniftri  Dei  funt ,  ficut  ait  idem  Propheta  ;  §ui  Jacit  Angeles  fuof 
Spiritus  3  ^  mini^ros  fuos  fiammam  ignis .  Percontare  ergo  aperte  h^rcticc  , 
To,U.  Y  2  quod 


176         TEATRO  ISTORICO 

quod  reéìh  ,  &  diflìmulanter  percontaris ,  nè  omnibus  apparcas  in  Deum  blaf- 
phemus .  Cur  enìni  non  audes  palàm  dicere;  quod  dicis  apertè  ?  cur  inquam. 
non  qu.tris ,  quare  DwUS  paHfus  eft  fcpulchrum  fuum  nativitatis  &  pafifionis  lo- 
cum  effe  inter  fidei  contemptores ,  &  non  eft  pafTus  facram  jsdiculam  ?  Siquidem 
Angeli  omqia  ad  voluntatem  Dei  faciunt ,  tamquàm  miniftri  ejus .  Et  qiiis  es 
tu  hxrctìcQ  ,  qui  audes  Deo  dicere  ,  cur  ita  facis  ?  §jijs  cogno'vU  fenfum  Domi-^ 
aat  quìi  conjìllarlm  e'jui  fu'it  ì  Qu_anto  meliùs  e0et  hseretice  audire  Scriptu- 
ram  San(5lam  quie  dicit  in  Sapientia  Sirac  cap.  3.  §iu£ prcecepìt  tìhì  Deus  Hla  cogi- 
ta  femper       in  plurìhm  operìhus  ejus  ne fuerh  curiofm  .  Non  enìm  efl  tìhì  necef- 
Jlirìum    ea  qute  abfconàìta  funi  vìdere  ocuUs Et  fi  hoc  fatis  erat  ad  refpon- 
dendum  h^eretico  ,  addam  tamen  quod  magnus  Athanafius  in  quxftionibus  ad 
Antiochium  Principem  notatum  nobis  reliquit ,  quomodo  fliadebimus  barbaro  5^ 
^^ji^^i^       &  iliitterato  ,  quòd  Ecclefia  Catholica  ,  pr^eter  omnes  fe^ftas  recflam  fìdem  te- 
net  ,&  non  errar ,  Ad  hanc  qucTftionem  refpondet  ;  (interpretabor  latinè  .) 
non  pojjìmt  ;  inquit  ,  eoe  Scripturìi  ahfolutlonem  ^perfeBìonemque  ^  ^  altìtudìnem 
Tiogmatum  audìre  ,  quòd  Fxclefìa pìetatem  colat  ^  ^  ah  omnì  errore  ft  lìbera ,  ^ 
pura  5  ex  eo  dehent  ìntellìgere  ,  quod  omnia  loca  'veneranda  falutìs  noJlr<s ,  Ò* 
paffionum  Chrìjìi  Ecclefia  Catholkcc       Orthodoxa  Deus  tradìdìt  ^  Ò'  concredìdtt^ 
Nazareth  dico  ubi  Chrijius  in  nobis.  habìtavit  ;  Bethlehem  5  ubi  flatus  efl  ;  Sion  ubi 
falutem  mundo  operatus  ejl  ;  ^ordanum ,  ubi  Adamum  renovavìt  ;  Thabor  ubi  re-* 
'   gnum  Ccelorum prccJìgnaDÌt  •  montem  OVroetì ,  unde  ad  Patrern  ad  Ccelos  afcendit . 
^Iji^  omnia  fatiBa ,      'veneranda  loca  non  frujìrà ,  ncque  temere  Eccle/ì<e  Catho~ 
lieo,'  comm'Jìt /ed  tamquàm  magn pie  ,      honoratior^  cofteris ,  qutc  apud  Chrijli0r 
710S  nominantur  fides  ,  ^  Ecclejia  . 

Et  Jtcut'  Rex  magnos  thefauros  ,  ^  honorata  conciaria  ,  fidelioribus  minU 
Jlrìs  com-mittH  ,  ^  credit  :  fic  Chrijlm  à principio  admntus fui ,  loca  fua  religio- 
fa  ^  vene-randa  Ecclcfts  Catholicae  commìfit ,  §luod f  adverfarìus  dicat ,  quod  hac 
loca  tyrannide  regali  teneamus  ^  intellìgat  ijìe  ,  quod  tametf  barbari  f^penumero 
Hoc  ^dich  prò-  Palefinam  obtinuerunt ,  tamen  nunquam  permift  Chriftus ,  ut  htsreticis  fua  loca 
perA.rian.osfm  tradcrcntur  ,  Etfi aliquando  ad  breve  tempus  tenere  tentarunt ,  brevi  tamen  rur-* 
tempons.       ^^^^  Ecclcfa  €os  cxpuUt ,  tamquàm fuos  ex  fan^is  Chrijli  Dei  nofri  aulis  é*  locis^ 
Hadf^nus  S.  Athanafius .  Scribit  S.  Anaftnfius  Patriarcha  Antiochenus,  paulò  an- 
te fua  tempora  dirputafìTe  Alexandria^  quemdam  ,  fermone  quidem  imperitum  „ 
fed  in  Chrìflo  (kpientem  ,  cum  iis  5  qui  fequebantur  ,  hsreticos  Levirum  ,  Ga- 
januni,  &  Barfanuphium  Accphalos ,  qus:  difputatio  plurinium  valct  adverfus 
Juda:os ,  Rogavit        WXo'^^  i  fi quis  Rex  haberet .  ìàe^  conclavict 

ab  dita ,  ^  domos  magn  ce  neflìmationis  ubi  neceffaria  qu£  tamquàm  myfteria  occul^ 
ta  bah  ere  velie  t ,  traBarentur ,  cui  nar/i  credè  re  t  fide  li  5  an  injideli  ?  Refponderunt 
h(ff  retici',  fideli.  Jlle  vero  ,  qui  contra  dfputabat^  continuò  induci  t  :  ergo  non  e  fi  alia 
fdes  re^a  prceterquam  in  Ecclefia  'Catholica  ;  idcircò  enim  credidit  ?iobis  Deus  om- 
nia loca  San&a ,  in  quibus  ipfe  cum  in  Terris  ejfet ,  myjìeria  fua  peregit ,  nempè 
Nazareth ,  Thabor ,  Bethleem  ,  Jordanem  ,  Sion^  Golgota ,  Locum  refurreBionìs 
immò  Sina  montem  y  ò'  cheterà  loca  novi  veteris  Tefiamenti  tenemus  ^  qui  fu^ 
rnui  ex  nova  ,  atque  Catholica  Ecclefia 

Ncque  verò  dicere pojjunt  adverfarìl  tenere  nos per  vim ,  tyrannicè  h(ce  loca^ 
cumfint  barbari  Domini  ejus  regionh  .  §iu.qd  fi  dicant ,  ante  paucos  annoi  occupa f 
fe  loca  ili  a  Ariano  s  ;  at  ilU  potenti  a  fcìlicH  Imp  erat  orli  freti  ,  &  tyrannicè  occu- 
paverunt  ;  non  tamen  retinere  potuerunt  ;  fiatim  enìm  nobis  fideli  ter  refiituit  ea 
Deus  .  §iuibus  auditis ,  continuò  Ecer etici  abjerunt ,  pudore  affecli .  Hacftenus 
Anaftafius , 
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Accodìt  huc ,  quod  Conftantinopoliiii  translatum  cfì:  Tepuldirum  Matris 
Dei,  quod  Marcianus  Imperator  à  Juvenale  Patriarcha  Hiero/blymitano  prccibus 
impetravit ,  quod  in  magnifica  xde  Matri  Dei  dicata  qux  Blanderns  templum 
vocatur  ,  collocavit  ;  quod  in  poteftate  quoque  Chriib'anorum  efl: ,  licet  ibi 
etiàm  Turca;  dominentur .  Narrat  hoc  Gregorius  Cedrenus  .  Habet  h^ereticus 
Cur  Sacrum  Sepulchrum  ,  Nathìtath  ^  PaJ/toms  locm ,  0'  alia  loca  Sacra  ,  funt 
quldèm  apud  Infideles ,  à  Catholicìs  tamen  tenentur  ,  ^  coluntur  ,  Id  quod  ad  fua- 
dendum  Dcrìtatem  EccleJì(S  CathoUc<e  lìtterarum  ignarh     rudìhm  ìdìotts  ,  ìm-mò  ^ 
^  hdsretkh ac  ^udeis  , plur'mum  vaUt .  Potuit  quidem  fimilìtèr  remanere  in  loco 
fuo  5  ideft  3  in  Nazareth ,  quamvis  inter  infideles ,  fanda  domus  Natalis  Matris 
Dei  &  educationis  pueri  Jefu,  &  teneri,  accoli  à  Catholicis,  ficùt  alia  loca  fanda, 
nifi  placuifiet  Deo  3  ad  majorem  honorem  Matris  fuic,  in  gloriam  Dei  Patrìs  cum 
Spiritu  Sanerò,  &  ad  uberiorem  Ecclefis  Catholic^e  frudlum,  ad  nos  illam  per  mi^ 
tii/ìeriuni  Angelorum  tranfportare.  Quod  autem  ad  id  faciendum  ufiis  eli  Deus  oc- 
cafione  illafidei  à  Populo  Chriftiano,  qui  ibi  erat ,  per  occupationem  barbaro- 
rum  amifTa?,  Se  cuhus  Sanélse  Domus  fpoliati  nobis  profuit  exemplo  ,  ut  majo- 
rem reverentìam,  &  diligentiorem  ,  ac  celebriorem  cultum  adhibeamus  ;  nè 
eveniat ,  quod  in  PaLTftina  primum  &  in  populis  Illyrici  pofkà  .*  Quid  h:Ereticus 
in  hac  tanta  economia  ,  &  providentia  Dei  ex  bonitate  fumma  ejus ,  &  Sapien- 
tia,  ac  Charitate  profecfìa  admurmurat  5  ac  calumniatur  ?  Cur  prò  quo  gratias 
agere  debebat ,  &  cunao  Orbi  Chriftiano  gratulari ,  blafphemus  eft ,  &  invi- 
det  ?  Sed  hsreticus  non  effet ,  nifi  hoc  faceret  .  Illud  etiam  dicendum  eft ,  nè 
adhùc  hsreticus  calumnietur;  etfi  Sancfla  domus  ex  Nazareth  ad  nos  tranfportata 
fuerit  ;  adhùc  Nazareth ,  Verbi  incarnati  Patriam  natale  folum  ,  Virginis  juftam 
habere  venerationem  .  Si  cnim  per  omnes  vicos  Nazareth  Puer  Jefus  velligia  im- 
prellìt  5  quomodo  non  erit  venerabilis  locus  toties  Sacris  Domini  vefligiis  tritus, 
prelfus  3  calcatus  ? 

Jìum'dltatem  ìrridens ,  1^  exprohrans  Vìrgml ,  aìt  h^retkm  :  Sì  Virgo  Maria  ^^gj^^'^j^^ 
himìlUma  ejl  ^  ^  totum  honorem  F ilio  deferri  cupit  ^  cur  dicis  ^  ideò  fujìulìffe 
fuum  cubiculum  ex  lllyrico  quia  non  deferebatur  cultus  debitus  ?  Sì  eadem  Virgo 
Maria  ejì prudenti (jtma  cur  non pr^eDÌdìt  fore  ,  ut  Illyrici ,  £^  homìnes  in  Syha^ 
0»  Fratres  in  monte  non  deferrent  illì  debìtum  honorem  ^  oh  ìd^ue  oporterp  % 
tramferre  inde  fuum  domicilium  .  H^c  Hsreticus  , 

INhifioriaverò,  feìi  Legenda  fic  fcriptum  efl: ,  &  fic  legit  hsreticus ,  quod 
idem  depravavit;  &  ibi,  fcilicet  in  lllyrico,  minime  honorabatur,  ut  de- 
cebat  Virginem  ,  ideò  deeodem  loco  iteriìm  Angeli  abftulerunt ,  &  portaverunt 
eam  fuper  mare  ,  in  partibus  Territorii  Recanati  &c.  Ubi  ert  hic  ,  quod  hsereti- 
cus  recital  a  diabolo  di^atum,  &  à  fé  conficftum  ?  ruftulifife  fcilicet  Virginem_» 
fuum  cubiculum,  quia  illi  non  deferebatur  debitus  cultus  ?  Sed  demus  fic  fcriptum 
efìfe  ,  ut  hiereticus  finxit  •  quis  non  ficintelligat  nifi  harreticus ,  fuftuliire  inde 
Angeles  nutu  Dei  cubiculum  Matris  ejus,quia  non  adhibebatur  ci  debitus  cultus? 
Quid  enim  ufitatius ,  &  familiarius ,  quàm  quod  propter  aliquem  fit ,  ab  eo  dici 
fieri  propter  quem  fit  ?  Deinde  quis  non  credit,  &  intelligit ,  nifi  hsreticus , 
honorari  Deum  in  honorem  Santìorum  fuorum  ?  Quanto  magis  San<^tum  Sanc^o- 
runi  in  SancHiifllma  Maire  fua?  Etfi  Dominus  cum  erat  in  terra,  Matri  hono- 
rem 5  quem  filius  Matri  fecundum  legem  Dei  debet  ,  defera t ,  ficut  fcriptum  eft 
in  Evangelio  de  Jofeph  Patre  habito  ,  &  de  Matre  vera  :  erat  fubditus  illis  j  an 
podquam  data  eft  illi  omnis  poteftas  in  Coelo  ,  &  in  Terra ,  defivit  Matrem  ho- 

norare? 
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iiorarc  ?  Honorat  autem  eam  ,  cum  à  nobis  per  gratiam  ejus  honoratur  .  Pritte- 
reà,  quomodo  non  totum  honorem  filio  deferri  cupit ,  cum  Te  M.itrem  Dei  à  nobis 
honorari  cupit  ?  An  Sancii  qui  inCoelofunt,  qua^runt  in  terra,  quìe  Tua  funt  , 
5f  non  qnx  Jefu  Chrilti  ?  cum  nobis  alioqui ,  qui  in  terra  fumus ,  hoc  Apoftolus 
prohibeat ,  ficut  ad  Philipp,  cap.  2.  fcripfit  :  Non  qU(S  fuafant ,  fmguli  confi-- 
derantes ,  fcd  qua  alìorum  .  Virgo  ìgHur  himìUìma  ,  fingulare  exempluìru^ 
chedkntìae ,  £^  humilHat'n  ^  qua  meruìt fieri  Mater  Dei ,  nofiram fialmem  ,  qu<s^ 
rìt  (  0  haretìce)  in  honore firn  totam gloriam  tantum fioliui  Dei .  Pergit  hsreticus 
in  eodem  cap.  infanire  . 

Si  efi  ìnquit  eadem  Virgo  prudentijfima ,  cur  non  pravidit  fiore ,  ut  ìllyricì  ^ 
^  homìnei  in  Syha ,  ^  fratres  in  montem  non  deferrent  illi  honorera  ?  oh  idqus 
■cporterc  transfierre  inde fiuum  domicìlium . 

Cur  non  audet  hxreticus  palam  dicere ,  fi  filius  Virginis  fapientia  Patris  efl:, 
cur  non  prarvidit  forc  ,  ut  Illyrici ,  &  honiines  in  Sylva  ,  &  fratres  in  montem 
non  deferrent  debitum  honorem  mairi  ,  oportereque  transferre  inde  domicilìum 
/uum  5  &  Matris  ?  An  Populus  Chriflianus  ,  ex  Matre  Dei  Deam  fecit  ?  &  ha- 
benas  divina  Previdenti^  ,  ei  à  Domino  Patre  commifTas  effe  profitetur  ?  Quid 
igitur  impius  h.Treticus  delirai  ?  Cur,  ìnquit,  fi  prudentiflìma  eft  non  prxvidit 
l)oc  Tore  ?  Miror  nifi  hsreticos  ipfos  iftius  hieretici  deliri ,  &  amentis  pudeat  » 
Quxrat  igitur  fimiliter  :  cur  fi  Dciis  eft  fapientiffimus ,  &  prievidit  fore  malum 
Regem  Saul ,  eum  elegit  ?  &  eo  progreditur  hujufirjodi  quaeftio,  ut  quserat  hs- 
reticus .  Cum  Adam  primus  Parens  generis  humani  creatus  eft  j  fi  fapientilfimus 
eft  ,  immò  ipfa  per  (è  fapientia  ,  prisvidit  peccaturum  effe,  cum  ipfe  Domi- 
nus  dixerit  de  Juda  proditore  ;  melius  erat  homini  illi  fi  natus  non  fuiflet .  Re- 
fpondet  ifiis  B.  Cyrillus  in  Glaphyrjs  Gen.  cap.  1.  (  fic  enim  infcripfit  Jibros  , 
quos  in  Pentateuchum  Moyfis  de  fènfu  allegorico ,  &  recondito  confcripfit  eru- 
ditiflìmos .  Sicut  iis ,  inquit  ,  quifiuturi funi  mifieri ,  fi.  tales fiunt ,  pr(sfiat  non 
ejfe ,  fic  iis ,  qui  non  fiunt  male  afficiendi  ,  pnefiat  exifiere  alìquando  ,  ^  vivere. 
Non  autem  ignorabat  Deus  liberandurn  effe  hominem  àpeccatis ,  ^  refiltuendunt__j 
in priorem  fiatum  .  Itaque  etfi  non  omnes  crediderunt ,  imo  pauciores ,  tamen pra- 
Jìantior  erat  numerus  eorum  ,  qui fiuturì  erant  fialvi ,  quam  eorum  ,  qui  damnandi 
€rant  *  Hacflenus  Cyrillus  Alexand.  » 

Refpondeamus  nos  aliquid  fimile  .  Nihil  enim  refert  hicquod  animatum  efi: 
cum  re  inanimata  comparamus  5  cum  reliqua  fatis  conveniant .  lisquidem,  qui 
in  Ulyrico  cultum  juftum  ,  &  decentem  Domui  Sanata?  propter  Virginem ,  & 
Virgini  Matri  Dei ,  propter  filium  ejus  non  adhibuerunt,  melius  fuiffet ,  fi  San- 
Ù.Z.  Domus  non  fuilfet  eo  tranfportata  ,  iis  vero  qui  adhibuerunt ,  melius  fuit  illuc 
tranfportatam  fuilTe  ;  non  autem  ignorabat  Deus,  neque  Virgo,  quic  id  vidit 
in  Verbo ,  tranfportandam  efl!e  illinc  Sanòìam  domum  ,  in  eum  locum ,  quem_» 
nunc  videmus ,  ubi  honore  ,  &  cultu  celeberrimo  per  cun<51um  propè  orbem  per- 
curfb,  &  decantato,  ac  tot  miraculis  illuftrato  ,  &  propagato  celebraretur . 
Itaque  ,  &  fi  non  omnes ,  cultum  ,  religionem  ,  &  reverentiam  ,  quam  debebat 
Virgini  Matri  Dei ,  in  Domo  Sancfta  ejus  adhibuerunt ,  tamen  pr^eftantior  fiiit 
numerus  eorum  ,  qui  adhibuerunt ,  quàm  qui  non  adhibuerunt .  Qu.id  hic  jani 
calumniari  potefl:  h^ereticus ,  nifi  ea  fimul  calumnietur ,  qua:  Deus  prius  in  Adam 
fecit  ?  ^uae  (  quantum  licet  magna  cum  parvis  conferre)  auélore  magno  Cyril- 
!o,  fingula  cum  fingulis  contulimus . 

Qnod  fi  teftes  qu^ris ,  hcereticc,  Domus  Sancfls  ex  Illyrico  per  Angeles 
tranfportatie  ;  teftimonium  dicit  ex  eo  tempore  totum  Illyricum  .  Quis  eos  à 
principio  excitavit  ad  veniendum  Lauretum  tam  longè  ,  tara  frcquenter,  tani_p 

pièj 
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pie  ,  &  religiose?  An  à  nobis  acceperunt  fuiflTe  prius  domam  iftam  in  Illyrico  ?  An 
potius  ex  memoria  patrum ,  de  majorum  fuorum  ,  Se  fliorum  annalium  monu- 
mentis  ?  durat  ufque  in  hodiernum  diem  dolor  illius  gentis  ex  recordatione  vetc- 
ris  memoria  ;  ctiam  inde  a  principio  illius  tranfportationis  veniunt ,  &  mulie- 
re$  pauperes ,  &pÌ£E,  ad  habitandum  in  tuguriis  5  &  gurguftiis  propè  Sancflam 
Domum  ;  quod  nulla  alia  natio  facit . 

Si  dìcii  myjìerìa  hujus  <edkul(C  fuijp  revelata  culdam  SanBo  Diro,  ^uìs  creàat  fuìffe  j^y^umentum 
renelationerri  pothh  quam  fomnìum  ,  aut  delirium ,  aut  figmentum  ?  Praterea 
quis  eft  ijl<2  5  culfaBa  eft  revelatio  ?  quod  fuit  Diro  nornen  ?  qu(e  patria  ?  qu<s 
profejlio  5  quce  Dita  ?  qu£  au&oritas  ì 

FUifTe  revelationem  5  &  non  uti  hxreticus  fingit ,  fomnìum,  aut  delirium, 
aut  commentum ,  quod  eft  in  hiftoria  ,  apparuiffe  Virginem  anno  1296. 
cuidam  viro  fando  ,  &  devoto,  &  revelafteei  tranfportationem  Domus  Sancftie, 
undè  primum  h6ìd.  efìfet ,  &  quo ,  &  quomodo  ;  ipfa  natura  rerum  ,  &  rei  even- 
tus  probavit  jam  cuncflo  orbi ,  etll  non  probaverit  hieretico  obc^ecato  .  Fuifl*ci_j 
cnim  in  Illyrico  ,  tota  illa  regio ,  &  natio  teftatur  5  non  voce  folum  ,  fed  lacry- 
niisj  &  quod  pra:cipuum  eft  ,  religione,  &  pietate  infigni ,  &  reverentia  ,  & 
frcquentatione  peregrinationis  ad  Sanifìam  Domum  Lauretanam  .  Teftntur  etiam 
magnificum  in  ilio  ipfb  loco  ,  ubi  fuerat  Domus  Sancfta  collocata  ,  sdificium  tem- 
pli .  Dicat  hsreticus  ei  5  qui  non  recìpit  Scripturas  novi  Teftamenti ,  quomo- 
dò  fuadebimus  non  Riifte  fbranium  Jofeph  ,  quod  hiftoria  narrat  ,  apparuifìTe 
Angelum  Domini  Jofeph  in  fbmnis  ,  dicentem  :  furge  ,  &  accipe  puerum  ,  & 
Matrem  ejus ,  &  fi'ge  in  j^gyptum  :  &  erto  ibi  ufque  dum  dicam  tibi .  Futurum  eft 
enim  ut  Hxrodcs  qu^erat  puerum  ad  perdendum  eum  .  Quomodo  inquam  ,  fuade- 
bimus, nifi  exitum  rei  oftendendo  ?  Cum  enim  Herodes  valdè  iratus  (ut  narrat 
Evangelium)  occideret  omnes  pueros ,  quierant  in  Bethlchem  ,  &  in  omnibus 
lìnibusejus  à  bimatu  ,  &  infra,  fecundum  tempus ,  quod  exquifìerat  à  Magis , 
puerum  Jefum  non  occidit ,  quia  pra'monitus  ab  Angelo  Domini  Jofeph  de  futura 
CcTde  infintium  tempeftivè  cum  ea  ,  &  Matre  ejus  aufagcrat  in  i?3gyptum  .  Et  po- 
flea  iterùm  cum  jam  aliquot  annis  fuilfet  in  vEgypto  .  Angelus  Domini ,  inquit  , 
apparuit  in  /bmnis  Jofeph  ,  dicens  :  Surge  ,  &  accipe  puerum  ,  &  Matrem  ejus ,  & 
vade  in  terram  Ifrael ,  defuncfti  enim  funt  ,  qui  qucerebant  animam  pueri ,  & 
qUcT  fequuntur.  Hoc  quoque  exitus  rerum  probavit  non  fuiffe  fomnium  Jofeph  , 
fed  revelationem  fa(flam  in  fbmnis  per  Angelum  . 

Fugiffe  vero  in  ^gyptum  ,  &  ibi  fuilfe  ,  probat  religio  ,  &  pietas  in  Chri- 
fìum  ,  qujE  olim  in  iEgypto  ,  alioqui  fuperftitiofìlfima  &:  omnis  generis  idoloruni 
cultrice,  ftatim  in  ipfo  exordio  Evangelica  ,  &  Apoftoìica:  Ecclefìa: ,  quia  Chri- 
Hum  ex  illa  fuga  hofpitem  recipere  meruit ,  coepit ,  &  fìoruit ,  teftimonio  etiain 
prophetico  Efais  pr^enuntiata ,  &  teftata  cap.  19.  Pr^edixit  enim  in  principio 
cap.  adventum  Domini  fecundum  carnem  in  .Égyptum  ,  qui  per  fugam  illam  fa- 
<5lus  eft,  inquiens  :  ecce  Dominus  afcendìt  fuper  nubem  levcm  .  Nubem  enim 
yocavit  propheta,  carnem  Domini  ,  ut  Eufebius  C^farien.  in  Commcnt.  Efaiie 
interpretatur  .  Quod,  ut  nubes  ,  inquit  ex  aere  ,  atque  habitu  terr.T  cogitur, 
ficChrifti  corpus  operationem  SS.  Sandi  ,  cujus  fimbolum  eft  aer,  ex  natura 
terrena  conftitutum  eft.  Paulo  poft  in  extremo  illius  capitis  priedicens  qu«  ex  ilio 
adventu  in  iEgyptum  eventura  erant  ,  ait  \  &  cognofcetur  Dominus  in  iEgypto  , 
&  cognofcent  i?:gyptii  Dominum  in  illa  die ,  &  colent  cum  hoftiis ,  &  muneribus, 
&  vota  vovebunt  Domino  ,  &  folvent . 

Quis 
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Quis  non  videt  hoc  devotis  faciendis ,  &  implendis  in  JEygpto  propter  ad- 
ventimi  Domini  in  eam  ,  perdudtum  fuiffe  ad  exitum  in  rantam  niultitudinem  Mo- 
nachorum  5  qui  in  .^gypto  olim  floruerunt ,  &  fandlifllmè  ,  ac  religiofilTiniè  vi- 
xerunt .  In  promptu  funt  omnibus ,  quie  Philo  Alexandrinus  in  libro  de  cultori- 
bus  ,  five  de  vita  contemplativa  fcribit  de  illis ,  qui  relidlis  omnibus  rebus ,  &  cu- 
ris  fèculi  in  .'Egypto  propè  Alexandriam  fandiffimè  vivebant ,  quos  antiqui  audo- 
res  ad  normam  Monachorum  vixiflfe  affirmant .  Opui  inquit  Eufebius  hahuit  j£gy^ 
-ptm  hoc  Domìni  adventu^  quippe  qu^  erat  omnium  fuperflìtioJìJlìma\  ponehat 
enìm  fatum ,  ^  toUehat  provìdentìam  ,  colebatque  omne  genm  anìmantium ,  <^ 
caujfas  rerum  ad  ajìra  non  ferehat  ^  Denique  rex  iEgyptidixit  :  ncque  noni  Do- 
mìnum ,  ^  quh  ejl  cujus  audiam  "jocem  ?  Hxc  Eufebius  .  Similiter  ergo  'hsre- 
tico  5  qui  non  credit  apparuiffe  Virginem  Sando  Viro  ,  &  revelaflfe  eì  tranfpor- 
tationem  Santflix  Domus  ex  Nazareth  in  Illyricum  ,  &exIllyrico  in  agrum  Pice- 
jnum ,  fed  potiìis  fomnium  illius  viri  fuifle  j  xes  ipfas  ad  fuadendum  ei  objicimus, 
licet  ncque  fìc  quidem  credat ,  obflinatiorque  fit  ipfis  d^emonibus ,  qui  ea  ,  quje 
alioqui  noUent ,  credunt  tamen  ,  &  contremifcunt ,  ficut  ait  Beatus  Jacobus  . 
Quod  vero  non  dicitur  in  hiftoria ,  quod  nomen  ejus ,  cui  fa<5ta  eft  revelatio ,  quac 
patria  ,  qu<e  vita ,  qure  profe/Tio  ,  qus  auif^oritas  :  nec  hoc  neceflfarium  fuit  Scri- 
ptori  ipfius  hiftoriff  ,  qu£e  ex  rebus  ipfjs  ,  &  earum  rerum  exitu  ,  approbatìonem 
&  habebat  jam  ,  &  habitura  femper  erat .  Vidit  ille,  dici  poflfe  hic  illud  irij 
Evangelio  Joannis  de  illis  Samaritanis ,  qui  poftquam  Chriftum  ipfum  audive- 
runt  mulieri  Samaritan^e  dicebaat  :  quia  jam  non  propter  tuam  loquelani  credi- 
mus  5  ipfi  enim  audivimus ,  &t  fcimus ,  quia  hic  eft  verè  Salvator  Mundi .  An 
non  erant  miracula  ,  qu^  tunc ,  &  fèmper  ante  fcriptam  Hifloriam  in  San(5la_> 
Domo  fisbant  valenriora  ,  ad  fuadendum  veritatem  fatfla!  revelationis  de  Sancfla 
Domo,  &  conclavi  Virginìs  tranf]:)ortato  ,  quam  nomen  viri ,  cui  fa^Tia  erat  re- 
velatio ?  Dominus  in  Evangelio  Joannis  cum  dicebat  fe  filium  Dei ,  &  non  cre- 
debant  :  operibus ,  inquit,  credite  ;  fimiliter  dicendum  eft  nunc  .  Si  tu  hsre- 
tice  non  vis  credere,  tranfportatam  effe  huc  Sanc^tam  Domum ,  quia  ejus,  cui 
revelatum  eft ,  ncque  fcitur  nomen  ,^  neque  patria  ,  neque  profelfio ,  ncque  vita, 
faltem  operibus  crede  ,  ideft' ,  miraculis  tot ,  ac  tantis ,  qua;  quotidiè  propter 
reverentiam  ,  &  cultum  huic  Sancli^e  Domui  ad  gloriam  Dei ,  &  honorem  Matris 
ejus  habitum  ,  &  fiunt ,  &  fient . 

Non  efi  yerìfimile  ejfe  -verha  hujm  SanBì  Viri  :  fcxdec'm  Marcite  Legatos  profiBos 
Argumem'»  '      fa^JF^  Hierofolymam  ,       ufque  m  Galiktam ,  cum  ilU  fint  lììrì  cordati  ,  é* 
expenf^e  mille  Scutorum  nix  fufficerent  ad  conftcicndum  illud  iter  trium  millium 
milliarìum  \  7iufquam  exprlmuntur  nom'ma  Icgatorum  \  nulla fit  mentio  de  loco 
congregai ionis  faBa;^  non  eorum  ,  qui  hoc  decreverunt  ; 

Similiter  requirit  hsreticus  nomina  iilorum  ì6.  qui  profetai  funt  In  GalilcPam 
ad  explorandam  totam  rem  ;  &  ut  non  credat  efte  verum  ,  objicit  mngnos 
fumptus  mille  fcutorum  .  Quafi  vero  intolerabiles  effent  tanti  fumptus  fexdecim 
viris ,  quos  hiftoria  vocat  notabiles  in  una  provincia  ad  hanc  iegationem  dc- 
ledis,  &  defignatis  Et  quafi  non  potuiflent  quamquam  effent  primarii ,  habitu 
tenui ,  8c  Amplici  commeatu  ,  religiose  potiìis  quàm  fumptuosè  peregrinationem 
illam  fanaam  cum  munere  legationis  fufcepiffe  ,  ficùt  hodiè  multi  nobiles  pere- 
grinationem ad  illa  fanda  &  religiofa  loca  venerationis  caufa  fufcipiunt .  Nèc 
ìììc  neccfle  fuit  nomina  iilorum  fcire  ,  neque  locum  congregationis  fads  ad 
decernendam  Iegationem  ,  ut  fine  illis  vera  hiftoria  non  potuerit  confcribi; 
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<^uia     paulò  ante  dixi ,  res  ìpCx  clamant  ^  ipfa  miracula  ,  q\xx  quotidiè  edun- 
lur  5  teftantur , 

Si  trat  domm  ìJla ,  tiel camera  domm ,  ut  alt  Legenda  ,  uhi  funt  alia  cuhUula  ?  x.iv. 
uhi  ali£  manjsones  fub  eodem  tedio  ?  Si  una  Camera ,  quomodo  à  cattrìs  dìmlfaì  ^r&'*"'^"f^f" 
^luomodo  potuerunt  legati  reperire  fundamenta  bujus  cubiculi  ah  aliis  dimlfa , 
fi pyiperhijpma  ledlficia  tanta  annorum  diuturnìtate  collahuntur  ^  ^  ad  nìhilum 
redlguntur  ?  quomodo  ìJla  domuncula  remanjtt  integra  ill<sfa  ?  Sì  teJle  lofeph 
Ith.  7.  b  'ili  'Judaici ,  ^  Dione  in  Dita  Trajani ,  non  modo  ^erufalem ,  fed  tota 
^udnea  conquajjata  eQ^^  tota  ferè  de  folata ,  quomodò  h<sc  domm  remanfìt  il'* 
Icefa  5  aut  quomodo  e'jmfundamenta  vtderi potuerunt  ì 

SAtis  efthiec  vel  recitare  tantum,  ut  audiant  Catholici ,  quod  interim  ri- 
dcant  ;  &  h^retici ,  quod  audire  pudeat .  Cur ,  hcereticc ,  non  femèl  negas 
apertè  ,  quod  farpè  negas  tacitè  .  Cur  ,  inquam  %  non  negas  potuilfe  fervari ,  & 
tranfportari  à  Dee  per  minifterium  Angelorum  ?  aut  fi  hoc  fateris ,  ne  Deum 
regari  videaris  ,  fic  infirmum  facias  ,  ut  hoc  non  potuerit ,  cur  non  estera  ,  la 
^uibus  ridiculè  h£eres  quafi  fieri  non  potuerint ,  non  fimùl  confiteris  ?  Aut  cur 
diffimulafti ,  quod  in  eodem  loco  hiftoricc  ,  five  LcgendcT  fcriptum  erat  ?  Sic  enim 
ait  :  &  in  uno  pariete  ibi  propriè  eft  fcriptum  ,  &  fculptum  in  muro  ,  quomodo 
irta  Ecclefia  fuit  ibi,  6c  pofteà  recelfit .  Hoc  h^reticus  ,  quia  quomodò  per  ca- 
Jumniam  confutaret  reperire,  non  potuit ,  in  aftutia  Tua  comprehenfus ,  dùin 
diflìmulat  malitiosè  ,  propria  confcientia  calumniari  convincitur . 

Dcnique  ,  ut  difcat  hjereticus  ex  fimilibus  fidem  capere  ,  legat ,  qua?  hifto- 
TÌcì  probatifìTimi  narrant ,  tempore  Confiantini  cognomerto  Copronymì  anno 
IX.  Imperii  ejus .  Cum  ingens  terrjc  motus  in  Syria  ra<5lus  eft,  qualdam  urbes 
/iinditus  corruilTe  ,  ad  mediani  partem  ,  nonnullas  à  montanis  in  fubjedas  plani- 
tìes  cum  camcris ,  &  xdificiis  abfque  ulla  ruina  tranfportatas  ufque  ad  fex  millia- 
jia  .  Non  putavit  Scriptor  dubitandum  efife  ,  aut  qu<erendum  ,  quod  hccrcticus 
in  trvinfportatione  Domus  San<5la!  qusrit  mirabundus .  Quia  Chriftianus  au<5lor 
Chriftianis  fcribebat ,  qui  fidcm  Dei  habent ,  &  fciunt  ,  miracula  in  fignum  fieri 
infidelibus ,  ficùt  Apoftolus  ait  » 

^gmodo  Beata  Virgo  ,  mediante  ìlla  Camera  facit  miracula ,  cum  effeBm  mira-* 

culorum  foli  Deo  attrìbuatur  ,  aut  quomodo  precìbus ,  ^  intercejponihm  Ma^  Argumemum 
irìi ,  cum  conjìet  ex  Scrìpturìs ,  precìbm ,      intere  e fjìonibm  ^efu  Chrifli  om" 
ma  nobis  coticedi  , 

ITàefl:,  haretice.  Ipfeenìm  Chriftuseft  ,  qui  dicebat .  Tamquàm  potcfta- 
tem  habens  quia  erat  Deus  ;  Surge,  &  ambula  ;  Adolefcens ,  tibi  dico  fur« 
§e.  Et  cum  dixiflet  leprofus  :  Domine  ,  fi  vis,  potes  me  mundare^  exten- 
dens  manum  fefus  tetigìt  eum  ;  dicens  :  Volo,  mundare.  Et  confeftìm  munda- 
ta  eft  lepra  ejus  .  Deniquequod  Chriftus  proprio  Spiritu,  &  virtute  miracuU 
faceret  ;  Se  non  ex  menlura  ,  fed  ex  plenitudine  daret  Spiritum  ,  teftatur ,  cum 
Stf  Evangelium  :  Et  omnis.turba  quxrebat  tangere  eum  ,  quia  virtus  de  illoexi- 
fcat ,  &  fanabat  omnes .  Apoftoli  vero  non  fic  ,  fed  ficut  Petrus  dixit  claudo  ad 
Speciofam  portam  jacenti  :  In  nomine Jefii  Chrifti  fijrge,  &  ambula.  Et  idem 
Petrus -^ne^E  paralitico  jàm  annis  o<Sìo  jacenti  ingrabato.  i^nea  inquit  ,  Sa- 
net  te  Dominusjefus  Chriftus;  Surge,  &  fterne  tibi.  Surge  inquit,  in  Nomi- 
ne Jefii  Chrifti ,  quem  invocaverat  idem  Petrus,  dicens  .  Sanettc  Dominus 
To.JJ.  Z  Jefus 
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Jefus  Chriftus .  Et  rursùs  idem  Petrus  in  Joppe  prope  Lyciam  cum  fufcitavit  Ta-» 
bioUm  ;  Eje(flis  ,  inquit  Lucas ,  omnibus  foras ,  Petrus  ponens  genua  oravit  , 
&  converfus  ad  corpus  dixit  ;  Tabiola  furge  .  Et  poft  fanatum  claudum ,  cùm 
interrogati  eflfent  Apoftoli  à  principibus  [udarorum  ,  &  fsnìoribus  &  fcribis  :  In 
qua  virtute,  aut  nomine  feciftis  hoc  vos  ?  Tùnc  Petrus,  notum,  inquit,  fit 
vobis,  &omni  plebi  Ifrael  ,  quia  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifti ,  quem  vos  cru- 
cifixiftis  ,  quem  Deus  fufcitavit  à  Mortuis  ;  in  hoc  hic  adilar  coram  vobis  fanus  . 
8c  in  eodem  cap.  4.  Ad.  Apoftol.  fic  oraverunt  Apofloli  .  Et  nunc  Domine  da 
Servis  tuis  cum  omni  fiducia  loqui  verbum  ,  in  eo  quod  manum  tuam  extendas 
ad  fanitates  ,  &  figna  &  prodigia  fieri  per  nomen  Sanóiì  filii  tui  Jefu  &c.  Obferva- 
▼it  Damafcenus  in  libro  contra  Neftorium  hanc  diflferentiani  faciendi  miracula  ia 
Chrifto ,  &  aliìs  Sani5lis  .  Per  orationem  igirur ,  Se  non  tamquam  poteftatem  ha- 
bentes  ;  hoc  ed ,  non  virtute  propria  miracula  faciebant  ;  Si  enim  fblus  Deus  fi- 
gna  ,  &  prodigia  facit .  Sic  enim  ait  Scriptura  :  Stephanus  autem  plenus  gratia 
&  fortitudine  ,  facicbat  figna  magna  in  populo  .  Intelligendum  eft  ,  fecundum.» 
Scripturam  :  Faciebat ,  inquam  ,  prodigia  magna  ,  fcilicet  in  nomine  Jefii ,  fi- 
cut  fanfti  Apoftoli .  Secundum  hoc  idioma  Scripturje  loquitur  Hiftoria ,  fivè  Le- 
genda Virginis  cum  ait  :  Nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Maria  facit  miracula.»  • 
Qiiod  hic  dicit  Legenda  :  facit  ibi,  ideft ,  in  Domo  irta  Sanda  ,  Hsereticus  finxit 
dici  in  Legenda  facere  Virginem  miracula  mediante  Domoj  quafi  Domus  elfet 
virtus  Dei ,  in  qua  faciunt  Sancii ,  &  Sani5lil!ima  Virgo  quiecumque  miracula  fa- 
ciunt ,  &  ubicumqueilla  faciunt . 

kuf ,  quomodo ,  inquit  hsreticus,  "fiunt precìhin ,  ^  ìntercefftonìhm  Matrh^ 
tum  conjlet  in  Scriptum ,  precibm ,  ^  ìmercejponìhus  'Jefu  Chrijli  omnia  nobis 
ioncedì  ? 

Ita  cft,  hxretice  ,  qui  enim  dedit  nobis  Filium  fuum  ,  omnia  cum  ilio  nobis 
donavit  ;  &:  quaccumque  concedit ,  per  eum  nobis  concedit ,  qui  propter  nos  vo- 
luit  hominem  fieri ,  &  pontificem  ,  &  advocatuni  ,  ac  mediatorem  noftrum . 
Immò  in  cumintuens,  omnia  à  principio  creavit,  ut  S.  Maximus  ait .  Cuni_. 
quo  non  dilcrepat  ulla  ratione ,  concedi  etiam  nobis  multa  à  Deo  ,  precibus  ,  & 
patrocinio,  fivè  advocatione,  vel  mediatione  San(5torum,  &  Sanfftilfimie  Vir- 
ginis; quia  aliud  genus  advocationis  fivè  mediationis  ,  ac  poilulationis  Chrifti 
eft,  &  aliud  Sancflorum  .  Errat  hsrctìcus  non  intelligens  Scripturam  ,  &  virtu- 
tem  ejus ,  ficut  Dominus  dixit  Scribis ,  &  Pharifkis  .  Conftitutus  eft  homo  Chri- 
ftusjefus,  mediator  Dei ,  &hominum.  Non  ut  fblùm  precibus  ,  &  intercelfio- 
jiibus  mediator  elfet ,  ut  funt  Sancii  in  Coelo ,  &  Miniftri  Chrifti  in  Ecclefia_^  , 
fed  ut  elfet  etiam  mediator  feipfo  .  Dedit  enim  feipfum  redemptionem  prò  om- 
nibus ficut  Apoftolus  ait .  Et  Joannes  i.  cap.  2.  Filioli ,  inquit ,  hsc  fcribo  vo-^ 
bis,  ut  non  peccetìs  .  Quod  fi  quis  peccaverit ,  advocatum  habemus  apud  Pa- 
trem  Jefijm  Chriftum  juftum  ,  &  ipfe  eft  propitiatio  prò  peccatis  noftris  ,  &  non 
prò  noftris  tantùm  ,  fed  etiam  prò  totius  mundi .  De  hoc  advocato  ait  Apoftolus 
inEpift.  adH^br.  cap.  9.  Non  in  manufadla  Sancita  Jefus  introivit ,  fèd  in  ip- 
fum  Coelum  ,  ut  appareat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis  &c.  Et  in  Epift.  ad  Rom. 
cap.  8.  Sed  ipfe,  inquit ,  Spiritus  poftulat  prò  nobis  ,  gemitibus  inenarrabilibus. 
Gemitus  inenarrabiles  vocat ,  quos  Scriptura  vocare  fòlet ,  miferationes  Do- 
mini quibus  noftri  mifèretur  .  Non  enim  in  coelo  lacrymas  fundit,  ficut  in  die- 
bus  carnis  fua:,  ficut  Apoftolus  ait.  Spiritum  vero  vocat  Chriftum  ,  ut  intelli- 
gamus  propter  advocationem  iftam  Chrifto  à  patre  ^cononiicè  commilfam  ,  non 
ftdefivilfeeffe,  quod  erat ,  ideft ,  Deum  .  Deus  autem  fpiritus  eft  . 

Similitcr  expofuit  Cyrillus  Alexandrinus ,  qu^  fecutus  fum  ,  locum  Epift. 

Joan- 
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J'oannf^  paulò  ante  citatum  in  Comment.  Habacuc  Prophetjc .  Cùm  enim  rejitaA 
let  ex  Joanne;  advocatum  habemus  apud  Patrem  Jefum  Chriflum  ,  &  ipfe  efl 
propitiatio  prò  peccatis  noftris  :  fubjungit  :  Qui  quidem  ,  et  fi  ì  Patre  conftitutus 
cft,  propitiatio,  non  tamen  dcCiìt  effe ,  quod  erat ,  idef}.  Deus.,  idert,  in  eadem  pò-, 
teliate  ,  &  gloria  .  Hxc  ad  verbum  Cyrillus .  Iteni  Apoftolus  in  Epift.  ad  He- 
bra:os  cap.  Unde  fratres  fanéli  vocationis  ccelelb's  participes;  confiderate—j- 
Pontificem  confefTìonis  noftrar  Jefum  filium  Dei .  Vocat  Pontificem  confefTìonis' 
rìo(ìv9£  5  quia  ùóìus  homo  in  odorem  fuavitatis  reipfam  prò  nobis  ,  &  nos  per  (è- 
iprum  5  Se  in  feipfo  Deo  Patri  obtulit ,  &  offert  in  perpctuum  fibi ,  &  Patri  con- 
feflìonem  fìdei  noftrs ,  ut  B.  Cyrillus  in  4.Tomo  Pentabibli  centra  Neftoriuni  ait. 
Unde  idem  Apoftolus  in  eadeni  Epift.  cap.  8.  Talem  ,  inquit ,  habemus  Pontifi- 
cem ,  qui  con/edit  ad  dexteram  magnitudinis  in  coelis  Santflorum  minifter ,  & 
tabernaculi  veri ,  quod  fixit  Deus ,  &  non  homo  .  SancHiorum  miniftrum  vocat  , 
quia  miniftrat  fancfìa  j  hoc  eft,  offert  in  coelo  facrificium  non  tcrrenum  ,  fed  fpi- 
rituale  5  reipfum  fcilicet ,  &  nos,  ac  confefìlonem  fidei  noftr^  per  fèipfum ,  & 
in  feipfo  tamquam  in  primitiis  ;  habens  ipfum  coelum  tamquam  tabcrnaculuni-» 
fantftum,  ad  hoc  minirterium  teterni  Sacerdotii .  Sic  etiam  Cyrillus  interpreta- 
tur  .  Rurfus  idem  Apoftolus  in  Epift.  ad  Hebr^os ,  Non  enim  habemus  Pontifi- 
cem ,  qui  non  pofTit  compati  infirmitatibus  noftris ,  tentatum  per  omnia  prò 
innilitudine  abfque  peccato  .  Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  tlìronum  gratile 
cjus  ,  ut  mifèricordiam  con/èquamur ,  &  gratiam  inveniamus  in  auxilio  oppor* 
fune.  Ut  confèquamur  5  inquit,  gratiam;  ab  eo  fcilicet ,  qui  eft  Deus  ,&  gra*' 
tiam  item  inveniamus  in  co  ipfo ,  qui  eft  Dominus  gratis  ,  &  donorum  omnium. 

Sic  igitur  eft  advocatus  Jefus ,  fic  poftuiat  prò  nobis ,  fìc  apparet  prò  nobis* 
vultui  Dei  3  ut  ipfe  idem  ,  qui  eft  in  eadem  poteftate ,  &  gloria,  in  qua  eft 
Pater  donet  quod  prò  nobis  poftulat  patrem  ,  fic  offert  prò  nobis  fibi ,  &  Deo 
Patri  .  Nihìl  talem  attribuimus  nos  fancftis  Advocatis  noftris ,  aut  advocats  no-*^ 
ftra:  Virgini  ,  &  Matri  Dei .  Sanifti  enim  fervi  Dei  funt  ;  Se  Virgo  Mater  ,  an- 
cilla  Domini  .  Chriftus  vero  Deus  ,  &  homo,  Dominus,  Se  Minifter .  Hoc 
enim  quotidiè  clamat  Ecclefia  Catholica  per  cuncfìum  orbem  in  Litaniis  ;  dum 
ait  :  San6ìì  orate  prò  nobis .  Intercedite  prò  nobis.  San(5la  Maria,  ora  prò  no- 
bis ,  Sanfta  Dei  Genitrix  ,  intercede  prò  nobis ,  nunquàm  audivit  h^ereticus  in 
Ecclefiis  Catholicorum  ,  nec  in  libris  eorum  legit  :  Chrifte  ora  prò  nobis ,  aut 
Jefu  intercede  prò  nobis  .  Quod  fi  conftat  in  Scripturis ,  ut  ait  harreticus  ;  pre- 
cibus ,  &  intercefllonibus  Jofu  Chrifti ,  omnia  nobis  concedi  »  Licebit  fic  pre- 
cari Chriftuni .  Chrifte  ora  prò  nobis  .  Chrifte  intercede  prò  nobis  .  Quod  fi  fic 
omninò  precandum  efte  putas  hjereticc  ,  Se  hoc  ut  dicis  ,  in  Scripturis  conftare 
ais  :  negas  igitur  cum  Neftorio  eumdem  efte  Deum  ,  &  hominem  Chriftum  Je- 
fum ,  idque  in  Scripturis  conftare  ais  :  ficut  ille  ajebat .  Aut  fi  vero  hypofta- 
tica ,  ac  fubftantiali  unione  Deum  efte  credis ,  Se  non  unione  fecundum  habitudi** 
rem  ,  ut  San(5lum  quempiam  ,  vel  Prophetam  ;  quare  non  fic  precaris ,  ut  precan»« 
do  fimul  confitearis  effe  eum  in  eadem  potelìate  &  gloria  cum  Patre ,  &  Spirita 
Sancflo  .  Quare  non  dicis  ficut  Ecclefia  Catholica  :  Kyrie  eleyfon  ,  Chrifte  eley- 
fon  ,  Chrifte  audi  nos ,  Chrifte  exaudi  nos .  Chrifte  fili  Dei  vivi  miferere  nobis . 
Et  fimilia  ?  Quis  unquam  ab  eo  ,  qui  totam  poteftatem  dandi  habet ,  petit  ,  ut 
oret  aliumprofè,  ut  det,  quod  petitur  ?  Nos  unicum  mediatorem  ponimus  , 
conftitutum  à  Deo  ,  eumdem  Deum  ,  Se  hominem  ,  ut  daret  fe  redemptionem 
prò  omnibus ,  eftetque  propitiatio  prò  peccatis  totius  riiundi ,  fa^us  Pontifex  in 
^ternuni  confeftìonis  noftrs,  fèmper  vivens  ad  interpellandum  prò  nobis  ;  ficuC 
Apoftolus  ait  :  qui  ficut  ait  ibidem  idem  Cyrillus ,  quem  paulò  ante  dixit ,  tarn^ 
ToJL  Z  2  quami 
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quam  Pontifex  confècrat  nos  in  odorem  fuavitatis  per  fidem  ,  Se  reipfum  prò  no- 
bis  tanquam  odoratiflimam  hoftiam  obtulit  Deo  Patri .  Vocat.us  enini ,  inquit, 
cft  Sacerdos  filius  Dei  5  non  fine  carne  ,  fed  factus  homo  (ìcut  pos ,  quos  gloria 
^iaccrdotii  honoravit ,  Se  fecit ,  ut  Sacerdotio  ejus  gloriemur  .  Hadlenus  Cyril- 
Jus  .  Satis  ex  his  paucis  intelligi  potefl:  ab  eo,  cui  dat  Dominus  intelle(5lum , 
ficut  Apoftolus  ait  ;  quomodo  non  derogent  unico  mediatori  Deo ,  Se  homini 
Chrifto  5  alii  mediatores ,  nudi  homines  ,  minifìri  ,  Se  famuli ,  non  in  domo 
fua  ,  fed  in  aliena  ;  Chriftus  autem  tanquam  in  Domo  fua  ,  ficut  Apoftolus  ait  : 
qu2  Domus ,  inquit,  fumus  nos.  Eadem  enim  ratio  eft:  Pontificis  ,  &  media- 
toris  5  quia  utrumque  convenit  Chrifto  propter  myfterium  Incarnationis  .  Quarc 
quod  Apoftolus  dicit  ,  comparans  cum  Chrifto  mediatore  ,  Se  Pontifice  novi  Te- 
ftamenti  5  Moyfem  Pontifìcem  ,  &  mediatorem  :  fuilTe  Moy{cm  fidelem  Ponti- 
ficem  in  tota  Domo  ejus ,  tanquam  famulum  ,  Chriftum  vero  tamquam  filiunij 
Dei  in  Domo  fua  ,  qu^  Domus  llimus  nos  :  hoc  ipfum  liccC  dicere  de  mediatione, 
&  poftulatione  Chriftì ,  comparata  cum  mediatione  ,  &  interccfljone  San<florum. 
Hi  enim  funt  fideles  quidem  mediatores  ,  Se  interceftbres ,  tamquam  famuli  in_ 
Domo  aliena;  non  enim  fumus  nosVirginis,  aut  Sanfìorum  :  Chriftus  autem 
tamquam  in  Domo  fua  ,  qua:  Domus  fumus  nos  .  Nos  enim  ipfius  Chrifti  fumus  , 
fìcut  Apoftolus  ad  Galat.  icripht .  PriEtereà  hic  unicus  mediator  habitat  per  fidem 
in  cordibus  noftris ,  ficut  Apoftolus  ad  EphcH  fcriplit ,  non  autem  Sandi ,  nc- 
que Virgo  Maria  .  Quare  non  fic  funt  mediatores ,  nequc  fic  prò  nobis  poftu- 
lant ,  orant ,  oflFerunt ,  nt  ipfi  quod  poftulant ,  virtutc  fua  dare  poftìnt  ;  itaque  non 
eft  unum  &  idem  genus  mediationis  ,  imo  tantum  difl^rt  mediatio  Chrifti  à  me- 
diatione Sandorum  ,  quantum  diftert  Creator  à  creatura  .  Legat  ha'reticus ,  qux 
Sa.n6ìì  Patres  de  Sanata  Virginc  fcripferuiit  Gregor.  Neociefar. ,  Gregor.  Nyfte- 
nus ,  Amphilochius  5  Chryfoftomus,  Damafcenus ,  .&  alii,  ne  omnes  enume- 
rem,  omnes  pctunt  àVirgine,  ut  oret  prò  eis .  Es  ne  tu,  hicreiice ,  magis 
doiflus  ,  &  fand:us  ,  &  pius  ,  quam  illi  ?  O  coecam  mentem  ,  Se  os  blai'phe- 
mum  ha:retici ,  qui  odium  ,  quod  in  nos ,  Se  Ecclefiam  noftram  concepirti ,  in  ac- 
cufitionem  convcrtis ,  Se  vituperatjonem  Matris  Dei  , 

^efpondendum  ejl  deìnceps  ad  ea ,  qu£  cantra  miracula  ohjicit  h<ereticm  :  nullam , 
Argumentum .       inqult ,  fidcm  mlraculorum  adftruunt  tabellce  votiva^  ,  veftes ,  pecunice  ,  cerea , 
£^  alia  .  ^uid  fispè  illi  mentiuntur ,  qui  illa  ojferunt ,  ^  Sacerdote^  ipfi  ///.t-j 
jìngunt  oh  fpem  lucri  . 

SiEpè  inquit  h^ereticus  ,  illa  fingunt ,  confcientia  enim  convi(5lus  non  eft  aufus 
diccre  ,  femper  illa  fingunt ,  fed  /^pè  \  ne  squiores ,  &  meliores  videren- 
tur  illi  feniores ,  Se  fcribs  ;  &  reliquì  de  genere  Sacerdotali  ,  qui  in  ad/s  Apo- 
flolorum  cap.  4.  de  claudo  ilio  ,  qui  poft  quadraginta  annos  ietatis  ,  &  claudica- 
tionis ,  fanatus  fuerat  ;  quid  faciemus ,  inquiunt  ,  hominibus  iftis  ,  quoniam 
quidem  notum  fignum  factum  eft  per  cos,  omnibus  habitantibus  Hierufalem  , 
manifeftum  eft  ,  &  non  poftumus  negare  .  Similiter  in  miraculis ,  qus  in  Domo 
San<5la  Lauretana  fa£ì:a  funt ,  &  fiunt,  in  multis  Civitatibus  Italia:,  &  extra_» 
Italiam  manifefta  funt .  Infinita  Civitates ,  &regiones  negare  non  pofTunt  ea  3 
qu^  fav5ì:a  vident ,  prò quibus  Deum  laudant ,  &  gratias  agunt .  Ait  deinde. 
^:r/7.      Vicmones  fua  naturali  virtute  talia  miracula  edere  pojfunt ,  apparent  in  dì  fu  , 
ATgumeniump      mcdentur  languorihus  fm  prteftigiis  ,  fua  membra  adjuvant  ad  confirmationem 
fui  crroris  ,  juxta  illud  Matth,  14.  Sur  geni  rn'm  Vfeudoprophetcs  ,  &  dahunt 
ftgna  magna ,  é'  prodigia  ^c. 

QUod  hic  ait  polTe  Darmones  virtute  naturali  facere  miracula  talia,  ut  fa- 
narc  languores  pr^ftigiis  Tuis  j  ^uia  longum  eftet  ad  refcllendum  ha*retì- 
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cum  9  &  non  necefl[;irium  ;  genera  miraculorum,  qux  hic  facla  funt,  excu- 
tere,  &  demonftrare  nonnifi  potevate  divina  fieri  potuifle,  unum  tantum  in- 
ftar  omnium  erit ,  cxpulfio  Dsmonum  ,  &  liberatio  encrgumenorum  ,  qua:  in  San- 
cla  Domo  ,  palam  can<fì:is  fpedantibus  patrocinio  Virginis ,  in  nomine  Jefii  Chri- 
fti  fit .  An  didurus  efl:  harreticus ,  ficut  illi  olim  in  Beelzebub  ejici  Dsmonia  ?  Si 
enim  D^mones  virtute  naturali,  aut  pr^ftigiis  fuis  Dxmonia  ejiciLuit,  igitur 
Satanas,  ajebat  Dominus ,  adverfus  fé  divifìis  eft  ,  &  quomodo  ,  inquit ,  (tabit 
regnum  ejus  ?  £u^èbius  C^efarien.  lib.  ^.  de  demonflrat.  Evangel.  cap.  6.  fcripfit 
in  eos,  qui  ad  negandum  miracula  Chrifti  ;  pracftigias ,  quas  Jian'eticus  ifte  di- 
cit  5  objiciebant  .  Ulud  etiam  advertendum  eft  ,  quod  Evangelium  ait  :  fur- 
gcnt  Pfèudochrifti ,  &  Pfeudoprophet^e  ,  8c  dabunt  figna  magna  ,  &  prodi  già  &c» 
Quia /licreticus  hunc  locum  produxit ,  noq  erant  ilia  miracula  vera  ,  licet  primo 
iiipeda  videantur  .  Quod  apertè  Paulus  declaravit  nobis ,  cum  ait  in  Epìft.  ad 
Teflal.  2.  cap.  2.  de  Antichrifb*  adventu  loquens  ;  in  omni ,  inquit ,  vìrtute—s, 
&  fignis  5  &  prodigiis  mendacibus  ;  &  quia  in  omni  virtute  dixit ,  &  nihil  quod 
per  verum  miraculum  fieri  folet ,  excepit ,  etiam  mortuum  oftendit  Antichriftus 
fufcitatum  j  non  verè  ,  fed  phaniafticè  .  Sic  refpondit  B.  Athanafius  in  qusftio- 
nibus  ad  Antiochum  ,  iis ,  qui  ajebant  reliqua  omnia  figna  falfa  fcilicet ,  faclu- 
rum  c(f^  Antichriflum  prprterquam  fufcitare  mortuos  .  At  miracula,  qux  in_> 
Sancfla  Domo  per  preces ,  &  interceftìonem  Virginis  in  nomine  ,  &  virtute  Dei 
fiunt  5  vera  miracula  ,  &  non  phantaftica  efie  ,  qui  iis ,  in  qiiibus  facfla  funt  ,  & 
qui  munere  Dei  KTti  fruuntur  ,  ac  Deum  glorificant ,  non  credit,  quid  cum  ilio 
agas  pfcTterea  ?  Nifi  fincre  illum  ,  quia  hujufmodi  homo  fubverfus  eli ,  &  pro^ 
prio  judicio,  (ut  Apoftolus  de  hxretico  dixit)  condemnatus  .  Ponit  qua:ftio- 
ncm  idem  Athanafius  ,  quod  fignunn  oportet  oblervare  ,  ne  quis  propter  figna , 
&  prodigia  decipiatur ,  &  Antichriflum  accipiat  prò  Chrifto  ?  Refpondet  ;  fi- 
gnum  ,  quod  Dominus  nofter  dedit ,  cum  dixit  ;  ficut  fulgur  exit  ab  Oriente  ,  8c 
apparet  ufque  ad  Occidcntem  ,  fic  erit  fecundus  adventus  hlii  hominis  .  Unde__5, 
iaquit  5  idem  Athanafius  5  difcimus ,  quod  omnis  Chriftus  veniens ,  &  non  ap- 
parens  fubitò  in  univerfo  mundo ,  fed  in  una  regione,  vel  in  una  Civitate,  hic 
talis  haud  dubio  Antichriftus  efl: .  Si  igitur  miracula  ,  quce  in  Sancfla  Domo  fiunt, 
non  fiunt  patrocinio  Virginis  ,  &  in  nomine  Chrifti ,  fed  in  nomine  Pfèudochri- 
fti ,  prsfligiis  dsmonum  ,  Se  phantafticè  ,  ut  hxretjcus  dicit ,  necelTe  dì ,  ut  fe- 
cundum  docfìrinam  Evangelii ,  hicChriftus,  cujus  invocatione,  &  virtute  hxc 
miracula  fiunt  in  hac  regione  tantum  Recanatenfi  apparuerit .  At  fi  hic  ille  Chri- 
flus  invocatur,  qui  in  univerfo  mundo  mira  celeritate  apparuit ,  &  priedicatus 
cft  .  Et  cui  ,  ubique  terrarum  crcditum  efl ,  necefifario  fequitur  ,  verum  Chri- 
fìum  efTe  audlorem  horum  miraculorum  ?  , 

Re'-jelath  faUa  Patri  Vaulo  à  Syha  cur  ncBaì  Cur  In  lamine  longìtud'mh  12.  xvui. 
pedum ,  /ex  latìtudìnìs  >  ille  aUm ,  quàm  Monachm  ?  Cur  in  eo  lu-^  ■^''^«'«f»^»' 
mine  Virgo  Mater  de  Coslo  defcendijfe  credatur ,  cum  è  cceh  omnia  profpiciat  ì 

QUa'rit  hìcreticus  cur  revelatio  fada  Paulo  ifli ,  in  ilio  lumine  oflenfo  ,  fà<Rz 
fuitnoau,  ideft,  duabus  horis  ante  dicm  ?  Quid  ineptius ,  &  obtufius 
qutcri  potuit  ?  Quis  nifi  cscus ,  non  videt  lumen  nocflu ,  oftenfum  acco- 
modate ad  naturam  noftram  illuflrius  tunc  ,  &  fplendidius ,  Se  admirabilius  ap- 
parerò ?  Sic  Deus  in  Columna  ignis  propter  fplendorem  populum  fuum  ducebat 
per  noélem  ,  ficùt  Scriptura  Exodi  teflatur  .  Quierit  etiam  cur  in  lumine  1 2.  pe- 
dum &  latitudine  fere  fex  pedum  j  ut  fi  totani  revclationem  nefciamus  interpre-- 
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tari  nulla  fit  Paulo  de  Syha  faóìR  revelatio  .  Hac  ratlone  fretus  Ii^reticus ,  prò- 
pheticas  revelationes  Scripturaruiii  regaie  poterit ,  nifi  quis  omnespartes  ciijuP 
cumque  revelationis  fada:  interpretar!  fciat .  O  cscitatem  defperatam  hsretici 
deplorati  ,  Bcfua.  obftinatione,  &  duritate  infanabilis .  Quid  fi  convenir  men- 
furaiJiius  San(5liE  ardis  cum  menfura  luminis  oftenfi  ;  quid  haTcticus  dicet  an 
non  potius  obniutefcet  ? 

XTx.  Addis  Hlad  multò  magh  adhùc  hieptìus  ^  magh  rìdkulumi  Cur^  ìnquìt  ^  in  eo 
Jrume»tum ,      luyyiine  Vìrgo  Matcv  de  Cc^lo  defcendijp  credatiir  ,  càm  è  Coelo  omnia profpicìat , 

Uafi  in  lumine  apparuiffe  Virgo  ,  fìcùt  Paulus  Sylva  exiftimabat ,  &  inter- 
pretabatur  ut  videret,  &:  non  potiùs  illud  lumen  fignum  eflfet ,  &  quafi  te- 
ftimonium  cxlefie ,  efie  illam  Sanc5lani  Domum  ,  Natale  Doraicilium  Virgi- 
nis .  Quod  autem  Populus  illc  interpretabatur  Virginem  Sanflam  fuifTe  ,  qus  ibi 
apparuit  in  die  Nativitatis  fij.x  nefciens  locutus  eft  fecundum  Idioma  Scriptura: , 
qu:^  dicit  in  Evangelio  de  Joanne  .  Et  vidit  fpiritum  Dei  defcendentem  ficìit  Co- 
lumba ,  &  venicntem  fìjper  ipfum  .  Non  univit  fecundum  Columbam  fpiritus , 
abfit  ;  ncque  vidit  eum  fiibftantialiter  ,  &  in  Te  ,  Joannes ,  fèd  in  figno  tanquàni 
in  Speculo  .  Sic  Paulus  Virgiaem  ifiam  vidit  non  in  fè  ,  fed  in  figno  luminis  tan- 
quam  in  fpeculo  .  Non  enim  dicit  vidifie  fc  Virginem  ,  fed  Lumen  ,  quod  appa- 
ruit .  PotuilTet  alioqui  5  fi  Deo  vifiim  fuififet ,  ipfa  Virgo  apparuifìfe  ficùt  infini- 
tis  apparuit.  Si  enim  potuerunt  Moyfes ,  &  Elias  apparere  colloquentes  cum 
eo ,  ficut  ait  Evangelium,  &  fi  potuit  vidcre  Oniam  &  Hieremiam  Judas  in  2.iVla- 
chab.  &  aliiquinque  inlib.  2.  apparere  potuerunt  in  equis  aureis  frcCnis  ,  hi  au- 
tèm  fuerunt  Simon  pater  fecundi  Judte  ,  qui  erat  dux  j  &  alii  quatuor  fili)  Mata- 
this  .  Quinque  enim  filios  habuit  5joannem  ,  Simonem  ,Judam  ,  Eleazarum  ,  Jo- 
natam  .  Qu^atuor  pugnabunt  prò  Confobrino  Juda  Machabaro  ,  &  quintus ,  ideft, 
Simon  prò  filio  ;  fi  inquam  apparere  potuerunt,  quod  Scriptura  vocat  viros  5 
cum  apparuifle  dicit  ut  animas  iliorum  verè  &  non  phantafiicè  apparuiife  intelli- 
gamus ,  cur  non  potuerit  Virgo  apparere  ,  cùm  vifijm  fuilTet  Deo  ,  ad  utilitatem 
noftram  ?  Sic  etiàm  teftatur  Gregorius  Nyfienus ,  apparuifie  Virginem  ,  &  Jo- 
annem  Evangeliflam  Gregorio  Neoc^efarienfi ,  Et  B-  Bafilius  in  Comment.  i. 
Pfial.  5  ut  Euftratius  tefì;atur  ;  Animam  ,  ait  ,  corpore  liberam  alcendere  & 
defcendere  atque  mitti  huc  ad  nos  inftar  Angelorum  ,  ad  noftram  utilitatem  ut- 
potè  5  San^flam  5  &  Rcligiofam  ,  hoc  ipfi.mi  multis  aliis  exemplis ,  &  teftimo- 
niis  probat  idem  Euftratius  prsfcribere;  cujus  meminit  Photius  in  fiia  Bibiio- 
theca  probat ,  inquam  5  mitti  huc  ad  noilram  utilitatem  animas  Sanjftas ,  Cur 
igitur  non  potuerit  anima  Virginis  cum  corpore  Tuo  gloriofo  in  die  Natalis  fui 
huc  mitti  3  qux  San(51itate  ,  &  gloria  omnes  Angelos  vincit  ? 

"Duo  tejlimonìa  ,  inquit  hicreticus ,  Francifci  Prioris ,  ^  PauU  Rivalducii 
mn  fuerunt  legitima  ,  non pr<efente ,  aut  jubente  Magìfiratu ,  ut  pr<£fente  No- 
tarlo  examìnata . 

Sic  hsreticus  infirmat  teftes  5  qui  audierunt  fuilfe  in  Sylva  Domum  San(ftan% 
Confefìum  enim  putat  Mifellus ,  fi  non  fint  tefies  fuiffe  in  Sylva  ,  neque  fiituros 
effe  fuilfe  in  Illyrico  ,  ac  proinde  neque  Laureti ,  &  quafi  caufa  criminis  agatur  , 
aut  lis  fìt  pecuniaria  5  dicit  duo  teftimonia  Erancifci  Prioris ,  &Pauli  Rivaldu- 
cii  non  fuiffe  legitima,  quia  neque  pra:fente  Magifiratu  ,  aut  jubente,  aut  prit- 
fcnte  Notano  examinata  funt  ;  &  non  de  vifu ,  fed  de  auditu  .  Quanto  melius  , 
quod  ad  fidem  teftium  pertinet ,  intcllexit  fola  ratione  naturali  duce  .  Adrianus 
ImperaiorGentilis  3  fine  Deo  in  hoc  mundo,  ut  Apoftolus  ait ,  in  Epifiola  ad 
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jEphe/i  5  <5uam  hsreticus  in  Pand.  lìb.  22.  tit.  de  Teftibus  in  refcripto  ad  Valeria- 
iiLim.  Sìcut  non  fèmper  5  inquit,  itafkpè  fine  publicis  monumentis  cujufque 
rei  veritas  deprehenditur .  Alias  numerus  teftium  ^  alias  dignitas  &  auéloritas  , 
Se  alias  veluti  confèntiens  fama  confirmat  rei ,  de  qua  qusritur  fidem  .  Habemus 
liis  confèntientcm  famam ,  cujus  fides  fimplex,  omni  demonftratione  firmior  hic, 
&  conftantior  eft .  Faceflat  ergo  hinc  quo  dignus  cfl  hareticus  cum  Tuo  Magiftra- 
tu  3  &  Notario. 

Si  f aera  adkula  fuìt  in  Jylva  -y      in  monte  duorum  Tratrum  sur  non  apparent  xx. 

lìejìigia  l  Argummum  » 

PEndet  harc  quaftio  ex  alia  quieftionc,  quomodo  eraC  h^ecDomus  San<5ì:a  fir- 
mata fiiper  terram  fine  fimdamento ,  ficut  hodiè  eft  ?  Sed  credo  non  puta- 
vii:  ha^rcticus  ,  quajrendum  efie  hoc  ,  memor  Scripturs  San(5la: ,  quJE  ait  Pfal.  103. 
Fundafti  terram  fiipcr  ftabilitatem  fuam;  ideft,  terram  in  fè  fundavit ,  &  ftabi- 
livit  nullo  alio  fiindaniento  jacflo,  nifi  nutuDei,  fic  eam  librante  in  medio  ,  & 
ftabiliente,  imo  utdicam,  quod  verifimilius  eft  de  htcretico  exiftimare,  norL» 
avertit ,  quodhiftoria  de  Domo  Lauretana  narrat  :  quod  cum  viderunt  eam  fine 
fundamento,  quod  omnibus  incredibilem  admirationem  movebat,  metuentes  ne 
conciderct,  muro  firmifsimo  cinxerunt .  Quod  vero  hfereticus  non  hoc  animadver-» 
tit  ad  ridendum  ,  ut  fblet ,  non  fuit  fortuito  fa<fìum  ,  fcd  à  Deo  provifiim  ,  ne 
lidcret  Divins  magnificcntis  opus  .  Q£S  igitur  veftigia  Domus  San»5ì:£e  in  Sylva» 
&  pofteà  in  monte  duorum  Fratrum  pofitie  ha^reticus  requirit ,  fi  nullum  fiinda- 
mentum  Domus  Sandls  crat  in  Sylva ,  nec  in  monte  duorum  Pratrum  j  ficut  nec 
modo  eft  Laureti  • 

§luare  Dantes  AUgerim  natm  anno  1 2(30. ,  mortum  1 3  2 1 .  Vrancìfcm  Petrarca  na^  Arg^^mum 
tm  1304.  mortum  1374.  'Joames  Boccatius  natm  15  14.  mortum  1372.  notìjjlmì 
nouarum  rerum  Script  or  ei ,  nìhìl  tale  fuh  temporibus  aBum  retulerunt .  A  nar^ 
rat  ione  rerum  ,  tnaximè  notahilìum ,  Jìbì  temperare  illìfummi  viri  nulla  ratio-- 
ne potu'ijjent . 

CUm  qusrit  ha:reticus ,  quareDantes  Aligerius ,  prancifcus  Petrarca,  & 
Joannes  Boccatius ,  qui  in  illud  tempus  Domus  tranfportat^  inciderunt, 
r,on  meminere  5  cum  eftent  alioqui  curiofiffimi  novarum  rerum  Scriptores  :  nc- 
fciens  quid  dicerct  caufam  attigit ,  cur  non  memincrunt  :  dicit  enim  fuifie  illos 
curiofifiìmos  novarum  rerum  Scriptores .  Tales  mihi  eos  fccifle  vidctur ,  quales 
Lucas  in  Acl.  Apoft,  Athenienfcs  illos  defcripfit  :  Athenienfes ,  inquit ,  omnes  , 
&  adyens,  &  hofpitcs ,  ad  nihil  aliud  vacabant,  nifi  aut  diccre,  aut  audirc 
aliquid  novi .  Ex  bis  erant ,  qui  ajebant  de  Paulo  ,  ut  idem  Lucas  paulò  ante_-» 
dixerat ,  novorum  d^emoniorum  videtur  annunciator  eft*e .  Non  permifit  optimus» 
&  juftiffimùs  Deus ,  ut  homines  ifti  de  Domo  San(n:a  ,  &  de  mirabili  ejus  per  mi- 
Tiifterium  Angelorum  tr^nfportatione  ,  &  miraculis  aliis  in  ea  fa<5ì:is  meminiflTentj 
ne  fi^rte  ad  fabulas  referrent  homines  in  poeticis  ftudiis  diù  contriti  :  &  inde  da- 
mnum  reportarent  5  undè  commodum  ,  &  grati  animi ,  ac  gratiarum  acftionis  fibi» 
&  aliis  mercedemadeoferredebuìftent.  Ne  vero  novum  hoc  Divinze  providentia? 
genus  appareat ,  sudi  h^eretice ,  quid  Dcmetrius  Phalereus  Ptolomso  Regi  re- 
iponderit,  cum  Moyfis  divini  Legislatoris  prudentiam  ,  &  gefta  iJla  in  legc  obftu-» 
penda  admirans,  diceret  :  quomodo  nemo  poetarum  ,  ncque  hiftoricorum  ,  de 
tot  5  tantifque  rebus  geftis  ullam  mentionem  fecit  ?  Cui  Dcmetrius  ;  divina ,  in- 
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quit ,  hsc  lex  cft  à  Deo  data  ,  ut  vides  ;  atque  ideo  fi  qui  tetigerunt  à  Deo  per- 
culfi  refilìerunt .  Affirmavitque  audivifTe  à  Theopompo ,  quod  cicperat  nonnulla 
c  Judaica  Scriptura  translata  Graca  oratione  ornare;  Se  illicò  turbatione  qua- 
dam  mentis ,  &  animi  perculfus ,  magno  lludio  Deum  orafTet ,  cujus  rei  gratia 
id  Obi  accidcret;  audivilTeque  per  /omnium:  quia  res  divinas  lenocinio ,  inquinatis 
hominibus  ederet  .  Ego  quoque,  inquit ,  à  Thcodoro  tragffdiarum  Scriptore 
iiccepi  5  quod  cum  nonnulla  è  Judaica  Scriptura  ad  fabulam  quandam  transferre 
Tellet ,  luminibus  caprus  fuerit .  Qui  quoniam  credidit ,  hac  de  caufa  fìbi  evenif- 
fe  5  magnoperè  poenitentiam  egit ,  &  tandem  vifns  eì  reflitutus  fuit .  Irti  igitur 
3cripiores  ,  quos  harreticus  dicit ,  quam  idonei  efìTent ,  ut  Deus  cis  permitteret 
«ti  Saocfta  Domo  inter  Tua  pcemata  ,  &  fiibulas  ,  &  amatorias  cantilenas ,  & 
lafcivias  fermonum  ,  &  narrationum  ,  judicentpii,  &religiofi  . 

Ha(flenùs  refponfum  fit  ad  capita  argumentorum  Petri  Pauli  Vergerli  h^re- 
f  ìci,  ut  qui  refponfìonem  legerint  ;  intelligant ,  fecifle  nos  quoad  potuimus ,  quod 
Salomon  prajcepit  5  ut  refponderemus  fruito ,  centra  ftultitiam  ejus  ^  Sic  enim 
cft  apud  Septuaginta ,  ne  fapiens  apud  femetiprum  videretur  . 

JAC03I  GRETSERI  SOC.  JESU  THEOLOGI 

Tradi.  de  Sacrh  Peregrmathmhm  lihrt  quatuor  - 

Per  Adamum  Sartorium  In^olftadii  idod. 

Lìher  2.  cap.i^fol.  mìhì  i^i^de  Veregrìnatlonìlm  ad  Tempia  T>elpar<s  V'irginh- 
Et  primo  de  illa ,  quie  ejì  ad  JE^dem  Lauretanam  . 

FLorentilTìmum  ert  apud  Italos  in  Piceno  Agro  apud  Recanatenfès ,  Domi- 
cilium,&  Templum  (inquit  Rutilius  Ben^onus  Epifcopus  Laurctanus  Ub.6. 
de  Jubiljeo)  quo  Verhum  caro  fadium  cfl ,  SacrofanB<e  VJrgim  dedkafum^ 
quod  Laurei  anum  à  Laurei  a  muli  ere  Domina  illius  Priffdii ,  vel  Sylvie  ^  in  qu.i^ 
cum  prìmiìm  tram  Adriattcum  Jìnum  ah  A7igeVn  ^  eveBum  efl  nuncupationem  ac-* 
cepìt .  EJÌ  fané  locm  ijìe  terrìhilìs  Domus  Dei  ;  porta  Cceli  ?  cu  in  in  e  a  feleBiO" 
ra  5  atque  injtgniora  quondam  divina  myflerìa  fuerint  conpmata .  Ibi  Beati fp^na 
Dei  Genitrix  Virgo  concepta ,  thi  ex  '^oachimo  ,  ^  Anna  nata  ,  •Ò'  deinde  educata 
fuit:  ibi  Gabriele  Ar  eh  angelo  nunciante^  Dei  Genitrix  falutata ,  ibi  Salvo  t  or  em  fa^ 
culorum  ex  fuh  cafi^mis  fanguinibus  ^  carnem  fufcìpìentem  concepit ,  ibi  emti^ 
Virgo  laBavit  ^  educavit  ^  ac  denique  per  plures  annoi  Deus  homo  ^  '^ofeph  ^  Ma^ 
rìàsque  fubditus  demoratm  ejl  juxta  illui  Lucx  cap.  2.  ^  venit  in  Nazareth  ,  ^ 
erat  fubditus  illis . 

Admiranda  funt  beneficia,  qu.T  ibi  homines  confèquuntur  (inquit  ille  do(5ì:i(^ 
funus  Antilìes)  concurfus  Populorum  eft  omnino  innumerabilis ,  Eo  Prmcipes  ^ 
Duces ,  ac  Reges  prò  gratiis  obtinendis  ;  Summi  Pontifices ,  Qaràtnales ,  Epifco- 
pi  ^  Prelati  ^  ^  Religiofì  ^  Laici  ^  Viri  ac  mulieres  ^  ex  omnì  or  bis  parte  pet 
totum  annum  perpetua  celebri  tate  accedunt  :  ìllic  teftimonia  gratiarum  tabellis , 
cereis ,  aliifque  denariìs  expofitis  à  columnis ,  ^  parietibus  Ecclefia  innumera  pen- 
dente ut  propterea  pluribus peregrinano  ad  SanBam  Lauretanam  /Edem  ext^illen^ 
da  nonfit ,  cum  toti  orbi  celebratijftma  ft^^ profpedfiffima  . 

Qua  de  caufa  neque  ego  pluribus  de  hac  peregrinatione  agam  ,  prjefertini.* 
cum  in  omnium  manibus  latine,  &<*talicè  verfetur  Hiftoria  Lauretana,  quinque 
libris  confcripta  ab  Horatio  Turfcllino  Societatis  noftrìe  Presbytero  ,  ex  qua  par- 
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fpìcuè  cum  alia,  tum  etiam  hoc  pius  Le(n:or  iiitelliget,  inanem  gìTc  nonnullo- 
rum  querimoniam  qui  dicftitant ,  nulla  amplius  hoc  fxcuìo  fieri  miracula  . 

Allatrarunt  hanc  Sacratiffimam  JEdcm  cum  alii  hujus  xvi  fecflariì ,  tum  ini- 
maniter  infamis  ille  Apoftata  Vcrgerius ,  qui  omnes  ingenif  nervos  contendit  , 
hanc  ut  Domum  everteret ,  everfus  ipfe  tum  è  caftifìTima;  Virginis  filio.  Se  ad  In- 
feros  ob  maledicani  illam  vefaniam  prscipitatus  ,  tum  à  viris  eruditis ,  Deiparae 
Virginis  invidlis  propugnatoribus  Francifco  Turriano  in  proprio  de  Domo  Lau- 
retana  adverfus  Vergerium  opufculo  ,  Petro  Canifio  in  opere  Mariano  lib.  5.  de 
D.  Virgine  cap.  25.  ,  &  recentiflìmè  à  Rutilio  Benzonio  Epifcopo  Lauretano 
lib.  6.  de  JubiL^o  cap.  8.  Se  feqq.  qui  Turriani  ,  &  Canifii  veftigia  fecutus  copio- 
sè  5  &  doL^è  Vergerianas  impofturas  profligavit  . 

Ex  horto  Vergeriaco  derivavit  quoque  Calvinifta  Hofpinianus  criminationes 
nonnullas ,  mendacia ,  &  ineptias  in  fuam  de  Templis  farraginem  fol.  39(5. ,  quas 
breviter  attingam  5  ncque  enim  opere  pretium  duco  immorari .  Recitata  igitur 
hiltoria  de  mìgratione  ,  &  translatione  hujus  JEdìs  ex  Paleftina  in  Illyricum  ,  8c 
ex  Illyrico  in  Picenum  ,  fic  furit  h^ereticus .  AuBor  ìnjtgmum  ,  &  impadeniiffi^ 
morum  ynendacìorum  ,  facrìficulm  ftùt ,  qui  ante  tr ecent os  annos  in  Pago  Lauretano 
Tarochus  erat ,  Pacatè  Calvinifta  ,  pacatè  ne  dum  alios  mendaciorum  incufas , 
in  calumni'atoris  infimùam  fubeas  .  Vociferari  6c  fefquipedalibus  verbis  crimi- 
nationes rmfìiare  longè  aliud  eft  quam  probare  ,  quod  à  te  omiflìs  clamoribus  in- 
fanis  hoc  loco  pr^eftandum  erat .  Tunc  (  inquit  )  Lauretum  pagus  erat ,  quod  nix 
unicum  facvìficulum  fujìentare ,  ^  ale  re  poterat .  Imo  pagus  non  erat ,  quando 
co  Sancfliffima  jEdes  primum  venit ,  quia  in  publica  via  ab  Angelis  collocata  fuit, 
fèd  poflea  ex  frequenti  Peregrinorum  accurfu  extitit .  Et  quamvis  pagus 

fuifTet  5  nihil  tamen  veritati  hiiioris,  vel  religioni  loci  adimeret .  An  non  cele- 
berrima; qusedam  in  Germania  Urbes  olim  fuere  pagi  ?  nimirum  dolet  Zuinglia- 
nus ,  Lauretum  ex  obfcuro  ,  &  tenui  principio  ad  tantam  celebritatem  ,  ope  Vir- 
.  ginis  evafiiTe,  itaut  hodie  fit  oppidum  moenibus ,  ut  inquit  ,  cinólum  frequens  in- 
colis  5  &  Clero  abundans,  cum  olim  unicus  dumtaxat  Sacerdos  hanc  iEdem  ,  re 
divina  facienda  curaret .  Hìec  &  id  genus  alia  Calviniano  fpiritui  accepta  effe  ne- 
queunt ,  quippe  cujus  natura  non  fit ,  tempia  condere  fed  evertere  ,  non  ditare  , 
ied /pollare  5  non  Sacerdotes  ,  qui  Deo  facrificium  juge  ofFerant ,  fed  Pr^dican- 
tes  3  qui  contra  hoc  facrificium  jugiter  tonent ,  &  feviant  inftituere  . 

Congefflt  turpijjìmas  fraudes ,  ^  ìmpojìuras  (inquit  Calvinifta) ,  qute  ex  dia- 
metro pugnant  cum  Rìjìoria ,  do&rìna  Ed  angelica ,  AB'n  Apojìolorum  ,  ^  tota 
Sacra  Scrìptura  quemadmodum  pauch  ojlendam  .  Oftende  ,  fi  potes ,  fed  validius 
quam  Vergerius  ,  cujus  chartas  expilas ,  &  in  cujus  vitula  fi  non  araffes ,  forfan, 
quod  Lauretano  Domo  objiceres  5  non  occurriffét.  Promittis  te  paucis  adurum: 
agam  8c  ego  paucis  5  ne  atflum  agam  ,  nihil  enim  novi  Vergerianis  nugis  addis  , 
&  ut  eo  brevìores ,  &  expeditiores  fimus ,  probationes  fìve  tuas  five  Vergeria- 
nas 5  dialc(5ìica  vefte  amiciemus . 

I.  Chrìjlum  fuìffe  enutritum ,  ^  educatum  in  illa  j^de ,  in  qua  Virgo  Maria ^ 
Mater  ejm  nata  fi  falfum  ejì ,  ergo  ó'  hiftoria  Laur  etana  falfa ,  ò'  mendaciis  op- 
pietà  cenferidebet ,  Antecedens  probatur  ex  cap.  i.  S.  Matthsi ,  ubi  Angelus  ad 
Jofeph  :  Noli  timere  accipere  Mariani  Conjugem  tuam  &c.  hoc  eft  ut  Calvinianus 
«xpofitor  5  &  impofitor  exponit ,  &  imponit  :  Due  Mariam  Conjugem  ex  Domo 
Varentum  in  Domam  tuam  ,  quam  propriam  ,  ^  feparatam  hahes  Nazaret  hi  .  Si 
cjusras  ex  Calvinifta  undc  noverit  ,  Jofèphum  habuiffe  propriam  Domum  Naza- 
rethi  5  expeditè  refpondet ,  id  liquereex  citato  Evangelii  Textu  ,  quia  verba  illa. 
Noli  timere  .accipere  Mariam  Conjugem  tuam  ^  hadlenus  quidem  aliud  fignifica- 
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tant  5  nempe  hoc ,  ut  Jofeph  Conjagem  fuam  ]vw  anteduftuii  retineret ,  nec  de 
dimittenda  ullam  cogitationem  fufciperet  ;  jam  i  am^n  poflquam  hoftes  Lauretana; 
Md\  exorti  funt ,  alia  fignilìcatio  ,  priore  mutata  prsdiftis  verbis  impofita  ed, 
lixc  nimirum  Due  Mariam  Conjugem  tuam  in  'Domum  tuam  ex  Domo  Parentum 
fuorum  5  in  qua  Chrijlm  BetìoUmì  natus  poftea  alatur  ,  ^  cducetur ,  fuhditufquc 
pf  parentìhm  \  quod  etiam  probatur  ex  more  Jud^orum  ,  qui  fponfas  ex  paterna 
Domo  transferebant  in  fuam  :  idem  ergo  facit  Jofcphus  .  Etiamfi  nullam  Domum 
Nazarethi  habuerit ,  quia  mos  ille  Judeorum  erat  inviolabilis  ,  quem  tranfgredi 
non  licebat ,  3c  quamvis  mirum  videatur ,  quomodo  vir  qui  nullam  habet  Domum 
Sponfam  fuam  ex  Domo  Parentum  in  Domum  fuam  transferre  queat  \  hoc  tameii 
jllis  mirandum  non  accidit ,  quibus  lux  Lutherani  5  aut  Calviniani  Evangelii  ef-« 
fulfit ,  cui  folemne  etiam  id  quod  nufquam  cft ,  fuit,  aut  erit  clariflìmè  intueri  , 
6cex  facris  quoque  literis  adftruere  . 

Habemus  ergo  prìmum  Hol]")iniani  fìrmamenfum  ,  cui  tibicen  adjungitur  ex 
JMiceforo  lib.  i.  cap.  8.  qui  ifba  :  In  Nazareth  cum  '^ofepho  domìctUum  Illa  habens^ 
ah  Archangelo  Gabriele  l^tum  accepìt  nuncium  ,  &  ut  cap.  12,  ejufdem  libri  indi- 
catur  ;  Chrìftm  in  Domo  jofeph i  àrcumcidttur ,  qute  nullo  modo  vera  erunt  fi 
Chrijlm  enutritm fit  in  illa  Domo  in  qua  Beata  Virgo  fuit  in  lucem  edita  ,  quì.i-^ 
DommillanonfuitDomm^cfephì^  licet  in  illa  Virgo  Deipara  cum  Jofepho,  & 
Jofephus  cum  Virgine  habitaret ,  3c  quamvis  hodie  quoque  vir  in  Domum  Uxoris 
translatus  ;  domui  illi  a  fé  tanquam  caput  Uxoris  nomen  tribuat  ;  id  tamen  hoc 
loco  locum  non  habet ,  ea  folum  de  caufa  j  quia  Calviniani ,  &  Lutherani  id  cre- 
dere nolunt ,  quibus  id  5  quod  apud  omnes ,  ipfos  etiam  mìnirtros ,  &  Pr^cdican- 
tes  ulìtatinimum  eli ,  jam  inufitatifllmum  videtur  non  aliam  oh  rem  ,  quam  quia 
iEdi  Laurctans  tanquam  perennes  ,  &  capitales  hofles  malefacere  ,  &  maledicere 
cupiunt . 

2.  Valfum  ep  JpofloUs  cernentìhm  multa  Divina  myfteria  in  illa  Dom.o  ejje  pa-» 
trata  ergo  (^c.  Probatur  antecedcns ,  quìa  S.  Lucas  in  a^is  Apojlolorum  nullam 
penitus  mentionem  de  hac  domo ,  aut  de  miraculis  in  ea  patratis facit  5  ergo  omnia 
qu£  narrantur  à  vero  aberrant ,  facrificulorum  mera  funt  commenta  .  Proba- 
tur confèquent ia  ,  quia  quìdquid  tempore  Apofolorum  ufquam  contigit ,  hoc  S.  Lu^ 
eas  literis  confgnavit .  Qu^i  non  affentitur  ,  is  <T^a  Apoftolorum  evolvat ,  fta- 
timque  prxbebit  aifenfum  .  Igitur  cum  de  h^x  <L^de  prorfus  filcat ,  caufk  nihil 
fuppetit  ,  cur  6dem  à  nobis  impetrari  (ìnamus . 

g .  Valfum  efl  Apojloloi  concordìhm  votis  fatui  ffe ,  Cameram  illam  in  Ecclefam 
convertere  in  honorem  ,  ^  memoriam  MariiC  ergo  (^c,  Probatur antecedens ,  quia 
nufquam  legitur  in  novo  Te f  amento  Apofolos  Tempia  adificajfe ,  aut  mandai] e ,  ut 
ala  ea  (edificar  ent  ,  ergo  falfa  ef  ^relat  io  illa  Laure  tana  ^  nihil  enim  Apof  oli  un-^ 
quam  aut  egerunt ,  aut  prceccperunt ,  nifi  quod  novi  Tejlamenti  Ubris  traditum  , 
aut  expofitum  habemus  .  Et  quis  audivit  talia  extra  ha^reticorum  coiiventrcula  ,  ac 
Gymnafia  ? 

4.  Valfum  eft  Apofolos  JBdem  illam  voluijfe  confecrare  ,  ^  dedicare ,  ergo  (j^c. 
Probatur  antecedens  .  6luia  'nec  in  adiis  Apofolorum ,  nec  in  Epifolìs  Sancii  Pauli , 
nec  in  Epifolis  feptem  Canonicis ,  nec  in  Apocalipf  'Joannis ,  nec  in  quatuor  Evan^ 
geliis^  quicquam  de  hac  re  fcrìbitur  5  quis  ergo  mentis  ft  tam  obef^-i  cui  commen^ 
tum  hoc  non  fuholeat  ? 

5.  Valfum  eft  S.  Lucam  imaginem  D.  Virginis  pinxijfe  5  plBamque  in  hac  JSde 
repofuijfe  ergo  j^c.  Probatur  antecedens .  ^Aa  Lucas  non  fuit  Picfor  ,  fed  medi- 
cus  ut  Epiflola  ad  Coloffcnfes  cap.  4.  planum  fit ,  ubi  à  S.  Paulo  vocatur  mcdicus. 
Sì  dicas  :  pojfe  quempiam  ^  Mcdicum    0"  PiBorem  effe  ^  refpondebit  Calvinifta, 
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etut  ferì  non  poffc  ^  ut  unus  ,  idcmque  utrlufque  arth  gnarui  Jìt  &  pevitui , 
quìdquìd  quotidiana  experientia  in  contrarium  tcjletur ,  aut  S.  Liicam  utrtiifque 
artis  doBum  non  fui  (f e ,  ìdque  liquidò  con  fi  are  ,  quodah  Apofiolo  wcatur  Mcdicus^ 
mn  Pidior  ,  Tota  igitur  vis  arguinenti  Ime  redit .  Lucas  non  wcatur  à  S.  Paulo 
Pi&or  ,  ergo  non fuit  PiBor ,  ergo  nuìlam  D.  Virginis  Imaginem  p'mxìt .  Conclu- 
fum  eft  igitLir  contra  Laurctanum  Templum  .  Nani  lì  quis  Calviniano  objicere_«5 
cogitet  Patres ,  csterofque  hiftoricos ,  qui  uno  ore  aflirment ,  S.  Lucani  pin- 
gendi  arte  pr^ftitifiTc  ,  is  inanem  operani  fumet ,  nani  ut  cum  Tuo  Dana:o  non  fè- 
mcl  certatuseft,  in  rebus  facris  definiendis ,  ac  llatuendis  religiolìs ,  non  Pa- 
trum  auc^oritas,  fed  facrofanili  Verbi  fcripta  veritas  eli  nobis  fequenda  :  cuni_, 
autem  verbum  fcriprum  S.  Lucani  non  noininet  Picfìoreni ,  fieri  non  poteO: ,  ut  pi- 
(Ttor  fuerit,  nullus  enim  pidror  extitit,  nifi  cujus  nonien  lacris  literis  exprelTum  fit, 
ac  confignatiim  .  Nec  uno  tantùm  verbo  contra  S.  Lucx  piéìoriara  arteni  pugnat , 
fèd  vario.  Subdit  igitur:  manirefium  Dei  prajceptum  eli  :  non  facies  tibi  fcul- 
ptile,  aut  aliquam  fimilitudinem  nonadorabis,  ncque  coles  eam  5  ergo  inipiuin 
cft  vel  cogitare  quidem  ,  neduin  fcribere ,  aut  dicere  S.  Lucani  Imaginem  ad 
cultum pinxiije  ,  ncque  enirn  facrarum  litterarum  tam  ìgnarm  erat ,  ut  tantum^ 
ne  fai  admitteret ,  textus  namque  Script  uree  clarus  efl  ,  prcefertim  adhibito  Cahi^ 
ni  Commentario  ,  ^  Cahinijlarum  commetitìi ,  quoi  difertè  docent  omnem  imaginis 
ad  cultum  effcBionem  elfe  ìlUcitam . 

Vr  ce  ter  e  a  hanc  ipjam  Imaginem  oftendunt  etiam  Romce  in  Tempio  S.Mari  ce  Ma^ 
jorìs  cum  autem  nemo  in  duobus  locis  fmul^^  eodem  tempore  verfari  queat ,  mani- 
fejìljjimum profetò  foret ,  ft  eadem  imago fmul  Romj^  ,  ac  Laureti  ejfet  5  quam- 
'Vis  PafiiJIicdicant  non  fine  vet  eri  tefimonio  plurcsD.  Virginis  Imagines  à  D.  Luca 
depìBas  fuiffe  ^  quarim  una  etiam  Romce  in  Ecclefia  S.  Mar  ice  Majoris  adfervetur^ 
Teodorus  Ledìor  lib.  i.  colled:.  Niccforus  lib.  14.  cap.  2.  Metafralles  in  Vita_j 
S.  Lucx  5  nos  tamen  id Calviniani  fufque  deque ,  hahemus ,  nec  magis  ad  ìfta  move- 
mur  3  quàm  fi furdo  ,  aut  mortuo  non  fabulam  fed  "deracifpmam  canai  hifioriam  . 
Et  quomodo  credìb'ile  efl  ^  Po-ntifi'ces  ^  Scrìbas^      Pharifèos  apud  '^udceos  laturos 
fuijfe  ,  ut  Dìfcipuli  Chrlflì  Nazaret  hi  haberent  Templum  ,  in  coque  imagines  cole- 
rsnt     adorarent  ?  '^luìa  nihil  erat  apud fideles  tam  occultum  ,     fecretum ,  quod 
^judcei  ignorar ent ,  nibìl  tam  abditur/i ,  ad  quod  non  penetrarent  ^  nihil  tam  fan^ 
cium ,  ^  lyenerandum  ,  quod  divina  tutela  proteBi  clàm  '^udi^is  furcntibus  habere 
pojfent  \  quare  in  f  uda.M  nunquam  convenerunt  precandi  caufa  ,  neque  finaxes  ce- 
iebrarunt ,  quomodo  enim  credibile  eli  Juda:os  paiTuros  fuifie,  ut  hujufi.iiodi 
eonventus  Chrillianar  pietatis  exercends  gratia  ageretur . 

Magnopere  auteni  miror  ,  firniilfimum  hoc  arguiiientum  à  Calvinifia  prste- 
TÌtum  elTe  ;  Sa?iBus  Luca  neque  in  Evangelio  fuo  ^  Uj^que  in  aBis  Apoflolorum  uf 
quam  proàidit  fe  Imaginem  D.  Virginis  pìnxijfe  ^  ^  in  Nazarena  Domo  colloca jfe^ 
£rgo  fabulis  ]ure  atmumerabìmus  quidquid  Lauretana  narratio  hac  de  re  canit  * 
'Miror  inquam  rubtililTìmum  hoc  argumentum  à  Sedario,  omifTuni,  ciuii  ejus  fi- 
inilia  ad  naulèara  paffim  ingerat . 

6.  Putidi  [jlmum  mendaci  um  e  fi  ,  Apoflolos  in  hac  Camera  ^  Tempio  Divina  offl- 
'iia  celebrajfe  ergo  Scc'Proba.tuv  antecedcns  ^  quiamijfa^  ^  horce  Canonide  did 
poft  Apofiolorum  tempora  inventa  funt  ;  ^  quamvìs  Pontificii ,  confianter  ajferant^ 
probentque  mijfam  in  ultima  Ccena  à  Chrifio  fuije  infiitutam  fi  fpeBes  id  in  quo 
Mi[f(C  ejjentia  confifiit ,  nihilominus  Papifia  effugere  fìon  quemit ,  quia  Ccena  illa 
ìongè  pofi  Apofiolorum  tempora  e  fi  h  abita  .  Et  fi  Divina  Officia  celebrajjent ,  tunc 
:-:tìque  ex prcccepto  alicujus  libri  Ritualis ,  feu  Breviarii  id  pr^fiitijfent ,  at  quii 
tam  (ìupidus  efi ,  qui  nefciat  ea  aetats  ncque  Romanum ,  neque  Augufiantm ,  ne^ 

ToJh  Aa  2  qtf^ 


\ 

I 

/ 

i95         TEATRO  ISTORICO 

^ue  Dkhjladìamm ,  neque  Conftantknfe ,  ncque  Curìcnfc ,  ncque  Kathlwnenfe , 
ncque  alterìm  Dlcecefeos  Bre'vèarmm  natum  ,  Jypifque  excufum  fuijfe ,  cum  tunc 
Typografìa  nedum  extìtiffet .  §luomodo  autemiimna  Officia  ahfque  rituali  libro 
celebrar i pojfunt  ? 

7.  Paires ,  qu}  Apojloloi prox'mc  fcquutì  funi ,  non  memìnerunt  huìus  Camera^ 
feu  Templi ,  ergo  ^c.  Probatiir  antecedens ,  quia  non  memìnit  S.  Hiero?iymus , 
qui  Bethlemì  diùvixit  'm  .Epìtafio  Paul(e -i  in  quo  tamcn  pcrcgrinatìoncs  Paula 
in  Terra  SanBa  accurate  dcfcrfbìt ,  0^  quamvis  S.  Hieronymus  dìfertìs  verhis  ferì- 
bat  ^  Paulam  adiijjc  Nazaret  bum  nutriculam  Domìni ìd  tamen  non  ohflat^ 
guominus  prcedicans  mentirl  audeat ,  5.  Hicronymum  piane  de  adita  hac  à  S,  Pau- 
la  Domo  mutum  effe  ;  licet  enim  Nazarethum  vencrit  co  fine  ,  quo  venit  Hierofolì- 
marn  ,  Bethclemum ,  nempe  ut  loca  fanBa  pie ,  ac  religione  obiret ,  ac  nenera^ 
retur  ^in  bis  etìam  locum  ,  in  quo  Redemptor  nofier  conceptus ,  £5^  educatm  efl 
(  quo  nullus  in  tota  Galilea  fuit  auguflior  j  nihilominm  Cahìniano  Evangelio  nihil 
repugnam  agit ,  qui  ajprit  S.  Hicronymum  in  peregrinatione  clarijfimic  illius  ma- 
trona percenfenda ,  nutricula  Cbrljìi ,  boc  ejl  j&is  5  in  qua  conceptus  ejì ,  nec 
tacite  5  nec  exprefsè  mem'mìjj'e  . 

Hsc  flint  argumenta  ,  quibus  Lauretanam  Domum  cxpugnatum  ivìt  Hofpi- 
nianus  5  qui  miratur  Baronium  aufum  ftiifTe  ,  Hiftoriam  Lauretanam  Tuo  quoque 
calcolo ,  &  fuffragio  confirmare,  fed  Bono  elio  animo  Calvinifta.  Forfan  vela 
dabit  refrorfum  IllufìriiTìmus  Annalium  fcriptor,  ubi  Iias  tuas  non  ferreas ,  fed 
adamantinas  adverfus  Domum  Lauretanam  machifìas  viderit .  Dolendum  nort^ 
vidiffe  citius ,  quia  longè  robuftiores  funt ,  &  v'alidiores  ,  ut  à  me  ex  tua  mente 
propofits  3  &  oppofir^  funt,  quam  ut  proponunftur  ,  &  opponuntur  à  Vergerio  . 
Quocirca  citius  etiam  fidem  facient ,  ut  ex  animo  tam  hujus ,  quam  aliorunij 
venerationem  .-Edis  Lauretanie  facile  expellent .  Sed  fatis  in  priefenti  de  hoc  ar- 
gumento.  Plurima  dodores ,  quos  initio  hujus  capitis  produximus . 

APOLOGIA  PETRI  ROESTII  SOC  JESU 

PRO  ALMA  DOMO  LAURETANA .  Part.  i.  Gap.  ^. 

€^.bus  Catholicis  argumentis  nitaiur  j£des  Laurei ana . 

NOn  eft  dubium  quamque  rem  iis  pr.'efidiis  ftabiliendam  ,  qu^  res  ipQ  patì*- 
tur  5  &  exigit  5  aliis  qUcT  refpuit  nequaquam  ,  nam  ficut  Turcam  ante__j 
150.  annos  occupaiTe  Conftantinopolim  Jiiftoria  illorum  temporum  ,  Se 
traditione  ab  eo  tempore,  quo  contigit  ad  nos  u/que  perduranti  ftabilitur  tan- 
tum ,  non  autem  teftimoniis  facrarum  literarum,  Sandorumque  Patrum  ,  qui 
ante  mille  annos  floruerunt  quando  nedum  acciderat ,  &  Turca  in  mundum  non- 
dum  eruperat ,  ita  qua:vis  alia  res  gefta ,  tantìim  efl:  iis  argumentis ,  qUcT  rei  illi 
competunt ,  oflendenda  ,  Domufque  Lauretana  translata,  nonerit  facris  tabu- 
Jis  demonftranda  ,  aut  Sacrorum  Conciliorum  ,  Sandoruraque  PP.  priorum  fÌE- 
culorum  decretis  roboranda  ;  fed  quadruplici  alia  ratione  ,  traditione  ab  co  tem- 
pore orta  ,  quo  contigit  primo  .  2.  Populorum  confuetudine ,  ^  wore .  3 .  bljlo" 
rie  a  doUiJJì'morum  Script  or  um  r  eia  t  ione ,  ^  fupremorum  totìus  Ecclejits  Prcefulum^ 
ac  denique  miraculh ,  quibus  Domus  illa  illajlratur . 

2.  Quod  cum  afferò,  non  nego  fi  res  illa  ab  hipothefi  ad  thefim  revocetur. 
Sacro  Codice  ,  &  doftrina  tum  Conciliorum ,  tum  SS.  PP.  poiTe  muniri  ,  cer- 
tuni efl  enim  Sacra  Scriptura  commendari  argumenta  tum  à  non  fcripta  traditio- 
ne, tum  à  confuetudine  Ecclefiafìica  ,  tum  a  miraculis  Tumpta  ,  6c  authoritatc 

Do- 
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Do(fì:orum  ,  &  cum  primis  Prrtpofitorum  Ecclefia^  quibus  nihii  aptè  objicì  poflìt . 
Qu^are  fi  quadruplici  ilio  modo  Lauretan.T  ^€dis  translationem  firmavero,  noa«> 
dubium  erit ,  etiam  me  quodammodo  au<ftoritate  facrarum  littcrarum  ,  quibus 
modi  illi  ratiocinandi  nituntur ,  eandem  confirmafTe  .  Atque  li  firmamentis  di- 
vi norum  teftimoniorum  careremus,  perinde  tamen  iis  firmamentis  res  illa  munita 
effcjt  5  atque  quTcumque  genrium  5  Provinciarum  ,  urbium  ,  belloriim  ,  aliarum- 
que  rerum  gefta  ,  &  hifloris  ,  quando  nec  aliud  firmamentum  habent,  non  dico 
Livius  5  Tacitus ,  Svetonius  ,  quibus  plurimùm  impertitur  Adverfarius,  fed 
qu=e  retulerunt  Eufebiu:]  ,  Socrates ,  Sozomenus ,  Auguftinus,  Hieronymus , 
Beda  ,  &  alii  quibus  fidem  priecipuam  largitus  eft  ,  nullaque  ratione  adimendam, 
negandamque  contendit  Berneggerus  5  qui  majorem  Argentoratenfibus  adtis,  ac 
Regionum  ,  Urbiumque  Scriptoribus  fìdem  nequit  alTerere  quàm  a0eratur  rebus 
Lauretanis . 

^.  Sunt  à  Seiflariis ,  quibus  fubfcribit  Berneggerus ,  qui  omnem  fidem  Laure- 
tp.nss  JEdì  detrahunt  5  quod  fit  nota  Idolatria;  concedere  aliquid  miraculofiiiTL^ 
fìatuis ,  Imaginibus ,  &  Reliquiis  Sancflorum  :  Laureti  enim  nil  monftratur  quàm 
aóìum  per  Statuas,  Imagines,  vel  Reliquias  ;  qui  nituntur  arundine;  ac  aliquam  el^ 
le  in  miraculis  Laureti  circa  ^dem  Deipara  obtentis  idololatriam  delirant  verius 
quàm  Ibmniant  .  Si  quie  fuit  Idoli  veneratio  miflfis  S.  Pauli  Semicintiis ,  &  Su- 
dariis  acflorum  19.  verf.  12.  fuper  lauguidos ,  &energumenos  ut  fanarentur  ,  fue- 
rit  etiam  &  adhuc  erit  Laureti  ,  iftnd  autem  vetat  religio  ,  qu^e  debetnr  facris  li- 
teris  ergo  &c.  Similiter  contacfla;  fimbria:  veflis  Chrifli  Matth^rì  9.  ver^i  i.  3c  12. 
eandem  vetabit  afcribere  Laureto  .  Quid  erant  femicintia  ,  &  fi4daria  S.  Pauli, 
quid  Chrifti  veflis  fimbria  ?  res  viles  inanimes ,  &  quid  .^des  Lauretana ,  Imago 
Deipara ,  fuppellex  ,  focus  qui  cernitur  ?  vilia  omnia  ,  &  ri  fint  inftrumenta  Dei , 
quceDeus  ad  mira  deftinet ,  egena  prorfus .  Rifit  S.  Hieronymus  ante  300-  an- 
iios  irta  Idololatrix  accufantes  ,  aitque  non  poflfe  accuiari  nifi  authorem  miraculo- 
rum  Deum  accufemus  .  Non  dixero  fi^rtafle  male  plus  effe  in  Imagine  Lauretana 
quam  in  Sudariis ,  ut  illa  piè  utamur  :  quod  non  fit  modo  res  ad  Deiparam  per- 
tinens,  fed  ipfa  Virginis  reprsfentatio  ,  per  quam  appofitè  magis  feramur  in_^. 
Virginem  quam  illi  perSudaria  ferebantur  inS.  Paulum,  ac  miracula  non  ofiì- 
cient  Lauretana  Camera ,  &  hiftoriie  ,  nullaque  Idololatria  erunt  notando.  De 
Reliquiarum  vi  fic  loquiiur  Nazian7.enus  oratione  in  Ciprian.  Omnia  potejì puhh 
Ciprlani  cum  fide ,  ut  fc'mnt  hi ,  qui  export  i  funi  mlraculum  ufque  ad  nos  tranf- 
mìferunt'-y  Incipiamus  itaque  quatuor  pr^edidtis  modis  rem  noftram  confirmare. 

4.  Primus  argumentandi  modus  eli  à  traditione  ,  qutc  quanto  robore  fubfifrat, 
fatis  Apoftolus  tradit  2.  ad  Thefial.  cap.  2.  verf.  14.  State  ^  inquiens ,  ^  tenete 
traditìones ,  quas  accepìjlìi  ^five perfermonem ,  Ji'de per  Epìfiglam  ,  qua:ve  nifi  con- 
ccdatur  ,  valore  omni  deftituentur  non  archivia  modo  quarumcumque  rerum.» 
publicarum  ,  fed  etiam  tantopere  Thimoteo  commendatum  i.  Epilt.  cap.  6. 
verf.  IO.  Cujìodìeìidum  tradìtìonh  depojìtum  ,  omnefque  ad  unum  hiftoris  fcriptìe, 
qute  finguljE  à  traditione  non  fcripta ,  veritatis  fempiternam  famam  iniiiofunt 
iiadls  5  atque  canonica:  fcriptur;c ,  quarum  eft  certi(fima  traditio  .  qu.T  non  pof- 
fit  evelli  .  Atqui  Lauretacam  ,  five  Nazarethicam  Domum  translatam  ,  traditio 
trium  populorum  docuit  ,"Paleftinorum  ,  qui  m.onftrarunt  locum  à  quo  primuni 
Iranslata;  Dalmatarum,  adquos,  &  ex  quibus  eft  translata,  Italorumque__5 , 
apudquos  demum  confedit ,  ajuntque  Parentes  fuos  ita  fibi  tradidifie ,  Parenti- 
bufque  5  Avos  3  atque  Avis  majores ,  qui  omnia  nova  ,  &  mira  illa  afpexerunt , 
&  manibus  quafi  contreda veruni  ,  fuxque  pofteritati  annunciaverunt ,  ut  phrafi 

Apoftolica loquitur  [oannes  i.  Epift.  cap.i.  Magnumeft  hocargumentum  5  quod 
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infringet  ille ,  qui  omnia  tradita  quorumcumqueRegnorum  ,  Provinciariim  ,  Ur- 
hiumque  infringere  novit  qui  vilipendet  facile  quamcumque  veritatem  folenique 
è  mundo  tollere  velie  putabitur  . 

5.  Secundus  argumentandi  modus  eft  à  confuetudine  ,  &  more  Ecclefice  queni 
quanti  fecerit  S.  Pauius  verba  i.adCorint.  11.  verf.  16.  fìdem  faciunt  ifl:a__,  . 
J"/  ^u/s  videUfT  contentìofm  effe  opponens  fé  communibus  obfci  vationibus  refpon- 
dendum  illi  erit ,  nos  talem  confuetud'mem  non  habemus ,  ncque  Ecclefics  Dei ,  de 
qua  S.  Auguft.  epifl.  1 18.  infoienti JTymae  effe  ìnfanìa  ^  cofitra  ìd  difputare  ^  quod 
mherfa  Ecclefa  fentit  ^  ^  reciplt  ^  &  epill.  56.  ad  Cafulanum  ,  in  bis  rebm  ds 
quthm  nìhìl  Jtatuit  Script ura ,  mos  populi  Dei ,  'uel  i?ijtituta  major um  prò  ìege  te- 
fienda  funi  .  Confaetudo  vero  Ecclefix  ita  translatam  JEdcm  Lauretanam  dicftat, 
nani  hac  fentia  quod  ijìa  u^des  fit  tra?islata  ,  in  ea  concepta  ,  ^  nata  Deipa- 
ra  3  ac  ah  Angelo  /aiutata^  invaluit  nios  à  trecentis ,  &  amplius  annis  totum  per 
orbem  terrarum  ,  quocumque  in  loco  viget  Catholica  Eccleila  ad  ^^dem  Laure- 
tanam  peregrinandi ,  vota  emittendi  ,  conferendi  dona  ,  aliaque  pia  opera  exer- 
cendi  .  Ergo  ita  fé  eares  habet ,  eritque  putandum  verè  *^dem  Lauretanam  mì- 
raculosè  translatam,  ne  fententi^  è  qua  mos  ille  profluxit  obfiftere  videamur  & 
recepts  communi  confuetudini  . 

6.  Vota  donaque  Tua  Laureti  perfbiverunt  Archiduccs  Auftriie  ,  Reges  Fran- 
ci-T  ,  Reges  Polonia:,  Regin.T  Ungarix ,  Regin^e  Hifpaniarum  ,  magni  Duces 
HetruriiE  5  Duces  Bavariie  ,  "Principes  Tranfilvanice  ,  aliique  magni  nominis  una 
cum  fubjeiflis  Populis ,  Heroes  quorum  dona  magno  numero  Domus  Lauretana 
confervat ,  &  fi  necelle  fit  hujus  pietatis  addere  m^jora  teftimonia  ,  ex  ipfis  Re- 
gnis  5.  &  Principatibus  adjicere  licebit  qui  lubentes  appenfis  figillis  profiiebuntur 
quod  dederunt  ,  uti  quoque  ex  quamplurimis  Provinciis ,  &  Civitatibus  qure  Tua 
loco  illi  et iam  confecrarunt ,  imo  à  Turcis ,  è  quibus  Bafsà  magni  pretii  dona_> 
fua  eodem  quoque  tranfìiiifit ,  ut  .^dis  Lauretance  fides  invidia  ,  &  irrefragabili- 
authore  communita  cohi^reat . 

7.  Peregrinationes  ad  eam  adornarunt  ex  omni  mundi  plaga  homines ,  idque 
pietatis  affecflu  Orientales  ,  &  Occidentales  ,  Angli ,  Belgce  ,  Franci ,  Galli , 
Germani  ,  Bohemi  ,  Poloni  ,  Hungari  ,  Gr.Tci  ,  Itali  ,  Nortwegi  ,  Dani  , 
Sveci,  &  quos  ultima  Thule  protulit ,  &  qui  non  ?  eodem  etiam  ex  raeditullio 
SaxonÌ£E  adventarunt  anno  1600.,  quos  depofita  h^erefi  ,  ibidem  à  cenfuris ,  & 
peccatis  ego  ipfe  abfolvi  non  fine  magni  animi  mei  confolatione  ,  convenitqutL_* 
aliquando  tanta  undique  concurrentium  multitudo,  ut  una  feptimana  pooo.  & 
amplius  pane  coelefti  refecerim  ego  folus ,  &  fubinde  uno  die  3000. 

8.  Q£am  varii  autem  votorum,  &  defideriorum  fuorum  ,  ibidem  fint  facfli 
compotes  ,  infinita  penè  multitudo  tabellarum  ,  quibus  piena  eft  Augnila  Bafi- 
lica  3  loquitur;  &  cum  bis  non  angulus  Germania; ,  in  quo  vigent  Sedarli  ,  fed 
per  orbem  terrarum  fanda  confitetur  Ecclefia  ,  qus  tergiverfationes  Berneggeria- 
ras  non  moratur  ,  &  infànum  arbitratur  unum  ,  vel  pauculos  homullulos  tant^e  te- 
fìium  nubi  velie  adverfari,  ealque  velie  in  dubium  evocare  quafi  fint  hypobolimesj 
quarum  multarum  patroni  qui  fixerunt ,  adhuc  hodie  diverfis  in  tcrris  fuperfunt  , 
prudentis  ne  efì:  mi  Berneggere  ,  exiftimare  fé  fàpere  folum  ,  tot  autem  SerenifTi- 
mos  Illuflrifllmofque  viros ,  Scinnocuas  plebes  rei  tefles  ,  fungos  putare  fintì_j> 
cerebro,  fine  omni  Tale,  fine  prudentia  ,  nefcios  quid  egerint ,  aut  non  pr^cHi- 
liffe  aftruere  qus  pr^eftiterunt  ? 

9.  Tertius  argumentandi  modus  efl:  ab  authoritate  Prxfulum  ,  eorumcueL_> 
quos  Chrillus  pofuit  in  Ecclefia  fua  Paftores  ,  &  Dodtores  ut  non  fimus  parvuli 
fluduantes  3  &  circumferamur  omni  vento  doclrin^ ,  &  erroris  5  eorumque  > 

qui 
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qui  bona  fide  fuos  Annales  librofque  confcripferunt ,  in  quibus  locum  primurru 
merentur  Summì  Pontifices ,  quos  indè  à  Nicolao  Pontifìce  ejus  nominis  quarto 
ab  anno  Domini  1291.  prope  omnes  refcripta ,  literafque  aiithenticas  ea  dt-j 
Translatìone  edidifTe  ,  Se  evulgafTe  conrtat ,  &  adhuc  extant  multorum  Benedici 
XII.,  Urbani  VI. ,  Martini  V. ,  Eugenii  IV. ,  Nicolai  V. ,  Califti  III. ,  Pii  IL, 
Sixti  IV.  5  Pauli  II.  5  Julii  II.  ,  Leonis  X. ,  Clementis  VII.  5  Pauli  IH. ,  Ju- 
lii  III.  ,  Pauli  IV.,  Pii  V. ,  Gregorii  XIII.  Clementis  Vili.  ,  Pauli  V. ,  Te- 
cundum  locum  Annales  Scriptorerque  Annalium  probatilììmce  {idei  fibi  vendicant. 
Annales  Illirii ,  fìve  Flumenfesex  traditione  oculatorum  teftium  Nicolai  Frangi- 
panis  fumma;  authoritatis ,  Regnorum  Croati^  ,  &  Dalmatiic  Generalis  Prjc- 
toris  ,  Se  Alexandri  Terfàdcnfis  Antiftitis  coUecfli;  Petri  Georgei  Teremani 
Priepofiti  Hiftorica  Laureti  affixa  tabella  ;  Chronica  Minorum  ;  Annules  Reci- 
netenfcs  Hieronymi  Angelit^  Recinetenfium  Secretarii  ,  queni  non  minori  fide 
dfgnum  putet  Argentoratum  ,  quam  fux  Urbis  Jacobum  Sturmium  ,  in  cujus 
fide  locat  totum  fuum  hiftoricum  Commentarium  [oannes  Sleidanus ,  Ambrofii 
Novidii  farti ,  opera  Baptifts  Mantuani  ;  Flavii  Biondi  liber  de  illuftrata  Italia  , 
Bernardinus  Cyrillus  ;  Annales  Lauretani  Raffaelis  Rierìe ,  Leander  Albertus 
in  ig.  Regione  Italia  ,Codices  donorum  LauretaniE  Ecclefi^e  ,  Onuphrius  Panvi- 
nius ,  &  alii  plures  ,  quibus  bene  multis  (plures  enim  horum  ante  natum  Lu- 
rherum  rcripferunt)  ante  Lutheranani  Se<ftam  ,  ncc  uUus  ea  in  hiftoria  fé  oppo- 
fuit ,  toto  in  orbe  Europico  ,  aut  alibi,  quod  ne  Livio ,  ne  Tacito  ,  ne  Ani- 
miano  ,  fimilibufque  hiftoricis  unquam  evenit,  quin  ncque  Eufebio  ,  Socrati  , 
&  Sozomeno  ,  quas  fiimms  exiftimationis  fcripfit  Berneggerus  ,  fed  nofhis  illis 
jam  recenfitis ,  quos  magnos  viros  in  priefatione  altera  Berneggerius  nominavit 
icribens  ,  magnis  authoribus  rem  effe  afiTeveratam  . 

IO.  Q^irtus  argumentandi  modus  efl:  à  miraculis .  Miracula  qu<'£  continentcr 
in  quibufdam  locis  fiunt ,  oftendunt  loci  Iani5litatem  ,  &  fingularem  Dsi  in  loc'is 
ìOiìs  impertitam  hominibus  pr^fentiam.  Se  opem  ,  ad  opitulandum  miraculis  mo- 
do quo  fibi  optimo  placuerit  promptè  .  Eam  ob  rem  olim  facra  habita  fuit  proba- 
tica  Pifcina  Joan.  5.  verf.  ^6.  Templum  Hierofolymitanum  5.  Regum  8,  &  9.  Ar- 
ca ipfa  2.  Regum  6.  uti  plura  alia  ,  qua:  confèquentcr  confirmabat  quoque  ,  nimi- 
rum  communi  quadam  omnium  hominum  pia  a:fìimatione  illa  ,  qua  populi  ad 
cum  locum  piè  commeantes  de  eo  loco  conftanter  fentiebant .  At  vero  in  JEde  , 
&  circa  .■Edem  Lauretanam  multa  fiunt  miracula,  qu^e  perinde  loci  fancflitatem 
produnt,  atquejofuc  5.  verf.  16.  pr^efèntia  Archangeli ,  fivePrincipis  exercitus 
Dei  fànftitatem  Campi  Hierichuntini .  Sunt  Lauretana  ea  miracula  tanta  ,  Sctani 
clara  ,  ut  ne  quidem  omnia  inficiari  aufus  fuerit  cap.  10.  fui  Idoli  ipfus  Bernegge- 
rus &  fi  non  afcribenda  Deo  ,  &  Beata;  Virgin  i  voluerit ,  verùm  pleraque  Dia- 
bolo qui  memor  effe  debuifTet ,  eum  qui  quxdmi  obrutus  teftimoniis ,  &  quas 
experientia  admifit  5finè  rationum  gravibus  momentis  reliqua  rejicere  non  debuif^ 
fe  5  ea  nimirum  qux  foli  Deo  refervata  funt  5  ac  à  diabolica  potevate  effici , 
prorfus  rerum  omnium  principiis  adverfatur,  ejufinodi  funt  curata  c^ecitas ,  furdi- 
tas  5  mutitas,  inveterata  Lepra  ,  agonizantium  reftituta  vita  j  demoniacorum 
perfanatio  verbo  unico  facro ,  cafu ,  &  ruina  opprelTorum  libejatio ,  jugulat^ 
puells  refufcitatio ,  fanatioque  plurium ,  variorumque  morborum  invocatione 
Deipara? ,  aliaque  edita  tum  in  corpore ,  tum  in  anima  quam  fere  innumeri  irto  in 
loco  ,  piis  poenitenticT  lacrymis  prsmififis ,  gratin  donis  eo  loci  impertitis  cura- 
runt  5  notufque  Germanis  nobis  eft  Vir  magnus  Francifcus  Cardinalis  à  Didrich- 
fìain  5  qui  poflquain  fecretò  apud  Confeflbrem  totius  vìtx  noxas  eluiffet  poeniten- 
tia  5  in  ipfo  limine  Virgine^e  Cella:  anno  155)8.  reperit  energumenum  ,  Se  in  ilio 
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jnrolentem  malignuni  Splrìtum  ,  quo  obfidebatur  ,  à  quo  appetitus  ,  irriTu/que 
fuit  5  atque  oppofitum  quod  jam-  fé  Didrichftaim  mundum  feciìndùrn  animam  exi- 
fìimaret  5  ita  vero  non  effe,  quod  alicujus  criminis  oblitus  fru(ftum  Sacramenti 
interturbafìfet  j  cui  ille  recolIe(ftis  viriliter  animis  refpondit ,  ut  fi  noflTet  crìmen 
filentio  à  fè  preflfum  5  corani  omnibus  aperiret ,  quibus  verbis  humilitatis  tefti- 
bus  5  rra(5ìus  Dsmon  meb'ora  verba  mox  repofuit ,  atque  non  ita  fidenter  relpon- 
furum  fuifTe,  fi  fìbi  non  effet  bene  confcius  quod  ut  audivit  magnus  ille  Vir  Cardi- 
nalis  à  Didrichftain,  iprum  in  Energumeno  habitantem  Spiritum  juffit  prs^Ioquen-* 
tem  fe  fubfequi ,  &  Canticum  Deipane  Magnificat  recitare  ,  quod  initio  pluri- 
mùm  tergiverfatus ,  incipit  tandem  &  perducfìo  Cantico  ad  i]Ia  ufque  difperfit 
fuperbos,  fe  citiùs  abiturum  alta  voce  enunciavi!  quàm  irta  proferret  ,&  cum  filla* 
batim  5  tandem  ,  interruptèque  multoties  repetiviffet  dif-per-fit  fu-per-bos  &  nol- 
let  conjundim  dicfìiiones,  &  fèntentiam  efferre ,  coacflus  dato  figno  exiit,  liberatuA 
que  eft  obfeifus  energumenus  ab  obfidente  D^emonio.  Ad  bxc^Sc  alia  tam  illuftria» 
&:  eximia  mìracula  3  quis  jam  non  cum  celeberrimo  apud  omnes  Petro  Canifio 
lib.  5.  de  Deipara  cap.  25.  Jefuita  Veterano  Berneggeri  calculo  exclamet  ?  Si 
Tìulìx  hiflioriie  ,  vel  traditiones  extarent ,  fi  Pontificum  ,  &  majorum  authoritas 
hac  in  parte  vacillaret ,  fas  non  eifet  prspotentem  excelfi  Dei  manum  eludere.-»» 
qui  veritatis  in  rem  pr^fentem  tot  teftimonia ,  quot  figna  ,  &  miracula  jampri- 
dcm  annis  300.  &  ampliùs  orbi  publicè  demonftravit ,  &  etiam  nunc  tota  Europa 
oi)ftupefcente  demonftrat . 

CAPUT  SEPTIMUM. 

Smt^  ne  Domum  Hlam  mìraculosè  tramlatam^  ^  adjun&a  ^fide  divina  credenda. 

Egenti  alteram  Berneggeri  in  Idolo  fuo  prafationem ,  haud  dubiè  videbi- 
rur  CcTfari  Cardinali  Baronio  adfcripfilfe  5  à  nobis  Catholicis  credi  fide 
divina  ,  quicquid  ea  de  Camera  refert  bifioria  ,  fic  enim  fcripfit  :  Fabula  ììla  ma- 
gfiìs  authoribus  efl  ajfeverata ,  aique  adeo  Summcrum  Vontìjicum  BenediBi  XIL 
.  immo  ut  Bayonius  ,  alìique  '^efuit<s  fcribunt ,  orbi  CathoUco  tati  fide  Divina  efl 
iknf^hygeton.  ^^,^^7^^  ^  ut  non  habeant  ad  ìUud  le  fuit  <s  fuum  xjows-^v^mi'  *  confugere  {in  quod  Roe- 
Jlìm  et'iam  fe  ab  di  di t  cap.  ì6.  Pfeudojub.  num.  27.}  eam  unherfalis  Ecclefa  autho-^ 
ritate  non  fuijfe  receptam  . 

2.  His  vero  verbis  nec  levi  ,  nec  uno  fcelere  fe  obftringit  Berneggerus  , 
&  primo  quidem  quod  xpn^ipvyBm  inane  perfugium  effe  ja<fì:et  à  me  doótam  de  par- 
ticularium  Ecclefiarum  quibufdam  rcculis  fèntentiam,  falli  in  bis  particulares  Ec- 
clefias  5  &  fallere  polfe  quamdiu  univerfalis  Ecclefi^  authoritate  non  funt  re- 
ceptie  .  Nam  non  xpiiT<p6ymv  fivè  vaniffimum  quoddam  afilum  ,  icd  certa,  firma- 
que  eft  ifta  conclufio  noftra  qus  Patronum  babet  Apoftolum  i.  ad  Thimoteum  3. 
verf  15.  &alia  fàcrarum  literarum  tefìimonia,  quibus  columna,  &:  firmamen- 
tum  veritatis  Ecclefia  nobis  commendatur ,  &  non  alia  ,  optimorum  Interpretum 
calculis,  quam  univerfalis ,  &  (Ecumenica  totum  per  orbem  difperfa  ,  qua  ratione 
Petro  ,  ejufve  fuccelfori  fubeft  ,  cui  foli  promifliones  ftabìlis  veritatis  fint  addi- 
&:x  ,  ut  poffit  reétè  admitti,  particulares  privatim  quid  ufurpantes  aberrare  fùbin- 
de  polfe,  &  credo  fignificatum  effe  à  S.  Ambrofio  ita  limitatè  loquenti,  cum  mun- 
dm  tot  US  Dei  fit^  Ecclefa  tamen  Domm  ejus  dicitu-r-^  cujm  hodie  ReBor  efl  Damafus, 

3.  Secundò  Ce  crimine  polluit ,  Baronium  fcripfljfe  ^  orbi  toti  CathoUco  ere" 
ditam  eam  Cameram  ,  hiftoriamque  Lauretanam  quod  minimè  fcripftt ,  tantum- 
que  hfec  anno  Chrifti  nati  nono  :  ìnfigne  illud ac  nobiliffìmum  vetuftatis  monimen- 
ium  ^  totum  orbem  Catholicum  cenerari  ac  colere .  Certè  idem  non  eft  orbeirL» 
Catholicum  aliquid  venerari ,  &  colere  ,  &  Catholicum  orbem  aliquid  credere, 
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fide  divina  fcllicet ,  acciditque  aliquando  piè  nos  aliquid  ex  cafibus ,  &  accìden- 
tibus  humana  tantum  fide  certis ,  ipfum  quoque  Deum  ,  rerum  quarumdam  prx- 
ter  ordinem  authorem  ,  aut  loco  alieui  fingularius  ex  hac  ,  vel  illa  ratione  priB- 
fentcm.  venerar! ,  quod  fcilicet  noftris  precibus  concefTerit  hanc  vidoriam  ,  hanc 
aeris  fèrenitatem  j^hanc  peftilentiam  nunc  temporis  f^evientem  amoverit.  Regi 
huic  magnoprolem  tribuerit  niafculam  3  hoc  in  loco,  vel  ilio  fada  ifta  ,  ve!  illa 
miracula  ,  &  geniina  alia  quod  notiul^ft  quàm  ut  clarìs  teftimoniis  debeat  evin- 
ci,  atque  f^pe  Parentes  filiis  ,  Difcipulfs  magiftri ,  Populis  Concionatores  hu- 
manas  hujufmodi  rationes  reiHiè  proponunt ,  exquibus  inducantur  ut  piè  Deum  , 
Sancfiofque  extraordinarios  fautores  colant ,  &^  venerentur .  Ita  omnino  orbis 
veneratur  locum  Lauretanum ,  aut  verius  Deum  ,  Deiparamve  in  ifto  loco  ex  hi- 
ftoriis  5  &  cafibus  fide  humana  enarratis ,  &  receptis . 

4.  Tertiò  plurimùm  delinquit ,  dum  contendit  fide  divina  receptam  hiftoriam 
Lauretanam,quod  ab  univerfali  Ecclefia  fit  recepta.Interpretor  id  contendere  Ber- 
neggerium  quod  alioquin  me  in  ifta  Tua  affertione  non  permi/cuiflet ,  qui  cap.  16. 
P.reud.n.27.5non  de  humanajfed  divina  fide  receptis  egijnegavique  quafdam  preces 
à  p.irticularibus  alicubi  ufurpatas ,  ab  univerfali  Ecclefia  introduólas ,  &  accepta- 
tas ,  ideoque  fi  quid  erroris  continerent  CatholicsFidei  non  pofTe  obftare  .  Inful- 
fè  vero  etiam  inferi ,  fi  ab  univerfali  Ecclefia  quid  fit  receptuin  Fide  divina  rece- 
ptum  e(fc  oportere  .  Hiftoria  Lauretana  efro  fit  ab  univerfali  Ecclefia  ,  &  foto 
orbe  Catholico  adm'ffa  non  tamen  divina  ,  fed  humana  fide,  neque  enim  eft  con- 
fequentia  firma  5Ìftud  eft  ab  univerfa  Ecclefia  concefTufn,  ergo  fide  divina,  quam 
non  ambigo  Lutheranorum  magiftros  etiam  infirmam  dicfluros  ,  quod  admittent 
quidam  ab  univerfa  i'ua  fec^aria  fynagoga  legi  ad  ffdificationera  plebis  tantum.,, 
ut  loquamur  cum  S.  Hieronymo  prsfat.  in  lib.  Satomonis ,  non  ad  authoritatem 
Ecclefialticorum  dogmatum  confirmandam  .  Videndum  itaque  qua  forma  aliquid 
lìt  ab  univerfi  Ecclefia  receptum  tituid  ne  fidei  divina! ,  an  human^e  ,  fi  ilio  ,  fir- 
n  a  divina  fide  tenendum  erit ,  omneque  ei  adverfarium  nullo  modo  conceden- 
dum,  concedique  nequit  fine  detriménto  Catholicae  do(5ì:rins  :  fi  hoc  humana_» 
tantum  fide  adhcErefcendum  erit ,  &  quamquam  quicquid  ei  repugnat  fitelimi- 
nandum  ,  nifi  Ecclefia  aliter  explicafì'e  in  quibufdam  ,  qu^  melius  inquirenda  ,  & 
difcutienda  voluiffet ,  non  tamen  oppofito  admiifo ,  obftare  fidei  divina  poffet . 

5.  Humana  fide  ,  pleraque  ,  quce  narrat  Hiftoria  Lauretana  tantum  habenda 
funt  vera,  ut  quz  funt  fcripta  de  Translatione  ,  de  nata  in  ea  Camera  Virgine 
Deipara  5  de  filutata  ab  Angelo  ifto  in  cubiculo  ,  &  hisproxima,  aliaque  plura 
liter^  Pauli  Tertii  à  Turfellino  pofits  lib.  g.  hiftorix  cap.  5.  fatis  teftantur  ,  in_j 
quibus  Pontifex  fic  ftatuit  :  Mo^  folum  (  inquiens)  erat  ìn'diUa  Ecclejta  de  Lau- 
reto Imago  ipjìm  B.  Virginio  Marìaf ,  fed  ut  piè  credit ur, ,  £^  fama  eft  Camera  , 
Jìve  Thalamm  ,  uhi  ìpfa  Beatijpma  Maria  eonccpta ,  ^  educata ,  uhi  ah  Angelo 
falutata  Sahatorem  f^culorum  concepìt .  Idem  ut  Catholici  fere  omnes ,  fic  etiam 
jple  Turfcllinus  fluetur  in  prarfit.  Hiftor.  Lauretan^e  pag.  g.  lin.  4.  hifce  :  De-» 
^afn  teftata ,  explorataque  re  addubitare  non poteft ,  nfì  qui  de  divina  vi ,  ac  pro- 
Didentia  dubitare  'selìt^  aut  eximere  ex  homìnum  genere  humanam  fidem .  Sic  omnì- 
nò  fentiendum  eft ,  quod  neque  facris  literis  ,  neque  aliis  teftimoniis  divinis ,  ad 
eam  rem  fide  divina  credendam  compcllamur:  compellamur  àutem  certis  humanis. 

6.  Rogabit  nonnemo.  Nihil  ne  ergo  hac  in  hiftoria  univerfalis  Ecclefis  aut 
traditione ,  aut  decifione  divina  fide  credendum  ?  Refpondeo  utique ,  ea  nimirum, 
qux  ad  fidem  divinam  pertinere  aut  generatim,  aut  fpeciatim  ,  omnes  recìè  ab  Ec- 
clefia eruditi  ìfAixtcrcài  Keùàij.i<ràs*  àccifa.  norunt,  ut  primo  per  facram  ftatuam  re^lèho-  *  EmmesèsKe 
norem  Deipara  tribui.  Secundo  in  loco  contincnter  vclut  eduntur  miracula  fingu-  ^J'Jj^tè'irfm- 
larius  Deum  adeife  &  fubvenire  ,  8c  locum  ejufcemodi  fànftum  habendum  .  Ter- 
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tioDeiparam  recflè  Laureti  ìnvocari ,  recfteque  honorari .  4.  reéìh  inibì  anathe- 
mata  riifpendi  .  5-  à  Deipara  per  vota  ,  preces ,  defidcria  re^^lè  Laureti  recundum 
flutum  divin^E  voluntatis  expe(flari  fanitatem  aliofque  exoptatos  effeéìus .  6.  ad 
^dem  Lauretanam  5  fideles  fine  ulla  rLiperftitionis  nota,  more  vetcri  in  Ec^ 
cleiia  Catholicapaffim  vigente  5  peregrinar!  . 

7.  Rogabit  2.  quifpiani ,  (i  miraculis ,  Se  revelaf  ionibus  confìrmatur  fides , 
•an  non  illis  Hiftoria  Lauretana  videri  debeat  integrè  à  Deo  obfignata  .  Refpon- 
deo  debere  videri ,  fi  modo  omnia ,  qux  hiftoria  explicat  fatis  clarè ,  evidenter- 
qiie  miraculis  efìfent  à  Deo  nobis  conteftata  quod  ìnfìciamur  .  Miracula  fadìa  con- 
ftat ,  cum  in  finem  vero  ut  fit  omnibus  divinitus  firmata  tum  hiftoria  5  tum  tran- 
slatio,  &anncxa,  nec  dum  liquet,  ac  plus  obtentum  non  reor  quàm  humanis 
argumentationibus  omnia  conclufa  ,  qux  nifi  vim  uberiorem  a  Sede  Apóftolica  , 
aliave  facrofancTta  fèntcntia  accipiant ,  donare  nobis  fidem  divinam  ntquibunt . 
Diximus  quidem  cap.  i.  in  hiftori^E  Lauretanie  fumma,  revelationes  aliquid  fa- 
<5lum  de  Camera  5  eam  effe  in  qua  fit  Deipara  nata  ,  fed  fint  ea  illa  privatis  fad1:a 
fide  facrofanfla  qua:  revelata  funt ,  credenda  ,  eas  tamen  revelationes  nondum  fic 
cxaminatas  icftimo  5  ut  fint  digns  ,  qux  majori  fide  à  reliquis  Catholicis  paflfnn 
recipiantur  ,  quàm  humana  . 

8.  Quod  fi  ergo  alicui  privatim  5  aut  peculiaris  revelatio  ,  prceter  ordinem-j  , 
aut  miraculum  lìgillatim  translationem ,  &  adjun(5ìa  probans ,  &  confirmans  , 
fuififet  concelTum  ,  ab  ilio  elTent  fide  divina  credenda  ,  non  fecus ,  atqueAngeli- 
cum  nuncium,de  nato  Chrifto  à  Paftoribus  .  Miracula  ea  qux  privatis  obtigif^ 
fent  multiplicata  3  examinataque  ab  Ecclefia  Catholica ,  atqae  fidelibus  publi- 
cata,  demum  toti  mundo  fidem  divinam  facerent ,  non  minus  quam  adfcriptio 
fblemnis  Sancii  in  Canonem  tribuit  orbi  Catholicam  fidem ,  fandtum  verè  Bea- 
tum  &  Coelis  effe  receptum  . 

9.  Hinc  quifquis  non  oheCx  naris  erit,  haud  difficulter  colliget ,  priecipua,  quas 
in  Domum  Lauretanam  moverunt  Petrus  Paulus  Vergerius,  8c  Matthias  Berneg- 
gerus ,  controverfiam  ullam  de  fide  divina  non  attingere ,  a^:  illorum  ad  clafTeni 
pertinere ,  in  quibus  etiamfi  vel  fides  ,  vel  traditio  ,  vel  refponfa  Catholicoruni 
vacillarent ,  nuUum  detrimentum  acciperet  Religio  ,  quamquam  fides  humana_» 
quam  unam  lardunt  tela  Berneggeriana ,  vel  Vcrgeriana  fi  quid  h'cdunt ,  (Isdunt 
autem  ne  hanc  quidem)  Se  proinde  tanti  ftrepitus ,  tantumque  celeufina  quantum 
proclamat  Berneggerus  non  fuerit  ad  ornandum  fe  (egregiam  porrò  laudea))  ex 
infinito  ilio  latifundio  Papifticarum  fraudum  ,  unam  velut  in  antecefifum  dare__j  5 
putidiffimam  Lauretanam  ,  quam  porrò  ipfe  dat  fuis  putidiffimis  calumniis  ,  Se 
mendaciis  refertiflìmam  3  falfiffimam  . 

10.  Advertat  itaque  Ledor  velim  quam  non  extrariè  modòjfèd  frigide  ,  Se  ine- 
ptèjLauretana  irta  oppofuerit  Pfeudojubile^e  a  me  confcripts,  contra  quod  propo- 
nendum  ut  minimum  fuiffet  3  Lutheranos  aliquod  dogma  a  noftris  Cathoìic^e  fidei 
habitum,  fubvertiffe,  aut  fubvertere  po(fe^  fi  non  lubuifTet,  totum  Pfeudojabilsum 
fubruere.  Sed  quid?  putidiffimis  calumniis,  Se  mendaciis  refertilfima,  falfiffimaque 
oppofita  eft  tantummodo  hypobolim^a  cerebri  Berneg^eri  quidam  Cameras . 

CAPUT    OCTAV  u"m. 
Simìlìs  ne  translatìo  alìquando  Jìt  faBa  ? 
.  i-  /^Onfirmata  translatione  tot  tamque  variis  argumentis,  credetur  etiam  ve- 
rifimilior  fi  in  medium  veniat  fimilis  aliquando  fada  .  Simiiia  namque^ 
valdu  lolent  res  ipfas  fatis  jam  probatas,  &  ftabilire  ,  &  illuftrare . 

2.  Poteft  vero  afcifci  hic  fimilitudo  à  duplici  translatione  una  malo  fineprce- 
ftita  à  malo  genio ,  qui  uti  legitur  .  Interprete  S.  Greg.  Matth.  4.  &  Lue.  4.  è 
deferto  tranftulit  Chriftum  Dominum  per  aera  ad  Hierofolymitanuni  Templum  , 
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ftatuitquc  fuprà  Templi  pinnaculum  ,  ac  deinde  rurfum  tranfportavit  in  montern 
exceKum  valde  à  quo  non  nenio  ait ,  ab  Angelis  Sancfcis  miniftrantibus  delatum 
in locum  priftìnuni  5  defertum  puta  ,  ibique  cibo,  potuque  refè^^um .  Altera., 
fine  bono  ,  qux  tranfada  aut  fit  in  hominibus  Enoch.GeneCi-  verr.24.  Eccler.44. 
verf.  16.  &  Hebr.  1 1.  verC  5-  Elia  4.  Reg.  2.  v.  1 1.  &  Eccl.  48.  verf.  15. ,  Aba- 
cuch  Danieri4.  &  Philipp.  Diac.  ad.  8.  Aut  in  rebus  anima  deltitutis  ,  &  propo- 
llto  magis  defervit  ,  cujufinodi  fuit  Arc.'e  Teftamenli,  quam  ajunt  ,  oblìftente 
quantumvis  unico  Lirano,  minifterio  Angelorum  poftulante  Hieremia  Propheta 
accidifle ,  &  colligitur  ex  2.  Machab.  2.  ver.  4.  translatamque  fuiflTe  è  Hierofbly- 
mitano  Tempio  quod  ex  Machab.  2.  ver.4.  fimiliter  deducitur  y  in  montem  Nebò 
«xtra  Paleftinam  ,  in  quo  defuncflus  eft  olim  Moyfès . 

5.  Adjecit  his  aliam  in  opufculo  de  Domo  Lauret.contra  Vergerium  Francìfcus 
Turrianus  quam  exagitandam  Tufcepit  BerneggerusjSc  contigifife  putat  ann.p.Con- 
Ttant.Copronymi  quo  terr;r  motu  in  Syria  facflo, quidam  urbes  funditus  corruere, 
qujedam  ad  mediam  partem,  qu.Tdam  vero  tunc  ex  montibus  in  fubjecflas  planities 
una  cum  Cameris,  &  sdificiis  fartar,  teóiXy  integrèque  funt  delatie  ad  fèx  milliaria. 

4.  Laborat  ut  hanc  poftremam  translatìonem  nobis  eripiat  Berneggerus  qui 
tria  reprehendit .  Primo  nullum  à  Turriano  citatum  Authorem  .  2.  Commenii- 
tiam  Urbium  translationcm  recì tatara  quod  Zonaras  meminerit  ejus  quidem  ter- 
j.Tmotus  non  tamen  tranfportationis  .  5.  miracula  in  terricmotu  extrui  qui  à  cau- 
fis  folis  naturalibus  eft  profedus  uti  omnes  alii  terrsmotus  .  At  quo  omnis  ifte 
labor,  &  reprehenfio  abit  ?  Laterem  lavat,  aercm  verberat . 

j.  Nam  primo  AucHiorem  laudat  Turrianus  à  probatifsinio  aurore  iftius  tempo, 
ris  referri  /cribens,quem  nomine  fuoproditum  apud  Baron.  to.p.annal.  in  Chrift. 
anno  748.  reperiffet ,  Teophanem  ,  fcilicet  hiftoricum  fìdifsimum  fi  Bibliothecam 
Argentoratenfem  melius  excuffifTet  Berneggerus .  2.  Zonaras  non  meminerit  quid 
tum?  Non  folent  finguli  hiftorici  omnia,  qu^e  hilloriam  fpedlant ,  memorare,  fópe- 
cjue  quod  unus  prsereriit,  alter  explicuit ,  quod  egit  hìc  Teophanes ,  Zonara  multa 
pra:termittente  .  Denique  falfum  eft ,  quod  inquit  Berneggerus ,  omnis  terr^mo- 
tus  caufam  eflfe  naturalem  ,  iftius  enim  cujus  Matthsi  28.  verf  2.  eft  mentio  ,  An^ 
gelus  Domini  author  extitit ,  in  quem  conferri  poteft  etiam  caufa  illius  motus ,  & 
iremoris  loci  v.g  Ljquo  durante  primi  Cbriftiani  una  cum  Apollolis  repleti 
funt  Spiritu  Sanilo.  Eum  quem  eommemoravit  Turrianus,  caufa  naturali  non  efte- 
^um  vel  hoc  oftendit,  quod  eo  in  terrsmotu  Animai  mulinum,  ut  loquitur  Theo- 
phan.apud  Baron.  I.cJdefi:  muli  fpecie  animai,  &  è  terra  afcenderit,&  locutum  fit, 
&  irruptionem  gentium  deinde  impletara  prsdixerit ,  quod  convincit  mìraculum  . 

6.  Has  ut  folutiones  benevolus  ledlor  folido  fundamento  niti  credat  Teophanis 
verba  ponam  :  Anno^  inquit,  eodem  74^.  terramotm fa^us  ejl  in  Syr'm^^  ingem^ 
ne  terrìhìlh  cafm  unde  Chìtatum  aliiC  qmdem  penitus  e  xter  minata  funt  alia;  vevò 
fneàìocrìter ,  alìts  autem  a  montani^  ad fubjeBa  cawpeftria  cum  muris ,  ^  hahìta- 
tionibus  fuh  ìnt€gr<e  migranerunt ,  fahce  quajì  ad  milliaria  /ex  ,  'vel  etiam  mo- 
dietim  quid  ultra .  Ajfeveraverunt  etiam  hi ,  qui  in  propriii  vijìbus  terram  Mefopo- 
tami<e  contemplati  funt ,  in  longitudinem  difruptam  fuijje  ad  milliaria  duo  ,  è* 
profondo  ejus  afcendìffe  aliam  terram  minus  altam ,  ^  arenofam  ,  de  cujus  medio 
afcendit  animai  trìt^Unum  incontaminatum ,  loquens  humana  voce  ,  ò'  praenuncians 
gentis  incur/ìonem  ab  Oriente  adversùs  Arabes ,  quod  ^  faBum  eft . 

7.  His  fubjungendum  eft,  quod  non  nemo  contemplatur  circa  locum  S.Matthcei 
cap.  24.  verf.  7.  Erunt  tememotus  per  loca  ante  Adventum  Antichrifti  etiam  fuìs 
locis  emovendos  Montes  ^  lnfulas\  putatque  prsdidum  Apocalipf  6.  verf.  12. 
ad  aperitionem  fexti  Sigilli  omnem  Montem  &  Infulas  de  locis  fuis  movendas , 
quod  incredibile  videri  non  debere  ex  Plinio  lib.  2.  cap.  8j.  fuadere  fe  exiflima.t  • 

TodL  Bb  2  Nar- 
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Narrat  enim  Plinius  L.  Martio ,  Se  Sexf. Julio  CofT.  in  agro  Mutinenfi  duos  mon- 
tes  vi  terrsmotus  inter  fé  concLirrifTe  crepitu  maximo  a]rultantes.&  recedentes , 
inter  eos  flamma  ,  fumoque  in  C^elum  exeunte  interdiù  ,  fpectante  è  via  .Emilia 
magna  EqLiitum  Romanorum  ,  familiarumque  ,  &  Viatorum  copia.  Addir  Pli- 
nius ;  no^  tnhms  mìrum  oftentum  ,  noftra  cognovit  <etas  anno  Ncronìs  Principìs 
Supremo ,  pratìs ,  oleìfque  intercedente  Vìa  public  a  in  contrarla^  Sedes  tranfgref- 
Jìs  in  agro  Marucìno\  limile  quid  futururn  prophetat  Pfalmifta  pfalm.  45.  verf.  5. 
'  &  4.  ita  pfallens  :  Propterea  non  t'tmebimm  dum  turhahitur  terra ,  ^  transferen^ 
tur  montes  in  cor  maris .  Sonuerunt ,  turbatcc  funt  aquce  eorum  (ideft  aqus  ma- 
ris)  conturbati  funt  montes  in  fortitudine  ejus  (Dei.)  Erunt  enim  uti  efi:  Apoc.  i^. 
verH  18.  maximi  quidam  tunc  terrxmotus ,  quales  nunquam  fuerunt  j  ex  quo  ho- 
mines  fuerunt  fuper  terram  talis  terriemotus  fic  magni  . 

8.  Dedi  fìmilia  translationi  Celibe  Virginis  Deipar^e ,  Se  (pero  ab  bis  inftruen- 
dum  Berneggerum  ut  duritiam  cordis  ponat  ,  &  credat  pofterioribus  etiam  tem- 
poribus Chriflum  refervafle  migraiiones  miraculofas ,  &  per  longa  fpatiorum  in- 
tervalla volatus  5  ac  Sacr^'e  Camer^e  tranfportationem  Deo  ad  nutum  obfequenti 
Angelorum  minifterio  quos  dedit  noftra;  falutis  ,  commodumque  noftros  mini- 
ftros  .  Hebr.  i.  verf.  14. ,  qui  ut  animam  La!z;ari  portarunt  in  llnum  Abraha:  Lucx 
16.  cap.  22.  Pauli  primi  £remira?  vidente  Antonio  ,  Germani  ,  Benedicci  ,  Serva- 
li Maria;  Magdalenx  ,  &  S.  Catharince  ;  ita  &  Corpus  S.  Catharins  in  Montem_, 
Sina,  atque  fiepe  amovent  obfiftentibus  naturalibus  rationibus  obftacula  ,  ne  ad 
lapidem  quique  noftrum  pedem  offendamus  •  Pfalm.  90.  verf  12. 

CAPUT  XXI. 
Cur  Lauretan^  Domus  non  meminerìnt  Dantes  Aligerius^  Vrancìfcm  Petrarcha^ 
^  ^oannes  Boccatius  ,     quantte  fìnt  eorum  à  Berneggerò  dat£  laudes . 
i.'T  7Ixerunt  hi  tres  ,  proximis  translat^  Domus  annis ,  Dantes  enim  natus  eft 
y    Anno  i26o.,&  mortuus  eft  anno  ig2  i.  Francifcus  Petrarca  Dantis  Difci- 
puluj  natus  anno  1^04.  mortuus  anno  i374.Joannes  Boccatius  natus  anno  1314. 
&  mortuus  anno  1^71.  fuerunt  vero  ifti  Itali  ,  &  quidem  Fiorentini  Lauretance 
Provincia  vicini  ,  ad  quorum  aures  pervenifte  Lauretanam  translationem  ,  &  hi- 
ftorlam  oportuiftet  fi  accidit  ante  annum  1300.,  extra  controverfiam  collocandum 
videtur,  cum  autem  plurima  fcripferint  partim  italica,  partim  latina  lingua 
etiam  de  B.  Virgine  hoc  unum  mirum  ,  quod  ^Edis  ,  &  miraculi  Lauretani  men- 
tionem  ullam  non  fecerint ,  videturque  Petro  Paulo  Vergerlo  ,  &  Berneggerò  in- 
dè  concludi  miraculum  Lauretanum  nondum  evenilfe  ,  atque  fabulam  effe  quid- 
quid  de  ilio  refertur  .  Magnum  profeiflò  Argumentum  dignum  quod  cum  primis 
fidem  fuam  fibi  vendicet ,  fcilicet  . 

2.  Ego  iftud  ne  vin'ofe  nucis  pretium  mereri  arbìtror ,  fiquidem  apud  Pueros 
Diale<5licorum  tritifllmum  eft  etiam  ,  authoritate  negativa  nihil  concludi .  Non-> 
enim  recftè  inferes  inde  quod  Ariftoteles  alias  Polihiftor  quicquam  non  de  flam- 
mis  iEtnje  montis  fcripferit ,  &  Cornelius  Tacitus  de  Vefevii ,  (ive  Ve.fuvii  mon- 
tis  fumo  j  &  ignibus  ;  Mtnx  flammas  fiJì:as  efle  ,  &  Velfuvii  ignes  fabulas  ;  fic  per- 
inde  futile  ac  frivolum  eft  pra^fidium  ,  Dantes ,  Petrarca  ,  Boccatius  multi- 
fcii ,  polihiftores,  &  variarum  rerum  Scriptores  tacuerunt  de  DomoLaureta- 
na,  ejufque  miraculofa  translatione ,  ergo  ea  inter  fabulas  locanda. 

3.  Quod  fi  bona  data-  folutioni  aliqui  non  acquiefcant ,  &  plura  iterum  iterum- 
que  non  definant  fcifcitari ,  requiruntque  cur  non  meminerint  Lauretans  Hiftoria: 
Dantes  ,  Petrarca  ,  Boccatius ,  andarli  loco  triplicem  refponfionem  adjiciam.., 
qua  cumulatilfìmè  refponfum  fore  non  ambigo  ,  quarum 

Frima^Quod  data  opera  ipfis  non  libuerit, fi  enim  lubuifìTet.meminiifent,  funt 
enim  qui  hiftoria  quidemfcribenda  delecfìantur,  non  tamen  quavisj&quod  volupe 

non 
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non  fitjaiit  habe^t  aliqua  confcribere  illa  prstermittunt  etiam  fi  literis  confignare 
percommodè  licuiiTet.  Secundò,quod  et(i  cognoverint;inter  fcribendum  tamen  ad 
alia  attenderintjnimirùm  in  hxc  qux  manibus  habcbant  fìngulariores  plus  a^quo5& 
curiofi  Athcnienfiiim  more,  dequibus  Ador.  1 7.verr.2 1 .  &  fic  illis  exciderit^atque 
momento  ilio,  quo  literis  fuiflet  committendum  5  non  occurrerit .  Tertio5quod 
Deus  ab  illis  hominibus  fcribi  nec  permiferit ,  nec  concefTerit ,  ne  tam  impurorum 
hominum  libi  non  conftantium  fide  fola  niti  videretur  ,  egeritque,  ut  Priucipum 
Ecclefis  authoritate,populorumque  traditione5aliorumque  piifsimorum  annalibus 
l'es  tanta  celebraretur  .  Ita  refpondet  Francifcus  Turrianus ,  qui  hoc  ftabiliit  per- 
iìmili  Dei  vojuntate,  facras  literas  Deum  nec  à  Theopompo  exornari,  nec  à  Theo- 
doro  Comjedo  in  fcenam  deduci ,  aut  alio  modo  a  gentilibus  alTeri  enarrarique  ^ 
quantum  vis  conati  fint ,  indulfifTe  ,  juxta  Demetrii  Phalera^i  ad  Tholomreum  Re- 
gem  refponfionem. 

4.  Variè  ,  neglectis  primis  duabus  hanc  tertiam  refponfionem  impetit  Berneg- 
gerus5&  occafionem  quafi  na(51us,fusè  pariter  in  laudem  trium  iftorum  digreditur, 
ut  oftendat  viros  graves  fuifle,  &  de  gravìbus  fcripfiflesqui  dignè  de  Lauretana  ca- 
mera fcribere  potuifrent,red  quod  pnecipuum  &:  palrnarium  efljnon  expedivit,im- 
puros  non  fuifle,  amatoriis  cantilenis,larcivia  rermonis,8(:  narrationum  mendaciis 
infames.  Vera  enim,  &  germana  h^ec  funt  iftorum  encomia,  qux  ipfe  Berneggerus 
tandem  non  obfcure  admittit,  ut  fit  manifeftum,  horpitem  in  ipfòrum  fcriptis  effe 
oportere  qui  id  nelciat .  Agam  de  fingulis  lìgillatim  modo  priùs  monuerim  ,  ine- 
ptire  novis  ineptiis  Berneggerum  cum  ait ,  potuiffent  rcripfìfl~e  fi  verè  efTet  trans- 
lata  Camera  ,  pcrinde  atque  lì  quod  potuerunt ,  omne  edidiifent ,  quod  iple  alias 
ineptiarum  arguit  j  à  potentia  enim  ad  adum  ,  argumentari  nefas  ed.  Multa_» 
potuit  Berneggerus ,  qu2  non  fecit ,  &  multa  poteft,  quie  non  faciet . 

5.  Dantis  Aligerii  laudibus  duo  hxc  afcribit  alterum  ,  quod  multa  verfu  de  Pa- 
radifò  ,  de  Purgatorio  ,  &  de  Inferno  fcripferit  quibus  aliquid  infèrere  de  Angelis 
bajulantibus  Ecclefiam  ,  feu  Domum  Nazaret icam  potuifTet  .  PotuilTet  ait ,  quid 
vuk  evincere  ?  An  potuifTet  ,  ergo  voluilTet ,  fi  res  verè  fada  failTet  ?  potuilTet , 
voluilìetque ,  an  Deus  jam  omnino  permififTet  ,  fcilicet  (quod  rurfum  monco) 
omne  quod  potuit  de  re  fa<fì:a  excutere  5  &  perfcribere  hoc  voluit ,  &  hoc  ut  con- 
fcrib^ret  Deus  conceflìt  hocque  perfcripfit ,  &  prsflitit  Dartes  ?  Abfurdius  ob- 
fècro  quid  ?  Arrige  aures  ,  potuit  ne  Dantes  verfu  in  Paradifo  fuo  defcribere  quàm 
plenilTìmè  lapfum  Luciferi  an  fecit  ?  potuit  &  alia  ,  qux  ,  non  fecit. 

6.  '  Altevum  quod  ejus  laudibus  tribuit  ,  eiì  quod  magna  ex  parte  Calv'nifta,  vel 
Lutheranus  Dantes  fuerit  ;  ob  hxc  Dantis  dogmata  .  Primum  ,  Nidum  Pap.T  Ro- 
mani Babylonem  ipfilTlmam  efse  ,  de  qua  in  j^'i pocalipfi  Evangelica  .  SecunduiTL,, 

Imperium  ab  Ecclefia  non  pendere  &c         Addit  tertio  poft  mortem  h^ereticum 

(quamvis  verè  non  fuerit ,  fed  Evangelicus)  efle  habitum  Scc. 

7-  Hx  funt  Dantis  laudes  quibus  dilaudare  ,  Se  celebrare  Arianis  Arium  licuif^ 
fet.  E«  funt  Dantis  laudes ,  &  ea  quoque  Dogmata  ,  fed  qux  Dantem  in  Luthe- 
ranuni  ve!  Calviniftam  ,  mea  opinione  ,  non  efformant  . 

Defuit  enim  ei  primo  forma  ipfa  Lutheranifmi ,  BcCalvini/ìni,  nempe  Lu- 
therana  fpecialis  fides ,  qux  nufqiiam  inlibris  Dantis  apparet ,  fed  planè  contra- 
ria ,  quando  cant.  25.  de  Paradifo  vitam  futuram  pendere  dixit  à  gratia  Dei ,  Se 
prjecedentibus  meritis  . 

Secundo  deinde  firmus  aflenfus  defuit  :  illis  enim  Dogmatis  enumeratis  ip/e 
feriò  &  pacato  animo  nunquam  videtur  afìTenfifife  ,  Se  cùm  primis  non  illi ,  Romani 
Paps  obtemperantem  effe  Babylonem  ,  aut  fi  affenfit  ,  putavit  id  tantùm  verum 
improprio  loquendi  gemere  ,  obvitiaPaps  unius  alteriufve  ,  &  non  ob  authori- 
tatem  Papalem  ,  aut  fidem  ,  nè  fibi  ipfi  contradixilTe  concludatur ,  qui  Papam 

Vica- 
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Vicariarli  vcrum  Chrifti  verieratus  eft  Cant.  2.  &  19.  de  Inferno  ,  aliifqne  in  Can- 
ticis ,  apud  Card.  Bellarm.  in  Append.  ad  libros  de  Summo  Pontifico  cap.  1 9. 
Defuerunt  illi  multa  Fidei  capita  in  qu^Lutherani  Se  Calviniil^  conjurant  &c« 
8.  Petrarcham  hislaudum  preconiis  madlat ,  &  exioUit  Berneggerus .  Primo 
quod  Petrarcha  etfì  poeta ,  inter  viros  graves  fimul  tamen  relatus  f'uerit ,  utpotè 
Archidiaconus  ParmiE  ,  Canonicus  Patavii ,  &  creandus  Cardinali  s  &c. 

1 1.  Secunda  ,  &  altera  laus  Petrarch^e  ,  multa  fcriprilTe  gravi  ftylo  gravibus 
de  rebus ,  qux  illi  commoditatem  non  exiguam  velut  ingeflTere  ,  «Se  obtrufere  me- 
morandi translationem  JEdìs  Nazarethic^e,  G  accidiflet;  non  memoravit  vero  &c. 

1 2.  Tertia  laus  Petrarch^e,  fuilTe  veritatis  libcrrimwm  Prsconem,  veritatis  in- 
quam,  quani  etiara  Lutherani,  &  Calvin iftxjquod  &  Romam,  &  Papamjtotamque 

SynagogamPapifticam  fuis  coloribus  depinxerit  &c  Exiflimant  non  pauci  ali- 

quam  quidem  occafionem  dedifTe  Petrarcham  huic  Tua:  infamìae  propalanda:  tuni^ 
petulanter,  &  fcurriliter  fcribendo,  tum  in  principem  Populi  nequiter  involando, 
revera  tamen  aliter  fenfinfeiminimeque  eo  fenfujquem  fibi  imaginatur  Berneggerus, 
quem  etiam  fi  obtruriflTetGibellin.T  fa(fì:ionis  irte  homo  Pontificii  culminis  ofor,  Pe- 
trarcha fidei  tamen  nofìrx  noftrifque  luminibus  non  obftrueret,  &  quod  Petrarcha 
infùltando  exprobrat  id  verum  effe  adhuc  non  oporteret ,  quòd  in  Pfeudo  Jubileo 
cap.  12.  n.  9.  Se  12.  fblidioribus ,  melioribufque  fundamentis  prò  Romana  Sede 
&  Fide  inftiterim  ,  quam  Petrarcha  5  fi  in  fide  noftra  aberravit  *,  quamquam  puteni 
non  aberrafTe  ,  quod  ex  ipfius  Petrarcha  /criptis  confirmo  :  Eraf  monltm  (ip^è  ita 
fcribit  in  lib.  6.  Senilium  Epift.  ad  Francifcum  Brunum)  ne  tam  multa  fcrìbcret  in 
Cardìnales^  alìofque  Curia  Romana:  ?r alatosi  refpondìt  auiem^fe  non  homìnes  ^fed 
'VÌtia  homìnum  ìnfeBarì ,  ncque  ìdfacere  quod Jtbì  nocuerìnt: ,  aut  malè  crediderìnt , 
fed  quod  malè  •uÌDsndo  injurìam  inferant  Romance  Urbi ,  Ecckjìie  Dei ,  Chrijlo  ipjì^ 
aique  Apojìolis  ejus  Peiro  ^  ^  Paulo.  Agnofcit  idem,  extollitque  Pontificatum 
lib.  I.  Senilium  lib.  7.  &  9.  ,  &  inEpiftola  ultima  in  Apologia  contra  Galli  ca- 
iumnias  lib.  i.  inve^ìivarum  contra  Medicum  ,  &  in  Tuo  Telìamento  ,  alibique 
Romanam  Urbem  Dei  domicilium  vocans ,  quia  videlicet  fedes  eft  Vicarii  ejus  . 

13.  Opponitur  Romam  alicubi  errorum  hirrefèofque  templum  ,  quondam  Ro- 
mam,jam  Babylonem  fairam,&  malam  vocare,rcd  refpondetur  fic  vocarcjnon  quod 
exìftimavit  Romam  errores ,  harefimque  docuiflTe  ,  fed  quod  quidam  Pontificum 
mala  vita  ,  erroris ,  &  ha^refeos  anfani  obtulerint ,  &  fcandalum  dederint ,  malè- 
que  agendo  confuderint  Romam  ,  &  fic  quodamodo  Babiloniam  perverterint  &c. 

15.  Boccatium  etiam  cumulatè  laudavit  Berneggerus  i.quod  fcribens  de  Genea- 
logia Deorum  ,  librum  de  Montibus ,  Sylvis,  maribus ,  &  fluminibus ,  aliofque 
tracflatus ,  nihil  infèruerit  de  Lauretana  Camera  ,  qu£  an  à  Lauretana  foemina 
nomen  derivet ,  anàLauru,  res  eft  nuUius  momenti ,  certentque  Auihores  per 
me  licet ,  &  fi  non  per  Berneggerum  ,  qui  ex  adiaphoris  difcordiam  noftram  ma- 
lè vcftigat .  Laudatus  eft  Boccatius ,  ac  prima^  laudes  funt  auditcT  in  quibus  ego 
rursùs  obftupefco  nugacem  hanc  Berneggeri  confequentiam  Boccatius  in  fuis  li- 
bris  translationem  prictermifit,  ergo  eft  falfa  .  Omifit  quod  ipfum  fcribere  ,  aut 
non  fcribere  illam  ,  non  intererat ,  ab  aliis  feliciùs ,  primo  exordio  translationis 
jam  priefcriptam  ,  perfcribendamque  .  Denuo  etiam  atque  etiam  ,  nullufque  hoc 
ut  in  vituperio  ita  in  laude  reponet  fi  reftx  rationis  dicfìamen  confuletur ,  atque 
non  vane  auguramur  Deum  id  noluifte  ob  improbitatem  Boccatii ,  qui  fabulis  8c 
ineptiis  nimium  quantum  fua  /cripta  compleverat . 

Altera  laus  Boccatii ,  quod  errores ,  &  impofturas  Papiftici  Regni  pafTìm 
perftringat  concurfum  hipocritarum  ad  facras  Reliquias ,  vana  de  Campanis 
qu2  in  morte  Sancfti  audiantur  ,  fiila  qua:dam  miracula,  impofturam  Purga- 
torii  3  a!iaqu<3  3  qu:e  pias  aures  offendunt ,  fcandaluraque  procreant  ,  fenten- 
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tia  Scholafticoriim  5  cuju/ìnodi  funt  ibidem  qu^e  fparfit  de  Angelis  hinc  inde 
quorundani  opinione  circumvolantibus  ,  de  Stigmatis  Sandli  Francifci  ,  & 
ntTcio  qua;  non  .  Hxc  Berneggerus ,  quz  ego  modo  quo  opinatur'Bcrneggerus  , 
in  Boccatio  non  reperì ,  nec  in  Decamerone  ,  five  Principe  Galeotto  ,  nec  in  fabu- 
lis,  quas  fcripilt,  Id  conccfsero  ,  quod  ipfe  Boccatius  conceflìt  de  Fide  noflra_» 
loquens ,  fé  vitia  non  Sedcm  ,  &  Urbem  cuIpafTe  .  In  fecunda  fabula  multa  quìdem-i 
inquit  ^  funt gravìa  mt'ta  Romante  Curia: ,  fed  hoc  eJì  manìfefìum argumentum  dc-^ 
ritath  Videi ,  ac  Religionis ,  qutc  Rom.^^t'^itur ,  cum  enìm  non  folàm  Pagani ,  ^ 
li  ^retici  ìllam  oppugnent^fed  etìam  ipfì  qui  eam  profitentur^  ac  docent.^  morìbus  per- 
•uerfii  defrufre  ,  ut  ipfè  loquìtur ,  atque  ad  nihtlum  redìgere  moUantur  ^  ^  ea  ta- 
Y/ien femper  "uigeat ,  ac  floreat ,  qun  ambìgere  pofjìt  quin  ea ft  opus  Dei ,  ^  non  hu- 
matjo  confilo  ^prudentìa  viribus  Romanam  Ecclefam  conf fere  ^  fed  Deus ,  qui  dìxit 
fuper  hanc  Petram  <edìficabo  Ecclefam  meam ,  ^  porta;  Inferi  non  pnenalebunt  ad- 
versiìs  eam ,  Vide  in  hanc  rem  plur^r^e  Boccatio  ex  citata  Bellarmini  Appendice 
cap.  22.  &c. 

CAPUT  XXII. 

Cur  San&us  Antonìnus  Riflorìam  Lauretanam  pra:termìferit . 

MAluifTem  ,  qus  capite  fequenti  xxi  1 1.  di(!T:urus  fum  huic  capiti  prspofuifTe  , 
quod  state  prior  ftiit  S.Antonino  Beatus  Vincentius  Ferrerius ,  de  quo  fe- 
quenti capite  ,  qui  feptuagefimo  major  mortuus  efl  5.  Aprilis  anni  141 8.  ipfo  An- 
tonino alTertore  &aliis  ,  etfi  Berneggerus  mortuum  velit  anno  1458. ,  nifi  fit  Cal- 
cograplii  erratum  .  Antoninus  autcm  non  ante  1459.  die  fecunda  Maji  &c.  Verum 
ert  S.  Antoninum  tribus  ampliftìmis  C\xx  hifloric^E  Cronologia  partibus  multa_j 
fcripfinfe  5  idque  laboriofi(Iìma  ,  8c  diligentilfima  fcriptione  ,  fed  falfum  efl  homi- 
nem adfcriptum  Martyrologiis  fuiffe  fuper  flit  iofum  ,  imo  fuperflitiofiffimum  ,  ut 
ait  Berneggerus .  Scribit  ille  quidem  plurima  in  tertia  parte  de  llluilribus  Viris , 
Foeminifque  Ordinum  Mendicantium  prscipuè  S.  Dominici,  S.  Francifci ,  ac  Hf- 
lemitarum  S.  Auguflini ,  fed  à  verìtate  rursùs  exorbitat  Berneggerus  cum  ait  ni- 
hil  prftcrmifilfe  eorum  ,  qu^norat  fuo ,  &  pr:i'cedcnti  f^eculo  accidifTe  .  Plurima 
enim  addi  pofTent ,  qu^  fcilfe  Antoninum  efl  valde  verifimile  ,  qu£E  LecHior  adjedla 
leges  ab  Authore  tom.  ig.  &  14.  Annalium  Ecclefiaflicorum  fi  accuratè  pervolva- 
tur,  multaquc  hiflorica  reperies  in  Sermonibus  Vincentii ,  quse  S.  Antoninus  non 
attigit  &  pra:tergrelfus  efl,  ut  etiam  improbabile  haud  fit  ,  quantumvis  accuratè 
agnovcrit  llupendifTimum  illudeffe  ,  &  nunquam  anteaulla  aitate,  ut  loquitur  Ber- 
neggerus 5  vifum  miraculum  ,  nempe  quod  Angeli  detulerint  per  aera  quendanr.. 
Montem  lapideum  ,  fuoque  tempore  intellexerit ,  populos  jam  coepifTe  ad  illam 
translatam  Na^arethicam  Ecclefiam  peregrinationes  inflituere  ,  hoc  illum  tamen 
quoque  fcientem  volentem  pr^etermittere  voluiffe  .  Non  exiflimo  ego  ,  fi  fcribenti 
occurrit ,  abfque  ratione  magna  filentio  involviife,  quam  illam,  donec  melior  fug- 
geratur  ,  do  Berneggerò  ,  quod  rem  illam  adeo  admirabilem  jam  tum  valdè  vulga- 
tam  5  aut  in  Chronico  fuo  non  fcribendam  ,  aut  non  tenuiter ,  fed  maxima  autho- 
ritate,  vel  teflilìcatione  fcribendam  putaret ,  quam  ad  manum  non  habebat ,  &r 
poflpofitis  fuis  ,  quibus  incumbebat  fcriptionibus ,  &  occupationibus ,  non.reba- 
tur  fui  muneris ,  ut  optabat ,  effe  conquirere  ,  linquendo  illam  fummis  Antifliti- 
bus ,  &  Populorum  Prsfidibus ,  qui  in  ea  re  omnibus  ficut  fecerant ,  ita  ampliùs 
fadurosfitis  non  di fìidebat ,  ficut  fubfecuturis  hifloricis ,  qui  eam  remmcliùs  ,  ac 
diffufiùs  omnibus  fat ,  fuperque  commendarent  ,  ut  poflca  revera  fèquutum  fuit 
ftatiin  fere  a  morte  S.  Antonini  àPio  II.  in  monimento  Lauretum  tranfmiffo  ,  de 
quo  Apud  Turfellin.  lib.  i.  cap.  26.,  imo  etiam  ipfo  Anto'nino  vivente  a  Flavio 
Biòndo  in  Italia  illuftrata  ,  qui  à  Secretisfuerat  Paps  Eugenii  IV.  5  qui  diem  ex- 
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tremuni  claufìt  anno  1447.  oc  à  quo  Eugenio  idem  Antoninus  alTumptus  fuerat  ad 
Ai'chicpifcopatum  f  lorentinum  ,  ut  tradit  Landinus  inejus  prologo  ad  Coiiiìe- 
diam  Dantis  agens  de  Viris  Illurtribus  Florentinis . 

CAPUT  XXIII. 

B.  Vìncenfms  Ferrerius  "dìdeatur  Wjìorìam  Lauret4nam  infr'mgere . 

Bfque  dubio  inter  Viros  illuftres  accerfendus  eft  B.Vincentius  Ferrerius  Or- 

 dinis  Dominicani  pr^ftantiffimum  lumen,  de  quo  Martyrologium  Roma- 

iium  ad  diem  5.  Aprilis  opere  &  fermone  fuifle  potentem  ,  multaque  millia  infide-^ 
]ium  convertifTe  ad  Chriftum  ,  &  S.  Antoninus  28.  moi^^'ios  refufcitafle  ^  cui  fi  ob- 
temperet  >  aufcultetque  Berneggerus,  hodie  Romanam»Fidem  amplecletur  .  Hunc 
fermone  primo  de  Aifumptiifine  B.  Virginis  contradicere  Lauretanf  Hiftoriic , 
&  minimè  patrocinari ,  quin  vituperale  ,  ut  mihi  opponit  Berneggerus  ,  quas  lau- 
damus ,  &  meritorias  appellnmus  5  ad  loca  facra  peregrinationes ,  atque  Carne- 
ram  ,  in  qua  Filius  Dei  carnem  noftram  primo  induit  ,  Na7,arethicam  ,  Laureti 
nonqu^rendam  affirmare  .  Ego  ulla  ratione  non  intelligo  perfuaderi  pofìTe  .  Scio 
ex  Catholicis  non  deelfe,  qui  fcripferit  per  apnos  ferè  centum  &  fexaginta  ,  ex  quo 
S.  Domus  in  Italiani  translata  eft ,  ejus  famain  vix  fines  Piceni  exiifTe ,  ideoque:_j 
S.  Vincentium  ignorafìfe  effe  Laureti ,  &  S.  Antoninum  de  ea  prorsùs  tacuiffe,  ei 
taraen  ,  ut  adftipuler  jisc  mea  admiratio  vetat , 
'"l 'fathAtfè  Miratus  fum  non  Temei  5  cur  adeò  *  ìy.<pariKÙs  mentionem  Nazarethica:  Ca- 
i  em^iAtie.  ^^^^  -^^  citato  fermonc  fecerit  B.  Vincentìus  j  Vìfitabat^  inquiens ,  £5^  B.  Maria 
Nazarethka  loca  JanBa  in  Camera  ,  uhi  'Bdimn  Dei  conceperat .  Rursdi ,  hodie  ,  ^ 
qualihet  die potepn  ireNazarethum  ,  adCameram  ,  ubi  Filius  Dei fuit  incarnatus  , 
fiec  invenio  ejus  rei  aptiorem  rationem  quàm  qiiod  ilio  tempore  crediderit  ,&  Ca- 
meram  illam  extitiffe,  &  ejus  Vifìtationem  fuilTe  ccleberrimam,  ideoque  Nazarethi 
fìngulariter  meminifTe  ,  quod  in  partibus  Itaiis  per  Nazarethicam  Cameram  ,  Na- 
zareth in  Europam  per  finedochen  quafi  ,  tranfmigralTe  Lauretum  puto  cenfuerit, 
ad  quam  tunc  fierent  celeberrimi  peregrinationes  5  unde  probabile  imo  verifmiile 
redditur  eo  in  fermone  non  contradicere  Hiftori^e  Lauretanje  5  fed  potius  infinua- 
tione  quadam  aperte  fitis  ei  patrocinari .  - 

Fra  le  obiezioni  degf  Eretici  contro  Vljloria  della  Santa  Cafa  ,  alcune  riguarda^ 
no  punti  di  controverjìa  già  definiti  dalla  Chic  fa  ,  e  refpettivamente fermati  da 
tutte  le  Scuole  Cattoliche ,  come  fono  il  culto ,  che  da  noi  f  dà  a''  Santi  5  ed  alle 
Sacre  Relìquie ,  e  cFefì  tacciano  d'' idolatria ,  la  forza  della  tradizione ,  e  deW 
■  Ifiorìa  F^cclefaftica  ,  e  fr/iìU  \  altre  percuotono  quejlioni  di  fatto  contro  la  fen" 
tenza  commune  de^  Scrittori  Cattolici ,  come  a  dire ,  che  la  Cafa  di  Nazareth 
nonfojfe  della  B.  Vergine  ^  ma  dì  S.  Giufeppe  ^  e  rimaneffe  deftrutta  da  Tito 
nella  defolazione  di  Geru flemme  .  Jtttte  le  quali  difpute ,  ed  altre  di fmìl 
,.      tempra  ,  abbia  mò  ftimato  bene  di  totalmente  tralafcìare  nelle  apologie  ^  che 
riporti  ama ,  per  non  ìngrojfare  il  Volume  con  queftioni  fuperfiue  ;  bufando  al 
tioftro  propofto^  che  quella  Cafa-^  che  fu  cenerata  come  tale  in  Nazareth-i  quan^ 
do  colà  regnarono  Principi  Cnftiani ,  e  DÌftata  da  S.  Luigi ,  fa  fata  mtracO" 
lofamente  ^rafportata  in  Italia  ;  perche  verificate  in  quefta  parte  le  Rivelazio- 
ni 3  ne  viene  in  necejjaria  confeguenza ,  che  furono  vere  in  tutto  5  avendo  Dio 
per  autore. 

Non  f  maravigli  pertanto  il  Lettore  ^fe  ha  veduto  paffare  fiotto  filenzio  alcune  ob^ 
]ezioni  dcgr  Amcrfar']  nelle  già  lette  Apologie^  e  più  ne  vedrà  nelle  feguenti  del 
Benzonio ,  e  del  Cento  fior  ini  -,  e  fc  de  fiderà  una  lettura  piti  piena  fopra  quelle-> 
materie ,  potrà  ricorrere  agr  originali  degVift  e  fi  Jpologifti ,  che  anno  ottima- 
mente rifpofto  alle  fallacie  ,  ed  argomenti  contrarj , 
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DE  ANNO  jUBILiEI  LIBRI  SEX 

AUCTORE  RUTILIO  BENZONIO  ROMANO  EPISC.  LAURETANO 

ET  RECANATENSI.  ^ 

Vcnetiis  lipp.  apud  Flora vantem  Pratum. 

LI   BER  SEXTUS. 

CAPUTNONUM. 

Vonuntur  argumenta  XXL  Vetri  Vaulì  Vergerli  ìia:retki 
aduersdi  Domum  Lauretanam . 

REcitanda  funt  hoc  capite  argumenta ,  quìe  facrilegus  Vergerius  ,  impius 
Pfeudoepifcopus ,  protulit  adversùs  Idolum  Lauretanum  (fic  enim  propha- 
na  ,  atque  execranda  lingua  illa  locutaeft)  ut  deindè  inpoftremis  capitibus  à  no- 
bis  radicitùs  dilfolvantur  ;  eft  igitur 

Prinuim  argumcntum  .  Harc  hiftoria  ex  diametro  pugnat  cum  hiftoria  ,  &  do-  Argumenta» 
«flrina  Evangelii  A(5luum  Apoflolorum  ,  &  totius  ferè  Scriptur^  ,  quia  Matth.  i.  [eà  fotìh  deli- 
dicitur  :  Cdm  ejjei  defponfata  Mater  'Jefn  Maria  ^ofepb  ,  antequam  convenlrcnt  ^  J]//'/"'" 
inventa  ejì  in  utero  habem  de  Spiritu  SanBo..  '^ofcph  autem  ejus  vir ,  cùm  ejjet  ju-  Matth.  u 
Jlus  5  ^  nollét  eam  traducere  ,  wlu'it  occulte  dmittere  cam .  R(ec  autcm  eo  cogitan- 
te ,  ecce  Angelus  Domìni  apparuit  in  fornnis  '^ofeph  ,  dicens ,  ^ofeph  f.li  David  noli 
timere  accipere  Mariar/i  conjugem  tuam  .  Quis  non  videt ,  Mariam  fuilTe  in  domuni 
Jofeph  adducflam  ,  ut  mos  eli  Maritis ,  &  non  Jofeph  fuifle  receptum  cum  Sponfa 
in  domo  Joachim  &  Anns  ? 

Secundum  argumcntum  .  Nicephorus  cap.  8.  Ecclefiafì:  hifìorije  lib.  i.  Itaque  ^ke^horuji 
in  Nazareth  ,  inquit ,  curn  lofeph  domicìlium  hahem  ,  0"  ah  Angelo  Gabriele  la-tum 
accepit  nuncium  dicente  ^  Ave  gratta  piena  \  &  cap.  12.  ejufdem  libri:  Chriftus  ^ 
inquit ,  i«  domo  lofeph  circumczdltur  \  non  ergo  nutritus  eft  in  ilio  ipfo  cubiculo  , 
in  quo  fuerat  nata  mater  ,  fed  partim  in  domo  Jofeph  ,  partim  in  .^gypto. 

Tertiuii)  .  Lucas  in  Aflis  Apoftolorum  nullam  facir  mentionem  de  myfleriis 
in  ifta  Domo  completis  ;  quare  ergo  dicit  hifloria  ,  quòd  Apofloli  illam  in  Eccle- 
fiam  confecrarunt  ?  &  tamen  ibi  omnia  Apoftolorum  gefla  dilìgenièr  fcribir .  Qui 
autem  in  fcribenda  hiftoria  tacet  ea  ,  quie  vera  &  magna  funt ,  is  profecftò  dignus 
cft  ,  qui  prò  mendace  habeatur  ,  &  procul  dubio  res  magna  eft  ifta  .  ' 

Qu^artum .  Nec  in  acflis  Apoftolorum  ,  nec  in  Evangeliis  legimus  ,  Apoftolos 
ullam  confecrafte  Ecclefiam  5  neque  Deum  judìlfe  ,  ut  fibi ,  vel  Matri ,  vel  San<5ìis 
redificaretur  Ecclefia  ,  excepto  tempio  Hierofolymitano  . 

Qu^intum.  Divus  Lucas  non  depinxit ,  nec  opere  fecit  imaginem  Lauretanse 
Virginis ,  quia  fcriptum  eft  ,  Non  facies  tihi  fculpttle  . 

Sextò  .  Quomodò  Apoftoli  celebrarunt  in  ca  domo  Divina  Officia,  fi  in  Ec- 
clefia Chrifti  nuUus  eo  tempore  erat  ufus  Ecclefiaftici  Officii  ? 

Septimum  .  Cur  dicit  hiftoria  Lauretana  tranftulifte  Angeles  domum  Divs 
Mariie  ex  Oriente  ad  nos ,  quando  ille  populus  deferuit  fidem  Domini  noftri  Jefii 
Chrifti  ?  cùm  conftet  anno  600.  Mahumetum  dift*eminafte  feclìiam  fuam  ufque  ad 
mediam  Juda^am  :  fi  poft  1200. ,  cur  Hiftoriographi ,  &  alii  Scriptores ,  de  re_-> 
tara  infigni  nullam  mentionem  fecerunt  ?  vel  fi  populi  propter  diminutionem  fidei 
Chriftians  digni  non  erant  fandiffima  ifta  a^dicula  ,  cur  tamdiù  poft  amifllonem  9 
aut  certe  diminutionem  fìdei ,  apud  illos  eft  reli(5la  ? 

ToAh  Ce  Oaa- 
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0<51:avum  .  Si  Angeli  non  funt  paflfi  facram  .^diculam  effe  inter  fìdei  conf  em« 
ptores  5  cur  pafTì  funt ,  &  patiuntur ,  Sacruni  Sepulchrum  ,  Nativitatis  ,  &  Paf- 
iìonis  locum  elTe  apud  Infideles  ?  ^  , 

Nonum ,  Si  Virgo  Maria  huniìllima  efl: ,  &  totum  honorem  Fllio  deferri  cu- 
pit  :  cur  dicit ,  ideò  fuftuliffe  fuum  cubiculum  ex  Illyrico ,  quia  non  deferebatur 
GÌ  cultus  debitus .  Si  eadem  Virgo  Maria  efl  prudentiffima  :  cur  non  prsvidit  fo- 
re  ut  Illyrici ,  &  homines  in  fylva  ,  &  Fratres  in  monte  ,  non  deferrent  illi  debi- 
tum  honorem ,  ob  idque  oportere  transferre  inde  fuum  domicilium  ? 

Deqimum .  Sì  dicit  myfteria  hujus  JEdìcul^  fuiffe  revelata  cuidam  Sando 
Viro  j  quis  credat  fuiffe  revelationem  potiùs  quam  fomnium  ,  aut  delirium  ,  aut 
figmentum  ?  Pr^tereà  quis  efl  iflc ,  cui  facfla  efl  revelatio  ?  quod  fuit  viro  nomen? 
qux  patria  ,  quf  profefllo ,  quf  vita  ,  qug  aucfloritas  ? 

Undecimum  Non  efl  verifìmile  ,  propter  verba  hujus  Sanóiì  Viri  fexdecim 
Marchia  Legatos  profeflos  fuiffe  Hierofolymam ,  &  ufque  in  Galiljeam  :  cum  fìnt 
illi  viri  cordati ,  &  expenfg  mille  fcutorum  vix  fufficerent  ad  confìciendum  illud 
iter  trium  millium  milliariorum  :  pr^tereà  nufqi^am  exprimuntur  nomina  legato- 
rum  5  nulla  fit  mentio  de  loco  congregationis  fac^f ,  non  eorum  ,  qui  hoc  decre- 
verunt . 

Duodecimum  ,  decimumtertium  ,  &  decinnimquartum  .  Si  erat  domus  ifla^ 
rei  Camera  domus ,  ut  aithifloria,  ubi  funt  alia  cubicula  ?  ubi  aliie  manfiones 
fub  eodem  tecflo  ?  fi  una  Camera,  quomodò  a  cìeteris  divulfa  ?  quomodò  potue- 
runt  Legati  reperire  fundamenta  hujus  cubiculi  abaliis  divulfa  5  f]  fuper biffi ma_. 
£edifìcia  tanta  annorum  diuturnitate  collabuntur  ,  Se  ad  nihilum  rediguntur  ?  quo- 
^ofe- hitt^  Dlo^  modo  ifla  domuncula  remanfit  integra  5  &  ill^fi  ^  f]  tefle  Jofepho  lib.  7.  Belli  Ju- 
daici  5  &  Dione  in  vita  Trajani  5  non  modo  Hierufalem  ,  fed  tota  Jud^a  conquaf^ 
fata  efl ,  &  tota  ferè  defolata  ,  quomodo  h^ec  Domus  remanfit  illxfa  ?  aut  quomo- 
dò ejus  fundamenta  videri  potuerunt  ? 

Decimumquintum  ,  Qnomodo  Beata  Virgo  mediante  illa  Camera  facitmi- 
racula  5  cum  efi"e<5ì-us  miraculorum  foli  Deo  attribuatur  ?  aut  quomodò  precibus , 
&  intercefTìonibus  Matris ,  cum  conflet  ex  Scripturis  precibus ,  8c  interceffioni- 
bus  Jefu  Chrifli  omnia  nobis  concedi  ? 

Decimumfextum  .  Nullam  fìdem  miraculorum  aflruunt  tabelk  votiva,  vefles^ 
pecunia  ,  cerei ,  &  alia  ,  quia  fepè  illi  mentiuntur  qui  illa  offerunt  ^  &  Sacerdo- 
tes  ipfi  illa  fìngunt  ob  fpem  lucri , 

Decimumfeptimum  .  Da^mones  fua  naturali  virtute  talìa  miracula  edere  poA 
funt  5  apparent  enim  in  vifu  ,  medentur  languoribus  fuis  pra:fligiis ,  fua  membra 
adjuvant  ad  confìrmationem  fui  erroris ,  juxta  illud  Matth.  14.  Surgent  cnìm  Pfeu-* 
Matth,  14,      4oprophet(e  ,  ^  dabunt  Jig72a  magna ,     prodìgìa  (^c, 

Decimumotflavum  .  Revelatio  facfla  Patri  Paulo  a  Sylva  ,  cur  no(flu  ?  cur  in 
lumine  longitudinis  duodecim  pedum  ,  &  fex  latitudinis  ?  quis  ille  alius ,  quàiru 
Monachus  ?  cur  in  eo  lumine  Virgo  Mater  de  Calo  defcendere  credatur  ,  cum  è 
Cslo  omnia  profpiciat  ? 

Decimumnonum  .  Duo  teflimonia  Prancifci  Prioris ,  &:  Pauli  Rinalducii  non 
fuerunt  legitima  ,  non  pra:fcnte ,  aut  jubente  Magiflratu  3  aut  pr^efènte  Notario 
examìnata. 

Vigefìmum  .  Si  facra  .-^dicula  fuit  in  Sylva  ,  &  in  Monte  duorum  Fratrum, 
cur  non  apparent  vefligia  ? 
'^marcia  Vigefìmumprimum  .  Quarc  Dante*  Aligerius  natus  anno  12^0.,  mortuus 

iwaiiusl       1321-5  Francifcus  Petrarca  natus  1304.,  mortuus  1374-5  Joannes  Boccatius 
natus  1^14.3  mortuus  1372.  notiffimi  novarum  rerum  Scriptores  nihil  tale  fuis 

tem« 
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temporibus  acflum  retulerunt  ?  A  narratione  rerum  maximè  mirabilium  fibì  tem- 
perare illi  fummi  Viri  nulla  ratione  potuifTent . 

His  precipue  machinis  invidus ,  &  fceleftus  IhTreticus  dod^rinìe  ignarus  ,  Re-  Verge^^ 
Jigionis  Apoftata  Pfeudoapoftolus ,  Pfeudoepifcopus ,  ex  Angelo  lucis  in  tenebra- 
rum  Angelum  converfus  5  Deipari^  Virginis  hoftis  ,  inimicus  Chrifti ,  ejufque-j 
cultus  5  &  honoris  perfidus  impugnator,  omnibus  nervis  Domicilium  ,  in  quo 
primum  nofl:r£e  falutis  opus  effecflum  eft  ,  demoliri ,  &  ad  terram  profternere  om- 
nino  contendit .  Hunc  impurus  quidam  ,  Se  fceleftus  Dalmata  Illyricus  nuncupa- 
tus  in  Centuria  mendaciorum  Papiftarum  fecutus  eft  ,  in  fuis  enim  rapfbdiis  adeò 
adversùs  Lauretanam  Domum  furit ,  &  debacchatur  ,  ut  Lauretani  Idoli  (fic  enim 
blafphemat)  mendacia  horrenda  ,  &  infinita  eft*e  garriat ,  quibus  tota  Italia  ,  vel 
etiam  Europa  contaminetur  ;  hypocritas ,  ac  impios  Idolatras  eos  audeat  appel- 
lare 5  qui  devotionis  ergo  Lauretum  peregrinantur  :  ò  profanum  ,  ac  fceleftuiTij 
OS  ;  ò  geminum  barbarica  impietatis  par;  quorum  alter  impii  Luciani  fpiritum  , 
alter  Juliani  Apoftatie  formam  induifTe  videtur  *  dum  ille  Imaginem  Deipar^e  Apo- 
ftolica  manu  exculptam  in  execrandum  Idolum  impiis  verbis  convertére  nititur  . 
Sed  mirum  non  eft  ,  cùm  hxreticam  pravitatem  fola  Virgo  in  univerfb  Mundo  in- 
terimat;  imo  nihil  omnes  hsreticos  vehementiùs  urat ,  nil  eos  magis  torqueat ,  Summoperè  to^ 
nil  denique  acerbius  còmprimat ,  quàm  Lauretana  i^des  ;  quemadmodum  eniiTu  f^aLeiina'yh 
D^emones  5  ut  experimentis  continuis  conftat.  ad  ejus  nomen  pavent ,  ad  ejus  go  SanéJijjìma . 
confpeclum  fremunt ,  coram  illa  pofiti  contremifcunt ,  &  fugiunt ,  fic  hccretìci 
dignitate  Lauretani  Templi  confunduntur  ,  ab  ejus  gloria  ,  &  excelfà  majeftare_^ 
opprimuntur  ,  celeberrima  ejus  fama  illos  angit ,  concurfus  populorum  immenftis 
deprimit ,  ac  deniquè  miraculorum  innumera  multitudo  illos  objurgat ,  atque_j 
elingues  reddit .  Sed  jam  fluito  juxta  omnem  ftultitiam  fuam  re/pondeamus . 

CAPUT  DECIMUM. 

Kefpoìijtones  ad  prcedìBa  XXI.  argumenta  Vcrgerìt . 

NOn  me  prceterit  ,  Petrum  Canifium  ,  Virum  ,  &  SancTtitate  &  do(5lrina  curet'amìpf^ 
inlìgnem  ,  lib.  5-  de  Sancfla  Maria  Deipara ,  cap.  25.  &  Francifcum  Tur-  ^«^<"'  h<€- 
rianum  ,  egregium  Docflorem  Theologum  ,  omnibus  ferè  his  argumentis  appofi-  Z^èntt^"ltfp^^. 
tè  re/pondere  .  Undè  fupervacaneum  alicui  fortafTe  videri  poftet ,  quod  tanquàm  deatì 
xem  adam  nunc  nos  agamus  ;  fed  cùm  ipfi  in  libro  noftro  de  fuga  polliciti  fueri-  ^-^rS^/ 
mus  5  &  vehementiùs  5  &  exadius  cum  Vergerìo  nos  a(fluros ,  ejufque  obje<5lio- 
nes  funditùs  everfuros  5  M  hoc  loco  prretermittere  non  potuimus ,  non  eò  quod 
Vergerium  magnifaciamùs ,  vel  ejus  argumenta  ullius  momenti  efte  exiftimemus; 
fed  quoniam  penfum  ,  quod  prxdi<5lje  Sani5li(Tìms  Domui  Lauretani  debemus  , 
vinculumque  quo  ei  tanquam  Sponfe  adftringimur ,  idomninò  à  nobis  exigit , 
ut  illud  B.  Virginis  5  quie  tota  pulchra  eft  ,  omnìque  macula  caret ,  domicilium  à 
cuncflis  Hsreticorum  contumeliis ,  atque  injuriis  noftro  etiàm  labore  vindicemus . 
Contra  nonnulla  etiam  argumenta  Vergerii ,  &  prjefèrtim  adversùs  impiam  eo- 
tum  infcriptionem  ,  de  Idolo  Lauretano  ,  multa  fcripfit  Hippolitus  Chizzuola  nìpp-ihusChì^- 
Brixienlls  Canonicus  Lateranenfis  .  Jam  vero  ad  rem  ipfam  accedamus .  ^««'^^  * 

CAPUT    DECIMUM  CLU  I  N  T  U  M  . 

Ad  §lujntum  Argumentum  Kefponfo  . 

Eatum  Lucam  Chrifti ,  &  Beat  se  Virginis  imagines  pinxifte ,  vel  opere  fecifte  ^^^"^  ^' 
(ut  hxreticus  loquitur)  fcribit  Theodorus  ìgOioy  ,  qui  ante  mille  annos  fioruit  cX}?/!^5X 
Todi.  Ce  2  lib.i. 
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lib.  I.  Collec^aneorum.  Nicephorus  lib.  14.  hìdor.  cap.  2. ,  &  lib.  15.  cap.  14.  Si- 
meon  Metaplirartes  in  Vita  S.  LuCcT,  &  D.Thomas  ^.  par.  qusft.  25.  art.  3.  Nice- 
phorus Mariam  adhùc  viventem  Lucs  manibus  depidlam,  à  Crucis  fòlemniter  fèr- 
vatam,  frequentibufque  miraculis  illufiratam  fuiflTe,  his  verbis  demonftrat:  Palche- 
rìa  Augufta  templum  in  Urbe  Confi  antìnopoUtana  extruxH  Hodigon  ^  òHyZv^hoc  e  fi 
vU'  ducum  appellatmn  ,  ubi  ex  Antiochia  tranfmijfam  Matris  Dei  ìmaginem  dedica- 
'uit  5  quam  Divus  Lucas  fuis  ipfe  manibus  depinxit ,  Illa  adhùc  "vivente  ,  ^  tabu^ 
lam  ipfam  bidente  ,  gratiamque  'adeò  illi foryncc  fuce  ìmmittente  .  R<ec  imago  prì- 
mùm  in  eo  loco  ,  qui  Tribunal  dicìtur ,  fuit ,  ubi  ea  ,  qua:  nunc  quoque  fiunt  3 
miracula peradfa funt .  Sic  Nicephorus  . 

Hanc  autem  veterem  atque  conftantem  Ecclefi^e  traditìonem  de  imagine 
Beatse  Virgìnis  per  Lucani  depicHra  ,  ac  deinde  in  Ecclefia  confervata  ,  quibuf^ 
dam  exemplis  à  Grscis  petitis  corroborandani ,  atque  ilhiftrandam  effe  duxi . 
Hanc  enim  Beata!  Maria:  imaginem  à  feniore  5  &  juniore  Andronico  apud  Con- 
ftantinopolim  honoratam  eflfe  in  Gra:corum  annalibus  refertur  :  cum  enim  junior 
Conftantinopolim  perinfidias  novflu  occupafTet ,  fenior  ejus  Avus  anguftiis  ho- 
ftium  citrà  expeftationem  prcfTus ,  omnique  militia  dertitutus  ,  furgit  è  ledo  ,  & 
ad  ìmaginem  Virginis  à  Luca  depicT:am  ,  apud  ejus  Palatium  airervatam  ,  fup- 
pliciter  recurrit ,  qu;E  illicò  opem  tulit  j  Senior  enim  liberatus  ert: ,  junior  vero 
ftatim  mitis ,  &  manfuetus  evafit ,  eamdemque  imaginem  in  primo  Palatii  in- 
greflu  adoravit .  Conftantinus  Defpota  coràm  eadem  Imagine  juramentum  à  Syr- 
giano  de  obfervandis  mandatis  Imperatoris  cxegit ,  antequam  illuni  in  fuani  gra- 
tiam  reciperet.  Conftantinus  Paleologus  pedibus  illam  publicè  profecutus  efl:  5 
ubi  Conftantinopolìm  recuperavit . 

Sed  ufque  ad  h.^c  tempora  Roma: ,  atque  alibi ,  plures  Virginis  imagines  à 
Beato  Luca  depi(5ls  ,  religiofilTimè  fervantur.  D.  Gregorius  Magnus  antè  mille 
annos  illam  in  publica  fupplicatione  circumgeftari  fecit  ,  &  (ic  à  pefte  Urbs  libe- 
rata fuit .  Nec  incredibile  tft  5  Lucani  picftorem  egregium,  (Tic  illum  appellat 
Nicephorus  lib.  2.  cap.  4?.)  5  five  fpontè,  (ìvè  rogatum  ,  plures  Icones  Deiparie 
depinxiflfe,  in  quarum  numero  hcec  ,  qus  cum  eadem  Lauretana  Domo  ad  nos 
pervenit  procul  dubio  collocanda  e(l  ;  licèt  quoque  nil  incommodi  fit  afììrmare  , 
ex  Archetypo  Lucfe  alia  exemplaria  fideliter  excerpta  fuiffe  ,  atque  variis  in  locis 
hodiè  meritò  nomine  ipfius  Lucce  venerari  .  Verba  Nicephori  in  di<5lo  cap.  4^. 
J]£EC  funt  ;  Vertur  his  quoque primus  Chrifii ,  £Ì^  quiff  eum  ita  ut  Deum  decebat , 
genutt ,  Matris ,  atque  item  Principum  Apoflolorum  efiìgiem  pingendi  arte  adum* 
braffe ,  undè  in  omnem  deindè  habitabìlem  Orbem  ,  tàm  venerandum  5  £5"  pretto- 
fum  opus  efi  illatum ,  idem  libro  6.  cap.  \6.  afleverantèr  affirmat . 

Ufum  autem  imaginum  Chriftianis  licere  ,  &  utilem  effe  ,  non  laboriofum 
efi  offendere  ;  arque  in  primis  in  ipCimet  Scriptura  veteri ,  Dei  jufTu  Imagines 
fa6las  elTe,  legimus  Exodi  15.  ubi  pr^ecipit  Deus  Imagines  Cherubin  fuper  Ar- 
cani fieri .  Numèr.  21.  Serpentem  £eneuni  A  Moy^è  ex  Dei  prscepto  exaltatum  ; 
3.  Regum  6.  &  7.  Cherubin  ;  Leones ,  Boves  ,  &  alia  Exodi  3  i. ,  &  35-  arteni 
pingendi  ,  &  fculpendi ,  tamquam  bonam  ,  &  à  Deo  profedam  ,  duni  dicitur  . 
Deum  duobus  Viris  Befeleel  ,  &  Oliab  Spiritual  fuum  ,  Sapientiam  ;  &  fcien- 
tiam  ad  fculpendum  ,  5c  excogitandum  multa ,  prò  ornatu  tabernaculi  tradidifTe  . 
Nec  Exod.  20.  prohibetur  omnis  imago,  dum  dicitur,  Non  facies  tibi  Sculpti- 
/(?,  ncque  omnem fimilitudinem  ^  fèd  cultus ,  quo  Creatura  tamquam  Deus  coli- 
tur.  Se  fimiliter  Sculptile  ,  quod  prò  Deo  habetur  ,  idefl:  Idolum  vetatur  ,  un- 
dè nec  fabricatio  imaginum  ,  nifi  in  ordine  ad  cultum  prohibetur .  Mon  habebis , 
inquit  Deus  ,  Deos  alienos ,  nec  facies  tihì  fculptile ,  ubi  a6ì:us  interior  Idolatrile  , 

&ex- 
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&  exterior  ponitur  ,  ut  inquit  D.  Auguftinus  quceft.  71.  in  Exod. ,  atque  eo  mO'  mines ^quaiif^r 

do,  quo  Judsis  in  prcTceptis  Decalogi  prohibitum  erat  fculptile  Tacere  habere  ,  obugam ,  exce- 

vel  adorare,  eodem  quoque  modo  hodie  Chriftianis  prohibitum  eft ,  ^ciìkct  ^sadl^o'^couli' 

tamquam  Idolum  ad  adorandutn  ,  &  ut  Deum  colendum  ;  prfecepta  enim  Deca-  ^0. 

logi  ,  excepto  pnTcepto  de  Sabbato  ,  cuin  legem  naturalem  contineant  ìcquè  om-  ^^'"j^^^as^' 

nes  mundi  homines  obligant ,  ut  docet  S.  Irenarus  lib.  4.  cap.  3  1.  &  g2.  D.  Au-  Termii. 

guft.  lib.  15.  contrà  Faultum  cap.  4.  &  7. ,  &  Jib.  19.  cap.  18.  Jib.  5.  contrà  fè-  ^yp^'^»- 

cundam  Epift.  Pelagiani ,  cap.  4.,  &  D.  Thomas  fccunda  lecunda^  qua^ft.  122. 

artic.  1. 5  &  4.  immò  Tertullianus  in  toto  Tuo  libello  de  Idolatria  ,  &  D.  Cypria- 

nus  lib.  g.  ad  Qu^irinum  cap.  59'  5  &  de  exhortatione  Martyrii ,  docent  hoc  prie- 

ceptum  5  ì>lon  facies  tìbì  fculptìle  ^  priecipuè  Chriftianos  obligare  :  licet  autem  ^araùoneU- 

Chriflianis  imagines  Chrifti ,  &  Saniflorum  honorarc  ,  ac  colere,  modo  tamen,  ceat  imaglnes 

Ut  in  Concilio  Tridentino  felf.  25.  docetur  ,  in  imaginìbus  non  collocetur  fiducia, 

nec  ab  eis  aliquid  petatur ,  nec  in  eis  credatur  inefle  aliqua  virtus ,  vel  divinitas, 

/èdfolum,  uthonorqui  eis  exhibetur  ad  prothotypa  referatur  ;  itaut  per  ima- 

gines  ,  quas  ofculamur ,  corani  quibus  caput  aperimus ,  &  procumbimus ,  Chri- 

Itum  adoremus ,  &  Sancìos  ,  quorum  iìlx  fimilitudinem  gerunt ,  veneremur . 

Nec  enim  imaginem  Chrifti  adorans  lignorum,  aut  colorum  naturam  adorat ,  fed 

inanimatum  characflerem  Chrifti ,  ideft  imaginem  Chrifti  illuni  repr^fentantem  ; 

ita  in  feptima  Synodo ,  atl:.  4.  Leontius  Epifcopus  Neapoleos  Cypri  adverfus  Sept'ma  Syno- 

Judsos ,  imaginum  caufàm  agens  dixit ,  &  Epiphanius  in  acfl.  6.  ejufdem  Conci-  \ 

ìiìy  quo  etiam  modo  Judiei  imagines  adorabant ,  ut  D.  Hieronym.  in  Epifh  ad  //."h/^/pw. 

Marcellum  ,  ut  Bethlehem  migret ,  dixit ,  tabernaculuni  fcilicet  à  [ud^eis  vene- 

ratum  fuiffe  ,  quia  ibi  erant  Cherubin ,  quorum  imagines  fuper  Arcani  exiflen- 

tes ,  Exod.  25'  ab  iis  necelfariò  adorabantur  ,  qui  Arcam  adorabant  ;  prxtereà  ^^od.  ir- 

ferpens  ille  sneus  ab  eifdeni  honorabatur ,  ut  innuit  D.  Auguftinus  lib.  g.  de  Tri-  D.Auguft. 

nitate  cap.  10.  ,  cum  enim  in  exceUb  loco  à  Deo  coUocatus  falutem  miferis ,  qui 

in  illura  oculos  convertebant ,  afferret  ,  neceifariò  venerari  debebat  :  figna_. 

enim  aliqua  utilìa  divinitus  inftituta  ,  in  quorum  numero  Cherubin  ,  &  Serpen- 

tis  snei  imagines  abfque  dubìo  erant ,  veneranda  efTe,  cum  honor  eoruni  ad  pro- 

thotypum  tranfeat ,  docuit  D.Auguft.  lib.  g.  de  dofi'rina  Chriftiana ,  cap.  9.  D.Auguft. 

Se  vero  an  non  Hebriei  creaturas  aliquas ,  ut  fandas ,  vel  fàcras  honorabant  ? 

ccrtè  Exod.  3.  propter  Angeli  prsfèntiam  dicitur  ,  Locus  m  quo  Jìas ,  terra  fan--  ^^^^^  j.efrii. 

^a  ejì  .  Iteni  Exod  12.  Dies  Pafch^  venerabilis ,  &  fanc^us  apud  illos  habetur  , 

ulterius  veftes  Sacerdotales  divino  cultui  dedicata  fancfls  appellabantur  Exod. 28.  Exod.  ig. 

Ifaias  quoque  cap.  1 1.  Chrifti  fepulchrum  gloriofum  ,  &  venerandum  fore  dixit,  ifaì.  n. 

quinimniò  ,  &  ipiìc  Scriptur^  Sacra:  litter^  nuncupantur  à  D.  Paulo  2.  Timoth.  ^,  Timot.  j. 

g.  Ab  ìnfantla  ,  inquit  ,  facras  IHeras  nojìi ,  Si  igitur ,  &  littercT ,  &  loca  ,  & 

tempora  ,  &  veftimenta  facra  ,  &  veneranda  jure  optimo  dicuntur  ,  eo  quod 

rerum  facrarum  fintfìgna;  cur  non  etiani  imagines ,  qus  ad  fignificandas ,  & 

repr^ientandas  res  facras  inftituta  funt  ,  venerari ,  &  honorare  licebit  ?  Omne  Q^„^^anaum^ 

enim  quod  fanélum  eft  ,  venerabile  eft ,  ut  ex  verbis  Exodi  i.  colligitur.         venerabile eft. 

prima  ^  inquit,  er'itfcinUa^     feptima  eadem  religione  nenerahìUs  ,  Hsec  apud  y^^^ 

H^ebreOS  .  a^uì  Chriftia- 

Apud  Chriftianos  autem  facras  Imagines  femper  venerabiles  fuiife  prster  ^^'^J^'"^^^^^^^ 
loca  Scripturje  addudla ,  multa  teftantur  Concilia  :  in  Canone  82.  fexts  Synodi  ^^/JJ^'^V 
Imagines  venerabiles  dicuntur;  in  Romana  Synodo  fub  Greg.  III.  Anno  Domini  vLSymd.Kom. 
73g.,  ut  Sigibertus  in  Chronico  ,  à  mille  Epifcopis  congregatis ,  ufus  (aera-  ^^f^^^l^'synod.. 
rum  Imaginum  approbatur .  Pr^eterea  in  Synodo  celebrata  ,  in  villa  Gentilia-  GentHìac 
cenfi,  anno  Domini  765.  admonentur  Gr^ci ,  ut  de  imaginibus  piè  ,  accatho- 

licè 
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j-'rf»/.  a/Emìi.  lice  fentire  velint ,  ut  fcribit  Paulus  .^Emilius  lib.  2.  Iterùm  fub  Stephano  III.  Aiv 
Syn.Koman.jub  no  Dom in i  7*58 .  pro  imaginibus  Roma!  Synodus  pcr.icfìa  fuit,  ut  Sigebertiis  in. 
^si^ebeTt.Mria-  Tuo  Cìironico  5  &  Adrianus  libro  de  imaginibus  ad  Carolum  ;  item  in  fcptima 
nuf .  Synodo  Anno  Domini  788.  Imagines  venerandas  effe  definitur  ;  quod  &  in  oda- 

fa!"'""*  Synodo  a»5lion.  ult.  cap.  5.  5  &  noviffimè  in  Tridentina  Synodo  felT.  25.  fanci- 

oéìa'va  synodu,  tum  fuit ,  ubi  fccund^e  Niccn^  Synodi  decreta  circa  Imagines  comniemorantur . 
.Tridentina  Sy^  ^        Gr.Tcos ,  &  apud  Latinos  Patres ,  facrarum  Imaginum  venera- 

"° ì^klena  Syno-  tlo  frequentiflìma  inculcatur.  Damafcenus  lib.  4.  de  fide,  cap.  17.  imaginum 
àus .  _  venerationem  ex  Apoftolica  traditione  eflTe  fcribit  *,  quod  etiam  antea  Bafilius  di- 
^ìnumTsÌ!'?A-  ^^"^^^  contrà  Julianum  ,  tefte  Adriano  Papa  in  Epiftola  ad  Imperatores  in  fepti- 
trih-ds.  ma  Synodo  ad:.  2.  Chryfoft.  in  Liturgia  ,  ad  imaginem  Chrifli  Sacerdotem  ca- 

Damafc.  Ss/il.    ^  inclinare  dicit .  Atiianafius  autem  qu^efl:.  17.  ad  Antiocbum  ,  pulchrè  refpon- 

^dnan.  Papa  r  n-      •  •       t         •  7^       •    Ai.    n-      -       ì  x       ,  ^ 

chryfoft.        dct  qUcTilioni  5  cur  potius  Imagmcm  Crucis  Lhriltiani  colant ,  quam  lances  ^ 
jthanafp        vcl  columns  ,  &  fimilium  iufìrumcntorum  pafTionis  Domini .  Paulinus ,  Natalit. 
^D^Au'gujl.      IO.  Sandi  Foelicis  figuras  in  tempio  depic4as ,  facras  ,  ac  proinde  venerandas 
cecinit  :  Mìremurque  facras  'ueterum  monumenta  Jìguras .  D.  Auguft.  prster  ea 
loca  qu£e  adduximus ,  lib.  io.  ConfefTìonum  cap.  34.  ufum  imaginum  comprobat, 
abufum  vero  picflorum  redarguit  ,  qui  obfcena  quadam  nudatorum  membrorunLj 
cxprefUone,  atque  impudica  lafcivientis  artis  oftentatione  ,  facras  tabellas  ip- 
fbfque  Tìcrarum  ^dium  parietes ,  altariaque  prophanant  .  Plura  quoque  de  ima- 
ginibus in  lib.  I.  de  confenfu  Evangelii  cap.  IO.  fed  ante  hos  omnes  antiquilTìmus 
,Tma«.         Tertull.  in  lib.  de  pudicitia  ,  meminit  imaginis  Chrifti  in  forma  paftoris  ovenij 
in  humeris  gedantis ,  depids  in  facris  calicibtis  ,  ut  fuperius  diximus . 

Quod  autem  hsbreis  prohibitum  fuit,  fcilicet  ne  in  imaginibus  Deum  ve- 
rum  colerent ,  &  pro  vero  Deo  Idola  haberent  ,  Idolifque  facrificarent ,  atquc 
in  illis  divinam  vim  ineffe  putarent  ;  hoc  idem  Chriftianis  prohibitum  eft  ;  nos 
jiìor^  17.       enim  ,  ut  inquit  Paulus  adìorum  17.  Cùm genui Jìmm  Deì^  non  debemm  aeflìmare 
Dìfcrìmenmter  ^ffyQ  ^  aut  argento uut  lapide  fculpt  UT  £  art  u ^  cogitatlonh  hom'nihdivmum 
^triftìLo!  eh- effe /ìmile .  Illud  tamen  intereft  inter  H^ebreos ,  &  Chriftianos ,  quia  cum  Po- 
fa /Wjj/»?/.    pulus  ille  proclivis ,  &  facilis  effet  ad  idolatrandum  meritò  vetitum  fuit  illi  ne 
facerent  fibi  fculptile  ,  ne  illud  pro  Deo  haberent ,  &  pro  Deo  colerent  ;  at  po- 
pulus  Chriflianus ,  cum  in  hoc  difcrimine  non  verfetur ,  abfque  ullo  periculo 
fàn(5torum  imaginibus  utitur  ,  illafque  vel  in  pifluris ,  vel  in  opere  Domi  ,  &  in 
templis  habet  ;  omnes  enim  nifi  fint  h^eretica  eccitate  percufTì  ,  cognofcunt , 
y^ff/tW  J/wo- Angelos ,  cjeterofque  Sandos  effe  Dei  fèrvos ,  atque  miniftros ,  necullopa^to 
Iatri£e  cultu  adorandos  effe  ,  ut  in  Concil. ,  leu  Synodo  7.  adi.  7.  definitum  efl: . 
Scio  circa  rem  hanc  multas  ,  &  inter  Scholafticos ,  &  inter  harreticos ,  quc^ftio- 
nes ,  &  controverfias  verfari;  fed  nobis  fatis  fit  argumento  hjeretici  abundè  fa-^ 
tisfeciffe;  ficut  enim  Cherubini  illi  ex  pr^cepto  Dei  fa(5li  fuere  ,  &  ad  divinum 
cultum  ,  ejufque  gloriam  celebrandam  pofiti  :  ita  imago  Virginis  Lauretanse 
voluntate  Dei,  per  manus  Beati  LuccT  fada  efl: ,  &  cum  ipfa  Domo  ad  noftras 
partes  per  manus  Angelorum  tranfportata  . 
'^<fdammj>-        At  quidnam  ridet  h^ereticus  Virginis  flatuam  adorandam  ?  nonne  in  caput 
^nia  miracuia  {\xMm  hoc  facit  ?  Paulus  Diaconus  lib.  2  1.  rerum  Romanarum  narrat  facinus  ad 
^ìnum.         niEreticorum  contulionem  ,  ac  terrorem  hic  a  nobis  repetendum  .  Iconomacnum 
F»uu  Diac.     quemdam  inquit  vifa  ftatua  Beat£e  Virginis  ,  lapides  in  eam  jeciffe  ,  eamque_j 
comminuiffe  :  mox  in  fomno  ipfam  Virginem  ab  eo  vifam  ,  bis  verbis  terribiliter 
comminantem  :  in  caput  tuum  hoc  fecifl:i  ;  ac  deinde  paulò  pofl: ,  eumdem  in- 
genti lapide  percuffum  ,  coque  modo  contritum  effe,  'quo  ipfe  ftatuam  commi- 
nuerat .  Convertatur  itaque  ha^reticus ,  &  bumili  corde  coram  SatKfliffima  Vir- 
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gìneLauretana  catholicam  fìdem  profiteatur  5  pertinaciam  deponat ,  &  donum 
tìdei  per  intercelTioneni  Beatje  Virginis  recipiat  ,  Sabbatius  Conftantinus  filius 
Leonìs  Armeni  5  qui  imagines  perfequebatur ,  dum  mutus  eflet ,  ad  ftatuani^ 
San<fti  Gregorii  Nazianzeni  acceflìt,  &  mente  Sancftum  deprecatus  ,  divino  mi- 
raculo  lingua  ejiis  fbluta  eft ,  ufumque  loquendi  recepit ,  ut  Zonaras  in  vita 
Michaelis  Balbi  fcribit .  Quo  igitur  jure  dubitabit  ha^reticus  ,  li  corani  imagine 
Beafs  Virginis  Lauretanìe  fuos  errores  deteftetur  ,  fé  criminum  fuorum  veniam  , 
per  intercefllonem  Beatie  Virginis  à  Deo  recepturuni  odit  h^reticus ,  ut  etiam 
Diabolus  5  Beatx  Virginis  imaginem  ,  ac  proinde  in  illam  invehitur  ,  everfio- 
nem  illius  procurando  .  Legimus  in  Prato  Spirituali  cap.  45.  Diabolum  appa- 
ruiiTe  cuidam  Eremitce  3  qui  fpiritu  fornicationis  maximè  vexabatur  promififlTe- 
queillij  ^  ab  eo  difcelTurum  3  fi  is  imaginem  Beats  Virginis ,  quam  in  cella_, 
retinebat,  non  amplius  fè  veneraturum  polliceretur  .  Sic  h^reticus ,  ut  Sando- 
rum  imagines  confringat ,  &  injuria,  ac  contumelia  afficiat ,  nullum  lapideni 
non  movet .  Julianus  Apoftata ,  ut  Chrifto  femper  infeftus  erat ,  ftatuam  Chrifhi 
à  loco  5  in  quo  apud  Paneadem  HemoroifTa  collocaverat ,  amovit ,  fuamque  in 
eodem  loco  pofuit  cujus  injuria  Chriftus  vindiiftam  fumens ,  igne  de  Coelo  emiP 
io  5  ftatuam  Juliani  deturbavit  5  &  capite  à  corpore  divullo,  ficut  etiam  Idolo 
Dagon  I.  Reg.  5,  accidit ,  eam  in  diverfa  projecit  .  Sic  Sozomenus  lib.  5.  hift. 
cap,  20.  Eufeb,  lib,  7.  hift.  cap.  14.  Damafcenus  lib.  i.  de  imaginibus ,  &  Theo- 
phyla(flus  in  cap.  9.  Matt.  fcribunt ,  adduntque  ,  ex  bafi  ejufdem  flatus  Chrifli, 
qu^e  ^nea  erat  ,  herbam  quamdam  nemini  cognitam  nafci  fòlitam  effe  ,  qua: 
dum  crefcendo  fìmbriam  imaginis  attingebat ,  vim.  morbos  omnes  curandi  divi- 
nitus  habebat .  Quid  igitur  mirum  ,  fi  imaginis  Beatiffim^e  Virginis  Lauretans 
confpecflu  3  morbi  peliantur  3  infirmitates  curentur  3  Se  corda  peccatorum  ad 
Deum  convertantur  ?  Soli  obflinati  h^eretici  3  qui  oculos  liabent  3  Se  non  vident, 
aures  habent  3  &  non  audiunt ,  tanto  beneficio  non  potiuntur,  fed  coeci  fijnt  5 
&  duces  coecorum  , 

CAPUT  DECIMUMSEXTUM, 

Ad  Sextum  Argumentum  Kefponjìo . 

DIcimus  3  quòd  officia  Ecclefiaftica  femper  ab  ipfo  initìo  nafcentis  Ecclefiie 
celebrata  fijere  ,*  fic  Apoftolus  i.  adThimoth.  cap.  2.  prfecipit  primùm  fie- 
ri obfecrationes  3  orationes  3  pofi:ulationes ,  gratiarum  adì:iones  prò  omnibus 
hominibus  3  prò  Regibus  3  &  omnibus  3  qui  in  fublimitate  confiituti  funt  3  ut 
quietam  ,  &  tranquillanl  vitam  agamus  in  omni  pietate  3  &  capitate  ,  hoc 
enim  bonum  efì:  3  &  acceptum  coràm  Salvatore  nofiro  3  qui  omnes  homines  vult 
falvos  fieri  3  &  ad  agnitionem  veritatis  venire  .  HiPc  funt  veritatis  officia  Eccle- 
lìafiica  feìi  divina,  preces  fcilicet  3  qus  à  Chriftianis  ad  Deum  fiunt  3  pra^fertim 
publicè  'j  iic  Vetrm  ,  ^  '^oannes  afcendehant  m  templum  ad horam  oratìon'n  no-^ 
nam  .  Adorum  g.  fic  Chrifliani  erant  in  eodem  loco  perfeverantes  in  orationibus, 
&  communicatione  fracT:ionìs  panis  :  Acftorum  2.  fic  Tertullianus  vetuftiffimus 
Scriptor  in  Apologetico  cap.  59.  dixit  3  Chriftianos  ad  tria  in  Ecclefiam  con- 
venire folitos  5  primo  ad  orationem  3  fecundò  ad  leclionem  3  tertiò  ad  exhorta- 
tionemj  quem  morem  primorum  Chriflianorum  Phylojuda^us  apud  Eufebium  , 
lit  fuperiùs  diximus  lib,  2.  Hiftor.  cap.  17. 3  mirificè  commendavit .  D.  Athana- 
fius  fuper  Pfal.  25.  egregie  notat,  in  quibus  Pfilmis  obfecrationes  3  in  quibus 
orationes ,  in  quibus  pofiulationes ,  &  in  quibus  gratiarum  actiones  habeantur , 
Cunftaautem  officia  Ecclefivaftica  nomine  orationis  comprehendi ,  habetur  in 
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Zìi  TEATROISTORICO 

Canon.  Nic?n.  Conc.  ex  Arabico  translatis,  ut  Turrianus  refert ,  nempè  59-^ 
60. ,  &  pr.Tcipuè  62.  qui  infcriptus  eft  de  Officio  horarum  Ecclefiafticarum  ;  i« 
mnìbm  inquit,  horh  dìurnh  ^  &  noUurnh  ^  in  princìpio^  fine  ^  fiat  cum 
dewttone  memoria  Epifcopì ,  ò'  oretur  prò  falute  ejus  \  &  qiire  fequuntur  ,  &  in 
alio  Canone  ait ,  qui prcseft  oraùonì  ^  idell: ,  qui  prseft  divinis  ofììciis  in  Eccle- 
fia.  Sed  quid  plura  ?  nonne  Miflfe  celebratio  fumma,  &  precipua  pars  officii 
Ecclelìaftici  eft  ì  lic  fané  Auguft.  in  Epift.  59.  ad  Paulinum  ,  quxft.  5-  ubi  docuit , 
in  MiflTje  officio  pr^edicfla  quatuor  orationis  genera  proprie  contineri .  Quòd  fi 
Apoftoli  circa  domos  frangebant  panem  ;  Ador.  2. ,  quòd  de  privatis  domibus 
intelligitur  ,  quanto  magis  in  Domo  Beatx  Virginis  ,  cùm  Nazareth  defcende- 
bant  Apoftoli ,  facrum  feciffie  eos  credendum  eft  ?  at  decuit  illos  hoc  Sacrofau- 
<5lum  cubiculum  honorare  ,  quod  nèc  decentiùs  ,  nèc  religiofiùs  honorare  pote- 
rant ,  quàm  in  eo  facrum  myfterium  faciendo .  Pr^etereà  fi  Pontifices  plerique 
in  cryptis ,  &  foraminibus  terrje  facra  facere  non  dedignabantur  ,  quanto  magis 
Apoftolos ,  primofque  Sacerdotes  Chriftianos  in  Domo  Matris  Dei  decuit  facra 
myfteria  celebrare  ? 

In  privatis  etiam  domibus  Mifiam  celebrar!  mos  antìquiffimus  fuìt  ,  ut  de 
SancHiO  Luciano  in  carcere  conftituto  ,  qui  cùm  elTet  catenarum  onere  deprefìfus  ^ 
nec  erigere  Te  polTet ,  pe(ftus  fijum  prò  altari  ad  Tacrificandum  habuit  ;  fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  gì.  ,  &  Alber.  dift.  i?.  artic.  gy.  B.  etiàm  Theodoretus 
in  Domuncula  Beati  Maris  in  vico  Netis  apud  terram  Homeri  ìedificata  Mifiam.» 
celebravit,  manibiis  Diaconorum  prò  altari  utens  ;  fic  refert  ipfcmet  Theod. 
cap. 20.  Hiftoris  Sancfìiorum  Patrum  ,  in  vita  Sanfti  Maris  .  D.  Greg.  Nazianze- 
num  in  anguftiffima  fua  cellula  ara  polita  ,  f^crum  inibi  fecilfe  ,  teftis  eft:  Sozo- 
menus  apud  tripartitam  ,  lib.  7.  hiftor.  cap.  8.  Paulinus  refert  in  vita  Sancii  Am- 
brofii  5  in  domo  illuftris  cujufdam  foemina:  AmbroGum  ejus  precibus  Milfam  ce- 
JebrafTe ,  quod,  &  D- Augu'l;.  lib.  22.  de  Civitate  Dei  cap.  8.  Icribit  de  quo- 
dam  fuo  Presbytero  ,  qui  in  ruftica  Domo  facrum  fecit  ;  ficut  etiam  D.  Gregor. 
homil.  57.  in  Evangel.  de  Caffio  Narnienfi  Epifiropo  in  Oratorio  privato  cele- 
brante. Johannes  Damafcenus  in  hifloria  de  Barlaham  ,  &Jofaphat  narrai  Bar^ 
laam  Sacerdotem  in  fua  cellula  5  praefente  Jofaphat  folo,  Mifiam  facere  fblitum 
fuiffe  .  At  fi  in  privatis  domibus  ,  &  cellulis  illud  facere  pium  erat ,  quomodo 
in  Domo  Virginis ,  ubi  prima  Religionis  myfteria  confumata  funt ,  à  Sanctis 
Apoftolis  faflum  effe  negabitur  ?  sequum  fané  erat  illos  fanólam  hanc  Domum  ho- 
norare ,  &  quonam  majori  modo ,  qu^efo,  quam  divina  in  ea  celebrando  ?  Acce- 
dat  huc  ,  quod  ea  de  caufa  fidclibus  facellum  illud  ,  dum  Nazareth  perfiftebat , 
auguftiffimo  tempio  circumdatum  fuit ,  quoniam  locum  illum  ficris  ufibus ,  & 
myfteriis  ab  Apoftolis  dicatum  fuiffe ,  vera  traditione  tenebant  ,  immò  fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  go.  Helenam  Auguftam  peramgnum  condidiffe  templum 
Nazareth  ,  ubi  erat  Domus  Salutationis  Angelica  . 


Aéi.  ^,  154 

Divina  pat'ien- 
tia  acerbioreffL^ 
fxnam  inferi 
tkjìiniiis  , 


CAPUT  DECIMUMSEPTIMUM. 

Ad  feptìmum  Argurnentum  refponjìo  . 

Uemadmodum  Deus  non  femper  punit ,  atque  fìagellat  peccatorem  paf  ra- 
to peccato  ,  ut  accidit  Dathan  ,  &  Abiron  ,  num.  i^j.  5  &  Anani^,  & 
Saphyr^,  Ad.  5.  &  Barieni  Adi.  ig.,  fèd  aliquoties  prorogandf)  poe- 
nam  ,  multum  temporis  benignè  concedit ,  at  procraftinando  flagellum  ,  ut  vel 
peccator  refipifcat ,  vel  tandem  fi  benignitatem  Dei  contemnat  ,  duriorem  atque 
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acerbiorem  vindicflam  in  eum  exerceaf  ;  ficDeus  erga  Civitates,  Provincias , 

&  Regna,  Te  gerit  >  quod  nonnullis  exemplis  ex  Sacra  Scriptura  petitis  certuni  cfl^»^ìtur exem> 

fiet .  ..... 

Cùm  enim  Dominiis  GeneH  ^.  ob  hominum  nimiam  libidinem  ,  qua^  fuper  Genef,^, 
univerfam  terram  excreverat ,  fignificalTet ,  Te  diluvio  omnem  carnem  perditu^ 
rum  3  non  ftatini  eos  delevit ,  fed  centum  &  viginti  annos  ad  poenitentiam  ,  & 
converfionem  conceffi t ,  atque  ex  bis  ,  eo  tempore  breviato  ,  cum  centum  efflu- 
xiflTent  anni ,  viginti  ulteriùs  non  cxpedatis ,  quod  Dei  donum  contcmpfifTent ,  tantum  tem- 
diluvii  aquis  omnem  carnem  delevit  .  Arcam  enim  a  Noe  centum  faltem  annorum  ^rca-, 
(patio  fabricatam  fuifle  ,  multi  graves  ,  &  pervetufti  Auélores  fcribunt ,  ut  Orìge-  ^'^onlumpftrhf 
nes  lib.  4.  contra  Celfum  ,  Auguftinus  lib.  15.  de  Civitate  Dei  capite  ultimo  ,  &  Origen.  Augufl. 
lib.  13.  contra  Fauftum  cap.  18.  ,  &in  libro  quieftionum  in  Genef.  q.  5.  Grego-  '^'-'S'""- ^^P^rf* 
TÌus  pr^tereà  homil.  15.  in  E^echielem  ,  Se  Rupertus  lib.  4.  Commentariorum  in 
Genefim  cap.  20.  ,  quorum  fèntentiam  ,  &  Berofi  Anniani ,  Se  Joannis  Annii  opi- 
iifonibus  antcponit  Pererius  lib.  10.  in  Genefim  to.  2.  Sccolligitur  ex  illis  verbis  P^rerlus , 
Gen.  2.  Eruntque  dìes  ìllìus  centum-oìgìnti  annorum  . 

Pr^tereà  Genefis  18.  flagellum  in  fìagitiofiffimas  Civitates  non  immifit  Do-  cenef.x^. 
minus ,  nifi  poftquam  clamor  Sodomorum  ,  &  Gomorrh.torum  multiplicatus  cfl-,  Suppihìum  Se^ 
&  peccatum  eorum  aggravatum  eli  nimis ,  ratio  enim  fuit  illius  Gentis  enormi- 
tas  5  atque  immanitas  fcelerum  ,  ut  Dei  clementiam  ,  qus  diutiùs  ea  /celerà  dilfi- 
mulaverat  ,  atque  impunita  dimiferat  ,  tandem  ad  horribikm  ,  atque  in  omnia_. . 
tempora  memorabilem  yindiifìam  compulerit .  Q^id  enim  nomine  clamoris  So-  fgnìficat 
domorum  inteiligitur  5  nifi,  ut  D.  Augufi.  inquit  primo  lib.  locut. ,  magna  im-  ^^'^'^'7. *^"* 
pudentia  5  &  libertas  iniquitatis ,  ut  nec  verecundia  ,  nec  timore  abfcondatur  ?  d- Auguft. 
D.  Grcgor.  lib.  5.  Moralium  cap.  7.  &  in  Pafiorali  g.  parte  cap.  52.  ,  omms  ,  in-  gl^fj-^fj^'i, 
quit  3  inìquìtas  apud  fecreta  Tìeijudìcm  hahet  voces  fuas .  Peccatum  namque  cwìyl^ 
Doce ,  ejì  culpa  in  aB'mie  ;  peccatum  autem  cum  clamore  eft  culpa  cum  libertate  . 
Glof.  interlinearis  per  clamorem  Sodomorum  multiplicatum  intelligit  eorum  cri- 
men  adeò  manifcftatum  ,  &  fa<5li  evidentia  publicatum  ,  ut  accufatore  non  egeretj 
aggravatum  vero  longa  peccandi  confitetudine  ,  tamquam  pr^gravi  fijperpofito 
lapide  prelfi.im  :  comminato  igitur  flagello,  civitates  illas  Deus  non  pcrdidit , 
nifi  pofi  longam  tàm  execrandi  flagitii  dilfimulationem  ,  diuturnamque  impuni- 
tatem  ;  quamvis  apud  Ezechielem  cap.  \6.  Sodomorum  plura  vitia  narrentur  ,  ut  •^^f^^-''  itf» 
apudjofèphum  lib.  i.  antiquitatum ,  &  apud  Phylonem  in  lib.  6.  de  Abraham  .      "yofe^hut eh/to* 

Rursijs  impietatem  hebr^orum  ob  crimen  Idolatria: ,  occifionemque  Pro^ 
phetarum  Deus  diutius  toleravit  5  nec  fiatim  eam  vindicavit  ;  (ed  fèptuagenaria 
Babylonis  captivitate  flagellavit .  ^gyptum  quoque  ,  ejuique  Regem  Pharaonem, 
ronnè  pofl:  multa  figna  ,  &  ad  converfionem  incitamenta  punivit  ?  Adde  quod  ob 
Chrifti  occifionem  Dominus  Hebr^os  per  annos  quadraginta  ad  agendam  poeni- 
tentiam expe<5tavit ,  ut  fuperiùs  didum  efi;  immò  &  Saul  compluribus  annis  re- 
gnaffe  ,  poftquam  à  Domino  monitus  de  peccato  Tuo  fuerat ,  legimus . 

Sed  Hgretico  refpondendum  eft  fiimma  Dei  providentia ,  atque  benignitate  ^"^f''  ratìonet 
fat^lum  efie,  ut  non  ftatim  ac  Mahumetani  Pakftinam  ,  Syriam ,  univerfamque  "^HTnon  hldlt 
Judsam  5  &  i^gyptum  invaierint  (  quod  anno  700.  effeclum  fijit  )  fiiamque  im-  ab  ìnUìo  Lame- 
pietatem  difieminaverunt ,  divinum  hoc  Sacellum  ,  ubi  Chriftian^  Religionis  *^l^''J'„^fj,^^ 
prima  exordia  celebrata  fiint  5  inde  dimoveretur  .  Nondum  enim  iniquitates  eo-  manibus  ataa- 
rum  completa  erant,  ficut  nec  Amorrhforum  :  nec  Deus  femper  ftatim  punit , 
ut  digiuni  eft,  fed  opportune  vindicflam  in  die  irf  ,  fecundum  beneplacitum  fiig 
voluntatis  refervat  :  nec  ante  tempus  à  fé  decretum  Deus  punire  fòlet .  Quoniam 
igitur  Mahumetanoruni  peccata  nondum  completa  erant ,  propter  quf  ex  illa  Re- 

Teli.  Dd  gione 
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gione  Domus  Sanerà  afportanda  erat ,  ideò  ufque  ad  anniim  1200.  dilata  res  fuit: 
quo  in  tempore  eorum  peccata  ad  eum  gradum  ,  &  menfuram  pervenerant ,  ut  ta^ 
lem  mererentur  vindi(fiam:fic  quoque  intelligenda  cfl  menfura,  fivè  complenientum 
^tdjìt  cotMfie-  peccatorum  Amorrhforum  ,  quod  poft  400.  annos  futurum  erat ,  &  ideò  ufque  ad 
mentum peccate-      tcmporis  exterminatio  ejus  generis ,  &  introdudlio  hebrgorum  in  terram  illam 
dilata  ed;  hoc  enim  nomine  dixit  Deus  Abrahg ,  Nondum  ìmpleta  funt  peccata^ 
Amorrìjaeorum  ufque  nunc  ^  ideft  nondum  illi  digna  tali  exitio  perpetrarunt ,  ut: 
rheoàoret,      Tlieodorctus  quf  ft.  (^4.  in  Genefim  ,  &Pererius  in  cap.  15.  Genefis ,  toni.  ^.Ne- 
Ta'tlìhn'ecepas  Yy^us  ante  peccatuQi  ex  pr^fcientia  futuri  peccati  poenam  infliglt .  For- 

exciuditur  ^  fàn  H^rcticus  fato  hoc  tribuet ,  quemadmodum  etiam  nonnulli  punitionem  Amor- 
rh^orum  5  quafi  illi  puniri  non  potuerint,  nifi  poftquam  tempus  illos  puniendi , 
Phyio .  vi  5  &  neceilìtate  fatali  conftitutum  advenifTet .  Sic  Phylo  in  libro  de  legitimo  re- 
rum divinarum  h^rede ,  refert  ;  at  complementum  iniquitatis  earum  gentium  , 
fìcut  etiam  Mahumetanorum  ,  &  tempus  eos  puniendi  per  ablationem  Sancfl^  Do- 
mus,  non  fatali  neceflìtate  definitura  erat ,  fed  providentice  ,  ac  voluntatis  diving 
^lecreto  in  eorum  impietatis  vindicftam  deflinatum  ,  ac  prsfl:itutum . 

Verùm  ,  inftabit  hf  reticus  ,  omne  peccatum  mortale  divina  ultione  pledlen- 
dum  ,  non  igitur  recurrendum  effe  ad  complementum  ,  &  confumationem  iniqui- 
tatum  . 

^.wmt  Audiat  ille  refponfionem  Cajetani  fuper  cap.  15.  Genefis,  qui  exponens  ver- 

.  ba  illa  ,  Nec  dum  complete^  funt  ìnìquìtate^  Amorrhceorum ,  quatuor  brevifiìmè , 
&  ingeniofilTmiè  notavit . 
Ratìoneicur         Primùm  ,  quod  Deus  non  fit  prii^is  ultor  ,  quam  homo  peccator  ;  culpa  enini 
Deus  non  patir»  precedìt ,  &  Doena  fequitur  ,  licet  non  femper  continuò  ,  fed  quandò  à  Deo  defi- 

funtat  peccata ,    ^  .  ^         nr-  i  i-r-w  ••  ••  •     i         •  k  ^ 

fed  potiùs  poft-  nitum  eli .  Secundum,  quod  Deus  punitionem  iniquorum  m  hac  vita  fepe  difterat 
quam  ad  fum-  \^  longum  tcmpus ,  tùm  ut  fpatium  refipifcendi  ,  &  pfnitendi  concedatur  ,  tum 
"rum  pb  alias  caufas  mortalibus  ignotas ,  Scoccultas;  in  altera  vero  vita,  ftatim  ho- 

mo recipit  digna  facftis  fuis  vel  premia ,  vel  fupplicia  .  Tertium  eft  Deum  nojL.> 
,  penfiire  merita  poenarum  ,  quf  fumuntur  in  hac  vita  fecundijm  gravitatem  pecca- 
torum  5  quatenus  funt  ofienf^  Dei  ;  fic  enim  minimum  peccatum  mortale  merere- 
tur  exterminationem  ;  fed  fecundum  rationes  divinorum  judiciorum  ,  qug  funt 
nobis  ignot^  ,  fecundum  quas  rationes  nondum  Amorrhgorum  iniquitates  ad  eum 
terminum  pervenerant  5  in  quo  Deus  eas  punire  per  exterminationem  ejus  gentis 
^ecreverat .  Quartum  efl: ,  fi  peccata  ,  &  mala  ,  quf  cernimus  in  rebus  human is, 
perpendamus  5  non  relative  ad  hominum  malitiam  ,  &  merita,  fed  ad  occulta.^ 
Dei  judicia  ,  qui  omnia  facit  in  numero  ,  pondero  ,  &  menfura  ,  procul  erimus  à 
murmurando  contra  Dei  juftitiam  ,  &  providentiam  .  Sic  ex  Cajetano  ;  os  igitur 
hf  retici  à  murmuratione  ceflfet ,  &  intelligat  ob  caufas  nobis  abditas ,  &  penitìis 
ignotas,  divino  tamen  judicio  correfpondentes  fa(5lum  cfife,  ut  non  600.  anno , 
fed  1200.  San<fìa  Domus  à  folo  Paìeftinf  divulfa  fuerit  ;  §lujs  en'm  cognoDÌt fcn- 
fm  Domini ,  aut  conplìarim  ejm  fuìt  ?  Nec  Mahumetanorum  impietates  ad  illud 
ufque  temporis  completa  erant ,  quoniam  ad  eam  menfuram  non  afcenderant ,  in 
qua  Deus  decreverat  per  San^ì^  Domus  afportationem  illos  punire  . 

Sed  dicet  ;  numquid  Deum  poenituit  cameni  fumere  in  Nazareth  ,  quod 
Domum  illam  aliò  transferri  fecerit .  Refpondemus ,  utique  ob  nequitiam ,  & 
3mmod  e  j'^^^^^^'^^t^"''  i^^^''"'"^"*  o^"^^'^^"^"' '  quodammodo  pcenituifle  Deum  (ut  juxta  idio- 
^ITtlrehiteiu-  ^"^^  Scripturg  loquamur)  quod  ibi  Domum  Conceptionis  ,  &  Incarnationis  fi.ig 
gati'.r  in  Seri-  collocaifet .  Hfc  enim  Dei  poenitentia  nil  aliud  in  Scripturis  eft ,  nifi  charitas , 
■fXlg.if,  & Dei  erga  homines .  Unde  i.  Regum  15.  dicitur  ,  Pa^mUS  me  ^  quod con- 
JìHuerm  Saul  Rcgem ,  quìa  derelìquìt  me      uerha  mea  opere  non  ìmplcuìt ,  quod 

enim 
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enim  Popiilus  commiferat  malè  Regem  petendo  ,  Deus  prò  Tua  benignitate  ,  & 
clementia  in  melius  vertit  3  cium  Regem  David  ,  qui  omnes  ejus  voluntates  ad- 
implevit  5  eì  fuflfecit .  Similiter  poenituit  Deum  hominem  fecifle  ;  non  quod  do- 
lore ,  aut  mutatione  aliqua  aflFc<ftus  fuerit ,  fed  quod  deleta  per  aquam  mala  ftir- 
pc  Gain  ,  ex  Noe  ,  qui  folus  in  generatione  Tua  Deo  placuerat ,  principium  novg 
vhx  futur.T  Deus  inftituerit  ;  ex  fèmine  enim  Abrah^e  ,  qui  ex  Noe  profecflus  efl:  j 
idefl:  ex  Chrifto  ,  falus  Mundi  cum  paucis  idefl:  odio  animabus  conftituta  eft  .  Sic 
Deum  poenituiffe  aflerendum  efl: ,  quod  Domum  Sandam  Virginio  in  Nazareth 
jedi^cari  permififTet ,  propter  impietatem  ,  &  infidelitatem  Mahumetanam.,  ; 
quam  tamen  Domum  propter  fuam  in  genus  humanum  nimiam  charitatem  ,  in_j 
cam  orbis  regionem  Angelorum  minifterio  tranfportavit  ubi  modo  eft  ;  in  qua 
fumma  pietate,  frequentia  5  ac  celebritate  colitur  ,  fummoque  fplendore  miracu- 
lorumenitet,  maximoque  omnium  hominum  ex  toto  orbe  Chriftiano  confluen- 
tium,  cum  fpirituali  fru^flu  efflorefcit .  ItaDominus  qui  facit  mirabilia  magna 
folus ,  quia  ingloria  h^c  Domus  apud  Mahumetanos  remancbat ,  &  ab  illis  con- 
culcabatur,  ad  fidelìumoras  illam  tranftulit,  ut  homines  tali  medio  poeniten- 
tiam  agentes ,  in  agnitione  veritatis  confìrmati ,  Deo  gloriam  redderent , 

V^erùm  alia  quoque  hujus  dilati?  translationis  caufa  reddi  poteft  ;  illa  /cill- 
cet ,  qusGenefis  18.  de  clamore  Sodomorum  ,  &  Gomorrh^e  redditur  .  Defcen-  ^'«'Z- 
dam    inquit  5  ^  'uìdebo  utrùm  clamorem  qui  venlt  ad  me  ^  opere  compleverìnt  ^  lerfolumin!! 
àn  non  efl  Uà  ^  ut  fcìam .  Experimentis  enim,  repetitifque ,  àc  frequentatis  Serì^atra* 
impietatibus  voluit  Dominus  caufam  hujus  translationis  omnibus  hominibus  in- 
cotefcere,  quamvis  ipfè  omnipotens  ,  &  omnia  fciens  fit ,  voluit  enim  per  An- 
geles ad  cognofccnda  mala  Sodomorum  ,  &  Mahumetanorum  defccnderc  ,  ad 
probandam  ,  &  manifeftandam  caufam  exterminationis ,  &  flagelli  .  Utitur  au- 
tèm  Scriptura  in  tarda  Dei  punitione  phrafi  illa  ;  Defcend'a  Domìnui  (^c. ,  quo 
fignificetur  longanimitas  Dei  non  feftinantis  ad  fupplicium  de  peccatoribus  fli- 
mendum  ,  fèd  quamvis  optimè  fciat  peccata  hominum  ,  fubindè  tamèn  diffcren- 
tis ,  Se  quafi  tempus  ad  ea  cognofcenda  ,  &  perpendenda  fumentis ,  atqueetiam 
tit  juftitia  Dei  declaretur ,  qui  neminem  punit ,  nifi  priùs  aperte  de  peccatis 
convidlum  .  Legc  D.  Gregorium  in  lib.  19.  Moral.  cap.  29.  .  Rupertum  ia.»  D.Gregor. 
cap.  2.  Ganticì  Canticorum  ,  &  Pererium  tomo  2.  in  Genefim  lib.  16.  num.  64.  ,  i^tifert.  tcm» 
&  tomo  g.  in  cap.  18.  num.  47.  Sicut  igitùr  Domìnus  in  Sodomis  non  fecit  judi- 
cium ,  nifi  poftquàm  experimento  dilucidum,  &  publicum  fuit ,  utrùm  itàeP 
fct,  àn  non  ;  fic  ncc  in  Mahometanos  aliter  fieri  congruum  erat . 

Sed  ,  &:  alia  verifimilis  caufa  annedli  poteft  ;  quòd  fortè  ufque  ad  ea  tempo-  .  Tropter  psucot 
ra,  quibus  Sancflam  Domum  translatam  effe  docet  hiftoria,  nonnulli  viri  jufti  ^"Jerdul^p^Jna 
in  Pal^ftina  reli<n:i  erant ,  ob  quorum  juftitiam  ,  &  probitatem  ,  eò  ufque  ibi  ìmpiorum. 
fervata  fuit .  Sanè  decem  viri  jufti  cuftodiunt  Givitatem  ,  immò  &  quinque,  i^^-i^f^n^^*"' 
ut  fèptuaginta  Interpretibus  placet  ;  nàm  propter  decem  juftos  promifit  etiàm 
Dominus  fé  Sodomam  non  deleturum  .  Genef  i8. 

Sed  qusret  aliquis ,  quodnàm  fit  tempus  maturum  ad  vindi(5ì:am  pecca forum^  Cenef,  xi. 
vel  quod  idem  eft  ,  quando  fiat  complementum  peccatorum  movens  Deum  ad  vin- 
didam  .  Differt  fané  Deus  peccatorum  punitionem  ,  ut  bonos  probofque  viros 
cmendatione  aliqua  indigentes  interim  purget  ,  &  corrigat ,  quoperado  flagel- 
lum  ipfijm  in  ignem  projicit ,  atque  impios  quorum  opera  ad  caftigandum  popu- 
lum  olim  fiium  ufus  eft  ,  gravilTimis  punit  fuppliciis  :  fic  per  Aftyrios ,  &  Galdsos 
decem  tribus ,  atque  etiàm  tribuni  Juda  vehementèr  torfit  ;  àc  deindè  ipfos  Afty- 
rios,  &  Chaldsos  in  conculcationem  ,  quafi  lutum  platearum,  poftiìt^Efa.  10.  Bfai.i»» 
fic  per  Arianos  ,  Donatiftas  3  aliofque  hjereticos  Ecclefiam  Catholicam  Deus 
To,lL  Dd  3  diù 
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diùnfflixitj  fìcùt  etiàm  hodiè  per  Lutheranos ,  Calviniftas ,  &  Hugonottos  il- 
lam  exercet  :  fed  hi  ficùt  &  illi  tandèm  in  ignem  mittentur  .  Irà  quoque  tepidi , 
àc  frigidi  Chriftiani ,  ficut  olim  perGothos,  &  Longobardos ,  ita  niìnc  per 
Tartaros  ,  Turcas ,  Barbarofque  Mahumetanos  à  Deo  puniuntiir  ;  horum  ta- 
inèn  cotnpletis  iniquitatibus  5  unus  ,  àc  fimilis  erit  inter;tus .  Pr^etereà  protra- 
hit  Deus  flagellum  5  ut  locum  ,  &  tempus  poenìtenti^e  tribuat ,  nolens  inortein 
peccatoris ,  fed  magis  ijt  convertatur  ,  &  vivat ,  quod  etiàm  iis  ,  quos  obilina- 
Sap.ii.^iz.  forenovit,  concedit  :  fic  egregiè  Sapienti^  ii.  ,  &  12.  fcribitur  .  Quòd  lì 
I  longam  flagelli  dilationem  homo  in  majorem  peccandi  licentiam  convertat ,  tunc 

Job.  14.         demum  ad  puniendum  Deus  procedit ,  &  quo  tard^ùs  eò  graviùs  ;  fìc  Job.  24.  di- 
xit  5  dedU  à  Deus  locum  poe?iUent)af  ,  0*  Hle  ahutitur  eo  in  fupcrhiam ,  elevati 
funt  ad  modìcum  ,  ^  non  fuhjijlent ,  ^  flcut  fum'mìtates  fpkarum  conterentur 
j^ando foieat         Deniquè  lolet  i^pè  Deus  permittere  ,  Ponulum  aliquem  impunè  peccare  , 
ht"}aere  '"^fla  9"^^*^  multitùdincm ,  &  gravitatem  peccatorum ,  &  quoàd  tempus ,  ufquè  ad 
^^eiiatnpopuio ,  certaio  quamdam  periodum ,  quam  ubi  attigerit ,  publicum  ,  &  horribile  ali- 
ob  quas  cau-  quod  fupplicium  in  illos  immittit  ;  cujus  rei  quatuor  caufas  Pererius  affignat ,  in 
Ex'fererìo.      ^^P'        Genef.  Prima  efl:  quando  in  toto  Populo ,  univerfaque  gente  alicujus 
Regionis  peccatuni  gralTatur  5  ita  ut  vix  unus  aut  alter  illius  expers  reperiatur  ut 
Genefis.^  is>.  Sodomis  ficcìdit ,  Gcncf.  iS.  Secunda  efl:  5  cùm  enormia  peccata  invere- 

cundè  5  p^làm  5  ac  publicè  perpetrantur  ,  atque  in  his  facinorofi  homines  glo- 
Prover.i.       riantur*  de  quibus  Vvo\ ^  2,  Lcctanuir  cùm  male fecerìnt  ^       exultant  in  rebus 
Efai.i.         pejjìmis  ^  $>[.'E{'2L]x     Peccai umfuum  ^  inquit,  qua/ì  Sodoma  pr<sdicaDerunt  ^  nèc 
ahfconderunt  j  Veh  anìrnce  eoritm  ,  quoniain  reddita  funt  eis  mala  .  Tertia  cft  cùni 
peccata  alicujus  populi  diù  ,  multumque  confueta  ,  &  inveterata  ,  fiunt  planè  in- 
corrigibilia  ,  &  quafi  naturalia  ,  nèc  fere  ampliùs  remediis ,  8c  curatione  funt 
Sapten.ii"      digna ;  ficut de  Chananeis ,  &JEgyptiis  dixit  Sapiens  Sapient.  \2.Nequamefl 
N(i:tio  eorum  5  (jj^  natttralis  malìtìa  Ipforum  ,  ^  quoniàm  non  poterai  miliari  ma- 
luta  Hhrum  in  perpetiium\  quo  vitio  in  primis  Judtei  laborabant ,  de  quibus 
jenm.  ij.  ^  Jcrcmis  ig.dicitur.  Si  mutare potejl  yEthiops  pellem  fuam     Pardus  varietates 
17.  Jhas DOS poteritis  henefacere  ^  cdm  didiceritis  malum\  &cap.  17.  Pcccatum 

^uda  fcvìptum  efl  Jlylo ferreo  ,  ^  ungue  adamantino  exaratum  fuper  latitudinem 
^Tiiòu! maxime  Qordh  eorum  .  Quartam  cauHim  addit  pererius  do-5ìè  ,  licfcribens^  Quando  im- 
rthui  buman<e  prohitas  ,  ^  impìetas  alicu'jus gcntis  eh  ufquè procedet  Ut  fìt  admodùm  exitialis  hu" 
'^lum'^TonJnla'-  ^'^^^  Socìetatì ìpfum  hominum  comwmnitatem  ^      focietatem  pervertens  ^  àc 
tur,  ^  <juara-  dejìruem  .  Humana  vero  focietas  tribus  maxime  rebus ,  ^  ini t io  coalefcit ,  de- 
tìanedì/fparifo-  ^^jcifps  continetur  ^  atque  confervatur    ante  omnia  religione^  pietateque  adver- 
siìs  Deum  ?  tù/n  erga  homines  aquitate  ,  ac  ju/litia  \  ac  demùm  rcBa  vivendi  dì' 
fciplina  5  ^  raticiiabili  quadam  morum  injìuutione ,  ^  compojìtione .  Contrà 
prìmum  facit  athalfinus ,  (^foda  dcpeflilens  Idolatria  ;  qualis fuit  olim  quorum^ 
dam  gentium  y  quibus  5  vel  proprios  fuos  fìHos  ^  aut  jugulando  ,  aut  igne  cotfthu- 
rcndo  ,  diis  immolare  moris  erat .  ^^ubd Jthcec /celerà  inipfum  etiàm  Dei  populum 
mvaferint  y  mirum  didfu  ^  quantum  ir am  Dei  provocent  ^  ^  contrà  fe  vifidiBam 
ejus  accelerent  .  Hujus  criminis  f^pè  accufatos  effe  '^Jud^eos  à  Prophetis  legimus  in 
facris  literis  .  Alterum  humante  focìetatis  vinculum  ,  ju/Iìtiam  dic9  ,  planè  di/ 
fohunt  frequentes  ,  ^  immodic£  bonorum  rapirne  ,  tyrannic^  opprejpones ,  fre^ 
quentei  honorum  ,     innocentium  cades'^  tale fuijfe  legimus peccatum y£gyptiorum 
adverstìs  Hchneos  ;  idem  crimen  faepcnumero  hebr<eìs  ipjìs  exprobrarunt  Propheta^ 
extrema  eh  mala  ob  eam  caufam  comminantes  .  Cantra  tertium  human^e  focìetatis 
caput  facìunt  promifcuae  ,  atque  indijferentes  virorum  ,  atque  mulierum  conjunBio- 
nes  5  nulla  difiinBione ,  ac  refpeUu  cognationìs ,  vel  ciffinltatis ,  ut  patris  fili^^ 

filii-i 
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JiUt  5  Ò'  fyidtres ,  fratres  fi^ores ,  ^  quod  multò  àetejìahìlìm  ejl ,  nefanda 
commìxt'iones  marìum  cmn  maribm ,  ^  homìnum  cum  jumentìs  ;  atque  hoc  fuijfe 
complementum  ìnìquìtatum  Chanan£ormn ,  ad  quod  uhi peruenere ,  punìtos  ejfe  eoi 
à  Deo  5  ^  cjed^cs  de  terra  fua  ,  nec  obfcurè ,  nec  uno  tantum  loco  docet  Script  uva  , 
Hf  c  Pererius .  Qmnia  aurem  pra:narrata  fìagitia  conjuncìifìTjma  ,  &  maximè  inti- 
ma effe  iVIahumetanis ,  notiflJìmum  eli: . 

Quod  fi  à\c^s  5  potiùs  Deum  exigere  ab  homine ,  ne  peccet ,  vel  fi  jam  pec-  objtmap 
cavit  5  ut  à  peccato  defiflat ,  nec  ulteriùs  pergat ,  quàm  expe^tare,  vel  exigere 
complementum,  &  confummationem  iniquitatis . 

Refpondendum  cfl:  cum  Thoma  Anglico  in  cap.  15*  GeneH  Deum  mirabili  Solatìo  ex  Thà» 
menfura,  &  moderatione  Jiomines  judicare  in  hac  vita  5  idque  duplici  judicio  .  ànglico. 
Aliquandò  enim  Deus  utitur  judicio  inftar  permiffionis ,  quo  peccata  hominum..  f-jj^/i'^'Ò^T 
cxcrefcere  fìnit  ufque  ad  condignum  maliti^  j  &  certuni  demeritorum  cumulum  a 
Divina  juftitia  ,  &  fapientia  commenfuratum  ;  prima  enim  peccata  aliorum  fub- 
/èquentium  merentur  pr^cipitium  ,  Abyjfus  enim  ahyffum  inwcat .  Aliquando  Ju- 
dicio exterminationis  temporalis  hominum  propter  peccata  ;  &  quamvis ,  ut  rc- 
«flèdixerat  Cajet.  5  quemcumque  mortaliter  peccantem  pollet  jullè  Deus  flati m_>  cajeu 
exterminare ,  nihilominus  decet  ejus  benignitatem  menfuram  aliquam  mifericor- 
dis  expe(51ationis  apponere  ,  faltèm  refpecrtu  multitudinis  populorum ,  &  refpecflu 
fuorum  univerfalium  judiciorum  ,  &  maximè  fi  in  ea  multitudine  aliqui  reperian- 
tur  jufii ,  &  aliqua  fint  bona  temporalia  a  Deo  remuneranda  .  Utroque  genere  ju- 
dicii  in  Mahumetanos ,  quoad  Sancl^  Domus  translationem  ,  Deus  ufus  fuit ,  nc- 
que enim  in  fèxcentefimo  ,  vel  /eptingentefimo  anno  eorum  peccata  ad  tantam_> 
pervenerant  multitudinem  ,  &  gravitatem  ,  atque  inter  illos  multi  adhuc  viri  fan- 
Cì'i  5  &  boni  reperiebantur  ,  undè  translatio  i]la  divino  judicio  meritò  dilata  fuit 
judicia  enim  Dei  quamvis  occulta  fint ,  ordinata  tamen  funt . 

Urgct  harreticus ,  fi  Angeli  non  funt  paffi  fiicram  ^ediculam  effe  inter  con- 
temptores  FiJei  ,cur  paffi  funt  ,  Scpatiuntur  facrum  Tepulclirum  ,  Nativitatis  ,  & 
Paffionis  locum  effe  apud  Infideles  ?  Certè  non  id  Angelis  impingere  debet  h^re- 
ticus ,  fed  Deo.  Sunt  enim  illi  Potentes  virtute  ad  faciendum  'verhum  ejus  ^  ut  di-  y^^'"''",^ 
xit  David;  lunt  miniltri  Dei        jacn  Angeles  Juos  Spirnus  ^       mmijtros  Juos  Lmruana  tran- 
flarymam  ignìs .  Quod  fi  qu^rat  ,  ut  quf  rere  debuilfet ,  cur  placuit  Deo  ,  Sepul-  ■f^^''*  eft  . 
chrum  ,  Nativitatis,  &Paffionis  locum  apud  Infideles  relinquere  ,  non  autem_j  piac7eJt%ul' 
Concepfionis ,  Se  Incarnationis  ejus  j  refpondemus  nimis  curiofijm  eflTe  id  pofiula- 
re,  cum     pienti^  ^.dicatur  ,  in plurìbus  operibus  ejus  ne fueris  curiofus ,  non  enim  y^-^"^'-^' 
ejl  tibi  necejfarium  ea  ,  quce  funt  abfcondita  ,  oculìs  mdere  .  Sed  illa  quoque  ratio     Affenùr  con* 
congrua  reddi  potefì: ,  quòd  fijinmum  genus  vindi(5l^  ,  ac  poen^  fuit  locum  illuiru  grv,emia, 
ab  illis  auferre ,  in  quo  initium  Fidei  Chrifiian^  ,  &  exordium  falutis  ceptum  efi  j 
iit  fic  gens  illa  a  fundamcnto  fidei ,  &  falutis  cecidifl^e  fe  agnofceref,  nec  enimCal- 
"varig  ,  Refurre(flionis,  &  Afcenfionis  locus  alicui  ad  falutem  fuflPragari  poteft,  nifi 
Myfteriuni  in  Nazareth  operatum  adoret ,  &  veneretur.  Sed  hoc  loco  animadver-  Cur  locafati^^i 
lendumeft,  Deum  permififfe  loca  fan^a  Palefling  in  dominium  gentium  idola-  ^Z'euco7u^' 
trantiuni ,  atque  Mahumetanorum  eflTe  ,  ut  fuperius  didlum  eft  ,  quinimmò  irLj  devenhe  num- 
ipfifmet  locis  varia  Idola  erecfla  ,  &  adorata  fuiffe  ,  numquam  tamen  in  domi-  ^^^^'^  /'^rw/f- 
nium  5  &  ditionem  h^reticorum  deveniflTe,  immò,  &  fi  tyrannidem  Barbari  in 
Palf  ftins  loca  exerceant ,  hujufmodi  tamen  loca  fancla  nonnifi  à  Catholicis  Chri- 
ftianis  tenentur,  &  coluntur  D.  Athanafius  in  qu^rtion.  ad  Antiochum  Princi-  J^^'Manaf* 
pemqu^fl.  4^.  luculentiffimum  hnjus  rei  teftimonium  reliquit.  Quffiiomota_» 
crat,  quomodò  fuaderi  pofTet  Barbaris ,  &  illiteratis  ,  quòd  Ecclefia  Catholica 
pr^ter  onines  fccfìas  re<5lam  fideni  tenet ,  6c  non  e/rat  j  Refponfio  talis  cft  ,  quain 
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Yurrtanus.     latinè  fìc  rccldidit  Turrianus  ;  apiid  illuni  eniiii  damtaxat  illani  reperi ,  pufoque 
Notabile  indi'  wi^m  ex  manufcripto  aliquo  codice  excerpfifTe .  §l!iinon pojfunt ,  inquit ,  ex  Scri^ 
^/id7ni''cogttlfun-  pturh  ahfolutìonem  ^  perfeBìonemqus  ^  ^  altitudìnem  dogmatum  audìre  ^  qtiod 
dam  .  Ecclcjìa  pìctatcm  colai ,       ab  omnì  errore  fit  Ubera ,  ^  pura  ,  ex  eo  debent  ìn^ 

telUgcre ,  quod  omnia  loca  'veneranda  faluth  neftra  ,      pajjionìs  Chriftl  B.ccleji(^ 
CathoViC(C  5  ò'  Orthodoxa  Deus  tradìdit ,  ^  concredìdit .  Nazareth  dico  5  ubi 
Chrlfius  in  nobis  habìtamt  \  Betblehem ,  ubi  natui  efl ,  Sion  ,  ubi  falutem  mundi 
cperatus  efl ,  ^ordanem  ,  ubi  Adamum  renovavit  Thabor ,  ubi  Regnum  Qoelorum 
prtsJignaDÌt  ^  Aloni em  OUveti  ^  unde  ad  Vatrem  adCoelos  afcendit .  ^^jlc  omnid^ 
fa-'^Ba  5      "veneranda  loca  ,  non  fruftrà ,  ncque  (emere  Ecclefia;  Catholica  com- 
mifit ,  fed  tamquam  ,  magis  pits  S*  honoratiori  ctsterii ,  qu£  apud  Chriflianot 
nomìnantur ,  fidei ,  ^  Eccleflce  ,      ficut  Rex  magnos  Thefauroi ,  ^  honorata 
conclavia  fìdelioribus  miniflris  committìt  ^  ^  credit  ^  fc  Cbriflus  à  principio  ad- 
ventus  fui  loca  fua  religiofa ,  ^  veneranda  Eccle/ìiff  Catholktc  commiflt .  §luod 
Jt  adverjarius  dicat ,  quod  h(3ec  loca  tirannide  regali  teneamm  5  intelligat  iflQ—>  > 
quod  tametjì  Barbari  fi£pefiumero  Pal<eflinam  obtinuerunt ,  tamen  numquam  per- 
m'^Jtt  C  bri/}  US ,  ut  h<jereticis  fua  loca  traderentur    ò*  fi  acquando  ad  breve  tem^ 
pus  tenere  tentarunt ,  brevi  tamen  rurfm  Ecclefia  eos  expulit  tamquam  fuas  est 
turrianus.      San^ìs  Dei  fioflri  auUs  ^  &  locis ,  Sic  Athanallus .  Idem  Turrianus  ex  Anaftafio 
Anafiafius.      Patriarchi  Antiocheno  narrat ,  Tuo  ferè  tempore  Alexandria  quemdam  difpu- 
tafle  cum  his  ,  qui  h^reticos  fequebantur  Severum  5  Gajanum  ,  &  Barfanu- 
phiuin  Acephilos  ,  fic  ille  difputationem  aggreffus  eft  .  .9/  quis  Rex  haberet 
*  Tamìt»  KJe  ^cifiiila.  ksù  òim  *  ideft  conckvia  abdita  ,  &  domus  magnse  ^ftimationis,  ubi  ne* 
cejfarìa  -i  qu^  tamquam  myfleria  occulta  habere  vellet  tra^arentur  ,  cuinaw^ 
crederei ,  fideli ,  an  infideli  ?  Refponderunt  hf  retici ,  Vidsli .  Ille  vero  qui  cen- 
tra difputabat,  continuò  inducit  ;  Ergo  non  efl  alia  fìdes  reBa  ^  pr^terquam  in 
Ecclefia  Catholìc a  \  idcircò  enìm  ere didìt  nobis  Deus  omnia  loca  fancfa  ^  inquibui 
ipfe  cum  in  terrìs  ejfet ,  myfleria  fua  peregit ,  nempe  Nazareth  ,  Thabor  ,  Be^ 
ihlchcm  5  '^ordanem  ,  Sion  ,  Golgotha ,  locum  RefurreBìanis ,  immò  Sinai  mon- 
tem  3  ^  ccetera  loca  novi ,  ^  veteris  tcflamenti  tenemus ,  qu^  fumus  ex  novci^  , 
atque  Catholica  Ecclefia .  Ncque  vero  dicere  pojfunt  Adver farli  tenore  nos  per  vim^ 
^  tyrannUe  hac  loca  ,  cum  fint  Barbari  Domini  ejus  Regionis  .  ^>uod  fi dicant  5 
ante  paucos  annos  occupale  loca  illa  Arianos  \  at  illi  potentia  fcilìcet  Imperatori! 
freti ,  ^  tyrannìcè  occuparunt ,  non  tamen  retinere  potuerunt ,  flatim  enìm  no- 
bis fidelìbus  reflituit  ea  Deus .  Qnibus  auditis,  continuò  h^retici  abjerunt  pudo- 
Creg.cedren.    re  aff£(fbi  :  h^c  cx  Anaflafio  Grcgor.  Cedrenus  narrat,  Tepulcbrum  BeatiE  Vir- 
j}Vir  ''inìj"c^  ginis  Conftantinopolim  translatum  efle  ,  petente  id  Marciano  Imperatore,  ac 
ft'antìnopoiì  }lb  Pulcheria  conjuge  ,  à  Juvenale  Patriarcha  Hierofblymitano;  ilIuJque  in  magni- 
(uftodìa  chrì-  fico  tempio  eidem  Virgini  dicato  ,  quod  Blacherns  templum  vocatur  ,  colloca- 
^ftcnsT"*       tum  fuifìTe  5  atque  id  in  poteftate  quoque  Chriftianorum  effe  ;  qiiamvis  etiam  il- 
AVcffè.         lius  Regionis  TurciE  Domini  fint .  Niceph.  lib.  15.  cap.  14.,  &Joan.Damarc. 
Damaci.        fcrm.  IO.  dc  dormit.  Deip.  propè  finem  ejufdcra  translationis  meminerunt  > 
Card.Baron.    quairjvis  ex  Cardinali  Baronio  tom.  i.  annal.  non  probetur  . 

cur  ad  nos  Cur  autcm  hsc  Sancfla  Domus  non  remanferit  in  loco  Tuo  apud  Nazareth  ^ 
TalaT/omu!.  pr^^ertim  cùm  ibi  potuilTet  à  Catholicis  coli ,  ficCit  &  cheterà  loca  fan^a ,  quìc 
'yob,  is>.  apud  Infidelei  remanferunt ,  jam  expofitum  eft  ;  placuit  enim  AltifTimo  hoc  face- 
re  ,  &  illud  omittcre  .  ^ms  verò  potefl  dicere  Deo^^  curitafacisì  Job.  19.  tranP 
ferre  autem  illam  decreverat  ad  noftras  partes  ad  majorem  fus  Matris  veneratio- 
nem  5  &:  ad  Dei  glorìam  magis  magnificandam  ,  atque  ad  uberiorem  Chriftiano- 
rum  fpiritualem  fruaum  ,  ut  exjiianifeftilfmiis  eflfeaibus  cognofcitur  j  folet  enim 
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Deus  juxtà  fucT  providentia:  altifllmam  rationem  malos  malè  perdere  ,  &  vineam_, 

fuam  locare  aliis  agricolis ,  qui  frucflum  opportunuin  dent  in  tempore  Tuo  .  , 

Simili  modo  qus:ri  poflet ,  cur  Deus  permiferit  vafà  facra  fui  obfequio  ,  &  tempii  juult't^ 
cultui  dicata  ,  è  tempio  Tuo  auferri ,  ut  Danielis  primo  .  Certe  id  in  vindìdam,  &  /«^«f 
poenamjud^orum  faf^ìum  elTe  indicavit  Azarias  in  oratione  Tua  ,  qUcT  apud  Danie- 
lem  cap.  3.  habetur  ;  magna  enim  Populi  poena  eft  rebus  facris  privari  j  prietereà 
ca  vafà  pafTu»  efl:  Deus  auferri,  quòd  per  ea  Babylonicis  fancfìiflìmum  fuuni  no- 
men  ,  atque  incomparabilem  potentiam  ,  &  majeftatem  clarifilmis  5  maximèque 
fldmirandis  fignis  declarare  volebat  ,  ut  in  cap.  5.  ejufdem  libri  legitur  ;  cìim  enim 
hxc  Dei  vafa  impurè  ,  &  contumeliose  Rex  Balthafar  in  convivio  tracflaffet ,  fla- 
t im  manum  in  pariete  fcribentem  vidit  j  quo  fado  ,  &  Regni ,  &  Regis  exitiunLj 
iìgnificabatur . 

Ita  quoque  in  re  propofìta  dicendum  efl: ,  Sancftam  Domum  in  Chrifli  patria  ^^^^^'^  <?/?/^«- 
reli<flam  non  elfe,  tum  in  barbaricie,  ac  Mahumetan.T  gentis  vindi(5lam3  &  punitio-  wLf/^X/S^ 
ncni  5  tumetiam  ut  per  ejus  tranfportationem  admiranda  liifce  noflris  partibus  i>t*m  ad  eorum 
efirìcerer ,  atque  inibì  fiam  potentiam  ,  &  virtutem  ad  anìmarum  falutem  oftcnde-  ^B  "virlh!is\b- 
rcr  ,  fimulque  Illyricis ,  qui  eam  non  condecentèr  receperunt ,  nec  ob  ejus  adven-  rìam  ,  ^  no- 
tum  emendationem  \\tx  ,  fruiflumque  fpiritualem  pepererunt ,  fuam  iram  ,  &  in-  f^^^J"  uiìUftt^ 
dignationem  exploratam  redderet . 

At  urgct  ha:reticus  ,  cur  fepulchrum  ,  aliaque  loca  facra  remanferant  ii-lj  curaìUioca^ 
manibus  inimicorum  fidei  ?  Cui  etiam  refpondebimus ,  fi  dicat  ipfe  cur  Deus  -f/^fy^J"^.^-^" 
permiferit  vafa  facra  ter  ab  Nabuchodonofor  ex  tempio  Hierololymitano  fubla-  dda. 
ta  ,  fcilicet  in  captivitate  Regis  Joachim  ,  Se  in  captivitate  filii  cjusjoachim  leu 
Jechoni^e  ,  &  in  captivitate  Regis  Sedechis  in  Domum  thefauri  Dei  fui  ,  hoc  efl: 
in  fuorum  Idolorum  fano  collocari ,  ìbique  contumeliose  tracflari  :  certè  norL» 
digit  Deus  gentem  propter  locum  facrum  ,  fed  locum  propter  gentem  ,  ut  in 
pofleriori  libro  Machabarorum  cap.  5-  fcribitur  ;  Infenfus  igitur  genti,  non-  t.Machab;^^ 
numquam  adversùs  res  facras  iram  ,  &  indignationem  fuam  oftendit  3  quafi  res 
ill^e  fceleribus  populi  infecflic  ,  &  flagitiorum  ejus  participes  eflent .  SicDomi- 
nus  Efais  I.  odivit ,  &  abominatus  eli  Calendas ,  folemnitates ,  &  facrificia  Ju-  BJaì^i, 
d^eorum  ,  nempèob  eorum  fcelerum  magnitudinem  ;  quod  etiam  cum  Chriflianis 
facit  ,  cum  res  fuas ,  fibique  dìcatas  quodammodo  repudiare ,  &  abjicere  ,  vel 
palam  inimicorum  manibus  relinquere  videtur-.  Adde  quod  etiam  ipfis  Turcis  , 
&  Barbaris  nomen  ejus  propter  priefèntìam  locorum  facrorum ,  terribile,  & 
magnum  reputatur  :  immò  etiam  valde  mirum  efl: ,  inter  ipfbs  Chrifli  hofles 
ejus  fepulchrum  adeò  gloriofum  exiftere  ,  ut  non  tam  à  Chriflianis  eo  voti ,  ac 
religionis  gratia  peregrinantibus  honoretur  ,  fed  etiam  in  maxima  veneratione  , 
ac  reverentia  ab  infidelibus  cuftodiatur  :  id  quod  multò  antè  futurum  prsdixit 
Ifaias  dicens  ;  Et  erìt  fepulchrum  ejm gloriofum  ^  ut  eleganter  Pererius  notavit  pererìus. 
in  cap.  9.  Danielis  ;  &  quis  fcit  an  Deus  velit  fuo  tempore  ,  per  ea  loca  facra_. , 
Turcarum  ,  ac  Barbararum  gentium  converfionem  excitare  ?  invef!igabiles  enim 
funt  viie  ejus ,  atque  judicia  ejus  incomprehenfibilia  ;  &  fi  infcriptio  illa  ,  ignota 
Deo^  occafio  fuit  multis  Athenienfibus  converfionis ,  cur  non  fepulchrum  Do- 
mini ,  aliaque  fanda  loca  in  quibus  Deus ,  dum  in  tetris  ageret ,  converfatus 
cft,  infidelibus  alìquando  5  Deo  fic  volente,  calcaria  erunt  ad  falutem  ,  &  a  d 
veruni  Deum  5  filiumque  ejus  crucifixum  adorandum  ?  divina  enim  mifericordia  ^  . 
etiam  ad  impios ,  ingratofque  pervenit  ,  ut  docftè  difputat  D.  Aug.  lib.  i.  de_j  c'hriflUm' San- 
Civ.  Dei  cap.  8.  Nobis  autem  Chriflianis  exemplo  Infidelium  ,  ac  Barbarorum  aam  Dtmuvi^ 
cavendum  efl  ,  ut  majori  qua  poflumus  reverentia  ,  fummoque  cultu  ,  eximia-  f-Jf^^^'^^/^ri 
gue  pietate  hoc  facrum  Sacellum  veneremur  ,  ne  nobis  ipfis  id  contingat  quod  ne  iffis  eùanua 
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primis  populis  Palatili nis ,  ac  deinde  Illyncis  accidit  ^  neque  enim  pr^ecipuè  in 
Templi  religione  ,  vel  rerum  facrarum  /anditate  fides  vera  collocanda  efì  ,  fed 
in  Dei  gratia  ,  bonis  operibus ,  ac  vitx  probitate  ,  eanamque  de  caufa  vafa  illa 
è  tempio  Judaico  5  ut  diximus ,  palTus  efl  Deus  tolii ,  ut  priecipuè  oftenderet 
inanem  ,  &  fallacem  fuifle  Juda^orum  fìduciam ,  qui  faniflirate  legis  JVlofàiciC  , 
templique  cultu  3  ac  rerum  facrarum  veneratione  confifi ,  temere  abomnimalo 
liberos  Te  ja(flabant ,  quibus  per  Hieremiam  cap.  7.  dixit  Dominus ,  Molise  con  fi- 
derc  in  Dcrhìs  mendac'ù  ,  dkentes  ,  Templum  Domim ,  Templum  Domìni  ,  Tem- 
plum  Domini ,  /i  enim  henè  vixeriiis  hahiiaho  vobifcum  in  loco  ifto  ,  Js  autem  ini-' 
que feceritis  ,  faciam  huìc  loco  fuper  quo  inwcatum  ejl  nomen  meam  ,  0*  in  quo 
fvos  fiduciam  hahehiti^ ,  Jìcut  feci  Sylo  .  Atque  fic  hxretico  hucufquc  appofitè  re- 
fponfum  fit  circa  odavam  objedionem  . 

CAPUT  DECIMUMOCTAVVM. 

Ad  nonum  Argumentum  refponjto  , 

^randétìo  tti\  TVTOnum  puerile  argumentum  eft  ,  &  viro  Hiftoris  Ecclefiaftics  omnrnò 
qu^iarun!'' 7an-  xN  ^§"^1*0  digniflìmum  :  legimus  enim  in  eis  quam  f^piffimè  reliquias ,  3c 
cfcrum  efl  fiat  corpora  Sandorum  in  celebriorem  locum  quam  antea  efTent ,  divino  jufTu  transla- 
^laudMs.    i2^i\x\^t'.  numquid  fuperbis  5  &  ambitione  Divorum  id  tribuendum  erit  ?  abfitj 
hsreticus  autem  ,  qui  &;  vivis ,  &  mortuis  faniflis  inimicus  cft  ,  id  ultrò  conce- 
deret  j  fed  nos  hanc  catholicam  veritatem  Deo  gratiflimam  Sancfìis  maxime  con- 
gruentem  ,  hominibus  vero  perutilem  eflfea  aliquibus  addu«flis  exemplis  5  often- 
damus . 

muiu  Sanilo-  Stephani  Protomartyris  5  Gamalielis  ,  Nicodemì  ,  &Abibonis  corpora_.» 
rum  corporurTi  ,  cum  diù  in  obfcuro  3  &  fbrdido  loco  jacuilTent ,  tempore  Honorii  Imperatoria  , 
^fa:rarum  re-  cuì  Gamaliel  in  fòmnis  apparuit ,  in  honeftiori  loco  fèpulta  fuere  :  accepit  quo- 

liquifirum  tran-  •j''tn       •  a  ^  tt        r  ^  a      •  n 

dlii'.rie,  Pr^-  ^ueid  a  Dco  in  mandatis  Joannes  Hieroiolymorum  Antiitcs  ,  qui  magna  pompa 
bent  id  efe  Deo  fjnitimarum  Urbium  Epifcopis  5  Presbyterifque  convocatis  ,  ex  loco  propè 
^nTsfsu^hìni  Hierofolymam  in  Sancflam  Ecclefiam  Sion  prsfatas  reliquias  tranfvcxit.  Hoc  fa- 
aùorum .  <5tum  Deo  placuilTe  multa  figna  demonftrarunt  ;  cum  enim  effoderent  homines  lo- 
culos  quatuor  5  in  quibus  corpora  erant ,  fuavi(fimus  odor  efflavit ,  multìque^ 
i^udàn.  Nicet.  cx  variis  morbis  iegroti ,  Scdebiks,  qui  eo  convenerant,  intcgram  fànitatem 
Gennad.^  leceperuDt .  Narrat  id  Lucianus  in  fuis  literis  5  Nicetas  in  oratione  de  eadem  re, 
%TJ{h!B(da.  de  Vir.  illuflr.  cap.      ,  &  47. ,  Marcellinus  in  Chronico,  Nice- 

phorus  lib.  14.  cap.  9. 5  &  Beda  de  fex  jetatibus  Mundi  in  Honorio,  tom.  2.  5 
&  tom.  3.  in  Martyrologio  fub  Theodofio  quoque  juniorc  ex  Conftantinopolita- 
na  Urbe  ,  Romani  idem  corpus  Sancfli  Stephani ,  Pelagio  I.  Summo  Pontifìce>-j 
translatum  fuit  5  &;  in  Sepulchro  Sanfli  Laurentii  Martyris  in  agro  Vcrano  col- 
locatum  .  Quod  fummi  Dei  nutu  facf^um  efle ,  rei  cventus  declaravit  :  dum  enim 
Corpus  Prothomartyris  in  locum,  in  quo  Laurentius  jacebat  introduceretur  , 
Iiic  ut  ei  locum  concederet ,  recepii  fè  ;  fic  piè  vulgo  fertur  :  cujus  h^ì  fìmilc 
quid  refert  D.  Gregor.  lib.  5.  Dialog.  cap.  25.  de  corpore  Abbatis  jam  fèpulti  , 
quod  cum  fupinum  jaceret ,  Te  fè  vertit  latere,  &  vacantcm  fepulchri  locum  ad 
D.Cfegor.       %eliendum  cujufdam  Presbyteri  ,  cui  dum  viveret  Abbas  id  proni ifit ,  corpus 
^uinamprìtms  prjcbuit .  Qijis  autein  primus  Beati  Stephani  reliquias  ex  Oriente  in  Occidentein 
%Vtephlnfr^-  ^^^^u^^rit ,  apud  Bedam  dubiuni  cft  ,  cum  in  Honorio  id  Orofio  tribuat  ;  quem- 
liqutsuranfìv.'  admodum  etiam  Gennadius  :  in  iis  vero  ,  qu^e  paulò  inferius ,  in  Theodofio  ju- 
rteodor  ulìor  "^^^^  ^^ribit ,  Eudoxis  ejufdem  Theodofii  uxori  adfcribat ,  quod  etiam  Theodo- 
lsm^w«//      rusleaorin2.  lib.  Colledaneorum  aflferit  ;  fed  Serranus  exiftimat  Orolìum  pri- 
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mum  quidem  partem  aliquam  reliquiarum  Prothomartyris  in  Occidentem  detu- 
liflfe,  rcliquLim  vero  corporis ,  majoremque  partem  ,  &  ferè  totum  ,  ut  nunc 
Roiiiie  fervatur  ,  Eudoxìam  tranftulilTe  .  Hccc  .uitem  translatio  feptima  die  Maji 
f^fla  fuir ,  ut  in  Martyrologio  Romano  legitur  . 

Sed  qu^  tempore  D.  Ambrofii  Mediolani  acciderunt  circa  corpora  San  elio- 
rum  Gervafii ,  &  Prothafii  Martyrum  rem  noftram  mirificè  illufìrant  ;  jacebant 
ìlla  in  privatis  ardibus  Philippi ,  locumque  infigniorem  defiderabant  ;  quocirca 
Dei  monitu  reperta  ,  Beatus  Ambrofiiis  in  facro ,  iJIuftriorique  loco  collocavit , 
in  quorum  translatione  coecus  dum  feretrum  tangeret ,  lumen  recepit ,  plurimi- 
quc  à  Darmonibus  obfelTi  liberati  fuere  .  Lege  D.  Ambrofium  in  fermone  quinto 
de  Sancflis ,  Se  lib.  7.  epifl:.  5g.  5  &  54.  D.  Auguftinum  lib.  9.  Confenf.  cap.  7.  & 
lib.  22.  de  Civit.  Dei  cap.  8. ,  Se  ferm.  39.  de  diverfis ,  cap.  5. ,  &  Gregorium 
Turonen/èm  de  gloria  Mart.  cap.  74. 

Ex  harum  reliquiarum  inventione,  &  translatione  ,  maxime  Deus  in  ele- 
éììs  Tuis,  populifque  Chriftianis,  per  univerfum  fere  orbem  clarilicatus  ,  «Se  magni- 
ficatus  fuit  ;  cùm  in  quamplurimas  Ecclefias  pr.^ditflorum  SS.  Martyrum  reliquia 
deportata  fuerint  3  ac  fub  eorum  nomine  nonnulla  monumenta  erecla  .  Narrat 
D.  Auguft.  eodem  in  loco  apud  Aphricam  in  Villa  Viiftoriana  Ecclefiam  in  eo- 
Tum  honorem  excitatam  fuilTe  ;  alteram  quoque  Turoni ,  teftatur  Gregorius  Tu- 
ronenfis  lib.  10.  hift.  cap.  3  i.  Romie  quoque  Veftina  illuftris  foemina  ,  fub  eorum 
invocatione  Bafilicam  erexìt ,  quam  Innocentius  Papa  dicavit  ;  eorum  aulèm 
reliquias  per  univerfàm  Galliam  ,  atque  Iraliam  delatas ,  Se  divifàs  fuifle  ,  au- 
<flor  eft  idem  Greg.  Turon.  de  glor.  Martyrum  cap.  47.  fed  de  hac  re  plura  apud 
Cardinalem  Baronium  in  Marryrol.  ip.Junii  . 

At  quis  non  videt  ,  multò  plura  ,  àc  majora  ,  Deo  fìc  volente  ,  adfuiglo- 
TÌam,  fuxque  Matris  honorem  in  translatione  Sanéla  Domus  faclaelTe,  &  prar- 
tèr  innumera  miracula  quz  Laureti  perpetuò  in  illa  à  Deo  fiunt ,  multorumque 
populorum  converfionem  ,  in  multis  Clirifliani  Orbis  regioni  bus  Baiìlicas  fub 
nomine  Beata  Maria  de  Laureto  eredlas  elTe  comperimus .  In  Urbe  fub  eo  nomi- 
ne ornatiflìma  Ecclefia  ere<fla  eli:  ;  Cremona  item  altera  ,  in  Galliis  quoque  non- 
nullas  excitatas  fuifife  5  eorum  devotio  teftatur,  qui  funiculis  Sacri  Sacelli  Lau- 
retani  longitudinis ,  latitudinifque  menfuram  fumpTerunt  ,  ùt  ad  inftar  illius 
alias  conflruerent .  Hoc  idem  nofìro  etiam  tempore  bis  facflum  effe  teRamur  . 

Sed  exemplum  illud  de  D.  Auguft.  Corporis  translatione  mirificè  huic  no- 
fìra  tracTiationi  favet .  Marian.  Scot.  narrat ,  anno  Domini  499.  tempore  Sym- 
machi  Papa  5  cùm  à  Trafimundo  Wandalorum  Rege  Ariano,  Epifcopi  Aphri- 
cani  in  Sardiniam  relegati  eftent ,  ex  Hippone  in  eamdem  infulam  corpus  Beati 
Auguft.  opera  S.  Fulgentii  Epifcopi  Rufpenfis ,  translatum  fuiflfe  .  Addit  Fara 
de  rebus  arduis  5  non  folum  corpus  ,  fed  mitram  ,  &  baculum  paftoralem  ejul^ 
dem  cum  nonnullis  aliis  Sanc'ìorum  reliquiis  ab  eifdem  Epifcopis  delata  fuift^C-j  . 
Anno  vero  Domini  7g4.  ,  ut  eidem  Mariano  placet ,  Sardinia  in  Ticinum 
idem  venerandum  corpus  translatum  fuit,  tempore  Gregorii  Secundi ,  quòd 
Saraceni  univerfam  Sardiniam  depopulantes ,  etiam  loco  iili  ,  in  quo  pradidum 
corpus  jacebat ,  injuriam  inferrent  .  Sic  Beda ,  qui  eo  tempore  vixìt ,  in  lib. 
de  fèx  atatibus  Mundi ,  in  fine  narrat  ;  Luìtprandus ,  inquit  ,  audìem  ,  quod 
Saraceni ,  depopulata  Sardinia ,  etiam  loca  fadarent  illa  ,  ubi  offa  San&i  Augu- 
Jl'tnì  Epifcopi ,  propter  Daflationem  Barbarorum  olim  tranàata  ,  ho?2orifìcè fue- 
rant  condita  ,  mijìt ,  dato  magno  predo  accepit ,  ^  tranfìulit  ea  in  Ticinum , 
ìhique  cum  debito  tanto  Patri  honore  recondidit .  Hac  Beda  .  Cujus  translationis 
etiam  mentionem  facit  Paulus  Diaconus  de  geftis  Longobardorum  lib.  6.  cap.  14» 
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Ojpt  Sancii  Bm- 
hyUe  Martyris 
translata  . 


Soz.om, 
JD.  Chryjufl. 


Jiitffini.  Socrat. 
Theodor' Evagr» 


fruecìpua  c^Àìs 
Lauretante  glo- 
ria in  anima' 
rum  falu(e>  qux 
ibi  ejficltur  »  re" 
fultat  . 


Chrijìut  fuiC 
JUatris  gloriar» 
fercurat  • 
Cajet. 


Confiderct  nunc  Ha^reticus ,  fi  Mitrar  ,  baculo,  ofllbufc^ue  D.  Aiigudini  tantus 
honor  à  Deo  tributus  fiiit  5  quanto  magis  decens  fucrit  ut  cubiculum  Beatse  Vir- 
ginis  ,  in  quo  Deus  cameni  affumpfit ,  ex  Barbarorum  manibus  vindicaretur  , 
Se  à  Chrirtianis  alibi  magna  dcvotione  venerareiur  ;  Si  Sandorum  reliqui^e  maxi- 
me Deo  cordi  funt ,  cur  non  etiam  ea  ,  qua;  Genitricis  ejiis  funt  ?  Scd  aliud 
exemplum  afferamus ,  quo  mirabiliter  hceretici  audacia  compefcatur  .  Cumini 
Daphnis  tcmplum  apud  Antiochiam  ,  Grscorum  fuperflitiones  excrefcerent , 
impudicorumque  juvenum  luxus  in  dies  magis ,  ac  magis  afflueret ,  Gallus  Ci^rarj 
ut  huic  tanto  malo  fapientifìlmum  afferret  remedium  (debacchabatur  enim  ibi  D^- 
roon  5  feque  incolam  ejus  loci  divulgabat ,  fabulosè  Daphnem  Ladonis  fluvii  tì- 
liam  Ce  ja(5lans ,  ut  majus  illic  impudicitia" ,  atque  impietatis  incendium  fieret) 
ofTa  illurtris  Marryris  Babylx  propè  Daphnis  Templum  ,  ex  Urbe  ad  ruburbia.j 
Antiochena  tranftulit  5  ex  cujus  prsfèntia  ,  tum  juvenum  luxus  cohibitus ,  tum 
etiam  Dìemonis  potentia  antiquata  fuit  ;  loquax  enim  illud  ApoUinis  oraculum 
mox  omninò  obmutuit ,  nec  amplius  refponfa  dedit  ;  fic  fcribit  Sozom.  lib.  5. 
hift.  cap.  18. ,  &  D.  Jo.  Chryfofì-.  in  lib.  contrà  Gentiles  ,  circa  medium  tom.  j.. 
Se  homil.  4.  de  laud.  B.  Pauli  :  quod  deindè  argrè  ferens  impius  Julianus  Apoftata 
jufTit  Babyla:  corpus,  cui  filentii  caufam  tribuebat,  in  alium  Civitatis  locum  à 
ChriiHanis  transferrì  .  Veruni  in  ipfa  translatione  duo  adniiranda  contigerunt  ; 
unum  quòd  Chriftiani  Pfalmos  piè  canentes  ,  illa  fkpius  verba  ufurpabant  :  Con- 
fundantur  omnes  qui  adorant  fculptilia  ,  qua  ex  re  maxima  iracundia  percitus 
Apoftata  quamplurimos  Chriflianos  necari  mandavir  ;  alterum  ,  quòd  amoto 
jam  Martyris  corpore  5  atque  in  prifl-inum  locum  refìituto,  mox  iterum  Apol- 
linis  lingua  conticuit ,  filentii  fui  tantum  rarionem  reddens  .  Ignis  autem  è  Coelo 
ad  Martyris  preces  in  Templum  demiflusjidnlo  ad  extremum  pedes  ufque  deleto, 
atque  in  pulverem  reda<5ì;o  ,  totum  illius  te<fì:um  conflagravit ,  parietes  tamcn  non 
tetigit  ut  non  cafu ,  ac  temere,  fed  manu  quadam  ignem  circumducente  ,  id 
accidifìfe  videatur  .  Lege  Ruffinum  lib.  1.  cap.  ?5.  Socratem  lib.  5.  c.  16.  Theo- 
doretum  lib,  ^.  cap.  10.  Evagrium  lib.  i.  cap.  16. ,  &  Ammianum  Marceli.  1.  22. 
iic  Deus  per  rerum  fandarum  translationem  ingentia  operatur  ,  fic  in  Sandis  fuis 
gloriofus  apparet  ;  fic  quoque  in  Cux  Genitricis  cubiculo  potens ,  &  admirabilis 
demonftratur ,  atque  in  ejus  variis  translationibus  etiam  atque  etiam  honoratur. 

Prarcipuus  autèm  Dei,  Se  ejus  Genitricis  honor  in  animarum  converfione,  & 
falute  quae  inde  emanat ,  pofitus  eft  *,  hxc  eft  enim  Dei  gloria  ;  hic  Deipar^e  ho- 
nor,  ut  omnis  qui  credit  in  Filium  fuum  ,tSc  facram  Lauretanam  iEdem  dignè  vi- 
fitat ,  non  pereat ,  fed  habeat  vitam  ^ternani  :  fic  humillima  Virgo  honorem^, 
fuum  qusrit ,  ut  in  eo  Fiiius  ejus ,  qui  eft  gloria  Patris ,  atque  etiam  Matris  ,  ho- 
noretur  ;  nec  enim  qux  Tua  funt  qusrit  ,  fed  quie  Jefu  Chrilti  unigeniti  filii  fui  ; 
ficut  enim  Chriflus  ut  homo ,  gloriam  fuam  non^ua:rebat  ,  fed  erat  qui  illam 
qua;reret ,  &  judicaret  ;  Joannis  8.  Ego  non  qucoro  gloriam  meatn  ,  ejì  qui  qucs- 
rat  5  ^judicet  ;  fic  B.  Virgo  in  pr^fènii  iaculo  gloriam  fuam  non  qu.xrit ,  licèt  ei 
tamquam  Dei  Genitrici  debita  fìt  ,  fed  extat  Filius  qui  prò  ea  illam  qusrat ,  & 
judicet .  Deus  enim  vult  in  prxfenti  vita  Sandìos  fuos ,  &  precipue  fuam  Ma- 
trem  honorari ,  lìcut  quoque  parentes  honorare  prarcepit  ;  quamvis  Sandli  vi^i 
non  qui^rant  ab  hominibus  in  hac  vita  glorificari ,  ut  optimè  Cajet.  in  fo.  nota-* 
vit .  Sane  filius  matris  gloriam  qusrit  in  hoc  fa-culo  ,  dum  vult  ^dem  Laureta- 
nam ab  hominibus  coli ,  &  honorari  ;  illos  autem  qui  illam  contumelia,  vel  in- 
juria  afììciunt  ,  judicat ,  ac  feveriffimam  de  illis  vindidam  fumit  •  ficut  enim 
Barbaros  ejus  Domum  dehonefiantes  impunitos  non  reliquit,  fed  illam  ab  cis 
abftulit  j  quòd  maximum  genus  punitionis  efì; ,  juxta  illud  aufereiur  àvQhis  re- 
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^ftum  De}'j  fìc  ha:reticos  quoque  ,  qui  Sanóìx  Domui  Lauretans  dctrahunt ,  acer-  . 
biflìmc  puniendo  judicabit ,  cum  omnem  injnriam  in  illam  ,  tamquàm  in  Ce  ipfum 
illatam  exiftimet  )        e»m  ^  inquit,  ws  fpernìt  me  fpernìt    quod  multò  ma- 
gis  de  tanta  re  intelligi  debct  . 

Ad  ea  autem  qa.c  in  eodem  argumento  adjungit  h^treticus  ;  fi  eft  ,  inquit,  Cm  totUt  tran- 
cadem  Virgo  prudsntiiTima ,  cur  non  prsvidit  fore  ut  Illyrici ,  &  homines  in  s*'^Zghhdo' 
fylva  ,  &  fì-atres  in  monte  non  deferrent  illi  honorem  ,  ob  idque  oportere  trans-  miciiì.m  ,  isr 
ferri  inde  fuum  doinicilium  ?  Refpondendum  efì:  cum  D.  Chryfoiì;.  in  citato  lib.  i^fmodoUfr^- 
contrà  G-ntiles ,  ubi  optimè  carpit  Apollinem  ,  fic  dicens  :  Càm  Dellet  Baby-  *"       '  "^^^ 
la  corpus  ,  quod  ìllum  ohmutefcere  facìebat ,  à  Daphne  amoveri ,  occultìs  verbh 
iwpudentiam  ,  imbecìllìtatem  ,      turpHud'mem  fuam  declaram  ,  dixìf  ;  Daphne 
locus  cadavey/bus  fcatet  ;  id  quod  oraculmn  arcet ,  hh  verbls  folum  habyla  corpus 
dejìgnans .  An  non  de  omnibus  mortuts  Dcemon  verba  fecìt  ?  cur  ìg'itur  ìd non  apertè 
profeffus  ejì  ?  nempìì Jtbì  ìmpofiura  fabulam  agenti  enigma  ìjlud  reliquìt .  Equi-- 
dem  Cadavera  ,  inquit ,  tibidico  ,  ///  nè palàm  fiat  me  "ji&um  ejfe  narn  ^  alioqut 
reformido  Babylam  nominatim  dejtgnare\  at  tu  intelligito  quodà  me  diBium  efl 
atque  unum  prò  omnibus  Mar  ty  rem  amoDcto  ;  ille  e  fi  enim  per  quem  muti  efficimur*^ 
fìmile  quid  nos  hctretico  in  hac  parte  refpondemus  :  cur  palàm  &  apertè  non  dicit;  ^7fgZ"s\trpit 
fi  fìlius  Virginis  Sapicntia  Patris  eft  ,  cur  non  prxvidit  fore  ,  ùt  Illyrici ,  &  ho-  fapìemìam  »  in 
mines  in  Sylva  ,  &  fratres  in  Monte  non  deferrent  debitum  honorem  Matri ,  ac  ^^»'')?«'? ^/^ 
proinde  transferri  oportere  luum  ,  &  Matris  domicilium  ;  hxc  enim  caula  com- 
munis  eftChriflo,  &  Matri;  cùm  utriufque  habitaculum  fuerit  ;  ficùt  enim 
Apollo  snìgmite  virium  fuarum  imbecillitatcm  oftendit ,  fic  ifte  hjtretici  animi 
pravftafem  ,  &  malitiam  obvolutis  verbis  fignificat  !  At  qui  puduit  hsrcticum 
Chrifto  palàm  dctrahere,  nequaquam  tamèn  clàm ,  &  occultò ,  quamvis  dùm 
honori  Matris  detrahit  ,  filio  ipfi  detrahat . 

Sed  age  ,  vim  argumenti  psrpendamus .  Impius  ille  fimilitèr  argumentare-  ir»pìe$as  Vergei 
tur,  cùm  Deus  SapientilTìmus  fit  ìitque  infili  prsfcientia  omnia  tàm  bona  quàm  ^'{^''^ea  Dei  ^rg" 
mala  ab  a'terno  prscognofcat ,  cur  mala  permittit  fieri  ?  cur  Saulem  ,  &  Jeroboam  '^^ 
in  Reges  elegit ,  q  ios  malos  ,  atque  perverfi^s  {ore  pr^vidit  ?  Immò  qusrere 
etiàm  deberet  hxrericus ,  cur  Deus  Adam  creavit ,  eique  liberum  arbitrium  do- 
navit  ,  quem  pr^efciebat  peccaturum  ?  An  forte  Deus  infipiens  ,  vel  iniquus 
eft?  cur  itèm  D-us  Adamo  pi-£eceptum  illud  impofuit ,  quod  violaturum  certo 
cognofcebat ,  ejufque  pr^cepti  t  ranfgrefilonem  ,  &  fibi  ,  &  pofieris  ejus  omni- 
bus calamitaiem  ,  &  perniciem  allaturam  ?  eft  nè  fortè  Deus  injuftus  ?  vel  de- 
leclatur  in  perditione  hominis  ;  voi  odit  qus  creavit  ?  Sed  refpondetur  ,  hono- 
rum ,  &  maloriim  commiflionem  in  mundo  mirificè  divinam  providentiam  decla- 
rare  ,  &  ad  Mundi  ornatum  ,  &  decorem  magnopere  pertincre  ;  quem  locunL. 
D.  Auguft.  pulcherrimè  ,  ac  difertifiìmè  explanat  in  lib.  1 1.  de  Civit.  Dei  c.  18.  rumZfguhDe'r 
t^eque  enim  ,  inquit ,  Deus  ullum  ,  non  dico  Angelorum  ^  fed  velhominum  crea-  provUemiam  » 
ret ,  quemmalum  futurum  ejfe pr^efciffet  ^  ntji  pariter  noffet  ^  quibus  eos  bona-  ^"^"è"^* 
rum  ujtbus  commodaret ,  atque  in  ordinem  f^culorum ,  tamquam  puìcherrìmum 
Carmen ,  etiam  ex  quibufdam  qua  fi  antìthetis  honeftaret .  Jntitheta  enim  qua  ap' 
pelianttir ,  in  ornamentis  elocutionis  funt  decenti Jpma  ,  quce  latini  appellantur 
eppojìta  ,  Del  quod  expreffius  dicitur  ,  contrapofita  .  Non  efl  apud  nos  hujus  voca- 
huli  confuetudo  ,  cum  tamen  eifdem  ornamentis  locutionis  etiam  fermo  latinus  uta- 
tur ,  immò  linguce  omnium  gentium  .  Ris  Antithetis  etiam  Paulus  Apojìoìus  in  2. 
ci  Corinthios  Epijì.  cap.  6.  illum  locum  fua'viter  explicat ,  ubi  dicit ,  per  arm/ì^  t.Corhtf>, 
'^ujlitia  à  dextris ,  ^  à  Jìniftris ,  per  gloriam     ignobilitatem ,  per  infamiam , 
^  bonam  famam  ,  ut  fcdudiores ,  q*  veraces  ,  ut  qui  ignorantur  ,  ^  cognofcun^ 
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fur  5  qtiap  morientes ,      ecce  vhimm ,  ut  coercìtl ,  ^  non  mortificati  ,  trl-^ 
^      Jles -i  fer/ipcr  autem  gaudentes  ^  Jtcut  egenì  ^  multos  autern  dltantes  ^  tamquavi_^ 
tjìhil  habentes  ^       omnia  pojpdentes  ^  Jicut  ergo  ijìa  contraria  cofitrariis  oppojita 
Jermonis  pulchritudinem  reddunt  ;  ita  quadam  ,  non  verborum  ,  fed  folum  elo- 
quentia  contrariorum  oppojitìone  peculi  pulchrìtudo  componitur  *  ApertiJJìmè  hoc 
tcciejìaflt  II*    pQ^lum  eft  in  libro  Ecclefiajìico  hoc  modo  \  contra  malum  bonum  ejì  ^  contramor- 
tem  vita ,  pc  contra pium  peccator ,     pc  intuere  in  omnia  opera  Altijfmi ,  bina 
^  bina  ^  unum  contra  unum  »  Hacìienus  Augufl:. 
rr'iamainrum         Tfia  autcm  maloruiTi  genera  funt  in  Mundo ,  &  hxc  fingula  ad  perfeclionem 
KTrji"ftf!nìo-  ^Ì"s  faciunt  :  qu^edam  naturalia  ,  ut  monftra  ,  carteraque  tamquam  vitia  natura: , 
it(m  [peffantia *  qus  licet  proveniant  ex  necefTìtate  materi.T,  in  id  tamen  ordinantur  ,  ut  qujtntuni 
di^criminis  lìt  inter  res  coeleftes  &  terrenas  ,  inter  divinas ,  8c  humanas ,  inter  in- 
corruptibiles  3  &  corruptibiics  aperte  cogno/camus  ;  per  hujuimodi  enim  defe-, 
<f^us  5  r«rum  coeleftium  conftantia ,  &  ftabilitas  in  operando,  immutabilis  ea- 
Tviw  difpofitio,  &  ordo,  dignitafquc  natura  ab  omni  corruptione,  non  tantum  dil^ 
fbiutione  &  interitu,  aliena, clarius  elucet.  Pritterea  ad  perfe(5lionem  Univerfi  ne-. 
CefTariò  requiritur,  ut  non  folum  in  eo  fìnt  res  incorruptibiles,red  etiam  corrupti- 
biles, quorum  plurima  genera  maxime  ad  Mundi  abfolutam  perfedionem  faciunt. 

Alia  mala  dicuntur  humana  ,  qu^  folis  hominibus  accidunt ,  atque  hxc  bi- 
partita funt ,  poens  fcilicet,  &  culp^e;  mala  poen^e  utique  bona  funt;  tuni^ 
quia  funt  effecflus  divincE  Juftitice ,  qu^e  per  illa ,  quicquid  vitiofi  eft  inhomine 
ple(5ì:it ,  ac  punit  ;  tum  etiam  quia  f^pè  homini  inferviunt  ad  correcflionem  ,  & 
emendationem  vìtx  .  Unde  à  Theologis  appellantur  amar^  medicina: ,  quod  ad 
vitia  profliganda  ,  &  ad  confervandas  virtutes  maxime  conducant.  Mala  culpf 
vere  ac  ilmplicìter  mala  funt ,  nec  quicquam  boni  in  fé  habent ,  funt  enim  pec- 
cata; ex  maxima  tamen  Deibonitate,  (apientia ,  atque  potentia ,  ea  quoque 
" 'itfant  peccata  ad  bonum  aliquod  ordinautur  :  efl  enim  Deus  tam  bonus ,  ut  velit ,  tam  potens 
"tx  Dei  bonitate  ut  poffit ,  tam  fàpiens  ut  fciat  pecca  a  hominum  ,  quce  nec  ipfè  feci t  ,  nec  vult 
'n^ntUr?  "^'^'^  fi^^''*  9      bonum  convertere  ,  Se  ad  aliquod  ,  quod  facfìurus  e/1: ,  mirabiliter  di- 
rigere, nempè  vel  ad  fuam  miiericordiam  ,  &  clementiam  demonftrandam_, , 
quod  facit  dum  peccata  condonat  ;  yeJ  ad  re<nitudinem  ,  Se  rigorem  \\\x  jullitia: 
oftendendum  ,  dum  illa  temporalibus ,  aut  ìeternis  fuppliciis  cafiigat  :  denique 
ad  nimiam  fuam  bonitatem  ,  &  benignitatem  ersra  hominem  declarandam  ,  dum 
facit ,  ut  ele<5ì:is  fuis  etiam  peccata  cooperentur  in  bonum  ;  fcilicet ,  ut  ex  lapfu 
humiliores  ,  &  cautiores  refurgant ,  &  ad  bona  opera  promptiores ,  &  ferven- 
tiores  evadant ,  quamquam  enim  Deus  Ads  peccatum  prsviderat ,  attamen  fl^ 
cau^uT'Zvi-  mul  etiam  decreverat ,  quie  eft  Dei  bonitas,  &  potentia  ,  peccatum  illud  ad 
det pemittat .    maximum  boiium  convcrtcre  ,  atque  ex  eoeximias,  &  innumerabiles  utilitates 
elicere;  etenim  ad  illud  eluendum  &:  delendum ,  Filium  fuum  cameni  in  t§rris 
fufcipere  voluit,  &  cum  hominibus  converfari,  fanguinemque  fuum  in  cruce  , 
etiam  poft  mortem  profundere ,  quo  omnia  peccati  Ad^  damna  cumulatiflìmè 
compenfiret  ;  &quoniam  ubi  abundavit  delidum  ,  ibi  &  gratia  fuperabundare 
debet ,  meritò  ad  majorem  gratiam  ,  &  gloriam  per  Chriftum  promotus  eli:  ho- 
mo ,  quam  illa  fuerat ,  quam  in  creatione  à  Deo  acceperat ,  &  quam  peccando 
amiferat ,  ut  non  inconfulto  ,  ac  temere  Gregorius  exclamaverit;  0  certe necep- 
VtUìtas  ex  pec'  f^'^  '^'^^'^  Ad<e  pcccatum  ^c.  O  fcelix  culpa  ,  qu<e  talem  ,  ac  tantum  meruit  haberc 
cato  Adami  mci~  Kedemptorem .  Huc  accedit ,  Qu^nd  Adz  peccatum  in  multiplex  bonum  conver* 
xìrìta.  fum  eft  ,  cum  inhomine  poft  lapfum  complures ,  atque  nobiliores  virtutes  e^*. 

cellant  ,  quse  in  ftatu  innocenti^  non  enituilfent ,  ut  inimicorum  dilecfìio  ,  pa- 
tientia,  paupertas  ,  abftinentia  ,  fortitudo  ,  clementia ,  virginitatis  ,  Scmar* 

tyrii 
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tyrii  palma,  fui  ipfius  vitftorfci ,  &  fimilia  :  immò  ejiifHem  peccati  occafione__> 
Ecclefia  Sacramentis ,  &  maxime  diviniflìma  Euchariftia  ditata  eft  ,  reliquiifque 
San<fiorum  ,  eorumque  fanguine  decorata  .  Poftremò  ipfamet  humanarum  rerum  ^^^^^ 
inJEqualitas ,  commodaque,  &  incommoda  ,  qua:  bonis ,  &  malis  plerumque__j  narum yidjjitu- 
commun.ia  funt ,  non  Dei  irifuftitiam  ,  vel  iniquitatem  ,  vel  incuriam  ,  ut  pleri-  dlntfam  ^c/fin- 
que  ethnicorum  infulfè  aflìrmarunt ,  fed  fummam  Dei  providentiam  ,  curam  ^  &  du. 
gubernationcm  erga  res  creatas  oftendunt ,  immò  ,  &  animi  noftri  im.mo.rtalita- 
tem  ,  ftatumque  futura  vit^e  ,  in  quo  à  Dee  premia  Se  dipplicia  prò  meritis  reci- 
piemus  5  ut  copiosè  D.  Aagurt:.  lib.  i.  de  Civit.  Dei ,  cap.  8.      &  io.  demon-  d.  ^ugufi. 
ilrat ,  Eufebius  lib.  g.  de  prxparatione  Evangelica  ,  cap.  ult.  ,  &  Seneca  in  lib.  Eufeb.  j 
cui  tit.  ed  Cur  bonis  mala  ,  &  malis-  bona  eveniant ,  fi  efl:  providentia  .  Igitur 
fapientiifimò  mala  futura  prarvidet  Deus  ,  atque  etiam  eadem  permittit;  multa 
quoque  bonafacit,  ex  quibus  priecognofcit  pleraque  perditionis ,  ac  ru ina:  ce- 
ca (ìon.em  futura  efìfe  ;  quemadmodum  miracula  in  ÌEgypto  facfì-a  Pharaonem  ,  8c 
iEgyptiosr  in  odio  hebrsorum  ,  &  contumacia  in  Deum  obduraverunt  ;  immò 
ipfamet  incarnatio  ,  &  pallio  Chrifli  Juda^is  (candalum  ,  &  gentibus  ftultitia  per 
occafionem  fuit ,  5c  in  ruinam  multorum  Deus  autem  ex  omni.  malo  etiam  culps  y 
bonum  ,  ob  quod  illud  permittit ,  deducere ,  jam  oftenfum  efl; . 

Pererius  lib.  4.  in  Genefmi  tom.  i.quxft.  4.  ejus  difputationis ,  quam  fa-  pererìus . 
cit  de  pr^Tcepto  dato  à  Deo  non  edendi  ex  lieno  boni ,  &  mali ,  pulchre  animad-  D'himemmev 

.    i         -1.        r  ^  ■  I-       1-  I-    r        •  rr   r     '\  Deum  (ST  homt- 

vertit  m  evitandis  ,  leu  impcdiendis  malis  futl^ris,  non  elle  iimilem  ac  parem  ra-       /„  futurìs 

tionem  Dei  atque  hominum  ,  quod  homines  legibus  aftri(fti  3  &  fubjecfti  fint.  Deus  ^^^'^  ìmpedUn' 

verò  fupra,  ac  extra  legem  omnem  fit  pofitus .  Duo  enìm  ^  inquit,  facit  Deus^ 

0*  be47è  quìdem  facH ,  qua  fi  faceret  homo  male  profeBo  faccret  \  'mala  enim  Deus 

pnìt  fieri  ^  qua  fi  pellet  ne  fierent  ^  facHlime  pojfet  impedire  \  quemadmodum  An^ 

gelorum  lapfium  impedire  potuìffiet  fi  de  dì  fife  t  eìs  gratlam  efficacem  ,  talem  inquam  , 

ut  per  eam  in  amore ,      obedienda  Dei  omnìno  perfieverarent .  Multa  etiam  facit 

Deus  ex  quihus  ipfie  certo  fcìt ,  mala  quidam  confecutura  ,  ^  complures  inde  captu- 

ros  occafionem  deterius  agendì  :  creat  item  Deus  quotìdie  quamplures  aniwas  ratio- 

nales ,  quai  ficit  aternis  fuppUciìs  damnari  :  fert  leges  quarum  occafione  permultos 

fcelefiìores f:)re  novit ,  quam  fi  leges  ill^  non  ejfent  data  \  et  enim  non  convenit  Deum 

probibere  atque  impedire  ,  ?tè  ullum  malum  fiat  ;  quinimmo  decet  ejus  providen- 

tiam  5  ut  res  quas  ipfe  condidit ,  convenienter  naturis  ipfiarum  operari finat .  H^c, 

&  plura  alia  Pererius  . 

Similiter  ad  argumentum  Vergerii  refpcndendum  eft  Deum  prsevidilTe  Illy-  ^are  Deut 
rìcos  5  &  homines  in  fylva  ,  &  fratres  in  Monte,  in  exhibendo  honore  congruo  voiutrìt  ad  uiìa 
cubiculo  fuct  Genitricis ,  immò  &  fibi,  fore  ut  delinquerent  ;  priecognovifTe  quo-  ^aTZm\'Tum^ 
que  hujufmodi  Cubiculum  inde  oportere  transferri;  hoc  tamen  impedire  nullo  ubìnunceflSan- 
pa<flo  debuilTe  ,  cum  hoc  ipfum  ad  re^ìiffimam  fuam  providentiam ,  fapientilìlmum-  ^/"^  Dnmum^ 

.  •  r\-        r  ,        •  ,        .  ^  „         ,  deportati* 

que  sternjE  mentis  conhlium  lpe(itarent,  ut  hoc  ip'um  malum  in  magnum  ,  &  mul- 
tiplex  bonum  converteret;  lì  enim  à  Deo  ob  Illyricorum  incuriam  ,  8c  Barbaro- 
rum  impjetatem  Sancflum  Domicilium  apud  nos  translatum  non  fuilTet,  quomodo 
apudPicenum,  immo  apud  omnes  orbìs  Chriftiani  homines,  cultus ,  &  obfe- 
quium  in  Beatam  V^irginem  tam  preclare  enituiffet:  quomodo  tam  ingens  Dei 
mifericordia  in  fublevandis  malis ,  peccatifque  condonandis  eluxilTet  ?  Quocirca 
ncque  ignoravit  Deus ,  ncque  Virgo  in  Verbo  id  videns ,  San(5lam  Domum  ex 
Illyrico  finu  ad  Adriaticum  tranfportandam  effe,  ut  inibi  celeberrimo  cultu , 
fólemnique  honore  per  univerfum  orbem  decantato  ,  &  propagato  ,  variifque_j 
miraculis  ,  innumerifve  gratiis  illuflrato,  ad  ejus  gloriam ,  animarumque  fà- 
lutem  5  &  Dei  ipfìus  honorem  celebraretur . 

CA- 
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CAPUT  DECIMUMNONUM. 

Ad  decìmmn  Argumentum  refponjto  . 

t>iviit*  itvetA'  TpX  Ivinam  revelationem  non  fblum  in  vigilia  ,  fed  etiam  in  fbmno  nodlu  ho- 
ile  etiam  in  jo'  j  J  mini  accidcre  ,  exprefsè  docet  divina  Scriptura  ,  Genef.  22.  DixifDomi- 
ccnej'  1».       ntii      Ahìmelech  per  fomn'mm  noBe ,  ^  'Joh  53.  Per  /omnium  in  'vìjìone  noBur'^ 
Job  li'         na-i  quando  irruìt  fopor  fuper  homtnes  >^       dormìunt  in  leBulo  fuo  ^  tunc  aperìt 
aures  virorum  ,  ^  erudiem  eos  ìnJììtuH  difciplìnam ,  ut  auertat  homìnewt  ah  iìs 
qua  fecìt ,      lìheret  eum  de  fuperhìa ,  eruens  anìmam  ejus  à  corruptìone ,  ^  dì- 
tam  Hlim  ,  ut  non  tranfeat  ingladìum  5  atque  etiam  in  innumeris  aliis  locis  .  Et. 
licp.t  illa  qus  homini  fit  in  vigilia ,  dum-modo  cheterà  paria  fmt ,  alrior  ,  ac  prs-r 
ftantior  fit  quam  illa  ,  quìe  fit  in  fbmno  ,  cujus  rei  egregiam  reddit  rationeni_, 
Cartttvìpitu^  D.  Thomas  in  2.  2.  qusft.  174.  art.  3.  Major  enim  vis  Prophetici  luminis  in  ea 
fr^ftantìorfitre-  gxiftit ,  cum  hominem  occupatum  5  atque  diftratflum  circa  varias  res  fenfibiles  , 
'cf-Tbum.       neceflTe  fit  abfìrahere  ,  &  ad  fupernaturalia  elevare  ;  quam  in  ea  qu^  fit  in  fonino, 
in  quo  animam  à  fenfibilibus ,  omnibufque  externis  impedimentis  liberam  repe- 
rit  :  nihilominus  quamplurimas  ;  atque  prxftantiffimas  revelationes  inter  dor- 
miendum  fa<5las  efl"e ,  eafque  divinorum  myftcriorum  pleniiTìmas ,  teftantur  di- 
vinte illuminationes  ,  quas  in  fbpore  receperunt  Adam  ,  Abraham  ,  Jacob ,  La-^ 
AS*.  itf.  ij.  er  ban  ,  Jofèph  ,  Samuel ,  Salomon  ,  Daniel ,  [udas  Machabsus ,  &  alii  in  veteri 
»7»  teftamento  \  in  novo  autem  Sanctus  Joleph  ,  Magi ,  D.  Paulus ,  apud  Lucam  in 

avflis  Apoftolorum  cap.  i5. ,  23.  &  27.  acdenique  multi  alii  Ecclefiaftici ,  atque 
Apoftolici  viri  5  quos  in  facris  hiftoriis  reperies  .  Non  igitur  novum  cfl  ,  vel 
impolfibile,  quod  in  hiftoria  Lauretana  legitur  ,  nempe  virum  fandlum  revela- 
tionem no<5lu  de  ejus  cubiculi  tranfportatione  accepifife  . 
Dhìnarum  In        At  vcrò  cum  duo  fint  genera  di vinarum  revelatìonum  ,  qu^e  in  /bmno  acci- 
fomnyreveiatìo-  dunt ,  altcrum  obfcurum  per  imaginarias  quafdam  fimilitudines  involutè  aliquid 
nur»  duo  gene-  f]gi^j{icantes ,  utpotè  quando  Pharao  feptem  fpicas ,  &  feptem  boves  vidit ,  Se 
Dmki-^^'^^.  cum  Nabuchodonofor  Status  magns  (omnium  habuit ,  Danielis  2.,  &  arboris 
nimi.T  altitudinis  :  in  medio  Terrs  ,  Danielis  4.,  allerum  multò  nobilius  >  in 
quo  dormiens  Deum  ipfum  ,  vel  hominem  aliquem  ,  vel  Angelum  ,  &  Divum  ali- 
quem  fecum  loquentem  ,  fibique  diftindlè  aliqua  declarantem  audit ,  hujufiiiodi 
CfMf/.2,8.       fiierunt  viiìones  quas  Jacob  Patriarcha  ,  Genefis  28. ,  de  Scala  habuit ,  &  Beatus 
jviatt.i.yrz.   Jofeph  apud  Matt.  i.  &  2.  cap.  5  &  D.  Paulus  locis  citatis  .  In  hoc  fecundoge- 
re'^atloiTvL  nere  hujufinodi  revclatio  Sanalo  viro  facHia  collocanda  eft  ,  cum  nullo  Cub  qx\\^- 
xumfanaumde  mate,  nullìfque  ambagibus ,  fed  clarè  ,  &:  quafi  familiaritèr  ipfamet  Beata  Vir- 
^omo  Laurei  a-       perfomnum  talibus  verbis  illum  allocuta  fuerit  ;  §^uam  Triniias  ejjentia  , 
Verba  B.  vìrgi'  Dcitatc ,  bomtate  Superior  ah  esterno  prtsclegìt ,  ego  ìpfa  fum  fcecunda  Virgo  , 
nis  ad  vlruttL^        loquor  \  hoc  ìllud  quod  tewplum  appellatis  meum  5  quod  nulla  mortalìum  mdu- 
Jlrìa  conJlruBum  ,  in  nemore  confedijfe  fcitis  ,  cuhiculum  illud  SanBum  eft  ,  quod 
in  Nazareth  civitate  fuerat  oUm  in  paternis  domìhm  nojìris  ,  in  quo  A'nna  Mater 
dmjìerilis  conquejla  thorì ,  quam  Dominus  ah  omni  laheprorsàs  immunem  in  con- 
ceptu  fer-daDcrat ,  me  pulcherrimam  totam  edidit  in  lucem  ^  Ò*  à  teneris  educa- 
Dit  3  hoc  inquam  in  cubiculo  datnm  e  fi  à  "Domino  promiffum  Jignum ,  quìa  mulier 
ctrcumdahlt  Dirum .  Ego  et  enim-    effe  a  il  la  propago ,  fiat  ut  0  tempore  promiJf£  gra^ 
tice  5  Gabriello  nuncio  Dei  Opt.Max.  jilìum  unigenitum  Sempiterni  Principia ,  Pa- 
rade to  Spiritu  afflata  ^  complexaque  ^  Virgineo  utero  excepi  ^  quem  fermata  Vir gì- 
nìtatc  à  parturientii  dolore  immunis  ^  poftquàm  apud  Befhlehemnicas  glehai  in 
Tugurio peperi ,  more  mortalìum  mgìentem  3  in  patriam  rcDerfa ,  eo  in  cubiculo 

infa?i- 
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infantem jl-rvaDÌ ,  quoad  in  JEgyptum  Afelio  veBa ,  Herode  in  pueros  fceDÌentc  y 
cum  "JoJ'epho  Sponfo  Viro  ju/lo  ^  Virgineique  pudoris  fidiamo  ferratore  perrexì  ^ 
pofi  rèdìtnm  ^  ufque  ad annum  \2.  verùm  cum  DìrfaBm^  referato  mortalibus 
ad  aternltatcm  adìtu ,  excelfum ,  à  quo  fuerat  digrejfus  folium  repetem  Carlos 
co?jfcendiJ[eù  trìumphator ,  cum  ^oannc ,  ^  dìfcipuUs  c<eterii  fuperfles  ibidèm  vi^ 
tam  duxi ,  qui  oh  e  a  ,  qucs  in  Cubiculo  ad falutem  h  umani  generis  gejla fuerant  ^ 
illud  folemni  more  confecrantes  in  domum  vertunt  orationis  ;  Lucas  autèm  Evange- 
lìjìa  cum  nojìra  confuetudine  uteretur  frequentiùs ,  Jlatuam  illam  lìgneam  ,  effi-- 
giem  nojìram ,  dam  in  humanis  degeremm  ,  prò  hominis  capta  imitatm  fuìs  ma-' 
ntbus  effinxit .  Crucem  autem  ligneam  Petrus  ille  Cephas ,  ^  fratres  ejus  Apojloliy 
quo  crebrhìs  mortem ,  mortem  inquam  diram ,  ^  opprobrìis  refertam  Crucis  , 
quam  Chrijlus  Deus  mortalitatem  prò  redimendo  captivato  hominum  genere  indutus 
fabiit  innocuus ,  quìa  Doluit ,  memoria  repeterent ,  eorum  manibus  fabreja^am 
in  Sacello  pofuerunt ,  in  eodem  ,  qua  Sacri fic'mm  laudi s  Deo  immolar ent ,  ereBa 
Ara .  VLoc  igitur  Sacellum  è  Nazarena  abitate  ad  lllyricos  Angelo  rum  minijìerio 
dclatum  ejl  ad  oram  propè  Oppidum  TerfaBum ,  Oppìdum  Jìumen  \  de  'mdè  illìnc 
abreptum  miro  modo  in  nemus  primùm ,  mox  in  colle fratrum  ,  ^  tandem  in  via 
public  a  5  ut  no/li  s ,  collocatum ,  eo  jubente ,  qui  omnia  potejl  trinus  ^  unus .  Ea 
omnia  annuncia  Populo  meo  Kecanatenjì ^  cujus  agruyn  ex  omnì  natione  delegi  ^  ut 
in  eo  fi Jl  e  rem  Sedem  meam  .  Nofi;ant  jam  quid  terribilts  e  fi  locus  ille ,  efi  enim  Do- 
mus  Dei ,  in  qua  Ver  bum  CarofaBum  eft  ^  ^  legis  auBor ,  confumator  in  car- 
ne Chrijlus  Deus  :  Trinitas  ,  Angelique ,  ^  Mater  ,  ^  Virgo  ego  illa ,  quam 
humìllimam  fuper  Angelorum  Choros  cvexit  qui potens  efi  Apojloli  ,  ^  quot- 
quot  fexus  utriufque  ob  fanguinis  coniunBionem  ,  eo  tempore  ,  ^  Virginalis  vita 
JìmiUtudine ,  nojìra  confuetudine  ufifuere ,  tamdiù  verfati  fuimus  in  terris .  Lo- 
cum  igitur  SanBum -y  atque  terribilem  colant  omnes  ^  venerentur  ^  adorent ,  Hac 
ex  hiftoria  Hieronymi  Angelits  Reip.  Recanatcn.  à  Secretis ,  &  Civis  ejufdem  mer.'AngditA 
Urbis .  Ex  quibiis  cogitare  licet ,  quàm  prxftans ,  quàmque  preclara  fuerit  ha^c 
revelatio,  cum  ab  ipfamet  Deipara  fada  fuerit . 

Verum  qu.Tret  hic  aliquis ,  cur  Deus  in  foporc  arcana  Tua  hominibus  refèret.  ^in«iue  ratio- 
Hanc  qu^eftionem  Pererius  fapientèr  ,  ut  omnia,  in  lib.  i.  comment.  fuper  Da-  nes  cur  Dei  re- 
niel.  in  4.  qucefl:.  ejus  difputationis ,  quam  de  fomniis  fecit  ,  copiosè  pertracflat,  foJno''"acc!d^'f 
ejufque  rei  quinque  rationes  reddit .  Prima  eft  Hyppocratis  in  principio  libri  de  ex  Pererio. 
inlomniis  ,  quoniàm  animus  nofter  in  quiete  ,  quòd  fibi  ipfi  totus  pr^efèns ,  Hyppocrtites , 
&  preftò  fit,  ab  omnibufque  interpellationibus  ,  &  impedimentis  externis  va- 
cuus  5  habilior  fit  ad  divinas  revelationes  percipiendas  .  Secunda ,  quoniàiru 
in  fomno  res  objedas  animus  nofter  citrà  examen  accipit ,  quod  non  contin- 
git  in  vigilia,  in  qua  ad  rationis  normam  omnia  revocamus .  Tenia  efl:  Ari-  4npou 
ftotelis  in  libello  de  Divinationc ,  quoniàm  doriiiitionis  tempus ,  fenfibus  jam 
fbmno  confopitis  ,  languenteque  corpore  ,  apriiUmum  eft  ,  quo  Deus  homi- 
nem doceat  ,  cum  nulla  perrurbatione  ,  vel  alfcrius  rei  interpellatione  ,  vel 
corporis  contagione  abftrahatur  ;  fegregatur  enim  quodammodò  animus  à  cor- 
pore vel  certè  aliquatenùs  relaxatur  in  fomno  .  Undè  vividior ,  &  folutior  eft  ille 
ad  res  divinas  intelligendas .  Qjjarta  eft  ,  ut  ea  re  cognofcatur  ,  Deum  in  omnes 
humani  animi  vires ,  &  facultaies  fummum  imperium  ,  &  efficaciratem  habere  , 
ac  potentiori  &  efficaciori  modo  homines  docere  ,  &  erudire  poffe  ,  quam  quis 
aHus  homo;  hic  enim  alium  hominem  docere  non  poteft  ,  nifi  vigilantem  ,  au- 
dientem  ,  &  attendentem  ,  Deus  autèm  etiàm  profundè  dormienttm  ,  atque 
fbmniantem  .  Quinta  eft  ut  oftendatur  ,  prseter  fenfum  ,  difcurfumque  rationis  , 
hominem  obtinere  fcienti'am  polTe  5  ut  Adamo,  Salomoni,  Danieli,  Befelecli, 

-&  Oliab^, 
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&  Oliab,  ac  aliis  concefliim  fiiit .  Sexta  quoque  addi  poteft,  ne  quiTpiam  exìftima- 
/>.  Tbom.       ret  mortem  auferrc  homini  omnem  fcientiam  j  de  qua  re  D.Tho.  difputat.  i .  par. 
qu.  89.  art.  5»  3  &  ^« 

AiìiiuA [omnia         DemùiTi ,  iic  huìc  ctìam  noflr^e  rerponfìoni  locum  relinqueret  hsretìcus  per- 
tfe  à  Deohomi-  vìcax  fcliquum  oiiine  virus  ex  ore  effudit ,  dixitque ,  quis  credat  fuifTe  revelatio- 
Ti'tbus immìffa .  ^^^^  potius  quani  fomnium  ,  aut  delirium  ,  aut  fìgmentum  ?  Equidem  reor  ho- 
minem iftum  nullo  vel  levi  do^^rinarum  genere  imbutum  fuifle ,  cum  apud  do- 
^los  5  tam  Philofophos  5  quam  Theologos  ,  multa  figna  exponantur,  quibus 
uy^focrates  »    cognofcere  licet ,  fit  ne  fomnium  à  Deo  mifTum  ,  vel  revelatio  à  Deo  facla  .  Hip- 
pocrates  in  Uh.  de  in/bmniis ,  non  folum  naturalia  ,  fed  etiam  divina  (omnia  elle 
dixit  5  qu£  fcilicet  à  Deo  immitfuntur  ,  &  Temper  aliquid  memorabile  ,  vel  in- 
signe ,  quod  adl^titiam,  &  triftiriam  ,  aut  ad  flelicitatem  ,  &mireriam5  five 
'lUio^  privatam  3  five  public.im  faciar ,  pr^enunciant  .  Plato  in  convivio  exiftimavit 

Dsmonum  munus ,  &  ofiicium  effe ,  preces ,  &  vota  hominum  dcferre  ad  Deum, 
&  Dei  munera  5  &  auxilia  referre  ad  homines ,  itaque  omnia  fomnia  vera,  & 
futurorum  pronuncia  D^emonibus  tamquam  Dei  internunciis ,  interpretibus ,  & 
pytbagoras.     adminiftris  adfcribit  5  quod  etiam  Pythagoras ,  &  Empedocles  ante  Platonem 
Emptdocies .     docuerunt ,  contra  quos  fapienter  D.  Aug.  difputat  in  lib.  8.  de  Civit.  Dei  c.  20., 
yì'rifhf'.         &  21. 5  &  in  lib.  9.  cap.  9.  Ariffoteles  in  lib.  de  Divinatione  ex  fomniis,  ad  cau- 
Stoici  tres  fom-  fàs  naturales  omnia  /omnia  reducit ,  negatque  à  Deo  illa  hominibus  immitti  j 
"j^lnant^."^^^^  ^^^^  tamen  Stoici  inter  tres  caufas ,  quas  verorum  fomniorum  reddunt ,  priori 
loco  conftituunt  :  volunt  enim  ,  vel  Deum  tamquam  homini  benevolum  ,  ac  be- 
neflcum  ;  vel  fatum  j  vel  etiam  naturam  ipfam  animi  noftri ,  qux  divina  eft , 
dum  omni  a<5ì:ione  in  quiete  vacat ,  verorum  fc)inniorum  caufas  efle  ,  fed  qu^  fcri- 
D  Greg  [ex      ^*  4*  cap.  48.  ,  &  in  lib.  8.  mora!,  cap.  i^.  ubi  (èx  cau- 

(aujài  afnt  fo- Commo'cum  aOlgnat  ,  univerfam  hanc  materiam  vehementer  illuflrat  ^  j^nt 
fnnìQTum.       ctìhn  ^  inquit,  ex  pk-n'ittidìne  ^  vel  manUate  corporìs  fomnìa  exìflunt: aut  ex 
praftedentìhm  in  vigìlia  cogitai ionibus ,  ^  curis  ;  aut  ex  Hlujìone  D^monis  ;  aut 
ex  cogitatìone  hominis /ìmul ,      ììlufione  Dtemonis  ,  aut  ex  revelatione  Dei  ,  aut 
denlque  ex  cogitatìone  hominii,  /Imul ,  ^  revelatìone  Dei  ;  atque  hanc  fuam  fen- 
lentiam  exemplis  ,  ac  documentis  Sacrs  Scripturs  confìrmat  eodem  loco  :  Duo , 
.  inquit  ,  prima ,  qu<ff  diximui  fomniorum  genera  ,  omnes  experimento  cognofcì- 
mui  ;  quatuor  autem  relìqua  in  facris  literis  in'dcnìmuì  ;  nifi  enim  fomnia  pie- 
£cciefiafticìi4.  m^^^^^     occulto  hojìe  per  ìllufìoficm  ferente  nequaquam  Scriptura  dixiffet  ^  Ec- 
Ltvìt.  ip.       dejìajìicì  ^4. 5  multos  errare  fecerunt  fomnia  ,  ^  ìllujìones  vance  ;  vel  certe  iii^ 
Lenìtico  cap.  1 9.  non  ejjet  fcriptum  ,  non  augurabìminì ,  nec  ohfervahHis  fomnia  j 
quibus  wrbis ,  cujus  fnt  detefatiofiìs  ,  ojlenditur  qu^e  auguriìi  conjunguntur  . 
Rursth^  nifi aliquandb  ex  cogìtatione  fmul^  ^  ìllufone  procederent  ^  Salomon 
Eccie/taftìcì^.   minime  dixiljet  ^  Ecclefajìtcì     cap.  multas  curas  fequuntur  fomnia  \       nif  ali- 
Genef,  31.       quando  fomnia  ex  myferio  revelationis  orirentur ,  ^ofeph  Genef  31.5  praferen- 
dum  fefratribus  per  fomnium  non  videret ,  nec  Mari<e  Sponfum  ,  ut  ablato  puero 
in  jfEgyptum  fugeret  5  per  fomnium  Angelus  admoneret .  Rurfum  ,  nijì  in  ali- 
quando  fomnia  ex  cogìtatione  fìmul ,  ^  revelatione  prccederent ,  nequaquam  Da- 
niel vifonem  Nabuchodonofor  edijferem ,  à  radice  cogitationis  inchoajjet ,  dicens  ;  tu 
Rex  cogitare  cttpijìi  in  Jlratu  tuo  quid ejfet  futurum  pofl  h^ec.  Ha<ftenus  Gregorius. 
Duplex  eft  autem  ratio  cogpofcendi  divina  fomnia  ,  ut  dncfle  Pererius  in  q.g. 
Dufiex  ratio  ^nnotavit  .  Prima,  ex  pr^eflantia  rerum  ,  qusin  fonino  revelantur .  Cum  enim 
divina  fomnia  ea  in  quiete  homini  innotefcunt ,  quorum  certa  co2;nitio  fc)Iius  Deiconccfìu,  & 
fnefio"f'      nnmere  poteft  homini  contingere  ,  ut  fecreta  cordium  ,  futura  contingentia , 
myfteria  fìdei ,  denique  opus  aliquod  Angelorum  minifterio  effecflum  ,  &  ab  omni 

peni- 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  229 


■pcnifus  mortalium  intelligentia  remotum  ;  hoc  igitur  fomniu>m  ,  in  quo  hujuA 
modi  res  demonftrantur  ,  à  Deo  effe  nemo  negare  poterit .  Secunda ,  ex  lumine 
divino  ,  quod  humans  menti  afifulget,  dum  aliquid  in  fonino  homini  à  Deo  figni- 
fìcatur,  evidenter  cerni  poteft,  /omnium  divinum  effe  ;  ficutcnimex  naturali 
lumine  homo  cognofcit  primorum  principiorum  veriiatem  ,  illifque  affentitur 
citra  ullam  argumentationem  5  fic  ex  illuftratione  divina  ,  quce  homini  dum  quìe- 
fcit  impertitur  ,  revelationem  à  Deo  efle  ,  abfque  ulla  dubitatione  cognofcìt .  ReveUtio 

Igitur  ex  hìs  qu.T  hadenus  ditfta  funt ,  compertum  fìt  revelationem  5  quam  vir  fo^f^.s fia»  vi- 
ille  fanilus  no(5ìu  accepit,  non  fomnium  inane  vel  delirium  5  aut  fìgmentum  fuilfe  ,  ^oianao  deOo- 
Ut  hasreticus  hngit.  Ea  ennn  qus  per  lomnium  lignificata  fuere  ,  loia  Dei  po-  non  fuit  vana  ^ 
tentia  ,  atque  aucìorìtate  ,  qui  ambuiat  fuper  pennas  ventorum  fieri  potuerunt  .  ^  dì^ 

Quis  enim  Cubiculum  aliquod  a  fundamentis  evuifum,  ab  Oriente  iu  Occidentem,  ' 
integrum  atque  illxfum  ,  per  iequora  deferre  potefl,  nifi  Deus  ?  res  magna  prò- 
cuidubio  cfì:  hiec ,  ut  ipfemet  hcTreticus  in  fuo  tertio  argumento  fatetur,  nec 
vulgari ,  aut  humang  ,  vel  naturali  virtuti  fubjeóla,  fcd  folum  divin^e  qu^  tribus 
digitis  univerfam  terram  appenfàm  continet .  Adde,  quod  vir  fàncftus  interno 
lumine,  atque  gaudio  divin^  vifìonis  perfufus ,  cum  primum  fol  illuxit  ;  qug 
audiverat  Recinetenfibus  Civibus  primo  ;  mox  quibufdam  Picenf  Regionis  prò- 
batilTimis  viris  enarrat  ;  intellexit  fané  ille  in  nodurna  vifione  arcanum  fìbi  pa- 
tefavfì:um  divinum  effe  5  veraque  fìbi  D^iparam  declaraffe  .  SicD.  Greg.  preci- 
tato loco  Dialo»,  adnotat  5  ad  revelationum  difcretionem  cognofcendam  .  5^^^^/  f^"^^  ad  cogno. 
Diri  Inter  iltujiones  ^  atque  rcuclatwnes  ipjas  ^  'uijionitm  'uoccs  ^      imagmes  quo-  ùones  ,(k  alvo 
dam  intimo  fapore  difcernunt ,  ut  fciant  quid  à  bono  fpìritu  percìpiant ,  ^  quid  (^r^^or, 
eh  illusone  patiantur  .  Nam  fi  erga  htec  mem  hominis  cauta  non  ejjet ,  per  dece- 
ftorem  fpiritum  multis  fe  •uanitatihm  immerger  et ,  qui  nonnmnquam  folci  multa 
Dcra  pradicere ,  ut  ad  extremum  naleat  animam  aliqua  faljìtate  illaqueare . 

At  vero  non  fblum  hxretico  5  verum  etiam  ipfis  viris ,  quibus  primum  rem 
vir  fandus  nunciavit ,  delirium  ,  ac  fomnium  hujufmodi  vifa  eft ,  ut  in  hifloria 
refcrturj  fed  rei  eventus ,  fìcut  illis  rem  à  Sandìio  expofitam  veriffimam  ef]e__> 
probavit  3  fìc  obc^cato  hxretico,  ejufc[ue  fè(n:atoribus  numquam  probat  a  fèd  i^ecinctenfei^^s', 
nec  probare  poteft  5  cum  oculi  ipilus  ob  malitiam  obc^cati  fìnt .  Sapientes  iili  aLn  tkenì  rem 
viri  quibus  fandus  homo  divinam  revelationem  aperuit  ,  fomniatorem  eum  ap-  j -^^ro fané?o  re- 
peliantcs  ,  irnlerunt  in  primis  *  verum  altiori  indagine  rem  miram  animo  volu-  ^3-  magnam  at- 
tantes  ,  cum  miracula  in  dies  majora  ,  &  crebriora  fierent ,  unanimi  confilio  de-         ^  ^^^^ 
creverunt  rei  veritatem  depra-hendere ,  ac  fexdecim  integerrimos ,  omnique__j  nunrinveiulÀ' 
virtute  infìgnitos  viros  delegerunt  5  qui  primum  Illyricas  oras ,  deinde  Palarfti-  re. 
'  nam  peragrarent ,  ut  in  Urbe  Nazareth  tam  mirse  novitatis  miraculum  veraciter 
agnofcerent ,  atque  fìdeliter  referrent ,  quemadmodum  fadum  fuit  . 

Hoc  autem  Lauretanum  Sacellum  apud  Illyricos  fuiffe  ,  &  ex  eo  loco  per    jj^i^^  myrico- 
Angelos  Lauretum  tranfveclum  effe ,  tota  illa  Regio ,  &  natio  Ulyrica  tefla-        0^  Sana^ 
tur,  nec  oretenus  folum,  fedlacrymis,  vehementiffimifque  clamoribus,  qui-  ^^^^^«^f^^*?'^^ 
bus  5  dum  Lauretum  fingulis  annis  accedunt ,  intimum  ,  ac  internum  dolorena 
«fque  in  hodiernum  diem  profìtentur ,  ex  recordatione  fcilicet ,  quod  apud  illos 
olim  ha:c  Santfla  Domus  fucrat ,  nunc  autem  tanto  bono  viduati  fint  :  tefhtur 
4tem  corumdem  Dalmatarum  infignis  pietas  ,  &  religio  ,  qua  frequentifìfìmam  , 
ac  fere  perennem  peregrinationem  ad  Sandam  Domum  Lauretanam  fufcipiunt  ; 
multi  prieterea  ex  illa  regione,  devotionis  ergo  ab  eo  tempore,  quo  Domus  il-  Tempium  Ter. 
line  ereptaeft,  domicilium  ,  perpetuamque  habitationem  intuguriis,  &  ery-  f^^ì^reaumubJ 
■ptis  prope  Lauretum  fibi  elegerunt ,  quod  nulla  alia  natio  facit  :  magnifìcum  quo-  nlmust 
que  Templi  sdificium  apud  Terfa<f^um ,  ubi  San(5ì:a  Domus  collocata  fuerat ,  in 

'^Q'IU  ;Ef  memo- 


TEATRO  ISTORICO 


memoriam  tanti  beneficii  ere(5ì:uiiì  iocuplctifllmiim  hujus  rei  teftimonìum  prA'bef  * 
Sed  quidplura?  vcftigia  fundamentorum  qus  apud  Nazareth  remanferunt ,  id 
omnino  perfuadent  :  bis  eorum  longitudo  ,  ac  latitiido  funiculis  in  Urbe  Naza- 
reth explorata  fuit,  atque  ea  uniformis,  murifque  Sané^s  Donius  Laurctana: 
afquè  corre/pondens  reperta .  Primum  fcilicet  ab  lllyricis ,  qui  quatnor  explora- 
^'^Domus^cum  torcs  Nazareth  tranfrniferunt ,  deinde  à  fexdecim  Picen.x  Provincie  viris  ,  qui 
vefiipis NaKM-  ìdiprum  perfcccrunt  .*  quod  fi  in  ore  duorum  vel  triuni ,  dicente  Domifio  ,  ftat 
vintjeoU«f^,    omne  verbum  ,  quomodo  ca  in  re  h^fitandum  erit ,  cum  viginti  cordati  ,  fìde- 
liffimique  viri  ex  divcrfis  nationibus  ad  hoc  fpeciah'ter  niififi ,  ac  deputati,  id 
pleniflTime  teftificati  fint .  Quis  non  videt  rei  revelatìc  certuni  eventum  ?  fcilicet 
iranslationes  ex  uno  loco  ad  alium  ,  quas  fupra  retulimus ,  miracula  frequentia  , 
I  acingentia  ,  qua:  Laureti  fiunt ,  concurfus  maxime  univerfalis  totiusorbis  (quodi 
maximum  miracukim  eft)  confenfum  generalem  totius  Ecclefiic ,  fummorum., 
fcilicet  Pontifìcum  ,  Regum  ,  Prarlatorum  ,  Principum  3  ac  reliquorum  omnium, 
qui  eo  tamquam  ad  verum  ,  &  proprium  Virginis  Domicilium  acccdunt  ,  illud- 
que  vencrantur  ,  uti  locum  in  quo  Virgo  ab  Angelo  falutata.  Dei  Verbum  carne 
veftitum  in  fuo  utero  conceperit  ;  qu2  omnia  divinam  ,  Se  veram  illam  fuijTe  re- 
velationem  comprobarunt  .  Numquid  h^c  pietas  omnium  fìdelium  vana  erit  ? 
abfir .  Ego  enìm  ,  inquit  Domjnus ,  Dohìfcum  firn  ufque  ad confumationem  faculi^ 
ncc  Eccleda  in  bis  quar  ad  fidem  ,  vel  ad  mores  univerfiles  Ipcdiant,  fìlios  fuos 
decipere  poteft  .  Itaque  ex  rei  eventu  fatis  dcprehenditur  revelationem  illamL> 
non  commentum  5  aut  delirium,  fed  Dei  monitum  extitiffe;  fic  ctiam  ei  qui 
non  recipit  fcripturas  novi  teftainenti ,  fuadendum  eflet  de  fbmnio  Jofeph ,  quan- 
<3o  Angelus  in  quiete  ei  dixit ,  Surge  ^  ^  accìpe  ptternm  ,  ^  matrem  cjus ,  ^ 
juge  in  yEgyptuwi ,      eflo  ibi  ufque  dum  dicam  tihì  \  futurum  ejl  enìm  ut  Herodes 
qu^rat puerum  ad perdsndum  eum  ;  &  rursùs  poftquam  aliquot  annos  in  yEgypto 
fuiflet ,  in  fomniis  dixit  ei ,  Surge  ^  ^  accìpe  pucrum Matrem  e]m  ^  (^va^ 
de  in  Terram  Ifrael ,  deflmBi  funt  enìm  qui  qucsrehant  animam  puerì  ò'C.  Qua: 
omnia  exitus  reruni  probavit  non  fuilTe  fomnium  Jofeph  ,  fcd  divinam  revelatio- 
nem in  fbpore  per  Angelum  ei  fa(5iam  . 
€Ìr!j!u»f  Domi'         Fuiffe  cnim  Chrilìum  in  ^^igypto  ,  pr.Tfer  divinam  Scripturam  ,  demonftrat 
numin  '^^JP^"  religio  Chriftiana  ,  qu^e  ftatim  in  ipfo  cxordio  Evangelica: ,  &  Apollolica:  Eccle- 
^dhurf      "        ibidem  ferventilTimè  ca'pit ,  &  gloriofiffimè  floruit ,  ex  eo  quòd  ChriAum  ho- 
fpitem  reciperc  in  prima  fua  fuga  digna  fuit  ;  innumera  enim  inibi  multitudo  Mo- 
nachorum  extiiit,  qui  &  finéìiffimè ,  ac  rcligiofiffimè  vi){erunt5  quorum  D, 
%fioAifl!      Athanafius  honeftiffimam  mentionem  facit  in  vita  Sanati  Antonii  5  in  principio  , 
&  Phylo  Alexandrinus  in  lib.  de  cultoribus  ,  fivè  de  vita  contemplativa  ,  multa 
fcribit  de  illis  Chriftianis ,  qui  reliiflis  omnibus  rebus,  &  curis  fecularibus , 
propè  Alexandriam  ,  ad  normam  Monachorum  f^niHiifTìmè  vitam  ducebant .  Eufe- 
"''^  '  hius  Cefarienfis ,  in  ccmmentariis  fuper  Ifaiam  ,  adnotavit  vEgyptios  Domini 

adventu  indigui0e  ,  quippè  qui  erant  omnium  fuperftitiofilTimi ,  ponebant  enini 
fatum,  &  tollebant  providentiam  ,  colebantque  omne  genus  animantium  ,  &: 
caufìs  rerum  ad  aflra  referebant.  Deniquè  Rex  ^Egypti  dixit ,  ncque  novi  Do- 
Aimhanda  qit<e  ^"^""^"U""'  9  ^  9^'^  QU]v\s  audiam  voccm  ?  hxc  cx  Eufcbio  .  Multa  prartercà  acci- 
hchriiìiingref-  dcruut ,  cum  Chriflus  puer  ^gyptum  ingrclfus  efl:  ,  qus  vifioncm  Jo/èph  ut  ve- 
fu  in  a^'gyptum  ram  omninò  comprobarunt .  Sozomcn.  lib.  5.  hiftorice  cap.  20. ,  &  Niceph.  lib. 
"llo^^Niceph.  IO.  cap.  31.  narrant ,  quamdam  arborem  in  Civitate  Hcrmipoli  ad  Chrifti  in- 
T>.  cbryfofi.Eu-  grelTiim  fefe  ad  terram  ufquè  reverentèr  infìexifTc ,  ut  ipfum  adorarct  ;  refert  D» 
^rrocop!7au7d\  Chryfoft.  homil.  2.  imperfecli ,  quod  etiamEufeb.  lib.  6.  de  demonftratione 
ìprigtn.  Evangelica,  cap.  20.  Athanafius  lib.       Ingarnatione  Verbi  3  Procopius  in^ 

£faiam> 
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.  Éfaiam  ,  Palladius  in  hift.  Lanfiaca  in  vita  Sancii  Apollinis  Abbatis  cap.  12. ,  6c 
Origenes  homil.  g.  in  diverfos  tradiderunt  Jefu  in  ^gyptum  intrantc  ,  omnis_>  jfaUx^. 
IdoJa  prollrata  5  &  comminuta  fuilTe  ,  juxtà  illud  Efaia;  19.  Ecce  Domìnus  afcen-    b.  rUgope^ 
det  fuper  nuhem  lenem^  ^  higredìetur  ^gyptum  ,  ^  commo^ebuntur /ìmulachra  ""H"^  icvtnu^ 
jEgyptì  àfacìe  cjus  ;  quem  locuni  Procopiiis  explanans ,  per  nubem  levem  facram  pfocf/r^"  ^ 
V^irginem  intelligit,  cujiis  ulnis  in  YEgyprum  Salvator  invcflus  cft  ;  recfte  autem 
Ciicitur  nubes ,  quia  per  eam  in  terras  Chrifti  gratiam  Deus  pluit ,  ut  dìxit  Di- 
vus  Ambrofius  de  inftitutione  Virginis  :  levis  vero  ,  quia  virili  Temine  pr^egravata  ^  i,„y^r 
non  fuìt  5  ut  ibidem  dixit  Ambrofius      in  cxhortatìone  ad  Virgincs  ;  &  D.  Hie-  D.  'iiLlnl 
ron.  fuperEfaiam,  vel  quia  nullum  habuit  pondus  peccati,  vel  paffionis,  vel 
fomitis  ;  vel  etiam  quia  fuper  omnes  res  terrcnas  volabat ,  ut  dixit  ibidem  Proco-  p^j-^^y  f^^"'^' 
plus.  Alii  Patres  5  ut  Auguft.  trad.  14.  in  Joannem  ,  &  Profper  de  prcedidioni- 
bus  Dei  5  par.  3 .  cap.  2.  per  nubem  levem  ^  Carncm  Chrifti  à  Spiritu  Sancfto  con- 
ceptani  intelligunt . 

Verùm  hoc  Efaiar  tefìimonlum  folùm  probat  ,  ad  Evangelii  prsdicatio-  j"aT'Zi{/pti 
iiem  genteni  .Egypti  Idola  abjeciffe ,  &  ad  Chriftum  converfam  fuiffe ,  cujus  comierìnt adjn-, 
rei  prjefagiwm  fuit  ingrefTus  Pueri  Jefu  in  iEgyptum  ;  incertum  enim  eli:  ,  grejfum  ^nlìh 
nec  in  ditfto  loco  Efai^.fundamenttim  habet ,  omnia  Idola  xEgypti  in  Chri- 
ìH  ingrelTu -confracfla  elle  5  ut  Cardinalis  Baronius  in  Annalibus  anno  primo,  &  saron. 
Suarez  tom.  2.  ing.  par.  qu.  7.  art.  4.  difp.  17.  fed.  i.  adnotarunt  ;  quamvis,  Suarcx,*     •  , 
aliqua  in  ea  civitate  prxfertim  in  qua  Chriftus  habitavit ,  Idola  divina  cjus  vir-  ' 
tute  difturbata  effe  5  verifimile  fit .  Illud  autem  ex  Brucardo  in  defcriptione__>  Bruchardus* 
Terrre  San(5ls  par.  2.  cap.  4. ,  &  ex  Cornei.  Janfenio  concord,  evang.  cap.  1 1 .  ha-  y^nfen. 
bemus  5  locum  illum ,  in  quo  delatus  fuit  Chriflus  in  i^^^yptum  ,  ufque  nunc  J/'''a''*t'^%^ 
flpud  inndeles  ccleberrimum  elle  ,  vocatur  autem  hiclocus  apud  .-Egyptios  Ma-  gyiie,  ceUbrh 
turea,  diftatque  à  Cayro  decem  millia  pafìTuum  :  eftque  inter  Heliopolim  ,  &:  ''^'"^  ìiim 
Babyloniam  medie  fermè  locobalfami  ortus ,  qui  ex  parvulo  fonte  ,  fèd  perenni 
irrigatur,  in  quo  fama  eft  ,  Beatam  Virginem  Jefum  infantem  pluries  lavalTe—j  > 
panniculofque  ejufdem  mundafìfe  ,  eftque  ibidem  lapis,  fuper  quem  dicitur  eof^ 
<iem  folis  radiis  expofuiflfe:  quce  omnia  Chriftianis  ,  &  Saracenis  venerationi 
flmt^  exhis  igitur  patet ,  quod  res  ipfie,  earumque  eventus  veritati  fomniijo- 
^cphfidem  faciant  .  Sìmilitcr  nos  h^retico,  qui  non  credit  apparuilTc  Virginem    n^retìcus con^ 
Sandro  viro,  nec  tranfportationem  fancfla?  Domus  ex  Nazareth  ad  lllyricos ,  &  vincUur  fom- 
«X  Illyrico  in  aerum  Picenum  ;  fed  ma^is  (omnium  ,  vel  delirium  illius  effe  exi-  f 
itimat ,  res  ipias ,  earumque  cventum  adfuadendum,  immo  ad  convincendum  ddìrmm, 
illum  proponimus  ,  vefligia  fcilicet  c\ux  in  Illyrico  relida  fuere  ,  ad  quod  etiam 
^ccedit  vox  illorum  Populorum  clamantium  ,  &  concurrentium  Lauretum  j  mo- 
numenta, &memorÌ£e,  qux  ibidem  de  hac  re  confignatiE  fimt  j  diverfs  hujus 
Domus  in  Piceno  Agro  commigrationes ,  quarum  ufque  hodie  veftigia  extant  ; 
duplex  illa  fida  relatio  eorum  ,  qui  apud  Nazareth  fundamenta  Domus  viderunt , 
parictibus  illius  ufquequaque  refpondentia  ,  &  prout  apud  nos  extant ,  commen- 
surata rctulerunt .  Prarterea  gratiarum,  ac  miraculorum  perennis  fluvius;  po- 
pulorum ex  toto  orbe  concurfus ,  maximè  univerfàlis  omnium  Chriflianorum  de 
liac  re  confenfus ,  fummorum  denique  Pontificum  erga  hanc  Sancflam  Domum^ 
vcneratio  ,  honores  ,  ac  dignitates  coliate  .  Quod  fi  his  omnibus  hsreticus  ob- 
cscatHS  non  convincitur ,  magis  obftinatus  ipfis  D^emonibus  erit ,  qui  cum  alio-  D^monet  èoaaì 
quinidnolint,  credunttamen,  &  contremifcunt ,  ut  ex  illorum  hominum  eoa-  ^TuLr^ZeL 
ìeiiionc  cognolcitur ,  qui  apud  hanc  Domum  Sathanicis  fpiritibus  obfelfi  ^y^fòccxi-  tur. 
jnis  liberantur .  ... 

Sed  fi  hieretici  animum  intime  perfcrutemur ,  facile  intelligemu$  id  totum 
Tedi 
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negare,  non  quia  rem  hanc  irapolTìbilcm  repiitet ,  fed  foliim  ob  inteflinunù 
odium  5  quo  Beatam  Virginem  profeqaitur .  Draco  en'm  ante  mulìerem  ,  qua 
erat  parìtura  Jletìt ,  ut  &  fiUum  ,  ^  mutrem  dewraret ,  fed  filha  raptus  e  fi 
ad  Deam  ,  &  ad  Thronum  ejm ,  mulìer  fugìt  In  folitudinem  ,  uhi  hahehat  lo' 
cum  paratum  à  Deo'^  Apocalyp.  I2.  Nec  hìcrcticorum  contumelia  Chrifto ,  vel 
Matri  ejus  noccre  polTunt ,  fed  ipfis  tantum  ,  qui  etiam  Barbaris ,  ac  Saracenis 
crudeliores  ,  &  immaniores  funt  ;  fcribit  Brucardus ,  Mauros  eo  in  loco  ,  in_t 
quo  San<5la  Deipara  habitafTe  fertur  ,  perpetuò  ardentem  lampadem  ,  in  memo-» 
riam  pueri  Jefu  illic  olim  habitantis ,  confèrvare  ,  atquc  ab  eis  fumma  venera- 
tione  coli .  Quanto  igitur  majora  obfequia  Domui  Lauretan^  exhibuiffent ,  fi 
apud  illos  ftetifìfet  ?  an  non  Saracenus  hacretìci  ftultitiam  ,  feu  vcrius  impuden- 
tiam  ,  religìofa  quadam  obfervationc  confutai ,  ejulque  furorem  omnino  retun» 
dit  5  quando  hic  Virginem  deprimit ,  ille  efi*ert ,  hic  contumelias  in  illam  ,  & 
verbis  5  &  fcriptis  profcrt  ,  ille  munera  atque  obfequia  defert  ;  hic  deniquc«j 
omnem  ejus  memoriam  ad  terram  profternere  contendit ,  ille  vero  ejus  loca,  ac 
monumenta  decorat  . 

Qupd  vero  ait  hsereticus  ,  in  hifloria  nec  nomen ,  nec  patriam  ,  nec  profef^' 
lìonem  ,  nec  au(5loritatem  ejus  viri ,  cui  revelatio  fac^a  efl ,  defcriptam  elTeij  ; 
nil  detrahit  illius  veritati ,  qucT  ex  rerum  eventu  approbationcm  jam  obtinebat  , 
&  fèmper  obtentura  crat  ;  numquid  quia  D.  AugufK  nomen  ilIius  mathematici  , 
cujus  rcconciliationcm  cum  Ecclefia  refcrt  poft  enarrationem  Pfal.  6i.  rctìcuit  ^ 
hirtoria  illa  fide  digna  non  eli:  ?  nec  Lucas  duorum  peregrinantium  cum  Chrifto 
in  Emaus  nomen  expreflfit ,  nec  divitis  EpuJonfs ,  nec  Joannis  ejus  militis  ,  qui 
latus  Domini  perforavit.  D.  Chryfoft.  lib.  (5".  de  Sacerdotio,  refert  abfquc  no- 
mine ,  patria,  &  inftituto,  quemdam  fenem  admirabilem  virum  ,  multitudi- 
nem  Angclorum  ,  dum  in  altari  hoftia  confècrata  effet ,  conlpexifle  ,  mulrafquc 
alias  revelationes  divinitus  accepiffe;  ejus  vcrba  funt  hxc  .  Per  ìd  tempus  ^  ^ 
Angeli  Sacerdoti  ajftdent ,  coelejlium  potejlatum  UJìiverfus  or  do  clamor  es  excipat^ 
locm  altari  vicinus ,  in  illius  honorem ,  qui  ìmmolatur ,  Angclorum  choris 
plenus  ejl ,  id  quod  credere  ahundè  licet ,  vel  ex  tanto  ìlio  /acri fido  ,  quod  tane 
■per  agi  tur  .  Ego  -vero  ,  £^  commemorantem  quemdam  audivi ,  cum  dìceret ,  Se  nem 
quemdam^  virum  admirabilem ,  ac  cui  revelatìonum  myfleria  multa  divinitus  fui/ 
fent  deteBa ,  fihi  narraffe ,  fe  tali  olim  vifìone  dignurn  hahitum  à  Deo  fuijfe  ,  ac 
per  illud  quidem  tempus  de  repente  Angclorum  multitudinem  confpexijfe  ,  quate^ 
pus  afpcBus  humanus ferre poterat ,  fulgentìhus  vefìihus  indutorum  ,  altare  ipfum 
cireumdantium ,  denique  fìc  capite  inclinatorum  ,  ut fi quis  milites precfente  Rege^ 
fantes  videat .  Ha^c  Chryfbrtomus .  Vidcs  hic  Chryfoftomum  ex  auditu  non  au- 
iftoris ,  fed  alterius  commemorantis  referre  vifionem  innominati  viri ,  quam  di- 
ximus ,  uti  verifHmam  .  Profeffio  autem  illius  viri  /àtis  copiose  in  hifì:oria_>5 
quam  Angelita  defcripiìt,  exponitur  ,  de  eo  enim  dicit .  Vivchat  eo  tempore  vir, 
qui  San^iffìmum  Sacellum  cateris  frequentius  adire  fuctus  ,  eh  exìmiam  animi 
mundi  tiam  ad  divinorum  fpeculationem  ultrà  ferme  omncs  apti[jtmus  erat ,  Rune 
igitur  Alma  Parens  veridica  perfomnum  talibus  efl  allocuta  .  Vides  hujus  viri  ar» 
tem  ,  induftriam,  ac  ftudium  ? 

Ratio  autem  cur  à  Deo  fìcpenumero  obfcuris  ,  ac  indotflis  hominibus ,  rara 
vero  fapientibus  divina  fbmnia  dentur  ,  eaeft,  quam  Dominus  apud  Mattha'um 
dixit ,  §^oniamftc placitum fuit  ante  Patrem ,  ut  hcec  à  fapientibus ,  (^'prudenti'* 
bus  ahfconderet ,  ^  revelaret  ea parvulis .  Matt.  1 1. ,  &  Lwcx  io.  Ariftoteles  , 
&  Cicero  hac  unà  ratione  addu(5ìi  ,  perperam  negarunt  ,  à  Deo  hominibus 
fomnia  immittl  j  non  enim  indoctis ,  ac  obfcuris  hoaiifiibus ,  fed  fapientia  ,  & 
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frud&itia,  pracftantibus  fieri  par  effe  judicabant  ;  at  de  gentilitiis  fomniis  id  verutn 
cft,  cum  enìm  Da^moncs  rerum  humanarum  cafus ,  &  eventus  certo  prarvidere  , 
acuire  non  pofTìnt ,  id  quod  Djo  fblùm  tribuitur  ,  nec  potcrant  illos  certis  aut 
fie:nis ,  aut  verbis  pra:dicere  ,  ac  pr^monflrarc  ;  quod  erat  in  caufa  ,  ut  fomnia  5 
quibus  futura  prielìgnificabantur ,  nequaquam  viris  doftis ,  &  prudentibus  im-» 
pertirent  ,  fcilicet  ne  illi  Jiujurmodi  fbmniorum  vanitatem  ,  ac  falfitatem  depre- 
hendentes  ,  Deoruin  audoritatem  5  Se  oraculoruni  numina  populis  vana  ,  Se 
contemnenda  clTe  nunciarent;  imperitis  autem ,  &  contemptilTnnis  hominibus 
imnìittebantur  5  quòd  illi  faciles  ad  credendum  eflfent  5  nec  callidum  Spiritum., 
Sathanar,  verique  à  hìCo  dilcrimina  internofcebant .  At  vero  (omnia,  qu^eà 
veroDeofunt,  etiam  fapientibus ,  &  do^flis  hominibus  communicata  efle  ,  tra-  ^^'"^ 
dit  Scriptura  5  ut  Abraham,  Jacob,  Salomoni ,  &  Danieli  ,  quamvis  nonnulla-»  v/nà/ohnllfm- 
quoque  viris  non  admodum  dodlis  Saniflitate  tamen  ,  ac  vitx  ratione  intcgerri-  mìttimtur. 
mis  5  &quandoque  etiam  fceleratis  ,  atque  impiis  hominibus  ,  utPharaoni,  Se 
Nabuchodonofbr ,  divina  fomnia  indita  elTe,  Sacra  docet  Scriptura  5  non  ta- 
luen  prarcipuè  ob  illorum  cauf^.m  ,  fed  ad  aliorum  utilitatem  ,  ncque  cum  cogni- 
tione  ipforum  fbmniorum  ,  quapropter  cum  à  fuis  Sapientibus  veram  interpreta- 
tionem  habere  non  poffent ,  cogebantur  à  veri  Dei  cultoribus  expofitionem  reci- 
pere ,  ut  hac  ratione  veruni  Deum  cognofcerent  ,  ac  colcrent  ,  ejafque  fèrvos 
honorarent,  &  magnificarent  ;  ficjoièpho,  &  Danieli  contigit ,  dum  fomnia 
Pharaonis,  &  Nabuchodonolor  interpretati  funt .  Sed  de  hac  re  lege  Speculum  Specuiumf(p 
peregrinsrum  qu^lh'onum  in  prima  Decade  ,  cap.  3.  qusfl:.  2. ,  Sil^ererium  in_>  pfrf'r/w'*'^' 
libro  I.  de  Magia ,  &  in  Commentariis  fupcr  Danielem  . 

CAPUT  VIGESIMUM. 

Ad  Vndecìmum  Argumentum  refponjlo . 

QUemadmodùm  Illyrici  divino  impulfu  perciti ,  fupernaque  ilIufl:ratione__i  Dilìgimi^  ma* 
pcrfufi  5  cum  primùm  San(5ìa  Domus  in  Monte  Terfadi  apud  Oppidulum  ,  g»'*  *a>n  iiiyri- 
^  quod  Flumen  dicitur ,  refedìt  ,  quatuor  feleaifTimos,  ac  fidei ,  &  ^ta-  S^T'  l""^ 
lis  probatiliimos  clegerunt  5  ut  una  cum  Alexandro  venerabili  viro  ,  Sacrorum  ienjium  in  verU 
Antiftitc ,  Se  EcclcdiE  Sandi  Georgii  Tcrfadi  Prcefccflo  ,  cui  Beata  Virgo  primo  ^^^^  S'^»^^  Do- 
in  quiete  huju/modi  translatìonem  patefecerat ,  in  Palseftinam  accederent  ;  &  ^-^j compro  an^ 
illi  Hierofolyma  decurfi  ,  Nazareth  tandem  pervcnerunt ,  &  adhibita  menfura , 
quam  ex  Terfatfì-o  deportarant ,  fundamenta  relida  Nazareth  omninò  tam  quoad 
longitudinem  ,  quam  quoad  latiiudinem  muris  Sancffc^e  Domus  ìequalia  ,  Scadde-  ^^^^^^^^ 
quata  efle  repererunt ,  ut  plenius  in  dicfla  hiftoria  Angclitar  continetur;  fic  Ci- 
ves  Recinetenfes  5  poflquam  àfancìoviro,  qu^e  nocfìiu  ei  divinitus  revelata  fue- 
rant  accepcrunt  ;  ilh'co  decem  &  fex  viros  fumma  prudentia  ,  ac  pietatc  pollen- 
tes  delegerunt  5  qui  prima  navigatione Tcrfadum  petentes  ,  locum  in  monte, 
in  quo  cubiculum  conquieverat  5  cceteraque  omnia  magna  cum  diligentia  explo- 
rarunt,  &  quje  narrata  fuerant  re  ipfa  compererunt  j  deinde  Nazareth  appule- 
Tunt ,  &  fimiliter  inventa  fundamenta  cubiculi ,  quod  apud  Piccnum  delatum 
crat,  omnino  paria,  & adarquata  invenerunt . 

Qua:rit  hic  h^ereticus  locum  ubi  congresratio  ad  legatos  mittendos  facfla  fue-  (^f^^'^f^f^" 
Tir,  quarrit  nomma  legatorum  ;  expenfas  mille  ducatorum  vix  futticere  ad  lega- ^9  is- 
tionem  obeundam  opponit .  Sane  in  Piceni  Provincia ,  &  Urbe  Recineti  id  fa-  g»torum. 
<5lum  efTe ,  nemo  dubitare  potefì:  ;  cum  enim  in  eorum  Agrum  Sacrum  Cubiculum 
delatum,  cumque  illicmajora,  &  crebriora  miracula  fa(fla  fint ,  ibidemque  di- 
vina revelationcs  hàbit^  5  non  eft  cur  dubitandum  fit  de  loco  in  quo  conventus 
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ille  habitus  fuerit;  quod  etiam  in  hiftoria  pr^dicfla  innuitur  ,  primos  cnim  ^  qiu 
rem  liane  peragerent ,  moverent  5  ac  dirigerent  ,  Recinetenfes  fuifTe  narrat  hi- 
rtorìa .  Nomina  vero  exploratorum  ,  quamvis  hiltoria  non  defcribat;  fuerunÉ 
tamen  appofita  in  inftrumento  relationis ,  quam  ex  Nazareth  reverfi  legati  illi 
fecerunt  5  ha'C  autem  inftrumenta  ,  feu  publìca  documenta,  quibus  profecflio- 
nis,  ac  reverfionis  ordo  eoruni  piene,  ac  fideliter  narrabatur,  apud  Recine- 
tenfes ufque  ad  incendium  Civitatis  ,  quod  accidit  tempore  Joannis  XXII.  inta- 
ifla  confèrvata  fuere  .  Illud  unum  in  hiftoria  innuitur  ,  delecftos  Nuncios  noru. 
fòlum  ex  numero  Civìum  Recinetenfium  ,  fed  etiam  finìiimarum  Piceni  Civita- 
^unifuifife;  cui  rei  fuftragatur  ,  quod  communibus  Picentum  expenfis  iter  arri- 
puerunt ,  Nec  hsreticus  taxare  debet  expenfas  mille  fcutorum  ,  cum  omncs 
fumptus  qui  ad  hujufmodi  peregrinationem  conficiendnm  piè  quidem  ,  ac  reli- 
giosè ,  potius  quam  magnificè ,  ac  fumptuosè ,  fuppeditatos  fuifTc  exiftiman-* 
dum  fjt;  fic  hifce  temporibus  parvo  fumptu  nobiles ,  &  religiofi  peregrinatio- 
nem ad  loca  fartcfla  Palsftinie  ,  devotionis  caufa  fufcipiunt ,  &  ad  rem  tantariLj. 
cognofcendam  ,  majorem  quamcumque  pecuniarum  fummani  impendi ,  iequum, 
ac  necefìTarium  ,  generofifìfìmi ,  ac  religiofilìimi  viri  non  immerito  judicabant  * 
Quafdam  vero  minutiora  ad  veritatem  hìdonz  narrat  Angelita  ,  quz  ex  illis  pu-. 
blicis  documentis  ,  aliifque  antiquis  annalibus  Reip.  Recineten.  excerpta  funt^ 
videlicet ,  quod  ex  Ulyricis  oris  navem  fbiventes  Jadram  appulerunt ,  Civita*^ 
tem  alioquin  nobìlem  ,  ex  qua  vifitato  corpore  D.  Simeonis  illius  ,  qui  almo  fpi- 
ritu  cum  in  humanis  degeret  afflatus  ,  cum  Chriftum  Dominum  in  ulnis  exccpi/^ 
/et,  in  canticum  illud  pulcherrimum  prorupit ,  cupiens  dilTolvi,  quia  promiA 
Tum  fervatorem  Jefum  oculis  vidifTet ,  &  manibus  tetigiffet  fiùs ,  recedentes  > 
navi  rurfum  confcenfa  ,  fecundis  flatibus  adnavigantes  devenere  Corcyram  ,  in-» 
de  Methonem  ad  oram  Peloponnefi  pr^tereuntes ,  Cretam  applicuere,  inde  Rho* 
don,  exea,  vifitato  tempio  Divi  Joannis  ,  quem  de  utero  Matris  evocavit  Do- 
ininus ,  &  pofuit  tamquam  fagittam  ele(fì:am ,  in  quo  brachium  fancfìum  ejus  ^  & 
alias  ,  quas  longum  effet  recenfère  ,  Divorum  reliquias  venerati ,  prstcrnavigan- 
tes  Cyprum  ,  longa  tandem  navigatione  defelTi  Hierofòlymam  devenerunt ,  ea- 
<|ue  perluftrata,  Dominico  fepulchro  vifitato,  ad  NazanTam  tot  laboribus  ab 
€Ìs  conquiefitam  Civitatem  devenere,  ibìque  inventis  tandem  ob  Barbarorum 
fevitiam  non  fine  cujulque  eorum  vìtx  difcrimine  ,  adhuc  extantibus  fundamen- 
•torum  veftigiis ,  parietum  latitudine,  intercapedincm  ,  &  figuram  menfura;  , 
quam  fecum  detulerant ,  ad^equatis ,  ftru(5lur.Tque  fimilitudinem  animadverten- 
tes  ,  hoc  idem  eflfe  cubiculum  depra^hendcrunt ,  quod  ad  Illyricos  ,  &  mox  in-j 
Agrum  Recinetenfem  fuerat  delatuni ,  ac  ea  omnia ,  qua:  Alexandro  Antiftiti 
primum  deinde  virofandlo  de  ilio  fuerant  revelata  ,  vera  omnino  efTe  ,  ft^lis  lu- 
mine  clarius  perfpexerunt.  Hsc  Angelita  .  Accedat  huc,  quod  fedente  Leone 
Pont.  Max.  ex  prifcis  annalibus  Oppidi,  cui  Flumen  nomea  eft ,  apud  Dalmatiamg 
fchìedula  qujedam  àquibufdam  integerriniis  ejusRegionis  viris  deiata  eft ,  in-> 
qua  continebatur  pr^fati  cubiculi  prima  à  Nazarica  civ'itate  mira  translatioj 
quod  per  literas  Recinetenfes  ,  flatini  illa  recepta  ,  cideni  Summo  Pontifici  fi- 
gnificarunt .  Igiturnon  efl  cur  Hgreticus  Iliyricus  oblatret  contra  San<f^«  Domu^ 
«ranfportatìonem  ^  cum  ejufdem  nationis  viri  contra  iUun;  ^cflimonium  ferant» 
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CAPUT    VIGESIM  UMPRIMUM  . 

Jd  Duodec'mum^  Viecìmimtertium ,  ^  Decìmumquartum  Argumentum  refponjìo^ 


Q 


Uanf opere  demdet  h^reticus  in  neganda ,  &  deprimenda  verifate  ,  &  audo-  .  Confujjo  >  tr 
ritate  SanvfttT  Domus  Laiiretans ,  lise  tria  argumenta  ,  qu^e  ipfe  in  ordi-  '^^^"^J'^^^ 
ne  12.  13.  &  14.  ponit ,  non  oblcure  declarant  ;  interim  Catholici  vela- 
niam  liominis  derideant ,  pudcatque  hsreticos  ex  illorum  caftris  tam  imbecillem, 
ac  inermem  pugnatorem  adversùs  Virgineni  emifiTum  ,  vel  potiùs  immilTum  . 
Quid  alias  manfiones  fingit ,  vel  percontatur  ,  cum  ex  miiris  Sandli^  Domus ,  &  ^^^^^  ^  (im 
exte<5Ì0  5  quod  fècum  tulit ,  nullifquc  parietum  interpofitorum  veftigiis  liquidò  aura  Unao dh-. 
cernatur  5  unicam  tantum  Cameram  ^omplexam  effe  ?  neque  enim  tants  longi- 
t\}À\ms  eft  5  ut  in  illa  duocubicula  diftingui  commodè  poffint,  nec  prcetereà 
partem  ,  vel  cubiculum  inajoris  Domus  cenfenda  eft  5  cum  integra  Domus  ,  cum 
tec^o  fcilicet ,  quatuorque  muris  angularibus ,  qu^T  ad  perfecfta?  Domus  rormam_, 
exiguntur  5  ad  nos  peryenerit  :  quod  etiam  ex  fitu  &  fundamentis  apud  Nazareth 
reliiflis  deprehendi  potefl:  :  erat  enim  domuncula  pauperibus  accommodata  ,  Illud 
unum  certumeft  quòd  intcs^ra  Domus  ad  nos  An?elorum  minifterio  delata  eft, 
quemadmodum  erat  intra  Ecclefiam  eo  in  loco  apud  Nazareth  iedificatam  5  quo  intra  EccUftam 
Angelus  ad  Beatam  Virginem  falutandam  ingrefTus  eft ,  ut  Hieronvmus ,  &  Beda,  ^^■^^-"'^^^  ' 
OC  eadem  forma  5  &  litu  quo  ibi  erat,  apud  nos  tranlvecta  tuit  ;  vei  etiam  dici  mm  deveaa 
poteft,  quod  hoc  coeleftc  cubiculum  fuerat  quidem  in  paternis  ^^dibus  JoachiirLj  ^h  Angeiis. 
&  Ann£  contentum  5  ita  tamen  ,  ut  fine  ulla  fui  diminutione  ,  vel  la^fione  à  cs-  Hitìcìi.Be  a  <. 
teris  Domus  partibus,  divina  virtute  5  integrè  divelli  potuerit ,  quod  exitus 
(demonftravit , 

At  vero  forte  h^ereticus  ,  Deum  adeò  infirmum  facit  ut  neget  hoc  pofie  per-  Omnia  fojfdniid.^ 
Ificere;  difcat  ille  ex  verbis  Gabrielis  eodem  in  loco  prolatis  ^f;^  effe  ìmpoffìbìle  ^^^Ma^nTfide& 
apud  Deum  omneVerbum^  recoiat  Chriftianx  fidei  hoc  à  Chrifto  tributum  elTe^j  eùam^  momes. 
ut  montes  ex  uno  in  alium  lo^um  ,  five  in  terram  ,  five  in  mare  transferri  poflint ,  'J^^ttì^xj 
Matth,  17.  ;  &  Marci  11.;  fciat  Chriftianorum  imperio  id  non  femèl  in  Chrifti  Man.  n.* 
nomine  fa(5tum  efle ,  ut  à  D.  Greg.  Thaumaturgo  ,  ut  D.  Greg.  Niftenus  in  ejus  Gregor.  Nìffen. 
vita  refert ,  D.  Greg.  Magnus  lib,  i.  Dialog.  cap.  7.  Nicephor.  lib.  6.  cap.  17.  ,  ^i^ife'pbou''^"' 
&  ab  aliis  Sandtis  viris ,  ut  produnt  hiftoria  .  Eufebius  Ofàrienfis  lib.  7.  Eccle- 
lìaftica:  hiftoriìe  cap.  25.  fic  de  Gregorio  fcribit,  ìn-quodam  loco  rur'n  angupi  ^  m'amr^ù^m^m 
€um  res pofcerct  Ecclejiam  conjlruì  ^  mpes  quidam  'uki?ù  mentis  ex  parte  Orìentìs  tem  mìracuio 
tfhjed^a  ,  ex  alia  vero  pr£terfluens fluviin  fpacìum  quantum  Ecclefiae  fufficeret  dene-  ''"^"/«^'^  • 
gahat  ;  ^  cum  alìus  omnìnò  non  ejpt  locus ,  omnefque  mwftìtìarn  gererent ,  quod 
folum  ad  conftruendam  Ecclejiam  non  haherent ,  ìlle  -fide  plenm  pernoHaJJe  in  ora- 
tione  dìcitur ,       Dominum  ^jefum  premi jjionis  fuce  admonuijje  fideliter ,  quo-^ 
dixìt  ^  fi  hahueritis  fidem  ficut granum finapis  ^  dìcet'n  monti  buie  ^  t olle  te  ^ 
mìtte  te  in  mare  ,  ^  utìque  fet\  cumque  hcec  piena  fide  ,  atque  de'uo  tione  depoficeret^ 
ad  lucem  coeuntibm  populis ,  indenta  e  fi  rupes  importuna  ficee filjfie  tantum  quantum 
fpacU  ad  condendam  quaerehatur  Ecclefiam .  Ha:c  ibi;  quibus  fimile  eft  quod  de 
codem  ibi  narratur  de  palude  exllccata  .  In  libro,  qui  Speculum  exemploruni_,  Specuium  exem. 


plorum,  ^anfen, 
Infigne  mìracm 


ifl/cribitur  ,  cxemplo  145. ,  quod  etiam  ex  Fabro  refert  Tanfenius ,  narratUr, 
quod  anno  Domini  125.  Caliphus  Rex  Tartarorum  conatus  eft  extirpare  Chriftia-  chrìft, 
nos  de  Regno  Tuo  ,  quia  Chriftiani  habitabant  inter  Paganos .  Unus  autem  de__>  M^ì' 
Gonfiliariis  fuis  confuluit  Regi ,  ut  omnes  vinceret  ex  Evangelio  .  Nam  Chriftus 
Deus  Chriftianorum  locutus  eft ,  Si  quii  Chrifiianm  non  hcefitavcrit ,  ^  dixerit 
Monti  buie ,  tollere ,  ^  mitte  te  in  mare  ^fiet  ei .  Qu^i  convocavit  omnes  Chriftia- 
nos  ,qua:rens  fi  Verbum  Chrifti  ^  &  Evangelium  veruni  fit  ;  re/pondentibus  omni- 
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bus,  quod  fic  ;  fìatim  comtninatus  eft  eis  ,  quòd  nifi  infra  decem  dies  hoc  facT^ò 
oflenderent  5  omnes  perirent .  Tunc  Epifcopus,  &  Sacerdotes  conyopaverunt 
Chriftianos  ,  &indi(5to  jejunio  per  triduùm  ,  &  orationibiis  intendentes ,  roga* 
verunt  Dominum  Jcfum  Chriftum  5  ut  fuis  fervis  fuccurreret .  Et  revelatum  efl: 
cuidam  Episcopo  devoto ,  quod  Sutor  Monoculus  dignus  effct  proferrs  illa  ver»- 
ba  5  &  populum  Chrifti  de  periculo  eruere;  qui  exhumilitate  renuit ,  &  re_j 
peccatorcm  effe  alTeruit  ;  tamen  ex  obedientiie  pr^cepto  fè  Tubmifit ,  6c  Chriftia- 
jii  ex  una  parte  fteterunt  5  &  Grucem  Chrifti  iecum  habuerunt ,  &CaJiphusex 
alia  parte  cum  Tuo  populo  ,  qui  fuerunt  parati  ad  occidendum  Chriflianos  .  Ora^ 
vitautem  Stitor  fìexis  genibus  >  ne  Chriihis  tot  Chriftianos  necari  permitterct , 
&  prarcepit  Monti  5  ut  Te  tolleret ,  quod  flati m  tacflum  eft  .  Quovifo  Rex  bapti-^ 
zatus  eft  5  &  plures  cum  eo ,  &  fic  fides  roborata  efl ,  &  augunicntata  .  Pra:tereà 
D.  Greg.  lib.  i.  Dialog.  cap.  7.  narrat  exempìum  de  Beato  Nonnofo  Pra^pofito 
Monafterii  in  Monte  Soradìo  5  qui  oratione  Tua  faxum  ingens  aliò  tranftulit ,  ut 
Monachi  prò  horto  locum  aptum  haberent  .  Idem  lib.  2.  Dialog.  cap.  9.  fcribit  j 
orationibus  Sanali  Benediifiì  ingens  faxum  ,  quod  niultorum  conatu,  de  loco 
moveri  non  potuerat ,  flatim  pod  ejus  orationem  translatutn  fuiffe  .  Simile  mi^ 
raculum  à  B.  Silveftro  Abbate  factum  legitur  in  vita  ipfius  ab  Andrea  Jacobi  Mo^ 
nacho  defcripta,  qus  efl:  in  Monaflerio  Fabriani  in  Piceno ,  ubi  idem  B.  Silvefter 
fuum  Ordinem  j  qui  dicitur  Silveftrinorurn  ,  inftituit .  Card.  Baron.  in  Martyrol. 
26.  die  Novembris ,  juxta  poftremam  editionem  Roms  facflam  ,  de  hoc  B.  Sii- 
veltro  mentionem  facit  .  Ad  h.Tc  lege  quje  fcribit  Cyriilus  in  libello  ,  quem  vulga- 
ri  fermone  fcripfit ,  hifloriam  Lauretan^e  Domus  pertra^flans ,  ubi  circà  medium 
pulchra  de  hac  re  adducit . 

Tempore  Childerici  Clotariì  Filìi  Regis  Francorum  Sanclum  Launomanum 
Abbatem  in  Gallia  ,  virum  miraculis ,  &  Sanditate  illuftrem  ,  immanem  quer- 
cum  ,  cui  vix  quadraginta  viri  deportanda;  fatis  fuilfent ,  precibus  ad  Deum  por-* 
re<fì:is  nullo  alio  humano  adminiculo  fuppeditato,  tranftuliffe  narrat  Surius  tei» 
ip.  Januarii  5  &  ex  eo  Card.  Baron.  to.  7.  anno  Chrifli  5^7. 

Sed  ex  naturalibus  aliquid  fimile  apprehendat  harreticus  .  ProbatilTimi  hiflo- 
rici  narrant  5  tempore  Conflantini  cognomento  Copronymi ,  anno  ejus  imperii 
nono,  cum  ingens  terrsmotus  in  Syria  fadus  efTet  ;  quafdam  Urbes  funditùs 
corruiffe  ,  alias  ad  mediani  partem  ,  nonnullas  à  montana  in  fubjcLlas  planities-, 
cum  Cameris ,  &  -^Edifìciis  abfque  ulla  ruina  tranfportatas  ufque  ad  fex  milliaria. 
Prstereà  ignorat  ne  h^ereticus  Angelum  ,  five  bonum  ,  fìve  malum  ,  naturali  vi 
corpora  movere  polTe  ex  uno  in  alium  locum  transferendo  ?  ficut  enim  Angeli  per 
fé  movent  Orbes  coelefles ,  fic  &  alia  corpora  movere  poffunt  j  fic  Angelus  ille 
Prophetam  Flabacuch  capillo  capitis  apprehenfum  ,  ex  Judiea  Babilonem  ufque_-> 
tranfportavit ,  indeque  reportavit  injudsam  Daniel.  14.  ficetiam  Diabolus  Do- 
ininum  noftrum  tulit  in  pinnacalum  Templi ,  &  in  montem  excelfum ,  immo  qua 
Angelus  fuperiorem  ordinem  obtinet ,  &  majorem  virtutem  motivam  obtinet  , 
pluraque  corpora  ,  ac  majori  celeritate  movere  potcfl  j  ficut  enim  eoruiTLr 
natura  funt  vel  perfecffciores  ,  vel  imperfecT:iores  ,  ita  quoque  eorum  poten- 
ti£  funt  fortiores ,  vel  imbecilliores  .  An  autem  talis  virtus  motiva  Angelo*» 
rum  fit  diflin^fìa  ah  intelleélu ,  &  voluntate  eorum  ^  non  eft  hujus  loci  difpu* 
tare . 

Afquc  ut  hjereticus  faciliìis  cognofcat  ,  hujus  Sanc^«  Domus  translationeni 
impoflibilem  non  fuifl^e  ;  certuni  efl  etiam  Dsmoncs  multa  pofTe  pra^flare  ,  qua; 
fidcm  excedere  videntur  humanam  t  Horum  nonnulla,  qua:  etiam  Pererius  in_> 
libro  de  Magia  collegit ,  hic  ad  ejus  ignorantia?  confufionem  fubjiciamus .  CiEte- 
f um  priori  loco  ^  qua;  non  pofifunt  elìcere  vidcamus .  Per  iiiotuni  localem  5  q"^ 
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cfl  rftimediatJt  D.rmonis  operatio  ,  (nam  de  alia  operatione  mediata,  feu  tran- 
feunte  ,  qux  motum  localem  ab  ipfis  facflum  confequitur,  per  applicationcrru 
a<flivorufn  ,  Se  paflìvoriim  rermonem  non  faciemus  ,  cum  ad  rem  noftram  non 
faciat) ,  per  motum  inqu.im  localem  primo  nec  Dsmones ,  nec  boni  Angeli  pof-  Z^mJ'poflnt 
funt  deftruere  ,  aut  fubvertere  univerfum  ;  cum  enim  illi  funt  partes  univerfì ,  in  fer  motum  loca- 
totum  5  hoceft  in  univerfitatem  creaturarum  ,  vim  ,  atque  poteflatcm  habere_^  ^^jf^^r.  u  ^ 
nequeunt  ;  etenim  ,  ut  inquitPaulus  ad  Hiebr^eos  2.  No»  fuhjecìt  Deus  Angelh 
Qrhcm  Terra" .  Qu^ocircà  nec  ordinem  Univerfi  pervertere  vcl  perturbare  pofRint. 
Ordo  enim  autftore  Philofopho  ,  eft  bonum  univerfi  :  non  valent  elementum  ali- 
quod  ex  uno  loco  in  alium  transferre  ;  nec  poflTunt  motum  Coeli  impedire  ,  vel  in 
partes  contrarias  agere  nec  pofTunt  elementorum,  orbiumque  cceleftium  fedes 
loco  Tuo  dimotas  fufquedeque  agitare;  prìetereà  nec  poflunt  Tacere,  ut  dctur 
vacuum  quod  auferat  coniun(5ì:ionem  5  &  conncxionem  ,  atque  fubordinationem 
omnium  partium  Univerfi  ,  in  quo  ejus  confervatio ,  atque  gubernatio  confiftit  j 
denique  cum  vim  motivam  definitam  habeant  majorem  ,  vel  minorcm  ,  ut  eorum 
natura  gradus  poftulat  ;  non  pofiunt  vel  in  inftanti ,  vcl  quantalibet  velocitate  >  ■ 
vel  quodv  is  corpus  movere  ;  nec  Tacere ,  ut  duo  corpora  fint  fimul  in  eodem  loco, 
vel  unum  corpus  in  duobus  locis  fimul  ;  nec  ut  unum  alterius  dimenfionem  pene- 
tré^:  nec  pofiunt  transferre  corpus  de  extremo  ad  extremum,  &  non  per  me- 
dium ;  necfilongèipfi  diftent  à  corpore  ,  illud  fècundùm  locum  movere,  cum 
movens  ,  &  mobile  debeant  efiTe  fimul    alioquin  j  &  per  quantamcumque  diftan- 
tiam  5  &  per  vacuum  corpora  movere  polfent .  Lege  D.  Thomam  in  qusfi:.  de-_> 
potentia  ,  qux(ì.  i6.  art.  8. ,  &  5.  lib.  adversùs  gentes  cap.  108. 

Plurima  autem  opera  per  localem  motionem  facere  pofTunt.  Primo  igncm  a^iì  ff^ru- 
ex  filo  loco  in  inferiores  partes  pellere  ,  quo  multa  comburant ,  &  perdant  ;  ac  mones  effiurc^ 
etiam  pervalidos  Turentefque  ventos  excitare ,  ut  Tuperbas  turres ,  3c  magna_j  P^^^^j^otumiK»- 
diruant  ^dificia ,  arbores  evellant  ,  &  humana  corpora  monti ,  vel  parieti  alieni 
allifa  extinguant .  Sic  apud  Job  cap.  i.legitur,  cecìdìt  ìgnh  de  Cwlo  ^  ^  taBas  Jobi, 
oves ,  puerofque  confampfit ,      repente  -dentus  irruH  à  regione  deferti ,  ^  con- 
cujpt  quatuor  angulos  domus  ^  quce  corruens  opprejjìt  lìheroi  ^       Mortui  funt .  ^^^^ 
fìc  in  Apocalipfi  13.  capite  de  Antichrifto  dicitur ,  ^jeclt Jìgna  magna ,  ut  etiam 
ìgnem  faceret  de  Cesio  defcendere  in  terram  in  confpeBu  homìnum  \  pofTunt  item_» 
procellas ,  tempeflatefque  horribiles  commovere ,  ipTas  aquas  proTundi  maris 
evolvendo,  &  per  Tubterraneos  ventos  polTunt  quoque  ingentes  terrie  motus  ex- 
cutere  ,  vel  vehementem  aliquam  exhalationem  in  cavernas  terr^  deTerendo , 
vel  in  illis  Spiritum  incluTum  vehementiflìmè  concitando  .  Qua  ratione  duo  do- 
lia  ,  quje  apud  Indos  Apollonius  vidit  aperta  ,  imbres  ,  &  ventos  cmittebant  , 
clauTa  vero  eadem  compeTcebant . 

Secundò ,  pofTunt  ex  uno  loco  in  alium  quantumvis  remotum  animalia,  ho- 
mines ,  &  qu^vis  alia  corpora  transTerre  ;  fic  in  hifl.  Ecclefiafl.  legitur  ,  Simo- 
nem  Magum  à  Dfmonibus  per  aera  eve<5tum  effe  in  Coelum  ;  &  in  Gentiliunu. 
hifloriis  traditur ,  Serpentes,  Dracones ,  &  homines  nonnunquam  per  aera  vo- 
lantes  viTos  efTe  ;  &  apud  Albertum ,  boves ,  ac  vitulos  pluifTe  :  qua:  omnia,  &  Aih.Magnus,, 
iìmilia  hac  Tola  ratione  Ta<5ta  efTe  credendum  efl  :  fic  etiam  dicitur  quòd  Antichri- 
ftus  virtuteTathanica  montes  transTeret,  ut  Hyppolitus  Martyr  in  oratione  de  m^poi.Martyr. 
conTumatione  mundi,  &  de  Antichriflo ,  licet  hic  Auflor  non  benè  exiftimet 
Antichrifìum  non  alium  Tore  ,  quam  Diabolum  ipTum  Tub  fimulata  Tpecie  humana 
natura . 

Tertiò  ,  pofTunt  res  prsfentes  è  conTpecìu  hominum  Tubitò  fubtrahere  ,  atque 
ita  reddere  invifibiles  :  fic  Apollonius  corani  Domitiano  Imperatore  repentè  ex 
To,lh  Gg  oculis 
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-oculis  omnium  evolutus  ed:;  Ile etiam  Gigem  Pl:ito  2.  da  Rep.  ,  &  Cicero  lib. 
de  officiis  commemorant ,  cum  volebat ,  oculos  aftantium  latuilTe ,  quòd  non 
virtuti  annuii  3  quem  gerebat ,  ut-illi  volunt ,  fed  Da:monum  artificio  tribuen- 
dum  ef} . 

Quarto  5  pofTunt  facere  ,  ut  Statua! ,  Se  alìs  res  ìnanìmat^e  incedant^  ac 
more  humano  ambulent.  Demone  illas  movente,  &  motum  moderante;  fic 
tripodes  lapidei.  Se  pincern.-e  ^reie  in  convivio  apud  Jarcliam  prsfente  Apollo- 
nio, per  fé  movebantur,  luoqueloco,  &  tempore  menfis ,  flmiulorum  more, 
fercula  propinando  minifhrabant ,  ut  refert  Philoftratus  lib.  4.  cap.  5. 

Qu^intò  ,  pofTunt  efficere  ;  ut  ftatu^e  ,  arbores ,  animalia  humano  modo  lo- 
quantur.  Hac  ratione  facflum  eli ,  ut  narrat  idem  Philoftratus ,  arborem  Ulmum 
humana  voce  ApoUonium  falutafle  ,  &  quòd  Cajo  Volumnio  ,  &  Servio  Sulpicio 
Coir,  bos  humano  more  locutus  fuerit;  &.  iterimi  quòd  in  bello  Punico  fecundo 
Cn.  Domitio  à  bove  didlum  fuerit ,  cave  tibi  Roma  ;  atque  ìllud  rerponfum  fimu- 
lachri  Junonis  Monetse  ,  quod  ,  ut  Valerius  Max.  lib.  i.  cap.  ult.  fcribit ,  cum_» 
Romani  Vejos  religionis  ergo  transferre  vellent ,  dum  interrogaretur  à  milite  , 
rum  Roma  migrare  vellet ,  refpondit  Te  velie  ;  afinam  quoque  Balaam  more  hu- 
mano locuiam  e  fife  ,  Angelo  articulatas  voces ,  &  humanis  fimiles  formante} 
in  lib.  Numerorum  cap.  22.  legimus , 

Non  me  latet ,  vi  artis  magica  naturalis  fimile  quid  fieri  poflfe  ;  legimus 
enim  Albertum  Magnum  caput  arneum  ,  quod  maxima  fpecflantium  admiratione 
loqueretur  ,  vi  aj^tis  mechanic^e  Fabricafle  ;  &  Severinum  Boetium  ,  ut  in  Epift. 
àCaffiodoro  ,  five  Theodorico  ad  eum  fcripta  dicitur ,  vi  artis  magiie  naturalis 
h:rc  mira  fecifle  ut  metalla  mugirent  ,  reneus  Anguis  fibilaret,  aves  fiii.ulats 
dulcifiimè  canerent  ,  homincs  ienei  in  aere  buccinarent ,  &  apud  Aulum  Gelliuni 
lib.  1 1.  cap.  12.  ligneam  columbam  mira  mechanica  ratione  conflru<flam  volafle  ; 
Archimedis  quoque  manum  vi  quadam  multifid^e  machina:  navim  onerariam  etiam 
ingentis  magnitudinis ,  multis  hominibus  ,  ponderibufque  impofitis  ,  procùl 
ftantem  ad  fé  attrahentem  ;  tum  Phalarìdis  bovem  ex  hominibus  fubjecflo  igne__3 
tofli  ejulatu  mugìtum  efformantem  ,  eflfundentemque  ;  &  alia  quamplurima  ,  qua; 
confultò  relinquimus . 

Sextò  ,  pofìfunt  Angeli  etiam  mali  Tacere  ,  ut  animalia  admlrabili  quadam_. 
ratione  fé  ipfa  moveant  ;  eaque  faciant ,  qu^e  (ine  rationis ,  vel  intelligenti^r  ali- 
cujus  admìniculo  prsftari  non  poffunt  ;  fic  Ssrpeus  ille  .'Efculapii ,  quafi  intelli- 
gens  qu^edam  rationis,  ac  religionis  necnon  divinitatis  Romanis  figna  dabat , 
apud  Valerium  iMax.  lib.  I.  cap.  8.  ,  &  Leo  ille  manfuetiflimus  ad  pedes  Apollo- 
nii  more  hominum  fupplicantium  ,  humiliter  fé  profternens  ,  apud  Philofirat. 
lib.  5.  cap.  1 5. ,  qu-^  omnia  opera  D;^monum  fa^ìa  effe  nemo  dubitare  debet  • 

Septimò  artificio  ,  ac  potevate  DvXmonis  Claudia  mulier  Veflalis  ad  fu^e  pu- 
dicitise  fidem  faciendam  ,  navim  omninò  immobilem  ,  Tyberinoque  Sabulo  affi- 
xam  ,  zona  Tua  quo  volebat  ,  nullo  labore  trahebat;  fimiliter  Tuccia  veftalis  , 
aquam  Tyberis  in  cribro  fufceptam  ,  ad  Capitolium  ufque  deportavit  ;  Dicmonis 
fcilicet  virtute  ,  qui  &  navim  oecultè  ,promovebat ,  &  aquam  ,  ne  per  cribrum 
efflueret ,  tenebat  ;  ita  in  hilloriis  Romanorum  legìtur.  Virgil.  ^^neid.  lib.  7. 
refert  Camillam  ex  gente  Volfcorum  oriundam,  tanta  fuiffe  corporis  agilitate,  ut 
per  ariftarum  cacumina ,  ea  minimè  comprimendo  ,  velociter  percurreret ,  atque 
ficco  pede  ^quoris  undas  facilè  transfretaret .  Qua:  Dsmonis  potentia  fada  funt . 

Ocftavò  ,  poffunt  facere,  ut  repentè  globus  aliquis  igneus ,  vel  fiamma  ap- 
pareat ,  vel  circum  aliquem  fulgeat ,  ut  Plinius  lib.  2.  cap.  117.  de  Servio  Tullio 
narrat ,  cui  dormienti  ex  capite  fiamma  emicuit . 

Nono, 


Flhias 
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Nono  ,  pofTunt  hominem  in  ignem  conjedum  ex  incendio  fèrvare  ,  vel 
igncm  reftinguendo  ,  vel  flammas  ab  eo  procui  pellendo  ,  vel  clam  verum  ignem 
fubtrahendo,  &  alium  finiulatum  in  ejus  locum  fubftituendo,  vel  hominem  ex 
igne  fubduccndo,  ejufque  fimulachrum  ibidem  ponendo,  vel  denique  aliquod 
corpus  frigidiflìmum  illi  circumponendo ,  ut  fic  ab  incendio  faltem  ad  aliquod 
«empus  defendatur  ,  ut  de  .-Etite  ,  &  Pyrimaco ,  Teu  Pyrithc  conftat ,  qui  qui- 
dem  lapides  ejus  natura  efife  dicuntur  ,  ut  ab  igne  nullo  modo  vel  offendi ,  ve! 
calefieri  quidem  poflint  ;  quod  licèt  ex  parte  fabulofum  exiftimandum  fit ,  veriffi- 
mum  tamen  eft  5  cos  non  fine  maxima  difiìcultate  5  nec  nifi  pofl:  multum  tcmporis 
ignem  conciperc  . 

Decimò,  polTunt  aranes  dirimere,  &  eos  retro  pellerc ,  ita  ut  aquje retro 
jfiuere  videantur  ,  quod  Piinius  teftatur  Tua  ^tate  accidiflfe  ,  lib.  2.  cap.  203.  Pimìm* 

Undecime,  polfunt  varia  corpora  diverfimodè  formata  fumere  ,  eaque  move- 
re, ita  ut  Angelus,  homo,  D^cmon  ,  vel  bos ,  aut  aliud  quodvis  animai  appa^ 
reat  ;  fic  Beato  Antonio  Diemones  in  variis  horribilibufquc  brutorum  formis 
apparuerunt . 

Duodecimo ,  pofTunt  varias  figuras  cujufcumque  rei  ex  aere  condenfato , 
vel  ex  quavis  alia  materia  cfììngere,  oculifque  hominum  objicere,  ficut  Diemon 
omnia  regna  Mundi  Chrifto  obtnlit  ,  interdìmi  autem  tales  rerum  imagines 
effingit,  ut  ver^  ,  &naturales  videantur,  ficut  fcribitur  de  illis  uvis  à  Zeufi  de- 
pidis ,  qux  adeò  perfeflè  veras  uvas  repriEfèntabant ,  ut  eas  ab  avibus  vellicatjis 
fcribat  Piinius  lib.  55.  cap.  10. 

Decimotertiò ,  pofTunt  humores ,  ac  fpiritus  qui  funt  in  humano  corpore  , 
commovere  &  conturbare ,  partiumquc  compages  ,  &connexiones  diflraherc  , 
atque  dis  jungere  ,  &  ita  graviflìmos  morbos  ,  Se  acerbiffimos  cruciatus  afferre  5 
ut  in  obfelTis  fspè  cernimus  . 

Decimoquartò  ,  pofTunt  Spìrifus  animales ,  qui  ad  interiorum  lenflium_> 
a(51iones  prxftandas  inferviunt ,  agitare  ,  &  componere  ,  ut  qusdam  vel  pr^fèn- 
tia  ,  vel  preterita  ,  vel  futura  repr^fentent  j  pofTunt  etiam  eofdem  Spiritus ,  qui-* 
bus  fpecies  rerum  Tenfibilium  extrinfècùs  per  fenfus  exteriores  imprefT^  infunt  5 
ufque  ad  ipfos  fenfus  exteriores  devolvere,  ut  etiam  qui  vigilant  videantur  fibi 
aliquid  videre  ,  audire ,  &  facere  ,  quod  revera  non  efl ,  ut  in  phrsnefi  contingi tj 
polTunt  fimiliter  dormientium  phantafinata  ,  ad  reprf  fentandum  aliqua  futura  ^ 
illa  nimirùm  quie Di^mones  cognofcere  pofTunt ,  movere,  &  accommodare  5  ut 
fic  homines  tàm  fbmniantes ,  quàm  vigilantes  decipiant . 

Decimoquintò  ,  pofTunt  immutare  fenfus  exteriores  ,  &  illos  duplìcitèr 
fallere,  vel  extrinfècùs  objiciendo  fenfibus  varia  fenfibilia  non  vera  ,  idefl  non 
talia  qualia  vidcntur ,  fèd  fblas  eorum  imagines ,  Scfimulachra;  vel  intrinfècùs, 
commovendo  fpiritus ,  &  humores ,  quorum  commotione  etiam  fenfus  exteriores 
Tariè  afficiuntur  ,  &turbantur,  ut  non  refìè  judicent  de  fuis  objedis  ,  ut  fenfi- 
bus phrarnefim  patientum  accidit . 

Decimofcxtò,  pofTunt  in  homines  paffiones  varias  ,  vel  odii ,  vel  amoris  ^ 
vel  timoris  veheraenter  excitare,  vel  objiciendo  fpecies  rerum  qux  ad  tales  pafTio- 
nes  excitandas  plurimùm  valent ,  vel  interiijs ,  movendo  phantafmata  ad  fimiles 
res  repr^fentandas ,  vel  agitando  ,  &  accendendo  humores ,  qui  funt  harum  paf- 
fionum  materia  ,  nimirùm  vel  fanguinem  ,  vel  atram  ,  vel  fìavam  bilem  . 

Hiec  ca  de  caufa  annumerata  funt ,  uthsreticus  convincatur  ,  &  intelligat 
tranfportationem  Sancfls  Domus  ex  Oriente  in  Occidentem ,  nec  Dco  ,  nec  An- 
geli s ,  etiamfi  vim  eorum  naturalem  fpedlemus ,  impoffibilem  effe  .  Quidosha:- 
retici  contra  tot  miranda  dicere  potefì:  ?  num  contra  Dei  5  vel  Angclorum  potè- 

J(?.JZ.  jGg  a  fìatcni 
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flatem  infiirgere  ?  An  non  etìam  homi  ni  bus ,  quibus  miraciilorum  vìrfus  a  Dco 
data  eft  ,  audoritas  etiam  transferendi  montes  de  loco  ad  locnm  concefTa  eft  ?  ca- 
ret  hc-ereticiis  fide  miraculorum  ,  caret  cognitione  ,  atqiie  fcientia  eorum  ,  quse 
per  fè  ipfos  Angeli  pr^eftare  pofìTunt  ,  caret  denique  charitate  ,  fine  qua  etiaiTL» 
fides  tanta  qua?  montes  transferat ,  nihil  ad  falutem  feternam  valet ,  dicente  Apo- 
fìolo  ;  yi habuero  om?iem  jìdcm ,  ita  ut  ?nontes  transfer am ,  charltatem  autem  non 
hahuero  ,  tiihìl  funi  , 

Gregorius  Turonenfis  de  gloria  Martyrum  cap.  9.  refert  miraculum  à  Bea- 
ta Virgine  patratum  (quod  etiam  fupr^  retulimus)  in  iedificatione  BafiliccT  à  Con- 
flantino  Imperatore  in  honorem  ejurdem  qxcOlXj  cum  enim  columna!  tam  magn^e 
add i! (fta:  ePtcnt  5  erat  enim  circuitus  earum  fexdecim  pedum  ,  nulla  arte  ,  nullo- 
que  labore  artificis  elevari  poterant ,  mox  Virgo  nodu  artificem  monuit,  ut  tres 
puerulos  ex  Tcholis  advocaret ,  qui  fumma  velocitate  columnas  erigerent ,  quod 
Populo  magna  cum  admiratione  fped^ante  ,  divina  virtute  ,  Angelorum  rainifle- 
x'ìo  (à^ìum  ìuìi ,  Prartereà  ,  quiddicet  hcereticus  5  fi  miraculum  in  jedificatione 
prima.*  Ecclefi^e  apud  Iberos  fa(fì:um  commcmorcmus  ?  Refert  Rufinuslib.  i.  c.  10. 
quòd  in  conftruftione  Ecclefije ,  edu^flo  jam  ftrenuè  murorum  ambitu  ,  eretta- 
que  prima,  &  fecunda  columna  ,  tertia  nonnunquam  repetitis  niachinis  eleva- 
li potuir  5  quod  tamen  precibus  ad  Deum  facflis  Anelila  qu^sdani  captiva  ,  qu^e  ibi 
pernoclavit,  obtinuit ,  cumque  Rex  fummo  niane  ad  locum  illuni  accederct , 
columnam  5  quam  machin^e  quamplurim^e  ,  virefque  multorum  movere  nequive- 
rant  ercL^am  vidit  &  fiiper  bafini  luam  libratam  ,  atque  fufpenfam  ,  nec  tameii-» 
fuperpofitam  ,  fed  unius  pedis  fpacio  in  aere  pendentem  ,  cumque  ex  hoc  admi-. 
rando,  &  Ihipendo  fado  Populus ,  ScRegisfidem,  &  Chriflianìe  captivi?  Ancil- 
Ja:  religionem  veram  effe  faterentur.,  ecce  Jam  mirantibus  adhìic  ,  &  ftupcntibus 
cuncfiis  5  in  oculis  corum  fenfim  fuprà  bafim  fuam  nullo  contingente  ,  columna 
depolita  adamuHlm  librata  confedit  ;  reliqu^  vero  columna:  maxima  facilitate_-> 
eadem  die  fuis  iccis  collocat.T  fuere  .  Quod  miraculum  referunt  quoque  Socrates 
lib  . I.  cap.  16.  Sozomenus  lib.  2.  cap.  24. ,  &  Theodoret.  lib.  2.  cap.  (5. 

Sed  admirandis  operibus  tàm  naturje  ,  quàm  artis  hcercticus  iterùm  redar- 
guendus  eft  .  Spheram  illam  Archimedis  vitream  ,  in  qua  omnes  coeleftium  or- 
bium  converfiones  cum  fijis  motibus  mira  arte  clariffimè  ,  perfecftiffimèque  vife- 
bantur  ,  quis  non  divinum  ,  aut  d<Tmoniacum  opus  exiftimaret  ;  cum  tamen  me- 
chanicum  artificium  ,  humanumque  inventuin  extiterit  ?  Idem  Archimedes  duni 
à  Marcello  maximis  copiis  SyracufcC  oppugnarentur ,  ad  Urbis  defenfionem  mi- 
randas  ,  formidabilefque  machinas ,  horrendaque  telorum  genera  edidit  ,  per 
quc^  tam  ingentem  hoftibus  ftragem  dabat ,  ut  Romani  non  adverfus  homines,  fed 
Deos  dimicare  fé  dicerent. 

Verùm  natura:  quoque  miracula  ha:retico  cbjicienda  lunf ,  ut  Au(5loris  na- 
tnxx  potentiam  ,  velit ,  nolit ,  fateatur .  Plinius  lib.  2,  naturalis  hiftoris  ^  cap.pó", 
recenfet ,  quod  juxtà  Narpafa  oppidum  Afije  cautes  ftat  horrenda  ,  uno  digi^ 
to  niobilis,  eadem  fi  toto  corpore  impellatur  refifiens  ,  In  Taurorum  peninfuia  , 
in  Civitate  Caracena  terra  eft,  qua  fanantur  omnia  vulnera  .  At  circa  Afibn  Troa^ 
dis  lapis  nafcitur,  quo  confumuntur  omnia  corpora;  Sarcophagus  vocatur  w 
Duo  funt  Montes  juxta  fìumen  Indum  ,  alteri  natura  eft  ut  ferrum  omne  trahat  , 
alteri  ut  refpuat  :  itaque  fi  fint  clavi  in  calceamento  ,  in  altero  avelli  non  pofTe  , 
in  altero  fiÀi ,  &  cap.  104.  In  Commagenes  Urbe  Samofatis  ftagnum  cmit- 
tcns  limum  (maltham  yocant  )  flagrantem  ,  cum  quid  accidit  folidi  adh.Tret  ; 
pra:tereà  tadus  fequitur  fugientes  ;  fic  defendere  muros ,  oppugnante  Lucullo  > 
flagrabatquc  miles  arniis ,  armis  fuis ,  aquis  etiam  acgenditur  3  terra  tantum  ex- 

tingui 
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llngui  docuerecxperimenta,  &  in  cap.  107.  In  Nympheo  exit  èpetra  fiamma, 
<]u.Tpluviis  accenditur  .  Thrafymenum  lacum  arfiffe  totum  ;  in  cap.  105.  In  Do- 
done  Jovis  fons,  ciim  fit  gelidus ,  &  immerfas  faces  extinguat ,  lì  extindcX  ad- 
iiioveantur  accendit .  In  Illyricis  fuprà  fontem  frigidum  expanfs  veftes  accen- 
duniur  .  Sed  quid  magnate  mirabilius  ?  qu^e  ferrum  ad  fé  trahit ,  &  acum  nau- 
ticam  tangens  ad  S'eptentrionem  dirigit .  Quid  remora  magis  ftupendum  ?  bxc 
cnim  cum  pilcicultis  fìt  5  fi  navigiis  ingentibus ,  etiamfi  curfu  velocifTìmo  feran- 
tur  5  adhorreat  5  immobilia  reddit .  Albertus  Magnus  in  lib.  de  moribus  anima-  Mh,  Ma^nun 
lium,  cap.     narrai  in  Germania  duos  natos  effe  fratres ,  quorum  alter  fi  propè 
domorum  oftia  accederet ,  omnes  janua; ,  etiam  claufe  verfus  finifirum  illius  la- 
Tus  relèrabantur  5  idquc  è  contra  alteri  verfus  dextram  contingebat .  Sed  ex  eo- 
dem  Plinio  duo  alia  admiranda  naturce  opera  commemoremus  .  In  agro  Muti- 
jienfi 5  duo  inter  fé  montes  concurrerunt ,  crepitu  maximo  fé  Te  concutientes  ;  at- 
que  inter  eos  fiamma  fumoque  proveniente,  id  maxima  cum  equitum  Romano- 
rum  ,  familiarumque  ,  exterarum  multitudine  fpedante  5  funt  vills  omnes  elifie, 
atque  animalia  exanimata,  lib.  2.  cap.  8g.  Ofientum  magnum  in  agro  Marruc- 
cmo,  pr.Tdiis  Vedii  Manelli ,  anno  Neronis  Principatus  primo  ,  oliveta,  & 
prata  viam  publicam  tranfgreiTa,  in  contrarias  fedcs  fé  receperunt  ;  idem  Pli- 
;nius  loco  fijpra  citato.  At  forte  plura  de  bis  quam  par  erat ,  tracflavimus .  Qui  rhfophra/}/'"^ 
estera  ftrire  defiderat ,  legat  Arifiotelem  ,  vel  ut  aliqui  volunt ,  Theophrafium  ProcLus.pUnìus. 
in  libro  de  admirandis  auditionibus ,  &  Procium  in  lib.  de  facrif.  &  ma"ia  .  Plin. 

!••  r,    r       1-^.         /-l     i-I  ^    rt         »i  yiiocri.Magnus 

jn  JiD.  2.  cap.  04.  &  feq.  D.  Auguit.  lib.  21.  de  Civit.  Dei ,  cap.  4.  5.  6.  &  7.  AI-  Fiamu. Carda, 
bcrrum  Magnum  lib.  2.  Mineralium  trzóì.  2.  cap.  i.  11.  &  17.  Ficinum  lib.  4.  Pracafior^ 
Theologia:  Platonis ,  cap.  2.  Cardanum  in  lib.  de  fubtilitate  ,  &  varietale  rerum^  ^^^^'^''^^^t 
ècdenic]ue  Fracafi-orium  in  lib.  de  Sympathia  ,  &  Pererium  lib.  i.  de  Magia  . 

Ex  bis  ergo  quce  haflenus  dicla  funt  ,  piane  hxreiicus  redarguetur;  qui 
quod  ipfe  tranfportationem  Sancita:  Domus ,  ejufque  rationem  ,  &  cau/am  norLi 
inteliigat ,  eamdem  ambiguam  elle  velit  .  Rcddat  qusefo  is  rationem  eorum  , 
quie  fuperius  enumeravimus ,  nec  quia  ratio  de  bis  reddi  potefi:,  fal/a,  vel  im- 
poffibilia  dicenda  lunt  ;  fic  egregie  D.  AuguH:.  difputans  in  lib.  21.  de  Civit.  Dei, 
cap.  5.  inquit.  Ri  tamen  fideì  rcprehcnfores  ^  exaBorefque  ranonis'^  quìdadlfta  D,^t}gu^j 
refpondent ,  de  quìhus  ratio  rcddì  ab  homi?ie  non  potefi  ,  ^  tamcn  funt  ,  ipfi 
rat  ioni  naturo^  vi  dentar  ej]e  contraria  ì  qu<c  f  futura  ejfe  àiceremui ,  fìmilìter  à 
nobis  ^  fìcut  eorum  qu£  futura  ejje  dicimus  ^  ab  infide Ubus  ratio  pofceretur  ^  ac 
per  hoc  cum  in  talibus  cperìbus  Dei  deficiat  ratio  cordis ,  ac  fermonis  humanì ,  fi-' 
cut  ifia  non  ideò  non  funt ,  fic  non  ideò  etiam  illa  non  erunt ,  quonia^n  ratio 
mrìfque  ab  homine  7ion  potefi  reddi .  Hsc  ^ugufi.  &  fi  immundi  Djemones  hxc 
polfunt ,  quanto  potentiores  funt  Angeli  ?  quanto  potentior  bis  omnibus  Deus  , 
qui  tantorum  miraculorum  effedores  ipfbs  Angelos  fecit  ?  quocirca  in  rebus  mi- 
ris  fijmma  ratio  credendi  eft  omnipotentia  Creatoris ,  ut  optimè  idem  Auguft. 
in  calce  ejufdcra  fcptimi  cap,  concludit .  ^f^*,  inquit,  inelior  ^  0"vaUdiQr  ratio  B,Augi^ft, 
de  rebus  talibus  reddit ur ,  quam  cum  omnipotens  ea  facere  pojfe  perhibetur ,  ^  fa^ 
£iurus  dicitur ,  qu<e  pnenunciajfe  ibi  legitur  ,  ubi  alia  multa pranunciamt ,  qu<c 
fecijfe  demonfìratur  ?  ipfe  quippe faciet  ;  quia  fe  faBurum  effe  pr^dixit ,  qu<ff  im-^ 
poffibilia  ejfe putantur  ,  qui  promifit ,      ficit ,  ut  ab  increduUs gentihus  ìncredi^ 
bilia  crederentur  .  Sic  Auguft.  Integra  igitur  ,  &  ilLTfa  remanfit  hxc  Sanala  Do^  > 
muncula  ,  ufque  ad  ea  tempora  in  quibus  traqslata  efì: ,  Deo  fic  volente ,  &  pro^ 
tegente  ,  quemadmodum  fepulchrum  ,  &  multa  alia  loca  fancfla  in  Pal^fiina  , 

Narrat  Gregorius  Nylfen.  in  vita  Gregorii  Thaumat.  ,  &  Theod.  leder  I,  2.  f£"^'^\ 
Coltoan,  3  ^uod  cum  ex  terr^motu  Civitas  Neoc^farea  in  Ponto  funditus  everfa  cf?er. 

fuilfet; 
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fuifTet,  publicaque,  &  privata  sdificia  diruta  cflent;  Eccleila  tamen ,  quanii 
idemGregor.  ibidem  publico  fidelium  fumptu  erexerat ,  ill^efa  ,  atque  integra 
permanfit ,  quodnon  fine  Dei  miraculo  ,  &  providentia  fadum  effe  afferenduni^ 
eiì-^  quinimmo  cum  Diocletiani  edicflo  omnia  Chriftiana  tempia  protrata  cflent  , 
illud  intadum  permanfit ,  ac  cunélis  in  eo  Dei  patrocinium  admirantibus  ,  etiam 
temporibus  Nyfleni ,  integrimi  vifèbatur.  Quid  igitur  mirum  fi  templum  con- 
ceptionis  Chrifti ,  Tubver/a  Palxftina  ,  illaifum  remanfit  ?  nec  difficile  fuit  legatis 
relidla  fundamenta  reperire ,  cum  locus  conceptionis  Chrifti  famofiflimus  in  illis 
partibus  eflet ,  ampli ffimaque  arde  circumdatus ,  ut  fuperius  diélum  eli: . 

Maith,  17'  Sed  dubitare  quis  poflet  5  in  quo  lenfu  accipienda  fiat  verba  Domini ,  Mat- 

'vrrAo-         17'  -ì  8c  Marci  ii.      hahuerìth  fiderrt  tamquam  granum  Jìnapìs  ^  dketis 

rum  chriftìDo-  monti  huìc ,  tranfi bine ,      tranjìbìt ,      ^^f^^^  impojfihìlc  erìt  ^oohis  .  D.  Hieron. 

mini  de  transu-     prccfatum  locum  Matthsi  interpretatur  hanc  Montis  translationem  metapho- 

txPatriius.     ricam  Cile  5  ce  per  Montem  Dsmonem  intelligit ,  qui  Cnriiti  imperio  ,  &  aucto- 

D.Weron^  rifate  ab  obfefljs  corporibus  tranfit  ^  additque  nec  Apo(ì:oIos ,  nec  alios  creden- 
tes  Montes  tranflulflTe  j  Putant ,  inquìt ,  allqul  fideyn grano  Slnaph  comparatam 
farvam  dici ,  quod  Regnum  Cwlor uni  grafi o  Sinaph  tonferatur ,  cimi  Apojlolus  di" 
cat  r  ^  Jì  totam  fidem  hahuero ,  itaut  Montes  tramferam  .  Ergo  magna  efl  jìdes  , 
qu£  grano  Sinapìs  exequatur,  Month  translatio  non  fignijìcatur ,  quem  oculis  car- 
ni s  afpìcìmm  ,  fed  illius  qui  à  Domino  tramlatm  fuerat  ex  lunatico  \  quod  eniifi^ 
ah  ,  Dìcetis  Monti  buie  ,  Tranjì  bine ,  ^  tranjlbit ,  de  Da  mone  intelìigìtitr  ♦ 
Éx  quo  Jìultitìtff  arguendì  funt ,  qui  contendunt  Apojìoloi  omnefque  credente^  par- 
vam  qu'idem  bahuìjfc fidem  ^  quia  nullm  eorum  Montes  tranjiulerit  neque  enìm , 
tantum  prode  fi  montis  de  alio  in  al'ium  locum  translatìo  ,  ^  "vana  fignorum  qu£ren* 
da  non  efi  ofientatio  ,  quantum  in  ut  ditate  omnium  ifie  mons  transferendus  ejl ,  qui 

nierfm.  yi»     ^cr  Prophetam  dicitur  corrumpere  omnem  terrarn  .  Hierem.  51. 

D.Au^ufi.  ^'  -^"guft-  ^'n  enarratione  Pfàlm.  45. ,  Tuper  illa  verba  ,  Transferentur  Mon" 

tcsìncor  Maris  ^  hanc  eamdem  fententiam  Matrhsi  pertracflans  ,  exiftimat  per 
Apofi^olos  montem  translatum  efle ,  quoniam  Chriftus ,  qui  eft  mons  Domini 

jff  1  prfeparatus  in  vertice  montium  ,  per  fideliffimam  corum  prsdicationem  à  Judcxis 
adgentes  translatus  efl ,  juxta  illud  Pauli ,  Acfìorum  13.  Ad  ws  mi^  eramus  ^ 
fed  quia  refipuifiis  -uerhum  Dei ,  imus  ad gentes  ;  &  tunc  translati  funt  montes  in 
cor  maris  ^  verè  enim  gentes  crediderunt  montibus ,  ut  in  corde  maris  eflent 
montes  illi  5  non  ficut  Juda:i ,  de  quibus  difìum  eli:  fopulus  hic  lahiis  me  hono- 

P'  f'gor,  ^      ^^^^^^  ^^y.^^  i^^^^      .     .         eamdem  expofitionem  tradii  D.  Greg. 

lib.  9.  Moralium  cap.  2. 

Veruni      interpretatlones  metaphorica:  funt,  nec  fenfuni  literalem  fa- 
piunt ,  ut  optimè  dixit  Janfenius  in  cap.  62>.       concordantice  ;  D.  Auguft.  de 

ja»ftn.D.Aug.  Spiritu  ,  &  litera  ad  Marcellinum  tom.  3.  cap.  33.  fcribit  hanc  montium  transla- 
tionem nunquam  faiflam  efle  ;  quamvis  impofiìbilis  non  fit  ;  potefi ,  inquit ,  ^ 
de  monte  ilio    quem  fide  s  in  mare  transferret quod  t  amen  nufquamfa^um  vel  k" 
'    gìmus^  vel  audivimus  :  ^uis  enim  eorum  aliquid  Deo  dixerit  effe  impo ffìbile  ?  &  i n  fr à , 
ecce  quemadmodùm fine  exemplo  efi  (de  translatione  montis ìoquitur)  in  hominibus 

0,  Chrffcjf,  P^fi^a  jufiitìa  5  tamen  impojftbilis  non  efi .  Refpondet  autem  ,  quod  etfi  fadum 
non  fit  5  id  non  ad  impoflìbilitatem  ,  fed  ad  Dei  judicium  pertinet .  D.  Chryfon-. 
homil.  58.  in  Matthsum  circa  medium  in  eadem  eft  fententia  ,  fic  fcribens  :  y7 
•3icrò  quìfiplam  dieet  ,  quando  montes  tranfiulerunt  ?  Refipondebimus  ,  quia 
multa  majorafecerunt ,  multos  enim  mortuos  excitaverunt  ;  ^quale  quìppe  non^ 
(fi  montis  tranfiponere ,  é*  animam  hominìs  revocare  ;  dicunt  autem  nonnulli  , 
pfiea  San^itate  illis  tnultòmìnorcs  ^  idre pofiulamefecijp  -  Vndè  patet  ^  quia 

fi  opus 
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jl  Opus  fui jfet  ^  monles  quoque  tranpuUjfent  ideò  non  dlxìt  trafifponetiì  omnìnò 
rnontes  ^  fed  tranfponere  poteritls\  fi autem  nonjecerunt^  non  ejt  argumentum_j 
ìmpotentiiS ,  major  a  enìm  ab  ipfìijadia  ?ion  ignoramus ,  fed  quofiìam  res  non  pojlu- 
laverat ,  nolucrunt  ;  quamvis  poffìt  etiam  alìquìd  taleja&um  ejfe  ,  ^  non  fcri^ 
ptum-i  nonenirn  omnia  miracula  SanBorurn  confcripta  funt  »  Hsc  Chryfoft.  :  & 
benè  )  etfi  enim  Apoftoli  forfè  montes  non  tranflulerint  ,  non  tamen  negandiun 
efl:  ^  eos  umquam  talem  fìdem  ,  &  virtutem  habuiffe  ,  qua  montes  transferre  pof^  .  - , 

-T-N-  ni  7  -»-jvAAi-  Apojtolorum  fi- 

(ènt ,  inquit  enim  Dommus  ^ dixeritis  monti  buie  ^  oc  ideo  Apoltoli  montes  des perfeaa , 
non  tranftulerunt  5  quoniam  non  jufTerunt ,  cum  id  nec  utilitas  ,  nec  neceflltas  <-^t  rnomes 
Ecclefis  ad  Dei  gloriam  fieri  5  co  tempore  exigeret ,  ob  quam  folam  miracula_,  ''ugl 


funt  f:icienda  ;  hanc  autem  translationem  impofllbilem  non  efTe  ,  aperiis  verbis 
Doininus  ibidem  docet ,  dicens ,      nìhil impojjìbile  erit  wbis .  Id  autem  à  Chri-  ''^f'^ 
flifidelibus  in  Chrifti  nomine  5  6c  virtute  flidum  etiam  fuifTe  ,  fuprà  re  ipHi  de-  e/i  Lp'ffibiUs. 
monftravimus ,  hujus  rei  darà  exempla  referendo .  Certe ,  inquit  Auguft.  ad  ^^W- 
Marcellinum  5  wbis  dixit  ^  non  mihi  ^  aut  Patri  ^  ^  tamen  hoc  nullo  rnodo  facìt 
homo  5  nifi  ìlio  donante^  ^  operante  .  D.  Chryfoft.  ideò  grano  Sinapis  hanc  D.jo.chryfofl^ 
fignorum  virtutem  comparati  à  Domino  dicit ,  ^luoniam  ejus  maxima  virtus  cfi  , 
^  cum  mìnima  fit  Sinapis ,  magnitudine  nirtutis  cceteris  omnibus  nehementior  ejl .  ■ 
Ut  ìgitur  oficnderet  fincera  fideì  minimum  ingentia  pojfe ,  Sinapis  mentionem  fecìt^ 
ncque  hicfletit  ^  fed  Montes  addidit    0=  uìteriùs  progreffus  ^  nihil  ^  inquit  -i'uobis 
erit  impojfbile  .  Sic  Chry foli. 

CAPUT  VIGESIMUMSECUNDUM. 

Ad  Decìmumquìntum  argumentum  refponfio  » 

ERrat  h^ereticus  ,  dum  exiftimat ,  vel  veriùs  dolose  confingit  ,  ut  dignitati , 
&  au(5loritati  Deìpar^e  deroget  ,  Virginem  miracula  facere  mediante  illa  Ca- 
mera 5  cum  virtus  ea  operandi  nonnifi  à  Filio  obtineat ,  nec  ab  ulla  Camera  illam 
mutuetur.  Ea  profedlò  diflferentia  eli:  inter  miracula  Chrifli ,  &  San^torum  ; 
quòd  à  Chrifto  fiebant  propria  virtute  j  DÌrtus  enim  de  ilio  exibat  ^  &  f^^^^^^  ^fl^'ofril Trillai 
cynnes ,  ab  Apoftolis  vero  cjeterifque  Sanc^is  non  fic  ,  fed  in  nomine  Jefu  Chrifti,  -vero  aiìivinv.- 
à  quoomnem  virtutem  figna  ,  &  prodigia  faciendi  in  populis  acccperunt,  Marci  5-  ^^ftimtmhà- 
In  nomine  meo  D^emonìa  ejìcient  ò'C.  ^  &  A(5ì:or.  g.  Petrus  dixit  claudo,  inno-  caia- 
mine  'Jefu  Chrifti  Nazareni furge  ^      ambula  ^c.  ^  &cap.  4.  interrogantibus  m^ì^^i  "i- Aa^r. 
in  qua  virtute  ,  aut  in  quo  nomine  fecerit  hujufinodi  miraculum  ,  refpondit  :  ^* 
Notum  fit  vobis ,  ^  omni  Plebi  Ifrael ,  qi^ia  in  nomine  Jefu  Chrifti  Nazareni  5 
quem  vos  crucìfixìfiis ,  quem  Deus  fufcitavit  à  mortuis ,  in  hoc  ifie  afiat  coram  iso- 
bis  j  8c  in  eodem  cap.  4.  fìc  oraverunt  Apoftoli  ;  &  ^^^^  Domine  refpice  in  minas 
forum  y  ^  da  fervis  tuis  cum  omni  fiducia  loqui  Derbum  tuum  ,  in  eo  quod  manum 
iuam  extcndas  ad fanitates ,     figna  ,  ^  prodigia  fieri  per  nomen  fanUi  fiUi  tui 
*Jefu  5  &  aliis  innumeris  in  locis  hanc  veritatem  reperies .  Lege  Damafcenum  in  Damatati. 
lib.  centra  Neftorium,  ubi  obfervat  hanc  differentiam  faciendi  miracula  inter 
Chriftum  ,  &  alios  Sandos-,  ficut  autem  Chriftus  unumquodque  miraculum  pro- 
pria virtute,  &  audoritate  fecit ,  juxta  illud  Matth.  i.  ^uaenam  docirina  h£C 
nona  ,  quia  in  potè  fiat  e  fpìrittbus  immundi  s  ìmperat ,  ^  obedìunt  ei  ?  ita  è  contra 
Sanai ,  atque  etiam  Beata  Virgo  pofl:  mortem  (nullum  enim  in  vita  fignuni  fecit, 
ut  D.  Tho.  3.  par.  qusfh  27.  art.  5.  ad  g.  docet ,  &  nos  in  lib.  i.  de  fuga  ,  difp.  i.  b.  Thom. 
quxft.  2.  dub.  4.  fufe  difputavimus)  nulUim  miraculum  ediderunt ,  nifi  in  Chrifti 
virtute,  cum  enim  virtus  naturalis  creaturarum  nulla  fit,  qu:e  effecftum  mirncu- 

lorum 
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D.  Ih  or». 

Etìam  improbi 
Inter  dum  ifl-j 
Chripi  nomine 
miracula  fa- 
ciitnt . 
J),  Thom* 
J).  Augujf' 
D.  Gregor. 

D,  AuguJ}» 


Dìfcrimìna  In- 
ter 3  yirgìntm» 
cr  atioi  Sanflos 
in  faciendis  mi- 
raculis . 
£■  Virgo  non-} 
vivens  3  jed  poft 
mortem  miracu- 
la ediuit . 

^Andreat  Creten- 
fi'' 

Damafcen, 
Metaphrasì» 


'Andreas  Creten, 
'J).  Athanaf. 

Eccellenti  O-f 
B'  Firginis  [u- 
fer  alias  San- 
^ossiSr'  Angeles, 
frtecipuè  in.  im- 
petratitene gra- 
ttarum  • 


Z>.  Auguft, 


Germanut 


loriim  .attingere  pofTìt  ^  confequitur  quod  fola  divina  virtute  vera  miracula  fieri 
podìnt  5  cum  folus  Deus  natur:c  ordinem  immutare  poffit;  quod  pertinet  ad  ra- 
tionem  miraculi  ,  ut  tradir  D.  Thom.  3.  par.  qu2:Il.  43.  art.  2.  unde  effeflus  mi- 
raculorum  foli  Deo  principaliter  attribuitur  ,  cceteris  autem  ut  inftrumentis ,  at- 
que  miniflris  Dei  .  Qna  etiam  ratione  fìt  ,  quod  ctiam  mali ,  &  iniqui  bomines , 
virtute  tamen  Dei  ,  arque  in  nomine  Chrifli  ,  miracula  operari  pofTunt ,  ut 
D.  Tho.  docuit  I .  par-  qusft^  i  iO.  art.  4.  ad  2. ,  &  2.  2.  qusÀ.  178.  art.  4.  ad  5. 
D.  AuguH:.  lib.  83.  qurefl:.  79*5  &  D.  Greg.  lib.  20.  moral.  cap.  9. ,  ubi  dicit , 
quod  etiam  ha'retici  pofTunt  licere  miracula  ,  non  quidem  ex  proprio  opere  ,  fed 
divina  virtute  5  nempe  lìgno  aliquo  Juflitiie ,  ut  Crucis,  aquie  benediélie ,  vel 
mtdiantibus  Sacramentis .  Unde  re<fì:è  infert  D.  Augurt.  lib.  5.  contra  Donatiftas, 
ea  re  Baptifinum  collatum  ab  hicretico  reiterandum  non  e  fife  ,  cum  illud  non  fi  t 
hicrt-ticorum  opus ,  fed  Chrifti ,  in  cujus  nomine  5  atque  virtute  confertur  ,  Deus 
autem  fèmpcr  refpicit  in  faciem  ChrilH  fui  . 

In  edendis  autem  miraculis  inter  B.  Virginem  5  &  alios  San<5los  aliquod  di* 
fcrimen  conftiruendum  tft .  Ac  primum ,  quoniam  major  virtus  ,  feu  amplior 
gratia  miraculorum  ,  tam  intenfivè  ,  quàm  extenfivè  à  Deo  communicata  eft 
Virgini ,  quàm  cseteris  San<5lis  ;  quamvis  enim  dum  viveret ,  ut  diximus ,  non-j 
habuerit  ufum  hujus  gratin  ,  cum  non  efìfet  bajula  doiflrins  Chrifti ,  in  cujus  gra- 
tiam  miracula  fiunt  j  tamen  flatim  poft  obitum  multa  miracula  operatam  efle  ,  & 
ufque  ad  mundi  fi  nem  operaturam  ,  nemo  ,  qui  fidem  Catholicam  tenet ,  negare 
poreft  .  Andreas  Cretenfis  in  ferm.  de  AGiìmptione  .  Damafcenus  in  ferm.  1.  de 
AfTumptione,  &  Simeon  Metaphraftes  in  vita,  &  dormitione  Deipara,  fcri- 
bunt  5  corpus  B.  Virginis  5  ftatim  poftobitum  cjus  multa  miracula  patralfe  ,  & 
fèpulchrum  ejus  folum  quia  corpus  illud  aliquo  tempore  babuit ,  miraculis  illuftrc 
fuifl*e  .  Unde  re<5lè  idem  Damafcenus  in  ferm.  i.  de  Nati  vitate  Virginis  ,  eam  vo- 
cat  abyflfum  miraculorum  ,  &  Andreas  Cretenfis  loco  citjito  dicit ,  illam  miracu- 
lorum eflfcc^ricem  poteftatem  habentem  ,  qu^  nequeat  labefacftari ,  &  D.  Albana* 
fius  in  ferm.  de  Deipara  dicit ,  Virginem  omnibus  gratiis  abundafife . 

Secundò  quoniam  bodie  cum  Beatifiìma  Virgo  ad  filìum  in  Coelum  afTumpta, 
illi  conjundilfima  fit ,  afque  in  omnibus  alios  Beatos  excedat ,  fingularemque . 
Cborum  fub  Cbrifto  in  beatitudine  ,  fpecialemque  fedem  in  Coelo  conftituat ,  fit, 
ut  citiùs  ,  &  pleniùs  impetret ,  &  obtineat  à  Filio  eftefliones  miraculorum  ,  quàm 
esteri  Sanali  .  Qui  igitur  prò  aliqua  fua  neceffitate  ad  Beatifiìmam  Virginem  ie 
convertìt ,  celeriùs  à  Deo  exauditur  per  Virginis  intercefiìonem  ,  quàm  fi  à  quo- 
cumquc  alio  Sando  id  peteret  ;  boc  eft  enim  privilegium  Matris ,  ut  à  Filio  ex- 
cellentiori  modo  ,  quàm  alii  Sanali ,  quicquid  voluerit  obtineat  .  Ad  banc  rem 
dilucidandam  nonnulla  Patrum  teftimonia  adducamus . 

Divus  Auguft.  in  ferm.  35.  de  Sancflls ,  alloquens  Virginem  ficfcribit ,  to.io. 
Has  ergo  tuas  f<£lkìtatei po^dem  ,  convertere  »d  nojlrarum  mìferìarum  falutem  : 
Inter  h<sc  ìgìùur  fratres^  cum  toto  mentii  affeBu ,  heatìjjlniae  Virginis  noi  ìntercejjto^ 
nihiii  committamus ,  omnei  ejui  patrocinìum  omni  nifu  imploremui ,  ut  dum  nos 
fupplicì  eam  ohfequìo  frequentamm  in  terris  ,  ipfa  noi  fedula prece  commendare  di- 
gnetur  ìnCwlìi,  Neque  enim  duhium  ^  qucs  meruit  prò  Uberandisproferre pre-* 
cium  ,  poffe  plui  ommbui  lihertatii  impendere  fujfragium  . 

Germanus  Conftantinopol.  in  fermone  de  Zona  Virginis  ;  amnia ,  inquit  , 
tua  admirabilia  funi ,  ò  Deipara ,  orrmìa  ingentia  ,  ^  allorum  Direi  fuperantia  , 
proptereà  ,  patrocìnium  tuum  majui  ejl ,  quam  intellìgentia  appr sbendi pojjìt , 
&  paulò  poft  .  Voteni  eft  tuum  auxilium  ò  Deipara  ad falutem^  non  indiget  ali- 
quo alio  ad  Dcum  intercejfore  ^  H^ec  ille .  Qmo  verbo  indicat  Virginem  non  uti 

aliis 
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..iliisSancftis  intercenforibus  apudDeum,  Ted  alios  potiìis  ad  Virginis  intercelfio- 
nem  confugere . 

D.  Bonavcnt.  in  Speculo  Maris  ,  ex  Scripturic  ,  Se  Sand^orum  PafrUm  fen-  softsvenu 
tentiis  nonnulla  colligit  5  qux  ad  liane  laudem  Virginis  acommodar ,  &  cap.  8. 
Iia^c  ait  ;  §lu/a  Domlnus potenti J/lmè  tccum  ejl  ^  ideò  ^  tu  es  potentij/tma  fecum  ^ 
fot  enti JJtma  es  per  ipfum  ^  potentifima  apud  ipfum  ^  ita  ut  vere  dicerepojjìs  illud 
Ecclefiajì,       In  Hierufalempoteftas  mea\  deindè  refert  verba  Anfelmi  diccntis  .  Ecdef.i^' 
Exa  'udi pia  ,  adejìo propitìa  ,  adjwua potentijfìma»  B.  Bernard,  ih  cap.  1 2.  citat  dì- 
centem  .  ,^£/J  mifericordi(S  tUiS  ^  ò  benedica  ^  longitudinem  ^  ^  latitudinem  ^ 
0»  fuhlìmitatem -i       profundum  queat  in'vejìigare  ì  pulchrè  quoque  in  cap.  5. 
Terba  illa  P/al.  41.  Virgini  accommodat ,  JhyJJus  AhyJJum  innocat  ^  &  exponit  Pfai.  ^i, 
iìc  5  iddi  mater  fìlium  prò  nobis  ,  citatque  Augultinum  de  Virgine  dicentem  , 
Jicut  apud  Deum  efl  potenttor ,  ita     pra'  omnibus  SanBis  eft  prò  nobis  follicitior  . 
Undè  Gregorius  Nicomedienfìs  Virginem  appellavi!  omnipotentem  . 

D.  Anfelmus  de  laudibus  Virginis ,  cap.  12.  ait  Te^c  Deus  exaltavit  ^  ut 
omnia  fecum  poJjìbiUa  ejje  donaverit ,  deinde  tu  "velis  ,  ^  nequaquam  fieri  non 
poterit .  Multas  alias  audoritates  congerit  Suarez  toni.  2.  qusft.  gy.  difp.  25. 
fecTl:.  2.  ubi  hoc  corollarium  notatu  dignum  deduci t ,  Virginis  interceflTionem  effe 
omnium  efficaciffimam  ,  atque  in  Iiac  efficacia  ,  &  poteftate  intercedendi  ,  non 
iblum  Sanclos  fingulos ,  fed  totani  coeleflem  curiam  fuperare .  Unde  fi  per  impof^ 
jlbile  tota  cosleftis  Curia  refifteret  ei ,  quod  fola  Virgo  à  Deo  poftulaverit ,  (ficut 
Linus  Angelus  apud  Daniclem  alteri  relìftebat}  potentior  elTet  ,  majorifque  va- 
loris,  &  efficacia?  Virginis  oratio  apud  Deum,  quam  omnium  reliquorum  San- 
c^corum  5  &  Angelorum  unde  Petrus  Damianus  in  fernione  fecundo  de  Nativitate 
MariiE  5  Eecit ,  inquit ,  tibt  magna  qui potens  ejl ,  data  efl  tibi  omnis poteflas  in 
Ccelo  5  terra  ,  ^  nihil  tibi  impo/Jìbile ,  cui  pojpbile  efl  defperatos  in  fpem 

heatitudinis  relevare .  ^luomodo  enìm  illa  poteflas  potentice  tua:  poterit  obviare  , 
qU(C  de  carne  tua  carnis  fufl:epit  origìnem  ?  accedis  enìm  ad  illud  aureum  reconci- 
liationts  human^^  altare  ,  non  flìlum  rogans ,  fed  etìam  iwperans ,  "Domina  ,  noru^ 
ancilla  .  Hxc  ille  :  cujus  hxc  poftrema  verba  ad  exagerandam  efficaciam  intcr- 
celTionis  Virginis ,  non  propriè  ,  fed  per  metaphoram  dìéìa  funt ,  ficut ,  8c  illud 
Jofue  IO.  Obediente  Deo  voci  hominis  :  nec  enim  creatura.  Creatori  imperare  po- 
teft  5  ut  redè  Canifius  lib.  5-  cap.  1 1.  5  &  ideo  Ecclefia  frcquentius ,  altiori 
quodam  modo  orationes  ad  Virginem  facit ,  quam  ad  alios  Sandlos . 

Petimus  autem  à  Virgine  ,  non  folum  auxilia  /piritdalia ,  fed  etiam  tempo- 
Talia  .  Unde  Ephraim  in  oratione  ad  Virginem,  vocat  illam  peccatorum  auxilium, 
&  indigentium  apud  Deum  adjutricem  ,  &  illam  irerùm  falutando  ait  Ave  Val- 
ium fidellum  5  Mundi  falus  ;  Ave  tranquille  Portus  ;  Ave  refugium  peccato- 
rum^  hofpitium  ^  Ave  propitiatorium  laborantium .  Et  Germanus  in  citato 
loco  5  ^«/j  5  inquit ,  pofl  tuum  filium curam gcrit  generis  h umani  Jìcut  tu  ?  ^i^ 
ita  noi  defendit  in  noflris  affli&ionibus  ?  ^^uis  in  fupplicationibus  adeò  pugnai  prò 
peccatoribus  ? 

Tertio  5  quoniam  caufa  univerfalis  magis  infìuit ,  ac  operatur ,  quam  parti- 
cularis;  atqui  Beata  Virgo  5  ut  caufii  univerfaliffima  efl: ,  ad  quam  omnia  creata, 
iìve  naturalia ,  five  Tupernaturalia  referuntur  .  Nec  gratis  cujufcumque  ordinis , 
etiam  gratis  dats  ,  ulli  conceduntur,  nifi  per  Mariani .  Unde  Bernardus  in  Terni, 
qui  incipit;  Sigmm  magnum  ^  inquit,  totum  nos  habere  voluit  per  Mariani^  ^ 
Germanus  loco  citato  ;  nullus  enim  efl  ,  quifalvus  fiat ,  nifl  per  te  Virgo  SanlTif- 
Jìma .  Nemo  efl  qui  lib  ere  tur  à  malis ,  nifl  per  te  ^  0  purijflma  .  Nemo  efl ,  cui 
■donum  concedatur -i  nifl  per  te  ^  0  caflijflma  .  Nemo  efl  cui  mifereatur  grafia  ^  nifi 
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per  te  ,  o  honeflijfima  .  Et  D.  Bonavenf.  in  fpeculo  Marine  cap.  6.  §^gj mirum 
inqiiit ,  Ji  omnìs  gratia  ad Marlavn  conflux'U  ,  per  quam  tanta  gratta  ad cceteros 
dejiuxh  ?  Sicut  enìra  Eva  per  Inohedientids  incredulltatìs  peccatum  ,  omnia  mala 
amm£ ,  ^  cor  por  h  ìn^exlt  in  homines ,  fic  per  Mar  ite  obedientiam  ,  ^  jìdem  , 
omnia  bona  ^  fpiritualia  terrena  kominibus  comìnunicantur  -  Lege  Ire- 
ruTum  lib.  contra  hxrefes  ,  cap.  g^.  ,  &  Hieron.  in  Epift.  ad  Euftochium  ,  de 
cuftodia  Virginiratis  .  Quocirca  à  D.  Bernardo  in  ferm.  de  Nativitate  B.  Maria? , 
re(flè  in  Ecclefia  Chriftiis  dicitur  fons  gratile.  Beata  autem  Virgo  aqusdudus ,  re- 
liqui  vero  Sancii  rivuli  ;  ut  fic  meritò,  quantum  difcrimen  inter  eos  fit  ,  cogno- 
fcamus  ,  atque  alio  in  loco,  Virgo  veluti  collum  corporis  Ecclefiaftici  ,  per 
quod  influenti^  capitis  ad  corpus  defcendunt ,  nuncupatur;  &  D.  Bonaventura 
in  cap.  8.  de  laudibus  Virgin is  illam  ,  dum  in  terris  efTct ,  Euna? ,  rune  autem  in 
coelis  exifteniem  Soli  afTìmilat,  adducens  illud  Ruth  2.  BenediBa  es  à  Domino 
jìlìa^i  qu£ prìorem  mìfericordìam  pojleriore  fuperafti  .  Magna  inquit ,  ergami- 
jeros  fmt  mifericordia  Marice  adhuc  exultantis  in  Mundo  .^fed  multò  major  erga  mi- 
feros  ejl  7nìfericordia  ejm  jam  regnatiti^  in  Coelo  .  JJnde prò  fplendore prioris  miferi- 
cordicC  fuit  pulchra  ut  Luna ,  prò  fplendore  vero  po^erioris  mifericordia  eft  eledra 
ut  Sol .  Nam  quemadwodum  Sol  Lunam  fuperat  magnitudine  fplendoris ,  fc  prio- 
rem  Maria  mifericordiam  fuperat  magnitudo  pojìerioris .  Sic  Bonavent.  licut  enim 
Sol  univerfalitate  fu^c  efficienti^ ,  motus  fcilicet  ,  &  luminis ,  in  omnes  res  fub- 
lunares  influii,  nec  effedus  ullus  corporatus  caufalitatem  ejus  effugere  poteft, 
fìc  Maria  omnibus  falutaps ,  &  utilis  eft .  Unde  Bernard,  in  ferm.  de  Nativit.  Ma- 
ria: fignificans  ,  nullum  gratis  donum  communicari  hominibus  nifi  per  Mariam  , 
hcec  inter  alia  fcribit  \  Maria  omnibus  faBa  ejì fapientibm  ,  ^  infpientibus  copio- 
fjjima  ,  charitate  fe  debitricem  cjfecit ,  omnibus  mifericordia  fnumi  aperuit ,  ut 
de  plenitudine  ejus  accipiant  univer(ì ,  captivus  redemptionem  ,  ager  curationewk^  , 
triftis  confolationem  ,  peccator  veniam  ,  jufus  gratiam ,  Angelus  latitiam  ,  tota 
Trinitas  gloriam  ,  denique  Fi  Ut  per  fona  humana  carnis  fubjlantiam ,  ut  nemo  fìt , 
qui  fe  abfcondat  à  calore  ejus . 

Hinc  fequitur  Beatam  Virgnem  videre  in  Verbo  quicquid  Angeli;  &  puri 
homines  vident  ,  habereque  omnium  fingularium  ,  &  individuorum  ,  qu^  omnes, 
&  finguli  Beati  vident,  ad  eorumque  fKiium  aliquo  modo  pertinent ,  coi^nitio- 
nem  ;  qu^ecumque  enim  fpecìant  adftatum  omnium,  &  fingulorum  Beatorum  , 
eminentiori  quadam  ratione  ad  ftatum  Virginis  pertinent ,  efl:  enim  gratiarum  , 
ac  donorum  univerfalis  caufa  ,  ad  quam  omnia,  qu£  ad  fingulos  attinent,  refe- 
runtur  .  Cum  enim  fit  Mater  viventium  ,  Regina  Beatorum,  &  omnium  rerum 
Domina  ,  ut  D.  Athnnafius  de  Sanfta  Deipara  *  Anfelmus  lib.  de  excellcntia  Vir- 
ginis  cap.  9.  &  Augufl.  in  lerm.  g5'  de  Sancflis ,  loquuntur ,  fit  ut  ad  cjus  ftatum  , 
&:  dignìtatem  competant  omnia  ,  quje  ad  fingulos  fubditos ,  fervos ,  ac  fpiritua- 
les  ejus  filios  pertinent  .  Sed  de  hac  re  lege  copiofiùs  Suarez  loco  citato  - 

Qu^artò  ,  quoniam  cum  Deus  amet  plus  Beatam  Virginem  ,  quam  omnes  re- 
liquos  San(flos  ,  &  cun^ftas  alias  Creaturas  (talis  enim  amor  Matri  debetur  ,  ut 
ctiam  Anfelmus  in  lib.  de  excellentia  Virginis  cap.  4.  demonllrat)  opers  precium 
eft,  ut  ejus  intercefiionem  celeriùs  exaudiat ,  ac  illius  intuitu  ,  &  contemplatio- 
ne  ampliora  dona  mortalibus  concedat .  Abulcnfis  i.  prologo  in  Matth.  qusft.ip. 
dixit  ;  Chriftum  plus  amare  Ecclefiam  ,  quam  Matrem  fuam  ;  illamque  in- 
comparabiliter  majoris  sftimationis  elle  apud  Chriftum  ,  quam  iftam  .  Sed  erra- 
vit,  nam  pr^scisè  fumendo  Ecclefiam  fine  Maria  (in  quo  fenfu  comparando  fijnt] 
abfque  dubio  excellentior  fuit  amor  Chrifti  ad  Matrem,  quàm  ad  quamcumque 


aliam  creaiuram  5  ut  Anfel.  loco  citato  oftcndit ,  inquiens 


Amor  erga  Matrem-^ 
quo 
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quo  ìmllumptitemus  effe pojje  majorem  •  Unde  redemptio  Virginis  fuit  m.igis  inten- 
ta a  Chrifto  ,  quàm  relicjuoruin  omnium  5  ut  D.  Bernardinus  in  ferm.  15.  de  fefti- 
vir.  Virginis  cap.  3,  , 

Dicet  hafreticus ,  &  glorice  Dei ,  &  Chrifti  nieritis  derogarì ,  fi  ad  Virginem 
tamquàm  mediatricem  accedamus .  Nonne  majorem  fìduciam  ol>enderet  homo  ,  fi 
àmmediatè  ad  Deum  accederei  ?  Refpondemus ,  verum  elfe  omnia  nobis  a  Deo  per 
Chriflum  donari ,  qui  enim  dedit  nobis  Filium  fuum  ,  quomodò  cum  ilio  omnia 
nobis  non  donavit,  ut  inquit  Paulus  ?  Immò  in  Ciiriftum  refpiciens ,  nobis  per 
ipfiim  omnia  in  principio  creavit ,  ut  ait  Joannes .  Ncque  tamen  huic  veritati  re- 
pu:2;nat ,  multa  nobis  à  Deo  concedi  patrocinio ,  &  interceffione  B.  Virginis  ,  8c 
San(5loru!T}  ,  ut  alibi  oftenfum  eft  ;  quod  enim  petimus  à  B.  Virgine  ,  Se  à  San<5ì:is5 
per  Ciiriftum  tamquam  noflrum  mediatorem  ,  Pontifìcem  ,  &  advocatum  ,  ac 
Redempforem  petimus  .  Similiter  dicendum  eli: ,  ad  Deum  immediate  accedere 
tìliquando  bonum  ,  ac  expediens  effe;  attamcn  quod  interdum  per  Virginem  , 
vel  Sancflos  accedamus  ,  etiam  illi  gratifljmum  ,  ac  nobis  convenientiflimum_. 
eft  ,  ob  plures  eaufas .  Primo  ob  majorem  reverentiam  Divina  Majeflatis  .  Unde 
D.  Bernardus  in  ferm.  de  Nativit.  Mariie  ,  perbellè  ait  ,  Ad  Paùrem  vereharis  ac- 
cedere ,  ^efim  tìbi  dedìt  mediatorem  ,  fed  forfan ,  ^  in  ìpfo  majcflatem  versare 
di'uinam  ?  Advocatum  vis  hahere  ad  ipfmn  ?  ad  Mariam  recurre  . 

Secundò  3  ob  Matris  honorem,  ut  enim  Deus  propter  Abraham,  Ifàac , 
cffterofque  veteres  Patres  multa  Populo  Hebra:o  conceflit ,  Gc;ner.  20.  ,  Ile  ob 
Mariie  interceflloncm  ,  &  honorem  multa  nobis  tribuit  ,  fic  de  Job.  42.  dicitur  , 
^ob  autem  orabìt  prò  iwbh  ferDus  meus ,  faciem  ejus  fafclpiam  . 

Tertiò  ,  ut  dignitas  intercefToris  inopiam  ,  &  infirmitatem  noflram  fuppleat. 
Virginem  eni  n  ,  vel  Sancflos  interpellare  ,  non  elt  de  Divina  mifiricordia  diffi- 
dere  ,  fcd  de  propria  indignitate  ,  &  indifpofitione  timere .  Lege  Bernard,  homil.2. 
fuper  Miffus  e(t ,  ibi ,  y^" crìminum  ìmmanìtate  jaUatus  (^c.  Riecard.  Vi(^torinum_, 
cap.  32.  in  Cantica 

Ex  his  qu^-e  dicflu  funt  lequitur  primo ,  Beatam  Virginem  pri?r  omnibus  Sai)- 
"ftis  à  nobis  interpellandam  effe  ;  efl:  enim  ejusoratio  dignior,  &  efficacior  ,  ut 
declaravimus  :  efl  quoque  univerfalior  ;  quicquid  enim  alii  Sancii  impetrant ,  per 
Virginem  aliquo  modo  i.mpetrant ,  cum  lit  mediatrix  ad  mediatorem  .  Deindè 
confentaneum  efl: ,  ut  quicquid  Deo  nos  offerre  velimus ,  per  Virginem  offera- 
"mus ,  ut  ocius  exaudiamur ,  ut  admonet  D.  Bernardus  in  Lpift.  174.  Ut  eodem  ^ 
jnquit ,  alveo gratìcc gvatìa  redeat  quo  fluxit .  Hinc  illud  jure  optimo  emanavit , 
VX  ad  alicujus  Sanali  gratiam  nobis  conciliandam  ,  fuffragio  alterius  Sancii  non_^ 
utamur  ,  cum  ejufdem  ordinis  fint;  ad  Mariam  autem  etiam  alìos  San^los  ut  in- 
Icrceffores  adhibemus,  atquehoc  fènfu  csteris  Sancfìis  Angelicam  falutationem 
jccitamus ,  ut  illi  nofiro  nomine  Virgini  ofterant  .  Pr^terea  hinc  confuetudo  illa 
'Ecclefije  emanavit ,  ut  B.  Virginem  clariffimìs  epithetis,  prajftantiffunifque  fen- 
tentiis  falutemus ,  illam  appellando  Matrem  Mifericordice  ,  vitam  ,  Dulcedinem, 
'■fpem  noflram  ,  &  fimilia .  Hinc  denique  ortum  efl:,  ut  publica  etiam  oratione 
frcquentius,  ac  pluries  in  eodem  die  B.  Virginem  Populus  Chriftianus  deprece- 
"tnr  .  Quapropter  non  virtute  parietum  San(f>^  Domus  ,  Ted  virtute  Dei  B.  Virgi- 
rem  miracula  in  loco  fux  Domus  facere  ,  ofrenfum  efl: ,  ejufque  interceflione  gra- 
tias  à  Deo  nobis  concedi ,  decereque  nos  Chriftianos  prie  omnibus  Virginem  orare, 
ut  aJefuChrifto  ejus  Pillo  ,  quod  petimus,  quantocius  nancifcamur,  quod  eò 
certius ,  8c  efficacius  fìet ,  fi  ut  Bernardus  dixit ,  nos  illam  poft  Deum  arnemus , 
&  imitemur . 
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CAPUT    V  I  G  E  S  I  M  U  M  T  E  R  T  I  U  M . 

Ad  decimumjexfum  Argumentum  refponjìo  . 

SUmmam  fìdem  miraculorum  ,  ac  gratlarum  ,  quas  fìdeles  recipiunt  in  tempio 
Lauretano  à  Dco  ,  per  interce0ìonem  B.  Virginis  ,  irrefragabiliter  atteftan* 
tur  tabella:  votiva: ,  veftes ,  peciiniie  ,  cerei ,  &  alia ,  qua;  ibi  offeriantur  ,  atqiie  ìa 
columnis  3  facrifque  parietibus  appenfa  cernuntur  .  Mos  ille  fufpendendi  tabellas 
votivas  3  &  alia  qus  diximus ,  ex  Theodoreto  lib.  .8.  adGra-cos,  (qui  ,eftde>_3 
Martyribus)  habetur  ;  ubi  pofìquam  dixerat ,  à  Martyribus  varia  peti  debere  ^ 
verfus  finem  fubjungit,  Vìe  ^  fideliterque  precatos  ea  maxime  con/equi^  qutje  ds" 
Jìdera?it ,  tejlantur  illa  ,  quts  wtqnm  rei perfohunt  \  nam  alìì  qmdem  oculonm  , 
aliì  ferb  pcdum  -,  flUì  manuum  fimulachra  fufpendtmt  lex  argento  ,  aurcve  confeBa  j 
gratìjpmè  nanique  accìpH  eorum  Domhms  qualìacumque  funt  dona  ,  nec  esìgua  ^ 
7iec  'dUìa  dedìgnatur ,  quìppe  cfuì  ea  proferentis  faculfate  metìtur  .  li<ec  ìtaque  om^ 
nium  fpeBaculo  exporreUa ,  tejìantur  morhorum  depuljionem  ,  cujm  ipfa  certìjjima 
Jìgna  funt  àfanìtatem  confequuth  aliata  ;  hccc  inquam  fepultorum  ihi-Martyrurìì  , 
'  qu(C  J?t  mrtus  ojìendunt ,  Mar ty rum  autem  DÌrtm  ,  quem  ipjì  coluerunt  Deum ,  De» 
rum  ejfe  Peum  declarat .  Ubi  yides  etiam  5  ex  preciofap  &  nobili  materia  hujuf" 
unodi  vota  offerri , 

Efl:  autem  hxc  confuetudo  in  fumma  iequitate ,  afque  utilitate  fundata_»  5 
iequum  enim  eft ,  ac  decentiffimum  ,  ut  benef/ciorum  receptorum  memoriam  ha- 
beant  Chrilliani ,  quod  etiam  in  humanis  fieri  honeftiflìmum  efl; ,  hujufinodi  enini 
monumentis  tedimonium  accepti  beneficii  intra  hominum  menies  in  fìecula  perfe- 
verat .  Quod  fi  prsliorum  pericula  ex  quibus  miles  evafit ,  vel  etiam  pugnas  ipfas, 
pidura:  ad  perpetuam  memoriam  committere  fas  eft  j  undè  D.  Chryfoft.  tabulam 
habebat  continentem  piduram  csdis  Aflyriorum  ,  ut  in  2.  Nicsna  Synodo ,  anio- 
ne 4.  Cur  non  etiam  curationes  fanitatum  5  periculorum  evafiones  ,  &  fimilìain 
templis  depi(5las  Chrifiianis  fufpendere  confentaneum  erit  ?  Plurima  prìeterea  ex 
hac  confuetudine  utilitates  emanant  hujufmodi  enim  tabell:^  in  Templis  fufpen- 
{x  confervant  in  nobis  Chrifti ,  B.  Virginis  ,  &  Sanftorum  inemoriam  ,  docent*- 
que  ad  eos  tamquam  ad  Patronos ,  in  anguftiis  ,  &  tribulationibus  confugiendum 
effe  .  Amplius  confefllo  fidei  in  eis  relucet  ;  per  illas  enim  profitemur  Sancflos  apud 
Deum  potentes  intercedere  prò  nobis  ,  eorumque  tutelam  5  atque  prsfidium  no- 
bis 5  impertiri  ;  fplendet  quoque  in  illis  honor  Pei  ,  &  Sanflorum  ,  cum  imagi- 
nes  in  quibus  effecflgs  divina  potefìatis  apparent ,  publicè  ac  palam  in  religiofis 
Jocis  pencjentes  proponuntur  :  denique  alii  excitantur  ad  pietatem  ,  &  religionem 
erga  Deum  ,  &  Sancflos ,  cum  enim  vident  tam  ingentia  beneficia  vires  caufarum 
naturalium  excedentia  5  à  Deo  ,  &  SancT:is  nobis  mortalibus  elargiri ,  unufquiA 
que  Prudere  decernit  ut  amicitiam  jllorum  libi  conciliet  ^  ac  jdoneus  reddatur  jid 
fnniles  gratias  obtinendas  , 

Blondus  fidelilfimus  rerum  Italicarum  fcriptor,  in  libro  de  Italia  illuftraf a  ^ 
regione  quinta  5  fic  de  B.  Maris  Lauretanar  facello  fcrìbit .  Kec'metum  ìnter  ^  ^ 
Adriaticum  Mare  ,  paululum  à  Mujtone  recedìt  celchcrrìmum  totiui  Italìtc  3  ut  in 
fiperto  ^  mmunìtoque  vico  ^  Sacellum  Glorlofce  Virginis  Marine  in  Laureto  appel- 
ìatum  5  quo  in  loco precei  fuppUcantlum  d  Deo  Cenitricis  fu£  intercejjione  exaudìrì , 
ìllud  maximum^  (ertljpmumque  ejl  argumentum  ^  quod  eorum qui  votis  emljjit 
esauditi  fuerunt ,  auro  ,  argento  ,  cera ,  pannn  ,  linea  ve  fi  e  ,  laneaqus  ap-* 
penfa  donarla  magno  luenda  predo  ,  Bafìlicamque  omnern  penè  complentia  ,  Epifco^ 
fmìuDei^  Virginifque  glorlam  Intana  confervdt  *  H^c  Blondus .  Don  aria  quo- 
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tìuc  appendi  in  templis  docuit  Sophronìus  Epifcopus  Hierofolymitanus  in  2.  Ni- 

cxno  Concilio  Adione  4.  j  &  Pfiulin,  in  Natalitio  3.  Sandi  f  elicis  his  verilbus  ^^»^'"«^? 

eleganter  cecinit . 

Aur^a  nunc  nheh  ornantur  ì'mìna  velìs  > 

Clara  ccronantur  denjis  Aitarla  lychn'n  y 

Lìmina  cerath  adolentur  ad  ora  papìrh  , 

Ko^c  5  dìequc  mìcant  ;  Jìc  nox  fplenSorque  dici 

Fulgct ,  0*  ipfa  dks  coslejli  ìllùjìris  honore 

Tlus  mkaC  ìnnumerìs  lucem  geminata  lucernk  j 

Aft  ali:  pìBh  accendant  lumina  cerìs  , 

Multtforefque  cavìs  lychnos  laquearìhm  aptent , 

Ut  vibrent  tremulas  Junalìa  penduta  flammas , 
Quicquid  tamen  donariorum  ,  aut  oblationum  fìt  à  fidelibus  in  Ecclefìa  ,  obiathnes  fiunt^ 
Dee  pnncipaljter  fit  :  qiiod  fi  aliquandò  in  commodum  minifirorum  cedit ,  id  ^  Ikci 
totum  ad  iplum  Deum  pertinet ,  cum  &  iplimet  miniitri  lervi  lint  Dei  .  Herbran^  mìnifirorumce- 
jdus  hxreticus  in  hac  re  quoque  peccavit,  atque  donaria  in  templis  fuTpenfada-  dere  aiam  de- 
mnavit .  Sed  optimè  refellitur  à  Gre^.  de  Valentia  in  lib.  2.  Apologetico  3  de  cng/devaien- 
Idolatria  ,  cap.  6,  f'^  • 

Quod  autem  Vergerius  addit ,  f^epè  illos  mentiri ,  qui  illa  offerunt ,  &  Sa-  aih!d"Fer""rii'. 
cerdotes  ipfos  ob  fpem  lucri  illa  fupponerc  ,  &  fingere  ;  crallìllìmum  efl  menda- 
cium  5  cuni  miracula  ,  qux  in  San(na  Domo  Lauretanafiunt ,  in  multis  Italia  Ci- 
vitatibus,  &  extra  Italiam  per  totum  fere  Orbem  manifeftifllma  fint .  Apud  A(5la  -^^'"'•4- 
Apoftolorum  cap.  4.  de  Claudo  ilio ,  qui  poft40.  annos  artatis ,  &  infirmitatìs  ohmnatìo  ^  o*. 
£inatus  fuerat ,  fcriba?  feniores  dicebant ,  quid fackmus  homìnìhus  ìjìh  ,  quonìam  magna  impu- 
710 tum  quìdem/ìgnum  faUum  ejì  per  eos  omnibus  habhantibus  in  Ulerufalem  \  mU'  r-fr^mi; 
nifejìumejly  ^  jion  pojfumus  negare  ,  At  Vergerius ,  ut  infanus ,  acmentcL-* 
captus  5  quamvis  Lauretana  miracula  toti  Orbi  manifeftiflìma  fint ,  atque  ab 
omnibus  hominibus  ,  approbata ,  ipfe  tamen  obftinatè  negat  ,  &  ficlitia  fsepè 
cfle,  nonpudet  illuni  affìrmare  .  Mirum  quòd  non  dixerit ,  femper.  An  fortè  i»/i»e  mjratu- 
iTìiraculum  lapidis  ,  quem  Epifcopus  Conimbricenlis  terre  volebat  in  Lulitaniam  j^omo  Laureta^ 
negaffet  ?  Excifus  erat  lapis  ex  parietibus  Sandls  Domus  jufTu  Summi  Pontificis ,  naiafidif. 
atque  ei  concelTus ,  ut  religionis  ergo  in  Lufitaniam  deferret  ;  volebat  enim  Tem- 
plum  ibidem  ad  inflàr  Lauretani  conftruere  .  Sed  (ò  mirum)  ubi  Epifcopus  Tri- 
dentumvenit,  graviffima  infirmitate  correptus ,  cum  medicorum  ars  nullo  illi 
pa(flo  prodeffet ,  à  quibufdam  San(n:imonialibus  admonetur  ,  ut  lapidem  ad  .^dem 
lauretanam  remittat  ;  quo  fac^o  ,  illicò  priftinam  f^nitatem  recepit  .  Nulla  eft 
hic  impoftura  3  nulla  fidio,  extant  literje  hac  de  re  Laureti  ipfiufmet  Epifcopi 
manibus  exaratie  ,  qua'  huic  facflo  veriflìmum  deferunt  teftimonium  . 

Veruni  antequàm  csteris  argumentis  hsretìci  refpondeamus ,  duo  comme- 
nioranda  funt  5  qu.^  arrogantiam  hicretici  omninò  compefcent ,  ejufque  ignoran- 
tiani  clariùs  patefacient .  Narrat  S.  Joannes  Damafcenus ,  oratione  tertia  de  naivafcenui: 
imaginibus ,  infigne  miraculum  ,  quod  divina  ultio  in  Olympium  Arianum  exer- 
cuit ,  piaura  repra:fentatum  in  fronte  Porticus  Ecclefis  Stephano  Prothomartyri  H'ijiorja  memo- 
dicati  affixumfuiffe;  fic  autem  fcribit.  Hoc  confulatu  ^  oBam  kakndas  ^anua^  Z^d-lfn7fJZ 
rily  res  a  dm  ir  an  da  ,  terribili^  ,  ^  Jìngularis  ,  qua  aures  audientium  obflupefcanty  /«  quemdatiu* 
evenìt  :  Olympius  enim  quidam  nomine  ,  cum  Euthimius  Arian<e  faBionn  defenfor  fJ^^'lZfinurii 
cmforeìnfaltantcm  citar  et  in  balneis  Palatii  Heleniani  ^  accedens  ad  eum  qui  pra-  adverfaHum, 
molkbat ,  ^  quofdam  qui  lavabantur ,  pV-wy^i'»  *  hoc  cjì  cjufdem  ejjentitc  wcem  de  *  Uomeu/a  ? 
Jìlh  4ki  comprobantes  ,  confpicatm  j  ìftmfmodi  verbis  eos  compellavit  ;  quid  enim 
f/^  ^  inquiens  ^  Trinità:  ì  aut  ^uo  non  in  jpariete  in/cripta  ejì  ì  membrifque  corpo- 
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rh  necejfarììi  apprehenjìs  :  ecce ,  ìnqttìt ,  ^  ego  Tr'mìtatem  haheo .  §^are  qui 
illic  adsrant  commoti ,  Hlum  erant  ìnterfeBurì  ;  fed  in  'valli s  ambitu  prohibìtì  Junt 
à  quoàam  magno  SanBorum  Apojlolorum  Presbitero  ,  Viro  admirando ,  Deìque 
jt  lidio fo  5  qui  fic  e  OS  efl  allocutm  \  ^  ufi  iti  ce  non  latet  ocultm  cunBa  fpeUantis ,  ^ 
punienti^  \  cum  ìgìtur  hor/ìinps  veneratione  quiev^Jfent ,  furrexit  Olympìus , 
calidarum  aquarum  balneo  lotus  {ut  fit)  ad  illud  quod  pigidas  continebat ,  egre  di- 
tur  5  fufcìpit  enim  aqi^as  è  terra  medium  venerandi  Altaris  SanBa  jEdis  Stepha- 
fio  Prothomartyri  dicati ,  quam  AureUanus  inter  veteres  pr^ecipuis  dignitatìbus 
ìllujìres  eXicdìfica'uit  ^  ex  quo  divinis  aquam  fpediaculis  fieri  dignam  exijìimo  \  in 
hanc  ille  cura  defcendiffet ,  confejìim  egrefus  efi  clamans ,  M''feremini ,  carnes 
Juas  unguibus  dilanians  ab  ojjìbus  divellebat .  Tunc  Uhm  qui  circiìm  aderant  com-* 
prehcnfum  ,  Unteo  ob'volverunt ,  0^  p  ree  /rigore  animo  deficientem  re  cimar  unt . 
Rogantibus  authn  quidnam  ìlli  contigijptì  Refpondit  Olympius\  hominem  'vìdt 
candidis  ìndutum  'vejtir/jentis  ,  qui  fuper  Nerophorum  incedens ,  tres  mihi  calidas 
Jìclas  infudit ,  ne  male  dixeris  inquiens .        ìgitur  erant  ilU  necejjitudinc  conim- 
Bi  fublatum  in  altum  Balneum  ,  quod  Arrianorur/i  h^rebat  Ecclejìa  geftarunt  - 
Vertìm  cum  ex  Unteo  vellent  Uhm  eximere ,  omnes  illim  carnes  dihcerarunt  ;  atqu: 
ita  moriens  animam  effiavit .  ^^uje  quidem  res per  tot um  fere  pervagata  regnum  efl. 
Prouiderunt  autem  quidam  Olympium  ,  cui  id  contigerat ,  quodarn  tempore  ab  eorum 
qui  fhum  òiiooCinav  *  hoc  ejf  ejufdem  ejfentia  cum  Vatre  fatehantur  ,  coetu  ad  Arrìi 
partes  defeci [fe  .  Verum  cum  ad  aures  Regias  pervenijpt  [erat  autem  Rex  Anajìa-^ 
pus  )  5  juljìt  mìraculum  in  tabula  colori  bus  expreffum  ad  Nerophorum  co  Hoc  ari . 
'^oannes  autent  quidam  ^Edis  illìus  ^  dequafuprà  mcntionem  fecimus  ^  Stephano 
Prothomartyri  Sacrce  Diaconus  5  ^  curator^  "vir  qui  {ut  fi quls  alius)  decreti  illius^ 
quo  pliVA  ejufdem  cum patre  ejjenti^  declaratur  ^fe  perpetuo  fiudiofi/Jìmum  ofiendit^ 
ipfe  quoque  rem  piBura ,  fed  non  fim.plicitèr  promulgavit .  Nam  eorum  ,  qui  illic 
lavabantur  ,  fpeoiatorefque  fuerant  ,  quique  in  balneo  m'miftrabant  ,  nomina, 
infcripfit -ì  Ò' ubi  eorum  finguli  habitarent  ^  indi  cavi  t .  §}Ud^  quidem  piBura  ad 
hoc  ufque  tempus  rem  ipfam  tefiatur  in  fronte  quarta  porticus  3  quod fcèpè  vocatum 
efi  Oratorium  ,  afixa  .  H^c  ex  Damafceno  . 

Sed  ex  voto  ,  non  folùm  imagines  3  feu  pic^uras  ,  verùm  etiam  Bafilicas  ip- 
fàs  cum  imaginibus ,  5c  infcriptionibus  votum  ,  &  acceptam  gratiam  fignificantL 
bus  Deo  ere^las  effe  ,  exemplum  habemus  Honoris  filis  Galls  Placid^e  ,  qu£  apud 
Ravennani  erexit  Balìlicam  Sancflo  Joanni  Evangeliftce,  cui  talis  infcriptio  affixa 
erat ,  ut  refert  Hieronymus  Rubeus  lib.  2.  Hift.  Raven.  SanBiJtmo  ,  ac  Beatifp- 
mo  Apoflolo  'joanni  EvangcUflcs ,  Placida  Augufia  cum  Placido  Valentiniano  AU" 
gufto  5  (^'  fiha  fua  '^ufta  grata  Honoria  liberationis  merito  votum  folvit .  Hanc 
autem  Bafìlicam  quampluriniis  imaginibus  ,  &  inferiptionibus  ,  atquelconis  plu-' 
rimorum  Auguflorum  decoratum  fuiflTe  fcribit  idem  Au^flor  :  fèd.quid  plura  ? 
nonne  gladium  quo  Philiftsum  confoderat  David,  apud  Tabernaculum  depo- 
fuerat  ?  fic  fcriptum  efl  in  2 1.  capite  lib.  primi  Reg.  Dixit  autem  David  Achime- 
lech ^  fi  habes  hic  ad  manum  hafiam  ,  aut  gladium ,  quia  gladium  meum  ,  ^ 
arma  me  a  non  tuli  mecum  \  fermo  enim  Regis  urgebat ,  ^  dixit  Sacerdos  5  ecce  hic 
gìadius  GoUath  Phìlifi<si ,  quem  percuffìfii  in  Valle  Terihinthi ,  efi  involutus  pallio 
pojì  Ephod  ;  fi  ifium  vis  tollere  ,  tolte  ;  ncque  enim  hic  alias  abfque  <?f  ;  aìt 
David 5  non  efi  huic  alter  fimilis  ,  da  mihi  eum .  Hxc  ibi . 
^lufur»  mira-         Sanai  quoque  Mercuri!  iMartyris  ,  Juliani  Apoftats  percufToris  Pi(5ìura 
cuiu>»  de  Ima-  oranti  Bafilìo  ad  exiguum  tempus  iubobfcurior  vifà  ,  poRquàm  vero  eumdem 
f!imart^u''''  ^^^^^^]^  hoftem  vulncravit ,  atque  extinxit ,  haftam  cruentam  apud  fe  tenens , 
pama^fs  *     in  feftimonium  divin^c  uUionls ,  in  eadem  pi(flura  clarè  apparuit .  Lege  Damafce- 

fium 


JVfl«  [olum  tmi- 
gines  3  fed  etiam 
tempia,  ex  voto 
erìgebantur  • 

flìer.Rubeui  » 
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mm  oratio.  i.  de  Imaginibus  ,  &  Nicephor.  lib.  io.  cap.  54.  ,  &  55.  ^'^'P^r. 

Exquibus  pater,  ufam  appendendi  in  Templis  pioìiiras ,  &^fimulachra_. ,  Anùcfuusufuf 
&alia  id  genus  prò  gratiarum  ncflione  ,  ve]  caufa  pietatis  antiquiflìmum  effe  ,  &  appendendì  vo^ 
tam  apud  Hebrsos ,  quàm  apud  Chriftianos  receptum  j  immò  &  apud  Ethnicos .  l^^^.^J^l^f^^l 
Romuliis  enim  5  ut  Livius  lib.  i.  refert ,  Jovi  Teretrio  fpolia  opima  appendit .  nkos . 
Ad  extremum  morem  Chriftianorum  fui  (Te  5  gratias  Hinitatum  ,  aliaque  dona_,  L'^'"'' 
coelitus  conceda  Populis  ,  ad  Dei  gloriam  lignificare  ,  atque  omnibus  palam  ma-  ' 
nifeflare  5  exprdiìs  verbis  docet  D.  Auguft.  in  lib.  22.  de  Civit.  Dei ,  cap.  8.  ^-^"Z^^- 
paulò  ante  medium  ,  ubi  Innocentiam  religiofìfllmam  foeminam  Carthaginenfèm 
admonend-sm  ,  ac  poenè  objurgandam  putavit ,  quod  cum  cancrum  in  mammìlla 
haberet,  nec  Medicorum  arte  curari  pofTet ,  &  ab  eo  infigni  miraculo  fuerit  li- 
berata 5  non  tamen  docuerat ,  aut  publicaverat  ;  quod  tandem  fecit ,  nam  quam- 
plurimis  Matronis  audientibus ,  multumque  mirantibus ,  &:  glorificantibus  Deum, 
totum  ex  ordine  ,  quemadmodum  geftum  tuerat  indicavit .  Erubefcat  hsreticus  , 
qui  vellet  Dei  dona  occultati ,  &  à  Servis  Dei  filentio  inveivi ,  nec  linguis ,  nec 
pivfluris ,  nec  tabellis  in  vulgum  proferri.  Q£o  circa  fapientinlmè  à  SS.  D.  N.  Cle-  ^luretar!i'"*mn 
mente  Papa  Vili,  dum  Sacram  Domum  Lauretanam  vifitaret  ,  anno  Domini  removtndis  edi- 
MDXCVIII.  fub  anathematis  poena  fancitum  fuit ,  oblationes ,  &  donarla,  ex  ^'^^J^tifyifl 
auro  ,  argento  ,  ligno ,  cera  ,  vel  ex  quacumque  alia  materia  ,  qua:  Lauretano 
tempio  ofteruntLir  ,  qualibet  ex  caula  removcantur  ,  &  diflrahantur  ,  fed  in  ea_,  ; 
ipfà  forma  5  qua  LeatifTìma:  Virgini  offeruntur  ,  intatta  perpetuò  cuflodiantur , 
hac  enim  ratione  ,  &  fides  miraculorum  ,  &:  populorum  confluentium  religio  er- 
ga B.  Virginem  in  dies  magis  magifque  illuftrabitur  3  &  ad  Dei  gloriam  eviden- 
tius  innotefcet ,  ve]int  nolint  hsretici  . 

CAPUT    VIGESIMUM  CLU  A  R  T  U  M  . 

jid  decìmumfept'mmn  Argumentum  refponjìo . 

MIracula  ,  qux  in  Sanda  Domo  Lauretana  fiunt ,  non  falfi ,  vel  fimulata  ,  Mh-acuia-^, 
nec  à  Dcemone  effe,  fed  folius  Dei  potevate,  ac  Beata:  Virginis  intercef^  ^du  Laureta.. 
lione  fieri ,  omnes  illi  conftanter  atte(tantur ,  qui  gratias  fmitatum  ,  atque  be-  ^d"appafettia 
neficia  aliorum  generum  (  funt  autem  h.TC  innumera  ab  infinitis  fere  hominibus      vera:,  ^^ 
accepta)  ibidem  ,  vel  alibi ,  ex  voto  ad  Sancflam  Virginem  Lauretanam  interpel-  ''^^^'^f"^'  ' 
lantes  recipiunt ,  quamvìs  enim  Magi ,  vel  DvXmones  aliqua  admiranda  efficerc 
poffint ,  ut  interdum  sgrotos  fanare  ,  aquam  in  fanguinem  mutare,  &fìmilia; 
nequaquam  tamen  hxc  opera  vera  miracula  funt ,  fèd  effefìus  caufarum  natura- 
lium  ,  quas  Diemones  applicant . 

Qu^inque  autem  notis  ,  vel  figm's  vera  miracula  à  falfis  dignofcuntur  .  Ex  af^v'^r"' mfrf- 
dignitate  virtutis  efiìcientis ,  ex  qualitate  eorum  qui  faciunt ,  ex  diverfitate__j  cuia  digvofcen, 
operum  qua:  fiunt ,  ex  modo  facìendi ,  &  denique  ex  fine  propter  quem  fiunt .  Con-  '^^  expikamur, 
cedendum  itaque  efl: ,  Dsmones  multa  nobis  admiranda,  naturali  eorum  virtu- 
te  ,  &  per  vires  naturalium  caufarum  tempeftivè,  &  opportune  applicatas  ,  ope- 
raripolfe;  plurimofque  morbos  arte  medicina: ,  quo:  illis  notiffjma  efl:  variarum 
rerum  naturalium  miflione  atque  temperatione  ,  magna  cum  celeritate  ,  ac  fa- 
cilitate fanare  polTe  .  At  hsc  quamvis  aliquando  ver^e  res  fint,  ut  docet  D.  Au-  ^-^"S"^' 
guft.  lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  19.  verfus  finem  ,  loquens  de  ferpentibus ,  Se  ra-  Damanti 
nis  à  Magis  Pharaonis  fMs  ;  nequaquam  tamen  vera  miracula  funt ,  qua:  Dei  fo-  f'^^"'  ff»"^ 
lius  virtute  fieri  pofTunt  :  ad  rationem  enimmiraculi  propriè  fumpti  requiritur  , 
Ut  aliquid  fiat  pra:ter  ordinem  totius  natura:  creata:,  ut  redle  D.  Thom.  i.  par.  2?, 

qu^fl:.. 


non 
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quxO:.  Ito.  art.  4.  &  qu^ft.  114.  art.  3. ,  &  Iib.      adverfus  gentes ,  cap.  loj, 
"^eZLiuraZ         Dìcufitur  autcm  hujunTiodi  effe^us  quaruor  ob  caufas  miracula  ,  vel  potius 
D.tmonum  di-  hoiTiinibus  adm irattda .  Prinium  ,  quia  funt  novi ,  &  inufitati .  Secundò  ,  quo- 
cantur  tmracH-  ^[r^^y^  ^^[-^i  à  Dxmone  occulto  6c  invifibili  modo,  quocirca  omnem  humanam  fa- 
cultatem  5  &  conliderationem  exceduot .  Tertio  quoniam  D^emones  ex  variaruin 
rerum  naturalium  compofitionc  ,  &  millione  fingulares  aliquos  effecftus  produ- 
cunt  5  qui  per  ipfafmet  caufas  naturales  /eorfim  numquam  produci  pollent  à  quod 
idem  accidit  Pharmacopolis  ,  Alchymiflis ,  diftillatoribus ,  atque  etiam  fimile 
quid  in  medicamentorum  compofitionibus ,  &  in  arborum  infitionibus  videre  li* 
cet .  Ad  extremum  •  quoniam  cum  Dsmones  ,  quemadmodum  etiam  boni  An- 
geli caufìs  naturalibus  ad  effec^us  aliquos  producendos ,  tamquam  indrumentis 
utantur,  polfunt  quoque  efifecflus  prjeftantiores  virtutibus  ipfarum  natiiralium_, 
caufarum  producere  i  ex  infìrumento  enim  emanat  eflfec^us ,  non  fòlum  virtuti 
inftrumenti  refpondens ,  fed  etiam  virtuti  principalis  agentis  ,  à  quo  ad  operan- 
dum  movetur  3  acregitur;  ner  enim  menfa  vel  fedes  à  Serra  efiìcitur ,  nifi  ex 
arte  operantis;  nee  fanguis ,  caro,  vel  ofìa  per calorem  naturalem  ,  nifi  virtute 
animx  cujus  efl  infi:rumentum  ;  fic  quoque  Dxmon  nonnullas  infirmitates ,  qua: 
eius  artis  medicavi,  qua  homines  pra:diti  funt,  curari  non  poifunt ,  maxima 
mofbos curarti  celeritate  curarc  potclt ,  cum  omnium  morborum  etiam  reconditorum  cauias  op- 
iionpoufi.      timè  nofcat ,  atque  etiam  remediorum  genera,  eorumque  applicationem  .  At- 
tamen  Dxmon  non  omnes  morbos  fimpliciter  fanare  poteft,  cum  morbi  aliqui 
fimpliciter  incurabiles  reperiantur,  quod  divina  virtuti ,  etiam  Angelis  ,  Ter* 
vifque  Dei  communicare  difficile  non  eft . 
Improbi nu^'         Pr^tcrea  afi!erendum  eft ,  a  fìagitiofis ,  ac  maleficis  hominibus  fà^pè  falfa  fieri 
Tdul^tmiZ^a  "^'^^^"^^^3       potiùs  pra:ftigia  ,  ac  ludificationes  fènfuum  humanorum  funt  dicen- 

nifi  raro  ex  Dei 

da  .  Raro  tamen  vera  miracula  fieri ,  nec  nifi  divina  virtute  ,  &  ad  confirmationem 
'^'[T^o^^  ^^'^''^^^^^  5  ejufdem  virtutis  declarationem ,  ut  inquit  D.  Thomas  i.  part. 
V'°guoJoTo7  '  gusft.  1  IO.  art.  4.  ad  2. ,  &  2.  ad  Tefi^alonicenfcs ,  cap.  2.  fecfl.  2.  &.ante  illum 
D.ihom.  D.  Auguft.  lib.  8^.  qujeft.  79.  Unde  cum  dicerent  difcipuli,  Marci  9. ,  (&  eli 
Marcts).        argumentum  D.  Augufi.  )  Magìfter  DÌdlmus  quemdam  in  nomine  tuo  ejkienum^ 

Tìcemoma  ^  qui  non  fcquitur  nos  ^  ^  prohìhuimus  eum  ,  Jefus  refpondit  illis  , 

noUt€ prohiherc  eum  .  At  à  Sancftis  femper  vera  miracula  fiunt ,  tum  in  corffirma- 
^epnlmlT^'*^'^  tionem  fanfls  doflrina: ,  tum  etiam  in  fancflitatis  ipfbrum  comprobationem  ,  de- 
D.Augufì,      inde  qus  faciunt  Magi ,  nec  folida  funt  j  fitpe  enim  funt  phantafiica  ,  &  fimu- 

lata ,  ut  D.  Angufi.  lib.  3.  de  Trinit.  cap.  8.  femper  perniciofa,  &  inutilia_>. 

^Zua"!'^^^^'^^  ^^^^  ^^^^'^'^  ^'^'^^^^^^  ■>  tiÌLJtui"n-i  funt,  omnique  loco,  ac  tempore  confifien- 
tia,  folida,  hominibufque  femper  proficua ,  &  nonnifi  fumma  neceflìtate  ,  at- 
que utilitate  fa(fla  ;  &  fic  Chriftus  miracula  faciebat .  Undè  vinum  ex  aqua  fa- 
«ftum  ab  Architriclino  degufiari  voluit ,  ut  veritas  miraculi  cognofceretur  ,  fic 
coecus  natus  in  feipfo  experiebatur ,  dum  dicebat ,  hoc  unum  few  ^  quod  ccecm 
cumejfem^  ntmc  vìdeo  \  fic  leprofi  ,  &  alii  infirmi  curatos  ,  &  fanatos  effe  fe__5 

'D.  Hieronym.  cognofccbant  .*  Undc  D.  Hicronym.  tra(51ans  illudjoannis  \2.  Lazarus erat  unus 
ex  dìfcumhentìhm ,  inquit ,  mira  funt  Chrijìi  opera ,  flupenda  miracula  ,  quts 
quoniam  ah  ipfo  funt ,  ideo  hominibus  proponuntur ,  firmitatem  habentia  ,  ve- 
ritatem  non  apparentem  ,  fed perfiftentem ,  ^  Dei  'uirtutem  demonjlrantem  ;  fic 
etiam  boni  ,  ac  fan(rfci  viri  miracula  faciunt .  Cum  enim  ad  veritatem  compro- 
bandam  illa  edant ,  necelTario  veritatem  ,  &  confiftentiam  habere  debent  ,  alias 
non  effent  media  opportuna  ad  confirmationem  veritatis .  Denique  perverfi  hO' 
mines  opera  fua  faciunt ,  vel  per  caufas  naturales,  ut  diximus ,  vel  ope  Da:mo- 
miiii,  quibus  cum  commercia,  fecretaque  pacla  ineunt  ad  iiujufinodi  opera  pa- 
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tranda  :  quocircà  prarfligia  mendaciis ,  charac^eribus ,  fuperftitiofifque  carrcmo- 
niis  >  &  obrervationibus  utuntiir  ;  immò  etiam  verbis  facris ,  aliifque  execran- 
dis  5  vcl  etiam  ridiculis  at^ionibus  ,  in  quibus  ciani  auxilio  ,  ac  virtute  Dsmonis 
adjutì  opera  Tua  faciunt ,  non  fic  Sancfti  Dei ,  qui  vel  divince  virtutis  invocatione, 
vel  orationc  ad  Deum  facfta  ,  vcl  figno  Crucis  edito  ,  vel  Tacris  verbis  reverenter 
prolatis  miracula  operantur  .  Nullus  enim  peccatorum  Tua  fimplici  oratione,  vel 
petitione  à  Deoumquam  obtinuit  ,  ut  miraculum  operaretur ,  &  tale  quid  nuf- 
quam  le(flum  ,  vel  auditum  fuit  ;  fed  folos  juflos ,  Deique  amicos  talia  impetra{fe 
fcimus  ;  nec  enim  Deus  peccntores  exaudit ,  ut  ad  eorum  voluntatem  ,  Se  peti- 
tiopem  iigna  faciat ,  ut  optimè  annotavit  Theophylac^ì:.  in  cap.  9.  Matthsi ,  & 
Cardinalis  Toletus  in  foann.  annot.  5  &  nos  lib.  1.  de  fuga,  difput.  i.  qu.  2. 
latius  di  fputavimus  . 

Ad  extremùm  diverfb  fine  D^mones ,  vel  malos  homines ,  ac  SancTfcos  mira- 
cula Tacere  ,  noti(lìmum  eft ,  illi  enim  gloria; ,  &  honoris ,  ac  etiam  Divinitatis 
cupiditate  adducati,  vel  etiam  lucri  aviditate  5  vel  ut  mendaciis  ,  &  falfitatibus 
homines  decipiant ,  atque  à  veritate  avertant ,  vel  denique  ad  multa  facinora_» 
perpetranda ,  puta  homicidia,  furta ,  &  lìmilia  ,  Tua  miracula  operantur*,  hi 
vero  ut  Dei  gloriam  clar^ficent,  &  illuftrent ,  hominibufque  ,  tàm  quoàd  ani- 
mam  5  quàm  quoad  corpus  auxilium  afìferant ,  qu^rentes  femper  non  qu^  Tua 
flint  5  fed  qu^Jefu  Chriiti  .  Quapropter  in  illis  patrandis  honores  fugiunt ,  di- 
vitias  fpernunt  ,  omneque  humans  mercedis  proemium  contemnunt  :  undè  opti- 
mè D.  Augufi.  lib. 8^.  qu^eft.  quslKyp.  parùm  à  medio  ,  to.  4.  inquit ,  Cum faciunt 
Magi  quali  a  nomnmquàm  SanB't faciunt ,  tali  a  quidem  bili  ter  effe  apparent  j 
fed  t>  diverfo  fine  ,  ^  diverfo  jure  fiunt  \  illi  enim  faciunt  quccrentes  gloriam  fuam^ 
ifi  quisrentei  gloriam  Dei'y  illi  faciunt  per  qu^sdam  poteftatibu^  concejfa  m  » 
ordine  fio ,  quafì privata  commercia  ,  'vel  beneficia  ;  ifii  autem  publica  adminifira- 
tione  jujfu  ejus ,  cui  cunBa  creatura  fubjeBa  efi  .  Igitur  cum  miracula  ,  qux  in_» 
Sancfla  Lauretana  Domo  patrantur  ,  fiant  per  interceltìonem  Beatiflìms  Virginis 
hominibus  fupplicitèr  Deum  ,  &  illam  rogantibus  ,  atque  in  Chrifti ,  &  ejus  Ma- 
tris  nomine  perccptis  poenitenti^  ,  &  Eucharifti^e  Sacramentis ,  denique  ut  Deus 
honoretur ,  &  in  Tua  Deipara  Virgine  glorificetur  .  Quis  non  videt  luce  meridia- 
na clariùs  hnjufmodi  miracula  fola  virtute  divina  edi  ?  Hsc  nequaquam  pr^efìigia 
flint  5  vel  per  ludificationes  D^emonum  fimulata  ;  fed  vera  ,  folida  ,  &  confiften- 
tia  miracula  ,  ut  iplìmet  ,  qui  gratias  receperunt  teftantur  .  Inter  estera  vero  , 
unum  infìàr  omnium  erit ,  expulfio  fcilicèt  D.Tmonum  ,  &  liberatio  Encrgumeno- 
Tum  ,  qua:  apud  Sanctam  Domum  paiam  cun<5lis  fpedìiantibus ,  patrocinio  Virginis 
in  nomine  Jefu  fìt  j  nec  D^emones  virtute  naturali ,  aut  prxftigiis  fuis  alia  Df  mo- 
ria ejiciunt ,  non  enim  Sathanas  Sarhanam  expellit ,  ut  inquit  Dominus ,  Mar- 
ci g.  nec  Sathanas  adversùs  fé  ipfum  divifus  eft  ;  alioquin  regnum  ejus  quomodò 
flaret  ?  Lege  D.  Augult.  in  eadem  quteft.  79.  Eufebium  Csfarienfem  lib.  g.  de 
demonft.  Evangelica  ,  cap.  6.  Origenem  lib.  1.  &  2.  cohtrà  Celfum  ,  &  Auguft. 
lib.  21.de  Civit.  Dei  cap.  8.  ubi  difputant  adversùs  eos ,  qui  ad  negandum  Chri- 
fli  miracula  ,^  pra-Rigias ,  quas  nofter  hsreticus  afifert ,  objiciebant  . 

Ex  verbis  autem  Evangelii  ,  qua^citat  hsreticus  ,  ex  Matth^ei  2^.fargent 
Vfeudoprophet.^  ,  ^  dabunt  fìgna  magna ,  ^  prodigla ,  ita  ut  in  errorem  indù- 
cantar ,  fi  fieri  poteft  ,  etiam  eledli  ,  deducit  Auguft.  qucedam  miracula  Deo  per- 
mittente  ,  /celeratos  homines  Tacere  ,  qualia  San5ti  Tacere  non  pofTunt  ;  Nec  ta- 
mèn  ideò  ^  inquit  Aug. ,  potioris  loci  apùd  Bcum  effe  arbitrandi  funt  non  enim 
acceptìorei  erant  Beo  ,  quàm  Populus  Ifrael ,  Magi  j£gyptiorum  ,  quid  non  pote- 
rai illc  populinfacere  5  quodillifaciebant ,  quanms  Moyfes  in  virtute  Dei  major  a 

li  potue- 
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Jntìchrlftut  all- 
qua  faLja  ,  ali- 
^ua  vera  fign» 
faciet  3  fed  om- 
nia in  confirma- 
ttonem  menda~ 
ciorum  ì  t?*  vìr- 
tute  naturali  . 
Tl/effal.  z. 


D'  Athanaf. 

Sìgnum  ad  co- 
gnofcendum  An- 
t libri [lum , 


Lauretana  mì- 

raaiia  publica  » 
^  vfrijjima . 


fotuerit  ;  fed  ideò  non  omnibus  SanBìs  ìJla  tribuuntur ,  ne  pernicìofìjjtmo  errore 
declpiantur  infirmi exifiimantes  in  talibm  faBis  major  a  dona  effe  ^  quàm  inope- 
ribus  jufiitice ,  quibm  alterna  Dita  comparatur  .  Proptereà  Dominus  prohibet  bine 
gaudere  dìfcipulos ,  cmn  aìt .  Noli!  e  in  hoc  gaudere  ,  quoniàm  Spiri  tus  vobis  fu- 
hjiciuntur ,  fed  in  hocgaudete  ,  quoniam  nomina  vefira  fcripta  funt  in  Coelis .  Hjec 
tx  D.  Auguftino  .' 

Miracula  vero  ,  &  figna  ,  qu^e  Antichriftus  faciet  ,  nonnulla  erunt  fìfla  ,  3c 
planè  mendacia  ,  ea  fcilicet  ,  qucC  cum  fuperent  omnis  creata:  naturs  poteflatenij 
fieri  nequeunt ,  nifi  per  Dei  omnìpotentiam  ,  ut  rerurre(5tio  mortuorum  ;  alia_, 
erunt  vera  ,  qux  per  potentiam  naturalium  caufarum  ,  prcefertim  cooperante 
Demone  ,  fieri  pofTunt  ;  omnia  vero  erunt  prodigia  mendacia  ,  ut  D.  Paulus  di- 
xit  2.  ad  ThefìTalonicenfes  cap.  2.  cum  licet  fiat  vera  prodigia  ad  mcndacium  lA- 
men  pertrahant  credituros  ;  jaiftabit  enim  fc  omnia  fupernaturaliter  ,  &  divina 
potevate  Tacere  ,  ut  Dominum  Jefum  Chriflum  nec  tìlium  Dei ,  nec  verum  Mef^ 
lìam  fuilFe  probet  ;  fé  autem  ut  verum  Meflìam  ,  &  ut  Deum  adorandum  efìre__> . 
D.  Athanafius  in  qucxft.  adAntiochum,  quserit  ,  quod  fignum  fit  obfervandum , 
ne  quis  propter  fìgna  ,  &  prodigia  decipiatur  ,  &  Antichriftum  prò  Chrifto  acci- 
piat .  Et  refpondet ,  Chriftum  opportunum  fignum  dedifiTe  ,  cum  dixit ,  SicuS 
fidgur  exit  ab  Oriente  ,  ^  par  et  ufque  ad  Occidentem  ,  fic  erit  adventus  filii  ho^ 
minis .  Unde  dfcìmus  ^  inquit  Athanafius ,  quod  omnis  Chrifius  Deniens  ^  non  ap- 
parens  fubito  in  univerfo  Mundo  ,  fed  in  una  Regione  ,  Del  in  una  Civitate  \  hic  ta- 
lis  hauddubio  Antichriflus  efi  .  Igitur  cum  miracula  ,  qus  apud  Sancflam  Donuun 
fìunt  ;  nonnifi  in  nomine  Jefu  Chrifti  edantur  5  qui  non  in  aliquo  angulo  terra? , 
fed  in  univerfo  Orbe  prsdicatus  5  &  creditus  eft ,  fequitur  quod  verus  Chriftus 
aucftor  horum  miraculorum  fit }  fi  enim  prjeftigia  h:ec  Diemonum  ,  8c  phantalHca 
/ìgnaelTentj  utique  in  nomine  alicujns  Pfeudochrifli  fierent,  qui  in  hac  Regione 
tantum  Picena  apparuilfet  :  Cliriftus,  qui  in  univerfo  Mundo  regnat ,  invoca- 
tur*  Chriftu.s  qui  ubique  terrarum  adoratur  5  &  colifur  ,  appeilatur  ;  Chrifttis  , 
qui  prò  omnibus  mortuus  efi: ,  &  reiurrexit  ,  interne! ìatur  in  San(5la  Domo  Lau- 
retana ,  dum  miracula  impetrantur  .  HuicChrifto  fideles  grat-as  referunt  prò 
fufcepris  beneficiis  .  JBrgo  revera  fatendum  eft,  in  ejus  nomine,  atque  virtute 


miracula 


fieri . 


ineptìa  Verge- 
«ii*  t 


i\dultas  revela» 
tiones  à  Deo  per 
noiìem  fieri . 


Lumen  ofìen- 
Jum  tempore  no- 
iltirno  mclius 
conf pici  tur . 


CAPUT    VIGESIMUM  Q_U  I  N  T  U  M . 

j4d  decimumoBaDum  Argumentum  refponfo  . 

Ulta  ineptiffimè  in  hoc  argumento  qu.Trit  ha^reticus  ;  cur  fcilicet  noclu 
_  frater  Paulus  à  Sylva ,  ideft  antelucano  tempore  vifionem  divinam  ha- 
buerit  ?  cur  lumen  duodecim  longitudinis ,  &  fex  latitudinis  pedes  habens  appa- 
ruerij:  ?  cur  denique  in  eo  lumine  B.  Virginem  defcendiffe  credamus ,  cum  è  Coe- 
lo  omnia  perfpiciat  ?  Quid  ineptius  quxri  potuit  ?  noc'ìu  multas  revelationes , 
ac  vifiones  Servis  Dei  divinitus  accidiffe,  abundè  fupra  oflenfum  efi:?  Qu^erat 
ergo  fimiliter  hccreticus  5  cur  Abimelech  no(!T:e  Deus  per  fomnum  allocutus  fit  ? 
CurSalomoni;  cur  Angelus  fofcpho ,  tribufque  Magis ,  aliifque  alibi  enumera- 
tis  in  fomno  divina  revelaverit?  Cur  item  Petrus,  Ador.  io.,  indie  vifionem 
viderit,  &  Paulus  notffcu;  A(fìor.27.  Angelum  alloquentem  audiverit  .  Vides  quan- 
ta Hgretici  fit  malitia  ,  quam  magna  mentis  obcecatio  ,  &  ignoranlia  . 

An  ignorai  lumen  noftu  ollenfum  humanis  oculis  illufirius ,  fplendidius ,  & 
admirabilius  apparere  ?  Hac  enim  ratione  Deus ,  ut  in  Exodo  legitur  \  in  co- 

lumna 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


255 


Itimnaignis  ob  fulgentifljmum  fplendorcm  ,  populum  Ifrael  deducebat  per  no- 
x'^ìcm  .  Fuit  hsc  no(5turna  vifio  3  qua  Frater  Paulus  à  Sylva  ,  cum  effet  vir  abiH- 
aentìx  indefefllei  orationis  perpetua ,  &  Angelicce  puritatis ,  propè  Sacelluoi  eo 
tempore  in  nemore  exiftens ,  fub  exiguo  tugurio  degens ,  per  decennium  odava 
tdie  Septembris  quotannis  lumen  longitudinis  duodecim  pedum  ,  &  fex  latitudinis 
è  Coelo  in  Sacelium  defcendens  videbat ,  quod  tamen  cum  eidem  velociter  appro- 
pinquaret ,  ab  oculis  fubtracflum  evanefcebat . 

Hic  notandum  eft  5  Deum  veritatem  aliquando  manifeftare  in  vigilia,  ali- 
quando  in  /bmno  .  Sic  Joelis  i.  dicitur .  Se?2es  'oejìrì  fomnìa  fomnìabunt ,  ^  '^ii- 
venei  vejìrì  vifanes  mdebunt\  &  Danielis  primo,  Danieli^  inquit ,  intcllì^en- 
iìam  dedìt  omnium  nìjionum  ;  ^  fomnìorum  \  atque  hcec  dormientibus ,  ills  vero 
vigilantibus  accidunt .  Hsc  item  fenioribus  ,  ideft  majoribus  ,  &  provecfliori- 
bus ,  tamquam  perfediorem  prophetis  gradum  compledentia  ,  ill^e  vero  junio- 
ribus  5  ut  quid  minus  perfecflum  communicantur  .  In  utroque  autem  llatu  dupli- 
citer  revelatio  contingere  poteft;  vel  per  vifiones  aliquarum  rerum  veritatem_j 
aliquam  fignificantium  ;  vel  cum  abfque  ulla  rei  vifione  Deus  ipfe  vel  Angelus  ho- 
minem alloquitur  ;  femper  autem  5  fi  cheterà  paria  (ìnt,  prieftantior  eft  illa  reve- 
latio ,  qu£  Deo  didante  perficitur  ,  five  vigilanti,  five  dormienti  communi- 
cetur  ,  quam  illa ,  qug  per  aliquarum  rerum  vifiones,  live  vigilanti,  five  dor- 
mienti  traditur  .  Unde  altior  Propheti^  gradus  fuit  ille  D.  Pauli ,  Ador.  27. 
j^Jììtìt  mihì  hac  noBe  Angelus  Dei ,  cujus  fum  ego  ,  ^  cui  defervìo  ,  dicens  ,  ne 
timeai  Pauh ,  defarì  te  cportet  ajjtjìere  ;  ^  ecce  donavit  tibì  Deus  omncs ,  qui 
fiUDÌgant  tecum  ^  quam  ille,  qui  in  cap.  10.  fcribitur  de  Petro  ,  Ciìrn  "vidit  Cce^ 
lum  apertum  ,  0*  vas  quoddam  defcendem  ,  Dclut  linteum  magnum ,  quatuor  ini- 
fiis fibtniui  de  Coelo  in  Terram  ,  in  quo  erant  omnia  quadrupeda  ,  ^  ferpentia 
Teme  ,  &  "volatili a  Coeli ,  ^  faUa  ejl  vox  ad  eum  -ifurge  Petre  ,  occide ,  ^  mandu- 
€a\  Similiter  vifio  illa  Balthafar  Regis ,  qua  manum  fcribentem  in  pariete  vidit, 
longè  inferior  eft  illa  ,  qua  Paulus  Chriftum  fibi  loquentem  audivit ,  Ador.  9., 
iitque  etiam  illa,  qua  node  alTiftens  ei  Dominus,  fic  eum  aftatus  eft.  Conjlam 
ejìo  ,  Jìcut  enim  tejlif  catus  es  de  me  in  Werufalem ,  fìc  te  oportet ,  ^  Romaf  te- 
pificari\  femper  enim  viva  vox  magis  exprimit  veritatem  ,  quam  res  aliqua  ad 
iìgnificandum  propofita  .  Unde  Numerorum  12.  dicitur  \  Si quis  fuerit  intervos 
J>rophet  a  Domini  ^  in  'uìjìone  apparebo  (fi,  nel  per  /omnium  loquar  ad  eum indi- 
cans  magis  Prophetam  honorari ,  fi  per  fomnum  Deus  loquatur  ei ,  quam  fi  vi- 
fiones  habeat  ;  unde  fubdit ,  Moyft  fidelifllmo  fuo  fervo  ore  ad  os  fc  locuturum  , 
&  palam ,  nec  per  a:nigmata  Deum  vifurum.  Nec  buie  dodring  obftant ,  qug 
dixitD.  Thom.  in  2.  2.  qugft.  174,  art.  3.  affirmans  ,  altiorem  gradum  Prophe- 
JtijefTe,  videre  vifìones  ,  quam  fbmnia  fbmniare ,  ob  majorem  copiam  luminis 
Prophetici  ,  qu^  in  vigilia  defideratur  .  Intelligendus  eft  enim  D.  Thom.  de— > 
ibmnio,  in  quo  vifio  contingit ,  non  in  quo  Deus  ipfe  loquitur  j  nec  uUi  dubium 
eft,  Prophetiam  vigilantis  altiorem  effe  ,  quam  fomniantis ,  fi  ejufdem  generis  , 
&  ordinis  fint;  verba  enim,  ut  etiam  ipfemet  D.  Thom.  ìbidem  docuit ,  funt 
jiiaximè  figna  exprelTiva  intelligibilis  veritatis ,  &:  ideo  altior  gradus  prophetìf 
videtur  ,  quando  quis  audit  verba  exprimentia  intelligibilem  veritatem  ,  five  in 
vigilando,  five  in  dormiendo  ,  quam  quando  videt  aliquas  res  fignificativas  ve- 
ritatis .  Lege  de  hac  re  Riberam  in  cap.  2.  Johelis  num.  57. ,  &  58.  Hinc  fequi- 
tur  revelationem  fadam  buie  Paulo  de  Sylva  inferiorem  effe  ea  ,  quam  habuit  al- 
ter vir  ille ,  cui  B.  Virginem  in  fomno  fuperius  diximus  elle  locutam ,  cum  hic 

tantum  fignum  luminis  Virginis  viderit ,  ille  vero  verba  Virginis  alloquentis  ac- 
ccperir . 

T^odl  li  3  Eft 


F.'tìto'  Taulus 
d  Sj'lua  v'ir  re- 
ti  ]toi':<i  lancia - 

ti/.F  . 


-Deus  alìqua  in 
fornito  alìqua 
in  vigìlia  jolct 
manì/lffare  • 
yoel.  i.DmìcI^ 


I. 


Dupltciter  fieri 
foitfì  reveUt:!} 
tam  in  fomno  , 
qtiam  in  ■vigi- 
lia) ^  qu.viuìtn 
fìt  excelleniior  • 


Aóìor.  27. 


A^lor.  lo. 


Numet'  11. 


D.  Thom, 

Explicatur  hac 

in  re  doc7rììici_^ 


Rìbera  . 

Inferior  fuit 
bisc  vifio  l'aull 
à  Sylva  »  quatn 
illa  fuprapofita 
per  B.yìr^incm 
viro  Suniìu  hr 
quentem  . 
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D .  lììerottf 
Cartuf. 

Vi  fio  tr'tplex 
teperitur  ,  ^ 
gualis  fuerit 


Ctir  lumen  fus' 
fìt  longi(udinh 
Mt.  pedurn  ,  e?" 
fex  latìtudlnis- 
i^id  fuerit  lu- 
men ilLud  ojien- 


JMultte  apparì- 
$tonej  narran- 
tur  quibus  B. 
Virgo  fe  v'jihi- 
lem  fecit  . 
Cre^.  Nyjfen, 


Tetrus  'An^^ 
Beuteripis  . 
J^iceph,  Sulpit^ 
X^anifìus . 


Jìt  Gregory 


B'  Virgo  appa- 
ruìt  B.  Sylve- 
flro  Abbati ,  ei- 
tjue  Euchari- 
jfìiam  fuis  ma- 
tii/fUJ  mini/ìra- 
•vii  • 


Jfìcephor» 

uf^ far  itimi 


Efl:  autcm  adnotandum  5  ex  D.  Hieronymo  ,  &  ex  Carthufiano  in  commen- 
tariis  in  cap.  4.  Danielis ,  triplicem  reperir!  vifìonem  ,  unam  Cordis  ,  feu  men- 
tis,  alterani  oculorum  ,  vel /enfibilem  5  tertiam  imaginationis ,  qu£e  à  Daniele 
vifiocapitis  appellatur,  in  capite  enini  vis  iniaginativa  refidet ,  ibique  aótiones 
fuas  exercet.  H^c  autem  vifio  Pauli  à  Sylva  partim  ad  fecundam  ,  partim  ad 
priniam  fpecieni  revopanda  eft  5  oculis  enim  corporeis  lumen  videbat  ,  mentis 
jiutem  oculis  cernebat  aliquod  divinum  Nunien  in  Sacello  adeflfe  ,  vel  B.Virgìnem, 
vel  Angelum  ab  ea  deniilfum  ad  Nativitatis  Tua:  folemnia  illuftranda  ,  ut  fic  pre- 
ces  5  &  pia  vota  eorum  ,  qui  ea  die  ad  Sacellum  confìuebant ,  Deo  Opt.  Max.  co* 
ràm  offerret  in  Coelis , 

At  urget  harreticus  5  Se  quafi  fubfannando  rationem  qusrit,  cur  longitudi* 
nis  duodecim  pedum  ,  &  latitudinis  fex  lumen  illud  apparuerit  ;  quafi  temerè  , 
ac  fine  ulla  Dei  providentia  id  efieiflum  fuerit ,  Quòd  fi  hxc  menfura  luminis  ex- 
tenfi  5  longitudini,  ac  latitudini  Sancfla;  Domus  correfpondeat ,  quidmifèrdi- 
cet  ?  nonne  hbia  ejus  faucibus  adhcTrebunt  ?  an  non  filebit  ,  &  obmutefcet  ?  non 
erat  lumen'illud  Beata;  Virginis  3  ficut  ncc  columba  ,  quam  vidit  Joannes  defcen^ 
denteni  fuper  Cbriftum  ,  erat  Spiritus  Sancftus  ;  nec  enim  eam  fibi  univit  hypo- 
ftaticè  .  Sed  fignum  ,  fic  coelefte  teftimonium  ,  quod  Beata  Virgo  edebat  fuprà 
Domicilium  Natalis  fui  :  nec  Paulus  dicit ,  fe  Virgìnem  in  fe  vidifTe  ,  fed  in  lu^» 
minis  figno  5  tamquàm  in  fpeculo  .  PotuiiTet  quidem  Virgo ,  fi  Deo  placuifTet , 
per  fe  ipfàm  vifibilem  fe  fa  ce  re  Paulo;  ficùt  ^  Greg.  Neocsfarìenfi  ,  ut  Greg, 
Nyfienus  in  ejus  vita  aflfert  ;  &Dionyfio  Areopagits,  legimus  in  Oratorio  ap- 
paruilfe  ,  &  D.  Jacobo  Apoftolo  in  Hifpania  in  Civitate  Ciefàrauguftana  ,  circa 
annum  Impsrii  Tyberii  20. ,  ut  in  Chron.  Hifpan.  cap.  23.  Petri  Antonii  Beute- 
riihabetur;  &  Cyrillo  Aleicandrino ,  ut  Nicephorus  lib.  14.  hiftoris  cap.  28.  , 
&  D.  Martino  Turonenfi  5  ut  Severus  Sulpitius  in  ejus  vita,  atque  innumeris 
^liis  Sandìis  viris  ,  quos  apud  Canifium  reperies ,  in  lib.  5.  fui  Marialis  cap.  21. 

Divus  Gregor.  Magnus  lib,  5*  Dialog.  cap.  27.  memorabilem  narrat  hifto- 
riam  de  Mufa  Puella ,  cui  bis  Beata  Virgo  apparuit ,  viventi  prirnum  niultas 
cosvas  puellas  in  veftibus  albis  il  li  oftendens  ,  quibus  cupiens  fe  aggregare  ,  Dei 
Genitrix  Mufam  admonuit ,  ut  majorem  vita:  ,  ac  morum  indueret  gravitatem  , 
fequeà  jocis,  nugis,  omnìque  levitate  puellari  ab/lineret  ;  atque  ita  futurum, 
ut  polì:  diem  trigefimum  Collegio  puellarum  ,  quas  pr^fentes  cernebat ,  affocia^ 
retur  ;  trigefimo  autem  die  tranfa(5lo  ,  cùm  jam  niores ,  maxima  parentum  cum 
admiratione  mutafiet  ,  ex  hac  vita  migranti  ,  rursùs  Virgo  apparuit  ,  fpe- 
ciofis  illis  puellis  5  ut  antea  comitata  ,  Mufamque  ut  ad  fe  veniret  jiccivit  ,  cui 
moribunda  aperta  voce  refpondit ,  Ecce  Domina  Dcnìo ,  Ecce  Domina  "vento ,  iru 
qua  voce  fpiritum  tradidit ,  &  ex  virgineo  corpore  habitatura  cum  San<5lis  Virgi- 
nibus  exivit  .  Illud  vero  miranduni  vaidè  videri  poteft  ,  quod  refcrt  vir  religiofiA 
fimus  5  &  doifìiffimus  Andreas  Jacobi  Pabrianenfis  Monachus ,  &  quondam  Ge- 
neralis  Congregationis  Silveftrinorum  ,  in  vita  B.  Sylveftri  Abbatis  inftitutoris 
ejufdem  Congregationis  (cujus  vitie  antiquiffimuni  exemplar  manufcriptum  ,  ex- 
tat  in  Monafterio  Pabriani)  ibi  enim  narrat  B.  Virginem  apparuilTe  eidem  B.  Syl- 
veftro ,  eique  oranti  Sacrofandam  Euchariftiam  propriis  manibus  miniftrafi^e . 
Singulare  fané,  at  prscipuum  hujus  viri  Dei  privilegium  ,  ejufdemque  fanclita- 
*is  amplilfimum  teftimonium  ,  quippe  cui  B.  Virgo  fub  fpecie  panis  fefu  Chrifti 
Pilii  lui  corpus  jam  in  Coelis  gloriofum  prgbere  voluerit,  quod  olim  in  utero 
concipere  ,  parere  ,  &  affidue  puriffimis  fiiis  manibus  contre^are  ,  ac  deferre^ 
fub  vera  hominis  forma  meruit  in  terris  . 

Verum  Princi|)es  Apoftolorum  Petrum ,  6c  Paulum  Conilantino  Imperatori 

appa- 
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^pparuifle  ut  ei  incurabilis  morbi  remedium  fìgnificarent  ,  locupletiiTunus  leftis  ■^'^ik^^c 
eli  Nicephorus  Iib.7.  Jiifl:.  cap.  gg.  Joannem  quoque  Evangelulam  ,  ce  Pliilippuni 
Apoftolum  Ciefari  Theodofio  apparuiflc  ,  teftatur  Theodoretus  lib.  5.  hift.  c.  24.  Theodor.  Pn- 
Procopius  quoque  lib.  de  ardificiis  Juftinianis  ;  narrat  quod  ereflo  Tempio  à  Cx- 
iarejuiìiniano  in  honorem  Apoftolorum  ,  multis  hominibus  adpiillegis  hono- 
rem 5  tamquam  beneficiorum  memores  illos  apparuiffe  .  Sed  plura  in  hac  re  enar- 
rare fupervacaneum  efl: .  Utique  B.  Virgo  fi  voluiflet  cum  anima,  &  corpore__> 
gloriole)  in  die  Natalis  fui  potuilTet  è  Coelo  defcendere  ,  &  fic  illam  Paulus  corpo- 
reis  oculis  intueri  clarius  potuilTet  . 

At  vero  unum  addidit  htereticus ,  ex  plenitudine  maliti^  cordis  prolatuni-.  5  summa.  h^nu- 
quod  nec  ad  rem  facit  5  nec  vifionem  uUo  paifto  infirmat ,  dum  inquit .  Quis  illc  amaiùia. 

»ÌÌUS  quam  Monachus  ?  ^amoperc^ 
■      ^      .  H^*reiici  Mona- 

Antiquifljmum  lemper  fuit  bellum  hgreticorum  adverfus  Monachos  &c.  chisìnfejìfftm- 

fer  extitcflnt  • 

CAPUT  VIGESIMUMSEXTUM. 

Ad  Vccìnumnoìium  Argumentum  rcfponjlo  • 

DEfiderat  in  hoc  argumento  H^reticus  jufìTum  Magiftratus ,  atque  prjcfen-  Tj^fJ'JJ' 
tiam  Notarii  attellantis  5  duo  illa  tefiimonia  Francifci  Prioris,  &  Pauli 
Ivanalducii  Civium  Recinetenfmm  esaminata  fuifìfe  circa  ad ventum  Sand^  Do- 
mus  ;  alioquin  ut  illegirima  refpuit  5  non  ut  eoruni  dicHium  infirmet  ,  fed  ut  veri- 
tatem  tranfportarionis  Sancftìe  Domus  omni  quo  potefl:  medio  demoliatur  .  Num- 
quid  lì  in  Sylva  tefies  non  fuiflent ,  in  Illyrico  ,  vel  Laureti  defuiflTent  ?  nec  iru» 
illorum  duorum  teftimonio  hsc  veritas  priecipuò  inhsret ,  fèd  in  publica  ,  &  uni- 
verfaliflTmia  fama  ,  qus  conftantiffimum  rei  dat  teftimonium  ,  ut  enim  inquit 
Adrianus  Imperator  in  Pandecflis  lib.  22.  tit.  deTeftibus ,  in  refcripto  ad  Vale-  Man.imper. 
rianum  ,  ficùt  non  femper  ,  ita  fepè  fine  publicis  monumentis  cujufque  rei  veri- 
tas deprehenditur  .  Alias  numerus  Teftium  ,  alias  dignitas ,  &  auftoritas  5  Se 
^liàs  veluti  confentiens  fama  confirmat  rei ,  de  qua  quxritur ,  fidem  . 

Verùm  nec  in  horum  duorum  Teftium  depofitione  defuit  juramentum  ,  vel  Te/fes  cum  y«- 
auaoritas  Prcefeai ,  apud  quem ,  &  quod  audiverunt  ,  &  quod  propriis  oculis  ^^^^^^^.^  ^^^^^^ 
viderunt  ,  depofuere  .  Sic  enim  habet  Angelit^  hiftoria  .  Paulus  Ranaldutìus  ntate examhm^ 
Kecimtenjìs  apud  Vkum  digerii  ab  ordinarlo  Sacrorum  Antìjlìte  ejus  Eccleji^  ReBo-  Santu 
re  ^  prò  Epìjcopo  Kccanatenji  ^  Pncpojito  Teraman.  nuncupato etìam  jur amento  ^^'''^"^ 
udJìrìBm  5  fccphìs  affirmanit  ab  Aw  fuo  multotih  audmjfe ,  quòdìpjìm  Avi  Avus  AngeiUa  . 
propriis  oculis  vidijpt  ^  quando  idem  Sacellum  miro  modo  Angelorum  minljìerlo  > 
fuper  <equora fuerat  translatum  ,  0^  in  Syha  pojitum ,  in  qua  locatum  fe  cum  cete- 
ris  coisvis  pluriès  dewt'wnis  caufa  Dijìtajje  .  Francifcus  Kecinetenjis  cognomento 
Vrìor^      ipfe  jurejurando  adaUus ,  eidem praepojtto  retulit  fapiùs ,  quòd  Ams  ejus 
'Dir  centum  &  viginti  amorum  ,  dixit  fe  Sacellum  ipfum  dum  in  Syha  eft ,  'vìdijfe^ 
imroijje  5      adorajf^ ,     fuo  tempore  loco  mutato  Collem  afcendìjfe  duorum  fra- 
trum  5  quodque  Ami  ejus  yillam  habuipt  Dicinam  ipji  Sacello ,  dum  ftaret  tri 
Sylva  .  UxQ  Angelita  , 

At  vero  ipfamet  Beata  Virgo  fidillimus  tellis  hujus  translationis  fux  Domus  b,  vhgo  te/ih 


cxìftit ,  cum  ob  fidem  translata;  Domus ,  in  ejus  veritatis  confirmat  ionem  ,  mul- 

tamiracula  ibidem  operetur,  hoc  eft  enim  totius  Orbis  univerfale  judicium  ,  vo-  i2Tmmiffe] 

ta  in  SanJìa  Domo  Lauretana  ,  quje  priùs  Nazareth  erat ,  exaudiri .  Sane  teftis  mhacuia  & 

liujus  veritatis  Deus  eft,  qui  mirabilia  ibi  ad  fui  gloriam  ,  &  animarum  falutem  ^"fl^Z'Zl 

operatur  :  teftis  eft  quicumque  eò  accedit ,  cum  Dei  bonitatem  experiatur  ,  &  rhath  Sm^^t 

prcedicet.  Poftremò  etiamfi  homines  taceant ,  lapides  ipfi  damant  -,  parietes  J^^f^ttu 

jpfi 
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jpfi  teftimonium  perhibent ,  quantoperè  locus  ifle  Deo  gratus ,  hominibiilquc 
falutaris  5  Dsmonibufque  terribilis  ,  Angelis  familiaris,  Beata  Virgini  charus 
exiftat  :  nec  Notario  ,  vel  Magiftratu  opus  eft  ,  ubi  publica ,  confentienfque  fa- 
ma, communeque  hominum  teftinionium  intercediti  nec  in  Dei  operibus  co» 
gnofcendis ,  credendis ,  atque  confirinandis  Cancellarii  munus ,  ac  Prìefec^oruni 
imperia  requiruntur,  necenim  hic  caufa  crimìnis  agitur  ,  vel  lis  pecuniaria  ,  ut 
ab  hominum  fcientia ,  &  fide  res  pendeat ,  non  auteni  à  Deo  ,  qui  facit  mirabi- 
lia magna  fòlus  . 

^     CAPUT  VIGESIMUMSEPTIMUM. 


Ad  Vìgejìmum  Argumcntum  refponjìo . 

Veftigìa  iiand^  T7  ^  vcrò  in  Sylva  ,  ac  in  monte  duorum  fratrum  vefiigia  effe  ;  ideft  figna  ,  & 
^T'"  'ilcliu  monumenta  quidam  ,  quardocent,  Sancfìiam  Domum  in  eifdem  locis  fui(fe  , 

duorum'  fra-  ccrtlflìmum  cft  ììs  ,  qui  ad  ea  loca  accedunt .  Nulla  vero  ibi  fundamenta ,  vel 
rrum  >  u-  cur  vcfligìa  fundamcntorum  habentur  ,  quoniam  relidis  illis  apud  Nazareth  (ò  mi- 
fine  jundamen-  y.^^-^  noftras  partcs  pcrvcnit  5  ab  eo  itaque  habent  muri  Saoif^^e  Domus  firmi- 
^rfai.  IO},       tatem  5  ac  ftabilitatem  ,  qui  fundaDÌt  Terram  fuper ftabiUtatem  fuam  Pfahn. 

log.  &  ficut  folo  nutu  Dei  per  fé  ftat  terra  tota  abfque  fundamento ,  fic  parietes 

hujus  SancHi^e  Domus  connexi ,  atque  uniti  line  bafe  permanent , 

At  urgere  polfet  hxreticus  ;  terram  virtute  Tua  naturali ,  per  fe  ftare  abfque 

fundamento,  non  item  Sanclam  Domum  ,  undè  exemplum  hoc  prater  reni-. 

adduci . 

3).  Attgufì.  Divus  Auguft.  exiftimavit ,  laboriofum  elTe  ad  literam  explìcare  illud  Davi- 

etpikamnquid  tl's  loco  cit.  ;  VunduvU  terram  fuper  firrnìtatem  ejm  ^  non  incUnahìtur  in  Scecu- 
nempe fit  Deum  lum  S(sculi  ^  &  addit ,  firmitatcm  hanc  tcrriP  efìTc  rem  quamdam  occultam  nobis  , 
{'^»}!tler^na-        ^outinct  tcrram  ,  Laboratur  ^  inquit ,  huc^JìadUteramqUierasacclpeve^y 
bìiimem  juam.  f^i^^  q^iod  alt ,  funda'ult  terram  fuper  firmìtatem  ejus ,  fortajje  quondam  ejì  ■firmi-' 
tas  occulta  nobh ,  quae  contìnet  terram ,      hoc  dìxH  ,  fundavlt ,  fuper  quid  fir^ 
maiiìt  ?  fuper  firmìtatem  ìpfìm  ter  ras  ,  quam  eì  fupponìt ,  ut  contìneretur ,  qucs 
latet  forte  ocuUs  tuh  fìnt  ijla  occulta  in  creatura^  non  de  obfcurìtate  creatura 
Creator  latebìt . 

Arm.  Arifloteles  lib.  2.  de  coelo  cap.  78.  feptem  commemorat  Veterum  opiniones 

ThaUt,         de  caufa  firmitatis ,  &  ftabilitatis  terr§  ,  inter  quas  Thaletis  opinio  antiquillìma 
&tnet9^        ^"^^5  terram  fcilicet  Tuper  aquas  fundatam  effe,  &  veluti  infidentem  ,  &  inna- 
tantem  aquis  fuftentari  :  fed  hanc  ipfe  rejicit ,  quam  etiam  confutat  Seneca.» 
lib.  6.  naturalium  quaft.  cap.  6.  cum  enim  aqua  fit  minus  gravis  quam  terra  ,  po- 
tius  aqua  à  terra  5  quam  è  contra  fuftentari  dicendum  eft;  fub  qualibet  enim_, 
cmf*  firmta-  ^^"^  terram  ,  velut  ejus  fundamcntum  fubfidere  ,  manifeftum  eft  . 
tfs  terra.  Vcrum  hujus  firmitatis,  atque  immobilitatis  terrg  ,  non  alia  reddenda  eft 

caufa  ,  quam  fumma  ejus  naturalis  gravitas  ,  ac  pondus ,  ex  quo  fit ,  ut  infimuni 
mundi  locum  ,  hoc  eft  centrum  petat ,  atque  ibidem  naturaliter  conquiefcat , 
nec  nifi  per  vim  inde  amoveri  queat;  bxc  inquam  gravitas  ,  qua  terram  collocat 
in  centro  Mundi ,  cam  ftabilcm  ,  atque  immobilem  reddit ,  quocumque  extra^ 
centrum  ferretur,  furfum  afcendere  neceftc  efTet,  atque  hoc  in  ilio  PfaImoDa-> 
Z'VaZractn-.       ^^claravit ,  diccns  5  Vundaftì  terram  fuper  fi  abilitate  m  fuam  ,  non  inclina^ 
fftendi  in  ceti-  hìturinf<eculumf<jeculi^  hjebraica  Ica  io  habet ,  §lui  fundavit  terram  fuper  ba- 
[ZlT^'àf^f'  -^^^ -^^^^  ^       ^'^^^^/^^/V  5  y^/^/^^<^^tf^/V />/ <t?/w/^»? .  Hgc  inquam  vis,  &  natura 
Z'ZrìbùrìlL  ^^^^l3  qugfuo  pendere  3  &  gravitate  iUam  in  centro  immobilem  conftituit ,  ft-i- 

bili- 


Job.  i<S, 
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bilitas  5  fundamentum ,  bafis ,  columnf  ipfius  terrg  in  facris  literis  appellaturj 
uncJeJob  in  cap.  26.  dixit  ,  qui  appendit  terram  fuper  nihilum  ;  qiiafi  indicans , 
fine  ullo  alio  fundamento  effe  5  nccenim  terra  in  centro  polita  aliquo  alio  indiget 
firmamento  ,  quo  fuftentetur ,  ac  fulciatur  ,  unde  Poeta  ille  appolitè  cecinit , 
cìrcumfufo  pendebat  in  aere  teline , 
Ponderihus  librata  fuh  ^c. 
Et  David  Piai.  92.  hoc  admirans  dixit ,  VìrmavU  Deus  orbem  terree  qui  non  py^^ 
commovehitur &  in  i.  lib.  Paralipomenon  cap.  i<5.  fcribitur.  Deus  fundavit  or~  1.  parai.  i<s, 
bem  terrie  immobìlem  ^  &  Salomon  in  principio  Ecclefiad.  Terra  ^  inquit ,  /;z__5  ^^['^'ì' 
aternum fìat \  hoc  idem  admirabatur  Job.  cap.  g8. ,  dum  Deus  cum  eo  loquere-  ' 
tur.  Ubi  eras  ^  inquit  Deus,  quando  ponebam  fundamenta  terrai Indica  mihì 
Jlhabes  ìntelligentiam  .  §liuìs  pofuit  menfuras  ejus ,  Ji  nojìi  ?  nel  quìs  tetendìt  fu-' 
per  eam  lìneam  ?  fuper  quo  bafes  iilius  foli  datae  funt  ì  aut  quìs  dimift  lapìdem  an- 

gularemejus  ì     _  ^    . ,      •  oHeaionisfoiu- 

Nec  huic  ventati  repugnat  illud  ,  quod  in  Pfalm.  2^.  David  dixit ,  terram^  jio . 
fcilicet  fundatam  elTe  fuper  aquam  ;  ^Jiia  ipfe  fuper  maria  ^  ìnqiùt  ^  fundavit  Pfai.iì. 
€um  5  orbem  nempè  terrarum  ,  &  fuper  flumina  precparamt  eum  ,  &  in  Pfal.  1^5.  ExodUll 
^Ufi  firmava  terram  fuper  aquas  ^  quod  etiam  Exodi  20.  innuitur  in  iis  verbi  s  , 
Ncc  eorum  qu£  funt  in  aquts  fub  terra:  Hocenim  varias  expofìtiones  recipit . 
Aliqui  5  ut  Bafilius ,  id  referunt  ad  primum  illuni  ftatum  terr^  ,  quem  in  exordio  ^'  ^^fi^'^^' 
Mundi  habuit ,  cum  aquis  cooperta  à  Deo  creata  fuit ,  ut  idem  lit  fuper  aquam  ,     chryfojì.  Eu- 
.quodinaqua;  quod  tamen  grgcg  lecflìoni  non  confentit  .  Chryfort:.,  ut  Euthy-  d^/'»' 
mius  fuper  P/àl.  2^.  ait  5  arbitratur  revera  terram  fuper  aquis  effe  fundatam^  , 
ut  hoc  miraculo  Dei  omnipotentia  magis  eniteat  .  Euthymius  verba  Davidis  non  " 
ad  univerfum  elementum  aqug  refert ,  fed  ad  eas  aquas ,  five  marinas ,  five  flu- 
viales  5  qug  fubterraneis  meatibus  curfus  fuos  agentes ,  tandem  in  apertum  emer-  Expofithiìterx* 
gunt .  At  literalis  expofitio  eft  ,  quod  terra  (ìt  fundata  fuper  aquas ,  eo  quod  cel-  ^'''* 
fior,  eminentior  5  &  fuperior  aquis  creata  fit  ;  Idioma  enim  hgbraicum  cum  ca- 
reat  comparativis  5  ad  eorum  vim  exprimendam  utitur  particula  ,  fuper  ,  prg  ,  &  Pererms. 
aliis  (ìmilibus .  Sic  David  ,  Super  mei  ori  meo  ,  ^  fuper  aurum  nel  lapìdem pre-. 
cìofum  multum  ^^c.  Lege  Pererium  in  cap.  1.  Genef.  Quicquid  tamen  de  hac  re_> 
fit ,  illud  certum  eli: ,  quod  ficut  ex  Dei  omnipotentia  emanavit  hgc  terrgvis; 
atque  natura  ,  qua  per  fe  llaret  ;  fic  ex  eadenxdivina  aucfloritate  proficifcitur ,  ut 
Domus  Laurctana  fine  fundamentis  firmiifimè  confiliat  . 

CAPUT  VIGESIMUMOCTAVUM. 

Ad  'olgefìmum  prìmum  ,  ^  ultimum  Argumemtum  refponfo  » 

PRofevflo  in  hoc  ultimo  argumento  hiereticus  fuam  ftultitiam  declaravit  .  cw  Boccatms» 
(^id  enim  commune  Beatg  Virgini  cum  Joanne  Boccatio  ,  Frane.  Petrarca,  -nantes  de'san- 
&  Dante  Aligerio  &c.  aa  Domo  fcù- 

§uejr  argomento  fi  tronca  ,  perche  ne  anno  parlato  gV  altri  Apologìfti  fudetti , 
c  fe  ne  tornerà  a  parlare  nel  dìfiorfo  deW Autore  .  Chi  vorrà  vederlo  neirìfieffo 
Benzonio  ne  rejìerà  molto  fodis  fatto  . 

Hadenùs  ad  Argumenta  Petri  Pauli  Vergerii  fitis  refponfum  fit . 

Ad  extremum  adjiciendum  efl:  ex  omnibus  quatuor  generibus  caufarum  po-  caufu  TaTal 
tentilTima  fumi  argumenta  ,  ad  veritatem  Sancfìre  Domus  Lauretan^e  demonftran-  Domus  veritas 
dam  :  etenim  ex  materia ,  forma,  fine,  &  efficienti  probationcs  defumuntur,  ^/J/^,/^'^^'*' 
ex  quibus  clarifTimum  ht ,  hoc  facrum  Cubiculum ,  quod  Laureti  hodie  (Deo 

dante 


bere  tten  dehiie- 
rìnt . 


Jenal.  Laurei. 
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dante)  exiftit  5  illud  idem  numero  omninò  effe,  in  quod  ingrelTus  efl:  Angelus 
ad  falutandam  Virginem  apud  Na7.areth  ,  ac  priniùm  ex  materia  ,  fèu  caufa  ma- 
teriali id  probatur  ,  lapides  enim  illi  ,  ex  quibus  Lauretana  Domus  £edificata  ,  & 
conflru^la  eil  apud  partes  Picenas ,  feu  etiam  Ilivricas  nequaquam  rcperiuntur  ^ 
nec  illius  generis  5  aut  materice  lapides,  five  adcedifìcia,  fivs  ad  alios  ufus  in 
illis  locis  aiTumuntur  ;  cum  lapides  illi  nec  lateres  cofliles  fmt ,  nec  ex  terra  coda 
ullo  modo  confedi ,  quo  genere  dumtaxàt  lapidum  apud  Picenum  ,  prcefertim  ve- 
ro Recineti ,  quòd  inibi  nulhe  fint  lapicidina; ,  jedificia  conflrui  folent  .  At  e  con- 
trà  apud  Paleftins  terras ,  ex  hujufìnodi  lapidibus  crudifque  faxis  in  figuram  late- 
rum  codilium  redadis ,  zdì^cìa  conltrui  folere  ,  qui  Nazareth  appulere  ,  ob- 
fervarunt  ,  &  veracitèr  teflati  funr  :  ii  enim  lapides  ,  ex  quibus  Sanda  hxc 
Domus  conftat  ,  &  colore  ,  &  longitudine  ,  &  latitudine  illis  omninò  corre- 
fpondent,  qui  è  regione  Pal^ftinorum  ad  cedificia  alTumuntur  .  Eft  igitùr  apud 
Picamum  materia  hcec  extranea  ,  nova,  mutuata,  tranfportata  ;  non  propria, 
nec  ibi  ufitata  ,  aut  ibidem  progenita.  Sic  Joannes  quidam  Sencn.  duoque  alii 
Collega  à  Clemente  VII.  in  Galilsam  mifTì ,  ut  migrationem  Sandx  Domus  ex- 
plorarent ,  duobus  lapidibus  ex  ejus  fundamentis  indè  allatis  veritatis ,  atque 
identitatis  ejufdem  domus  locupletiffimi  telles  fuerunt ,  ut  uberiùs  apud  Laureta- 
noi  annalcs . 

Ex  forma  vero  evidens  ducitur  argumentum  ,  quia  cum  h^ec  Alma  Domus  in 
longitudine,  &  latitudine  conveniat  cum  eo  ipacio  ,  ut  didum  efl:  in  quo  apud 
Nazareth  aliquandò  fuilTe,  &  in  aliis  locis ,  ad  quos  translata  efl:  ,  permanhlfe 
ex  indigenarum  ,  &  peregrinaniium  repetitis ,  geminatifcjue  relationibus  conftat; 
ncque  ulla  poffit  diverfitas ,  aut  diillmilitudo  afferri  ,  certuni  omninò  ,  atque 
firmum  efife  debet  ,  ermidem  elìe  domum  ,  qu.'e  alibi  jampridèm  vifa  eli: ,  nunc  vero 
Laureti  confpicitur  ,  id  quod  etiam  apertiflTimè  forma  parietum  ,  feneftrarum  ,  & 
aliorum  id  genus  vetuftifTìmorum  ejufdem  alnitT  Domus  i^dificiorum  difpofitio 
demonflrat  . 

O'^òd  fi  efficientem  illius  caufam  confideremus ,  ex  ea  vel  maximè  veritas 
h^ec  firniifTìma  probatur;  certuni  eft  enim  neminem  alTìgnari  poffe  ,  quicam  in 
loco,  ubi  nunc  efl:,  a^dificalfe  ,  aut  conflruendam  curalfe  ,  vere  dici  poflìt; 
^  do7i2us  ipfa  per  to'j  annorim  curricula  Jì'ae  fundamentis  ^  trnmota  manens  in  eo- 
dem  loco  ,  communi  nempe  via  ,  uhi  ah  ipfis  dcmùm  Angela  coliocata  efl ,  neminem 
qui  mentis  fit  compos  de  hac  veritate  dubitare  lìnit  ;  nullus  enim  erit ,  qui  in 
media  publica  via  ,  ubi  numquàm  sdificium  anteà  fuerat  ,  vel  extrudum  ,  vel  ab 
aliquo  vifum  ,  facram  de  qua  loquimur  jcdem  ex  tempore  ,  &  nulla  hominum  arte 
vel  induflria  addudam  ,  &  pofitam  videns  \  non  continuò  libi  certò  perfuadeat  , 
hanc  fuiffe  divina  tantum  potefl:ate  ,  ex  remotiffimis  locis  ,  ubi  priùs  2dificata_j 
erat  ,  miro  aliquo  ineffabilique  modo  delatam  ;  eamdemque  illam  efle  ,  qujc 
Deìpara:  Virginis  Domus  divinis  myfteriis  ineaperadis  celeberrima  tote  terra- 
rum  Orbe  pr^edicatur  . 

Poftremò  fi  Hnem  infpiciamas ,  quis  adeò  mentis  lumine  captus  efl: ,  qui  noti 
videat ,  clementiflìmum  Dominum  eam  huc  transferre  voluiffe ,  vel  ut  eam  ex 
infidelium  ,  ut  diximus  ,  impiorumque  manibus  ,  &  poteftate  eripcret  ;  vel  ut 
debitis  eam  homines  honoribus  ,  &  obfequiis  profequerentur  ;  vel  ut  Chridianani 
Religionem  tam  infigni ,  ac  propè  divino  manere  ,  fuseque  bonitatis  apertiffimo 
mta .  tei'ìimonio  decorarct  :  ut  ficut  hebr^o  quondam  populo  arcam  foederis  contulerat, 

^  qua  &  contrà  inimicos  validiores  ,  &  divinis  beneficiis  cumulatiores ,  cundifque 

gentibus  admìrabiles  hebrcei  efficerentur  ,  &  fic  divino  cultui  ,  obfequioque  aU- 
criijs5^&  finegentium  exterarum  timore,  immò  fummo  illis  inculTo  terrore, 

maxima 
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maxima  tranquiJUtate  ,  &  animorum  religione  vacarcnt  :  ita  nunc  Ecclefi^e  fux , 
populoqiie  fideli  hanc  longè  excellentiorem  ,  ac  beatiorem  quafi  federis  arcam  di- 
vinis  maneribus  affluentifììmam  donaret  ;  tamquam  &  fortiflìmum  contra  holles 
iiniverlos  munimen  5  &  uberrimum  quoddam  srarium  coeleftium  divitiarum  ,  ex 
quo  tamquam  è  felicifTimo  quodam  promptuario,  ad  animorum  fuorum  ,  cor- 
porumque  falutem  ,  bonorum  omnium  dulcedinem  ,  &  abundantiam  fideles  hau- 
rirent  :  vel  uteam  in  tutiori  loco,  &  ab  incurfibus  Chrifìiani  nominis  hoftium  , 
quoad  fieri  pofTet  alieno  collocaret  ;  vcl  denique  ut  in  dies  majora,  &  illuftriora 
ibi  mirabilia  operando ,  fidem  catholicam,  &  Sancfliflìnice  Virginis  gloriam  fìde- 
iibus  Populis  magis  teftatam  relinqueret .  Qux  omnia  ex  hujus  Almx  Domus  tran- 
slatione,  &  in  eum  ubi  cernitur  locum  advedlione  feliciflìmè  confecuta  efìfe—^  , 
nemonon  videt .  Q^are  cum  non  modo  facillimè  jam  foluta  fint  futilia  Vergerii 
argumenta  )  (ed  etiam  his  non  contemnendis  rationibus  Almx  Domus  Lauretang 
i-eritas  vel  comprobata  ,  vel  explicata  videatur  ;  cur  erubefcere  omnino  impius  , 
&  confundi  non  debeat ,  jamque  fibimetipfi  non  ferendus ,  prs  pudore  ,  ac  timo- 
re latebras ,  &  petraruni  fciiTuras  ad  fé  occultandum  non  requirat  ?  quo  non  aliis 
armis  fé  tueri  valens ,  vel  hac  ratione  ftultitiam  impietatemque  fuam  ab  homi- 
iium  oculis  abfcondat ,  Nos  vero  interim  feri  bendi  finem  hoc  loco  facia  mus . 


CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  H^RETICORUM  SAGITTAS 

AVTHORE  ABB.  LUDOVICO  CEMTOFLORENIO  S.  T. ,  AC  L  V.  DOCTORE 

^  in  Romana  Curia  Ad^aocato  , 

RomtE  Typis  F.CabalIi  \6^i. 

PRi^FATIO  AD  LEGTOREM. 

AVdìeram  {candide  LeBor^  Utevetìcorum  alìquot  hac  no/Ira  iState  non  de^ 
fuifje  ,  qui  in  Almam  Laureti  Domum  aufu  piane  impio  ,  ac  facrilego  wa~ 
Ic  'diBa  plurima  contulerint  :  Nofque  Domum  illam  venerantes ,  in  qu.-L^ 
Jalutis  nojlrce  extìterc  prìmordìa  ^  adhuc  "dchementer  conjì&is  prohrii  deride ant . 
Verùm  ,  cum  ignorarem ,  quusnam  ab  ipjìs  potiffìmum  ohjicerentur ,  cum  fe  fe  mìht 
primiìm  prabuit  occajlo  colloquendi  cum  A  dm.  R.  Padre  ex  /èveriori  B.  F  ranci/ci 
fam'dia ,  quam  Cappuccinorum  appellant  Eratre  Dìdaco  à  Civitate  nova ,  aman- 
tijjtmo  quìdem  Cive  meo   fu£que  Religioni^  in  Sabaadia  Provinciali ,  ApoJìoUcif- 
que  Mifftonìbus  apud  Genevenfes  Digejìmum  jam  annum  PrccfeBo ,  illum  rogavi , 
ut  iis  permittentibus  ,  penes  quos  ejl  facuUas  ,  quts  impìè  diBa  in  facram  Laureti 
Domum  in  diverjts  codici  bus  dìfperfa  invenìret  ad  me  trafifmitteret  ex/cripti—i-i 
cum  pr£cipuìi ,  quibus  nttuntur  ,  contumeliarum  fundamcntis .  €lupd  quidem  hu- 
/inanijjìmè    ac  diligentijjìmè  pra^Jlitit    tranfmijps  oppugnai ìcnibus    ad  triginta 
duo  redaBis  capita  .  IJnde  mihi  non  levis  anfa  data  ejì  ,  derìdendi  adverfariorum  le- 
vitatem ,  animadver tenti  ah  illis  omnia  prorfus  negari ,  nonnuUis  in  medium  ad- 
duBis  caujìs ,  quas ,  Jì  tu  leBor  expendcris ,  te  mihi  focium  in  eorum  deriJIonaìL^ 
&djicìes  :  IndequefaBum ,  ut  qui  ea  de  re  nonnihil  fcrihere  decrcveram  ,  perleBis 
eorum  objeBamentis  ^  refpondenìi  pene  con/ìlium  abjccerim  ,  §luorfum  enim  labo- 
rem  ultrò  fubirem ,  unde  nulla  càm  Cathoìicis  ,  tùm  Htcreticis  emanajfet  utili tas  ? 
Non  Catholic'/s  ,  quia  apud hos  ,  qui  hcec  optime  norunt ,  nihilque  ambigtmt ,  ve- 
ritate  femel  reperta  3  ulteriùi  difcutere  ,  mendac'ium  ejfet  affeBare  :       in  meri' 
Jp.lL  K  k  diana 


I 
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d/a^a  luce  lumen  adhihere  ve!  extguum ,  dementìa  cenferetur .  Non  Ha^retkh  ^ 
jn  E  ad  ju  ^^^^  '^udcùccs  cmulaliores  pervicacia^ ,  S.  Vontifex  Horm^fda  egregie  advcrtìt , 
/ìinum  Impera-  ejm funt propojlti ^  Ut  Dclìnt potìus  dubitare  ^  quàm  credere  cenare^  quàm  nof- 
lorem .  p  ;  Jl'qiù  dubìa  ,  quàm  fervare  decreta  .  Re  eamen  maturins  perpenfa  ,  refpon- 

l.ìh  i6  c  6  de  ^^'^^^t/m  omnlno  cenfuì ,  tilm  ad  ?uJillorum  fcandalum  ,  deceptìonemque  nitandarn  , 
cìv.Deì.       tum  ad  Ipjìus  rei  verìtatem  dlgnofcendam  m^gh  fecundwm  DidI  Augujìml  doBrl- 
nam  ^  ajenth  :  Multa  quippe  ad  fidem  Catholicain  pertinentia  ,  dum  H^eretico- 
rum  callida  inquietudine  agitantur,  ut  adverflis  eos  defendi  pofìlnt ,  &  confide- 
rantur  diligentius ,  &  intclliguntur  clarius  ,  &  infiantius  prardicantur  .  Tum  de^ 
mum  ,  qnhd  jìngularh  me£  Provlncl^e  in  S.  Domum pietas  hoc  à  me  fuo  quodammcdo 
jure  DÌdetur  cx/gere  .  Repetit Is  hanc  ob  caufam  veterum  Haeretlcorum  decantat'io- 
nibus  non  multum  rejììtl ,  quando  ìlice  exadtl/J^rrJ  fuerunt  ab  allls  pertraBatcc  , 
eafque  vlBrlx  femper  F.cclefia  tutls propulfavU  antldotls  .  Veterum  precipue  teflì-' 
Tom.  ^  q  i  ad  ^^^^^^^     medium protuU  ,      oppugnata  capita  declaravl  quòd potul  clarè ,  cxHìqtis 
Pamafum.      Dcrhorum  apparatu  \  non  eorum  lmmemor  ^  quce  D- Bleronymus  alt  :  De  Hcbrai- 
cis  fcriptis  dìfputantem  ,  non  decet  ,  Ariflotelis  argumenta  conquirere  ,  nec  ex 
flumine  Tulliano  eloquentia:  ducendus  eft  rivulus ,  nec  aures  Qu^inriliani  flofculis, 
&  fcholari  declamatione  muIcend^E  :  Pcdefh  is ,  &  quotidiana  fimilis  oratio  ne- 
ceffaria  efl ,  quf  rem  explicct ,  fenfum  edilTerat ,  obfcura  manifeflet ,  non  que 
verborum  compofitione  frcindefcat.  Ha&enus  ille  .  Prolndeque  ^  fi  quid  t uh  in- 
gratum  aurlbus perkgerls  ,  excufes  opto  :  ^  quod  fentìehat  Slmonldes  5  rei  Jub- 
Jlantlam  ,  non  accldcntla  5  "jelut  Aph  argumentofa ,  decerpe  . 

S,    DOMUS  LAURETANA. 

NAtalis  eli- B.  Virginis  i^des  ,  coelefli  Nuncio  ,  divinarque  Sobolis  conce- 
ptuinclyta.  H^tc  Nazarethi  olim  magno  in  honore,  ac  veneratione  ha- 
bita  3  8c  r.b  Holena  Augufla  Tempio  cifcn«idata  ,  die  6.  Miy  1  291.  in  Europam 
primo  inter  Terfacflum  ,  ac  Flumcn  Dalmati^e  Oppida  :  deinde  in  Italiani,  ac 
Picenam  Provinciam  10.  Drcsmbris  agni' (294.  in  Recinetenijs  Agri  lìlvam  pia; 
foemins,  Laureta  ,  nuncupar^T,  àq.i^  3c  nomen  acccpit  ,  divinitus  tranfvecfla., 
efì:  ;  tundamentis  iterata  diligentiUìma  inquilìtione  recognitis  ,  Nazarcthi  reli- 
<5lis .  Tandem  ,  loco  ,  eodem  anno  antea  in  Collem  ,  ac  poftea  in  publicam  ejuf- 
dem  Agri  viam  commutato  ,  in  eo  ,  quem  fìbi  delegir  ,  trecentorum  ,  &  ocìo 
iTipra  quadraginta  annorum  fpatio  maximis  ,  innum^rifque  à  Deo  llgnis  illuftrata, 
ab  univerfo  Catholico  Orbe  reljfjioflfllmè  colitur  , 

Sagìttas  H^retìcorum  conerà  S,  Domum  Lauretanam  ♦ 

7.  1^  Rlmum  Laurei  ance  Uljlorìcc  Scrìptorem  ojlendere ,  harharìem  tunc  iempo^ 
JL    rls  non  mlnus  de  llterarum  elegantla  ,  quàm  de  verltate  trlumphajp  . 

IL  Non  probarl  Nazaret  hi  extitìjfe  Domum  tìtulo  AnnunciatiofPn  Beatlpmcs  Vir^ 
glnls  infìgnem  . 

•Zi/.  Annuncìatìonem  contlgiffe  in  Domo  S.  ^ofephi ,  non  autem  BeatlJlìmtS  Vìrgl^ 
nh  ex  Evangeli/la  referente  ^  S.  '^ofephum  volulife  dlmìttcre  eam  :  (^'Nlce-* 
phoro^  die  ente  ,  ìllam  cum  ^ofiph  domici  llum  habentem  Ice  tum  accepìjfe  Nunclum* 

IV.  Non  Gonfiare  de  Tr  andai  ione  alias  incredìbili  S.  Domus .  ■ 

V'  Antìqulores  Hi/ìoricos  de  hac  Translatione  non  memlnljje  . 

VL  Ecclefìajìlcos  Prccfules ,  in  fecularl  llUus  Chitatls  regimine  ^  in  quod  de  fadfa 
feingcrunt ,  interejfe  tabenics ,  nullam  fidem  in  hoc  mererì  * 

VII'  Ai- 


a 
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VII'  Attejlatìones  Romanorum  Vontìficum  >  Vrìmatum  Jìbì  imherfalh  ^ccìejta; 

ufurpantium ,  fujjìcìentem  MiracuU  fidem  non  facere  . 
r///.  Nlelìorem  ,  ac fanìorem  B.urop(ff  partem  Mìraculo  femper  contradlxìJJ'e  . 
IX.  Ipfofmet  S,  Domus  Mìmjlroi  adeò  de  meritate  Tramlationh  dubìtajfe ,  ut  de^ 

fila  D<emones  in  obfcflii  rcquiJÌDer'mt . 
jJT.  T 'ibtilas  wtìvas  mìracidorum  ,  etìam  Tìiemonìbm  familìarìum ,  non  bene  in 

coìifirmatìonem  S.  'Domm  ajferri . 
Uh  Oblationes ,  ad  excìtandos  oblatorei  effìBas  ,  ^  ìnfcriptìonibm  ojìentatas  j 

nullum gradum probatìonh  facere  . 
XIL  Plurima  intra ,  ac  circa  S.  Domum  contra  ufum  antiqua  Ecclejìce  etiam  de^ 

die  ardentia  lumina  augere  potim  tenebrai ,  quàm  lucem  ajfcrt£  Tramlationti . 
XllL  Plerofque  Lauretum  concurrere  inani  indulgentiarum  fpe . 
XI Kid'iculum  ejje ,  ex t eros  etiam  mortuos  ad  Lauretanam  Ecclejìam  ob  ejm  fan" 

dfitatem  fepelìcndos  de  ferri  uoluìffe  :  multaque  folemnitate fuijje fepultos  . 
XV»  Antiquum  S,Domm  cuUum  novo ,  improbatoque  peregrinatìomm  ufi fru/lra 

probari . 

XVL  Recentem  S,  "Domm  cultum  niti  Peregrini!  novo  eoi  ìllic  hofpitandi  invento 
illeBis . 

XVI U  Qatholìcam  fìdem  ,  ob  cujm  ceffationem  ,  ut  dicìtur  ,  Translatio  contigit , 

f excent  OS  ante  annos  ob  SeB<e  Mahomettana  introdu^ionem  in  Syria  defecijje  . 
'X  Vili.  Revelatìones  de  hac  S.  Domo  in  fomnis  hahitas  effe  fomnia  .  ^ 
XIX.  Inverì/tmile  ejfe ,  Marchia  Provinciam  fexdccim  "Diros  ad  explorandam  tran- 
slationis  veritatem  in  Dalmatiam  ,  ^  inde  in  Syriam  niijtjfe  ob  fola  Eremita 
Inerba  » 

XX*  Domunculam  hanc  effe  Domum  paternam  Beatijtma  Virginis  refeUi  conditìO' 
ne  fan^i  ^oacbmi  arquè  divitis  ,  ac  nobilis . 

XXI.  Inverijìmile  effe ,  Domunculam  hujus  qualitatis  inter  multas  Galilea  deva- 
Jlatìones  magnificentiorìbus  fuperflitiffe  adifiùis . 

XXII.  Camini  intra  parietem  S.  Domus  exiflentis  formam ,  cujus  Vitruvius ,  vel 
alias  ejus  tempo  ris  Script  or  non  meminit ,  convìncere ,  hanc  non  eJfe  BeatiJ/ìma 
Virginis  Domum . 

XXIII.  Confecrationcm  Apoftolkam  hujus  SanBa  Domus  in  Ecclefam  refelli  non 
ufi  tunc  temporis  Ecclefarum ,  ^  prateritione  S.  Luca  Scriptoris  ÀBorufn^ 
ApoJloUcorum . 

XXIV.  Divina  Officia.^  adhuc  in  Ecclefis  minime  injììtuta  ^  non potuiffe  ab  Apo- 
flolis  in  hac  S.  Domo  recitari . 

XXV.  Gratis  afferi  ,  Apojìolos  hic  pofuijfe  imaginem  Beatifìma  Virginis  j  contra 
Exodi prohibitionem . 

XXVI.  Crucem  adorar/  adhuc  minime  coeptam  ^  non  potuijje  hic  ab  Apofolìs  col- 
locar t  . 

XX  VII.  Nec  ^uìdem  Campanulam  potuìffe  ibi  ab  Apoftolìs  poni  tempore  5  quo  non- 
dum  erat  in  ufi  . 

XX  VI  IL  Lapidei^  0>  Cale  e  m  S.  Domus  neutiquam  debere  prò  Sacris  reliquiis 
habert . 

XXIX.  Mirum  vtderì ,  S.  Domum  con/litui  etiam  ad  dexteram  SanBiffimì  Sacra* 
menti  fimma  apud  nos  venerattonìs  . 

XXX.  Ridiculuyn  ejJe ,  quod  dicìtur ,  fuifje  divinitus  defenfam  S.  Domum  lem* 
poralibus  armis  ,  etiam  Ecclefa  interdìBìs  munìtam  . 

XXXI.  Feflum  Translationis  S.  Domus  fine  ulla  ragione  celebrari, 
XXXIL  Idolum  Lauretanmn  effe  maius  omnibus  Idolls  Chriflianorum  . 

ToJL  ^      '       K  k  2  CLY- 
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CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  HiERETiCORUM  SAGITTAS. 

Qux  in  veritatem  facric  Lauretans  Domus  Hsretici  impiè  ejaculantur, 

hxc  funt . 


S    A    G    I    T    T  A 


I. 


eie,  1.  de  Orai. 


Lìb.  : 

geni. 


PJal.  19 


Prmum  Lcturetanae  ì^ìjloricc  Scriptorem  ojlendcrc  ^  harharkm  tunc  temporh 
non  minm  de  Literarum  de  ganti  a  ,  quàm  de  Ver  ìtale  trìumphajj'e  . 

CLYPEUS. 

Rimus  ut  moveatur  lapis ,  arguis  f:ilfitatem  HirtoricT  à  Scriptoris 
barbarie.  Quam  intelligis  in  Hiftorico  noftro  barbariem  ?  An 
quod  verboruin  deledum  minus  habuerit  ?  concedamus  ;  Quod 
verba  impropria  adhibuerit  5  minufque  latina  ?  &  hoc  conceda- 
mus .  Quid  inde  concludis  ?  Ergo  hiftoria  non  eft  vera  ?  Opti- 
ma  fané  argumentationis  conclulio  :  Ille  barbarè  loquitur  :  Er- 
go veruni  non  dicit  .  Quis  te  docuit  liane  dialedicam  ?  &  à  quo  unquam  eft  hujuf^ 
modi  datum  pr^cceptum  ,  ut  lì  quis  vellet  hiftoriam  contexere  ,  illam  deleclis  in 
latinitate  verbis  explicet  ;  aliòquin  fidus  veritatis  interpres  minime  cenfeatur  ? 

Scimus ,  Primam  hifloria:  legem  efle  ,  ne  quid  falfi  dicere  audeat  ;  deinde 
requid  veri  non  audeat  ;  ne  qua  fufpicio  grattai  lit  in  fcribendo  ,  ne  qua  fimulta- 
tis .  Prima,  inquam  ,  hiftoriie  lex  ,  ne  quid  falli  dicere  audeat .  Sin  autem  quis 
factum  refert  fimplici  oratione  ,  quod  verba  elegantiora  ignoret ,  quodCicero- 
nem  non  imbibcrit ,  neque  Saluflium  ,  ncque  Livium  ,  dummodo  ne  quid  Falli 
proferat ,  legem  femper  fervabit  hiftorie  •  Pr^  fertim  ,  quia,  ut  inquit  Augufti- 
nus  In  "verlph  dehemm  verum  amare ,  non  verba  ;  §k{ìd  enìm  prodejì  clanìs  aurea ,  Jt 
aperir  c  ,  quod  Tolumus  ,  non  potejl  ?  A  ut  quid  okejì  lìgnea  ,  fi  hoc  potè  fi ,  quando 
nihtl  quccrìmus nifi  patere  quod  claufum  ejì  .  Qui  etiam  alibi  ^  ornamenti  genus 
effe  ait  non  mediocre  ,  verborum  ornatum  contemnere  .  Cum  quo  conlentit 
contro-^  Arnobius  5  qui  Veritatis  (inquit)  fpecies  ^  pulchritudo  fuco  non  indiget  pere- 
grino . 

Sed  quid  mirum  ,  fi  barbariem  offendere  dicant  primum  Laurctar^  hiHorig 
fcriptorem  ,  qui  aures  habentes  delicatiores ,  quàm  lancTti  ,  veterefque  Patres  , 
etiam  antiquìflimam  Sacrarum  Paginarum  verHonem  ,  fimpìici  flylo  conlcriptam 
(fic  Deo  jubente  ,  qui  illam  Theologiam  vult  fapere  ,  non  Grammaticam)  refel- 
lunt  :  ac  recentilTimam  Bibliorum  verlionsm  eam  tantummodo  agnofcunt ,  quam 
vel  nefcio  quis  Sebaftianus  Munfterus ,  vel  (Ecolampadius ,  live  Tigurina,  live 
Genevenfis  fchola  proponit;  qu^  fonantibus  quidemconriat  Ciceronianis  ,  Plau- 
tinifque  verbis ,  fuccum  autem  nullum  ,  feriem  bene  ducflam  nuUam  ,  nullum  de- 
nique  fenfum  liabet .  Ita  lemper  in  folo  verborum  cortice  mprantur  H^retic  i ,  & 
eloquentiam  facflitant ,  dum  fapientiam  pefllindant . 

Adjicis ,  barbariem  tunc  temporis  de  literarum  elegantia  triumphaire  .  Quid 
intereft,  lì  verum  eli ,  quod  refertur  ,  in  quo  veritas  triumphat  ?  non  quidenu 
phaleratis  Tulliane  eloquenti?  equis  ,  falcatifvè  curribus  diale^icarum  decipula- 
rum  ,  Icgeniium  ingenia  confundentium  ,  mendaciaque  ,  &  errores  callidis  ver- 
borum involuL-ris  contegentium  (quod  Tacere  vel  inviti  coguntur  ,  quibus  verità? 
non  fuffragatur  .  )  Non  in  curribus ,  non  in  equis ,  fed  in  nomine  Dei  noilri  ,  qui 

eli 


De  doli-  chrìfl, 
lìb.  3 .  cap-  IO. 


eap. 
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ed  ipCa.  per  efTentiam  i^eritas ,  ambulamus  :  Ipfì  obligati  femper  fuerunt  3  &  ceci- 
derunt  :  Nos  autem  furreximus  ,  &  eredli  fumus . 

Non  inancm  f^culi  pompam  ,  fed  noftrorum  fidelium  iitilitatcm  prg  oculis 
habuit  hiftoricus  nofter  :  Non  TuUii,  fèd  Chrifti  ante  oculos  exemplar  habens 
fcripfit  ;  fciebat  enim  quod  lemper  . 

Orna  ri  rei  ip fa  negai  ^  contenda  àocerì  i 
Nec  ìgnorabat ,  excultam  ,  &  accuratam  orationem  paucis  prodefTe ,  fi  tamen 
prodelt  ;  multo  autem  pluribus  fìmplicem  hominum  (èrmonem  tàm  fìylo  ,  quàm 
rebus  ad  captum  vulgarem  fé  attemperantium  proficere  ;  imo  vero  res  ad  fidem 
fpedantes,  A  portolo  tefte  ,  non  in  perfuafibilibus  human^  fàpienti^  verbis  ,  fed 
in  oftenfione  fpiritus ,  ac  virtutis  confillere  :  &  Deum  ipfum  fapientiam  fapien- 
tum  5  &  prudentiam  prudentum  difperdere  . 

Define  igitur  quifquis  es  ,  lìmplicem  ,  &  incomptum  Lauretans  Hifl:orÌ£C 
/ìyhim  ,  ejufque  Au(fìorem  aculeato  fcommate  carpere  ,  &  genuino  dente  rodere, 
dum  ejus  veritatem  ,  ut  conftabit  inferius ,  labefadare  nequis . 

Quod  fi  his  minime  acquiefcis ,  adhuc  in  promptu  ert: ,  offendere,  ex  rudi 
Jhac,  vulgarique  fcriptione  huic  hiflorig  majorem  conciliare  fidem;  propter 
quod  deindufiria  TortafTe  illius  auclor  tali  eft  ufus  didiionis  genere;  Lucianus 
cnim  bene  dicendi  arte  infiruftiffimus  :  Allucìnantur ,  ait ,  qui  utile ,  ac  jucundum 
rcquirendum  cenfent  inhijior'm:  &  aduiterinam  oftendens  ipforum  divifionem  , 
deridct  hiftoriam  ,  qua;  alis  eloquenti^  fé  efferens  ,  vertitur  in  pr^conium  :  Sub- 
ditque  ,  Unum  enim  opus  ejì  hi/iori^e  ,  unus  finis  utilitas  ,  quce  ex  fola  meritate 
conci  Hat  ;  'jucundum  vero  -,  f  &  ipf^w  fequatur  ,  melius  quidem  eJì  ,  per  in- 
de ac  f  forma  ^  aut  pulchritudo  AthUtam\  Se  pergit  laudare  dicftionem  humi 
incedentem  ,  &  pulchritudine  ,  ac  magnitudine  eorum  ,  qu£e  dicuntur  ,  ela- 
tam 

Huic  adfiipulatur  Plinius  ,  qui:  Orationi  (inquit)  Carmini  ,  adef 
pauca  gratia  nifi eloquentìa  ft  fumma  :  Wjìoria  quoquo  modo  fcripta  dele&at  :  Et 
infra  oflendens ,  Orationi,  &  Hirtori^  multa  efie  communia  ,  plura  tamen  di- 
verfa  in  his  ipfis  ,  quce  communia  videntur  .  Siquidem  (fequiturj  narrat  ill.i^  ^ 
narrat  h£C  :  huic  pleraque  humilia  ,  ^  fordìda  ^  ex  medio  peiita  :  illi  omnia 
recondita ,  fplendida  ,  ^  excelfa  conveniunt  :  hanc  fdspius  offa  ,  mufculi ,  nervi  : 
illam  tori  quidam  ,  (j^  quaft  jubce  decent  :  hccc  nel  maxime  vi ,  amaritudine  ,  in- 
Jìantia  :  illa  tra&u  ,  fuavitate  ^  ac  etiam  dulcedine placet  '.pojlremò  alia  verha^ 
ali  US  forni  s ,  alia  conJìruBìo  .  Haéìenus  ille  . 

Indeque  fit  ,  ut  noflrorum  Martyrum  acfla  ,  dicflaque  à  Notariis  tunc  fideli- 
ter  fcripta,  à  fidelibus  pacis  tempore  magno  redempta  pretio ,  &  exfcripta  , 
clariora  quidem  fint ,  &  gratiora  aliis  quibufvis  licèt  veris ,  pigmentis  tamen 
eloquentiie  circumlitis  ;  etenimomne,  quod  fucatum  efi: ,  fiirpe(5lum  redditur, 
&  veruni  non  femper  creditur ,  quod  magna  artis  indufiria  concinnatur  :  con- 
tenta namque  nitore  fuo  veritatis  pura  fimplicitas ,  eò  pulchrior,  quo  incultior 
jede  fcntientibus  effe  folet  :  Depravati  enim  ftomachi  efi  ,  delicias  in  cibis  in- 
quirere  :  &  quod  non  ftimulat  orexis ,  illam  cupediis  allicere  ,  non  optimieefle 
hjbituci iis  demonfirat .  Id  quod  felicifllme  exprimitur  carminibus  à  Sandiffimo. 
D.  N.  Urbano  Vili. ,  dum  in  minoribus  efiet ,  editis ,  in  hxc  verba  : 
Crinìhus  aureis . 
Fronte  frena 

Vormofifque  genis  ,  ocultfque  micantìhus ,  ullo 
Non  compta  fuco  Veritas  corufcat . 
Ex  quibus  patet ,  quo  jure  Adverfirii  nofiri  in  hifioria  nihil  de  veritafe__> 

labo- 


Ibid, 


Horat.  de  Arte  < 


l.  Cor'  i» 


De  confcrìb-  hi- 
ftor.  Comment, 


làb.  f .  ep.%.  ad 
Cajì'ttonem  . 


De  S.  yo.  Bape. 
Ode  Stroph,  i. 
i»  pne . 
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laborantes ,  barbariem  redargiiant  fcribentis  ;  8c  hìnc  fallltatem  afìferant  conji-» 
s  Mr  dc^  ciendam  ;  perinde  ac  nifi  eloquenter  dióla ,  cuncfìa  fint  falfa  ,  &  inania.  Contra 
Abraham'  Pa-  quos  ctiani  Ambrofius  inqu l't  :  Major  cjl  amhìtìofo  eloquentia:  mendacio  Jimplea 
niarch.  uerìtat'n  jìdes  i  depravati  {quìppe  )  efl  intelle&ui  ìnDerìtate perquìrere figynentax 

S  ladDomit  ^^Jfi^^^'^P^^^^'^^-i      rebus  ferì'n  quicrere 'doluptatem  .  Proindeque  Cyprian. 

cìpe  (inquit)  non  difcreia ,  fcd forila  :  non  ad  audìentìcs  popular'n  illecebram  cul- 
to fermone  fucata  ;  fd  ad  divmam  induigent'mm  prcedicandam  nuda  meritate Jìmpli- 
Bar,ann.i67'  ^/^  .  Eufèbiiis ,  ac  Hieronymus  Egefippi  hiftoriam  ab  ejus  fìmplicitate  commen- 
darunt  .  Et  fcriptores  omnes  feriò  advertunt ,  habenis ,  ac  frarno  indigere  hi- 
fìorics  veritatis  orationem  ,  ne  ex  ejus  arcfto  ,  re(ftoque  tramite  in  latum  lauda- 
tionum  campum  foluta  profiliens ,  quaecunque  grata,  atque  auribus  videntur  ju- 
cunda  ufurpans ,  nullo  rerum  habito  deledu  ,  comraentitia  plerumque  veris  ad- 
mifcet  . 

^  Quid  ergo?  Vellet  adhuc  Adi^erfarius ,  Ciceronianis  flofculis  Lauretanam 

Hiftoriam  ab  eo ,  qui  primus  retulit  ,  exornatam  ad  nos  fuifTe  tranfmiflram  ?  Si 
id  accidiflTet ,  crederet  ne  ?  nifi  fcribentis  barbariem  pofTet  incufare  (veritatem 
enim ,  quam  vel  orbus  intuetur  ,  non  potefl  )  aliud  objedlaret .  QjJpd  fi  argu- 
mentis  elucidaretur  ;  ad  aliud  iteruni ,  veritatis  agnitionem  vitaturus  ,  difTen- 
lìonis  litus  appelleret  ;  &  fic  deinceps  in  pervicacia  femper  obfirmato  animo  per- 
fifieret .  £n  aliud  proponit  ridiculum  . 


u 


SAGITTA  IV. 

Non  confiare  de  trandatione  alias  incredìbili  fannia  Domui, 

C    L    Y    P    E    U  S. 

T  omnia  vobis  conflent ,  fides  abrogetur  neceflTeefi-  :  &  fi  mille  quidem  af^ 
firment ,  nifi  cernatis  oculis ,  qus  narrantur ,  minus  funt  credibilia  apud 
vos  ;  ea  tamen ,  inquam  ,  qu^e  fenfiii  veftro  difl^ona  videntur  ;  fi  enim  quis  vobis 
aliquid  narret  contra  Catholicos  eveniffe  ,  quamvis  commentitium  fit ,  ac  va- 
num  5  ftatim  creditis ,  eum  folium  vobis  recitare  Sybilltc  ;  &  quafi  è  Coelo  de- 
Japfum  5  libcntiffimè  excipitis ,  ut  in  nos  illud  deinde  contortum  jaciatis  . 

Fateor  apud  vos  de  translatione  S.  Domus  non  conftare  ,  qui  pervicacis  in- 
genii  vix  Evangelio  creditis  :  in  quo  cum  multa  efifent ,  quibus  convitfli  veruni 
fatcri  cogebamini  ,  impia,  imperitaque  expofitione  illud  vertcntcs ,  tanquani 
chartaceis  gladiis  veritatem  jugulare  conamini  .  Apud  nos  vero  ,  qui  nifi  huma- 
no  quoque  tefì^imonio  ,  vel  voce,  vel  fcriptis  prodito  fides  habeatur ,  humanaC 
focietatis  comniercium  /bivi  neceflfe  arbitramur  ,  certiffimè  conftat  cùm  ex  anti- 
quis  Illyricorum  ,  tum  Recinetenfium  Annalibus  , 

Anno  fiquidem  à  partu  Virgfnis  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  primo  , 
die6.  Maji,  ut  Illyricorum  tradunt  monimenta,  Terfà(5ì:um  inter,  ac  Flumen 
nna  es  iiipic.  Y>ii\m^t\x  Oppida  ,  facrata  ^^des  neque  antea  umquam  illic  vifa  ,  nequc  à  quo- 
piam  conftruda  ,  nullo  prorfus  fundamento  ,  fed  Divina  tantum  virtutc  fuffulta 
confpicitur  :  narratur  fadum  :  percrebefcit  fama  ;  concurrunt  Populi  ;  miraculi 
fìupore  confternantur  :  Ce  fe  invicem  interrogant,  cujus  Domus  illa  fit  ibidem 
immota  confiftens ,  non  novo  ,  fed  veterrimo  compaia  coemento  ;  unde  ,  &  ad 
quid  ;  humanitùs ,  an  divinitus  translata  ?  ignoratur  fadum  ,  aliis  alia  fiifpi- 
cantibus  ;  ad  loci  Parochum ,  graviter  argrotantem  ,  fama  defertur  .  Dum  hxc 
diversè  difcufTa  verfantur  inter  Accolas  ,  eidem  Sacerdoti  (Alexandrum  appel- 
labant)  è  gravi,  ut  diximus ,  morbo  decumbenti ,  cum  ad  rpe(5laculi  novita- 

tem 
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tem  adire  minime  pofTet ,  Beatiffimà  Virgo  apparet  infbmnis,  Domumqae__» 
illam,  in  ea  Regione  recens  expofitam  ,  eamdem  effe  Nazaret  hi  olim  erecftam  , 
in  qua  ipfa  lartum  ab  Angelo  nuncium  acceperat }  necnon  Divino  nutu  ,  fingula- 
rique  JFidellum  in  Europa  degentium  beneficio,  Angelorum  illuc  opera  afporta- 
tam  edocet  :  reique  veritatem  repentina  fanitas  telata  ed  ;  etenim  ex  tempore 
Parochus  letflo  confurgit  :  eodem  citiis  advolat  ;  Domum  contemplatur  :  admì- 
ratur  factum  :  virum  enarrat .  Qu'}d  plura  ?  rem  totani  feftinus  omnibus ,  ac  po- 
tifTimum  Illuflriflimo  Gomiti  Frangipanio  Provinci^e  Moderatori  promulgar  au- 
dader  :  qui  pariter  venerabundus  accelTìt  ad  locum ,  &  prò  veritate  indaganda 
cjufdem  cum  janua  ,  fcneftraque  altitudinem  ,  longitudinem  ,  ac  latitudir^^m  ac, 
curatiflimè  defcribi  mandat .  Quatuor  TpectatcT  integritatis ,  fideique  Viros  Na- 
zarethum  una  cum  ipfo  Sacerdote  Alexandre  adamuflfim  omnia  contemplaturos 
ablegat .  Abeunt ,  longam  viam  conficiunt  ,  Nazarethum  perveniunt,  funda- 
jnenta  translatà:  Domus  ad  normam  exigunt .  Templi  quoque  partem  ab  Augufta 
Helena  circa  Domum  extrudi  intuentur  abfcifì^im  ;  tandem  omnia  ex  vifu  defcri- 
bentes  in  tabulis ,  confultis  ejufdem  Regionis  incolis ,  eadem  piane  noifle ,  qua 
in  Dalmatia  fuit  reperta  ,  ibidem  defuifle  percipiunt  ;  ac  in  Patriam  revertun- 
tur  ^  ubi  5  qu^e  oculis  perfpexerant ,  manu  tetigerant  ,  auribus  acceperant ,  cun- 
dìis  certillìmi  veritatis  teftes  annunciant .  Tunc  coepit  rei  fama  longè  ,  lateque 
dirfundi . 

Anno  autem  tertio  à  dit1:a  translatione  die  decima  Decembris  ,  ut  Recine-  jnnal, Recìnet, 
tenfes  tradunt  Annales ,  fub  auroram  Sacra  Domus  in  cujufdam  divitiis  eque  ,  ac 
pietate  infìgnis  Foemin^  (Lauretam  vocabant)  fylva  tribus  fere  paiTuum  millibus  à 
Mari  5  &  ab  Urbe  difljta  ,  non  minori  fané  ,  quàm  in  Dalmatia  admiratione  vifa 
cfl:  .  Cui  inclinatas  hinc  ,  &  inde  obfequii  gratia  confpexerunt  Arbores  :  totum- 
que  illud  Maris  fpatium  ,  quod  S.  Domus  ,  Angelica  opera  deduca  ,  fuerat 
emenfi  fplendore  corufcalTe .  Cumque  ejufdem  anni  circulo  in  Collem  primùm 
duobus  germanis  communem  :  deinde  in  viam  publicam  iterato  miraculo  fuifTet 
translata^  Recinetenfis  Ci vitas  valde  coiimota  rum  Dalmatarum  querelis  jacftu- 
ram  propriam  ilhchrymantibus ,  tum  eriam  Pauli  Anachorits  ,  vìtx  fandlitate  , 
ac  pietate  confpicui  ,  vocibus  ,  qui  haud  longe  in  Monte  Urfo  degcbat  :  feque  à 
Beatilfima  Virgine  in  fomnis  admonitus  conftantiirime  aflerebat  ,  Domum  illani 
ad  Dalmatas ,  &  inde  ad  Recinetenfes  tranfvec^t^m ,  eamdem  efle,  quam  ipfa  Dei 
Mater  olim  apud  Nazarethum  incoluerat  ;  ad  (initimas  Urbes ,  &  Oppida  factum 
tranfmittit  :  coatTioque  Provincia:  generali  Concilio  ,  fexdecim  viri  fide,  pieta- 
te, ac  prudentia  valde  pr^dantes  ad  Dalmaticos ,  tum  ad  Nazarenos  fines  able- 
gantur  cum  iifdem  menfuris ,  (ut  olim  à  Dalmatis  fa6lum)  prò  veritate  exquiren- 
da.  Qui  ju(!ìs  omnibus  diligentiffime  perfolutis  ;  oculati  tam  infignis  miraculi 
teftes  in  Patriam  remeant  :  ac  Dalmatarum  ,  piique  Anachoret^  affertiones  de_-i 
S.  Domo  verirati  omninò  confonas  effe  renunciant , 

Hfc  funt  certiffima  teftimonia  ,  quibus  faSiì  veritas  conflat  *,  Annalium  pro- 
dita hiftoriis  veterifque  traditionis  authoritare  corroborata  .  Quam  cum  prf  teri-* 
to  fa^culo  oppugnare  conarentur  Lutheri  AHecI^  (haud  enim  acuti  homines  rursijs 
novas  adinvenire  queunt  hsrefes ,  veteres  tantum  recinunt)  Clemens  VII.  Ponti- 
fex  Maximus  ad  eorum  temeritatem  penirùs  retundendam  ,  rem  tantam  ,  tamque 
celebrem  3  vel  ipforum  miraculorum  teflimonio  ,  iterata  tamen  ,  ac  diligentifTima 
inquifitione  eonfirmare  conftituit  :  deledofque  tres  ab  intimo  fibi  Cubiculo  fpe- 
^taty  famje  viros  in  Dalmatiam  ,  ac  Naz.aretum  cum  omnibus  facrs  Domus  men- 
furis,  corterifque  ad  rem  facientibus  ablegat  :  Qui,  jufTa  Pontificis  omni  cuin 
diligentia  executi  ,  veritatem  hanc  tot  antea  per  gtates  fidelium  teftimoniis  com- 
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probatam  nova  demùm  oculata  atteftatione  connrmant .  Et  cum  Domus  fiinda- 
nienta  ,  qux  Barbari  flixis  ,  terràquc  oppleveriinr ,  cxcavari  curafTent ,  &  menfu- 
ras  ad  regulam  ,  libellamque  exadas  contuliffenr ,  diios  inde  lapidts  erutos  (cujus 
quidem  generis  apud  nos  minime  extant)  ad  majas  veritatis  teilimonium  hùc  ad 
nos  advexerunt  :  &  infuper  teilati  flint ,  in  eo  D^  .mitix  loco  ?  ubi  (aera  Domus 
primo  conftiterat ,  ante  quàm  ad  Italiani  accederet  ,  altcrnm  in  omnibus  ferme 
perfimilem  ab  ipfb  Comite  Frangipanio  in  illorum  Pr^pulorum  folatium  ,  àc  pie- 
tatis  augmentum  ere^tam  fuifife  fuperaddita  infcriptione  . 

Wc  cjl  locus  5  in  quo  oUm  fuH  SanBa  Domus  Laur etana  qua  nunc 
in  Recine  ti  partìhus  colitur  . 

Cujus  quidem  veteris  miraculi  nova  etiam  ex  iifdem  Recinetenfium  Annali- 
bus  monmienta  habentur  ;  etenim  cum  Leo  X.  jufTìfTet  lateritios  muros  ,  facrg 
Domuì  ab  eifdem  Recinetendbus  metu  lapfus  adjcc5ì:os ,  diflurbari  :  eamque  , 
novis  j  qui ,  celato  marmore  convertiti ,  extrinfecus  illam  adorn  arent  ^  concams"* 
rari;  Domus  ipfa  ftragulis ,  ut  fìt ,  funibufque  conflricfì:a  ,  validis  fuit  furpenfi 
rudentibus  ,  quòad  expletis  foffis  fundamenta  funt  jad:a  ,  que  opus  tutum  prsfta- 
rcnt  ;  omnium  oculis  compertum  eft ,  parietes  ,  ut  fupra  à  Recinctenfibus  ex- 
trudos  5  adeò  à  facris  reccliille,  ut  inter  utrofquc ,  quoties  opus  foret ,  Puer 
cum  accenfa  face  dilcurreret  ,  unde  dare  apparerei ,  illam  ,  divina  vi  lubni- 
xam  ,  afpernari  humanam  opem  jexcludere  hominum  induftriam  :  &  Tubimis  ejus 
parietibus  pulverulentum  ,  tritumque  folum  viic  publica: ,  &  proximi  ruris  fepes, 
quas  facra  Domus  occupaverat ,  confpecfla  funt . 

Hgc  igitur  fatin  ad  veritatem  in  adverfantium  animos  inducendam  ?  quid 
amplius  invefb'gandum  ? 

Forfitan  Annales  Illyricorum,  ac  Recinetenfìum  reprobabunt,  aniliaquè 
dicent  commenta  ?  &  hos  prf  ter  alios  ,  qui  illos  percurrerint ,  eruditifllmus  Ba- 
ronius  (  hoc  ipfum  atteflans  infigni ,  quod  in  fequentibus  referemus ,  tant^  veri- 
tatis elogio)  oculatillìme  voluit  infpiccre  :  eofque  plures  fummi  Pontifices  multò 
iintc  coniprobarant .  Quos  inter  . 

Paulus  II.  in  fuis  litteris  fub  kal.  Februarii  anno  reparatx  falutis  147 1.  de  ea- 
dem  S.  Domo  hsc  ait . 

Ecclcjìam  miraculosè  fundatam  ^  in  qua  ^  Jìcut  fide  dignorum  hahet  affertio  ^ 
ìpjìus  Virginis  gloriofj;  Domus ,  Imago ,  Angelico  cornitata  coetu  5  7nira  Dei 
clementia  collocata  exijìtt . 

Julius  iridem  II.  id  ipfìim  refert  in  aliis  litteris  fub  Kal.  Novembris  anni 
millefimi  quingentefimi  feptimi  . 

Leo  X.  in  Tuo  Motu  proprio  anno  Domini  15 19.  de  S.  Domo  hac  memorig 
prodit . 

B.  Virgo  ^  ut  fide  d'tgnorum  comprohatum  efl  tejìimonìo  ^  è  Nazareth  ìmagi- 
fiem ,  ^  Cubiculum  fuum  divino  nutu  trans ferens ,  apud  F lumen  Dalmatici  Oppi-^ 
dum primo  ,  ac  deìnde  in  agro  Kecinetenfl in  loco  nemorofo  ,  ac  rursùs  quodam  in^ 
colle  ejufdcyn  agri  particularibus  perfon'n  addiBo  ,  pofuìt  :  dcmum  in  via  puhli- 
ta  5  ubi  modo  conjìjìit ,  illud  Angelicis  manibus  collocando  ,  Jìbi  delegit . 

Pius  V.  in  cereis  imaginibus ,  quie  (Agnus  Dei)  à  Fidelibus  vocantur,  ab 
co  de  more  confecratis ,  ìiujus  S.  Domus  translat^e  memoriam  his  verbis  tefta- 
tam  rei i qui t . 

Verè  Domus  florida  ,  qutc  fuit  in  Nazareth  . 

Sixtus  V.  Magnificum  Templum  illud  ,  facrofancflam  Lauretanam  Domum^ 
undìque  compleétens ,  à  fé  in  Cathedralem  ,  ac  primariam  Bafilicam  eredum  , 
hoc  infignivit  titulo , 
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Deipar^e  Domm ,  uhi  Verhum  caro fa&um  ejl , 
Clemens  tandem  OiHiavus  eamdem  de  S.  Domo  opìnionem ,  /ùmmorum,* 
Pontificum  5  qui  anteceflerant ,  teftimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  infignis  memoriam  in  h^c  verba  teftatam  voluit . 

Hic  S.  Dei  Genìtrix  in  lucem  edita  :  hic  ab  Angelo  /aiutata  : 
Hic  atermm  Dei  Verhum  Caro  facium  ejì  ;  hanc  Angeli primùm  in  lllyricum 
advexere  ad  TerfaBum  Oppidum  anno  falutis  1 29 1 .  Triennio pojì  in  Picenum  tranf- 
lata  prcpe  Kecinetum  XJrbem  ,  in  hujiis  Collis  nempre  collocata  ejl  ;  uhi ,  loco  ìn-^ 
ira  triennii  fpatìum  ter  commutato ,  hic pojlremo  ,  Sedem  di'vinitiìs  fixit . 

Quorum  quidem  authoritas  tantum  apud  nos  valet ,  ut  vel  Moyfen  noflrum, 
noflrofque  Prophetas  liceat  appellare:  &:  hps  habemus ,  quibus  oportet  crede- 
re; alioquin  ncque  fi  quis  ex  mortuis  refurrexerit ,  credemus . 

Qnod  autem  incredibilem  facra;  Domus  appellent  translationem  Adverfarii^ 
eamque  derideant ,  non  miror  3  enimvero  facile  inducor  ,  ut  credam  ,  illos  am- 
bigere  etiam  de  cundis  ,  quie  in  ipfo  Dei  Verbo  leguntur  ;  quandoquidem  faci- 
lius  mihi  videtur  Domus  translatio  ,  quàm  Solis  remoratio  :  &  parvi  te<5li  com- 
migratio  ,  quàm  ejufdem  Solis  remigratio  ;  utrumque  vero  in  facris  pagìnis  le-^ 
gìmus  5  &  Solem  per  decem  gradus  retrogrado  quidem  curfu  fè  revocalTe  :  eum- 
demque  ( obediente  Deo  voci  hominis)  diem  integrum  prò  Ifraelitis  in  Gabao- 
nitas  medio  Coelo  confb'tilfe  .  Tum  prarter  h^c  incredibile  erit  oppugnantibus  , 
petram  fontem  profluum  fcaturiiffe  :  ferrum  fuper  aquas  enatafle  :  ambulalTe  fu- 
per  eas  hominem  :  ad  vitam  mortuos  revocatos  ,  &  alia  hujufmodi  divinitus  edi- 
ta figna  .  Qug  nobis  quidem  minus  incredibilia  Tunt  5  qui,  vel  alia  legimus  ,  vel 
alia  rioftris  oculis  intuiti,  vel  ipfimet  experti  fumus,  quive  ratione  nos  duci ,  tra-» 
hique  finimus ,  non  autem  obftinatione  retardarì . 

Nec  fine  ponderatione  prgtereundum  putamus ,  rem  tantam  velhociplb, 
quod  fidem  fuperarc  videtur  ,  difficillime  prorfiis  humanis  mentibus  perfliaderi 
potuinfe  ,  fi  nudum  commentum  nulla  vel  veritatis ,  vel  pofìTibilitatis ,  utitadi- 
cam ,  fpecie  inniteretur  :  ejufque  Authores,  rei  vanitate,  quìE  diii  latere  non 
potuifTet ,  tandem  patefadla  ,  turpiOlmam  ignominia  notam  ,  haud  facile,  di- 
luendam  incurriifent .  Nec  defuturos  fuiffe  tanti  temporis  ,  trecentorum  nempe  , 
&  quadraginta  annorum  intervallo  ,  acerrimi  ingexiii  fcrutatores ,  qui  tam  infi- 
gnem  impofturam  oculatifllme  pervefligarent  ,  deprehenderent ,  &  in  lucem 
proferrent .  Nec  demum  fancflam  Sedem  Apoftolicam  ,  à  Spiritu  fancflo  femper 
edocìam  ,  rem  non  certam  tot  fummorum  Pontificum  teftinìoniis  comprobatu- 
ram  fuifìTe .  Nonne  fidelis  Deus ,  qui  nullos  unquam  in  errores  Ecclefiam  fuam 
hucufque ,  labi  permifit  ?  quemque  ,  fi  ullo  unquam  tempore  non  ex  traditione  , 
^èd  privato  aliquorum  inftindu  irreperet  error  (  quod  ipfe  Deus  avertat  )  dete-  Cont.  Latn 
gendum  fore  in  Lateranenfi  Concilio  apertiifime  ofienfum  eft  .  C4«.  a, 

Neque  eft  cur  clam  obje(51:es ,  nos  opinionem  licet  falfani ,  ne  inconrtanti^e 
crimine  infimulemur ,  animo  impreffam  numquam  nobis  excutere  velie  ;  nam  vel 
ipfos  vulgi  errore  prarftantes  creditos  viros ,  licet  mortuos ,  exhumantes  ,  pu- 
blicis  damnatos  ignibus ,  in  fpecflantium  animos  induximus  ,  nos  illud  fervare^ 
voluiflTe,  quod  in  Proverbiis  habetur  ;  Sapientis  effe  mutare  confilium;  veri-  frevèr^ 
tate  enim  detecf^a  (  femper  h^ec  vel  citò  5  vel  fero  illucefcit)  quicquid  antea  fue* 
rat  amplexum  ,  rejicimus  libentiffime  . 

Ac  demum  cxpedit  5  non  ignorare  ,  quod  docet,  S.  Auguflinus  qui:  In  re-  Aug.  ai  Voluf, 
bus  (inquit)  mirabilìter  à  Deo  facftis  tota  ratio  fa<ni  eft  potentia  facientis  :  fi  ra- 
tio  qusritur  non  eft  mirabile  :  fi  exemplum  pofcitur  ,  non  eft  fingulare  ;  demus 
Deum  aliquid  pofife  ,  quod  nos  fateamur  invcftigare  non  poflfe  .  Cui  Gregorius  Cregor>Magn, 
T:,1L  l^i  Magnus 
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M,ignus  adcìit  :  Rationcs  de  occulto  Dei  judicio  qucerere  ,  cft  contra  Dei  judi- 
ciaiii  lliperbire . 

Veriìm  quoniam  tot  teflimoniis  pene  convicTtus  Adverfarius  ad  hfc  ipfa  quid 
rcfpondeat  minus  liabet ,  attendaiTius  ,  quid  is  tergiverfans  5  ne  rei  veritatern 
ample(n:atur  3  excogitarit . 

S    A    G    I    T    T    A  y. 

Antìquìores  W/ioricos  de  hac  TramUtìonc  non  meminìjfe . 

C    L    Y    P    E    U  S, 

Uod  lumen  coecis  oculis  non  videt  Adverfarius  nofter,  non  oculorum  pu- 
tar  culpam  effe  ,  fed  Solis  ;  H^refi  hanc  inter  alias  pccnam  inferente  ,  ut 
obfcuret  ingenia  ,  qu^  elTent  fidei  fplendore  clariffima  . 
liundu, in  frm         Perleo;at  Biondum  ,  qui  floruit  primo  ab  ipfa  translatione  feculo  ,  à  fecretis 
Summo  Pontifici  Eugenio  luijus  nominis  Quarto;  quique,.  cum  tanti  miraculi 
notitiam  habere  poffet ,  ut  illam  podcritati  alfeveranter  tradere  non  dubitaret  , 
iiujufce  rei  tamquam  certiHjmg  ,  notiflìmgque  ,  ac  omni  prorfus  mendacio  alie- 
na 5  mentionem  facit  :  Kecinetum  inter  (inquit)       Adrìaticum  mare  paiilu* 
lum  à  MiiJJìone  recedìt  celeherrìmum  totius  Itallae  ,  ^  in  aperto  ,  immunitoque^ 
Vico  SaceUum ,  gloriofiC  Virginis  Mari^  in  ì^aureto  appella tum  i  quo  in  loco pre- 
ces  fupplìcantium  à  Deo  ,  Genitrici  s  fu£  intercedane  ,  ex  audir  i ,  ìllud  maximum 
Qertijpmurnque  e/i  argumentum  ,  quod  eorurn  ,  qui  votis  emijjis  exauditi  fuerunt , 
ex  auro  ,  argento ,  cera ,  pannis ,  vefle  lìnea ,  laneaque  appenfa  donarla  a  ma- 
gno  luenda  pretto ,  Ba^licamque  omnem  pene  complentia ,  Epifcopus  in  Dei  ^  Vir^ 
ginifque gloriam  intana  confervat ,  Hacìenus  ille  ,  Cui  quidem  tanto  in  munere 
haud  veni{fet  in  mentem  ,  pofteroruni  memori^  quid  prodere  ,  de  quo  in  dubita^ 
tionem  quidquam  vel  apud  doifliffimum  virum  poftet  incidere  , 
Mantuan.  dc^         Altero  ab  ipfa  translatione  fgculo  Jo.  Baptifta  Mantuanus  9  cujus  in  Carmine 
loc.jatrùt      fTji  filtem  temporis  eloquentiam  vel  ipfi  veritatis  hoftes  fatentes  admirantur  ,  hfc 
de  donariis  ab  undiquè  concurrentibus  Populis ,  facrg  Domui  elargitis  5  necnon 
de  ipfa  Domus  adyetftione  cecinit . 

^id  Mcenia  dicam 
Littore  Viceno  impenjìs  communihus  Orhi^ 
Condita ,  ^  Adriaco  tranfveBta  Cuhicula  Ponto  ? 
Objicient  fortaflfìs  Adverfarii ,  Poetg  quidlibet  licituni  Carmine  contexerje* 
Poefìs  autem ,  quamvis  fabularum  floribus  exornetur  ;  ipfius  tamen  argumenta 
ex  veris  hiftoriarum  locis  petita ,  tamquam  telg  fubtegmina  j  firma  effe  debere  , 
ac  vera  vel  puer  alTeveraret  , 

Et,  omi(riS  vel  quadraginta  ,  qui  de  hac  Translatione  feri p fere  ,  Cffar 
Bsrcn.  Annai.  ^^^'^io^iis  Baronìus  tantf  apud  omnes  fidei ,  &  authoritatis  :  quique  Lauretuni 
tm.  I.'       '  una  cum  Clem.  Vili.  Pontifice  Maximo  profe^ftus ,  Dalmaticos ,  &  Recineten- 
fes  omnes ,  quotquot  potuit ,  pervolutavit  ibidem  alfervatos  Annales ,  hgc  me- 
mori^ tradidit  :  Porro  (inquit)  Domm  illa  ^  in  qua  de  Verbi  Incarnatione  San- 
BiJ/tma  Virgo  coelefte  accepit  nuncium  ^  adhuc  magno  miraculo  non  /ohm  integra 
per/c'oerat  ^  fed  Angelorum  minljlerio  ah  infidelium  manihus  ^indicata  ^  in  Dal- 
matiamprìwùm  ,  inde  in  Italiam  trans  lata  ejl  in  Agrum  Lauretanum  Piceni  Pro- 
'vincite,  §luod  perinjìgfìe  ^  ac  vetu/liffimum  antiquitatis  monumentum  totm  Catho- 
licm  Qrhis  iieneratur  ^  ac  colit .  Et  infra  fubdit  ;  ^ui  haBenus  Sacram  Nazareth 
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ìn'Qifcrtmt  ^  ejufdem  Bomus  Jlttm  eadem  mcnfura  Jìgnattm  ìnfpeMrmt  ^  accol'n 
quodfaBmn  ejì  fidelìùer  attejlantihm  ,        ^  ^ 

Art:  iterùm  infurget  Adverfarius  fortafle  minus  acer  ,  iterumque  lufflaturus 
objiciet ,  &  hos  laudatos  Authores  ex  recentioribus  efle ,  qui  rcripferiint  :  ex 
antiquioribus  aliquem  defiderari  .  Quem  inquam?  Qiii  teftes  oculati  priores  fa- 
(kwm  ad  polìeros  tranfmifere ,  hos ,  barbarè  locuros  ab  initio  obtrevflans  clamita- 
vit  :  Qnos  aliqua  latinJE  lingua  3  netnon  vera  hiftoriarum  notitia  peritos  often- 
dimus  5  hos  non  ex  antiquioribus  ,  quibus  fìt  fides  habenda  ,  obftinatiore  volun- 
tate  contendit .  Ergo  femper,  licèt  ipfa  veritas  loquatur  ,  reclamabit  :  &  odium; 
quod  ex  ea  nafcitur  5  evomet  in  fcriptores  vel  barbaros ,  vel  minus  antiquos  : 
Ergo  facfli  veritas  ex  Adverfarii  opinione  ab  eloquentia  pendet,  &  antiquitate 
fcriptorum  5  quibus  fi  careat ,  non  ed  veritas  ?  Indeque  licebit  illi  conjicere, 
eorum  neminem  ,  qui  verborum  carent  eloquentia  ,  neque  antiquioris  funt  sta- 
tis  ,  veruni  unquam  fatefi ,  immò  niendaccs  efle  ^  vanoftpe.  Proh  Adverfantis 
ituJtitiam  ? 

Et  ut  ad  feriem  orationis'  noflr^e  revertamur  ,  adde  ,  quod  Typorum  ufìis , 
quo  precipue  rerum  mirandarum  notitia  ad  exteros ,  poflerofque  tranfmittitur  ^ 
quo  tempore  facram  Domum  èSyria  ad  nos  evetflam  fuilfe  conftat ,  defideraba- 
tur;  Siquidem  Polydoro  Virgilio  tefte ,  nonnilì  fub  anno  fupra  millefimum  ,  &  poUd.y.e 
quadringentefìmum  quinquagefimo  primo  repertus  efl:  ;  Romani  vero  delatus  de-  ìn^en, 
cimoquarto  ab  ipfa  typorum  inventione  . 

Ad  hcTc  fub  ejufdem  ad  Illyricos  Translationis  tempore  ob  Purpuratorum  Pa- 
trum  diffenfionem  5  qui  Nicolao  IV.  Romie  apud  S.  Maria:  Majoris  Bafilicain^ 
è  vivis  fublato  5  Peruiium  ,  novum  elecfluri  Pontificem  ,  commigrarunt  ,  per 
biennium,  &  menfes  aliquot  fummus  Pontifex  defideratus  eft  .  Quamobrem  non 
ipfa  tantum  5  Italia,  fed  univerfus  Orbis ,  parente  amiffo ,  ac  perniciofa  novg 
clecTionis  mora  detentus ,  ad  alia  intendebat  animum  prxter  quam  ,  ad  ea  ,  qu^ 
Illyricis  ,  aut  Picenis  afferebantur  nunciis .  Et  bello  per  Romandiolam ,  Emi- 
liani 3  Etruriam  ,  Apuliam  ,  Canipaniam  ,  Latiumque  pertinaciter  exardente  , 
novaque  per  illud  temporis  ad  Imperium  Adulphi  HafTì^  Comitis  aflumptione  de- 
tenta Germania  :  &  hofHlitate  5  ac  bello  apud  Gallos  ,  Anglofque  recrudefcenti- 
bus  ;  quicquid  nunciaret  IllyricUm  ,  aut  Picenum  nemo  ,  vel  fui  tantum  compos^ 
nullifque  diftradus  curis  ,  neduni  Orbis  novitate  folicitus ,  advertebat  animo  . 

Quibus  prster  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira ,  quàm  invete- 
rata Guelforum  ,  ac  Gibellinorum  faclionum  ,  five  partium  varia  Nationum  con-< 
fcdlatio  ,  qua  penitus  fe  laceratam  ,  atque  convullam  tota  f$pius  vidit  Europa  : 
vidit  5  &perniultas  states  ingemuit  . 

Undc  bellorum  ftudio  unaquaque  inUrbibus,  Oppidis ,  Villis ,  Pagifquc 
pube  dedita,  literifque  prorfus  aliena ,  miruni  non  eft ,  fi  eo  tempore  eloquentes 
defuerint  Hiftorici ,  qui  pr^eter  nunciata  ,  qu^e  fiebant  ubique  prslia ,  qu^  admi- 
Tanda  palTini  accidcbant  5  narrarent ,  ac  memoria  proderent . 

Nec  minor  jam  didis  calamitatibus  hfc  ;  Quando  paulo  poft  ipfam  Transla^ 
tionem  Apoftolicf  Sedis  per  Clementem  V.in  Gallias  tranfmìgratio  fubfecuta  eft; 
ubi  per  annos ,  cìrciter  feptuaginta  commorata ,  tane  variis  diffenfìonibus  affliv.'la- 
ta;  magis  ad  armorum  tumultum  ,  &  ad  fèfe  invicem  infedandos ,  lacerandofque, 
quàra  ad  vit^  modum  cum  pace  degendf  ,  five  ad  literarum  difciplinam  ,  ad  hifto' 
riarum  fcriptionem  ,  ^liafque  ingenuas  artes  perdifcendas  quifquis  advocabat  ^nU 
iiium . 

Igiturob  varias  hujufìnodì  perditorum  temporum  perturbationes ,  motufquc 
accidiffe  credendum  eft  ,  ut  rerum  vel  memorabilìum  notitia  prgtermiflTa  fuerit  ^ 
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quin  pofleritati  commendaretur  ;  Enìmvero  inhiscafìbus  contiti^it,  utduni_r 
quifquis  credit  ,  non  defuturos ,  qui  vulgo  notiora  fcribant ,  &  alieof  fidei ,  ac 
tiiligentif  plus  tribuit ,  res  iprii  Vel  fcriptione  digniffima  à  plerifque  negligatur  . 
Veluti  à  Jofepho  rerum  Judaicarum  diligentilTìmo  invelìigatore,  aliifque  ejus  tem- 
poris  fcriptoribus  nulla  penitus  fit  mentio  de  dirilTmio  Infanticidio  Herodis  julfu 
fafto;  Cujus  quidem  famam  ìpfos  Imperii  fines  peragraffe;  certilfimum  eft  .  Qua 
etiam  ratione  nec  de  Probatica  Pifcina ,  cujufvis  generis  morbos  graves ,  peftife- 
rofque  depellente  ,  ut  ipfi  Hebrf  i  Chrifti  operibus  advcrfantes  faditabant  :  Nec 
de  infigni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati ,  de  quo  pertotamju- 
df  am  manavit  fama  :  Nec  tandem  de  maxima  Lunf  ,  Solifque  defezione  ,  qux 
prf  ter  folitum  dum  Chriftus  pateretur  ,  accidit  ,  non  tantum  Syris ,  &  ^gy- 
ptiis ,  fed  Crucis  3  Italifque  notiflìma  ex  antiquioribus  prgter  Evangeliftas ,  Se 
Areopagitam  3  quamquam  meminilfe  ,  aut  obfervaffe  legimus . 

Poftremò  ponamus,  Scriptorum  neminem  extare,  qui  de  hac  SanJlìfTìmg 
Domus  Translatione  accuratius  diderat ,  an  non  ipfa  Populorum  traditio  antiquis 
relida  monimentis ,  atque  ad  nos  tranfmiflTa  f  que  ac  ipìà  poterit  hiftoria  ?  Quod 
enim  ferè  totum  habemus  nonne  ex  continuata  multorum  ff  culorum  traditione__5  ? 
Unde  nam  Evangelia  5  qu^  nec  ipfi  negant  Adverfirii  ?  Unde  Apoftolorum  Epi- 
/lolas ,  Canones  ,  &  decreta  accepìmus  ?  An  non  ab  antiquis  Patrum  Conciliis  ad 
nos  per  traditionem  devenerunt  ?  &  ipfi  hf  retici  unde  Ciceronis  volumen  (ad 
cujus  eloquenti^  normam  fe  totos  conformant,  confinguntque  :  quamque  non 
deerit  qui  pluris  ducat  ipfo  verbo  Dei)  unde  acceperunt  ?  Nonne  ex  ipfi  tradi- 
tione  ?  Num  quf  varie  fcribuntur  ab  Hiftoricis  per  traditionem  tantum  accepta  , 
eruntfalfa,  &inania?  Scilicet  Eufebius ,  qui  à  Chrifti  Nativitate  treceniis ,  & 
ultra  exa*5lis  annis  fuam  fcripfit  hiftoriam  ,  ac  nonnulla  enarrat ,  de  quibus  alii, 
qui  adfuere  minus  meminerunt  :  Necnon  Livius  de  Romanis  Annalibus  tam  opti- 
mè  meritus  5  Plutarchus ,  Svetonius  ,  Dion  Caffi us  ,  aliive,  quibus  H^reticus 
lìdem  non  abnuit  ,  qui  hiftorias  fuas  ex  aliorum  traditione  ,  ac  relatione_> 
texuere,  niendaces  erunt ,  &  vaniloqui  ?  Qui  fana  eft  mente  dijudicet ,  &  verg 
orationi  adhgreat ,  &  orationi .  Optime  quidem  certe  Leander  Albertus  ada- 
mantinos  effe  ait,  qui  veritatem  hujufce  divinitus  fa<5tf  Translationis  adeò  toti 
exploratam  Orbi  denegant  . 

SI  tralafcìano  le  rìfpofte  alle  VI.  e  VII.  Saette  conji/lentì  in  negare  il  Primato  del 
"Papa  5  e  la  Jlìma  dovuta  allì  Prelati ,  à  quali  è  commejfo  ilgo'verno  temporale. 
Non  ejjendovi  alcun  Cattolico ,  che  non  conofca  il  veleno  di  tali propojtzìoni  Ere^ 
ticali  5  e  fediziofe  ,  dirette  à  ferire  nel pm  vivo  la  religione  della  Chìefa  Ro- 
mana più  che  la  fede  umana  della  traslazione  del  Sacro  Domicilio  fojlenuta 
dalla  venerabile  autorità  di  sì  alti  perfonaggi  e  rintuzzate  fempr e  bene  da 
Dottori  Ortodoffi  nelle  queflionì  di  Controverfie ,  come  ancora  qui  dalV Autore 
della  prefente  Apologia . 

SAGITTAVIII. 

'Meliorem ,  ac faniorem  Europe  partem  miraculo  femper  contradìxìffc  . 

C    L    Y    P    E    U  S. 

TAntam  fibi  negando  veritatis  fumpfit  Adverfarius  nofter  libertatem ,  ut 
etiam  quodlìbet  fatis  ,  fuperque  confpicuum  negare  non  erubefcat .  Non_» 
tamenmirum;  cum  enim  pervicacia  eft  in  voluntate,  licet  pra-ferat  facrs  do- 
^Irina;  facem  intelleilus ,  numquam  tamen  de  fuo  fcnfu  nioveòitur  homo  :  immò 
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cadem  iferabit ,  qux  vel  Heraclito  rifuni  excitarent  ;  telifque  ad  fé  defendenduin 
vel  aranearum  uteretiir . 

Quxfo  oppugnationem  cxtens  diligentius  inquifitam  confideremus .  Melio- 
rem  (  inquit  ) ,  ac  Taniorem  Europa:  partem  miraculo  femper  contradixifle_> . 
Quienam  (cedo)  melior  eft ,  ac  ianior  Europa:  pars  ?  Si  velimus  hic  quas  illa 
ambitu  claudit  Tuo  regiones  recenfere  vel  Hifpanias ,  Gallias ,  Belgium  ,  Ita- 
liani, Infulafque  adjacentes ,  vel  Germaniam  ,  Poloniam ,  Pannoniam  ,  GtìE- 
ciamque  ,  mendacium  fé  dixiire ,  vei  hyperbole  ufum  ,  fatebitur;  enimvero  re- 
cenfita:  Provincie  melior  quideiii ,  ac  fanior  Europee  pars  eft  ;  Si  Iias  huic  mira- 
culo  non  folùm  numquam  contradixifle  ,  fed  venerabundas  prifcam  accoIarunL^ 
traditionem  ,  Summorumque  Pontificum  in  re  tam  admirabili  graviflìmas  attefla- 
tiones  admififTe  ,  luce  clarius  infra  apparebit  ;  fiquidem  ,  cum  Romani  Pontifi- 
C£s  facruiii  locum  in  fui  proximè  tutelam  eflfe  voluerint ,  locuai  Ainà  cum  Mini- 
/irjs,  five  Ecclefiaflicis ,  five  laicis  à  quovis  Provincialium  Prietorum  ,  etiam 
de  latere  Legatorum  ,  judicio  exemerunt  :  facrieque  Domui  Tempio  magnifice 
extrudo,  alteros  è  marmore  nobilibus  imaginibus  exculpto  fuperinduxere  parie- 
tes  5  inique  preciofam  valde  fuppelle^lilem  elargiti  funt . 

Julius  II.  Savonenfis  Lauretanie  Virginis ,  cujus  opem  imploraverat ,  pa- 
trocìnio tormenti  muralis  iflu  minime  \xCus ,  &  aliquibus  prò  Sede  Apofl:olica__» 
vi<5loriis  relatis ,  illùc  profe^tus  eft  :  Domumque  facram  veneratus,  przCenùx 
fu^e  authoritate  5  qux  ad  fidem  faciendam  quàm  maximè  quisritur  ,  commenda- 
vit  :  &  in  fui  ipfius  fervati  monumentum  ,  marmoream  fph^eram  ,  è  bombarda 
nitratis  ignibus  explofàm  ,  cum  Cruce  auro  ,  ac  gemmis  intertextam  reliquit . 

Clemens  VII.  necnon  Vili.  Paulufque  hujus  nominis  Tertius  illuc  Religio- 
nis  caufa  profecfli  funt . 

Plus  V.  tum  in  Nepotis  Cardinalis  Alexandrini  morbo ,  tuni  in  Belli  navalis 
apparatu  adverfus  Turcas ,  votivas  obtulit  preces  . 

Hos  aliì  Pr^efules  fecuti .  Cardinalis  Cervinus ,  qui  ad  Pontificatum  evcdus 
Marcellus  II.  deinde  vocatus  efì: ,  prope  Lauretum  libi  domicilium  elegit ,  ut 
crebrius  facros  fibi  parietes  ofculari ,  ac  venerari  liceret .  D.  Carolus  Borrho- 
mxorum  familig  lux  indeficiens ,  ad  Lauretanam  Domum  fepius  religionis  ergo 
peregrinus  itabat  :  necnon  alii  multi ,  quos  brevitatis  caufa  omittimus  . 

Principes  quoque  laici  vel  Domum  ipfam  per  Te  adivere  ,  vel  Tua:  pietatis; 
muneribus  ad  eam  miflìs  tentati  funt ,  fé  numquara  tanto  miraculo  contradixiffe  j 
fed  cum  meliore  ,  ac  faniore  Europa  parte  in  hanc  fententiam  defcendilTe  . 

Quotnam  ibi  Imperatorum  ,  &Augufl:orum  Principura  monumenta  videro 
lìcet?  nifi  credant  5  hofles  adeant ,  &  verum  probabitur  ,  an  commentitium_.  . 
Argentea  Beatiifimae  Virginis  Statua  ab  Archiduce  Ferdinando  Seniore  Roma- 
iiorum  Regc  oblata  :  Dona  Caroli,  Se  Maximiliani  Archiducum  :  Maria:,  ac 
Margarita  Auftriacarum  :  alia  Archiducis  Leopoldi,  ac  Carfare^e  Majeftaiis  adhùc 
viventis ,  Virgini  donarla  quid  fignifìcant  ?  Num  tantum  in  ipfius  Virginis  ho- 
norem ?  FortalTc  delubra  deerant  in  Germania  Virgineo  honori ,  ac  nomini  nun- 
eupata  ,  qus  polTent  ditari  velut  propria  ?  Cur  ad  extera  procliviore  funt  animo  ? 
An  nominis ,  fam.-eque  memoria  ?  Cur  igitur  ,  Regionum  fuarum  fpoliatis  Ten> 
plis ,  noftra  ha-c  non  veniunt  exornatum  cum  hoc  famje ,  ac  nominis  aucupio  . 

Extat  ibi  munus  è  voto  ab  Henrico  III.  Galliarum  Rege  Lauretan£  Virgini 
elargì  tum  cum  infcriptione  . 

W ,  gfuaf  Prols  tua  Mundum  Regina  heajll  ; 
Et  Regem  ,  ^  Regnum  Prole  beare  Delìs . 
Et  cor  aureum  ,  ac  gemmatum  Ludovica  ejufdem  Henrici  Regis  Uxoris  .  Efdem- 
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que  ,  dum  h^c  fcribimiis ,  aliud  fimile  munus  à  Regina  Ludovici  XIII.  Gallia- 
rum  Regisconjuge  tran/in ifTum  accefilt ,  Angeli  ex  argento  Delphinum  filium_, 
ex  auro  Laiiretana:  Virginis  oflPercntis  fimulacrum  una  cum  duplici ,  fummi  cjui- 
dem  pretii ,  tam  Virginis ,  quàm  filii  capiti  imponenda  corona  . 

Et  ne  aliorum  in  Gallia  Principum  monumenta  deelfent ,  argentea  fimula* 
era  duo  Angeles  pr^feferentia  Ducis  de  Pernone,  &:Turris  argentea  Principi» 
Condei  teftimonio  comprobant ,  fc  hujus  quoque  cum  reliqua  Ecclefia  Catholica, 
qua:  quidem  nielior  ,  ac  fanior  eft  Europa:  pars ,  elTe  fententi^  . 

Longum  eflet  hic  fingillatim  attexere,  qu^e  votiva  donaria,  qua;  votiv^ 
lampades ,  veftes  ,  tabula; ,  periilromata  ,  multorum  ibi  Principum  Religione 
vel  per  Te  advecìa  5  vel  peralios  in  Lauretana:  Virginis  honorem  5  ejufque  verg 
Domus  exornationem  elucefcunt  ex  auro  ,  argento,  gemmis,  fericoque  live  ab 
Aragonif  ,  HiTpanìarumque  ,  five  à  Poloni^  ,  Boemixque  Regibus ,  ac  Gogna- 
tis  Principibus  5  vel  à  Veneta  Republica  ,  necnon  à  Magnis  Ducibus  Etrurif, 
Sabaudi£e  5  Mutinenfium  ,  Parmenfium  ,  Mantuanorum ,  Urbinatium  :  vel  à 
longinquis  5  BavaricT  fcilicet ,  Lotharingi^e  ,  Auflri^que  Principibus  oblata . 

Quorum  pietatem  in  Virginem  ,  ac  Religionem  quàm  maxime  IlluftrifTimfe 
foemin^  smulantes  (quippe  foemineus  fexus  pronior  ad  pietatem  ubique  confpici- 
tur  )  eamdem  Domum  hujuflnodi  ex  auro  ,  arejentoque  donariis ,  necnon  lapidi- 
bus  pretiofis  non  locupletarunt  inquam  ,  fed  ad  fummum  ufque  cumularunt . 

Quibus  Munerum  fignificationibus  accedunt  Peregrinationes  Principum,,. 
Quos  inter  Archiducis  Garoli  Auftriaci  fìlius  ex  voto  ab  Ifpurgo  Lauretum  multo 
cum  comitatu  pedefler  accefllt ,  Guiilelmus  Bavari^  Dux  non  cognitus  Lauretum 
adivit  5  oblatofque  fìbi  ob  loci  reverentiam  honores  refpuit .  Raynutius  Parmie 
Dux  habitu  infra  dignitatem  fuam  ablconditus ,  tribus  tantum  affociatus  comiti- 
bus  pedeflri  illuc  venit  itinere,  &  abhofpitio  nudatis  pedibus  ad  facram  perre- 
xit  Domum  .  Joanna  Auflriaca  Magni  Ducis  Etruri^  Conjux  ,  à  longe  Lauretii- 
ro  conrpe<5ì:o  Tempio  ,  è  Jecflica  cgrelfa ,  pedeftris  reliquum  vi^  fpatium  ad  ter 
mille  pafTus  confècit  ?  locumque  ingreffa  ,  ibidem  precibus  vacatura  quietius , 
pernotflavit .  Chrifliana  quoque  Ferdinandi  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  illuc 
cum  ingenti  Affecìatorum  numero  profeda,  cinereo  tamen  ,  abje»fì:oque  vefti- 
mento  fuperinduta ,  ubi  primùm  Lauretanam  profpexit  Domum  ,  reliquum  iter 
pedibus  confecit  ;  &  non  prius  Bcatx  Virginis  Domum  ,  quàm  facra  confeflione 
ritè  expiata  ,  ingredi  voluit  ;  Chriflerna  Dania;  Regis  Filia  ,  &  LotharingiiE 
Dux  ,  "  necnon  Caroli  V.  Neptis ,  paralyfi  vehementer  affìidata,  ut  fanitateiru 
veluti  confidebat ,  recuperaret,  vcl  invitis  affinibus ,  ledica  Te  ad  fàcram  Do- 
mum ferri  voluit  ;  ubi  ,  in  eam  geftatoria  fella  perveda  ,  illicò  convaluit ,  quin- 
gentis  circiter  Aulicis  de  tam  felici  eventu  obftupefcentibus ,  remque  mirandani 
atteftantibus .  Quid  amplius?  Non  Ji^ec  igitur  erit  meliora  &  fanior  Europa 
pars  ? 

His  addi  polTunt  multarum  Civitatum  unanimi  Civium  confènfù  votiva  pre- 
ces,  vota  figna  propenfìque  ad  hujus  fandiflìm^  Domus  venerationem  animi.  Qua- 
Tum  Elenchum  ,  ne  noflra  longior  jufto  fit  refponfìo  ,  aliis  retexendum  relinqui- 
mus  :  tantum  Parilìorum  publicum  fub  Gregorio  XIII.  ad  ^dcm  Lauretanam_, 
'Voium  enunciatum  fummatim  referemus  eadem  ,  qua  publicis  tabulis  refcribi  juf- 
fere ,  lingua . 

Le  predette  necejptà  furo?w  sì  terrìhlU  ,  che  atmentaronjt  U preghiere  à  Dio 
ogni  giorno ,  ed  in  una  Congregazione  della  Città  fi  fe  'voto  in  nome  dì  tutto  il  Po- 
polo Parigino  à  nojìra  Donna  di  Loreto  :  e  fi  promi'fe  ,  che  quanto  prima  la  Città 
rimanere  Ubera  daW  affé  dio  ,  fi  prefcntarebbe  à  quella  S.  Cafa  una  Lampada  ,  ed 

un 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA .  275 


un  Nav'dh  dì  argento  andante  a  piene  Deh ,  che  è  Parme  del  Comune ,  pefante^ 
trenta  Marche ,  injteme  con  altre  oblazioni ,  e  ringraziamenti ,  //  mto  Ji celebrò 
nella  Chiefa  del  Duomo ,  ove  raunaronjì  li  Magi/Irati  :  Il  Parlamento  di  tutte 
Camere  ve/lito  di  rofato  ;  //  Prepojlo  de^  Mercanti  con  gli  Efc ladini ,  e  Deputati 
del  Comune  con  i  Minijìri ,  e  Sargenti  loro  armati  ;  e  li  Teologi  della  Sorbona  : 
ed  il  Legato  con  ì  fuoi  Prelati  ^  il  Vefcovo  di  Parigi e  altri  Ve/covi:  e  cantoni  la 
Me  [fa  :  e  predicò  un  gran  Maejlro  difacra  Scrittura  à  t  cinto  ,  che  confolato  rimafc 
quel  Popolo . 

Objecìionein  quoque  rcfellunt  plura  in  ejufclem  Virginis  Lauretansc  per  va-» 
rias  Europa  partes  ere<5la  Tempia  ,  variaque  Sacella  ad  ipfam  veritatem  firmari' 
dam  ;  veramque  in  Piceno  fitam  proclivis  ubique  Populi  Religione  tamquam  ve- 
ro te/ìimonio  comprobandam , 

Ncque  eft  ,  cur  Adverfarius  exultabundus  Anglìam  objeL^et  ;  fiveDaniam, 
ultj'mamque  Thulen  ,  lìveBelgii  Oppida  rebellantia  ,  five  Pannoniìe  ,  Illyriique 
Turcarum  opprefTa  tyrannide  5  five  Grxcum  Schifma ,  &hu)urmodi;  hanc  enim 
non  elFe  meiiorem  ,  /anioremque  partem  ipfa  quoque  jurabit  Europa  ♦ 

Num  lacus  Lemani  accois  Calvinifmo  laborantes  melior,  ac  fanior  eft  Eu- 
ropa pars  ?  Num  Helverii  iifdcm  polluti  fordibus  ?  Num  Batavi  j  Angli,  Scoti, 
Dani  5  Sveci ,  Gothi ,  Wandalique  :  quique  in  Germania  Lutherano  inficiun- 
tur  veneno  ;  aut  qui  Othomanicam  ample(5luntur  fèt^am  ,  Europa  melior  ,  ac 
fànior  habenda  pars  efl:  ?  Iflhoc  melius ,  &  ifthxc  /anitas  nobis ,  qui  Europa 
pr^cordia  dicimur  ,  adempta  ,  extremifque  illius  partibus  ab  Adverfariis  at- 
tributa,  qua  in  re  confiftir  ?  In  ver^  docHirins  laudibus  ?  Et  lig  Romano  pr^di- 
cantur  eloquio  5  non  Gothico  ,  nonAnglo,  non  Datavo  ,  Num  in  ver^  agnitionc 
Eidei  ?  Et  quo  ab  ipfa  Chriftiani  nominis  origine  in  controverfiis ,  dubiifque  de 
Religione  ,  ac  Fidei  rebus  appulfum  pr^terquam  Romam  ? 

Hfc  ergo  fanior  ,  ac  melior  Europa  pars  :  htec  Tana  pra:cordia  totì  corpori 
prf  fagiunt  fanitatem  ,  fi  velut  membra  capiti  Tuo  cohsreant ,  pedorique  :  Ulani 
vero,  quam  iple  hoftis  intelligit  meiiorem,  ac  faniorem  Europa:  partem,  di-' 
vulfa  nos  membra  vocitamus  :  nec  nos  tantum  ,  fèd  ipfa  Europa  partis  conftitu- 
tio  quodammodo  definii ,  dum  veluti  extrem^  partes ,  à  prgcordiis  fcilicet ,  & 
capite  longius  diflìtg  ,  ipfius  ver^  fidei  caloris  expertes  ,  penè  alterno  ignoratio- 
nis  occupantur  frigore  .  Unde  m.orbol^  femper ,  &  variarum  Sedarum  ,  tam- 
quam fcaturientes  fifì:ul^ ,  noxium  pus ,  putremque  faniem  emittunt  ,  &  penè  in- 
fanabilem  \  eo  enim  calore  privantur  ,  quo  frigus  poflfet  expelli ,  &  in  optimam 
reduci  fanitatem . 

Fortaffis  Adverfarius  ad  Lemanìcas  conftitutus  aquas  ,  fe  non  in  extremis 
conftitutum  partibus  blaterabit  :  fed  prope  vifcera  ,  immò  fe  vere  fana  elTe  priE- 
cordia  ,  unde  tota  reliquo  corpori  fanitas  promanare  pofiìt .  Ipfa:  Gallio  fatean- 
tur,  quid  ex  Ugonotarum  ad  Lemanos  fluflus  propinquitate  quondam  accepe- 
rint:  ipfa  tot  Populorum  perduellio  fub  Henricis  II.  &III.  &  fub  Carolo  IX. 
Galliarum  Regibus  teftis  erit  certiffima  ,  quid  incommodi ,  quid  miferiarum  , 
quid  calamitatis  in  Galles  univerfos  invexerint  fans,  ac  meliores  iìurop» 
partes  , 

Melior  quippe  faniorque  Europa  pars  ea  eft  ;  quam  vel  nurquam  ,  ve!  raìjò 
teefis  labes  inquinavit  :  &  hanc  Italiani  fuilTe ,  Urbemque  Ropiam  totius  Mun- 
di caput  quisibit  infic/as  ?  Si  enim  aliquando  Italiani  ha:rccics  perfidia  peftis 
pervagata  efl: ,  non  ibidem  cxortam  ,  fed  aliunde  quifquis  fatebitur  invedam  . 
Roma  vero  ab  ipfis  fuis  in  vera  Fide  natalibus  ,  quam  femel  admifit ,  numquatn 
dimifit  j  quin  imperterrita  j  feu  Tyrannorum  infcdationibus  concufTa  ^  feu  ma- 

brutu 
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lorum  Chriftianoriim  Schi/mate  perturbata  ,  in  vevx  Petrar  fbliditafe  firmata 
conftitit  :  &  a^  Apoftolis  acceptam  fidem  intemeratam  ,  incorruptam  ,  impollu- 
tam  hucufque  fervavit ,  &  ad  ultimam  Mundi  conftitutionem  ,  terni  in  umque__> 
eamdem  fervaturam  fperamus ,  Sccredimus,  ut  penitus  adimpleantur  oracula  : 
'lutÉìi^        Oravi  prò  te  Petre  ,  ut  non  deficiat  fides  tua  . 

Sed  ne  Barbarorum  quoque  defint  teftimonia  ad  ridiculam  Adverfàriorum_, 
oppugnationem  proterendam  ,  cum  meliore ,  ac  faniore  Europee  parte  illam  pa-^ 
riter  includamus ,  quam  etiam  ipfi  à  Chriftiana  fide  alienam  diditant .  EncujuA 
^am  Turcarum  Prastoris  (Baxaem  vulgus  nuncupat)  notiffima  atteftatio  .  Qu^i  cum 
defperatoafilicflaretur  morbo  ,  extremumque  proximè  fpiritum  elTet  exhalaturus , 
quodam  ex  Chriftianis  mancipio  fuadente  ,  ut  Lauretan^  Virginis  opem  implo- 
raret,  ut  primum  ad  Virginem  ,  licèt  in  fide  alienigena  ,  preces  effudit ,  bene^ 
Écium  fènfit  9  gratiam  retulit ,  muneribus  ad  Sacrìe  Domus  exornatìonem  mifTis, 
lirerifque  Arabicè  fcriptis  5  qus  fadum  teftarentur  .  Idemjudsus  fecit  :  fecero 
&  alii  quos  non  in  faniore  ,  ac  meliore  Europa  parte  reponimus  . 

Ad  hsc  igitur  quid  Adverfarii  ?  Num  qux  fìjperius  oftenfa  plenam  illis  fidem 
facere  pofTunt ,  ut  credant ,  fè  ridiculum  oppofuiiTe  ,  cum  dicunt  ;  Meliorem  3 
ac  faniorem  Europìe  partem  miraculo  (èmper  contradixilfe  ? 

^AGITTA  15^, 

Ipjofmet  S.  Pomus  Mìnìjìros  adeò  de  veritaU  Tramlatìonh  duhHaJJe  <i 
Ut  d?  ìlla  Dcsmoms  in  ohfejjìs  intcrroga'uermt  ^ 

C    L    Y    P    E    U  S. 

HOc  pofito  3  quod  certe  non  novimus ,  ejufinodi  interrogatìones  ab  aliquo  ex 
Miniflris  S.  Donnis  emanaflTe ,  Lydius  ne  fadus  eft  lapis  Adverfarius  nofter 
cujus  attritu  aurum  ,  five  argentum  dignofci  queat  interrogationum  noftra- 
Tum  ?  Enim  vero  veluti  confcius  3  quid  album  ,  quid  nigrum  :  fi  quid  vel  mter-* 
rogando,  vel  faciendo  aggredimur,  quonam  id  propofito  ànobis  fiat,  auda-, 
éler  di  judicat . 

Dicat  obfècro ,  mihi  Oppugnator  ,  quando  Salvatori  noftro  in  Gerafèno-' 
rum  regionem  appulfo  occurrit  de  monumentis ,  homo  in  fpiritu  immundo  :  ipfe 

'mrii%^  ^^^""^  interrogavit  :  Quod  tibi  nomen  efl  (cum  fpiritu  enim  loquebatur) 

/ciebat  ne  nomen  ,  &  multitudinem  eorum  ,  qui  corpus  illud  obfèderant ,  Chri- 
llus  ?  Hajfitabat  ergo  Dominus ,  &  hsefitatione  dudus ,  ne  nomen  ,  ac  numerum 
ignoraret  ,  percontabatur  ab  obfefTo  ?  ò  temerarium  didum ,  ò  cogitatum»* 
audax  ?  Sed  ne  Cliriftum  omnifcium  ipfe  laudet ,  nos  vero  utpote  homines  conn 
demnet  ;  dicat  num  fèmper  hsfitet  qui  alios  interrogat ,  guod  ipfe  apprimè  calleti 
Veluti  fi  quis  modo  ,  Romani  imperii ,  ecquifnam  ceneat  jura  fcifcitetur  ;  non 
illuni  de  Ferdinando  Imperatore  hxfitare ,  fed  ut  vel  nomen  ,  regnantis  addifcat, 
vel  liujufmodi  ;  quod  non  ad  dubitationem  ,  fed  ad  ignorationem  potius  refe- 
rendum ^(1:,  Id  ipfum  contigiffe ,  dicendum  ,  fi  quando  accidit  à  noftris ,  Damo- 
lìes  fuifìTe  interrogatos  ;  fcilicet  non  h^efitationis  caufa  ,  fed  ad  rei  veritatem.. 
magis  confirmandam  ,  id  eos  egiffe  . 

Et  fané  ,  apud  veteres  Fideles  in  more  pofifum  fuit  D^mones  interrogare  , 

Of»  ij«  eofque  ad  fatendam  veritatem  exorcifinis  compellere  .  Hinc  TertuIIianus  in  Apo- 
logetico note  pofteritati  reliquit .  Edatur  hìc  aliquis  (inquit)  fub  tribunalibus 
vefiris  5  quem  Daemoa^  angi  conftet ,  ju{rus  à  quolibet  Chrifiiano  loqui ,  fpiri- 
tus  ille  tam  fe  Dsmonem  cgnfitebitur  de  vero,  quàm  alibi  Deum  de  falfo.  De  quo 

etiam 
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Lìb'Cid  Demitf\ 
Afr,  Proonf. 


Ho»,  de  verità 
ChrifliartA  Re-' 
lig. 


cti.im  Divus  Cyprianus  ait  :  O  fi  audireeos  velles ,  &  videre,  quando  à  nobis 
adjurantur  ,  &  torquentur  fpiritualibus  flagris  ,&  verborum  tormentis  de  obfef- 
(Is  corporibus  ejiciuntur  :  quando  ejulnntcs  ,  &  gementcs  voce  humana  ,  &  pote- 
vate divina  flagella  ,  Se  verbera  fentientes  venturum  judicium  confìtentur  ,  Veni, 
&  cognofce  ,  vera  efle  dicis  .  Et  infra  ;  Videbis  nos  rogari  ab  els  ,  quos  tu 
adoras  ;  Videbis  fub  manu  noltra  ftare  vin(5ìos  ,  &  tremere  capti vos ,  quos  tu  fu-* 
fcipis ,  &  veneraris ,  utDominos.  Certe  vel  fic  confundi  in  iflis  erroribus  tuis 
poteris ,  quando  confpeKeris,  Si  audieris  ,  Deos  tuos  quid  lìnt  inten'ogatione_j 
noflra  ftatim  prodere  ,  &  prsfentibus  licet  vobis  prxdigias.  Se  fallacias  fuas  noa 
polle  celare .  Hacflenus  ille .  Et  Juftinus  Martyr  de  terrore ,  quo  Dcemones , 
Jefu  nomine  audito  5  quatiuntur  ,  ac  de  obedientia  ,  quam  vel  coadti  liujus  no- 
niinis  virtute  imperantibus  prsftant  :  Ejus  noniinis  (inquit)  potentiam  Dxmo- 
nes  tremunt  ,  &  reformidant  :  Et  Iiodie  quoque  illi  per  nomen  Jefu  Chrifli  Cru- 
cifixi  nobis  parent .  Ac  demum  S.  Ambrof,  Non  accipio  (  inquit  )  à  Diabolo  te-  Sewi.^u 
itimonium  ,  fed  confelllonem  :  Invitus  dixit  diabolus ,  fed  exacflus ,  ac  tortus  ♦ 
Quamvis  autem  ,  quod  nos  minime  quidem  latet ,  Dxmones  fccpe  conen- 
tur  incautos  mendaci is  fallere  ,  Divina  tamcn  virtute  cocLÓìì  tandem  fatentur  ve- 
ritatem  ,  ut  bene  advertit  Tertullianus ,  ubi:  Et  tamen  ille  Diemon  (inquit) 
poftquam  circumrtantes  circumvenire  tentavit  ,  inftantia  divina  gratis  vicTtus  , 
id  quod  in  vero  dì  invitus  confitetur  .  Quod  Hepius  eveniffe  plurima  narrant  hi- 
fìoria:  ,  fed  pr^ecipuè  cum  Delphicum  ,  totoque  Orbe  ccleberrimum  OracuIuni_, 
paulo  anrè  ,  quam  Cliriftus  nafceretur  OcT:avio  Augu(}o  Apollinis  ,  à  quo  fc  ge- 
nitum  exiilimabat  ,  fub  ip/b  Hecatombes  facrificio  ,  Deo  tamen  difponente  5 
hxc  dedit  refponfa . 

Puer  Hehr^us  Dhos  Deus  ìpfe  guhernans 

Cedere  fede  juhet ,  trijìemqtie  redire  fub  Orcum 

Aris  ergo  dehìnc  tacìtus  alfccdìto  nofrìs . 
Non  ergo  San(5la:  Domus  Miniftri  DcTmones  exorci/ìiiis  vexandi  poteflate-j 
fultì  5  fi  quando,  ut  tu  dicis  ,  illos  de  veritate  rei  interrogarunt ,  id  ambiguità- 
tis  caufa  fecere  ,  fed  ut  etiam  mendacìffìmi  fpiritus  ore  veritas  ipfa  magis  inno- 
tefceret . 


lÀh,  de  anima 
•  53»  circa 


S    A    G    I    T    T    A  X. 

Tahulas  votHas  Miraculorum  etìar/i  D<cmomhus  famìUarìum  non  hene 
in  confirrnatiotiem  SanB<c  Domus  ajferrì . 

C    L    Y    P    E    U  S. 

AD  majora  procedit  Adverfarius  Atheifino  penè  propinquus  ;  miraculorum 
enim  gloriam  divina:  tantum  potcntiie  debitam  etiam  da:monibus  avtribuit, 
Obinfcitiam  excufandus  :  ob  pcrtinaciam  damnandus .  Tamen  ex  ordine  re iru 
propcfitam  difcutiamus . 

Tabulas  (  ait  )  votivas  non  bene  in  confirmationem  fancftitatis  Domus  aifer- 
ri  .  Si  credere  nos  putas  ètabulis  votivis  Domum  ipfam  efììci  fanJliorem  ,  allu- 
jinaris  \  Quam  enim  per  fe  Verbi  prxfentia  facravit ,  non  indiget  hujufinodi  ad- 
miniculis ,  ut  fanclior  fìat ,  &  auguftior  :  Nec  votiva  tabulie  fancìitatem  afferunt 
loco;  fed  ob  ipfum  locum  Chrilì:i ,  Virginifque  prsfèntia  confecratum  ,  &  in_3 
accepti  beneficii  memoriam  ,  fufpenduntur  .  Et  quidem  ex  antiquifTimo  Ecclcfia; 
more  .  De  quo  fi  quis  dubitat ,  legat  Paulini  Nolani  Pra'fulis  Carmina  ,  in  qui- 
bus  morem  tangit  ufitatuni  apud  rideles  tabellas  pi<5las  ,  five  incifas  argento  de 
TodL  M  m  Tem^ 


Ve  Divo  Felice, 
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Templis  fiirpendcndi ,  quibus ,  qu^  à  San<fì:is  accepiflent  beneficia  vota  redden- 
-  tes  aliis  demonftrarent  ;  inquit  enim  ; 

H/  l<^'ves  titulos  lento  poliant  argento  5 
SanUaque  pnefixis  ohducam  Um'ma  lamms . 
Aij.  y  fecundi        Cui  accedit  Sophronii  EpiTcopi  Hierofolymitani  authoritas  :  necnonTheo- 
ConciUhic,     cjoreti  ,  qui  de  his  lìc  ait .  Votorum  reos  perfolviffe  in  locis  facris  alios  ocu- 
lìb.-f.  Grecar,  lorum  ,  allos  pcdum  5  alios  manuiun  ijmulacra;  6c  rufpendine  ex  auro  ,  argen- 
fiftcìmum  ,     toque  confedì:a  3  gratiffimaque  Domino  Martyrum  accidiife  .  Subjungitque  :  Sic 
vero  fideliter  precatos  ca  maxime  confequi ,  qux  defiderant ,  teftantur  illa  ,  qux 
votorum  rei  dona  perfolvunt ,  manifefta  nimirum  fanitatis  indicia.  Et  alibi: 
Ha!c  itaque  omnium  fpec^acula  exporrecfla  teftantur  morborum  depulfioncni-j , 
cujws  ipfa  certifllma  figna  funt  à  fanitatem  confecutis  aliata  . 

Non  ergo  recens  eft  ]ia:c  inflitutio  ;  fiqus  mira  fiunt  in  Sacratiffima  Domo  , 
quorum  non  qui  tantum  experiuntur ,  fed  qui  oculati  funt  teftes  fpedatiflimam 
hanc  fidem  Tacere  queant;  cur  non  efl:  relinquenda  pofteris  tantorum  miraculo- 
rum  memoria  ?  Cur  non  bene  in  confirniationem  ran(n:itatis  Domus  poffunt  offer- 
.  ri  votivi^  ìWx  tabula;  ? 

Quod  autem  Adverfariiis  ait ,  miracula  efle  etìam  Dsmonibus  familiaria, 
hìtìc  patet  eum  penitus  ignorare ,  quid  fit  miraculum  ,  cujus  fit  vera  edere  mira- 
cula ,  cuiufve  rei  gratia  edantur  ,  Num  mirasula  funt  prieftigiie  ?  vel  qux  ab  ali- 
quibus  manuum  5  ac  digitorum  agilitate  praftantur  ?  Nos  miraculum  dicimus , 
quod  prffter  naturam  accidit ,  quod  non  nifi  divinitus  pofle  contingere  alTevera- 
nius  ;  &  hffc  D.Tmonibus  effe  familiaria ,  aut  etiam  poffibilia  negamus;  quan- 
doquìdem  ,  pr^ter  naturam  immutare  illis  neutiquam  quicquam  permittitur  : 
flliquid  oflentare ,  fed  ordinem  ,  tenoremque  natur^e  permutare  nequaquam  poC- 
funt .  Hoc  unius  Dei  effe,  qui  fupra  naturam  ,  ipfiufque  naturac  eft  Dominus  ai- 
fèrimus  .  Id  quod  omnium  ,  qui  fàcr^e  Theologis  fcientia  clari  funt ,  fuffragiis 
f^y,^,^u.^p,  facile  probatur ,  &  pra'cipue  Sancfli  Thoms ,  qui  vera  miracula  nonnifi  à  Deo 
art.i,  fieri  polfe  dcmonftrat  ,  quod  unus  ipfe  naturce  feriem  convertere ,  ordinemque 

variare  queat ,  prafterea  nemo  . 

Num  ab  inferis  defunclum  excitari  DvTmonum  poteftate  pofTe  ditflitabit  Ad- 
verfarius  ?  Cur  igitur  tot  venefici is  deditos ,  unde  propagari  poifet  veneficiorum 
fe<fta  ,  qui  fe  Dazmonibus  debitum  Deo  obfequium  pra^ftare  jurant ,  non  iterum,» 
•  vita  funflos  ad  vitam  revocant  ? 

Num  fanitatem  depulfo  morbo  Da-mones  pofìlint  refìituere  ?  Si  vim  herba- 
*rum  ipfis  ex  naturali  fcientia  cognitarum  adhibeant  5  illam  quippe  reftituent . 
Quod  ex  noftris  Phyficis  plurimi ,  Nulla  tamen  herbarum  vi  adhibita,  fed  ilio- 
rum  tantum  nomine  implorato  ,  an  pofTit  f  gris  aliqua  reddi  falus  ,  ipfi  fateantur 
Adverfarii  :  &  fi  quid  veri  poffint  afferre  propalam  dedueant  ad  nos  convincen- 
dos  .  Qui  cum  vera  tantijm  à  Deo  edi  miracula  fateamur ,  D^monibus  figna_j  , 
Afatth.cap.i^,  prgftigias  ,  ac  prodigia  folummodo  attribuimus  ex  divino  Oraculo  :  Surgent 
Pfeudoprophete  3  &  dabunt  figna  magna,  Se  prodigia  ;  figna  (inquit)  &  pro- 
digia ,  non  miracula:  quorum  quidcm  Etymon  cft  in  facris  Paginis  5  corum  3 
qug  folus  Deus  ,  &  per  illum  alii  edere  poflint  . 

Hinc  in  Exodo  xMiraculorum  veritate  per  Moyfen  editorum  Magorum  prò- 
digia,  vanjcque  oftentationes  refelluntur  :  datifque  manibus  ii  cum  neutiquam 
polTent  cum  ilio  mirabilia  patrante  gmulatione  contendere,  vel  inviti  confellì 
ix9d.(ap.is,    ^""^  *  ^'§*'f"s  Dei  efl:  hic.  Et  fi  natur^  Ordinem  invertere  D^mones  pofìfent , 
•       •    non  femel  certe  iflh^c  Mundi  conftitutio  fuilfct  ab  illis  converfa,  &  in  alia  mutata. 

Si  qucc  autem  prxtcr  naturam  hujufinodi  à  Veteribus  enarrantur  ,  qux 

jiiir^i- 
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fhiraculi  faciem  pr.Tfeferant ,  non  effe  vera  miracula ,  fed  prodigia,  &  figna  , 
quibus  vel  Elecìi  in  errorcm  pofTent  induci ,  &  D^inonu.m  illulìones ,  ac  pr^fti- 
gias ,  pjrobatur  ex  diver/ìtatc  finis  3  ac  poteftatis ,  quibus  diftinguuntur ,  ut  do* 
cet  S.  Auguflinus ,  his  verbis  :  Cum  talia  faci ant  Magi  ^  qualìa  no'finunquavL^ 
San^ifaciunt ,  talia  quidem  "òi/ìbìlìa  effe  apparent ,  fed  ex  diiierfì  fine ,  ac  dì^ 
Derfo  yure  funi  ;  ////  fac'mnt  quarentei  glori am  fuam  :  Ifl  qu<crentcs  glo^ 
riarn  Dei .  £/  ////  faciunt per  qu^edam  Voteflatihm  concejfa  in  Ordine  fuo  quaf  pri" 
vai  a  commercia  ,  Del  beneficia  :  I/li  autem  puhlica  adminiflratìone ,  ^  jujfit  ejus  5 
cui  cunBa  creatura  fuhjefìa  e  fi  .  Hgc  Auguftinus  . 

Sed  pofìto  cum  Adverfariis  ,  miracula  etiam  Dicmonibus  familiaria  ,  addi- 
toque  (quod  penitus  religiofis ,  ac  docfbis  auribus  abfonum  abfurdumque  eft  ) 
vera  miracula  ;  Num  qus  tot  hominum  teftimonio  comprobantur  edita  in  hac 
S.  Domo  5  ab  ipfis  Demoni  bus  patrata  ,  fatendum  eft  ,  an  à  Deo  ?  Si  à  Deo  ,  in 
Joci  fàncflitatis  confirmationem  certè  credibile  eft  :  &  Ile  in  noftram  Adver/arios 
defccndere  fèntentiam  oportet  ;  fin  autem  à  Demone  ,  quo  nomine  ,  qua  fpecie 
id  accidiife  credendum  ?  Si  eo  nomine  ,  ut  Fideles  decipiantur  ;  bona  fané  (  ut 
ita  dicamus  )  deceptio  ,  unde  in  Deum  ,  Virginemque  iVIatrem  religio  augeatur, 
ac  pietas  :  &  ex  effec^u  vel  invitus  Adverfarius  fateatur  ,  neceffe  eft  ,  non  ali  ani 
ob  caufam  edita  nifi ,  ut  inonmes  Mundi  partes  Dei ,  ejufdemque  Virginis  Ma- 
tris  honor  laiiùs  propagetur ,  &  gloria  ,  dum  ejufdem  Domus  facrofancìo  Incar- 
nationis  Verbi  Myfterio  conl^cratg  nomen  hujufmodi  fìgnis  fit  ubique  celebrius  ^ 
locique  fanditas  auguftior . 

S    A    G    I   T    T    A  Xr. 

Qhlatìonei  ad  excitandoì  Ohlatores  effiBas ,  ^  infcriptìonihui  ofìentatas 
nuUum  gradum  probationis  face  re  de  rei  Veri  tate  , 

C    L    Y    P    E    U  S, 

EX  iis  profecHiò  infirmis  oppugnationlbus  infcitiam  Adverfantis  quàm  maxi- 
me redarguo .  Quid  mage  ridiculum  ,  homines  ,  ut  alios  excitent  ad  pecu- 
niam  è  marfupio  depromendam  ,  ad  oblationes  faciendas ,  ad  elargienda  do- 
naria,  h^c  talia  eflSngere  ,  &  infcriptionibus  oftentare  ,  H^reticorum  ,  quorum 
fìmulata  a?quitas  eft  duplex  iniquitas ,  proprium  hoc  eft,  animas  innocentium 
decipere ,  &  palliatis  rationibus ,  ac  geftis  à  redo  tramite  vcritatis  abducere  . 

Sed  ponamus  ,  &  h^c  à  noftris  quondam  effivfta  fuiffe  ,  ut  huc  Hifpaniaruni 
thefauri  aurei ,  Galliarum  texta  periftromata  ,  Germani^  munera  fabrilia  ,  Eu- 
ropa denique  mcliores  divitis  traducerentur  :  cur  &  ipfi  nos  ^mulantes  non  talia 
confingunt  ?  Cur  nifi  Domum  Virginis ,  fàltem  coelefte  aliquid  ad  illos  effluxiATe 
fimulant ,  ex  quo  fidelium  turmf  ad  illorum  regiones  convolantes  bonis  omnibus 
Line  ad  eos  afportatis  cumulent  ?  Religiofi  fcilicet  homines ,  Lemani  lacus  acco- 
5  non  talia  pofTunt  effingere  ,  qui  nova  legis  interpretatione  novara  fibi  rerum 
Ecclefiafticarum  admìniftrationem  confinxere ,  qua  utantur,  communi  Univer- 
falis  Ecclefis  rdìóìa. .  Nos  quidem  oblationes  cun^las ,  quf  effinguntur  ,  tani* 
quam  malas  deteftamur  :  idemque  Deus  deridet ,  derident  &  Sancfli . 

Atqui  fingillatim  difcutiamus ,  quod  objicitur  :  &  fi  quid  cum  veritatc  affi- 
fìltatis  habet  ,  illos  verum  dicere  ,  fatebimur  . 

Divinam  improbat  Adverfarius  Translationem  Sancfliffimf  Domus ,  quam  j 
cum  votivis  tabellis  ad  ejufdem  faniflitatis  fidem  faciendam  conteclam  audiat, 
jdujufmodi  miracula  non  à  Deo ,  fed  à  D^emonibus  edi  polfe  contendit  ;  Prf  terea 
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quod  fentit  oblationibus  ad  flimmum  eamdem  exorn^t^im  effe  ,  ut  {idem  lacro  adi- 
mat  Loco  ,  illas  ad  excitandos  oblatores  efììftas5&  infcriptionibus  oflentatas  alTe- 
TÌt  •  Verùm  ex  ilio  qu^rimiis ,  num  fèmper  ejufiTiodi  obiationes  poftìnt  effìngi  ad 
aliorum  excitamentuni  :  fi  neget ,  iterum  fcircitamur ,  qua  ratione  poffint  dignofci 
(fubtilis  quippe  mentis  difcuffio  ,  ut  difcrimen  inter  oblationem  ,  &  oblationem 
ponat)  qu^nam  effi(5la  5  &  qu^  nonficfta,  eidem  loco,  iifdem  ex  caufis ,  ab  ììC» 
dcm  fidelibus  . 

Quod  fi  dicat ,  non  hoc  pofìTe  dignofci ,  unus  Deus  fcrutatur  hominum  cor  ? 
prfterea  nemo  j  quo  pado  igitur  ipfi ,  quod  uni  Deo  tantiim  ex  divina  tribuitur 
potentia  1  fibi  arrogant ,  ut  alleverent,  Obiationes  ad  excitandos  Oblatores  ef- 
fic1:as ,  &  infcriptionibus  oftentatas  efle  ?  Num  in  noftros  ipfi  tantum  (arrogan- 
tiffimi  quidem  homines  )  penetrant  animos  :  &  qua  mente  munera  illi  Sanftifll- 
m^e  Domui  dilargiraur,  certiflìmò  agnofcunt  ?  £t  hgc  cognitio  illis  tantiuiL. , 
poft  trecentorum  annorum  Ipatium  ,  quo  S.  Domus  innumeri?  ex  fideiium  reli-» 
gione  fuit  cumulata  donariis ,  patuit  ,  nuHfque  noftrum  ? 
Uh  ì,Hlpr'  Dicant ,  quffo,  num  fuerit  efrìóla  Conftantini  Magni  oblatìo  5  five  Piplni 
c'af,'  Gallorum  Regis ,  qui  (  ut  ex  Leone  Oftienfi  conftat)  D.  Petro  ,  ac  Apoftolic^ 

Sedi  ferè  totam  obtulit  Italiani  ? 

An  efììnxerit  Carolus  Magnus  ejufdem  Pipinì  filìus ,  cum  eidem  DivoPe- 
tro  Saxoniam  5  cujus  vidloriani  illi  acceptam  referebat ,  oblatam  voluit  ?  ut  re* 
y.epi'ft,  <S.llb.7.  fert  D.  Grcgorius  . 

An  fuerit  efficTta  oblatio  Regum  Gothorum  Hifpanif^egni ,  quod  ^d  intui- 
lib,uEp!/l,io..        Petri  5  Roman^que  Ecclefig  effe  voluerunt ,  telle  eodem  Gregorio  . 

Dicant  num  fuerit  efììcfla  oblatio  ,  fìve  porius  oblatìonis  confìrmatio  à  Lu- 
dovico Caroli  Magni  filio  fada  :  necnon  Othonis  repetita  conceffio  eorum  om- 
nium ,  (Juf  antea  Imperatores  ,  quorum  ipfe  fucceflor  erat  3  P.  Petro  ,  Ecclefi^- 
que  Roman^  liberali  fané  animo  elargiti  tuerant , 

An  limili  modo  effid'ta  fuerit  oblatio  Alphonil  Primi  Lufitanig  Regis ,  qui  5 
ut  ex  diplomate  in  antiquiffimis  illius  Regni  tabulariis  affervato  patet ,  lvegnum_. 
D.  Petro ,  ac  Sedi  Apofì:olic;£  cum  annuo  duarum  auri  Marcharum  (ut  vocitant) 
tributo  obtulit  . 

Et  an  efììnxerit  Petrus  Aragonif  Rex ,  qui ,  ut  Hieronymus  Bianca ,  ac 
Hieronymus  Pauli  in  illius  Regni  hiilorjis  referunt  5  prgdicHios  f  mulatus ,  Pro- 
vinciam  illam  ,  fux  ditioni  fubditam  ,  D.  Petro,  Sedique  Apoftolicg  oblatani_j. 
elfe  voluit  cum  Tributo  250.  Manozemufmorum  (fic  antiqui  GlolTarii  appellanti 
auri . 

Quoniam  vero  non  Viciniores  folummodo  Provincie  ,  /ed  qus  funt  diiTitf  , 
&  inter  exteras  recenfentur  ,  idem  quoque  feccrunt .  Dicant ,  num  fuerit  effida  , 
•  quam  fecit  Ladislaus  Latticus  Poloni^  Rex  ,  qui ,  ut  Cromerus  ,  &  Spondanus 

fub  anno  i  g  20.  referunt ,  eidem  Petro,  eidem  Sedi  Apoftolicg  Poloniam  cuni_, 
denari!  tributo  yiritim  perfolvendo  obtulit  ;  &  quam  multò  ante  D.  StephanuS^ 
Gregei f?.^^^'  Primus  Uugaris R,ex  de  fuo  quoque  Regno  fecilfc  conftat . 

Et  quia  non  defuerunt  Provincie,  quas  ,  ut  paulò  ante  demonftravimus  , 
meliorem  ,  ac  faniorem  Europe  parten-\  vocitant  Adverfarii ,  qug  fe  fe  Sedi  Apo- 
fìol  ic^  re  ipfa  obtulere  .  Dicant ,  num  fuerit  effi(fìa  oblatio  Regnorum  Hibernig  , 
&  Anglig  à  Regibus  Joanne ,  Inna ,  ac  Salomone  fada  ;  necnon  Offa:  Regis 
Merciorum  ,  Polidoro  Virgilio  tefte  . 

Ac  denique  dicant ,  num*fuerit  efììc^a  oblatio  Comitlfffe  Mathildìs ,  qua:  Di- 
vum  Petrum ,  Sedemque  Apoftolicam  Patrimonii  fui  reliquit  harredem  ,  quod 
^mplijljmum  in  Liguria  ,  ^  Etruria  Ijiibebat  j  uade  nane  etiam  ea  pra's  Divi  Pe- 
tri 
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tri  P.ìtrniioniiim  appellatur  ?  facile  enim  erit ,  has  omnes  obLitiones  dijudicare, 
Adverfariis  noftris ,  penes  quos  eft  animi  5  yoluntatifque  omnium  noftrum  inte- 
grum  arbitrium  , 

Qu^ibus  qugfò  addaat  5  num  fuerint  effiiffcg  olim  oblationes ,  qiias  Divino 
fiquidem  inftin(5lu  fecifle  conftat  Primores  Hebreorum  Moyfi  ad  Tabernaciili  ap- 
paratiim  5  &  cultiim  ?  Et  an  efiìd^  ,  qu^  fub  Davide,  ac  Salomone  filioadam- 
pliorem  ejurdeni  Tabernaculi  in  novo  Tempio  conftrudo  cultum  ,  exornationem- 
que  fad^  ?  Et  qu^  fub  Machabforum  tempore  in  ejufdem  Templi  refi  aurat  io* 
nem  fuerunt  congeda  mimerà  ?  Si  enim  contendant ,  quaslibet  hucufque  ab  ipfjs 
Mundi  primordiis  oblationes  effi<5ì:as  fuifle,  palmam  folùm  obtinebunt  impietatis, 
Jic  facrilegii ,  qui  voluntatum  arbitri  elFe  volunt ,  ac  animorum  • 

Atforfitan  non  veteres  oblationes ,  quarum  quidem  Judex  effe  non  poteft 
Adver/àrjus ,  paulò  ante  in  hanc  lucem  exortus ,  condemnabit  ;  fed  recentiores, 
cum  prefens  nunc  5  &:  oculatus  tellis  in  animi  poffìt  intima  penetrare  ,  &  fidtio- 
nem  à  fynceritate  diftinguere  .  Caufam  proferat  tante  virtutis  :  fique  adftipula- 
tores  habeat  vettrum  Patrum  codices ,  deducat .  Cur  nunc  Chrifli  pideles  quic- 
quidDeo,  Virgininue,  ceterifque  Coelitibùs  five  Rom9 ,  five  Parifìis  ,  five_j 
Conflantinopoli ,  aliifque  Mundi  partibus ,  vel  ejufdem  Virginis  Lauretan^  Do- 
mui  fìdg  ofFerunt ,  cur  non  fyncere  ?  An  tanta  tenebrarum  caligine  oppritnun- 
tur  animi ,  ut-quicquid  cum  fynceritafe  polTunt ,  &  bine  effe  gratiofi  apud  quem 
deponunt  oblata  5  eadem  effingere  velinr ,  &  ab  accipiente  donaria  tamquam  fi-' 
mulatores  rejici  5  ac  refutari  ?  Equidem  fateor  in  mentem  meara  non  polle  id 
hujufìnodi  venire  , 

De  in/criptionibus  nihil  efì,  quod  dicam'us*,  etenim ,  fi  quo  fiant ,  &  cu- 
rentur  animo,  velimus  difcutere  ,  in  eumdem  in  quem  Adverfarii ,  incidemus 
errorem  5  quamvis  enim  laudabilis  femper  habita  fuerit  Conftantini  Magni  mo- 
deflia  3  qui ,  cum  tam  celebria  ,  ac  illuftria  in  Dei ,  Sanctorumque  honorem  mo- 
lìimenta  nobis  pofteris ,  pietatis  fcilicet  fu^  certilfima  argumenta  reliquerit ,  in_^ 
nullis  tamen  fui  nominis  memoriam  titulo  ,  vel  aliqua  infcriptione  ,  quoad  nobis 
innotuit  ,  commendari  paffus  eft  ,  quod  qui  ante  eum  fuerant  Imperatores , 
jnagno  quippe  ftudio  aifedtaverant ,  ut  pafllm  in  ruderibus ,  qu^  ex  diruta  exca- 
vantur  Urbe  ,  cognofcitur  ;  quorum  qui  optimus  omnium  cenfebatur ,  Trajanura, 
quòd  in  fìngulis  operibus  à  fé  magnifico  quidem  apparatu  conftruiftis  ,  eredifque. 
Ali  nominis  titulum  affixifTet ,  ditìerio  ,  &  fcommate  lepidè  q.uìdem  ,  &  urbane 
derifit  idem  Conftantinus  dicens  ,  Trajanum  elTe  Herbam  parietariam  . 

Haud  tamen  vituperandi  funt ,  qui  infcriptionibus  propofitis  fux  pietatis 
cxemplum  poftcris  armulandum  relinquunt ,  quandoquidem  quo  id  animo  effece- 
rìnt,  fciendum  eft  antea,  poftea  judicandum  .  Et  cum  ignoramus ,  illorum  reli- 
.  gioni ,  ac  pietati  5  quam  c^teris  exemplo  efte  volunt ,  tribuendum  Tane  eft  ,  non 
autem  oftentationi .  Aliòquin  ad  quid  illud  venerandum  in  Evangeliis  oraculum  : 
Videant  opera  veftra  bona,  &  glorificent  Patrem  veftrum  ,  qui  in  Cìelis  eft.  Mm.cap,',, 
Quo  pado  Bafilicam ,  iEdiculam  ,  Sacellum  in  Dei  ,  Sandlorumque  honorem 
erec^laefte  cerneremus ,  nifi  prtefentes ,  qui  pofteritati  ftudent ,  fui  memoriam 
Japidibus  infculptam  relinquerent ,  qua  minores  excitati ,  vel  antiqua  prorftis 
collapfa  reftaurarent ,  vel  recentia  meditarentur  ,  vel  smularentur  majora  ?  Et 
hsc  ex  illorum  infcriptionibus ,  titulifque  ,  non  autem  oftentatio,  five  inanis 
glori*  ,  fam^E  ,  nominifque  aucupatio  conjicienda  eft  . 

Mirum  tamen  efte  non  debet ,  hec  aliter  videri  vadverfario  ,  qui  ad  Romani 
Oratoris  dicT:um  ,  ut  peflimus  eft ,  ita  de  aliis  peflìmè  fufpicatur  . 

SA- 
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SAGI    TTA  XII. 

•  Plurima  intra ,  ac  àrea  SanBam  Domum  contra  uftm  antiqtice  Ecclejla 

ettam  de  àie  ardmtìa  lumina  augere  potim  tenchras ,  q^uam 
lucem  afferta  Trans  hi ioms  ^ 

C   L    Y    P    E    U  S, 

LIppus  oculus  Solare  jubar  inoffenflis  non  admittit  :  jamquc  veluti  TalpjL^ 
lumen  abhorret  Adverfarius ,  &  ut  Vefpertilio  nodlis  amat  tenebras .  £n 
lumina  intra  SancflilTlmam  Domum  5  ac  circa  eam  fulgentia  abominatur  Inftaura- 
tor  Vigilanti!  h^refeos.  Vellet,  ut  expers  luminis  Domus  illa  intenebrisi  ut 
i|le  manutentans  incedit ,  exifteret ,  neque  vera  effe  dignofceretur  . 

Siquidem  illam  nos  tot  luminibus  non  exornamus ,  ut  bine  lux  pateat  veri-» 
tatis  Translationis  ;  quandoquidem  vel  alibi  in  Ecclefiis ,  licèt  non  habitaculuni 
Virginis  extiterint  ,  lumina  fuccendimus  venerationis  ,  cultus  ,  honoris  ,  ac 
l^titi^  caufa  ,  non  autem  ,  ut  loca /ancliora  reddantur  luminum.»  facumque  elu- 
cefcentium  copia  .  Sed  tamquam  male  agens  Adverfator  odit  lucem  ,  amat  tene- 
bras 5  &  quf  ibi  in  Sandifllmf  Domus  fulgorem  ,  honoremque  accenduntur  lu- 
mina deteftatur . 

At  qui  quòd  contra  ufum  antiqu^  Ecclefig  id  efife  dicat ,  illius  quidem  admi- 
ror  infcitiam  ;  quem  latere  non  dcbebat ,  ad  Gentes  hunc  ufum  ab  hebrga  reli- 
"Exad.  2p  gione  ufque  dimanafife  :  Cui  imperatum  ,  ut  candelabrum  aureum  fèptem  habens 
infufòria  perpetuò  ante  Arcam  ffdèris  illucefcens  exifteret.  Prout  non  debebat 
^«f;>  Uh.  18.  compertum  non  efle  ,  quod  refert  [ofephus  5  in  Turri ,  cui  nomen  erat  Antonia  , 
ubi  ftola  affervabatur  Pontificia  5  quotidie  folitam  incendi  lucernam  .  Unde  faci- 
le potuifTet  argui  :  fi  fideles  Hebrgi  hunc  luminum  honorem  jubebantur  prfftarc 
fimplici  Pontifici^  ftolf  ,  qua  qui  utebatur ,  forfitan  non  erat  ea  fancfìiimonia  prg- 
ditus  5  ut  aliquid  ex  ea  in  veftes ,  quibus  amiciebatur  ,  poflet  infundere  \  per  nos 
certe  negari  non  debere  ;  huic  Domui  Chriftì  pr^fentia  ,  ac  ta<5lu  facrg ,  &  fummo 
religionis  cult;u  veneranda  . 

Nec  ignotum  credidifTem  Advcrfario  3  Ethnicis  eadem  de  caufa  confuetis  , 
lucernàs  incendere  :  Unde  Juven. 

Et  matutìnn  operantur  fefla  lucernis , 

Santflillìmos  Pontifìces  (Hieronymo  in  Vigilantium  tefte)  cum  fubito  vetus 
cvelli  radix  fuperftitionis  non  pofTet ,  curafTe,  ut  quod  in  Idolorum  cultum  prg* 
fìabatur  5  ìd  in  Dei ,  Virginis,  ac  Martyrum  honorem  deinceps  prgftaretur  ; 
Unde  fa(5lum  eft  5  ut  qui  lucernas  pra;  foribus  accendebant ,  ante  imaginem  ali- 
quam  id  agere  viderentur:  &  qui  poftes  laureis  coronabant:  illos  Ecclefis  effe,  pu- 
blic^que  l^titif  ,  ac  feftivitatis  caufam  fignificarent  (quod  nunc  etiam  in  plerifquc 
Mundi  partibus  cernitur  )  .  Si  enim  Mater  Ecclefia  fatius  mores  illos  profanos  iti 
facros  convertendos  ,  quàm  abolendos  cenfuit  :  Qnis  jure  (ut  ait  idem  Hierony- 
mus)  calumnias  inferet ,  fi  quf  olim  Idolis  ,  eadem  modo  Martyribus  offerantur  ? 
Si  qug  diebus  Sabbati  lucerna  accenderentur  in  Templis  :  eadem  in  Dei  Genitricis 
honorem  fint  translatg  ?  Si  qui  in  Saturnalibus  Cerei  ercgabantur,  in  folemni- 
tatem  Occurfus  Domini ,  &  Sancfìiflìm^  ejus  Genitricis  fuerint  permutati  ?  Et 
qu2  faces  à  Cerere  in  filif  amifTg  perquifitione  fuerunt  adhibitc  ,  exdem  in  Sacro- 
rum  pompis  adhibeantur  . 

Qnod  fi  Adverfarius  id  ad  noc^is  tenebras  propulfandas  adinventum  aflerat  % 
Nos  à  noftris  Fidelibus  etiam  rutilante  fole  cereos  accendi  foiitos  fuilTe  proba- 
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^us  (eodem  Hieronymo  contra  Vigilantiuni  id  afiferente)  ubi  ait  :  Abfque  Mar- 
tyrum  reliquiis  per  totas  Orientis  Ecclefias ,  quando  legendum  eft  Evangelium  , 
flccendunt  luminaria  jam  fole  rutilante ,  non  utit^ue  ad  fugandas  tenebras ,  fed 
ad  fignum  l^titif  demonflrandum  . 

Ncque  tantum  ad  JEvangeliorum  lecflionem  lumina  accendi ,  fed  ante  facram 
Myfteriorum  pompam  cereos  ferri  folitos  probat  frequens  hujus  rei  Miniflroruni 
mentio  apud  Cyprianum  ,  Cornelium  Papam  ,  Eufebium  ,  Se  alios  . 

Diurnum  in  Ecclefiis  lumen  accendi  habemus  à  S.  Paulino  Nolf  Epifcopo 
Divi  Hieronymi  co^vo  ,  qui  in  Natali  tertio  Sancfìi  Felicis  Martyris  id  elegantif^ 
fime  comprobat  his  verfibus  , 

C/ara corojiantur  denfìs  aitarla  lychn'n  ; 
Lumina  cerath  a  dolerli  ur  odora  papyrìs  ; 
HoBe ,  dìeque  mkant  :  Jic  nox  ,  fplendorque  dm 
Vulgo t  :  <j^'  Ipyà  dies  ceclejìi  Hlujìrh  h onore 
Tlm  mìcat ,  inntiwerh  lucerà  geminata  lucer nh  , 
Et  cum  utroque  confentit  Epiphanius ,  qui  fcribens  ad  Joannem  Hierofblymita- 
ne  Ecclefig  Antiftitem  ,  ait ,  Cum  veniffem  in  Villam  ,  que  dicitur  Anablatha  , 
vidilTemque  prgteriens  ibi  lucernam  ardentem  ,  interrogaifemque ,  quis  ìocus 
elfet ,  didicilTemque  effe  Ecclefiam  ,  Et  qug  fequuntur,  Non  enim  admiratus 
efTet  lucernas  de  nofte  corufcantes  5  quf  in  cundlis  domibus  Ethnicorum  5  vel 
Scytarum  habebantur . 

Quem  plura  obledat  audire  ,  legat  Gregorium  Turonenfem  ,  qui  exemplis,  uh.i.Mìrac, 
tamquam  firmifllmo  teftimonio  ,  quod  aflferimus  comprobat .  De  lychno  perenni  ^ 
ante  fepulchrum ,  in  quo  D.  Thomf  Apoftoli  corpus  fuerat  reconditum  apud 
Indos ,  ejufdem  verba  hìc  libet  attexere  ;  In  hac  igitur  (inquit)  ^de  magnum  mi- 
raculum  Deus  oftendit  ;  Lychnus  enim  inibi  pofitus  ,  atque  illuminatus  ante  locum 
fepultur$  illius  perpetualiter  diù  ,  notfluque  divino  nutu  refplendet ,  à  nullo  fo- 
jrjentum  olci  5  fcirpique  accipiens  ;  neque  vento  extinguitur  ,  ncque  cafu  dilabi- 
tur  ,  ncque  ardendo  minuitur  :  habetque  incrementum  per  Apoftoli  virtutem  5 
quod  nefcitur  ab  homine  ,  cognitum  tantum  habetur  divin^  potenti^  .  Hgc  ille  ; 
que  libi  ab  oculato  tefte  ,  &  fide  di gno  narrata  teftatur  , 

Cum  quo  confentit  Gregorius Papa  ,  qui  referens ,  quid  circa  lampadas  in  ni.^. dìhio^, 
Ecclefia  Div^  Agath^e  ad  Suburram  ,  quam  ipfe  Pontifex  abArianis  vindicatam 
Catholico  ufui  reftituerat ,  contigìfte  fcrebatur  ,  cum  immiffo  divinitùs  lumine 
fuerunt  accenf^  ,  Poft  paucos  (inquit)  iterum  dies ,  cum  ,  expletis  Miftarum_, 
folemniis  5  extindis  lampadibus ,  Cuftos  de  eadem  Ecclefia  egrefTus  efTet ,  poft 
paululum  intravit  ,  &  lampades ,  quas  extincfias  reliquerat ,  lucentes  reperit  ; 
quas  negligenter  extinxiiTe  credens ,  eas  jam  ((^llicitus  extinxit ,  &  exiens  Eccle- 
fiam claufit  ;  fed  poft  horarum  trium  fpatium  regreftus,  lucentes  lampades ,  quas 
cxtinxerat ,  iterum  accenHis  invenit ,  Hiec  ille  , 

Non  igitur  ad  hanc  antiquam  ,  ac  pervetuftam  in  Ecclefia  Catholica  conftie- 
tudinem  licebit  lumina  ,  qu^e  intra ,  ac  circa  S.  Domum  etiam  de  die  ardeant , 
accendere? 

Unum  hoc  pr^tcriifte  nolim  ,  ex  quo  convincamus  oportet  exterorum  etiam 
&  Infidelium  in  Virgìnem  pietatem  .  Narrat  Burchardus ,  qui  Loca  fancT^a  oculis 
diligenti|ftme  omnia  eft  contemplatus ,  locum  illum,  in  quo  habitafte  ferebatur 
Deìpara  in  -^Egypto  ,  ab  iplìs  etiam  Saracenis  in  magna  veneratione  liaberi  adeò> 
ut  ibi  lampadsm  perpetuò  ardentem  in  memoriam  JESU  ,  qui  illic  olim  habitavit, 
^uo  tempore  conlervarent .  Si  Saraceni  in  Virginis  habitaculum  pii  5  cur  non  iteni 
uos  3  qui  in  illius  fervitutem  à  baptifmate  fumus  mancipati  ? 

Deni« 
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Xp.  ad  Colo/.  I. 


if../id  Cer-cap-i. 


l'fal.ili. 


Ep.  ad  Ep.  Ar- 
^■ntoraten. 


Can.  if* 


Cati'  II. 


Deniqus  dicat  mihi  Adverfarius ,  quid  illa  a<;l  /piirciffimi  Lutheri  in  cinerefrf 
reda^fli  corpus  diurna  lampas  (ut  referunt)  femper  accenfa  ?  Ergo  (proh  teme- 
yarium  ì)  licebit  lampadem  ruccendere  ad  Lutheri  cadavcr  :  In  Domo  Virginis  3 
in  Domo  5  in  qua  falutis  noftr$  fuerilnt  inchoata  primordia  ,  non  licebit  ? 

S    A    G    I    T    T    A  XIII. 

fUrofque  Laurctum  concurrere  inani  Inàiilgentianim  fpe , 

C    L   Y    P    E    U  S. 

JAm  incipit  errori  nodro ,  (fi  tamen  error  in  veritate  unquam  admittitur) 
album  calculum  Adverfarius  adjicere  5  dum  fatetur  ,  plerofque  Lauretum  con- 
currere .  Utcumquè  enìm  fit  ,  dum  vera  Domus  eft  ,  que  Nazarethi  fundamen- 
tis  relioìis  5  Angelicis  efl  hùc  ad  nos  afportata  cianibus  ,  iilam  fideles  veneran- 
tur  :  qui  nifi  de  veritate  ,  jam  per  tot  annorum  fpatium  cognita  ,  conftaret ,  eani 
fcilicer  Domum  Na7<arenam  effe,  Clirifti  ,  Virginifque  prsfentia  confecratam  , 
&  hùc  Divinitus  advedam  ,  nequaquam  ad  eam  concurrerent  :  Immò  lapfu  tem- 
poris  deferbuiflet  frequens  Populorum  concurfus  :  quem  tamen  certum  efl: ,  iii_> 
dies  augeri  ,  Unde  mirum  quippe  eft  ,  quòd  plerique  relicTta  Domo ,  negociatio- 
ne  omiiTa  5  csterifqùe  cur;s  pofthabitis ,  Lauretum  ■  turmatim  petant  .  Ulu/bs 
omnes  arbitratur  Adverfarius  inani  Indulgentiarum  fpe  .  Pofl  tantum  ergo  tem- 
poris  fpatium  in  nobis  ifthsc  durabit  illufio  ?  Cur  non  ante  Lutherum  ?  Cur  non 
anteCalvinum  ?  Certe  hi  fuerunt  noftr.T  illufionis  detecT:ores  .  Cur  adhuc  auge- 
lur  in  loci  ran(5litatem  revcrentia  ?  nifi  qui  à  quo  magis  veritas  impugnatur ,  il- 
lucefcit  ma2;is  . 

Quòd  vero  fpem  Indulgentiarum  vanam  vocitet  5  hoc  de  more  facit ,  qui  ve- 
teri  Catholics  Ecclefiie  in  cun(5ì:is  adverfàtur  confuetudini  :  novamquc  inftituit 
formam  in  fola  libidine  contentam  .  Contrarium  tamen  nobis  probatur  ex  S»  Pau- 
lo ,  ubi  ait  :  Nane  gaudeo  tn  pajfionihm  prò  "vobìs ,  0'  adlmpleo  e  a  ,  qucc  deftinf 
pajjìonum  Chr'ijlì  in  carne  me  a  prò  cor  por  e  ejus ,  quod  eft  Ecclejìa  .  Hic  enim  Apo- 
llolus,  ait  fé  gaudere  in  pafTìonibus  prò  aliis  :  hic  in  le  ipfo  adimplere  ea  ,  qua? 
defunt  paffionum  Chrifti  prò  corpore  miftico  Ecclefi^E .  Et  cum  iterum  fuum  ad 
eos  polliceretur  adventum,  ut  veniens  cuncfta  IcTia,  ac  tranquilla  reperiret ,  adhùc 
abfèns ,  mifèratione  commotus ,  inceftuofum  illuni,  quem  prioribus  literis  tra- 
diderat  Satan^e 5  jam  indulgens  abfolvit  :  quod  ab  illis  rerum  habcri  rogat ,  fic, 
dicens  :  Sufficit  illl  ^  qui  hujufmodi  ejl  ^  ohjurgatio  hcec  ^quic  fu  à pluribm  ^  itaut 
è  conDcrfo  rnagis  donetiì ,  ^  confoleminì  ,  ne  forte  ahundantiori  trijiitia  ahfor- 
beatur  ,  qui  hujufmodi  efl  .  Uxc  Apoftolus  .  Qui  ctiam  infra  fubdit  ;  cui  auteni 
■aliquid  donaftis  &  ego  3  nam  &  ego  quod  donavi ,  fi  quid  donavi  propter  vos , 
in  perfona  Chrifti ,  ut  non  circumveniamur  à  Satana .  Unde  etiam  David  in_» 
Pfalmo  ait  ;  Particeps  ego  fum  omnium  timentimn  te:  omnes  in  Symholo  Apo* 
Jlolorum  confìtemtir  Sanì^orum  comrmnionem  . 

Proindeque  Nicolaus  I.  poftquam  Matricidam  deteflatus  effet ,  &  feverilfi- 
mas  luendas  poenas  impofuilfet ,  fubdit:  tnmen  fi  illius  converfationcm  ,  &  la^ 
crymarum  fontem  in  omnibus  videritis  fìoridis  afìionibus ,  &  optiaiis  operibus 
pullulare  3  humanius  circa  eum  fblicitudo  veftra  pervigil  appareat  5  niitifque  in 
omnibus  demonftretur  . 

Primum  magnum  Nicenum  Concilium  de  aliquibus  excommunicatis  ait  : 
"Digne  etiam  excommunicati  fimiliter  haheantur  quoufque  in  communi^  vel  ipfi 
Epifcopo  fuo  -oifum  fuerìt ,  himaniorem  circa  eos  (erre  fententiarn  .  Et  infra  ft^" 

tuitj 
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fuiti  ìli  prò  animi  ardore ,  quo  quis  rufceperit,  injundam  peragere  poeniteii- 
tiam  5  poTTit  Epifcopus  indulgentiam  3  ne  prsftitiitum  iiitegrum  tcmpus  perfbl- 
vere  teneatur  5  illi  prsftare  . 

Et  Innocentini  IH-  (aliis  fedulò  omiflìs)  in  Magno  Conc.  Lateranenfi, 
quo  ingens  Prxfulum  undique  numcrus  confluxerat ,  fan^flimonia ,  necnon  fum- 
ina  dotfìrina  prfeditorum  ,  indulgentiam  elargitus  eft  ,  nemine  illorum  Patruni 
Pontificis  fententis  refragante  .  Quod  quidem  non  veriti  fuifTen't ,  ii  quid  no- 
vum  incsptari  confpexifTent . 

Eamdemque  concedendarum  Indulgentiarum  facultatem  penès  Romanunu. 
Pontifìcem  refìdere  ,  approbarunt  S.  Hiiarius  ,  &  S.  Hieronymus ,  fuper  verbis 
Chrifti  apud  S.  Matth.  Ti^i  dai^o  Claves  Regni  Cc^lorum ,      quodcmnquc  foherh  ^^^'/^^^ 
fuper  terram  evìt  foluturn  ^  in  Coelis  .  Itemque  approharmit  S.  Ambrojtus  , 
S,  Anfel, ,  ac  S.  Dhnyf.  fuper  d0is  verbis  S.  Pauli .  Cui  alìquld  donajìis  ^  ego  ,  aA  Cor.  ^-. 
Ut  fupra.  Ac  demum  approbarunt  Origen.  &  S.  Augull.  ex  verbis  ejufdem  ^"f'^^^'ff 
Pauli  :  Gaudeo  in  paftombusprowhis  ^  ^s.  Ad  'coi.iJ 

Id  quod  bene  explicat  Gregorius  XJII.  in  Bulla  Indicflionis  Jubiliei  ab  eo  ce- 
lebrati his  verbis .  Dominus ,  ac  Redemptor  nojler  ^efus  Chriftm  ,  qui  prò  inef 
fabilì  charitate  fua  fermi  formam  actipiens ,  acerbìjjìmam  Crucis  mortem  fubire 
dignatus  ejl ,  ut  Deo  Patri  genus  humanum  reconciliaret ,  atque  in  fortem  hdcre^ 
àltatis  £etern<je  "oocarct ,  "volens  nojìrce  plenius  fuccurrere  imbecillitati ,  ut  donum 
hoc  pretiojìjjtinum  ipjìus  fanguÌTie  communicaret ,  ne  lapjìs  pof  regeneratìoìus  La- 
vacrum  opportunum  ejufdem  Dimn^e  miferìcordi<e  deejjet  fubjìdium  ,  B.  Vetro 
Apoftolorum  Prìncipi ,  ejufque  deìnceps  Succefforibus ,  fu  'ìfque  in  terris  Vicarìis 
S.  Catholica  Romance prapoftis  Ecclefias  ,  qu^ c<eterarum  omnium  caput ,  Mater^ 
^  Magiftra  efl  ,  poteflatem  dimittendi  peccata  plenijjimam  reUquìt .  Ac  thefauro 
pr (eterea  ìmmenfo  mefitorum  ejufdem  pafjtonis ,  cui  etiam  gloriojìjjlmc»  femper  Vir^ 
ginh  Mari  te  ,  ejufdem  que  SanBorum  merita  accedunt ,  idei  reo  ditavit  Ecclefam^ 
Sponfam fnam  ,  eumque  B.  Petra ,  Succejforibus  difpenfandum  commift ,  ut  ex 
eo  Ceeteri  Pìdeles  prò  temporaUbus  poenis  ex  remijjìs  culpis  f^epius  remanentibus  ad 
fatisfaciendum  adjutì ,  ad  percipiendos  coelejlis  gratice  fruBus  expeditiores  rcdde-^ 
rentur  .  Haftenus  Gregorius  . 

In  quo  tamen  infiìlendum  non  putamus ,  tum  quia  ab  aliis  fuit  exacHiifllme 
tra£latum  :  tum  quia  contra  Clavium  poteflatem  fummo  Pontifici  nullo  difcre- 
pante  conceflTam  objicitur  :  &  contra  id,  quod,  ut  diximus  ,  in  Symbolo  Fidei 
(Sancflorum  nempe  communionem)  quotidie  profitemur  :  ac  demum  quia  vel  fo- 
lo  5  quo  primarium  Indulgentiarum  calumniatorem  Carolus  V.  defcripfit  elogio  , 
refellìtur  :  Caroli  harc  funt  verba  .  Vuìt  i/le  Lutherus  7ion  tam  homo ,  quàm  dia- 
holus  fub  humana  fpecie  latens ,  qui  ajfumpto  Mona/lieo  cuculio  uarìas  olim  damna-. 
tas  haerefes ,  lapfu  temporis  fepultas ,  in  unam  fententiam  congejft  ^  iifque  novas 
adjecit ,  quìque  quàm  diligetitifìme  Pidem  fuis  ìnculcat  non  alio prcetextu  ,  qudm^ 
■tit germanam  Videm  fubvertat .  H^ec  Carolus . 

S    A    G    I    T    T    A  XIV. 

Ridiculum  effe ,  exteros  etiam  mortuos  ad  Lauretanam  Ecclefam  ob  ejus 
fqnUitatemfepeViendos  deferri  wluijje  :  multaque folemnitate 

fuijfe  fùpultos . 

C    L    Y    P    E    U    S.  • 


D 


Uo  hìc  de  more  deridet  Adverfarius  ,  eò  magis  irridendus ,  quo  majorem 
rei  geftae  pr«  Te  fcrt  infcitiam  ;  unum  fcilicet ,  aliquem  ante  quàm  è  vivi^ 
To,lL  Nn  exce- 
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«xcederet)  valuiffe  fàn(fliori  humari  loco:  Alterum ,  cum  Iblemnitate  fuilTefó^ 
pultum  .  Quibiis ,  ,iit  fatis  à  nobis  fìat ,  videamus  .  • 

Qu^od  fpecftat  ad  Primiim  :  An  fit  novum  morientibus  hanc  venire  pofìTc  vo- 
luntatem  5  ut  aliquo  fancTtiori  loco  fé  humari  jubeant .  Hac  in  re  legat  diligcnter 
jnvitàconpn-  Eulebiiim  ,  qui  cum  Conftantini  munifìcentiam  in  Principis  Apoftolorum  Petri 
Jmf'  exardifìcanda  Bafilica  defcripriffet  ^addit .  Is  igliur  In  opportunum  •vcnturts  morth 

dìem  hìc  locum  Jìhì  provìda  dtfpojìtìone  defignamt ,  incredìbili  fidei  propenfione^ 
providem ,  cum  jam  corpus  fuum  cornmunem  cum  ApoftoUt  appellationem  pofi  mor- 
tem  participaret ,  fore  ut  defunBm  quoque  precationum  ,  qucs  ibidem  ejfent  ad 
nom.  t5.  \n  a.  Apojlolorum  gloriam  ojjerendce  ,  particeps  effìceretur  .  Ha:c  Eufèbius .  Unde__> 
Ef.udCor»      (inquit)  S.  fo.  Chryfoftomus .  Wc  quoque  (^ConftantinopoU  nempe)  Conftanti^ 
num  Magnum  filìm  ita  demum  ingenti  honore  fe  affeBurum  exijìimavit ,  /t  eum  in 
Pifcatoris  •vejììhulo  condcret  :  quodque  Imperatoribm  funt  in  aulh  ^anitores ,  hoc 
in  fepulchro  Pifcatoribus  funt  Imperatore^  :  atque  illi  qiiìdem  "àelut  Domini  interior 
res  loci  partes  ohtìnent  :  hi  autcm  velut  accolcs ,  ac  vicini ,  praclarè  fecum  agi pu^ 
Ho.  quod  Chi-  tarunt ,  Jt  Dejìihuli  janua  ìpjiì  ajjìgnetur  .  Et  alibi  :  Confi antinopoli  Reges  nofiri 
fiusfìt  Deus .     rnagnam gratiam putant ,  fi  non prope  Apofiolos\  fed  uel  extra  eorum  vefiibul.-L^ 
cor  por  a  fua fepeliantur ,  fiantque  Pijcatorum  Ofiiarìì  Reges  . 

Rationem  prceter  eam  ,  quam  fupra  tangit  Eufebius  ,  reddit  D.  Maximus , 
dicens  ;  Ideo  à  majoribus proDìfum  efi  ^  ut  San&orum  ojfihm  nofira  corpora  focie- 
ir.us  5  ut  dum  ìlla  Tartarus  metuit ,  nos  pcena  non  tangai  dum  illos  Chrijìus  illumi- 
fìat  3  nobis  tcnebrarum  caligo  dijfugiat . 

•  Si  igitur  ab  ipfis  nafcentis  Ecclefia:  incunabulis  Fideles  etiam  Imperatores 
apud  Sandorum  oOfa  tumulari  peroftabant .  Cur  non  ctiam  licitum  nunc,  in  ip- 
fa  Ecclefis  pace  ,  abfque  perfecutionis  tumultu  ,  apud  ipfam  Domum  ,  Chrifti , 
'     "      ac  Virgin  is  attacHru  per  tot  annorum  fpatium  confecratam ,  fepeliendum  fe  curare? 

Quod  vero  ad  fecundum  attinet ,  nimirùm  quod  deridet  Adverfarius ,  cum 
/blemnitate  defunftos  fepeliri .  Certe  ,  fi  res  ipfà  poftularet ,  divcrfarum  hic  na- 
x.Aeitgih.paH'  tionum  fepeliendi  mores  enarraremus;  fed,  reliquis  omi(Tìs ,  de  Sepulcrorum 
le  ante  pn.       magnifìcentia  5  quid  fatis  ornate,  fuperque  dicat  Marcus  Tullius  Cicero  ,  ad- 
vertat  Adverfarius  :  Sed  aliquantò  pofi  amplitudines  fepulchrorum  ^  lege fiincitum 
efi    ne  quis  fepulchrum  faceret  operofius ,  quàm  quod  dccem  homines  effecerint  tri' 
duo  '..ncque  id  opere  teBorio  exornari  i  nec  Hermas  hos  ^  quoswcat^  Ucebat  im" 
poni  :  nec  de  mortui  laudìbus ,  nifi  in  puhlicls fi^pulìuris  :  nec  ab  alio  nifi,  qui  pu- 
hlicè  ad  eam  rem  confiitutus  ejfet ,  dici  Ucebat  .  Et  Sylla  legem  confiìtuìt ,  qun^ 
funebres  impenfts  ^  ^  ambitiofia  exequi^e  pnefcripto  fine  taxabantur  '  quitamen 
in  Met elice  Conjugis  funere ,  legem  fuam  tranfgrejfus  ^profufione  maxima  exequiat 
dedit . 

Ncque  fèpulchra  tantijm  erant  infignia,  fed  funera ,  quibus  effcrebantur 
cadavera  vel  maximè  fumptuofa  ;  nam  ledo  conflrato  purpura  ,  aut  linteis  Iplen- 
dentibus ,  &  in  co  defuncfti  corpore  collocato  poft  ultimam  conclamationem  » 
tibicine  precedente ,  qui  nsniam  funebrem ,  qua  laudes  defuncfli ,  &  faéla  re- 
cenfebantur,  caneret ,  funus  procedebat ,  antecedentibus ,  &  fubfèquentibus  , 
qui  veterum  familiie  deferebant  imagines  ,  &  que  à  defun(f^o  res  prieclarè  gefta: 
fuerant  5  tabulis  exprcffas  :  coque  inolevit  hxc  fepulchralis  pompa,  ut  vel  ea_, 
cquos ,  canes ,  avefquc  olim  (ridiculè  tamen)  quodvim  Parentis  afFe(5lu  digna- 
rentur . 

Sed  mores  Ethnicos  Adverfarius  ,  in  nobis  ille  vituperabit .  Adeamus  fa- 
itnap,  so»  era,  profanis  relidis .  Funus  legat  Jacobo  Patriarchi  à  fìlio  Jofepho  fadum  ; 
Cfuff,  afcendente  (verba  funt  Dei)  ierunt  cum  eo  omncs  Senes  Domus  Vharao- 
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,  em^ique  majores  natii  Teme  uEgyptt  Vìomm  '^ofeph  cum  fratrìhm  fuh 
abfque  paruulìs ,  0^  gregìhm  ,  atque  armentìs ,  quce  dereliquerunt  in  Terrai 
Gejpn  :  Habuit  quoque  in  camìtatu  currm  ,  ^  equltes  ,  ^  fa&a  efi  turba 
non  modica  .  Ergo  novum  ne  apud  nos ,  Fideles  cum  folemni  pompa  defuncftis  fu- 
nus  ducere  . 

Fortaflls  Hebraifmum  abominabitur  ,  qui  novam  femper  ,  ac  diverfam  fibi 
Ecclefia!  conftituendie  formam  quarrit .  Afferamus  noftros  in  medium  .  In  aélibus 
Apoftolorum  quid  legis  ?  Curavevunt  autem  Stephanum  "vìrì  timorati  ^  i^'fece- 
runt  planBmn  magnum  fuper  eum  .  De  quo  D.  Hieronymus  ad  Paulam  feribens  :  Eyì(i.%%, 
§luod  Stephano  (inquit)  fecerint  Hierofolym^  fratres plan^um  magnum  :  pian- 
£h{s  magnusmn  in  plangentium  examìnatione  ,  ut  tu putas ,  fedin por/ipa funeri^  a 
Ò'  exequiarumfrequentia  intelligendui  ejì  . 

Ad  Apoftolorum  igitur  exemplum  ,  quo  Stephani  corpus  tanta  funeris  am- 
birione  Fideles  profequi  voluerunt ,  laudabilis  in  Ecclefia  in  defuniftorum  corpo- 
ribus  curandis  confuetudo  proceffit ,  ut  illa  adEcclcfiam,  five  coemeteriurrLj  : 
ubi  fepulturs  committi  debent ,  fupremo  ducantur  honore  . 

Et  ne  AdverHirius  contendat ,  fateri  fé  quidem  ,  mortuos  fblemnìter  con- 
fueviflfc  fepeliri ,  non  iis  tamen  ,  quibus  Catholici  utuntur  folemnibus ,  Mifìfa-^ 
rum,  &  Anniverfariorum  ;  cum  Pfalmis  ,  &  Hymnis  ,  luminibufque  ,  necnon 
ctiam  Aromatibus ,  ac  Thure  ;  qus  quidem  illuni  dereflari  non  ignoramus . 

De  MifTarum  derilione  quid  nobis  probetur  ,  videa t  ex  S.Joanne  Damafceno    ^^^^  de fìd^i, 
ajcnte  ;  ApojÌGlì  ^  ut  in  tremendis  ^  acpuris 'uitamque  afferentibm  Myjierii^  -i  eo-  dcf. 
rum  ^  qui  cum  fde  diem  extremum  clau/ìjfent ,  memoria  fior  et  ,  ìnjìituerunt . 
Cum  quo  confèntit  Chrvfoftomus  ;  Non  temere  f  inquit)  ab  ADofioliì  hac  fancita 
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juerunt  ^  ut  /«  tremendi  s  Myjtertis  dejuncìorum  agatur  commemoratio  \  Jcmnt  popuiumAnno- 
tnim ,  illìs  multum  inde  contingere  lucrum  ,  utilitatem  multam  ,  Et  S.  Auguftin.  c*- 
ait  :  OratJonibus  autem  Eccleji<s  ,  ^  facrificio  falutarì ,  ac  eleemofynis ,  qucc  eo-  J/»}??/?^ 
rum  fpirìtibus  erogantur ,  non  eft  dubitandum  ,  mortuos  adjuvari  ,  ut  cum  eis  mi^ 
ferìcordius  agatur  à  Domino ,  qudm  eorum  pei^cata  meruerint  •  Hoc  enim  à  Patri- 
hui  traditum  uniDerfa  obfervat  Eccle/ia  , 

De  Annivcrfariis  quoque  perlegat  Gregorium  Na5:ian!zenum  ,  qui  in  exequiis 
C^farii  fratris  ait  :  Alia  quidem  perfohimus ,  alia  vero  daturi  fumm  ,  anniuerfa- 
rios  bonores ,  ^  commemorationes  ojferentes..  Et  Gregorio  vetuftior  TertuUianus,  De  Corami  mh 
ait;  Pro  defunf^is  annua  die facimus  » 

Pfalmos  de  veteri  confuetudine  concioni  folìtos  ,  teflatur  D.  Hieronymus ,  ^^-f;^ 
jnquiens ,  Hebreeo ,  Gracco  ,  Latino  ,  Syroque  fermone  Pfalmos  in  ordine  perfona- 
ì?ant  non  folum  triduo  ,  donec  fuh  ter  Ecclefam  ,  ^  juxta  fpecum  Domini  condere- 
tur  \  fsd  per  omnem  hebdomadam  ,  cunBis ,  qui  nenerant  fuum  funus ,  ac  proprias 
credentibus  lacrymas ,  De  hymnis  teftes  funt  Nazianzenus  ^  &  Chryfbftomus  ^  de 
quibus  infra . 

Luminum  ufum  tcftatur  Pontius  Diaconus  de  funere  Sancfli  Cypriani  Marty-  Vontìus  h  ejm 
rìs  his  verbis  :  Inde  cum  cereis  ^  ^  Scholaribus  in  area  cujufdam  Candidi  Procura- 
torìs  magno  triumpho  fepultum  efl  ,  Quod  ipfum  Gregorius  NifTenus  faaum  tradit  j^r,/.  or.m/m. 
in  funere  M eleti i ,  cum  ait  :  §iuomodi)  utrinque  quafi ignei  amnes  continentibus  Meiedi E^tfc. 
facìbus  tradiu  continuo  ^  perpetuoque  fuentes^  quòad  oculi  longiffime  profpicere^ 
filent  ^  porrigebantur .  Et  Nazianzenus  de  Matre  in  funere  Ciefarii  filii  faces  orat.Funehr.m 
geftante  :  Cum  multiplici  (inquit)  Hymnorum  cantu  deducitur  ^  celebrique pompa  lauà.  Caf^ 
ad  Martyrum  Sedem  affertur  ,  fa?iBifque  Parentum  manibus  honoratur ,  matre 
accenfai  faces  geftante  ,  De  quibus  lum  in  ibus  Chryfbftomus  .  ^/V,  ait,  arden- 
tes ,  quicfo ,  lampades  fibi  volunt  ?  nonne  tamquam  Athletas  eos  comìtamur  ?  ^J^^ 
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auum  Eyfnnì  ?  nonnf'  glori ficamus  Deum  ,  ìlli  grattai  agimm ,  quìa  javL^ 
defunBiim  coronavit ,      ab  ìncertìtudinc  fuhlatum  penes  fe  retinet  ? 

Quod  demum  fpedat  ad  Aromata  Terìiillianus  innuit defuncftorum  corpora 
lavari  folita  ,  tum  aromatibus  condiri ,  Et  Gregorius  NiOTenus  in  exequiìs  Mele- 
ti] Antiocheni  Epifcopi  ait  :  Slndones  mundi  ^  ^ panni  ferkì    ungticntum  ^  ^ 
aromatum  largitas ,  lìhnalìtas  wulicrìs  ornat<ff  ,  ò'  honcjlce .  Idque  m  Jpem  rC" 
furrcBlonn  ,  Chrìfìique  imìtatìonem  fieri  plerique  ad'ìiertunt , 

Et  de  ufu  tradendi  Thuris ,  hoc  unum  fufficiat  ,  quod  Inter  alia  ,  qu.^  in 
Concilio  Chalcedonenfi  Dioicoro  Herefiarch^  objsflabantur ,  erat ,  quòd  in  exe- 
quiis  Perifleri^e  piiiTim^e  foemins ,  qua^  omnia  Tua  bona  piis  locis  reliquerat  5  tra- 
ditio  thuris,  quòad  ipfum  (leterat  ,  fuerat  prstermiflTa  . 

Ad  h^c  quid  Adverfarius  ?  dabit  ne  manus  tot  veterum  teftimoniis  convi(5ì:us 
in  fingulis  ?  Numquid  ipfi  tantum  hoftes  nunc  agnoverunt ,  ha:c  minus  rede  fieri, 
ac  fi  fèmper  ignari  f  ideles  ,  &  nefcii  rerum  extiterint  ?  Bone  Deus  ?  Quare  nos  à 
vera  luce  tamdiu  aberrare  voluifti  5  iit  per  tot  fecula  ,  qua:  Fideles  quàm  maxime 
optaverunt ,  ridicula  ea  nunc  à  nollris  vocitentur  hoftibus  ? 

At  qui  quòd  h^c  omnia  irrideat  Calvinifta  ,  mirum  non  efl: ,  qui  etiam  ipfam 
Verbi  Dei  interpretationem  ,  à  tot  fsculis  univerfa:  acceptam  Ecclefis  abomina- 
fur  ,  quòd  illius  tefìimonio  convicftus ,  nequit  mifer  fubfiftere  ,  quin  corruat,  & 
aliam  fibilbmnians  comminiliitur  ,  vetere  interpretatione  contempta  , 

SAGITTA  XV. 

uiniiquum  S,  Domus  culttm  now ,  improhato^ue  peregrlnationum  ufu 

frujìra  probari  » 

c  L  y  P  E  u  s. 

QUam  longe  peregrinatur  à  vero  acutus  hìc  Oppugnator  ►  Qm  {ùperiùs  plu- 
rimos  Lauretum  concurrere  ,  ajebat ,  indulgentiis  illedos  ;  Nunc  cultuni 
fiinftifljma;  Domus  non  antiq^um  conatur  oftendere  novo  ,  improbatoque 
Peregrinationum  ufu .  Si  intelligit  de  ipfius  S.  Domus  cultu  adhuc  Nazareth! 
cxiflentis  ,  objecT:ioni  fàtisfecifle  credimus  Clypeo  contra  fecundam  Sagittam  . 
Si  de  cultu  poft  illius  in  Picenum  transJationem  ;  &  huic  credimus  fatisfeciire  ìim 
Clypeo  contra  ocflavam . 

Q£Òd  vero  novum  blaterata  &  improbatum  Peregrinationum  ufum  ,  ut  in 
hoc  quoque  illi  /atisfaciamus  )  Omitto  peregrinationem  fludiorum  caufa  facflam  , 
quàm  vel  ipfi  Philofophi  quàm  maxime  optavere  :  unde  &  Pythagoram  ad  Mem- 
phyticos  5  Eudoxum  ad  Chaldieos  ,  Homerum  ,  Platonemque  ad  i^gyptios , 
Magos  ;  &  Perfas ,  Tarentinofque  ,  Democritum  ,  Architam  ,  aliofque  aliò  ad 
ingenuas  artes  ,  ubi  lucidius  effulgebant ,  addifcendas ,  peregrinatos  legimus  . 

Omitto ,  cum  quis  Patria  abfcedens  lua  ,  negociationis  caufa  ,  vel  hujufmo- 
di ,  peregrè  proficifcitur  ;  quam  fi  tolleremus  utiquè  humanum  quoque  commer- 
cium  penè  tollere  neccffe  efTet  :  fruftraque  hofpitalitatis  officia  olim  inducala; 
cujus  quidem  vis  quanta  apud  ipfos  Ethnicos  eflet ,  hofpitales  Jupiter  ,  &:Juno 
teftantur . 

Omitto  peregrinationem  ,  in  qua  ftudiofi  quidem  Populorum  ,  NationumquQ 
omne  tempus  confumpfere  .  Unde  Homerus  Ulyfiem  laudat  per  Orbem  terrarum 
hac  de  caufa  peragrantem  ;  Vituperati  Lacones  (Authoribus  Theopompo  ,  & 
Thucydide  ,  qui  legem  fanxerant ,  ne  omni  tempore  Peregrinis  liceret  Spartani 
ridire,  neeorum  Politi^  fierent  iemuli ,  ac  inde  perdifcerent  5  quo  pado  invir- 
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tute  proficcrent  :  Laudati  Cretenfès ,  quòd  hofpitibus  tiim  fellam  ,  tum  menfam 
tertiam  ,  &  ad  dexteram  ingredientibus  cgnacula  collocarent  ;  Necnon  Germani, 
<juibus  jus  hofpitii  Sacramenti  erat , 

De  Peregrinatione  loquor  ,  quàm  olim  vel  Ethnici  fufcepere ,  cunvftique  Po- 
puli  ;  quxqueà  noftris  Fideiibiis,  more  prifco  in  pium  ftudium  converfo,  com- 
plexa  eft  ,  ad  loca  fancfta fcilicet  invifenda  ,  ac  veneranda,  vel  ubi  Redemptionis 
lìofìrx  adhìic  reftant  vefìigia  ,  Chrifti  pr^efentia  confecrata  :  vel  quo  ad  Sando- 
rum  corpora,  aliudque  admirandum ,  divinitùs  advocatis  Populis ,  confpicienda, 
&:  adoranda  concurritur . 

De  qua  quidem  peregrinatione  quid  apud  gentcs  à  fide  noftra  alienas  ;  idolo- 
latria  vero  deditas ,  fibi  volunt  fipius  celebrata  Gracula  ,  vel  Delphica  in  Terris 
clarilTìma  5  &  religione  longe  excellentia,  vel  Parnafllaca ,  vel  Cyrrh?:a  ,  vel 
Lycia,  vel  Pythia  5  &  alia  plurima  ,  in  quibus.Apollo  de  futuris  eventis  confule- 
batur  5  ad  qua;  ex  omni  Orbe  ,  prava  fiquidem  religione  permoti ,  aliqua  digni- 
tate  infignes ,  frequentes  confultum  ibant  ?  Nonne  illa  peregrinatio  dicenda  ed 
ad  loca  religione  inlìgnia  5  &  rcligionis'caufà  fufcepta  ?  Et  hac  de  caula  à  JFideli- 
bus  noftris  llifcipiuntur  itinera  ad  loca  fanda  ,  religionis  quipppe  ratione  . 

Hoc  idem  à  primis  ,  vel  Hebraicfe  ,  vel  Chriftian^e  Écclelìs  cunabulis  ob- 
fcrvatum  ,  ne  ethniciUnum  objecfles ,  collige  ex  eo  ,  quòd  ter  in  anno  ad  celebra- 
tum  in  Silo  Oraculum  deberent  Judaic.T  Tribus  accedere:  quin  ctiam  ,  Tempio 
à  Salomone  magnificentilTìmè  condrudìo  ,  ad  illud  eadem  ratione  ,  reliclis  ctiam 
line  cuflode  domibus  ,  cum  Conjugibus ,  liberifquc  peregre  proficifci  ,  legeco- 
gebantur  .  Nonne  illa  peregrinatio  ?  Nonne  ad  auguftum  locum  ?  Nonne  ad 
preces  efifundendas ,  ofiferendas  vicT:imas ,  gratiamque  Dei  uberius  promerendam? 

Pra:terea  quid  Pauli  Hierofolymam  profecftio  ?  Nonne  ut  Pentecoflen  ibidem 
faceret  ?  certe  non  negociationis ,  fed  caufa  religionis  iter  affumpfit , 

Qui  autem  ex  remotioribus  tam  Orientalis ,  quàm  Occidentalis  Orbis  parti- 
bus  ,  plurimi  Romani  venerint ,  ut  Sacra  Apoftolorum  fepulchra  inviferent ,  ac 
venerarentur ,  ex  D.  Chryfoftomo  intellige  ,  qui  Scrvorum  (  inquit  )  Chrìjìi 
fplendìda  funt  fepulchra  ,  qu<e  LJrhem  maxime  regiam  occupauerunt ,  Et  infra_j  : 
Nam      ìpfe  ìlle  ^urpura  ìndutm  ,  peregre  proficifcltur  ,  fepulchra  'dia  complexii- 
rus  5  £^  fif^  depofito  contingit  SanBos ,  rogans ,  ut  fbi  apud  Deum  patrocmen- 
tur  :      tahernaculorum  opìfcem  ,      Pifcatorem  patrono^  etìarn  morSuos  depreca-^  qucdchri- 
tur  ìlle  Diadema  gejìam  ;  Alibique  etiam  ;  RelìBh  (inquit)  omnibus^  ad  fe-  pus  jic  Deus, 
pulchra  Vìfcatorh ,  ^  Vellion'n  currunt  Reges ,       Prccfides  ;  Èt  Augufl:.  de  re_>  ^"'^^'^ 
etiam  tanquam  vetuftifTìma  bare  ait  ;  Olìm  Prìncipes  fasculì  ad  Urhem  Romam  ve- 
nerunt ,  non  ad  Templum  Imperatorh  ,  fed  ad  memorìam  Vìfcatorh .  Quos  prster 
alios  rccentiores  Principes  imitatus  Carolus  IV.  ,  Romam  venicns  ,  publicè  Im- 
peratorio diademate  redimiendus  (tefte  Nauclero ,  &  Mattha?o  Villano)  fub 
Peregrini  vcnìt  habitu  ,  nec  antea  fe  Regem  oftendit ,  quàm  Apoftolorum  Ba- 
filicas ,  majorefque  Urbis  Ecclefias  venerabundus  vifitaÌTet . 

Ncque  tantum  ad  Apoftolorum  limina  prifcè  fuit  inftituta  peregrinatio  ,  fed 
aliò  quoque  ;  nam  ut  Baronius  obfervat ,  erat  frequens  accelTus  Fidelium  Seleu-  ^f^^.^f^^j^Xp? 
ciani  IfauriiE  ad  S.  Thecl^e  fepulcbrum  multis  miraculis  illuftratum  ,  &  totius 
Orientis  celebri  Populorum  concurfu  vifitari  folitum  .  Quò  aliquando  proFe(fìus 
eft  S.  Gregorius  Nazianzenus ,  ubi  &  diutius  manfit .  De  qua  ad  eumdem  locum 
peregrinatione  inentio  hnbetur  etiam  in  Concilio  Nicsno  . 

Et  reliquis ,  fludio  brevitatis ,  ad  alia  pia  Chriftiani  Orbis  loca  percgrina- 
tionibus  omifTis,  de  fola  Hierofolymitana  audiat  peregrinationum  Obtredator 
D.  Hieronymum  5  illorum  locorum  ,  dum  viyeret ,  diuturnum  incolam  ;  qui  : 
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jnfreùemìo.    'patcor  (Inquit)  me  cxplanatìoncs  ìn  T^anìelcm  multo  ttiìt c  tempore promìjtjfe  ^ 

ccciipatìone  de  foto  hiic  Orbe  Denientìum  ,  implere  non  pojje ,  dum  nulla  bora ,  nul- 
ìumque  moment um  ejì  ^  in  quo  non  Fratrum  oceurramus  turbìs  ,  ^  monajlerìì  fo- 
Utudìnem  hofpìtìì  jrequentìa  commutemus  in  tantum  ,  ut  aut  claudendum  Jtt  nohis 
ojlnm  9  aut  Scripturarum  ,  per  quas  aperiendce  funt  fores ,  Jìudia  relinquenda  . 

ifijì.  ij.       Et  ad  Paulinum  :  Tie  tato  (  ait)  huc  Orbe  concurri  tur  :  piena  ejl  Civita^  univerfi 
generis  hom'mum  :  ^  tanta  utriufque  fexus  conftipatìo ,  ut  quod  alibi  ex parte^ 

Ef!ji,  17'  ffdgìeba^  5  hic  totum  fuftinere  cogaris  .  Et  ad  Marcellam  ait  :  Longum  ejt  nunc  ab 
Afsenfu  Domìni  ufqw:  ad prcefentem  dìcm  per  Jìngulas  tetates  currere  ,  qui  Epifco^ 
porum  5  qui  Martyrum ,  qui  eloqt^entìum  in  doBrina  Ecclejìajlica  vìrorur/i  uene- 
rint  Riero folymam  ,  putantes ,  minus  habere fcientioe ,  nec  fummam  ,  ut  dicitur , 
nianum  accepijfe  -virtutum  ,  n}Jt  in  illis  Chrijìum  adorajfent  locis ,  de  quibus pri" 
mum  E'vangelmm  de  patibulo  corrufcanerat .  Et  infra  ■  ^uieunque  in  Gallia fuerit 
primus ,  huc pr operai  ;  divifus  ab  Orbe  Britanrms  ^  in  religione procejjerit ,  oc^ 
ciduo  fole  dimijfo  ,  qucerit  locum  fama  fibi  tantiìm  ,  &  Scripturarum  relatione  co^ 
gnitum  .  €iujd  referamus  Armenos  ,  quid  Perfas ,  quid  Indice  ,  quid  jEthiopmr^ 
populos  5  ipfamquc  juxta  jEgyptum  fertilem  Monachorum  Pontum ,  Cappado^ 
cia?n ,  Syriam  ,  delen  ,  ^  Mefopotamiam  ,  cunBaque  Orientis  examina  ?  Qu^i 
etiam  de  fììncfìiflìma  ,  ac  iiobiliffima  Paula  Romana  ,  &  ipfius  ardcntiffimo  ad  fa- 

Eftfi.  17.  ^^^^  peregrinandi  voto ,  ait  :  Sumptis  Fidei  alis  tiierofolymam  ,  &  locafan- 

dta  •videre  cupiebat  ;  tardi  erant  venti ,      omnis  pigra  velocitas . 

Neqiie  Adverfarius  dicat ,  Domini  pr^ceptum  effe  :  Deuin  adorandum  ,  & 
orandiim  in  fpiritu  ,  &  veritate  ubilibet .  Ad  hoc  enim  idem  Hieronymus  fuper 
cifdem  verbis  refpondet  in  h«c  verba  :  Non  audeo  Dei  omnipotentiam  aiigufto  fine 
concludere^  ac  coartare  par'do  terrae  loco  ^  quem  non  capit  Ccelum  :  fnguUquique 
credentium  non  locorum  di'verftatibus  ,  fed  fidei  merito  ponderantur  :  Spiritus  ubi- 
DUÌt  fplrat  :  Domini  cjl  terra ,  ^  plenitudo  ejus  .  Non  tamen  h<ec  pugnant  cum  eo  ^ 
quòd  alibi  plura  fiant  miracula  ,  alibique  orante^  facilius  exaudiantur  « 

Ad  qus  quid  nam  Adverfator  obje(ftabis  ?  Antiquum  S.  Domus  cultum  no- 
vo, improbatoque  peregrinationum  ufu  fruftra  probari  ?  Nonne  vides  ,  eain_>, 
qus  in  Loca  fanda  Paljeftin^  erat  inchoata  peregriaatio  ,  ad  unam  Virginis 
^dem  5  èPakftina  divinitus  ad  nos  delatam ,  remanfilTe  unanimi  Populorum^ 
frequentia  ,  &  concurfu  . 

Verumtamen  mirum  non  efl: ,  fi  femper  nova  tacitus  opponat  Adverfarius , 
qui  5  cum  obftinatiore  voluntate  vicflas  dare  manusnolit,  novas  femper  quarit 
ambages ,  novofque  >  ad  quos  confugit ,  angiportus . 

S    A   G    J    T    T    A  XVI. 

Recentem  Sttndfa  Dmus  ctilturn  nìti  Veregrinis ,  mw  €0S  ìUk  hofpitandt 

invento  illed^is , 

C    L    Y    P    E    U  S, 

EAdem  per  cadem  ,  ut  inquit  Adagium  .  Qui  Peregrinationis  ufum  novum 
diaitarat,  nunc  novum  faltem  tacite  Hofpitalitatis  inventum  proponiti 
quo  Peregrinus  illecflus  fandliflìmìe  Domus  cultum  recentem  ;  Uteffutit,  efiiciat  . 

De  cultu  ab  eo  tempore ,  quo  S.  Domus  ad  nos  deverà  fuit ,  patet ,  ut  di- 
xìmus  ;  ex  Clypeo  ad  Vili.  Sagittam  :  de  antiquiore  ,  ultra  ea  ,  qu£E  diximus  ad 
IL  vel  ex  eo  conftat ,  quod ,  cum  illa  Inter  alia  eflet  Pakflinie  Loca ,  eò  quoque 

itabant 
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ìtahAni  rideles ,  ut  ad  estera  Chrifti,  Virginifque  prjefcntia  confecratao  uti 
Jiic  fupra  proximè  prarcedenti  dcmonftravimus . 

Ad  novum  vero  quod  attlnet  ( ut  blaterai)  Hofpitalitatis  inventum  ,  pra!« 
ter  multa  ,  qu£E  ruperìori  Clypeo  dicfla  ad  ejus  pervicaciam ,  Se  hifloriarum  igno» 
rationem  deteftandam  pofTunt  fatis  efìfe  ,  &  opportuna;  quid  in  ipfo  Dei  verbo 
legis  Obtre<fiator  ?  Hofpes  eram  ,  &  non  collegiftis  me  ?  An  hzc  dicenda  hofpi- 
talitas ,  an  (utitadicam)  cauponitas  . 

Vcrùm  quoniam  Veterum  teftimonia  vix  ille  recipit ,  repetamus  exempla_v  , 
an  hifce  permotus  ,  fc  vcn'tate  convicf^iim  ,  fimulque  perfuafiuTi  fateatur  .  Abra- 
hamus  5  cum  tres  vididet ,  &  unum  adoraffet  :  Domine  (inquit)  Jl  invenì  gra-  Cap.i^.Cenef, 
tìam  in  oculh  tuh  ,  ne  tranfeas  feriìiim  tuum  ;  feà  Ojferam  pauxìllum  aquaù  ,  ^ 
ìauentur  pedes'uejlrì^  ^  requiefdte  f uh  arbore  ^  pofiamque  hucellàm  panìs  ^  ^ 
confortetur  cor  'vejìrum^  poftea  tranfebìtii  *  Ad  hccc  quid?  Num  cauponariam». 
cxercebat  Abrahamus ,  an  hofpitalitatis  officium  ? 

Sequenti  capite  de  Loth  quidnam  legis  ?  ^uì  cum  vìdijjet  eos  (duos  nempe— * 
fub  humana  fpecic  coeleftes  nuncios)  furrexìt  ^       ivìs  obvìam  fix,  adoraintque 
pronus  in  terram ,  ^  dixìt  ;  Obfecro  Domini  :  declinate  m  domum  ptieri  "veflri , 
mane  te  ibi  :  laiìate  pedes  veflros ,       mane  profìcifcemini  in  viam  vejìram  .  Et 
hunc  alium  appellabis  Cauponem  ? 

Q£Ìd  fìbi  illud  Ifaia?  Oraculum  :  Egenos  ^  niagofque  ìnduc  in  domum  tuami  j^^ap.^^. 
Uludquc  Job  .  Foris  non  manft  peregrinus  -,  ofiium  meum  "viatori  patuìt  ;  Nccnon  Ca^.ix, 
pra:ceptum  in  peregrinantium  favorem  Leviticis  Coeremonialibus  confcriptujTL-.  : 
Pojìquam  rnejfuerìtis  fegetem  terra  "dejtrie  ,  non  fccabitis  eam  ufque  ad  folum , 
,  vcc  remanentes  fpicas  colligetis  ;  fed  pauperibtn  ,  ^  pcregrrnis  dìmittetis  eas  , 
Quid  Paulus  ad  Romanos?  lìofpitalitatem  (inquiens)  noUte  obVmfci  .  Qui- 
bus  &  caufàm  fuperaddit .  Ver  hanc  enim  placucrunt  ali  qui  Angelis  hofpitio  re^ 
ceptis . 

De  Paula  vero  an  non  legis  apud  Hieronymum  ?  N.ec  multo  pojl  in  fanB±^ 
Bethleem  manfura  perpetuò  anguflo  per  triennium  manfit  hofpitiolo  ,  donec  extrue- 
ret  Cellulas ,  ac  Monajlerìa ,  ^  diverforum  peregrinorum  juxta  viam  conderet 
manfiones  ,  in  qua  Maria  ,  ^  ^ofeph  hofpitium  non  invenerant .  Ad  quid  nanv 
Matrona  illa  nobiliffima  ante  f^ecula  prò  peregrinis  erigi  jufTit  hofpitia  ?  (  prout 
alia  poftmodum  plura  in  diverfis  Orbis  partibus  erecfta  fuere  )  ut  nunc  dicatur  à  te, 
novo  hofpitalitatis  invento  illeclos  peregrinos  recentemS.  Domus  cultum  efficere? 

Qiuàm  quidem  hofpitalitatem  etiam  fancfìi  Patres  plurimum  commendarunt , 
Qiios  inter  .  D.  Maximus  :  Advertit  (inquit)  SanBitas  vejlra  (fraires)  Euan^ 
gelicam  lev^ionem  ,  quemadmodum  Dominm  difcipulis  fuh  ìnter  caeteras  exequendas 
virtutes  etiam  hofpitalitatis  jura  pr^cfcripferit  :  Et  infra  .  Magna  enim  hofpitali- 
tatis e Jì  gratta  ,  nec  facile  Diolanda  :  omnibus  aperta  ejì ,  omnibus  parata  e/l  i  0* 
fan&os  libcnter  fufcipit ,     peccatores  tolerat  patienter  .  Ha(flenus  ille  . 

D.  Auguftinus:  Di/f^  (inquit)  Chri/ìiane  fine  difcrimine  cxhibere  hofpita-  Co^ff'*  b^r'fes  • 
litatem  ^  ne  forte  ^  cui  domum  clauferis  ^  cui  hofpitalitatem  negaveris  ^  ipfe  fit 
Deus . 

D.  Chryfbftomus  :  ^}ualem  (inquit)  mercedem  habet  ^  qui  propter  Deum      Sup.  Mais, 
peregrinai ur  ,  habet  qui  fufcipit  peregrinantem  :  &  fitint  ambo  aquales  0*  qui 
propter  Deum  refrigerat ,  ^  qui  propter  Deum  laborat . 

Et  S.  Ambroiìus  non  folìim  tantam  efle  ait  apud  Deum  hofpitalitatis  gra-  nb.i.Offic. 
tiam  ,  ut  «e  potum  quidem  aqus  frigido:  à  prcemiis  remunerationis  immunem  af-  '^"P' 
ferat  :  fcd 

eam  laudibus  extollens  5  fubdat  :  Efi publìccc  fpecies  humanitatis  ut 
peregrinus  hofpitio  non  cgcat ,  fufipiatur  officiofe ,  pateat  ad'venienti  janua ,  imo 

quod 
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quodiìctlde  id  decorum  totim  efi  Orhh  ajllmatìone  ^  peregrìnos  cum  hondrefufcì- 
pere  5  non  deejfe  menfa  hofpitalìtatis  gratìam  occurrere  ojficììs  lìberalìtath  ,  ex'- 
plorare  adventm  hofpìtum  ;  Harc  ille  .  Unde  fumma  rat  ione  Magiftratus  ,  ac 
principales  Oxirinchi  Thebaidis  Regionis  commendat  Evagrius  (  quem  intimum 
Hieronymo  fuifTe  non  latet }  dicens  :  Ipfi quoque  Magìjìraun  ,  ac  principale^  C/- 
'vìtatis  5  re  li  qui  Cives  Jìudiofe  per  Jingtilas  partes  Jtatuum  eos  ,  qui  ob/er^vani , 
ut  Jicubi  apparuerìt  Peregrinus ,  aut  pauper ,  certatìm  ad  eum  currant ,  ^  qui 
praeoccupaDerit  abdiicit ,  ut  qU(C  funt  necejfaria  confequatur . 

VerÙQì  etiamlì  concedamus  ,  iiluc  allici  horpitalirate  peregrìnos  ad  S.-^dem 
pervifendam,  Cliriftique  nutriculam  venerandam  ,  an  ad  tnaliim  aliquod  eos  per- 
petrandum  adhortamur ,  invitamufque  ?  Sentias  de  Lauretana  hofpitalitate^j 
quicquid  libet ,  tantum  no§  in  ocuiis  Dei  confcientia  non  accufet  • 

SAGITTA  XVII. 

Catholicam  Videm  ,  ob  cujus  cejjatjonem ,  ut  dicittir ,  Tramìath 
contigit  fexcentos  ante  annos  ob  feBce  Mahometancc 
ìntroduBionem  in  Syria ,  dcfecijje . 

C    L    Y    P    E    U  S, 

Uemadmodum  qui  in  aquis  demoritur ,  ut  ingloriam  filgìat  mortem_*  > 
eliam  de  novaculis  ,  ut  dicitur,  pcndebit  ,  nedum  de  ramufculis  ,  ut 
..inde,  lì  poffit  ,  fè  eximat  .  Sic  Adverfarius  nofter  in  (\xx  pertinacice 
pelago  5  verarum  affertionum  flu^tibus  obrutus ,  de  ramufculis  pendet ,  ejiis  ver- 
bis  fcilicet  aliquibus  inhxrendo  ,  qui  primus  Lauretanam  fcripfit  hiftoriam  : 
quibus  veritatem  Translationis  nititur  oppugnare  :  ait  enini ,  Catholicam  Fidem, 
ob  cujus  ceffatìonem  5  ut  dicitur  ,  Translatio  contigit,  fexcentos  ante  annos  ob 
{cCix  Mahometance  introducT^ionem  in  Syria  defecifle .  Ac  lì  dicat  :  Vos  dicitis , 
translatam  Domum  è  Palgftinis  locis  ad  vos  «ob  Fidei  in  illis  regionibus  ceiratio- 
nem  ,  qus  in  Syria  fexcentos  ante  annos  ob  Mahomethanam  fecflam  ÉXtitit .  Ergo 
falfum  proponiris  :  Ergo  falfa  quoque  cenfenda  Translatio  ? 

Hic  te  velim  Oppugnator  :  dumque  tam  diligens  verborum  ,  qu^  in  narra-? 
tione  dicuntur,  es  cenfor,  dicas ,  num  ad  rem  ipfam  hxc  verba  pertineant  ? 
Procul  dubio  cito  alferes  ,  pertinere,  ipfaque  primariam  partem  efficere.  Nos 
autem  contra  ;  quandoquidem  Domum  facram  translatam  divinitus  conftantiffime 
^:redimus  ex  jam  diflis .  Quod  autem  is ,  qui  fcripfit  hiftoriam  ,  dixerir ,  ob  Fidei 
cefTationem  illam  ad  nos  fuilTe  traduólam  ,  conjec5ì:uram  vocitamus  ,  cui  certe__3 
non  eadem  ,  qus  Verbo  Dei ,  prsftanda  eft  fides  .  Sic  conjecit  illc  ,  Virginem  , 
quòd  in  Patria  regione  filii  fui  ceiTaffet  Fides ,  Domum  fuam  aliò  voluilTe  tranG 
ferri .  Sin  vero  hxc  fuerit  caufa ,  vel  alia  ,  quis  cognitor  ?  quis  alTertor  ? 

Verùm,  fi  tibi  non  tam  teftimoniis  Veterum,  quàm  exemplis  probaretur,  hanc 
conje(fluram  non  omninò  futilem,  aut  inanem  ,  fed  veritati  confèntaneam  effe  : 
te  vero  toto  aberrare  hiftoriarum  CctIo  ;  crederes  ne  ?  Q^in  immo  aliis ,  obflrufis 
quidem  argumentis ,  yeluti  Sepia,  qu^e  ne  capiatur  ,  effufb  commifcet  aquas 
atramento,  iterum  infurgeres ,  adverfaturus ,  &  oppugnaturus  omnia  .  Et  ne 
videar  verbìs  divagari ,  intra  veritatis  cancellos  occludamur  ambo,  &  hifloriaì 
fyncera  perpendamus  tempora  . 

Heraclio  imperante ,  anno  fcilicet  Chrifli  trigefimo  fupra  fexcentefimum  , 
Mahometen,  à  quo  improba  Se^a  Mahometanorum  ,  evita  exceffifTe,  omnes 
fere  produnt  hiftoria: .  >aullò  poft  j  nempe  anno  ejufdem  Heracliì  vigsfmio  fcxto, 

Urb^ 
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Vrhs  Hicrofblymitana  à  Saraccnis  fub  Haumare  eorum  ,  Arabumque  Principe__> 
capta-  fuit  5  totaque  penè  Syria  eorum  ditioni  fubada  .  Erat  tunc  Urbis  Patriar- 
cha  Sophronius  Tpecflat^T  Vir  ìntegritatis ,  &  Catholica:  Fidei  vel  adverfus  Mo- 
nothelitas ,  vel  adverfus  Sergianos  propugnator  acerrimus  .  Qn^i ,  eum  fubfe- 
quenti  anno  ob  Urbis  excidium  ,  Populique  captivitatem  vehemcnter  affli-flus , 
ipsàque  aitate  ingravefcente  defuniftus  elFet ,  ejufdem  fidei  defenfores ,  necnon_» 
fandimoniiE  plurimi  cxtitere  in  Paleftina  h.xredes  Epifcopi  ;  Cujus  rei  explora- 
tilfimum  dedit  teftimonium  Steplianus  Dorenfis  Epifcopus  Romana  Synodo  fub 
Martino  I.  Pontifice  :  idemque  Stephanus  à  reliquis  poflea  Orthodoxis  Epifco- 
pÌ3  prò  ipfa  Hierofolymitana  Ecclelia  Legatus  fuit  ad  Theodorum  PontificenLj 
Maximum  :  à  quo  datus  Vicarius ,  eamdem  Eidem  rctinendam  ,  purèque  confer- 
vandam  quamdiù  vixit ,  curavit , 

Pr^tcrca  fub  anno  fèptingentefimo  ocTtavo  ,  quo  tempore  Ha,Tetico  ,  qui 
Sophronio  de  faólo  fuccelTerat ,  divinitus  extindo  ,  Orthodoxus  Pr.Tful  eideni 
Ecclefi^e  gubernand^e  traditus  fuerat  :  Hierofòlymam  proFecfìus  cft  ad  loca  facra 
veneranda  Joannes  Damafcenus ,  quem  Orthodoxum  fuilTe  ,  &  cum  aliis  plurimis 
in  eadem  Fide  vixiffe,  neminem  latet  ;  Si  enim  Damafci  Fides ,  quam  Joannes 
colebat,  cur  non  eadem  in  aliis  Oppidis ,  Urbibufque  ? 

Ejufdem  vero  fkculi ,  quod  fuperius  dixìmus ,  anno  nonagcfimo  nono  Hiero-" 
fblymorum  Prsfulem  per  fuum  Monachum  ad  Carolum  Magnum  facrofancfli  Se- 
pulchri  Redemptoris  noftri  claves  mififle,  Annales  Chrifìiani  meminerunt  :  Ipfa- 
que  Franeorum  monimenta  referunt ,  ab  codem  Carolo  more  Majorum  collecìani 
prò  rertauratione  Templorum  Hierofòlymam  mittendam  indic5ìam  fuifle  .  Quod 
quidem  ,  fi  fides  ceflTaflTet ,  minus  prìeftitilTet . 

Anno  o»5^ingentefimo  ,  ac  duodecimo  afflicTtos  Fideles ,  qui  Hierofolymis 
crant ,  Arabum  tyrannide  ,  ex  eis  plurimos  à  Paleftina  in  Cy pruni  commigrafle , 
narrai  Theophanes  antiquus  Aucflor  . 

Ejufdem  fxculì  anno  fexagefimo  nono  in  oclava  Synodo  Conftantinopolitana 
recitata:  fuerunt  litters  Theodofii  Hierofolymorum  Patriarch^e  ad  illius  Urbis 
Antirtitem ,  in  quibus  ejus  temporis  Catholicse  Ecclefis  ftatum  in  illa  regione  fub 
Saracenorttm  jugo  pace  frui  narrabatur  5  utcumque  cum  trepidatione ,  ne  aliqua 
occafione  ab  hofte  Catholics  Religionis  arrepta  ,  perturbaretur  . 

Anno  millefimo  nono  licet  Babylonis  Principis  julfu  HierofoIyinitanurrLj 
Templum  ,  (  in  quo  Salvatoris  erat  Sepulchrum  )  dirutum  fuerit  ob  Judaicos  do- 
los ,  quos  copiofè  Glaber ,  Fidelis  illius  temporis  Hifìoricus ,  memorat  ;  Dei 
tamen  beneficio  illorum  infidiis  cognitis ,  majore  decoro  ibidem  reftauratum  fuit, 
niagnos  etiam  fuppcditante  in  reftauratione  fumptus  Maria  Aihìi  Babylonis 
Amirathi  Matre  5  qua:  Fidelis ,  &  Fideli  Patre  genita  illam,  ct'am  adhùc  fub 
filio  Mahometano ,  clam  excoluerat .  Idemque  Author  narrat ,  ad  excitati  Tem- 
pli Hierofolymitani  famam  de  univerlb  tcrrarum  Orbe  incredibilem  hominuni 
multitudinem,  gaudio  quidem  triumphantem  ,  advolaffe,  plurima  munera  in.^ 
idem  Templum  reftauratum  delaturam ,  Quod  fi  Fides  celfaflet ,  cucurrifiet  ne 
illuc  Orbis  ? 

Sub  anno  autem  millefimo  nongcntefimo  quinto  ,  Urbano  fccundo  Pontifice 
Maximo,  &  Hcnrico  hujus  nominis  Tertio  in  Germania,  &  Alexio  Comneno 
inGr^ecia  imperantibus ,  cum  perìclitari  videretur  Orientalis  Ecclefia  potiffimum 
vero  Hierofolymitana  j  Pctro  Eremita  natione  Gallo,  Patria  Ambianenfi  Si- 
i-neonis  Patriarchi  dignas  commiferatione  literas  deferente  ,  denuò  adum  cfl  ab 
ipfo  Pontifice  ,  ut  ex  Fidelibus  cogeretur  exercitus  in  illius  Ecclefi^  periclitantis 
auxilium  ,  Quo  per  celebcrrinium  Ducem  Godifredum  BuUonium  ex  I,otharingi§ 
ToJI,  Qq  Prin- 
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'  Principlbus  prsflito  5  e]ufdcm' fxculì  anno  nongentefimo  nono  Urbs  Saracenis 
erepta  fuit ,  Chriftianceque  ditioni  reddita  quod  tam  (biuta  qiiàm  vinata  oratione 
adhùc  certa  fama  decantai .  A  quo  tempore  per  centum  ,  &  oi5ì:o  annos  àChri- 
flianisUrbe,  ac  Regione  dominata;  Fidem  ,  qu^e  Mahoriietariorum  commer- 
cio plurimùm  fux  f|/nceritatis  amilerat ,  priftino  decori  relb'tutam  ,  non  igno- 
ramus  . 

Anno  vero  centefimo  ocflogefimo  icptimo  fupra  mlllefimum  iterum  à  Sara- 
cenis  Duce  Paladino  Urbs  capta  fuit:  qui  Fidelium  familiaritatem  devitantes , 
ne  accitis ,  ut  antea  faflum  ,  per  Jiteras  Principibus ,  ac  copiis ,  de  recuperata 
polTeinone  deturbarentur  5  cspcrunt  paulatim  illos  expellcre  ;  fed  adhùcmultis 
in  locis  Fides  Catholica  retinebatur . 

Verùm  fequenti  Htculo  à  jaiii  di(flo  ,  &  quo  tempore  S.  Domus  translatio- 
nem  contigilTe  certo  fcimus ,  Ptolemaide  capta  ,  in  qua  precipue  Chriftiana  Re- 
ligio colebatur,  aliifque  Oppidis,  penitufque  Chriftianis  cxpulfis ,  tota  pene 
regio  in  ejus  devenit  manus ,  &  deteflandam  Mahometes  impietatem  eft  ampie- 
xata  .  ' 

Ergo  non  tam  male  qui  prin-jus  Lauretanam  fcripfit  hifloriam  ,  conjecit ,  ob 
Fideì  cefTationem  B.  Virginem  Domum  fuam  voluifle  transferri  .  Qu^a  in  re  valde 
etiam  illi  Tufifragatur  ,  quod  in  revelationibus  B.  Birgitta  circa  corpora  SanLT:o- 
'c/tp  !07.  i,b  rum  Petri  5  &  Pauli  habetur  inh^ccverba:  Fìlius  Dei  loquitur  .  Frater  ifl:e  mi- 
ratur  quare  ApoUoIi  linei  Petrus  ,  &  Paulus  in  irto  loco  Catacumbas  tanto  tempo- 
re jacuerunt ,  &  quali  neglecfli  .  Refpondeo  tibi  ;  Scriptura  aurea  dicit  ^  quod 
Ifracl  diù  ftetit  in  Fremo  5  quia  malitia  gentium  ,  quarum  terras  poirefluri  erant , 
nondum  completa  fuit .  Sic  etiam  erat  de  Aportolis  meis .  Nondum  erat  tempus 
gratife,  quo  corpora  Apoftolorum  meorum  exaltanda  erant  ;  quia  priiis  debuit 
eflfe  tempus  probationis  ,  &  poftea  coronatjonis  :  &  quia  nondum  erant  illi  nati , 
quibus  honor  ille  cxahationis  Apoftolorum  debebatur  . 

Sin  autem  inquiras  ,  cur  potius  Nazarena  Domus  ,  quàm  Hierofolymitana 
Sepulchralis  Urna  fuerit  translata  :  non  tam  altè  noftra  poteft  ratio  penetrare , 
tit  qua;  penes  Deum  funt  ,  humano  non  inveftiganda  fenfu  judicia  ^  perfcrutari 
porfjt . 

S    A    G    I    T    T    A  XVIIIr 

fievelatìones  de  hac  S.  Domo  in  fomnh  hahìtai  eJJe  fomnh  ♦ 

C    L    Y    P   E    U  S. 


Am  lafTus  ad  ftragula  propinquat  Adverfarius ,  &  dum  fbmnia  dicit  effe  reve- 
lationes  de  hac  fancfla  Domo  in  fomnis  habitas  ,  verè  ipfe  fbmniatur  .  Ad  Fi- 
^  dei  quippe  radices  jam  blafphemis  fecurim  infìigit ,  dumoculatus  omnia  in- 
tueri  defiderat ,  nihil  ex  fide ,  itaut  fruftratoria  cenfenda  fmt  Chrifti  oracula_j  : 
joifn.  10;       Beati ,  qui  non  DÌdevunt ,  ^  credi derunt  • 

Quonam  igitur  pa<5Ìo  revelationes  de  Coelo  debent  effe  ?  ut  quis  vero  ,  vel 
fiflo  corpore  appareat ,  loquatur ,  admoneat ,  8c  inde  citus  evancfcat  ?  Et  fi  ac- 
cideret  crederei  ne  hujufinodi  revelationi  ?  Immo;  fi  contra  lenfiim  ,  &  opinio- 
fìem  fuam  contingeret ,  exclamaret,  efle  phantafina  quicquid  apparuit . 

Unum  palam  impugnai  Adverfarius  ,  revelationes  videlicet  de  hac  ran(n:a_/' 
Domo  \  cum  tamen  in  re  adeo  explorata  id  faciat ,  in  cundis  eum  credimus  clau- 
dicare, &  divinarum  effe  reum  revelationum  .  Contra  quem  ftant  clara  facr^ 
Scripturie  teftimonia,  Angelum  nempe  Domini  apparuilTe  in  fomnis  Jofeph  ,  & 

dixilfe: 
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Hixifife  :  Surge  ,  &  accipe  puerum  Scc.  Magos  pofi:  adorationein  rerponfiim  acce-  ^'^i'- 
piflTe  in  fomnis ,  ne  redirent  ad  Herodem  ;  quodque  in  facris  paginis  legitur  :  ^^.^ 
Ji  qu^s  fuerìt  inter  vos  Fropheta  Domini  m  vìfione  apparcbo  ci ,  Del  per  Jomniwìi^  j^um.  iz. 
ìcquar  ad  Hlum, 

Quod  fi  dicas  :  Cur  autem  per  fomnium  ?  ex  eo  quippe  ,  quod  ilio  potiffi- 
mum  tempore  fegregatus  à  curis  animus  ea  melius ,  qua:  fibi  à  Domino  propo* 
mmtur ,  potefi:  intclligere  ;  nullo  rerum  objedarum  prspeditus  obice ,  perdi- 
fcere  eli  aptior  :  Óc  veluti  à  corpore  fcjunc5ìus  ,  facilius  Deo  conjungitur  animus  : 
&  ut  inde  cognofcamus ,  vel  dormientes  à  Deo  indrui  poife  :  ut  apud  Job  liquet 
ajentcm  ;  Per  fomràum  in  Dìfìone  nociurìia ,  quando  ìrruit  fopor  fuper  hominei ,  ^  5J* 
àormìunt  in  ledalo ,  tunc  aperit  Deus  aurei  DÌrorum ,  ^  erudiens  eos  inftruit  di- 
fciplina . 

Ne  autem  exiftimss,  omnibus  effe  credendum  /bmniis  contra  Dei  priece- 
j5tum  :  Nec  ohfervabìtis  fomnia  ^  illis  tantum  fidem  adliibendam  dicimus,  quc'e  Levìt.jp. 
à  Deo  pr^eftantur  .  Idque  ex  eorum  eventu  coUigitur  ,  quando  vel  idem  diverfis 
loco,  eodem  tamen  tempore ,  perfbnis  apparet  in  fomnis:  ut  apud  hiftoricos 
noliros  habemus ,  de  Joanne  Patritio  nobili  Romano ,  quem  Beata  Virgo  in 
fomnis ,  in  qua  re  vellet  ab  eo  facultatum  h^eres  inflitui ,  admonuìt  :  ut  in_> 
eo  fcilicet  Colle  ,  quem  nive  confperfum  videret  ,  fibi  templum  poneret  : 
Quod  idem  eadem  Virgo  aperuit  fummo  Pontifici  Liberio  ;  quem  certe  nec  in_^ 
eadem  Domo  ,  nec  in  eodem  Cubiculo  dormientem  fcimus  ;  &  fomnium  ipfi  rei 
veritas  comprobat  ,  ut  in  ilio  comprobavit . 

Et  hoc  nos  Cartolici ,  nempe  de  S.  Domo ,  ejufque  Translatione  habitas 
in  fomnis  revelationes  veras  elfe  affirmamus  ;  quandoquidem  non  obfcurè  id  co- 
njicitur  ex  miraculo ,  cum  ex  illa  vifione  Parochus  Terfacflenfis  ,  qui  jamdiiì  , 
graviterque  a^grotaverat ,  ipfb  revelationis  tempore  finus  efFedus ,  prillinis  re- 
ccptis  viribus ,  eodem  mane  ad  id  pervifendum  ,  quod  in  fomnis  acceperat ,  ac- 
celfit" .  Et  cum  legati  à  Comite  Frangipanio  è  Dalmatia  in  Galil^am  ,  Se  rurfus 
à  Piceno  in  Dalraatiam  pariter  ,  Galil^amque  ,  ac  tertio  à  Clemente  VII.  fèdula  > 
inquifitione  tellati  fmt ,  ibidem  apparere  fundamenta  ,  qu^E  adamulfim  translatte 
Domus  menfuram  referebant ,  &fa(5ìum  cum  revelationibus  conlentire  ;  nulluni 
eft  certius  fìgnum  ,  quo  revelationes  divina;  à  Dcemonum  deceptionibus ,  &  Phan- 
tafmatum.  illufionibus  diftinguantur ,  quàm  puritas ,  &  integritas  veritatis  re- 
rum 5  qnx  revelantur  ,  fècundum  illud  Chryfoflomi  ;  Prophetant  in  fpìritu  Dia- 
Ioli  ^  quales  funt  divinatores;  fed  fic  difcernitur ,  quia  interdum  falfum  dicit  :  ^ui^^Matt. 
Spiritus  Saniftus  numquam  . 

Itaque  hccc  hujus  noftri  Clypci  erit  inferi ptio  ;  Revelationes  de  hac  S.  Do- 
mo in  fomnis  habitas ,  dum  conlequente  miraculo  fa(fìum  vidimus,  quod  in  fom- 
nis oftendebatur  ;  &  miracLilum  etiam  aliundo  conflitit  5  non  e06  ,  ut  fomniatur 
Adverfarius ,  fomnia ,  fed  veras  revelationes . 

SAGITTAXIX. 

Jnverifmile  effe  Marchiai  Provinciam  fexdecim  Viros  ad  explorandam  Trandatlonì^ 
neritatem  in  Dalmatiam ,  ^  inde  in  Syriam  Tnifjfe  oh  fola 

Eremit<e  verha . 

C    L    Y    P    E    U  S. 

IN  occipitio  oculos  gerit  Adverfarius ,  nam  quje  noftri  non  vident ,  ficct  fint 
oculati,  ipfe  unus  videt,  confideratque  inverifimile  effe  Marchi.^ Provin- 
•eiam  fexdccim  Viros  mifilTe  Nazarcthum  ob  /bla  Eremita:  verba  ;  |ioc  eft  ob  unius 
To.lL  Oo  2  pan-e 
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pannofi ,  &:  inter  fcras  degentìs  rermonem  ,  talem  Provinciam  ,  ut  cft  Piccnuni^ 
habiro  fènatii ,  coticordi  animo  ,  Texclecim  Icclos  Viros  in  tara  longinquas  regio- 
nesmifìffe,  veriratem  exploraturos , 

Verùm  5  fi  fciret  Adverfarius ,  hinc  opera  Dei  optime  dignofci ,  quando, 
nulla  intercedente  humana  eloquentia,  nulla  opum  potentia ,  efììci  videntur , 
qux  minus  fieri  ab  homine  credimus  }  non  ifthxc  tam  vana  ,  ac  futilia  objiceret . 
Ad  Verbi  Dei  veniamus  exempla  ,  quibus ,  fi  poteft  ,  refragetur  . 

'^oapr  f^P'  3'  J^'^^         5  Jonam  Prophetam  adire  Niniven  ,  ibique  poenitentiam  enuncia» 

re,  ne  Sodomitaram  inftar  fubverteretur ,  £rat  Ninive  ,  facrarum  literarum  te- 
flimoriio  5  Civitas  magna  itinere  dierum  trium  ,  in  qua  cum  Rege  ,  qui  Provin- 
ciam adminiftrabat ,  ingens  habitabat  Popukis  .  Urbem  ingreffus  Propheta__, , 
:cln(--):ire  coepit  :  jìdhàc  quadragìnta  dki  ^  Ninhe  fiibvertetur  :  Et  crcdlde- 
runt  Viri  Mmìiì^-f^f^  h  Dewm^  o  pr<edlca'uerunt  jejumum  (Verba  funt  e'x  ipfo 
Dei  Verbo  excerpta)  ^  "deflitì  funt  facds  à  majorì  ufque  ad  mìnorem  :  ^  per-* 
"àenìt  verhum  ad  Regem  NlnHe  :  furrexH  de  folio  fuo  ,  ^  ah'jecìt  Defl'mcntum 
Juum  afe  ,  tnduim  ejì facco  ,  & fedìt  in  c'mere ,  Proli  Deus  !  Quc?nam  ìfta  tam 
fubita  converfio  ,  qu^  animorum  mutafio  ?  Ad  unius  homunculi ,  aliunde  eodem 
profeffti  j  vt-'rbum  Civitas  magna  commovetur ,  nec  ipfa  tantum  Civitas;  fed 
kex  de  fède  Tua  confurgens ,  veftem  deponit ,  faflum  a^pernatur,  cinere  con- 
fpergitur,  cilicium  induit ,  jejunium  amplecflitur  ,  reliquis  indicit  incolis ,  vel 
innoxiis  pueris  ,  ac  infantibus  ,  ipfis  Jumentis  ,  pecoribufque  poenitcntianij  » 
Numquid  ex  homine  fplendor  aliquis  effulfit  ?  Num  poenitentia:  .enunciationemi 
aliquod  fignum  5  miraculumve  prceceflìt ,  aut  fubrequutum  eft  ,  quo  ipfi  commo- 
t£  turbar ,  Princepfcjue  tam  cito  fè  ad  Deum  converterent  ?  Nullum  horum  con- 
fecutum  fciriìus  ;  fed  tantum  homuncionem  illuni  Urbem  ingrefifum  itinere  unius 
diei  5  ad  melioris  vits  frugem  redu<5tionem  enunciafie  ,  Urbis  fubverfione  pr^efa- 
gita;  Qus  tamen  cum  Propliets  verba  non  fuerit  confecuta  (  miferatione  enini 
commotus  Deus  Optimus  Maximus  Urbi  pepercit)  haud  fané  eos  unius  ignoti 
Iiominis  verbis  fidem  prsftitiffe  5  feque  ad'meliorem  frugem  reduxiflfe  poenituit  j 
fed  viro  crediderunt  vera  fatenti .  Et  hunc  tam  fubits  mutationis  acflum  ,  nifi  in- 
terior pra-cenTiflet  in  Ninivitis  patratorum  criminum  confideratio ,  qu£  à  Deo 
quidem  venire  debet ,  numquam  certe  unius  hominis  verba  tantam  potuifTent 
Urbem  commovere  ,  ut ,  depofitis ,  qu^  concupi fcentiam  noftram  alliciunt ,  il- 
Jecebris ,  fé  poenis ,  carni/que  maceratione  affli(fì:arent , 

In  illis  ergo  divina  interius  pr^eceffit  commotio  :  Et  in  Picenis  quoque  cre- 
dendum  5  liane  contigifTe  ,  cum  ob  fola  Eremita:  verba  (quando  etiam  aliud  non 
pra-cefìTififet)  fexdecim  Viros  in  Pai^ftjnam  ad  veritatem  facfìi  inveftigandam  prar- 
mifere.  Idem  enim  Deus  hodie ,  qui  tunc  fub  Populo  Hebrso  :  quiquc  potuit 
unius  joniE  prsdicatione  ingenti  perfuadere  Provincia:  poenitentiam  ,  idem  po- 
tuit Picenum  novi  miraculi  fama  ,  &  Eremit^e  verbis  excitare  ,  ad  allegandos  ho- 
mines ,  ad  cultum  Virgines  Domui  debituni  pr^ftandum  . 

pa>iifLcap.ì-y,  Prazterea  quid  de  Daniele  dicendum  in  Sufannie  judicio  :  qua!  cum  Senio- 
rum,  penes  quos  tunc  erat  temporarium  jus  inter  HebriEos ,  teftimonioj  adnc- 
cem  tamquam  adultera  detruderetur  ;  ipfo  juniore  exclamante  ;  Mundm  ego 
fum  à  fanguìne  hujm  :  Totius  Populi  ad  eumdem  efl:  f;i(5la  converfio:  &  (Deo 
animos  impellente,  ut  Matrona:  cafliffima:  innocentia  patefceretj  qua;  in  ipfa 
via  erat ,  qua  educebatur  ad  mortem  ,  ex  eadcm  reduda  efl:  ad  fententiam  iteruni 
dignofcendam  ,  num  vera  ,  an  falfa  in  infontem  lata  efifet , 

Qinbus  ergo  fHmulis  tantus  illicò  Populus  fuit  adaftus  Junioris  Danielis  ex- 
^:lamatione  ad  judicium  jrepetendum  j  iifdcm  dicas  ^  Picenos  Populos  ob  fola-» 
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JÈfemìtx  verba  (divino  inftin(5^Li).3cccnfbs  ad  fexdecim  yiros  allegandos  jiu 
Dalmatiam  ,  ac  Myriam  ad  facfli  veritatem  afTequendam  . 

Dicas  quxfo  quid  tibi  videtur  de  Petro  Gallo  Eremita ,  cujus  relatu  ,  ut  aiC 
Guillelmus  Tyri  Archiepifcopus ,  prò  recuperatione  Urbis  Hierofolymitana: ,  ij%j.mm.$: 
iancHiorumque  Locorum  afTervatione ,  generale  fuit  belluni  indidum  ,  totufque 
pene  Europeus  Orbis  ad  arma  venit ,.  Non  enim  in  unius  liominis  verbis  res  elt , 
fed  in  ipla  animorum  commotione  ,  qu^e  nonnifi  à  Deo  fieri  poteft ,  furnma  exci- 
tationis  confiftit .  Q«od  enim  ipfe  Petrus  Anachoreta  verbis  referebat  ;  in  au- 
dientium  difponebat  animis  ipfe  Dominus ,  ' 

Ergo  quid  miruni ,  fi  ob  fola  Eremita:  verba  ,  quando  non  alia  pritcefìiflent, 
Piceni  fexdecim  viros  alleg^arent  ;  quando  animorum  commotio  per  Deum  fit ,  qui 
vel  Eremita? ,  vel  Principi ,  fi  ve  Homini ,  five  Afinie  verba  fuppeditat ,  motufque  . 

Quod  vero  alia  priEceflllTent  figna,  hinc  pcrpende  ,  quod  Icgatio  nonnifi  fe- 
cundo  anno  à  prima  6.  Domus  in  Italiani  i  ransiatione  contigerit .  Quo  tempore 
jfècutgc  fuerant  alis  dus  Translationes ,  à  Sylva  ad  Collem  ,  &à  Colle  ad  Viam 
publicam  :  quo  pariter  ex  Dalmatia  multi  appulerant ,  alTerentes  ,  qus  novcrant 
de  eadem  S,  Domo  ,  à  fé  in  Regione  Tua  per  aliquod  tempus  vifa  ,  &  cultu  cele- 
brata ;  multaque  ibidem  patrata  figna  5  &  prster  naturam  admiranda  ,  fpedan- 
tium  non  tam  oculos ,  quàm  animos  ad  rei  veritatem  optiraè  intelligcndam  po- 
tuerunt  impellere  :  Cumque  in  loco ,  ubi  numquam  antea  vifa  ,  Domus  abfqiie 
fundamentis  confifteret  ;  quidam  ex  illa  ran(n:imonÌ£e  nitor  elucefceret  ;  Energu- 
meni eodem  non  poflTent  intropelli  :  ingreflì  clamoribus ,  ac  ftridoribus  locuin_. 
complerent  omnia:  infirmi,  ac  debijes  ibi  vires  reciperent  ;  &  alia  miranda 
contuerentur  ;  h^c  omnia  ipfum  Orbem  5  ne  dum  Provinciam  coegilfent  ad  lega- 
jionem  faciendam  ,  ut  veritatem  aflTequerentur  . 

Tibi  5  qu^efb ,  finas  à  veritate  perfuaderi;  alioquin  te  belluis  efferatiorem 
reddes ,  qu^  aliquando  5  vel  rationis  expcrtes ,  difcunt  manfuefcere  . 

S    A   G   I   T   T   A  XX. 

Tìomunculam  hanc  ejfe  Dofnum  Vaternam  Tjeatìjfmis  Vìrgình  refelU 
condizione  Sancii  'Joachimi  aque  dhìtis  3  ac  noh'ilìs . 

C  L  y  P  £  u  s. 

PErge  tam  fortes  argumentorum  Sagittas ,  in  nos  jaclurus ,  apparare  ;  nam 
te  fibi  Aquilam  Juppiter  deX\2,et .  Domunculam  hanc  (inquis)  effe  Domum_. 
paternam  Beatiifim^e  Virginis  ,  refelli  conditione  fancfti  Joachimi  £Equè  divitis , 
ac  nobilis .  Genitricis  Dei  Patrem  infignem  fuiffc  in  illa  exa<5la  lecundum  legem 
vivendi  ratione ,  &  nobilem  propter  fummam  virtutem  ,  teftatur  Gregorius  NyP  Orat.  m'Nat. 
fenus .  Quòdverò  divesfuerit,  non  nifi  apud  Hieronymum  in  quodam  tra<5latu 
legitur,  quem  licèt  nonnulli  tanto  Dodori  tribuant,  veritate  tamcn  expenfa  , 
injurium  videtur  eruditioribus ,  maximo  Ecclefiìe  Do6lori  adfcribere,  quamvis  imraa.dc^ 
enim  in  co  vera  complura  legantur  j  tamen  quòd  ibidem  multa ,  cum  veritate  tem- 
porum  pugnantia  5  dignofcuntur  5  animum  fuum  ad  illa  numquam  intendilTe  Hie- 
ronymum 3  tam  facrarum  ,  quàm  profanarum  peritum  hiftoriarum  ,  credibile  eft  . 

Utcumque  fit ,  Divitem  dicamus  ;  fed  illius  loci ,  qucm  idem  Hieronymus  'D'uì[uf. 
Viculum  vocat  .  Non  enim  negabis ,  etiam  divites  efife  in  Villis ,  Pagis ,  & 
Oppidulis  5  quos ,  fi  conferas  cum  Urbium  divitibus  ,  majorumque  Urbium  , 
irritam  dices  collationcm  ,  inanemque  ;  funt  enim  divites  prie  /uis  Municipalibus, 
Oppidanifque  ,  fed  non  cum  divitibus  Civibus  comparandi  . 

Ad- 
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Addamus ,  /ecundum  loci  confuetudinem  in  hu jiifmodi  fuper  montium  cacif»< 
mina  conftitutis  Pagis ,  domos  fxpc  unum  (ut  veterum  more  dicamus)  Coenacu- 
Jum  non  eccedere  :  &  ibidem  divites  Municipii  illius  cum  liberis  ,  ac  uxore  coha- 
bitate  .  Quodenim  in  vili  domo  habitent ,  non  erunt  fortafle  divites  ? 

Verumtamen  divitem  maximum  concedo:  &  faculratibus  plurimis  undiquc 
df^Jì^'r"';  ^''^^^^^u*^"' pono  .  Nonne  idem  Hieronymus  author  eft ,  fubftantiam  fuam  Joachi- 
ttl,  mum  trifariam  divififfe  :  partem  Tempio  ,  cjujque  minifterio  :  alterain  peregri- 

nis  5  &:  pauperibus  :  tertiam  Tua?  famili^e  ufibus ,  libique  refervalTe  ? 

Pr^eterea  ,  fi  Virgo ,  Joachimi  filia  ,  ac  patrimonii  haeres ,  quibus  olimL» 
Genitor  divitiis  affluxifTè  dicitur,  iifdem  fub  fili i  fui  partu  abundafìfet,  non  in 
ftabulo  ,  fpecuque  ,  fed  pecuniariim  vi  locum  fibi  adcommodius  edendum  Fstuni 
eomparaflet  :  tum  in  Tempio  in  ejufdem  filii  Pr^efèntatione  non  par  turturum  , 
aut  diios  puUos  coUunbarum  5  fed  agnum  3  aliaque  ine;entia  prò  d^vitiarum  copia 
obtulilTet. 

Nec  fine  ponderatìone  pra^tereundum  eft  ,  Chriftum  ,  qui  paupertatis  deco- 
ra ,  Mundo  quidem  incognita  5  venerat  oftenfurus ,  pauperem  fibi  Matrem  ele- 
gifie,  &  pauperes  Cognatos , 

Ex  quibus  minus  refelli  dices ,  fi  Tana  es  menfe,  Domunculam  hanc  patcr- 
iiam  Beati^m^  Virginis  fuifie  Domum  5  in  qua  &  Deum  concepit ,  &  gcnituin  in 
adultam  ufijue  educavit  atatem  . 

S    A    G    I    T    T    A  XXI. 

Imerìjìmìle  ejfe ,  Domunculam  hujus  qualìtath  ìnter  multas  Galilea 
devajiatwnes  magmjicentiorihus  fuper Jìltìj[s  (Sdijicììs . 

C  L  y  P  E  u  s. 

DIgnus  eft  obolo  Adverfàrius  nofter  ;  femper  enim  in  hiftoriarum  ,  rerum«^ 
que  notabilium  notitia  quàm  maxime  proficit .  Quid  autem  ,  fi  nos  hoc  ve- 
rifimile,  &  probabile  effe  demonflrabimus  ratione ,  exemplis,  ac  teftimoniis  ? 

Ratione  quidem  ,  quia  in  Urbis  depopulatione  ,  in  Oppidi  devaltationei-j 
fèmper  Militum  furor  ad  Optimatum  ,  ac  ditiorum  Civium  concurrit  iEdes ,  ubi 
eorum  putatur  expleri  fitis  pecuniarum  5  non  autcm  ad  pauperum  Cafas  ,  ac  Tu- 
guria  ,  unde  ne  hilum  quidem  fibi  cenfeat  provenire  pofTe . 

Exempia  fiint ,  qu^e  in  devaftatis  bello  Pagis ,  Villis  ,  Oppidifque  fiiperfiint 
domuncul^e  priefertim  camerata,  quas  cum  Militum  rabies  undique  fuerit  per- 
fcrutata,  fpoliatas  non  demolitur  ,  fed  temporum  injiiriiE  demoliendas  relinquit: 
quas  tamen  adhsec  ufque  tempora  fiiperefìfe  cernimus ,  non  autem  magnificentiora 
jedificia  j  quje  plerumque  à  furenti  milite ,  longa  forfitan  obfidione  fruftrato  , 
diruuntur  :  &  quorum  extant  alia  pauciffima  Rom;E  prster  Pantheon  ,  Thermas  , 
&  Amphitheatrum  .  Et  fi  quod  aliud  in  ipfo  Chriftian^  religionis  flore  à  profanis 
in  noftros  facros  ritus  converfiim ,  à  vetuftate  vindicatum  ,  firmiowi  fuìt  fuffultuni 
itdificio  .  Romam  accede  :  &  Palatinas  contemplare  ^Edes ,  num  bis  quicquam_, 
magnificentius  Orbis  confpexit  ?  Et  nunc  illarum  tantum  parietin^^e  cernuntur ,  & 
rudera  :  prope  quas  tamen  aliquod  fornicatum  cubiculum  integrum  cernes .  Qai- 
bus  ego  exemplis  tibi  caput  obtunderem  fi  libens  audires . 

Teftimonia  quoque  habes  ex  edido  Alarici  Gothorum  Regis ,  qui  quo  anno 
cxpugnatam  Romam  ingreffus  eft  ,  edixit ,  ncquis  in  Bafilicis  Sandorum  Petri , 
ficPauli  qucmquam  offenderet  :  Cumque  in  Urbis  direptione  in  privata  Domo 
ali^uot  aurea  vafa  5  &  argentea  reperta  fuifìcnt ,  ante  annos  fex  ,  &  o^agintaà 
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Confìantino  Magno  eidem  Bafìlic^  donata  ,  illa  tangi  prohibuil; ,  immò  ad  ip- 
fam  Ecclefiam  ,  uqde  clam  fuerant  erepta  ,  referenda  curavit  . 

Habes  etiam  ex  Evagrio  ,  Wandalos  quadraginta  poft  annos  nullum  omni-  Lll^i'cap.r. 
nò  damnum  Bafìlicis  Apoftolorum  Petri ,  &  Pauli ,  &  Eateranenfì  intulifle_>  ; 
in  quibus  tamen  non  ea  tantum  erant ,  qux  flicris  ufibus  adliibebantur  ,  fed  alia 
quoque  direptionis  metu  ilio  afportata  . 

£t  quod  magis  efì:  5  Jovio  authore  :  Selimus ,  ac  Solimanus  Mahometani  Hlfìor.m.'^. 
Principes ,  adeò  fancfli  Sepuichri  in  Calvaria  apud  Hierofolymas  exillentis  nie- 
nioriam  venerati  funt,  ut  ad  ejus  ornatum  ,  &  culiodiani  multa  in fiuTiprerint  : 
Et  Teveth  additj  Solimanum  ,  Judara  tranfeuntem,  ibidem  oblationes  feciflfc  , 
oratipnes  fudifTe  ,  fimulque  &  vota  . 

Ex  quibus  patet ,  ipfos  quoque  Barbaros  fkpius  locis  fandioribus  cultuni_, 
prje/litiffe  . 

Quod  fi  alia  erìam  teftimonia  ad  h$c  velis ,  &  quidem  circa  Syriae ,  ac  Gali- 
\xx  devaftationes ,  atque  occupationes  bonorum  ,  ac  domorum  Ecclefiae ,  ex- 
tant  edi<n:a  Conlìantini  Magni  5  ejufque  affinis  Licinii ,  ab  Eufebio  relata  qui-  ' 
bus  habentur  hxc  ipfa  verba  :  1/Iud  et'iqm  prceter  cheterà  nomìnatim  Chrìflìanh 
decernìmus  ,  uù  loca  eorum  ,  in  qudS  ipjìs  (  riempe  Chrìjlìanh  )  in  more  pojltum  ejl 
antca  convenire ,  Cbrìjlianis  cthjque  argento  ,  abfque  ulta  repctitione pretti ,  quod 
in  iìlis  emendis  collocaverant ,  fine  omni  mora  ,  qc  dubitai  ione  rcftituant .  Et  infra. 
Ac  qiionìqm  ipji  Chriftiani  non  fohìm  e  a  loca  ,  in  quic  convenire  folent ,  fed  ali.L^ 
etiam  habuijfc  cognofcimtur  ,  qu^c  non  privatim  ad  finga  lo  s ,  fed  ad  jus  totlus  ip~ 
forum  Communitatis ,  ideft  Chri/ìianorum  ,  fpedìabant  \  fingali  s ,  qui  e  a  pofiì- 
dent ,  mandes  velim  ,  ut  omnia  per  legem ,  quam  fupra  pofuimuì^  abfque  alla  contro- 
Derfia  Chrifiianis  ,  idefi  Socìetati  ipforum  ^  Conventai  reddant .  Idemque  Con- 
flantinus  in  litteris  ad  Anilinum ,  five  Anolinum  Africa  Proconfulem  ,  qui  fub 
JDiocIetiano  Fideles  fuerat  infcdatus ,  eodem  Eufebio  referente  hsc  edicit  :  ^liia^ 
re  volumas ,  ut  fimulac  hafce  Utteras  à  nobis  acceperis ,  fi  qU(S  ex  bis  pojfefitonibus , 
quiff  ad  Catholicam  Chrijlianorum  Ecclefiam  in  quibufqae  Civitatibus ,  aut  locis 
aliis  pertinent ,  etiam  adhuc  à  Civibm  ,  au(  ab  aliìs  quìbufdam  retineantur ,  eas  . 
quàm  primum  iifdem  Ecclefiisfacias  refiitai  ^  Et  infra.  Enitere  ^  atque  elabora^ 
ut  fivff  Horti  5  five  ^des ,  five  aliud  quodcumque  ali  quando  ad  jus  ipfarum  Eccle- 
fiarumfpeBiaverit\  'omnia  illis  qudm  celerrimè  reddantur  .  Ex  quibus  patet ,  li- 
cet  loca  aliqua  ab  Ethnicis ,  perfècutionum  tempore  fuifTent  Chriftianis  occupa- 
ta, eifdem  tamen,  reddita  Ecclefis  pace  ,  fuiffe  reftituta  . 

Qu^ibus  hoc  unum  adjicimus ,  Roma;  adhùc  videri  Scalas  ligneas ,  fub  qui- 
bus Romanus  Alexius  in  paterna  domo  per  decem  ,  &  feptem  annos  delituit  : 
^'Edium  vero  illius ,  ex  conditione  nobilitatis  magnificarum  ,  nequc  rudera  ,  nc- 
que fundamenta  confpici .  ■  "  ' 

Ergoquid  eft  inverifìmile ,  ut  ad  caput  revertamur,  Domunculam  hujus 
qualitatis  inter  multas  GaliIx:E  devaftationes  magnificentioribus  sdificiis  fuper- 
fìitilTe  ?  Si  miraculum  addas ,  non  eft  ,  de  quo  dubites  . 

S    AGITTA  XXII. 

Camini  intra parietem  exifientis  formam  ^  cujus  Vitruvius  ^  velalius 
ejus  temporis  Scriptor  non  meminit  ^  convincere 
hanc  n&n  ejje  Beatifiìma  Virginis  Domum  . 
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ff.  de  fervtt' 


In  Fifayìtellii. 


te  Arch\tc6tum  valde  peritum  gaudeo  ;  &  fi  noftra  hxc  Provincia  hujiinnoclì 
indigeret ,  ad  Vitruvianas  iterum  formas  excitandas ,  ut  unus  eligereris ,  vel 
jpfe  author  efTcm  . 

Ergo  quòd  Camini  5  intra  parieteni  ficr.T  Domus  exiftentis  ,  forma  non  ea 
efl,  cLijus  Vitruviiis  5  vel  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit ,  Domum  hanc 
minus  effe  BeatilTìm^  Virginis  concludis ,  nonne?  Optima  quippe  conclufio . 
Camini  formam  in  mea  Domo  adinvenio  ;  alterum  facio,  cujus  nullus  vel  veterum, 
vel  recentiorum  meminit  :  Ergo  domus  mea  non  efl: .  Si  h^c  tibi  illatio  opportu- 
na videtur  ,  quf  veritatem  ipfam  redarguat ,  tu  ipfè  Judex  erto  .  Brevitatem  hoc 
in  loco  fequar;  nam  ridicala  eft  obje(fìio  quam  cujufque  prudentis  viri  multus 
confequi  rifus  pofllt  .  Do(5liores  cnim  illieo,  irridendam  adverfantis  audacianu» 
(detcfìantes  ,  fequentia  pcroptabunt . 

Primùm  pr^mitto  ,  te  vel  non  bene  in  S.  Domo  Caminum  contcmplatum  , 
vel  pefllme  edocfìum  ,  quàm  longe  à  veritate  aberralfe  ;  quando,  qu^  Camini 
forma  in  facra  Domo  introfpicitur  ,  non  Caminus  antiquus  ,  fed  concavitas  eli  , 
recens  in  novo  pariete  conflrucTia  ,  6c  ad  eam  formam  redada  ;  quòd  ibi  pauperis 
foci  prope  murum  accenfi  jam  Tigna  apparerent  :  &  qug  fupcrior  eft  pars  ,  fìc  fuit 
aptata,  ut  Beatiilìmf  Virginis  fimulachrum  exhiberet,  venerandum  :  Proinde- 
que  ignoranter  infers  ex  nova  Camini  forma  ,  Virginis  eam  Domum  non  effe  . 

Concedamus  tamen ,  re  vera  illum  Caminum  eife  ,  cujus  fornice  neque_j 
Vitruvius  5  neque  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit  :  certum  eil  adhùc, 
illationem  nullo  modo  pofle  confiftere  ;  nam  quot  Urbes  ,  quin  immo  quot  Oppi- 
da  ,  Pagi  5  Villarque  5  tot  funt  cuilibet  fui  mores ,  modique  in  vivendi  ratione , 
domofque  conftruendi  .  Apud  Sinas  diverfus  àjapponiis;  diverfus  apud  Scytas 
à  Perfis  ;  diverfus  apud  Afros  à  Nomadibus  :  fic  apiid  Hebrsos  diverfus  à  Roma- 
nis,  ac  noflrate  ritu .  Unde  neque  ad  Vitruvium  ,  aliofve  Scriptores  ,  quos  ip/e 
afFers  3  nobis  quidem  incognitos ,  qui  de  hac  materia  prxter  ipfum  egerint, 
pertinebat  5  quarumcumque  Domorum  ,  Cafarum^ue  in  quibuslibet  Orbis  terra; 
angulis  extruiftarum  formam  adamufTmi  confcriptam  nobis  relinquere  , 

Deinde  ex  te  fcifcitor  ,  num  in  ampliflìmis  ,  quibusnon  caruit  antiquitas , 
iEdibus ,  qui  inferius ,  qui  medianum,  &  qui  fuperius  incolebant  Coenaculum  , 
peculiares ,  ac  proprios  Jiaberent  Caminos .  Si  dicas ,  non  habuilTe  .  Ergo  abfque 
Camino  fibi  cpulas  parabant  :  &  ,  cum  frigus  effet  ,  inter  fumum  ,  fumique  ra- 
biem  frigidas  tranfigebant  horas  ,  Si  dicas  ,  quodlibet  Coenaculum  fua  habuiffe 
profumo  fpiramenta  3  certe  ut  vicinis  non  effet  domibus  incommodo  proxima 
fumi  effufio  ,  mecum  eris  atteftans  ,  intra  parietes  illa  fuiffe  conftruda  .  Eadeni- 
que  fpiramenta  fuiffe  ad  domus  culmen  produc^ta  ,  indicat  illud  Virgilii  : 

Eijam  fumma  procul  Villarum  culmina  fumant  : 
Probatque  lex  quidam  Hyberus .  Ubi  juris  confultus ,  tamquam  de  re  jam  ufu 
recepta  difponit  his  verbis  non  licei  tubulos  habere  admotos  adparìetem  communemi 
De  tuhulìs  hocjus  ejl ,  quòd  per  eoi  fiamma  torretur  parici  :  Ubi  ponderandum  eO, 
quòd  5  etiam  intelligendo  hunc  Textum  de  tubulis  ,  olim  in  parietlbus  fieri  foli- 
tis  5  per  quos  calor  ignis  ex  fornace  afcendens  ,  cubicula  calefaccret,  ut  nunc 
apud  Teutones  5  &  alios  Borealem  tenentes  regionem,  mos  eft  ,  abfque  aliquo 
infumibulo  admittendi  illi  non  funt ,  cum  vel  in  ipfis  hypocauftis  fimile  cernatur  . 

Idemque  Camini  ufìjs  confirmatur  ex  Svetonio  .  Cum  VUellm  (inquit)  acciai 
mai  ui  effet  imperai  or ,  ac  de  more  cìrcumferretur ,  non  ante  in  ?r<storìum  rsdiit , 
quàrifi  flagrante  Triclinio  ex  conceptu  Camini . 

Hujufmodi  vero  form^e  non  meminerunt  Vitruvius,  aliive  ejus  temporis 
3criptores,  forfitan  de  re  plus  quàm  notiffuna ,  ad  alÌ4  minus  nota  pertranlÌQ- 

runt. 
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funi Nec  meminerunt  quidem  de  Heliocamino  ad  Ciibicula  Solis  reflcxu  calefa- 
cienda  :  de  quo  tamen  extat  difpofitio  ,  tamquam  de  re  multo  ante  folita. 

Nec  ufus  lignorum  3  dequibus  apud  Martialem  :  &  lignaacapna  vocitan- 
'tur  ,  qucE  arida  fumum  non  emittebant  j  rationem  caminorum  refellit  j  alioquin 

non  dixiiTet  Horat. 

f2os  Dicìna  Trenìjì 
Villa  recepijfet  ^  lachrimofo  no7i  fine  fumo  ^ 
Vdos  cum  foia  )  ramoi  urente  camino  . 
Minufvc  rationem  Caminorum  refellit  ufus  foci  circularis  ;  quando  eum  de- 
fifit  Alexander;  qui,  ut  refertur  in  Apophthegmatis  à  Plutarco,  invitatus  ad 
coenam  ,  repertoque  foco  circulari,  julTit ,  aut  ignem  ,  aut  i ncen funi  deferri . 
Quo  innuit,  adufum  potius  facrificii ,  quàm  calefa(5ìionis ,  five  ad  aliud  quid 
fimile  pertinere . 

Atquì,  refponfionc  hac  5  quam  brevem  peroptabam  ,  &:  longam  vidimus  5 
prxtermilTa  3  id  ,  quod  initio  diximus ,  iteramus  ;  Camini  formam  in  facra  Do- 
mo Virginis  exiflentem  ,  non  Caminum  antiquum  5  fèd  concavitatem  effe  ad  jam 
•di(fla  exhibenda  .  Cujus  rei  ut  certior  per  te  fias ,  Veni  ,  &  Vide  . 

SAGITTA  XXIII. 

Confecratìonem  Apofìolicam  hujus  SanBae  Domus  in  Bcclefiam  refellì  non  ufu 
tunc  temporii  Ecclejìarum ,  ^  pr<cteritione  San&i  Luca 
Scrìptorh  ABorum  Apojtolicorum . 


Ih  L  Jt  arldrè»* 
ff.  de  fervit.Vr- 

In  Xtniit . 


Lilf,  I.  Sat.  S' 
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Lìb.lQ.  Reiogni 


Ua  fronte  Ecclefiarum  ufum  fub  Apoftolorum  tempore  denegas ,  qui  Apo- 
ftoli  Pauli  teftificatione  certifTìma  convinceris ,  ajentis  :  Vrimùrn  quidem 
convenientihus  whis  in  Ecclejtam  ,  audio  ,  fcijfuras  effe  ìnter  vos  ,  &c. 
illud  :  Convenientibus  wbis  in  Ecclejiam  :  Quo  pafto  intelligis  ?  Num  in  omnem 
Domum  Fideles  conveniebant  ?  Omnis  ergo  Domus  eratEcclefia.  Aut  in  ali- 
quem  peculi  arem  locum  ,  huic  tantum  rei ,  Se  non  alteri  deftinatum  ,  illos  con- 
venilTc  tibi  fatendum  eft  ;  aut  ipfum  Dei  verbum  te  non  intelligere ,  alTeveran^ 
dum  . 

Infuper  Sandlus  Clemens  teftatur ,  Beato  Petro  Antiochia  exiftente ,  domum 
Theophiliin  Ecclefìam  fuiife  converfam  ,  in  eaque  primam  Cathedram  conftitu- 
*am  .  Unde  S.  Ignatius  Martyr ,  qui  fub  Apoftolorum  temporibus  illam  rexit 
"Ecclefiam  ,  ad  Magnefianos  fcribens ,  ait  ;  Omnes  ad adorandum  in  idem  loci  con-  ^^'fi' 
venite  :  ^t  una  communis precatio  ,  una  mens ,  una  fpes  ,  in  charìtate  ,  ^  fide^ 
inculpata ,  in  Chrìjìum  'Jefum  ,  quo  nihil  prajìantius  ejl  :  omnes  nelut  unufquif- 
que  ad  Templum  Dei  concurrìte  ,  'ueluti  ad  unum  Altare ,  ad  unum  ^efum  Chri- 
Jlum  Sacerdotem . 

EtPhiloj  qui  fìib  eadem  cosvus  affate  floruit ,  pofl  quam  Chriflianorum  S/^^^^l/y^"' 
Alexandria  degentium ,  qucenam  elfent  domicilia,  qus  nam  vita,  defcripfit ,  Eailf.  i.iLic. 
de  Ecclefiìs  in  variis  locis  extrudìis ,  fic  loquitur  :  Efl  in  quoquo  agro  fere  }Edes 
facra  ,  qu^e  appellatur  Semnìon  ,  idefi  auguflum  Templum  ,  "oel  Monaflerium  :  in 
quo  illi  ab  aliis  feparati ,  fejuntilque  'uita pia ,  ^  propter  "virtutem  angufìa  My- 
Jleria  obeant .  Qnfe  S.  iMarcus  Apoftolorum  Difcìpulus  in  eo  loco  fieri  minime 
permififlet ,  nifi  in  Judsa  ab  Apoltolis  permiiTa  vidiffet . 

Si  autem  primi  Fideles  in  Domo  Theophili ,  quinimo  in  uno  quoque  agro 
conftituerunt  -^^des  facras  ad  Myfteria ,  &  ad  MilTas  ^  quis  dubitabit ,  ea  loca_. 

T^O'll^  .  potif- 
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In  Ffìlin-iiA' 
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Jip.     Uà,  I. 
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Tom.  I.  QontrA 
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i  /wr.  cap,  1 1. 


potifìjmum  in  Ecclefias  ab  eifclem  converfa ,  qux  Chrifti  pr^efsntia  fuerunt  quod- 
ammodo  confecrata , 

Et  5  fi  vel  ipfi  IdololatrcT ,  cum  locum  non  h?.berent  5  quo  ad  Idola  vene- 
randa accederent ,  ad  partem  agri ,  alicui  dicatam  Numini ,  à  reliquo  fèjuné^am, 
frequentes  itabant,  ibique  Ecclefias  celebrabant -fiias  ;  noftros  fideles  in  ipfis 
crefcentis  Ecclefix  primordiis  hujufi-nodi  commodo  caruifie  putas ,  ut  non  pofìfent 
ad  fiivT Religionis  loca  concurrere  ,  nifi  ad  Hebrceorum  Synagogas ,  (de  quibus 
jam  publico  fuerant  à  Pontificibus  Decreto  ejedi  )  accefliftent  ? 

De  antiqui^imo  autem  ^ìacras  .-Edes  confecrandi ,  dicandique  ufi'. ,  prteter 
id  5  quod  fcripfère  SS.  Bafilius ,  Gregorius  Nazian'zenus ,  Jo.  Chryfi)fì:omus  , 
&  Ambrofius  ,  meminit  Eufebius  ,  qui  5  eas  purgatìone  ,  &  afperfione  per 
aquam  ,  &  Spiritum  Sancflum  confiievifie  dicari  affirmat . 

Quòd  vero  confecrationem  hujus  S.  Domus  in  Ecclefiam  Adverfator  refelli 
dfcat  pr^eteritione  S,  Luc^  Scriptoris  A(fi:orum  Apofiolicorum  .  Non  ita  diceret^ 
fi  ad  ea  advertifi[et ,  qua?  fi:ribit  Augun:inus  :  nempe  non  omnia  Apoftolorum_» 
gefia  ibi  exarata ,  fed  qu$  peculiariter  vifii  funt  laluti  credentium  fiafficere  :  'ne- 
que  ifih^ec  refelleret ,  fi  perpendifFet ,  qux  S.  Jo.  Chryfi^ftomus  ait  ;  lìbrum , 
fcilicet ,  S,  Luca; ,  cui  efl:  titulus  ,  A6ìa.  Apoftolorum  ,  nec  omnia,  nec  om- 
nium a6ì;a  continere ,  fcd  unius  dumtaxat  5  aut  duorum  ,  eorumve  etiam  fi^lum- 
modomagis  confpicua  ;  Se  ponderafl^et ,  quod  idem  S.  Lucas  nec  Paulì  quìdem  5 
cuju«i  potiillmum  a-^lus  profèqui  voluifl^e  videtur  ,  refert  triplex  naufragium,,  > 
quod  ipfemet  Paulus  Te  paflTum  fuifie  narrat ,  inquiens  :  Ter  naufragìum  feci  :  nO' 
Be  y  ér  die  in  profondo  Marh  fui .  Qj_iibus  accedit ,  quod  S.  Hieronymus  obfer- 
vat ,  eumdem  Evangeli fiam  multa  ,  &  magni  momenti  ,  à  SS.  Petro  ,  &  Paulo 
edita  5  pra-termififi^e  , 

Unde  ergo  tibi  ,  Confecrationem  Apofiolìcam  hujus  S.  Domus  in  Ecclefiam 
refelli  non  ufu  tunc  temporis  Ecclefiarum  ,  8c  pr^eteritione  S.  Lucs  Scriptoris 
A(n;orum  Apofi:olicorum  ?  Contrarium  certe  ,  nempe  Domifm  ,  in  qua  Virgo 
Verbum  Dsi  conceperat ,  fuiffe  converfam  in  Ecclefiam  ,  ad  quam  Eìdeles  con- 
venire pofìfent ,  oc  facra  peragere  3  vel  Puer  parvulus ,  qui  animo  cogitata  nefcit 
evolvere  3  fateretur, 

SAGITTA  XXIV. 

Vimna  Officia  5  adhuc  in  Ecclejlìs  minime  inftituta ,  non potuijfe  al  Apojlolis 

in  hac  S.  Domo  recitari . 


Cap.  10. 


Cap.  j. 


c  L  y  P  E  u  s. 

Ex  uno  multa  facit  Adverfarius  :  Lucianus  quippe  Caupo  5  qui  varìas  cibo- 
rum  fpecies ,  ex  eodem  fue  confedlas ,  apparar .  Paulo  ante  dixit  :  Confe- 
crationem Apoilolicam  refelli  non  ufii  tunc  temporis  Ecclefiarum;  Nunc  ait  5 
Divina  Officia  ,  adluìc  in  Ecclefiis  minime  inftituta  ,  non  potuifie  ibi  ab  Apo- 
fìolis  recitari . 

Divina  te  Officia  credimus  intelligere  ,  Pfalmodiam  in  Dei  obfèquium  Ec- 
clefiaflicis  viris  pr^efcriptam  :  &  hanc  apud  Hebrxos  recognofce  ,  qui  cundis 
diebus  in  Salomonis  Tempio  divinas  laudes  pfalmis  contentas  concinebant  :  nec-» 
non  apud  ipfofinet  Apofiolos ,  de  quibus  in  Adis  Apofiolicis  habemus  :  Afce?idit 
Vetrm  in  fuperiora ,  ut  orar  et  circa  horam  fextam  :  Et  fupra  ;  Petrum  ,  &  '^oan* 
7iem  in  templum  foUtos  afcendere  ad  horam  orationis  nonam  :  &  alibi  ;  Media  autem 
7ìoBe  Paulus ,  ^  sdas  orantes  laudahant  Domintim . 

.  ^  Quod 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.       30 j 


Quod  autem  Paulus  non  ipfè  folus  hoc  Divìnorum  Officiorum  inflitutum  fre- 
quentaret  5  feci  ad  idem  alios  quoque  adhortaretur ,  audi  ex  eodem  :  VcrbwrL^  AdCoUf, 
Chrìflì  (  inquit  )  hahìtet  in  "vobis  ahundanter  in  omnì  fapìentia  ,  docentes ,  com- 
monentes  vos  metipfoi  pfalmis ,  hymnis ,  ^  canticìs  fpiritualibm  . 

Idemque  Divinorum  Officiorum  inftitutum  fuilfe  reipfa  à  primis  fidelibus  fre- 
cjuentatum  ,  telìatur  Philo  Hebrgeus  (fub  Apolìolorum  tempore  vixit)  qui  de  j^;y?,£^j^y;/,,, 
ElTenis  loquens ,  quos  Chriftianos  omnes  interpretes  intelligunt  ait  :  Uhi  omnes  caf,  ir. 
confurrexere  ,  duo  Chorì  fiunt  in  mdio  Ccen^culo  ,  alier  Dirorttm  ,  alter  famina- 
rum  :  cuiquc  fuus  incent  or  pr  affici  tur ,  honore  pnejlam  ,  ^  canendi  peritia  :  de-' 
inde  cantant  hymnos ,  in  Dei  laudem  compojitos  variis  metrorurn ,  carminumque_3 
generibm  5  nunc  uno  ore ,  nunc  alterni^ ,  non  fine  decoris ,  ac  religiofis  gefiìbus , 
^  accentihm  ,  modo  prorfium  ,  retrorfiumque  gradum  moment ,  utcumque  rei  po-^ 
fiulat ,  Et  infra  5  eadcm  fieri  narrat  AlexandriiE  ,  quam  Marcus  Evangelifta  di^ 
vino  Verbo  ad  falutem  erudierat . 

Et  ut  hoc  ab  ipfb  B.Petro  conftitutum  fcias,  Plinium  Junporem  lege  vel  invi- 
tus  ;  (  non  enim  ignoramus  5  à  vobis  ejufdem  Epiflolam  ,  qua  maxime  coargui- 
inini  5  expuncftam  ,  atque  ex  reliquarum  numero  deletam  ,  cujus  cum  mentio  fiat 
à  Tertulliano  5  antiquifiìmo  tefte,  fuppofititia  Tane  cenfenda  non  eft  }  lege  in- 
quam  Plinium  ,  qui  ad  Trajanum  fcribens  ex  Bithynia  ,  quam  ipfe  Proconfula-  Lil'^io.  Ej»  9% 
rem  Provinciam  adminiftrabat ,  ChriRianos  aflcrit ,  fblitos  flatuto  die  ante  lu- 
cem  convenire,  carmcnque  Chrido  quafi  Deo  dicere  fècum  invicem  .  Bithynis 
autem  Pctrum  Apoftolum  Evangelium  enuncialTc  ,  cerrilTìmum  eft  . 

Neque  tantum  in  Orientalibus  Ecclefiis ,  fed  hic  etiam  Rom.T  Divina  Offi- 
cia eodem  tempore  recitari  [olita,  vel  ab  ipfb  Luciano  Idololatra  3  ChriftianoA 
que  ritus  deridente  ,  qui  fub  Trajano  vixit ,  afiferitur  .  1 

Eamdemque  Pfalmodiam  ,  Se  quidem  cum  hymnis ,  Se  canticìs ,  non  aliun- 
tle  ,  quàm  ab  ipfo  Domino  ,  6c  Apoftolis  acceptam  ,  affirmat  Augulìinus ,  duni  Ep.it^.cap.i^, 
illa  )  quse  ex  divina  Scriptura  defendi  pofTunt  ,  ait,  effe  Hymnorum  ,  atque_j 
Pfalmorum  cantum  :  de  quo  ipfius  Domini  3  &  Apoflolorum  habemus  documen- 
ta ,  excmpla  ,  &  prxcepta  . 

Inflitutionis  rationcm  rcddit  Chryfoftomus  ;  Ne  D^emones  ^  inquit,  laficl-  tìom.fuper^^ 
Dia  meretrìcia  cantica  introdacentes  ^  omnia  everterent  ^  Pfialmos  Deus  confiruxit Pf^i'»- 
tit  ex  ca  re  fimul  caperetur  'ucluptai  ^  ^  utilitas  .  Cui  congruunt ,  qu:\:  hibet 
Bafilius  ;  §luando  (inquit)  Spiritm  San^m  nos'vidit  ^  <egre  perfiuaderi  ad  compie-  Hom.fupen. 
xum  virtutis ,  ac  proinde  ad  ineundam  Dit<ff  reBitudinem ,  per  hoc  lenteficere  ,  quod 
ioti  ad  confeBandam  mluptatem  protenderemmo  quid  fecit  1  Nimirum  Scriptura 
dogmatis  mixt'm  difiperfit  concinnam  ìfiam  numerorum  modulationem  ,  ut  auribm 
permulfis  0  acdelinitis  ^  mellito  nocum  concentu  clam  ^  velut  aliud  agentes  ^  fine^ 
remus  in  anlmos  nofiros  irrepere  eloquiorum  utììitatem  ,  Quod  ipfum  D.  Augufli-  Llh.9.  Confìf 
nus  [e  expertum  in  animo  Tuo  fatetur  his  verbis .  §luantum  fieni  in  Hymnis 
Cantici:  fiuauefonantìs  Ecclefice  tuce  wcibus  commotus  acriter  ?  -oocei  ilice  influebant 
in  auribm  meis ,  ^  eliquahatur  veritas  tua  in  cor  meum ,  ^  ex  ea  icftuabat  a  fife- 
Bus  pietatis ,  ^  currehant  lacrymce ,  ^  bene  mihi  erat  cum  eis . 

Quinimmo  Pfalmorum  cantus  adco  frequens  prifcis  Fidelibus  fuit ,  ut  eo 
ctiam  in  conviviis,  &  ruri  creberrimè  uterentur .  Hinc  S.  Cyprianus  inquit  :  '^''^«^'"'^  • 
Sonet  Vfialmos  convivium  fiobrium:  Et  S.  Hieronymus  :  in  Chrifii  •>  inquit,  v//-  Ep-n-adMAr^ 
Ma  pr£ter  Pfialmos  filentium  efi  :  quoufique  te  vertis ,  arator  fliuam  tenens  Alle-  "^^""^  * 
luja  decantai  :  fiudans  Mejfor  Pfialmis  fie  anocat  :  ^  curila  attoudens  vitern  falce^ 
•^dinitor  0  aliquid  Davidicum  canit  :  hcec  fiunt  in  Provincia  nofira  carmina  i  h^^  ut 
vulgo  dici  tur  3  amatorie^  cantioncs  ;  hic  Pa forum  fihilus  ;  hac  arma  Qtiltur^  • 

To.II.  Pp  2  Unde 
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Undeigitur,  Divina  officia  non  fuifle  Aportolorum  tempore  inflituta  ,  ar- 
gLimentaris  ?  Ex  jam  didis  patebit ,  fi  velis  credere,  vel  in  ipfa  Sacra  Domo 
(quod  conjeélandum  eft  facile  }  ab  iifdem  oratum  5  Hymnofque  ciim  Pfalmis  can- 
tatos  fuilTe  . 

S    A    G   I   T   T   A  XXV. 

Grath  ajjeri ,  Apojìolos  hk  pofulffe  Imaginem  heatìjjlmas  Virginio  ^ 
contr<i  Exodì  prohìbìt  'wnem . 

C    L   Y   P   E    U   S . 

Uod  nos  gratis  afferete  dicìtìs ,  vos  gratis  negatìs  j  tamen  qui  folus  faplt  9 
is  eft  3  qui  non  fuam  tantum  ,  fed  aliorum  quoque  tenct  fententiam  .  Quii- 
nam  ratione  dicitis  ,  elTe  contra  Exodi  prohibitionem  Imagìnis  appofitio- 
ftem  ,  fi  Deus  ipie  Imaginum  eft  Author ,  ut  pondcravit  Concilium  Nicenum  fub 
Irene  Leonis  Imperatoria IV.  Conjuge  ,  trecentorum  quadraginta  Epifcoporum 
concurfu  celebratum  ?  In  quo ,  cum  atflum  eftet  de  tollendis  ab  Ecclefia ,  vel  re- 
tinendis  Imaginibus ,  ab  omnibus  retinendas  conclufum  eft  ,  multis  addu(flis  ex- 
emplis  5  ac  teftimoniis ,  coque  prscipuè  ,  quod  judicarunt  fortiffimum  ,Deum  pri- 
mum  fuifife  authorem  Imaginum  ,  qui  primùm  fui  Imaginem  depinxit  in  homine  » 
Eafdem  Imagines  ab  ipfo  Redemptore  noftro  divino  quippe  fadlo  compro- 
batas  novimus ,  dum  vultus  fui  ad  necem  du6tì  Imaginem  ,  in  velo  ,  fibi  ad  fu- 
dorenl  extergendum  à  muliere  (quam  prifcì  dixere  Veronicam)  oblato,  reli- 
quit  expreftam  :  qu;^  nunc  Roms  à  cuncìis  Fidelibus  reiigiosè  exhibita  in  Vati- 
cana Bafilica  colitur;  non  enim  Chriftus  Tuam  ad  nos  tranfinifilTet ,  fi  in  novo 
Teftamento  Imagines  fuiftent  interdicenda^  * 

Ncque  tantum  ,  ad  mortem  cum  ducerei ur  ,  idem  nofter  Redemptor  hoc 
tih.^^  dep^  fecit,  Ted  vivusadhùc;  ut  S.  Damafcenus  teftatur  hisverbis:  W floride  quoque 
proditum  ejt ,  cum  Abagarus  Ed'^JJce  Rex  eo  nomine  Pmorem  mfjtjjet ,  ut  uomim 
Imaginem  exprìmeret: ,  ncque  id  PiBor  oh  fplcndorem  ex  ìpjìus  mltu  manante^m^ 
confequl potuìjfst Domìnum  ipfum  dhìnce  fu(e  ^  ac  Dhlfica  facìeì  pallìum  admo- 
Dìjfe  ,  Imagìnemque  fuam  ei  ìmprejpjj'e  ,  Jìcque  Hìud  ad  Ahagarum  ,  ut  ipjìm  cu^ 
pdìtatì  fathfaceret ,  wìjtjje  ,  éiuam  quìdem  hiftorìam  fide  dìgmjfìmam  agnofcit 
Ep.  ad  carolum  Adrìanui  Papa  ,  ajferitque  Ulam  examìnì  JubjeUam ,  tamquam  veram  à  Stephano 
Magri,  j.  tom:  Jummò  Vontìfice  in  Concìlio  Romano  receptam  . 

i:onc:  telata.  Concilium  Antiochenum  Apoftolorum  nuncupatum  ,  imaginum  ufurrL» 

expreffe  àpprobavit ,  ftatuens  in  hxc  verba  ;  Ne  decìpìantur fahatì  oh  Idola  ,  fed^ 
pìngant  ex  oppofitò  dhìnam  -,  humanamque  manufaUam  mpermìxtam  effigìem  Dei 
13 eri ,  ^  Salvai oris  Domini  no/lri  ^efu  Chrijli.^  ipjìufque  ferwrum  contra  Idola 
in  conc     e       J^^di^os  .*  ncquc  errent  in  ìdoli s  ,  necjtmiles  fìnt  ^ud^eis  :  Quem  canonem  etiam 
no  z!^^'        Cregorius  Epifcopus  Peffinuntis  citat ,  Jaudatque  . 

RatiOnem  ,  propler  quam  imagines  conceffe  ,  permiftWque  iunt,  reddit 
,  Gregorius  Magnus  dicens  :  Scio  quidem  ^  quod  imaginem  Sahatoris  non  ideo petis^ 
^sefZdiniim         P^^       ^        9^^^/^  Dcum  colas  i  /ed  prò  recordatione  filii  Dei ,  &  ut  in  ejus 

amore  r ecale fcas    cujus  imaginem  videre  defiderai , 
^p!fl.  -j.  Ub.  7.         Cui  aliam  addit  rationem  idem  Gregorius  :  ìdcirco  (inquìens)  piBura  ìfuj 
Ècclefiis  adhihetur ,  ut  ii ,  qui  Ut  crai  neficiunt  ^fialtem  in  parie  tihm  videndo  legante 
quod  legere  in  codicibus  non  imlcnt . 

Ad  id  vero,  quod  dicitur  de  Exodi  pnTcepto,  re^ondet  S.  Stephanus 
Confeftbr  in  fuo  contra  Conftantinum  Copronymum  Imperatorem  congrefifu , 

ubi 
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ubi  «it  :  §l!4od fi  mìhì  dìBum  ìllud  Moy/ìs  in  medium  protulerh  :  Nofi facies  iibt 
JimìUtudinem  ullius  rei  &c,  hunc  tibì  Moyfem  oftendo  ,  duorum  Cherithìm  effgiem 
auro  efficìenteìn  :  €)uibus  de  rebus  ad  hunc  quoque  modum  di-vinus  Apojìolus  dij]e~ 
rmt  :  d^'  Cherubin  obumbrantia  Vropitiatorium  ;  §luìn  ipfum  quoque  Propttìa^o- 
rium  5  Tabernaculum  teftimonii ,  ò*  SanBa  San^orum ,  an  non  ctslejìtum  figU" 
ram  exprìmebaììt  1  Quemadmodum  idem  Apoftolus  rurfiis  ait  :  umbrcs  c^eleflìum 
defermmus .  Cum  quo  confentit  Juftinus ,  ubi  argumentatur ,  quòd  Deus  maIe_->  ^ExJdfii 
fìbi  conftans  prohibuiflTet  fieri  imagines ,  qui  duos  Cherubin  ftatuit  in  Propitiato.-  iv«w.  21. 
rio  3  &  Serpentis  fabritam  prarcepit . 

Atquì  vos  {acrarum  Imaginum  obtredlatores ,  cur  ^Martini  Lutheri  Ha:re- 
fìarchs  colitis  imaginem  ,  quam  Lindanus  Ruremundenfis  Epifcopus  ,  magn.'E 
quidem  vir  authoritatis ,  ac  dodrin^E,  vidit  titulo  D.  Martini  pr^enotatam  ?  Cur 
MeIan(5^honis ,  Bezx  ,  Calvini ,  &  aliorum  Apoflatarum  ambitiofè  circnmfertis? 
Qu^ippe  nos  Dei,  Virginis ,  Sancfìorumque  virorum  Imagines  veneramur  ;  vos 
fpurcorum  5  fceleftorumque .  Sed  hinc  univerfus  Orbis  agnofcet ,  hxcomniiL-» 
ChrìftianiE  pietatis  odio  à  vobis  coacervata  ,  adverfus  nos  gratis  ,  &  temere  effu- 
lìta. 

SAGITTAXXVI. 
Crucem  odor  ari  adhuc  minime  caeptam  ,  non  potuljfe  in  facra  Domo 

ab  Apojìolis  collocar i  . 

C    L    Y    P    E    U  S. 

LEmashabetAdver/ariusnofter,  ex  quibus  fàcile  ìpfius  lippiunt  oculì .  Cru- 
cem 5  qUcT  in  Sacra  Domo  omnium  oculis  expofita  confpicitur  ,  cum  eàdem 
è  òyria  ad  Italiam  tranrve(fì:am  fuiffe ,  prò  certo  habetur  ;  traditione  vero  refer- 
tur ,  ibidem  illam  ab  Apoftolis  in  ipfb  confècrationis  acflu  confìitutam  j  quando  5 
fi  quis  locus  Dei  cultui  deftinandus  erat ,  Crucis  tirulo  in  Dei  partes  tranfìlTe__> 
demonftrabatur  .  Et  liane  traditìonem  appellamus,  non  Evangelium  .  Adverfa- 
rius  autem  centra,  hoc  minimè  fieri  potuilfe  ,  alFerit ,  addita  ratione ,  quòd 
minime  ccepta  efTet  adorari  .  Verùm  mecum  erto  ,  quis  tibi  ha:c  ?  Ex  verbo 
quippe  Dei  nìhil  excerpis  :  num  ex  Traditione  ,  fedexqua?  &  Authorem  lauda- 
to ,  ut  tibi  prsftetur  fides . 

Contrarium  certe  nobis  probatur;  Sì  enim  Apoftolorum  tempore  non  erat 
in  more  pofitum  ,  ut  Crux  adoraretur  ,  cur  ab  Apoftolo  Paulo  fuerunt  predicata 
Crucis  encomia  ?  Cur  tanta  in  Apoftolo  Andrea  animi  exultatio  ,  cum  ad  necem 
du<flus  Crucem  ìntuitus  efl:  ,  cui  /è  fciebat  affigendum  ?  Ad  quid  Jacobus ,  & 
Marcus  in  eorum  liturgiis  Crucis  fìgnacula  fuper  Oblata  fieri  prffcepiflent  ? 

Quibus  àccedunt  gravilTìma  Patrum  teflimonia  ,  qui  nos  Vietate  ,  &  dottri- 
na prseceflTere  :  ad  quos  cèrtum  eft  à  majoribus  devenilTe  hujufinodi  fenfum  .  Quos 
ìnter  D.  Ignatìus  Apoftolorum  difcipulus  Crucis  troph^um  contra  diaboli  poten-  ■^f-^'^'^^f'^^'P' 
tiam  ereóìum  ,  vifibìle  ejufdem  Crucis  fignum  appeliat ,  aitque  :  ^uod ubi  DÌde- 
rìt  horret  ^  audiem  tìmet .  Ergo  Cruces  erigebantur  ,  quas  cum  D.^mon  vide- 
ret  3  horrere  dicitur  . 

Et  Tertullianus ,  qui  ftatim  poft  Apoftolorum  tempora  vìxit,  fub  annum_»  ,  deCaronìL 
fcilicet  Chrifti  ip8,  ita  fcribit  ;  Ad  omnc-m  progrejjum^  atque  promotum^  ad  ^//////c^/.'^j"'* 
omnem  aditum  ^  ^  exiium  ^  ad'uejlitum  ^  ^  calceatum adla'vacra^  admenfas^ 
uà  lumina  ,  ad  cubilìa  ,  ad  fedilia ,  quacumque  nos  connerfatio  exercet ,  front em 
Crucis  fgnaculo  ter ìmus  \  fubditque  :  Harum^  ^  aliar um  hujufmodi  dìfciplina- 
rum  ,  fi  legem  expoftules  Script urarum ,  nullam  in'venies  :  traditìo  tibì  pr (Stendi- 
tur  auUrìx ,  confuctudo  confrmatrix ,  ^  Jìdes  obfervatrìpt . 

Theo- 
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Theodoretus  quoque  rcfert ,  inde  primos  Chrillianos  plerumque  det ecftos  > 
^'^'^-'^f-'^*  quòdCrucisfignopoculumllgnarent. 

Eamdemque  Crucis  venerationem  ab  Apodolis  initium  habuilTe  teftatur  D. 
„  r  .  •  r      Bafilius  aiferens ,  Apollolicam  in  EccleOa  Traditionem  fuilfe  ,  ut  Fideles  tam., 

De  spiri  fu  San-     .  ■         .  v      •  •       i  m       L        j-  ^       •    r  • 

iìicap.  u  in  facris ,  quam  in  ciEteris  rebus  ,  qui  bus  benedicerent ,  Crucis  lignum  exprime- 
rent  :  coque  remedio  tamquam  faluberrimo  ad  pellendos  Dxmones  utercntur . 
Fl'l  feudo     Circa  quod  ultimum  5  fi  vclis  teflem  etiam  Epicurpum  ,  &  cujufvis  Numinis  illu- 

in  hai>jeu.o>  .  Luclaiuis  narrat ,  Eucratem  ,  dignum  piane  virum,  cui  fides  adhibere^ 

tur  5  cum  anulum  accepilTet ,  ex  ferro ,  ut  ait ,  ex  Cruce  fadlo  ,  adverflis  pravos 
Da^mones  redditum  fuilTe  fecurum  .  Lucianum  autem  Trajani  tempore  cxtitifTe-^ 
quis  nefcit  ? 

Viri  autem  fuperloris  fajculi  ,  non  afpernanda?  fidei ,  teftimonium  liceat  hìc 
flfterre  ,  fcilicet  Oforii  Silvenfis  Epifcopi  apud  Indos .  Hic  in  litteris  ad  Summuni 
Pontificem  eo  tempore  exaratis ,  ha;c  fcribit  :  Calamincs  [c\u^  hodie  vulgo  Mali- 
pur  {eu  Civitas  S.  Thon\x)  in  qua  lìel  ipf^s  reterei  hìJlori<s  D.  Thomam  Apojìolum 
pajfum  faìjp  narrant ,  in  ipfo  primo  Lujitanorum  adillas  oras  accejfu  ,  inier  per^ 
Detup<ff  5  ac  demolitce  Urbis  rudera  faxum  ingem  reperttm  ftiit ,  Crucis  Jìgno  iti" 
fculptum  5  ac  quihufdam  ìndicis ,  perantiquis  tamen  litteris ,  hìnc ,  O'  i^de  deco- 
ratum  ^  er.  quibus  conjeBum  fuit  ^  ab  ipfo  Jpojìolo  Crucemìllam  ere^am  ^  apud 
quam  ^  dum  Jìexis  genibus  Deo  preces  funderet  ^  transfixus  hajìa  occubuerat . 

Quibus  bene  perpenfis  eritne  adhuc  apud  te  incredibile  ,  in  facra  Domo  re- 
perta  Crux ,  fuerit  ibi  ab  Apoftolis  collocata  ? 

* 

SAGITTA  XXVII. 

Kcc  qutdem  Cawpanulam  potuijje  ibi  ah  Àpojlolis  poni  tempore  , 

quo  nondum  erat  in  ufu. 


I 


C    L    Y    P    E    U  S. 

N  caducum  parietem  inclinat  Adverfàrius ,  dum  Vulgi ,  verba  a?que  ac  Evan- 
|_  gelii  cenfet .  Quis  unquam  vel  infulsè  dixit ,  Campanulati!  in-hacS.  Domo 
ab  Apoftolis  coUocatam  ?  Non  dixit  HiHoricus ,  Campanulam  ibi  pofiram  ab 
Apoftolis,  fed  cum  eademDomo,  fiveèSyria  ad  Dalmatas ,  live  à  Dalmatis 
ad  Picenos  tradu<ftam  ,  ibidem  repertam  ;  quam  quis  appenderit ,  ignoramus  . 

Verùm  efto  abaliquo,  quem  nefcimus ,  diétitatum  :  haud  certe  ex  eo  da- 
mnanda  efl  afìfertio,  quòd  non  ejus  temporis  ufus  fuerit;  quamvis  enim  non  defìnt, 
qui  Campanarum  ufum  à  Sabiniano  Summo  Pontifice  inducflum  affirment  :  aut  à 
SancìiilTimo  Viro  Paulino  NoLt  Epifcopo  ,  qui  eumdem  Sabinianum  ducentos 
circiter  annos  anteceffit  :  prar/èrtim  cum  fub  vocabulo  Nois  ipfum  ss  concavum  , 
&ad  fonitum  fufum  ,  appelletur;  pofito  tamen,  idem  effe  Nolam  cum  Tintin- 
nh.w.nìnor.  tabulo,  à  tinnitu  ficdicflo,  teftc  Plinio,  qui:  Apes  (inquit)  gaudent  tinnita 
cap.  ic.  ^ris  .  Idem  Plinius  defcribens  Pyramides  :  Pyramides  ^  ait  ^  ita  fajfligmtte  ^  ut 

Uh.  i6.cap.iz.      Juyyi'^j^Q  Qyiiis  ancus/ìt  impojìtus  ,  ex  quo  pendeant  excepta  catenis  tìntinnabula  : 
qua  Jane  non  ea fuerunt ,  qu<v  de  Catellorum  collo  dependere  folent  ;  eorum  cnìm 
foni t US  exauditus  non  ejfet ,  quando  Pyramidum  altitudo  ea  fuijje  dicitur ,  ut  ultra 
cmnem  excclftatem  ,  qua  manu  fieri  pojf et ,  e  xt  oliere  tur  . 

Eaque  tintinnabula  in  facris  adhiberi  confueviffe  ,  conftat  non  fblùm  ex  fa-, 
hejusvhai  Oaavii  Augufti  :  qui ,  tintinnabulis  Templorum  januis  dependi  folitis ,  cum 

iti  Capitolio  .^dem  Jovi  tonànti  dedicalTet ,  ex  loco  remotis ,  fiftigium  ^dis 
xedimivit,  ut  iifdenj  auditis  ad  colendum  Jovem  Capitolinum  Populus  facilius 

accur- 
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accurreret  ;  fed  etiam  ex  atteftatione  Luciani ,  quificait;  Sacerdos  pojlquam  ad 
fummum  Templi  per-venìt ,  preces  Pro  uno  quoque  faci!  ;  prccando  autempar'ner      ioJ^\"^,  ^^^"^^ 
aneum  quoddam  t'mmnahtthm  pulfando  ,  quod  motum  parìter  ,  atque  a/pere^ 
fonai , 

Porrò  Zonaras ,  infìgnis  hiftoricus  apud  Gra:cos  ,  narrat ,  tintinnabulum 
Ciirrui  triumphantium  appendi  folitum  ,  ut  ea  re  ,  qui  triumphans  afcendebat , 
fldmoncretur  5  ne  in  eam  ob  fcelera  calamitatem  incideret ,  ut  capite  dainnare-" 
tur;  confueverant  enim  veteres  de  iis ,  qui  fupplicio  dellinabantar  extremo, 
tintinnabula  appendere  3  ne  quis  inter  eumdum  ,  ex  illorum  contacftu  placalo 
obftrirgeret  - 

Et  Strabo  a  qui  aliquot  annis  ante  Chriftum  natum  floruìt ,  eunidem  tintine 
nabulorum  ufum  atteftatur  fub  exemplo  Cithar^edi ,  artem  oilentantis  Tuam  ;  in- 
quìens ,  quod  cum  plurimi  eum  audirent ,  quamprinnim  tintinnabulum  increpuit ,  ni.  r^.  dc^ 
vendendoruin  piTcium  fignum ,  illi',  reliAo  Citharicdo,  ad  pifces  dilapfi  funt  Gagra^hùi^ 
pr^eter  unum  5  qui  furdarter  erat ,  Quo  circa  Cithariudus  propius  ad  jllum  acce-, 
dens ,  o  hon^o  (inquit)  gratias  tibi  ingentes  habeo  tum  propter  Mufica:  TLudium  , 
tum  propter  honorem  erga  me  pr^eftitum  ;  nam  ca:teri ,  quàm  priraum  tintinna- 
bulum increpuit ,  omnes  abierunt  ,  linde  Surdafier  .  Qi[id  ais  ?  inquit  :  num_, 
jam  tintinnal>ulum  fonuit  ?  coque  affirmante  ;  tibi  benefit  ,  inquit,  Scfurgens 
jpfè  quoque  digrelTus  efl:  . 

Ncque  eiì  cur  Adverfnrius  infiftat  in  vocabuli  denominatione  ;  nam  Campa- 
nie quoque  meminit  Jofeph  Hifloricus ,  qui  defcribens  tubam  3  ait:  Cujus  os  tcìn- 
tiìm  patebat ,  quantum  ad  inflandum /ufficerei ,  d'^finchatque  In  extremìtatem  carn- 
panula JimHe77i  :  I- 1  D.  Hieronymus  eadem  ed  ufus  voce ,  qui  ait  :  f^ullajn  ex  do-  capAi.reg.mo- 
hh  dormlentevft  reperlat  campanìlh  fò?2Ìtm  :  JEt  infra  :  Ad  Ecclejìam  Sorores  Cam-  "cnp.^'^o.' 
panula  Docet ,  Prout  etiam  de  Nola  mcminit  Qn^intilianus  ,  qui  deridens  garru-  inOrat.inftu. 
Jum  5  de(ìdentem  dies  totos  domi ,  &  nugaci  futilium  verborum  importunitate__> 
obrtrepentem  ,  cxterifque  faftidium  exhibentem  ;  Nolam  m  cubiculo:  Sub  Ada- 
gii  forma  ,  vocitat . 

Ex  quibus  liquet ,  Tintinnabulorum  ufum  vel  ante  Apoftolos ,  ab  illis  nifi 
juflTum  5  faltem  admilfum  ,  etiam  in  hac  S.  Domo  adhiberi  potuiffe . 

SAGITTA  XXVIII. 

Lapìdei ,  ^  calcerà  Sandta  'Domai  neutlquam  debere  prò  Jacrìs  rclìquUs 

haberì  ♦ 

C    L    Y    P    E    U  S. 

DUm  fundamenta  labant ,  moles  quoque  fuperimpofita  corruat  neceffe  efl: 
Nam,  ut  inquit.  ille  :  ruunt  fublath  alta  columnìs .  Dura  corrupta  Eides 
elt ,  qu:E  non  adinveniet  Adverfarius ,  ut  in  cTteris  eamdem  tollat  ?  Sacras  nunc 
Reliquias  impugnans ,  te  Vigilanti©  ,  csterifque  harrefeos  monftris  fimilem  red- 
dis.  Verumtamen  ,  quando  Lapides ,  (dicis)  &  calcem  S.  Domus  neutiquani 
debere  prò  facris  Reliquiis  haberi ,  aliquas ,  concedis ,  effe  apud  te  facras  Re- 
liquias adorandas  ,  in  quibus  lapides ,  &  alia  hujus  S.  Domus  minus  ilnt  repo- 
nenda  j  extequ^fo,  num  prò  Reliquiis  haberes  fudaria,  ac  femiciniflia ,  qus 
à  corpore  Pauli  delata  fuper  languidos ,  cundos  adimebant  languores  :  &  quo- 
rum ta(ftu  fpiritus  nequam  ejiciebantur;  ut  in  ipfis  Apoffolorum  Aaibus  habetur. 

Rurfus  ex  te  percontor ,  num  ,  tanquam  (àcras  Reliquias  Saniflorum  ,  agno- 
fceres  eormn  offa  ,  ac  cineres ,  de  quibus  S.  Ambrofiiis  ait  ;  Eonoro  ih  carn^^^  Serm,$$i 
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Mariyrìs  sxcepfas prò  Chrìjli  nomine  cicatrice^  :  ìjonoro  lìhenth  memoridm  peren» 
TiHate  'dirtutìs  :  honoro  per  confejjlonem  Domìni  facralos  cìneres  :  honoro  in  cìneri- 
bus  fermna  aternitatis  :  honoro  corpus ,  qtiod  mihi  Dominus  ojìendìt  dilìgere^ , 
quod  propter  Dominum  mortem  docuìt  non  ti'mere  .  Ciir  autcm  non  honorent 
corpus  illtid  Fideles ,  quo  revercntur  ^  dismones  ?  quod  afflixerunt  in  fupplicio  » 
fed  glori  fica  nt  in  fepulchro  ? 

Adhuc  te  interrogo  :  an  tibi  facrarum  Reliquìarum  loco  effet  ipfemet  apud 
/èpulchra  Sanftorum  Martyruin  pulvis ,  de  quo  Hieronymiis  in  Vigilantiunxj  : 
Itaque  ,  nolo  mihi  dicas ,  Jìgna  infidelìum  funt  \  fed  refpondc  ,  quomodo  in  'DìUffì- 
rno  puhere  ,  favilla  ncfcio  qua  tanta  fit  Jìgnorum  ,  nirtutumque  prtsfentia^  ? 
Sentio ,  Sentìo  infeUcìJfime  mortalium  ,  quid  doleas ,  quid  timeas  :  fpìritus  i/le 
ìmmundus ,  qui  hcec  cogit  fcribere  ,  f£pe  hoc  isiliflìmo  tortus  eft  puhere ,  ìmmh  ho'^ 
dieque  torquetur  ,  0"  qui  in  te plagas  dijjìmulat ,  in  cateris  confitetur  .  Hacfte- 
nus  ille  . 

Demum  qiixro  ,  infer  fàcrafne  Reliquias  collocares  Brandeum  ,  aut  quid  fi- 
mile  pofitum  ad  Sandorum  corpora  ,  ac  levatum  :  de  quo  Gregorius  Magnus  re- 
fpondens  Conflantìns  Augufra!  ,  qu£  Sandorum  Apoflolorum  Petri  ,  h.  Pauli 
capita  Conftantinopolim  transferri  petierat ,  fic  inquit  ;  Romanis  confuetudo  non 
ejl  ^  quando  SanBorum  Reliquias  dant  ^  ut  quidquam  tangere  prò; famant  de  coV'* 
pare  ,  fed  tantummodo  in  Pyxìde  Brandium  mìttitur  ,  atque  ad fanBì[jtma  corporei' 
SanBorum  ponitur  \  quod  levatum  in  Ecclefìa ,  qua:  eft  dedicanda  debita  cum  vene- 
ratione  reconditur  :  tantcs  per  hoc  ibidem  virtutes  fiunt  ac  fi  illuc  fpecìaliter 
ccrum  corpora  deferantur  >  H^c  Gregorius  :  Quibus  etiam  San(fti(!ìmi  Leonis 
Pap:L' facftuin  fubjungif  admirandum  ;  qui  forcipibus,  linteum  recidens  ,  divini- 
tus  elicuit  fanguinem,  Crucis  incredulis  rem  ipfàm  vehementer  obfìupercentibus- 

Si  h.Tc  in  facris  Reliquiis  liaberes .  Cur  non  Lapides ,  &  calcem  vS.  Domus  ?. 
Cur  non  facratifllmam  Domum  ,  non  Pauli ,  ncque  Petri  manibus  attrecPcatam 
fed  Virginis  ,  parvulique  Jefu  attaclu  facram  ?  Si  autem  nullas  ex  cnumeratis  in- 
ter  facras  Reliquias  conftitueres .  Jam  à  fummo  ufque  deorfum  vitium  eft  in  Do- 
mo (mentem  tuam  intelligas  labentem)  quam  nullcC  trabes  fulcire  potuerunt^, 
etiam  ex  sre  fufe  ,  firmifTimarum  videlicet  rationum  nixa:  robore  .  Qu^i  fanic  eft 
mentis ,  Arbiter  habetur  ,  &  Judex  , 

SAGITTA  XXIX. 

Mirum  Dideri ,  SanBam  Domum  con/litui  etiam  ad  dexteram  SanWJfmì  Sacramenti 

fumrncff  apud  nos  venerai ionis  * 

C    L    Y    P    E    U  S. 

DTgnum  fcilicet  objeifium  Obelifco  :  quo  famquam  plumbeo  gladio  nos  jugn- 
lare  contendit  Adverfàrius .  Quis  rifum  contineat  ?  Mirum  (inquit)  vi- 
deri  5  Sacram  Domum  conftitui  etiam  ad  dexteram  Sanéliflìmi  Sacramenti .  Ergo 
de  priEcedentiis  loquamur  oportet ,  à  quo  velut  abfurdo  abftinemus  ;  fiquidem^ 
quod  objicitur  à  veritate  maxime  alienum  effe  affirmamus  ;  etenim  cum  in  publi- 
ca  via  Sacra  Domus  conftitilfet ,  poft  multa  divinitus  edita  fìgna  ,  quibus  rei  ve- 
Titatem  Deus  comprobaverat ,  Sedes  Apoftolica  de  Tempio  ,  quo  illa  cflet  inclu- 
dendadeliberavit  ;  &  ut  in  medio  conftitueretur  Tempio  ,  acflum  bene  cenfuit  } 
quandoquidem  fi  qua  illius. parte  fuiffet  collocata,  vel  turbam  feciffet ,  tumul- 
lumque  3  vel  multi  ne  illam  circumirent  venerantes ,  prohibiti  fuiifent  .•  eunail" 
£ue  tanta;  Domus  miraculum  minus  patefceret .  Utque  debita  Sanaiflrmo  Eu- 

chariftii^ 
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charifti^  Sacramento  prjEftaretur  reverentia  ,  non  in  adverfa  ,  qux  Templi  val- 
V.1S  refpicit ,  illud  locarunt  parte,  Ted  à  finiftra  Templi  tamquam  loco  public^  ve- 
iierationi  magis  opportuno .  Quare  S.  Domus  non  ad  dexteram  Sacramenti  collo- 
cata ,  fed  Sancfliflìmum  Sacramentum  ad  dexteram  introeuntium  in  Bafilicani , 
ut  comniodiori  illius  venerationi  confaleretiir  ,  conftitutum  eft  . 

Verùm  5  quoniam  ifth.TC  religio  in  noftrum  incefTit  Adverfarium  ,  ut  male 
fitam  credat  Sanftiffimam  Euchariftiam  à  finiflris ,  utcumque  fit  ;  perperam  hoc 
fciat  reprehendi  ;  nam  etfi  Juftinus  clariffimus  M^tyv  permde  (dicat)  atquc^ 
dextera  manu  in  nomina  Chrìjli  eoi  Jignamui ,  qui  JìgHlo  tali  indìgeni ,  eò  quod 
pra:Jlarc Jìnijìr<ff  putetur  ;  quam-vis pojttura  ,  &  non  natura  Hla  dìfferat  :  Et  apud 
J^gyptios  Magnus  fuerit  honor  habitus ,  fi  ad  dexteram  quis  collocaretpr  5  quein 
etiam  morem  fèrvavere  oliai  Romani  5  A^^i  3  Numidspque  :  Se  nunc  quoque  te- 
neri cernimus . 

Tamen  fìniflram  quoque  dignationem  oftendere  ,  dcclarant  vctercs  quidam-j 
aucHiores  ;  qups  inter  Xenophon  refert ,  Cyrum  fingulari  prudentia  Viros  adhi- 
bitos  eonvivas ,  quo  honoratius  exciperentur  ,  in  finiftra  locare  folitum  i  eam- 
que  partem  digniorem  duxiffe  ,  velut  cordi  affinem  :  five  quia  illi  magis  fidere  vi? 
dcreiur,  cui  infirmiorem  corporis  partem  quafi  tuendam  ,  committeret . 

Herodotus,  Romanos  in  publicis  a<5l:ionibus  ,  pr^Tfertim  in  Exequiis  Impe-  1,7;. 4, 
ratorum  ,  dediffe  finiftram  Senatui ,  dexteram  JV4ulieribus ,  his  verbis  refert . 
35  Circa  le(fì:um  vero  utrinque  magnam  partem  diei  fedent  :  à  lieva  quidem  Senatus 
55  omnis  5  veftibus  atris  amicTius  :  à  dextera  vero  JVIatron^,  quas  Virorum  ,  aut  Pa^- 
55  rentum  dignitas  honeftat  :  harumque  nulla  vel  aurum  geftans ,  vel  ornata  moni- 
53  libus  confpicitur;  fed  veftibus  albis  exilibus  induta;  mgrentium  fpeciem  pr^bent. 

Et  apud  prslia  committentes  finiftrum  corna  majori  quidem  ,  quàm  dexte- 
rum  in  veneratione  fuit  .  'Unde  Thebani ,  cum"  ad  Leuiflram  finiftro  cornu  Lace-  -P^"'* 
dsmonios  fugafifent ,  omnibus  prieliis  obf^rvarunt ,  ut  finiftro  cornu  Principatum 
darent .  Apud  Laced^monios  milites  ex  fuper  infiila  ,  cum  finiftrum  fibi  locum 
delegiflfent  in  acie ,  femper  obfervarunt  ,  ut  finiftrum  cornu  tenerent  .  Et  apud 
Romanos  TuUus  Hoftilius ,  adverfus  Fidenates  pugnaturus,  finiftrum  fibi  fijm- 
pfit  cornu  5  dexterum  Metio  dedit ,  tefte  Livio.  Darius  quoque  adArbcllam,  i^ec,  i.  iìi>,  u 
cum  fibi  finiftrum  tuendum  fiifciperet,  Mazeo  dexterum  alfignavit,  tefte  Q.Curtio. 

Sed  nedicas,  hzc  efte  exterorum  exempla.  Teftimonium  de  hocfirmifli-  lìò, 
munì  habes  in  Concilio  Chalcedonenfi  :  quod  inftitutum  ab  aliis  tribus  prioribus 
Conciliis  Niceno  3  Conftantinopolitano  ,  &  Ephefino  accepifte  3  credibile  eft; 
in  eo  enim  legati  Sedis  Apoftolicie3  qui  alioquin  omnibus  prsferebantur  ,  Se  pri- 
mo folebant  loco  à  nomenclatore  recitari ,  federunt  ad  finiftram  fi-ipra  Archiepi- 
/copum  Conftantinopolitanum  3  Se  Epifcopum  Antiochia:  ad  dexteram  vero 
Diofcorus  Epifcopus  Alexandri^e  cum  aliis  Epifcopis .  Concilii  verba  hzc  funt . 
Jn  leena  quidem  parte  fedent  ihm  SanBiffimìs  3  ReverendiJ/tmis  Epiftoph  ,  ^  Vi-  ^' 
cariìs  Dei  amici JJìmìs  SanBiJJìmi  ^  ac  Reverendi^mi  Leonis  Antiftitis  prifc£  Urbis 
^RoYHsff  3  ^  Anatolia  r eligi ojìjjìwo  Archiepìfcopo  Antiochiec  3  ^c.  Ex  dextera  verò 
jìmiliter  confedentihm  TMofcoro  reUgiofiJfmo  Epifcopo  Alexandrìno  ^  ^  ^juvenaU 
'feligiofijjìmo  Epifcopo  Hierofolymorum  3  ^c. 

Pr^eterea  in  Concilio  Niceno  3  fub  Conftantino  Magno  habito  ,  quod  mul- 
tos  annos  Chalcedoiaenfe  prarcelfit  3  id  ipfum  obfervatum  invcnies  ;  in  eoenim_, 
tres  Legati  à  latere  Sylveftri  Papse  cum  Epifcopo  Alexandria?  3  &  aliis  fedebant 
Jid  finiftram  :  ad  dexteram  vero  Epifcopus  Antiochia  3  qui  etiam  erat  Epifcopo 
Alexandrino  inferior . 

Ac  demura  in  ultimo  Nic^eno  Concilio  Soplironius  Epifcopus  Hierofolymi- 
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tanus  5  defcribens  Imaginem  maximam,  adinirandamque ,  afìerit ,  in  eaBeatif- 
/jmam  Virginem  fiiilTe  à  finiflris  Domini  Noflri ,  ac  Sant^um  Joannem  Baptilllam 
à  dcxtris ,  Ipfius  verba  hxc  flint .  Ecce  imaginem  maximum  ,  ac  mirificam  videmus^ 
repr(vfeìitantem  in  ynedio  qtiidem  pi&uram  Domini  Noflrì  'Jef/t  ChriJIi ,  ì^omi- 
nam  noflram  Deìparam  femper  Virginem  Maria^p  0  Jìniflrii  ;  à  dextris  Baptijlam 
^ahatoris  nojlri  ?r<ccurforem . 

Non  ergo  finiflra  tanto  eft  defpecflui  ,  ut  non  etiam  magis  5  quàm  dextera-» 
pars  oblcrvata  fit  &  in  Prophanis  ,  &  in  Sacris  . 

SAGITTA  XXX. 

Ri  die  uhm  effe  ^  qiiod  di  ci  tur ,  fuijfe  di'uinitm  defenfam  Sacram  Tìomum , 
temporalibus  armis  etiam  Ecclcfìae  interdiBìs ,  munitam  . 

C    L    Y    P    E    U    S  . 

Slquidem  ridicula  funt  omnia  noftra ,  veftra  tantum  feria  .  Potefì:  ne  abfurdius 
audiri  :  Sacram  Domum  ,  quòd  temporalibus  muniatur  armis ,  divinitus  de- 
fenfam dici  ,  ridiculum  effe  ? 

Ergo  cum  Ifraelits  jn  Amorrh^orum  Caftra  Gabaonitas  obfidentia  ,  eos  de- 
bellaturi  vini  feceranf ,  ridiculum  erit ,  affirmare  ,  fuper  Amorrha:os  Dominum 
grandinis  lapides  magnos  immifilfe  ;  quibus  multo  plures  ,  quàm  Hebr^orum,^ 
gladio  perculTi  funt .  Enimyero  arma  temporalja  habebant  ifraelit^ ,  quibus  fe 
5ib  hoftibus  tueri ,  quibufque  illos  arcere  à  fuis  finibus  poterant .  Non  ergo  ve- 
runi,  immò  ridiculum  5  affererc,  vehementi  grandine  illos  co  ncuffos .  O  ridi- 
cula capita  ?  Ecquis  ifthsc  efiFutiet  prster  vos ,  quibus  contraria  omnia  excipiun- 
tur  ;  itaut  mellis  dulcor ,  tamquam  fellis  amarior  habeatur  ;  ipfaque  albedo  ,  ni- 
gredo  putetur  :  folifque  radii ,  notflis  nigrantes  crines  effe  ,  exiftimentur . 

V erùm ,  cum  fine  armis  res  ipfà  geri  poffe  vifà  eft ,  abfque  illis  res  ipfa  com- 
pofita  pacifque  fuit  accepta  conditio  .  Hinc  Leonem  hujus  nominis  primum_.  > 
virum  SantTtiffimum  5  Attilie  Hunnorum  Regi  ,  Italiam  invadenti  csedes ,  &  in- 
cendia ubique  minanti ,  fola  oratione  frenum  injecilfe  ;  fola  eloquentia  barbari 
Regis  ferociam  edomuilfe  legimus .  Necnon  Zachariam  Romana  Ecclefijc  Anti- 
fìitem  Luithprando  Infubrorum  Regi ,  Ecclefiafticum  Patrimonium  devaftanti , 
cum  Clero  obvi^im  procelfiffe  ,  Tyrannum  ab  incepto  repente  deterruilfe  :  quaf- 
cjue  Ecclefis  inyaferat  Urbes  eidem  reftitucre  coegiiTe  ,  Annales  referunt . 

Cum  vero  hoftium  bella  vcliementius  videbantur  ingruere  ,  neculla  pacis 
jhonefta  conditio  fatisfaciebat ,  Romanos  quoque  Pontifices  armis  reftitiffe  legi- 
mus .  Q£os  inter  Gregorius  Magnus  Romam  à  Longobardis  obfeffam  non  tana 
oratione  ,  quàm  temporalibus  armis  defendit  ;  Et ,  cum  fuis  non  poffet ,  Theo- 
dorici ,  Itali;^  Regis  tyrannidem  repreffurus  Joannes  hujus  nominis  Primus , 
Juftini  Imperatoris  imploravit  arma  :  quod  alii  quoque  plures  fecerunt . 

Veruni  ne  his  jufto  longius  vagemur  :  quid  obftat  affirmare  ,  Sacram  Domum 
divinitus  defenfam,  licèt  aliis  muniretur  armis?  Hoc  fané  divinum  fatemur , 
cum  5  colleclis  armis  ad  noftra  defendenda ,  coeleftis  fupervenit  grafia ,  qua: 
prodigio  aliquo  hoftes  deterreat ,  Quod  fkpius  ibidem  contigiffe  ex  fide  dignorum 
hominum  relatione  ,  &  antiquis  monumentis  cognovimus ,  ipfi  Virgi^^e  Domum 
fuam  divinitus  ab  hoftibus  yindicante  » 

Quod  quidem  mirum  non  eft ,  Beatiflimam  Virginem  feciffe  :  quc^,  ut  alii 
etiam  gloriose  viftoriam  confèquerentur  intercefllone  effecit  fua  .  Hinc  Conftan- 
-finus  Magnus  ob  fingularem  erga  Virginem  pietatem  ,  cui  inter  estera  Urbem 

Con- 
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Conftantinopolitanam  dedicarat ,  quos  non  cdomuit  hoftes ,  quos  non  retulit 
triumphos  ?  Heraclius  Imperator  ,  qui  BeatifTìm^  Virginis  imaginem ,  ut  ob 
oculos  haberet,  in  manibus  femper  gertaffe  fertur,  adveiTus  Perfas ,  quorum 
armis  opprimebatur  ,  feliciflìmè  pugnavit.  Quemadmodiim  etiam  Joannes  Co- 
mnenus ,  aliique  Imperatores  eodem  Virginis  beneficio  gloriofa  quidem  bella  gef- 
fere  :  Et  ex  Eftenfibus  Principibus  ComitilTa  Mathildis ,  eorumdem  Imperatorum  ^^g. 
pietate,  ac  religione  in  Virgìncm  ,  mirum  didlu  efl  (ut  Baronii  verbis  utar)  quan- 
tum in  Chriftiana  vita  profecerit ,  quantum  fé  f\^pcr  c^teras  foeminas  exaltaverit, 
quantum  fuper  omnes  Reges ,  ScPrincipes  eminentior  apparuerit ,  &  fortior  fit 
inventa  etiam  robore  militari . 

Quod  autem  Adverfarìi  fuperaddunt ,  arma  eflfe  Ecclelì^e  interdiifla  (quod 
certe  vellent ,  ut  l^ontificiam  authoritatem  ,  temporalibus  defìitutam  armis  , 
poffent  irridere)  unde  fit  hsc  afìTertio  profecfto  ignoratur  :  Vclim  ,  rogo,  ut  in- 
terdic^um  hoc  ex  ipfo  Evangelio  producant  ;  non  enim  fatis  efl: ,  afferre  Chriftì 
vcrba  :  SI  quh  te percufferH  in  dexteram  Maxìllam  tuam ,  prcehe  illì  alteram  :  Et 

qui 'dult  tecum  in  judìclo  contendere  ^  ^  tunìcam  tuam  tollere  ^  dimitteetò* 
•pallium  :  Etenim  hcec  ad  religiofam  fpeólant  perfecflionem  ,  &  adejus  (ignifica- 
cionem  ,  quod  cu'que  faciendum  perfeeft.  Sciebat  enim  Chriftus ,  futurum  in_» 
Ecclcfia  Tua  Principatum  ,  qui  non  tanti^im  dìvinis ,  fed  humanis  etiam  ad  fui  de- 
fenfiorem  muniendus  effet  armis.  Quod  probat  S.  Bernardus ,  qui  fcribit,  ne- 
gantem  materialem  gladium  Papje  ,  non  bene  attendere  ad  verba  Domini ,  dicen- 
tis  :  Converte  gladium  tuum  in  "jaginam  :  Et  utrumque  (paulò  jam  ante  dixerat  :      Ep,  i^n.  ad 
Ecce  Me  duo  giada)  effe  Petri  ;  alterum  Tuo  nutu  ,  alterum  Tua  manu  ,  quoties  Eug.  Papa?» , 
opus  eiTet ,  evaginandum  .  Cui  confentiunt  ,  qux  Gregorius  (fcribit;)  nam_, 
inquit  :  Ex  ledfione  Evangelica  uterque gladìui  ad  Romanum  Vontificem pertinet\  Eftn.adGer- 
Et&nim  ,  loquente  Jefu  Difcipulis  de  acquifitione  gladii  fpiritualis  ,  illi  duos  ibi  ma».  Patrìarc, 
pofitos  oflenderunt  quos  Dominus  dixit ,  fufficere  ad  cohibitionem  fpiritualis  ,  ac  '^,'>¥^""»opo- 
temporalis  offenfe  :  advertitque,  quod  fi  conceditur  ,  materialem  gladium  per- 
tincre  ad  potentiam  temporalem  ,  attendendum  efl: ,  quod  in  Matth^ei  Evange- 
lio Dominus  dicit  Petro  :  converte  gladium  tuum  in  locum/uum  :  Et  dicendo, 
tuum  5  materialem  gladium  fignificat ,  quo  percufìlt  ille  fervum  Principis  Sacer- 
dotum  :  nec  aliquem  dubitare  de  fpirituali  ;  cum  ei  per  cujufdam  fpecialitatis  api- 
cem  ligandi  ,  atque  folvendi  commiferit  poteftatem  .  Huc  ufque  Gregorius .  Id- 
que  evidentiifima  rationc  convincitur  ,  quia  fecùs ,  poffet  evenire  ,  ut  Ecclefia_» 
nullo  pacflo  confiftcret  5  dum  ,  contemptis  fpiritualibus  armis ,  non  altera  habe- 
ret ,  quibus  timeretur,  &  obfcrvaretur  :  vel  ipfe  Deus  prodigia  è  Coelo  facere 
continuè  ,  ne  ipfa  penitus  interciderci ,  cogeretur  :  quod  abfurdilfimum  effe , 
quìfque  affirmabit . 

Ex  quibus  patet  5  Deum  non  folùm  adfuiffe  ,  &  adeffe  Fidelium  ,  armis 
etiam  temporalibus  decertantium  ,  votis  ;  fed  utrumque  gladium  EccleficC  fux 
dediffe . 

S    A    G    I    T    T    A  XXXI. 

Veflum  translationis  S.  Domus  /ine  ulìa  rat  ione  celebrar  t . 

C    L    Y    P    E    U  S. 

EAdem  fèmper  chorda ,  ut  dicitur  à  Muficis  ,  no^ler  oberrat  Adverfarius  . 
Rationis ,  ut  esteri  homines ,  fè  effe  participem  aliquo  modo  vellec  oftende- 
jre,  fed  expertem  admirantur  omnes  .  Ratio  quid  nam  fìtnefcit;  nobifque__> 
To.ll.  Qj  ^  ^^"* 
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FeOum  Translationis  fancf^ifllma!  Domus  fine  ulla  ratìone  celebrar!  objicit . 
Feftorum  celcbrationis  prjeclarè  fincm  exponit  D.  Auguftinus ,  qui  ait  ;  Ea 
Tonivi Fal'flùm.  qu'^ppc  unnìverfariè  in  Ecclejia  celehrantur ,  qutc  ìnjlgnìter  excellentìa  certis  diebui 
faUa  funt ,  ut  eorum  aimìverfariam  ,  faluhremque  memoriam  fejlmtas  concelc" 
hrata  cujlodlat  :  Et  alibi  :  Nos  unì  Deo  Deorum  (inquit)  henef.cìorum  ejui folemnì- 
^'e  'eivii.^iìei^-'  tatìhm  fefl'is  ,  ac  dìebus  Jìatuth  dìcamm  ^  facramufque  memoriam  ^  ne  Dolumìn'c 
temporum  ingrata  fubrepat  ohliDio  , 

Cum  igitur  caiifa  ,  cur  in  Ecclefia  fefli  dies  fint  ftatuti ,  ea  fìt ,  ut  à  reli- 
quis  humanis  acftibus  feriantes ,  Dei  beneficia  potiffimùm  accepta  recolamus  ;  non 
immeritò  (iatutum  efì:  ab  Ecclefia  ,  ut  in  Piceno  ,  quod  peculiari  Domus  fus  do- 
no Beatiffima  Virgo  voluit  infignire  ,  hujus  fingularis  benefici!  memoria  quotan- 
nis  renovetur  .  Quid  enim  fini,  ad  quem  Feris  inftituuntur  ,  obftat ,  quominus 
fit  recolenda  memoria  ,  qua  die  tantum  fuit  S.  Domus  Translationis  edituln  mi- 
raculum  ? 

Quje  quidem  ratio  ,  ut  fcilicet  ab  Ecclefia  divinorum  beneficiorum  recorda- 
tio  Fidelium  mentibus  ingcratur  &  ne  ingrati  animi  crimen  fubrepat  oblivio  , 
tanti  eft  ponderis  5  ut  veritate  ex  re  ipfa  confante,  fi  Scyta  ,  fi  Infidelis  quiA 
piani  adhiberetur  arbiter  :  nofque  ejufinodi  Fefium  diem  inftituifl^e  diceremus  , 
■  ut  benefici!  memores  effe  vidcremur  ,  nos  omni  quidem  ratione  dìcflum  diem  fe- 
riari ,  afiTeveranter  affirmaret . 

Verùm,  candide  Leólor,  ad  prav^am  Adverfarii  voluntatem  dignofcendam, 
ex  ilio  ambo  qu^eramus ,  quid  fi  unquam  accidcret ,  quod  certè  nunquam  ,  ut  Ec- 
clefia Lutherum  5  Calvinum  ,  Zuinglium  ,  Bezam ,  MelaniTthonem ,  aliofque, 
quos  jam  damnntos ,  fu^  temeritatis  ,  &  impictatis  poenas  apud  Inferos  Iuere__> 
certifllmum  eft  ,  dignos  venerationc  eflTc ,  eorumque  memoriam  quotannis  celc- 
brandam  decerncret ,  hanc  ne /cntentiam  ,  acclamationibus  exciperent  ?  Prpfe- 
(ftò  diceres  5  omni  quidem  ratione  conftitutum  eflTc  ,  hujufinodi  Viros ,  qui  eam 
finirne  libertatem  concefiTere  ,  quam  numquam  Epicurus  ,  Nero  numquani_^, 
numquam  ipfc  Heliogabolus  concefiTifient ,  dignos  efle  veneratione  .  Unde  auteni 
harc  acclaniatio,  nifi  quod  eam  rationem  depravata  voluntas  fequeretur ,  qux 
veris  rationibus  minime  acquiefcit .  Proindeque  etiam  nunc  Adverfarius  Feftum 
Translationis  S.  Domus  fine  ulla  ratione  celebrar!  dicit  ^  quia  ejus  prava  cor* 
rupta  mens  non  intelligit  nifi  ,  quod  dcpravatum  ,  corruptumque  eft . 

SAGITTA  XXXII. 

Idolum  haurctanum  ejje  majus  omnibus  Idolìs  Chrijlianorum  . 

C  L  y  P  E  u  s. 


OPporiune  Sacra:  Eloquenti^  Pater  ,  communc  illud  omnibus  Hxreticis 
fèmper  fui0c  vitium  admonuit  5  ut  cseca  crrandi  libidine  du(5li ,  non  uno, 
vel  altero  errore  contenti  fint  5  fed  per  continuos  errorum  anfradtus  incedentes , 
in  pejus  femper  prolabantur  ;  ea  namque  cft  errorum  natura  ,  ut  fifii  nequeat . 
Piena  temeritatis ,  atque  impietatis  in  Sacram  Domum  maledilla  hac  facrilega 
prorfijs  Coronide  claudenda  erant ,  ut  Fidei  defertores  noftram  etiam  Fidem  ac- 
cufarent  :  &  canina  rabìe  delirantes  dicerent  :  Idolum  Lauretanum  eflfe  majus 
omnibus  Idolis  Chriftianorum  .  Proh  caput  infanum  ?  Quis  unquam  ex  Fidelibus 
noftris  adoravit  Idola,  vobis  exceptis ,  quibus  Deus  venter  eft  ,  quem  colitis, 
quem  i^eneramini ,  quemque  contriftari  veremini  vel  jejuniis ,  vel  vigiliis ,  vel 

niace- 
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niacerationibus }  fed  hxc  omnia  dcfpicatui  habentes  ,  quicquid  concupiicentia 
/liadet  5  obfequimini  ?  • 

Idolum ,  ut  ad  caput  redeamus ,  dicitur  formula ,  qua  quid  exprimitur  ; 
Idololatria  vero  ed:  illius  formula:  adoratio  ,  q\ix  tunc  fit ,  quando  quis  formulam 
iilam  Deum  exiftimat ,  &  tamquam  Deum  adorat ,  fecundum  illud  Tertulliani  : 
Cecìdìt  tgìtur  in  Idololatrìam  ,  qui  Idolum  nom'me  Dei  honoraverit .  Joil'iìtr'^ 

Nos  autem  Fideles ,  qui  Imagines  Sandorum  dicimur  adorare  ;  haud  illos  ^ 
Deos  credimus ,  quod  cffet  Idololatrije  inhsrere  ,  fed  Dei  Servorum  Imagines 
veneramur  ,  non  fccus  ac  quando  confpicimus  in  tabulis  infignium  Virorum  Ima- 
gines :  eumque  illis  prfcftamus  honorem  ,  quo  dignos  arbitramur  illos  ,  quorum 
funt  Imagines  ;  Scurra^  enim  deridemus ,  Ducis ,  &  Principis  admiramur  ;  San- 
«florum  vero  ,  utpote  quos  cum  Deo  viventes  credimus  ,  colimus .  Sì  enim  dubi- 
tandum  non  eft  ,  fandimonia  prsftantes  viros  cum  Chrifto  regnare  ,  cur  eorum 
Imagines  aliquo  non  funt  honore  dignandx  ? 

Hinc  in  Nicsna  fecunda  Synodo  Bafilius  Ancyranus  Epifcopus  ,  qui  prius 
Iconoclaftis  adhsfèrat ,  ad  meliorem  frugem  reverfus  ,  veritate  cognita,  cri- 
inen  detcftans  in  confeffione,  quam  publicè  toti  recitavit  Patrum  Senatui ,  hxc 
voluit  teftata  effe  :  ^uiafferun^  ,  Chrìftianos  ut  Deos  Imagines  adorare  ;  execra- 
iio  ,  Et  infra.  €^  audent  dicere  ^  CathoUcam  Eccìejìam  aliquando  Idola  fufce- 
fijfe  ;  Anathema  .  Et  Theodofius  Amorii  Epifcopus  in  fua  confeffione  contra.-» 
IconocIaRas ,  quos  antea  aliquando  defendcrat ,  in  eadem  Synodo  ,  fic  exprcf» 
iìt  ;        in  fanSfas ,  ^  venerandas  imagines  hlafphemias  congerunt  ;  Anaihema  , 

Cur  autem  nunc  vos  Lemanici  lacus  fsdifllma  monftra  ,  iterum  Iconoclafta- 
rum  errores  fè(5l:antcs  5  nos  Idololatras  vocitarc  audetis  ?  Proh  dicium  exccran- 
dum  ?  Idolum  Lauretanum  effe  majus  omnibus  Idolis  Chriftianorum  ?  Quod 
cfl: ,  &  quale  iftud  à  vobis  didìitatum  Idolum  Lauretanum?  An  quod  I>omum_> 
illam  3  in  qua  Virginem  natam  ,  Chriflum  conceptum  ,  eumdemque  ad  adul- 
tam  fetatem  educatum  credimus  ,  veneramur  ?  Et  quo  padlo  appellatum  Ido- 
lum ?  Num  lapides  ,  lateres  ,  calcemque  ,  qua  coagmentati  parietes ,  prò 
Diis  habemus  ?  Quemlibet  ex  noPcris  vel  parvulum  ,  dummodo  ratione'  fit 
utens  5  accerfite  ,  &:  ex  eo  percontemini  :  Num  lapides  Domus  Lauretan^ 
Deos  credat,  refpondcbit  certe,  fe  unum  Deum  colere,  ac  venerari ,  rerum 
omnium  cflfe(florem  .  Secùs  quis  tam  infulfus ,  prieter  vos ,  hoc  crederet?  Nos 
enim  lapides  illos  prò  lapidibus  habemus ,  fed  o/culamur ,  &  venerationis  cau- 
fa  religiofius  attrccflamus  ea  ipfa  ,  quf  à  Virgine  ,  qua:  à  puerojefu  /spius  fuerunt 
contatfla  .  Qu^enam  igitur  eft  hxc  noftra  Idololatria  ?  Eodem  pacflo  dici  potui{fent 
Idololatrs  etiam  fideles  Hebrsi ,  cum  Arcam  Dei  venerarentur,  quam  obfervatio- 
nis  ergo  neque  verebantur  attingere.  Prohìmpudens  di<5lum:IdoIum  Lauretanum? 

Verùm  fortaffis  Idolum  vocitabunt  Beatiflìmar  Virginis  fimulachrum  in  ea- 
dem Domo  translata  repertum  ;  quod  facile  credi  poteft  ex  his ,  qu£  dixit  Beza 
in  Colloquio  Mompelgartenfi  ;  Vateor  me  ex  animo  Crucifixi  imaginem  detejìarii 
Et  poft  eum  David  Parcus  Calvinifta  ,  qui  de  Crucifixi  imaginem  venerantibus 
ait  :  Matant  gloriam  Dei ,  ^  Idololatra  funt ,  non  foli  Genttles ,  qui  vel  Homines^  ^«  ^^ 
Boves^  Volucres,  Serpenies  ,  Solem  ,  Lunam  ,  Stellas  ^  Herhas  ^  Vortuna^n^  ^  Zb.^is!""*'' 
Del  harum  rerum  Imagines  prò  Diis  colunt  ;  fed  etiam  inter  Chriftianos  omnes  illì  , 
qui  Imaginem  Chrifti  crucifixi  in  Templìs  ad  repraefentandum  Chriftum  ,  ad  do^ 
cendum  rudiores  de  Chrijlo  tuentur .  Si  enim  Chrifti  imaginem  deteftantur ,  rnì- 
rum  non  eft  ,  Virginis  quoque  ejufdem  Matris  figuram  ad'verfari .  Voterat  ne  quid 
detejflaVtUus  dìciì  à  facrilego  quidem  ore  aeque  ac  animo  aliud  aurihus  ingratiùs 
céomi  minus  poterai . 


JI4  TEATRO  ISTORICO 

Centra  quos  fiat  Epiftola  Tharafii  Patriarcha:  Confl-antinopolitani  in  fecun- 
da  Nicarna  Synodo  recitata:  in  qua  hiec  habentur;  'Juxra  antiquam  Conjliùu- 
tìonem  (antiquam  fané,  qua?  multas  antecedat  »Ttates  ,  ilecula  pr^ctereat  )  Ima- 
gtnem  plBuram  ad  hi/ìruBìonem ,  manoriam  mentis  nofìrcs  Ecclejìa  Yecìpìt  ; 
quìcquìd  enìm  fan&um  Evangelium  per  leBbnem  nobìs  demonjlrat ,  hoc  idem  Ima" 
gì'ries  per  infpc&ìonem  ;  ^lukquid  iteni  libri  de  paj/tonibus  Martyrum  narrant , 
hoc  ipfum  etiam  Imagjnes  fignant  :  quai  recipimm  tamquara  effigurationes  prototy-; 
porum  .  Hacflcnus  Tharafìus  . 
Orat>adLeo'  Et  ad  idem  faciunt ,  qus  Theodorus  Studita  ,  ad  Iconomachorum  Princi- 
»em ijaurkum,  pem  Lconem  Ifaurìcum  fcribcns  ,  adducit  ;  Ncque  ipfum  ('inquit)  /aiutare  no- 
men  reveritus  es  ,  ut  Idola  facras  Imaginei  appellare^  ?  Vnde  à  quo  doBus  ?  AuP 
qmfnam  ejì  ,  qui  te  docuit ,  Imaginis  ,  atque  Idoli  unam  effe  wcem  ?  Hoc  eniìti^ 
nec  Patrum  ullm  umquaw  fenpt ,  nec  res  ipfcc  ferunt ,  ut  dica  tur  .  §lui  enim  , 
cum  infinito  fpatio  intcr  fe  dijpdeant ,  non  nominis  folum  appellatìone  ,  fed  multo 
magis  Archetypi  fubjlantiaì  Idolum  enim  appellatur  ^  quod D^mon'n aut  alte^ 
rius  cujufpiam  ex  Ha ,  qu(C  Gentiles  turpiter  prò  Diis  coluerunt ,  fpecìem  reprte^ 
fentat ,  fodi  foedius ,  ^  mali  deterim  ;  qualis  enim  caufa  ,  tale  prorfus  eJì  caufa* 
tum  :  cujus  abominandum  eJì  prototypum  ,  nihilominm  abominanda  eft  imita" 
tio  :  Imaginis  autem  honorandum  ejl  archetypum  ;  SanB}  enim  alicujus ,  ^ 
SanBorum  Domìni  figuram  depi7igìt  :  <ì^^  tabula  depila  ejl  effigia  dign±^ 
ìtem  animadiier/ìone .  Ha^c  Theodorus . 
Dialogo  de  fa-  adflipulantuF  qus  Gregorius  hujus  nominis  /ècundus  Pontifcx  fcribit  ad 

<m  imagìn.     eumdem  Leonem  ,  ex  noftra  Imaginum  veneratione  inferentem  ,  nos  lapides ,  & 
parietes }  &  tabulas  adorare  :  Nonitae/l  (ìnqu't)  ut  dicis  ^  Imperator  ^  fed 
ine  mori  a  ncjlra  cxcitetur  ^      ut  foli  da  ,  imperita  ,  craffaque  mens  er'fgatur  ,  ^ 
in  altum  provchatur  per  eos ,  quorum  hxc  nomina  ,  ^  quorum  appellationcs  ,  ^ 
quorum  hce  funt  Iwagines .  Hadenus  ille  . 

Sed  infiala:  bucca-  vinum  erucflantium  ,  &  crapulam  ,  nil  aliud  perfonant , 
nifi  Idolum  Lauretanum  .  Acutum  fiquidem  fcomma  ,  oboloque  dignum  .  Quod 
Sermme  '(?  de  ^^"^  jp^'^^t  Authofes  deteflari  debuilTent ,  fi  advertififent  ad  fola  Augui'iini  vcrba 
Sanaìs.'  ''^  ajentis  :  ^t'fquis  honorat  Martyres  (^quanto  magrs  Beatiffimam  Deìparam)  ho- 
norat  ^  Chriflum  ;  ^  qui  fperfùt  San&os  ,  fpernìt     Chrijlum  . 

Quod  fi  adhùc  quifquam  Judaico  animo  ea  nobis  objiciat ,  quie  in  eos ,  qui 
in  Idola  infimo  ferebantur  amore  ,  dici  folent  ;  Ecclcfiamque  no/lram  Idololatri^ 
propter  venerandarum  Imaginum  divina,  &  admiranda  ad  txcitandam ,  adju- 
vandamque  pietatem  5  ftudia  infimulet  ;  Habeatur  bic  (funt  VGvba.  Gregorii  iMa- 
gni  jam  mille  ab  bine  annis  in  (eptima  Synodo  coram  trecentis  quinquaginta  Epi- 
ìcopis  contra  eadem  opponentem  prohta.)  non  alius  ac  Canis  oblatrans  ^  in^ 
funda  quàm procul  à  nobìs  ahjìcìatur  . 

EX  quibus  omnibus  (ni  fiillor)  perfpicuè  apparet ,  in  Miraculo  tanta evidentia 
dififamato  ,  tanta  perfpicuitate  declarato  ,  ut  nequeat  aut  occultari ,  quod 
eft  fa(fì:um  ,  aut  negari  ,  quod  extat  :  Veritatem  execrantes ,  non  alio  fuifiTe.^* 
adatìos  impulfij ,  quàm  qui  monuit  Pharifieos ,  cum  de  Clirilìo  multa  figna  fa- 
ciente  diditarent  :  ^uidfacimusì  quìahic  homo  multa fgnafacit  *  Nec  obicurè 
dignofcitur,  noflram  munitiflìmam  Turrim  ,  invifibili  Dei  manu  quolibtt  funda- 
mento  firmiore  fubrtentari  :  muro  Tuo  inexpugnabili  circumcingi  ;  &  armis  fiis 
potentiac  protegi .  Ac  denique  confi-at ,  HiEreticos ,  fiigittis  piane  Tartareis  è 
Pharetra  cordis  in  eamdem  Turrim  ejaculatis  ;  rebus  fiuis  deplorantes ,  cogi  ,dare 
velint ,  nolint  mifèrandas  manus  ;  qui  ut  eos  infelicius  pugnafle  conftaret ,  ifthsc 
Cwz  cladis  perpetua  dcbuerunt  monumenta  fiifpcndere  . 

A  qus* 
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ji  quefie  dotte  Apologie  dì  due  Mitrati  Strittori-y  deve  agglungerfi per  terza  quel- 
la dì  Monfignor  Marotti  Vefcovo  di  Pifinq  ,  la  quale  non  fi  ripete ,  tronandofi 
già  regiftrata  col  titolo  di  DiJ^ert  azione  /opra  alla  pag,  i  o,  ejeguenti  di  quefto 
fecondo  torno -i  ove  il  lettore  TaDerà  già  uifia  ^  ò  potrà  Dederla  à  fuo  talento  .  E 
qui  daremo  luogo  air  Operetta  del  P.  Renzoli  intitolata  la  Santa  Cafa  illuilrata 
e  difefa  Jlampata  à  Macerata  per  Michelangelo  Silyefìri  i(5c?7.  Uh.  in  8.  dì 
pochi  fogli ,  wa  di  molta  intelligenza  ,  in  cui  fi  trova  maefirevoknente  compen- 
diata nell0  prima  parte  tutta  Plfigria  della  S.  Cafa  fino  al  fine  quafi  del  fecola 
projfmo  precedente  ,  e  nella  feconda  tutte  le  prove  concernenti  la  verità  di  que- 
fia  Ifioria  ,  con  le  rifpofle  adequate  agt argomenti  contrarii  degroppofitori . 
Sarà  quefia  lettura  per  la  fua  brevità  5  e  chiarezza  non  meno  utile ,  che  dilet- 
tevole ;  particolarmente  per  le  donne ,  ^  altri ,  che  non  intendendo  il  latino  5 
non  hanno  potuto  godere  d""  alcuna  delle  precedenti  Apologie  . 

LA  SANTA  CASA  ILLUSTRATA,  E  DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ' 

La  Santa  Cafa  fin"  alla  morte  della  Santiffima  Vergine  , 
CAPO  PRIMO, 

A  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  Santuario  il  più  celebre  di  quanti  mai 
ne  abbia  riverito  il  Mondo  5  adorata  da  tutti  i  Popoli,  e  da_j 
tutti  i  Secoli  Crifliani ,  fu  Cafa  paterna  della  Santi(Tìma  Vergi-  j^^j^j 
ne,  ereditata  da  Tuoi  Genitori ,  S.Gioacchino,  e  Santa  Anna;  jua  Bulla  • 
Eabricata  in  Nazarette,  piccola  Città  della  Provincia  di  Galilea,  '^'''"'^^  ''^  ^'^ 

,,■     ,     V  ?  r  ?  t.  i.  q-  IO.  art, 

nella  Sona  .  pr.fea.  5. 

Quivi  fi  ritirò  dalla  Giudea  ,  anzi  qua  ritornò  ,  come  à  fua  Patria  ,  S.  Gio-  ^'ì^^p^o^' 
ficchino,  con  la  Nobiliffima  fua  Conforte  ,  quello  Nazareno  5  e  quefia  Betlemi-  ' 
te  ;  per  fottrarfi  opportunamente  alle  guerre  ,  (:he  colà  da  per  tutto  publicava  il 
fuon  dell'armi . 

In  elTa  fu  Conceputa  fenza  la  macchia  de'  Figlioli  di  Adamo  la  purifìima  Ver- 
gine ;  in  elTa  nacque  j  in  efla  le  fù  dato  il  nome  mifteriofiffimo  di  Maria  ,  che  le  ^^'^rfjfj  '^^^ 
venne  dal  Cielo;  inelTa  fù  allevata  Bambina,  corteggiata  fempre  ,  e  fervita  exS.Epiphan. 
dagli  Angioli ,  che  facevano  Corpo  di  guardia  alle  Cune  di  Lei ,  come  loro  Re-  ^,^"^1^^'^^''^^^^^ 
gina,  fin'  all'età  di  tré  anni,  nel  qual  tempo  andò  à  confecrare  con  Voto ,  h     apjd  s.hìc- 
prima  fra  tutte,  il  piiì  bel  fiore  degl'anni,  e  della  Verginità  fua  ,  à  Dio  nel  ron.  vantaUo 
Tempio;  Dimorando  quivi  in  compagnia  dell'altre  Vergini  ùndeci  anni  ;  fervi-  orfr^T^MÌ- 
ta  dagl'Angioli,  che  di  propria  mano  le  miniftravano  il  Cibo  ;  doppo  il  qual  chaeie. 
tempo  ,  compito  già  il  decimoquarto  anno,  fù  Spofita  con  S.  Giufeppe  ;  ligan-  ^f^^^^^f; 
dofi  una  gemma  inoro,  quando  fi  legò  con  finto  nodo  una  Vergine  di  Sangue  Nkomed,  hom. 
Regio  ad  uno  Spofo  pur  Vergine,  di  fì:irpe  regale;  ritenendo  l'uno  ,  e  l'altra  pu-  ^emat.  Fhgi- 
riffimo,  e  fenza  macchia  il  Sangue,  ereditario  di  Patriarchi,  di  Regi,  e  di  "'cJren!iTc!m- 
Sacerdoti ,  trasfufo  lor  nelle  vene  da  gli  avi  illufi:ri ,  in  un  corfo  di  venti ,  e  più  fend.  hìji.s.bo- 

Secoli  '  nav  in  medit' 

*         .  _  .  \        ^''■^  Chrijlì 

Fu  antico  lodevol  Cofiume  degli  Ebrei ,  allevar  nel  Tempio  ,  dagli  anni  più  cap.  j. 
teneri,  le  Verginelle  più  nobili;  ripartite  in  molte  piccole  Celle;  come  in  un 
giojello  fon  ripartiti  i  Diamanti .  Quivi  erano  iftruiteda'  Sacerdoti  negli  efllerci- 
1]  più  Santi  del  Culto  divino  ,  dell'Orazione,  della  divozione  de' Sacri  riti; 
affinchè  così  appartate  ,  fi  confervalfero  lontane  dalle  prime  tinture  del  Mondo  ; 

giac- 


altcs 
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giacche  le  Une  ,  anche  più  immacolate  *,  una  volta  tinte  ,  mai  più  non  ripigliano 
il  candore  \  Qu^ando  tocca^an  da  vicino  l'età  nubile  ,  le  licenziavano  dal  Tempio, 
rimandandole  dalia  Gafa  di  Dio  alle  Cafe  loro,  e  più  adulte ,  e  più  fante  . 
Ahra^-trn  anno         Eflendo  nondimeno  morti  S.Gioacchino,  e  Ò.Anna  in  quel  tempo ,  che 
Mundixozo.tx  la  Vergine  vifTe  nel  Tempio  ,  i  Sacerdoti ,  per  iftinto  particolare  dello  Spirito 
ckronóipj'''^"'  Santo  convennero  fra  loro ,  fpofàrla  ,  prima  di  rimetterla  in  Cala  Tua  ,  à  S.  Gio- 
fèppe,  à  Lei  congionto ,  al  dire  di  alcuni  ,  in  quarto  grado  ;  acciò  foffe  Cuflo- 
de  della  Tua  Verginità  ,  E  fin  dall'ora  ,  non  folamente  con  promefla  di  future__> 
nozze  j  come  feguì  ne'  primi  anni  di  fervitù  frà  Giacobbe  ,  e  Rachele  ,  mà  con 
vero  5  e  rigorofo  matrimonio  ,  benché  non  già  mai  confumato,  gli  fù  confegna- 
ta  inifpofa,  acciò  il  bambino  Giesù  avelTe  pocodoppo  in  S.  GìufeppQ  Sa^e  Ma- 
s.  Bernard.      {/h,  folatìum  ,  fu(S  camìs  nutritium  . 

ruì'i^'^^.^ui  Quattro  mefi  dopò  quel  V^crginal  Maritaggio ,  fù  la  Vergine  Spola  falutata 
]i4.  j.  ù-  dall'Angelo  in  quella  Tua  Santa  Cala  ;  ed  allora  dentro  sì  beate  ,  e  ragrolante__s 
f^'-"  mura  nelle  vifcere  immacolate  di  Lei ,  fù  operato  dallo  Spirito  Santo ,  il  Mi- 
racolo de' Miracoli ,  l'Incarnazione  del  V^erbo,  e  nella  Verga  di  JeflTe  maturò  il 
frutto  5  fenza  perderli  il  fiore  . 

Quindi  la  Vergine  Madre  ,  gravida  del  fuo  Signore  ,  come  le  Conchiglie 
fono  gravide  delle  perle,  che  Vergini  anch'effe  le  concepifcono ,  e  però  fenza 
&.  Ftd'-ent.  de  """^^^^ia  :  fi  portò  qual  nuvola  leggera  ,  fenza  fentire  il  pefo  della  gravidanza  {Lu- 
L&ud.'hdp^     men  en'm  ^  quod  intrà  fe  hahebat    pondus  hahere  non  poterai)  per  le  Montagne 
di  Galilea  5  à  vifitare  S.  Elifabetta  fua  congionta;  ad  onorare  il  parto  di  Lei; 
&  à  fantificare  il  Precurfor  del  Meflla  ;  ricevuta  con  il  tripudio  ,  che  diè  il  Fan- 
ciullo Giovanni  ;  faltando  con  miracolo,  quando  non  aveva  ancora  fciolto  il 
inLiic.  eap.  i.  pìede  ;  anzi  quando  tutt'era  imprigionato  nel  Carcere  materno  ;  Exulia'uH  ìn^ 
utero  Matrh  Propheta  ;  magno  enìm  DÌrtus  ejus  eertammì  par  ab  at  tir ,  come  dilfe 
S.Ambrogio,  nella  Sala  di  Erode  fra  i  falti  deirimpuriffima  Erodiade . 
i  Lap^deZpud         Doppo  la  dimora  di  quafi  tré  mefi  ,  ne' quali  il  Verbo  formò  ,  ed iftruì  la 
Menoch.  in  Fi-  fua  Voce  ;  oude  ne  feguì  tanti  Vath  profe^us  ^  tornò  la  Vergine  à  quefta  fua_».- 
^^^C7;r^;  ^ag.  g.  q^fa ,  c  vì  fi  fermò  lo  fpazio  di  altri  5  quafi  fei  mefi  ,  finche  venne  il  tempo  del 
"  gran  Parto,  fofpirato  da  tutti  i  fecoli  ;  &  allora  con  un  viaggio  di  quattro  gior- 

nate ,  per  ubbidire  all'Editto  di  Cefare  Augufio  ,  che  ciafcun  daffe  il  nome  ^  e 
pagalfe  il  tributo  nella  Città  originaria  de'  fuoi  Antenati ,  ove  foife  flato  il  Ceppo 
della  Famiglia  ,  fe  ne  andò  infieme  con  il  fuo  Spolb  à  Betlemme ,  Città  di  David, 
da  cui  traevano  ambedue  l'alto  lignaggio .  Così  potè  con  ragione  pregiarfi  la^ 
grandezza  Romana  ,  come  di  ultimo  termine  delle  fue  glorie  :  L'aver  Vaflflillo 
un  Dio  . 

Mentre  dimorava  la  Vergine  in  Betlemme  ,  partorì  in  un  prefepio  il  fuo  Di-' 
vino  Figliuolo  ,  riconofciuto  ,  &  adorato  prima  da  Pallori  l'Agnel  di  Dio  ,  e  poi 
da  Regi ,  che  vennero  dall'Oriente ,  à  veder  il  Sole ,  nato  in  tempo  della  più  fcu- 
ra  notte  ,  il  fermento  de  gli  eletti ,  maturo  già  ,  fuori  di  Cagione ,  nelle  paglie 
di  Betlemme  •  e  fra  le  tenebre  di  una  fpelonca  quel  Dio  ,  che  è  generato  eterna- 
mente dal  Padre  ,  fra  quei  beati  fplendori ,  da'  quali  prendono  il  lume  della  glo- 
ria i  Santi ,  in  fplendorihus  SanBorum  ex  Utero  . 

Ricevute  le  adorazioni ,  e  da'  Pallori ,  e  da'  Regi ,  andò  la  Vergine  imma- 
colata ,  a  purificarfi  nel  Tempio,  non  già  dalle  fordidezze  del  parto  ,  poiché 
con  elfo  ella  purgò  tutte  le  noftrc  macchie  ;  ma  per  ubbidire  alla  legge  ,  e  pre»-. 
Tentare  al  Padre  Eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo;  che  fin  dall'ora  offerì  fe  flefi^o  , 
vittima  propiziatoria  per  tutto  il  Mondo  ,  infinitamente  più  degna  ,  che  noFi_* 
furono  le  cento  quarantadue  mila,  offerte  da  Salomone  9  nella  famofa  dedicazione 

del 
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del  Tempio  .  Con  un  pajo  di  Tortorelle  ,  avvezze  Tempre  ai  lamenti ,  furono  al- 
lora ricomperate  le  noftre  ,  per  Tinnanzi  perdute  allegrezze  ;  ed  allora  fu,  che 
il  Vecchio  Simeone  ,  benché  Viatore  fra  noi ,  divenne  Comprenfore  d'un  Dio  , 
quando  tutto  lo  ftrinfe  nelle  Tue  braccia  ,  fpirando  ,  felicemente  oppreffo  dal  pefo 
di  quella  Maeftà  ,  che  fofteneva  nelle  fue  braccia  ;  elafciando  à  noi  quel:  Nu^c 
d'miuh  5  che  deve  confecrare  tutte  le  noftre  azzioni ,  e  figillare  le  noftre  labbra, 
morendo  . 

Tornò  la  Vergine  a  Nazarette  ,  infieme  col  Tuo  fantiflìmo  Figliuolo  ,  come 
Icrive  S.  Luca  doppo  l'immacolata  fua  Purificazione  ;  ed  è  incerto,  quanto  vi 
dimoraffe,  prima  di  andare  in  Egitto;  mà  tutto  che  fia  incerto  il  tempo  della 
dimora ,  egli  è  però  certiffimo  ,  che  in  quefta  S.  Cafa  fu  dalla  Vergine  Madre  al- 
lattato Gesù  Bambino  :  In  habìtatìone  fannia  coram  ìpfo  m'mìftrava  ,  del  che_j  ,  Suarez.,  Angt- 
Tenza  fondamento  di  verità  ,  e  con  poca  rifleflionc  all'Iftoria  Evangelica ,  dubitò  y^^f.fl^'^'Zi. 
tal'uno  ;  imperocché  qui  fu  S.  Giufeppe  avvifato  dall'Angiolo ,  di  trafportarlo  in  u  juiìì ii. 
Egitto  ,  per  fottrarlo  alle  infidie  ,  ed  alla  fpada  di  Erode  ;  giacché  né  Crifto 
poteva  regnar  con  Erode,  nè  voleva  Erode  regnar  con  Grillo 3  macchinando 
quell'empio  ,  ucciderlo  a  man  falva  ,  nella  fiera  ftrage  degli  Innocenti . 

Così  una  volta  fu  dato  in  Giufeppe  un  Salvatore  all'Egitto,  ed  allora  da  Giù-    s.  Epipban.  in 
Teppe  fu  portato  in  Egitto  il  Salvatore  del  Mondo;  all'arrivo  di  cui  tacquero  i  ■vita  ija.  proph. 
famofi  Oracoli  d'Ifide  ,  ediOfiridc,  e  caddero  per  terra,  in  conformità  del  fa-  ^jflf.^r'^' 
molo  Oracolo  d'Ifaia  :  Ingredksur  Domìnus  j'Egyptum  ^       comwio'uehuntur  fy-- 
r/ìulacra  ySgyp^ì  à.facie  ejus  :  elTendo  conveniente,  che  alla  prcfenza  del  vero 
Dio  ,  fi  proftrafTero  i  Dei  bugiardi ,  e'I  Verbo  del  Padre  rendelTe  mutoli  que'  falfi 
Numi  . 

Fermoin  in  Egitto  il  Fanciullo  Gesù  fin' alla  morte  di  Erode,  quel  Lupo 
fanguinario ,  che  tanti  Agnelli  uccife  ,  e  ciò  per  lo  fpazio  di  due  foli  anni  ,  come 
calcolò  da' Scrittori  gravillìmi ,  e  dalle  Cronologie  de' tempi  l'eruditifTìmo  Sa- 
liano; ed  allora  3  per  nuovo  avvifo  dell'Angiolo,  tornò  eoo  i  Tuoi  Genitori 
Nazarette,  e  fu  chiamato  Nazareno  ,  per  la  lunga  dimora  ,  che  quivi  fece  .  e  fu 
lo  fpazio  dì  anni  28.  ;  ed  in  quefla  fua  Santa  Caia ,  erat  Suhdltus  HUs ,  quel  Dio 
di  Macrtà  ,  innanzi  al  quale  curvantur    qui  portant  Orbem  ^  ed  efercitava  con 
S.  Giufeppe  fuo  Padre,  l'arte  di  legnajuolo  ;  onde  fu  chiamato  Vdìm  Vabrì  ^ 
quel  Signore  ,  che  tornò  le  sfere  Celefti ,  e  riquadrò  gli  Elementi .  Ed  io  per  me 
credo,  che  fbpra  ogn'altra  eleggeffe  la  Sapienza  del  Padre  ,  efercitarfi  in  queir 
arte,  affine  di  aver  fempre  fra  le  mani ,  e  fu  gl'occhi  ,  gli  ftromenti  delle  fue_j 
pene:  travi,  chiodi,  funi,  martelli;  traftullandofi  fin  da  Bambino  coU'Imraa- 
gine  del  fuo  dolore  ;  fabricando  forfi  molte  piccole  Croci ,  e  ponendofi  con  più 
diletto  a  giacere  fu  quelle  ,  che  gl'altri  in  fu  le  piume  delle  Coltrici  di  Babilonia  ; 
mirando  in  tanto  i  Genitori  di  Lui  ,  con  occhio  fempre  attonito,  e  lagrimofo  , 
gli  fcherzi  ingegnofi  ,  e  dolorofi  infieme  del  fuo  caro  Bambino;  con  i  quali  fa- 
bricava  a  fe  ftelTo  ,  fin  d'allora  il  Calvario ,  in  quella  fua  S.  Cafa  di  Nazarette  ; 
ed  anticipava  ,  l'aprir  qui  nel  bel  cuor  della  Madre  quelle  ferite  ,  che  le  aveva^ 
anche  da  lontano  imprelTe  la  fpada  del  Vecchio  Simeone  con  quel:  Tuamìpjìus 
animam  pertranfibìt  gladìus . 

Fin  all'età  di  trent'anni  dimorò  Gesù  nella  fua  S.  Cafa  ,  e  ne  ufciva  ogn'an- 
no  nelle  Solennità  Pafquali ,  andando  infieme  con  Giufeppe  ,  e  Maria  ,  ad  adora- 
re l'Eterno  fuo  Padre  nel  Tempio  di  Gerufalcmme  ;  ove  una  volta  ,  fanciullo  di 
12.  anni,  fu  fmarrito  da'  fuoi  Genitori,  con  pena  aliai  maggiore  di  quella , che  pro- 
vò la  Donna  Evangelica,quando  fmarrì  il  fuo  Teforo;e  fu  poi  ritrovato  da'  medefi- 
mi  in  folennc  difputa,ifi:ruendo  i  Dottori  della  Legge  Mofaica  il  Verbo  del  Padre. 
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Compiti  i  trcnt'anni  di  Vita  ritirata  ,  lolitaria  ,  e  nafcofta,  non  potendo 
/offrire  più  lungamente  le  vampj  dell'amor  Tuo,  che  vivo  vivo  il  confumavano  3 
nel  defiderio  di  darfalute  al  Mondo  ,  ufcì  finalmente  Gesii  dalla  fuaS.  Cafk_.» 
fpinto  dall'ubbidienza  dell'Eterno  Tuo  Padre ,  a  publicar  da  per  tutto  ,  nella  pre- 
dicazione di  tre  anni ,  la  divina  Tua  Legge  ,  e  l'Univerfal  Redenzione  . 

Che  in  Nazarette  5  anzi  in  quefta  Tua  S.  CaCa  ,  dalTe  Gesù  principio  alla_> 
Tua  predicazione,  io  lo  trovo  regiftrato  nel  Santuario  Loretano  ,  che  forfi  il 
tolfe  da  Tito  Boflrenfe  ;  come  parimente  ,  che  da  Nazarette  andafTe  Gesù  a  Cana 
di  Galilea  con  la  Madre,  e'  Difcepoli,  per  quivi  fantificar  quelle  nozze,  che 
adombravano  lo  fpofalizio  di  Lui  con  la  Chiefa  ,  come  dilFe  S.  Pier  Crifologo  : 
Chrìjìui ,  qui  tunc  Ecclejìam  defponfahat ,  ìndulgehat  fe  mcn/ìs ,  convhanùbus 
nenjiegahat  ?  facendo  le  prime  prove  della  Tua  Onnipotenza  nel  primo  miracolo  , 
a  tutti  palefè  ,  cangiando  l'Acque  in  Vino  ,  chi  con  Miracolo  afTai  maggi  or  e_j 
dovea  nella  Gran  Cena  cangiar  il  Vino  nel  proprio  fiio  Sangue  . 

Udita  in  tanto  la  prigionia  del  Precurfore  ,  partì  Gesù  da  Nazarette,  c  fi 
fermò  in  Cafarnau  ,  a  publicare  co'  miracoli  la  fua  Divinità  .  ^inanta  audhimus 
faBa  in  Capharnaum  !  elTendo  già  venuto  il  tempo  ,  prefcritto  dall'Eterno  Padre, 
di  ufcire  in  campo  aperto  ,  a  combattere  l'Ebraifmo ,  ribelle  a  Dio  j  fprezzando 
il  duro  giogo  dell'antica  Legge  . 

Nel  triennio  della  fua  predicazione ,  tornò  Gesù  di  quando  in  quando  ,  in- 
fieme  con  i  fuoi  Difcepoli ,  a  rivedere  in  quefta  S.  Cafa  la  degna  fua  Madre__j  j 
dalla  quale  finalmente  licenziatofi ,  per  andar  alla  morte  fu  egli  da  lei  feguitato  , 
a  gran  palli  del  fuo  dolore  fin'  al  Calvario  ,  morendo  mille  volte  in  lui ,  in  cui  ella 
tutta  vivea . 

Doppo  la  dolorofa  morte  del  caro  Figlio  ,  fi  ritirò  la  Vergine  in  quefla  fua 
S.  Cafa  .  E  fe  bene  l'apparizione  ,  che  fubito  rifufcitato  Crifto  fece  alla  fua  San- 
tiffima  Madre  ,  fu  in  Gerufilemme  ,  dove  allora  fi  trovava  la  Vergine ,  nondi-^ 
meno  ,  che  di  poi  leappariffe  anche  nella  fua  Cafa  di  Nazarette  ,  l'afferma  con 
molto  fondamento  Ruperto  Abbate  . 

Quivi  anche  ,  fcrive  S.Girolamo,  e  fottofcrive  Ruperto  ,  apparve  a  tutti 
i  fuoi  Difcepoli  inlìeme  con  S.  Tomafo  ,  per  fanarc  la  di  lui  incredulità;  ficen- 
dogli  toccar  con  mano  la  fua  vera  Rìfurrezione  ,  e  porre  il  dito  in  quel  Coftato 
Sagratilfimo  ,  che  Longino  aprì  felicemente  per  noftro  ricovero  :  Longmm  ape- 
ruit  m'ihi  Latm  Chrìjìl ,  ego  intravì ,  ^  ibi  requlefco  fecuru^  )  ftanza  felice 
di  tutte  le  anime  predeftinate  .  Rifugio  delle  anime  peccatrici  Midus  Columbis 
Refugium  Herinaceis . 

Qu^i  ricorrevano  a  Lei  i  Santi  Apoftoli ,  ed  Evangelifti , ,  per  eflfere  ammae- 
ftrati ,  e  ricevere  oracoli  di  fede  ,  come  fcriffe  S.  Girolamo  :  Ipfa  de  multn  my-* 
Jìeriis  informavi^  Apoflolos ,  1^  EDMgelifias  ;  e  S.  Ignazio  Martire  afferma  ,  che 
a  Lei ,  come  a  Maeftra  di  verità  Evangeliche  ,  concorrevano  da  ogni  parte  i  fe- 
deli,  ed  i  Vefcovi  delle  Città  Crifl:iane;  chiamandola  tutti  noftrie  Religioni^ 
Magijìram . 

Qui  vilfe  la  Vergine,  battezzata,  come  infegnano  i  Teologi,  per  mano 
del  fuo  SantifTimo  Figliuolo  j  mentre  vivea  ^  efìendo  molto  probabile  l'opinione 
di  Eutimio  ^i?.  5.  riferita,  ed  abbracciata  dal  Suarez  quxft.  ^2.  art.  4.  fe(51.  g. 
pag.  258. ,  che  Gesù  fpargeffedi  fua  mano  le  acque  battefimali  fui  Capo  immaco- 
lato della  Vergine  ,  e  fu  la  Fronte  coronata  di  S.  Pietro  ,  dal  quale  poi  le  riceve- 
rono gl'altri  SS.  Apoftoli. 

Qui  anche  riceveva  fpelTo  la  Di  vinifTìma  Eucariftia  ,  con  la  quale  quivi  pur.e 
folevano  armarfi  i  f^-deli  della  primitiva  Chiefa  ;  ufcendo  dalla  Menfa  degl'An- 
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gioii  5  c  da  quefta  Santa  Cafa  tanqtfàm  Leofiei  ^  ignem  fpìrantcs  ^  pafciuti  con_> 
quel  pane  celefte  ,  ch'è  clhm  Vort'mm  ,  a  provocare  la  crudeltà  de'  Tiranni ,  e  a 
disfidare  tutto  l'Inferno  .  Ed  ,  o  quanto  volontierì  tornava  dal  feno  dell'Eterno 
Padre  il  Figlio ,  a  ftarfene  nelle  purifiìme  vi/cere  di  Maria,  antica  Tua  ftanza  ; 
nutrendo  con  la  fua  carne  ,  e  col  Tuo  fangue  quella  cara  Madre  ,  che  lo  nutrì  col 
fuo  latte  5  afliftita  fèmpre  dagl'Angioli ,  che  tenevan  Corte  al  Signor  della  Gloria. 

Sebbene  la  commune  ,  e  ben  fondata  opinione  del  Baronio  ,  ed  altri  è  :  che 
la  V^ergine  morì  5  non  in  Nazaret,  ma  in  Gerufalemmej  nondimeno  non  vi  è 
mancato  ,  chi  ha  fcritto,  che  il  dilei  tranfito  /ùccedefTe  nella  fua  Cafa  di  Naza- 
ret .  Morì  dunque  ella  qui ,  per  puro  commandamento  di  Dio  ,  come  appunto 
fta  fcritto  di  Mose  :  Mortuui  ejl  Moyfes ,  juhente  Domino  ^c.  e  morì  di  violenza 
d'amore  j  ed  intenfiltìma  contemplazione  ;  non  interrompendo  nè  pur  con  la_> 
morte,  che  fu  in  Lei,  dolce  fbnno  di  Paradifo ,  gl'atti  dell'amor  fuo,  come 
non  interruppe  il  merito  di  elfi  il  dormire  ;  onde  potè  dire  :  Ego  dormio  ,  0»  Cor 
meum  •vigilai  ;  confumata  da  fuoco  interno ,  /icuì  DÌrgula fumi ,  che  tra'  profu- 
mi di  Paradifo  ,  ex  arovnatibm  MyrrhiC  ,  ac  thurìs ,  efìla  l'anima  fua  odorofa  . 

FuafTiftita  nel  fuo  felice  tranfito  da  tutti  i  Santi  Apolloli ,  che  difperfi  in 
varie  parti  del  Mondo  ,  convennero  fu  quefto  tempo  in  Gerufalemme  ;  o  trafpor- 
tati  in  momento  ,  per  virtù  dello  Spirito  Santo ,  dhe  fu  pia  opinione  di  alcuni  j 
evenuti  fenza  miracolo  a  Gerufalemme  ,  ch'è  parere  di  gravi  Autori  .  Fu  la_» 
Vergine  dagli  Apoftoli  fepolta  ,  o  nell'Orto  diGetfemani,  come /crive  S.  Da- 
mafceno,  o  pur  come  altri  con  Beda  ,  e  Niceforo.,  fèguiti  dal  Suarez ,  nella 
Valle  di  Giofafatto;  fituata  fra  i  due  Monti,  il  Sion,  e  l'Oliveto,  vicino  al 
Sepolcro  di  S.  Giuseppe  3  ove  con  fagra  ceremonia  fu  collocato  il  fagrofanto  De- 
porto di  Maria . 

A  me  piace  fbpra  ogn'altra ,  una  sì  ben  fondata  opinione,  perche  parmi 
conveniente  ,  e  conforme  all'ufo  di  tutti  i  fecoli  ,  anzi  di  tutte  le  nazioni  parti- 
colarmente dell'Ebrea  ,  chelaSpofa,  ancor  morta,  ripofi  vicina  alfuoSpofo. 

Fra  i  Santi  Apoftoli  ,  che  concorfero  in  Gerufalemme  ,  S.  Tomafo  giunfè 
tre  giorni  dopo  il  tranfito  della  Vergine  ;  onde  n(5?i  potè  ,  come  gli  altri ,  rice- 
ver da  lei  quella  Santa  Benedizione  ,  la  quale  fpargeva  beni  molto  maggiori ,  che 
tutte  infieme  le  benedizioni  de' Patriarchi  .  Ma  la  perdita,  che  fatto  avea,  fu 
ricompenfìua  con  acqui/lo  più  grande  ,  non  per  fe  folo  ,  ma  per  noi  tutti ,  a(lì- 
curatidalui  di  doppia  verità  importantilllma  ,  cioè  :  della  vera  morte  della_. 
Vergine  ,  e  della  di  lei  gloriofa  Affunzione  ;  imperocché  ito  piangendo  il  Santo 
Aportolo  ,  per  veder  nel  Sepolcro  la  gran  Reliquia  di  quel  Corpo  beato  ,  aperta 
filla  prefenza  di  tutti  la  fagra  Tomba,  altro  non  vi  trovò,  che  i  panni  lini ,  ne' 
<5uali  fu  involto  ,  raccolti  in  difparte  ,  e  ben  alletti  ;  non  tolerando  minimo  di- 
fordine  ,  nè  pur  nelle  vefli  quella  Spofi ,  che  non  ebbe  mai ,  neque  rugam  ,  neque 
onactilam .  Così  queli'Apoflolo  avventurato ,  che  dubitando  della  Rifurrezione  di 
Gesù  ,  fanò  la  noitra  incredulità  ,  con  porre  il  dito  nelle  piaghe  di  Lui  ;  creden- 
do la  morte  di  Maria  ,  ciaflicurò  della  di  Lei  gloriofa  Affunzione  in  Cielo  ,  ove 
regna  Avvocata  noftra  apprelfo  il  Figlio  ,  come  Gesù  intercede  noftro  Avvocato 
appreffo  il  Padre . 

Poco  prima  ,  che  Gesù  compiffe  l'anno  trentefimo ,  era  morto  parimente  in 
qyefta  S.  Cala  S.  Giufeppe  ,  aflfegnato  alla  Vergine  per  Ifpofo  ,  in  età  matura  sì , 
evirile,  nià  non  già  fenile  ,  ò  decrepita,  come,  contro  ogni  ragione ,  e  conve- 
nienza ,  ftimò  quafì  fempre  il  volgo  ;  imperòche  dovea  darfi  qualche  proporzio- 
ne fra  l'età  dello  Spofo  ,  e  quella  della  Spofa  ,  anche  in  conformità  della  famofa.» 
profezia  d'Ifìia  ;  Rahìtmit  Juvenìs  cum  Virgine  ;  acciò  il  parto  di  lei  c^laretur 
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Diabolo  ;  e  molto  più  ,  acciò  rimanefle  al  coperto  la  fama  ,  e  Toncrtà  della  Ver- 
gine ,  nella  Tua  gravidanza  ;  oltre  che  era  cofiume  degli  Ebrei ,  paffar  alle  nozze, 
ò  nell'età  giovanile  5  ò  nella  più  matura  ,  evirile. 

E  dovendo  S.  Giufeppe  provedere  con  i  Pudori  della  Tua  fronte,  ccon  i  lavo- 
ri delle  Tue  mani  il  necelTario  foftentamento  alla  Spofa  ,  &  al  Figliuolo;  anzi 
convenendo  à  Lui ,  intraprendere  viaggi ,  e  lunghi ,  e  falighofi  come  in  Egitto, 
dovea  Spofarfi  in  età ,  robufta  di  forze  ,  e  vigorola  di  Spiriti  ;  e  per  quefta  ftelTa 
cagione  rendefi  molto  probabile  con  ilSuarez,  che  non  mori  (Te  prima,  che.^ 
Gesù  ufcilfe  al  divin  miniftero  della  predicazione,  quando  non  dovea  più  fati- 
gare  ,  per  fomentarlo;  ma  anzi  ricever  da  Lui  il  premio  di  tante  fatighe ,  e  di 
tanti  olfequj  predati  ;  fpirando  l'ultimo  fiato  in  faccia  a  quel  Dio  ,  che  fpirò  già 
in  facìem  Hominh  Spiraciilum  iiìt<e ,  e  lafciandolì  in  abbandono  nelle  braccia  della 
Tua  Spofi  Verginale  ,  di  cui  parefcritto,  quel  della  Spofa  ne' Cantici;  Lcsd.x^ 
ejus  fub  Capite  meo ,  ^  Dextera  Hllus  ampie xabìtur  me  . 

Mio  caro  Lettore  ,  in  quella  prima  parte  io  vi  ho  trattenuto  alquanto  nei 
racconto  della  Vita  Divina  ,  raccolta  da  famofi  Autori ,  riveriti  da  tutto  il  Mon- 
do, menata,  in  quefta  fua  S.  Cafa  ,  da  Gesù,  Maria,  e  Giulcppe;  c  ciò  per 
due  cagioni .  La  prima  :  per  dilifipare  tante  femplicità  ,  fciocchezze  ,  ed  errori 
manifefti ,  che  van  per  mano,,  e  ftanno  in  bocca  di  molti ,  intorno  alle  azzioni 
di  quefti  tre  Perfonaggi  di  Paradifo  ,  cfercitati  in  quefta  S.  Cala  ;  i  quali  errori  ^ 
ed  inezzie  ,  non  folamente  ofcurano  la  verità  di  sì  gran  Santuario  ,  e  quafi  pon- 
gono rEccliffi  fui  volto  del  3ole  ;  ma  danno  agl'Eretici  materia  abbondante  di  ri- 
fa ,  e  di  beffe;  e  mettono  in  controvcrfìa  la  Fede  delle  vere ,  ed  autentiche  tra- 
dizioni di  quefta  Santa  Cafa  Nazarena  ,  e  Loretana  . 

La  feconda  cagione ,  di  alquanto  diffondermi,  è  ftata  :  farvi  vedere,  e__> 
quafi  toccar  con  mano  in  quefti  pochi  racconti ,  la  moltitudine  de'  Sagrofanti 
Mifterj ,  con  i  quali  è  ftato  confecrato  quefto  Paradifo  in  ter^^ . 

ha  Santa  Cafa  Cofifecrata  in  Chìefa» 
C  A  P  O    S  E  C  O  N  D  O  . 

NOn  doppo  PAffunzione  della  BeatifTìma  Vergine  ,  come  volgarmente  fi  cre- 
de :  ma  dopo  l'Afceniìone  di  Gesù  Crifto,  come  fondatamente  riferifce  il 
Suarez  ,  fu  da' Santi  Apoftoli ,  a  celebrarvi  il  Divino  Sagrificio  confecrata  iii-» 
Chiefa,  |a  Cafa  ;  Chiefa  infìeme  ,  e  Cafi  della  Vergine  ;  effendo  già  Sagra,  e 
Santa  per  tanti  Sagrofanti  Mifterj ,  quivi  operati  ;  trafìnutata  poi  doppo  la  mor- 
te della  Vergine  ,  totalmente,  e  fblennemente  in  Chiefa,  conforme  la  rivela- 
zione, che  la  Vergine  ne  fece  al  Priore  di  Terfatto,  Voft  nofirum  excejfmìt^  ^ 
Domum  talibus  myjìerìis  ìnjìgnem  ^  ApoJloU  confecrarunt  ^  celebraruntque  certa- 
tìm  Rem  dhìnam  inibì  facitantes  ^  l'accenna  anco  nella  fìia  Bolla  Giulio  Secondo; 
c  che  a  Lei  ,  daffero  il  nome  di  Tempio  dell'Incarnazione  ,  l'affermano  Beda  de 
locis  fancfl.  cap.  \6.  e.con  lui.  Girolamo  Angelita  .  Aggiungerò  qui  brevemente 
fopra  ciò  una  offervazione  . 

Nelle  fante  mura  di  lei ,  verfò  quella  parte,  che  riguarda  da  vicino  l'Al- 
tare ,  vedonfj  anche  oggidì ,  e  più  manifeftamentc  furono  offervati  dagl'Archi- 
tetti,  che  per  ordine  di  Clemente  Settimo ,  diedero  a  lei  nova  forma ,  ifègni, 
degli  ripartimenti  didueftanze;  onde  con  ragione  può  dirli;  che  la  Regina^,  • 
Madre  riferbaffe  per  fuo  piccolo  Gabinetto  quel  poco  fpazio ,  che  ora  dal  piano 
dell'Altare  porta  a  tutto  il  recinto  del  S.  Camino  ;  d'onde  aveffe  a  fua  pofta  ,  ed 
a  tutt'ore  Tingreffo  tìel  vero  San^a  SanBorum ,  come  già  il  Sommo  Sacerdote  . 

E  pou 
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E  poiché  eran  sì  fante  le  ftanze  degli  antichi  Sacerdoti ,  che  non  fi  diftinguc- 
van  dal  Tempio  ftefìTo ,  concili  communi  avevano  le' pareti  ;  era  molto  più  con- 
veniente 5  che  tale  foflfe  la  flanza  della  Santifllma  Vergine  . 

Così  cominciata  da'  SS.  Apoftoli ,  anzi  deiriflefla  Santifllma  Vergine  ,  Ia_» 
riverenza  ,  ed  il  Culto  à  quefta  Tua  S.  Cafa  ,  fi  propagò  in  tutti  i  Fedeli  dell'Afia, 
dell'Africa,  e  dell'Europa  ,  vifitata  da  gran  Perfonaggi  ,  fra  quali  S.  Girolamo^ 
prendendo  Tempre  nuovi  accrefcimenti  ne' primi  tré  fècoli  Criftiani  ;  mà  molto 
maggiori  in  tempo  di  Cortantino  il  Grande  ;  Imperochè  S.  Elena  Madre  di  Lui, 
vifitando  i  luoghi  Santi  di  Gerufalemme ,  e  della  Paleftina  ,  à  larga  mano  fparge- 
va  fopra  tutti  oro  5  argento,  e  ricchi  doni;  ed  in  tanto  raccoglieva  per  fe  ,  te- 
foro  di  meriti  molto  maggiore  . 

Abbellì  ciafcuno  di  quei  fanti  luoghi  con  Chiefe  magnifiche ,  fra  le  quali  fi 
ergeva  3  e  di  mole,  e  di  lavoro  quella,  dentro  il  recinto  di  cui,  raccolfe  la_» 
S.  Cafa ,  facendo  incidere  à  gran  caratteri  nella  facciata  di  Lei ,  la  più  magnifica 
ifcrizzione ,  che  poffino  portar  in  fronte  marmi ,  e  bronzi  eterni ,  ed  era  appun- 
to lafeguente  HJEC  ESTARA,  IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HUMA- 
NJE  SALUTIS  FUNDAMENTUM . 

Durò  il  Culto  alla  S.  Cafa,  intatto,  fin  all'anno  ^14.  di  noftra  falute_-» , 
mà  d^indi  fin  al  1 291.  or  vacillò,  or  fi  relTe  ,  con  gran  varietà  di  vicende;  or 
accrefciiuo  ,  fecondo  le  vicendevolezze  delle  guerre  ,  che  tutto  l'Oriente  fcon- 
volfero  ;  e  parte  delle  grandi  conquifte  ,  diedero  ,  ora  à  Principi  Criftiani  , 
ora  à  Saraceni .  Ed  affinchè  fra  molte  ofcure  ,  e  infedeli  memorie  ,  polfa  ciafcun 
vedere  più  chiare,  e  più  fincere  notizie,  io  porrò  lotto  un'occhiata  in  quefto 
Pogliofolo,  ciò,  che  accolgono  grandi  volumi  d'Iflorie  ,  intorno  alle  guerre 
di  Terra  Santa  ,  &  alla  venerazione  verfo  la  S.  Cafa  ,  variata  col  variare  de'  tem- 
pi,  e  de'  fucceffi  di  guerra  . 

Nell'anno  <^  14.  di  nofira  Redenzione  ,  Cofroè  Rè  di  Perfia  ,  fi  portò  con_> 
l*armi  non  tanto  alla  Conquida  ,  quanto  alladifl:ruzione  di  Gerufalemme  j  ftra- 
fcinò  in  catene  il  S.  Patriarca  Zaccaria  ,  e  feco  portò  la  maggiore  fra  tutte  le  fuc 
conquide  ,  il  S.  Legno  della  Croce  .  Mà  ben  prefto  l'Imperatore  Eraclio  ,  più  con 
gli  ajuti  miracolofi  del  Ciclo,  che  con  le  forze  del  fuo  efercito  ,  vinto  in  battaglia 
il  Tiranno,  ricuperò  tutto  il  regno,  fciolfe  dalle  mimi  del  Patriarca  le  Catene 
fervili,  e  rìconduffe  in  trionfo  ,  carica  di  adorazioni ,  e  di  gloria  ,  la  S.  Croce; 
ed  allora  rifiorì  il  Culto  nella  S.  Cafa  Nazarena  ,  e  negl'altri  luoghi  Santi ,  da 
Cofroe  profanati ,  e  da  S.  Elena  confacrati ,  con  la  magnificenza  de'  Tempj  . 

E  benché  doppo  pochi  anni  ,  veniffe  di  nuovo  tutta  la  Soria  in  potere  de'  Sa- 
raceni ,  non  di  meno ,  ficome  furon  da  loro  trattati  più  mitemente  i  Fedeli  ,così, 
attera  Beda,  che  non  furono  oltraggiati  i  luoghi  Santi  ;  e  nello  ftefiTo  tempo  di 
quella  barbara  fervitù  ,  fù  data  libertà  a'  Criftiani ,  di  portarfi  ad  effi  da  ogni 
parte  ;  à  fciorre  i  lor  voti .  Mà  circa  l'anno  mille  ,  e  trentafei  pofto  da'  Turchi 
il  giogo  à  tutta  la  Paleftina  ,  furono  indegnamente  trattati  i  Fedeli ,  e  i  fanti  luo- 
ghi ;  finche  feftantaquattro  anni  doppo  ,  il  valorofo  Goffredo  ,  Duca  di  Lorena, 
con  altri  Prencipi  Criftiani ,  che  fpiegaron  bandiera  nella  Cruciata  ,  bandita  dal 
Santo  Pontefice  Urbano  II.  venne  à  fcuoter  dal  Collo  de'  Criftiani  quel  giogo  in- 
degno ,  e  tutta  infanguinò  ,  ed  ecclifsò  quella  Luna . 

Novantanni  in  circa  reftò  in  mano  de'  Criftiani  Gerufalemme  ,  ed  in  tutto 
quel  corfo  d'anni ,  non  più  efule,  ò  pellegrina  la  Fede  ,  mà  Cittadina  ,  e  trion- 
fante ,  ripofe  il  Culto  ,  e  le  adorazioni  sù  gli  Altari ,  e  principalmente  nella  Ca- 
fiNazzarena,  arricchita  di  preziofiffimi  doni,  dalla  generofa  Pietà  di  Tancre- 
do.  Principe  Italiano  5  mà  di  Sangue  Normanno  ,  e  famofo  guerriere  nella  Le- 
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ga  di  Terra  Sant2  5  fattoGovcrnatore  della  Provincia  di  Galilea  .  Tutto  ciò  aC" 
-ferma  il  Patriarca  di  Geruialemme ,  e  Cardinale  di  Santa  Chìefa ,  Jacopo  Vit- 
triaco.5  che  vifle  in  que'  tempi  ,  ito  più  volte  à  Nazarette  da  Tancredo  coftitui- 
ta  Metropoli  di  tutta  la  Galilea,  in  riverenza  della  Santa  Cala;  celebrando 
quivi  folenne  Mefla  in  quel  giorno  fteflb  ,  in  cui  la  Vergine  fù  dall'Angiolo  faluta- 
ta  3  e  fi  fposò  l'umilna  natura  col  Divin  Verbo  . 

Apportarono  gran  commodo  a'  Fedeli ,  ed  arrecarono  grande  fplendore  à  i 
Luoghi  Santi  i  due  Ordini  nobilidìmi  di  Cavalieri ,  fondati  in  que'  tempi  ;  l'uno 
de' Templari;  l'alrro  ,  e  anteriore,  di  S.  Gio:  Gerofolimitano ,  che  in  una_j 
bìan<:a  Croce  porta  una  più  candida  Fede  ;  e  da  quella  Croce  ,  fìnaltata  con  tan- 
to Sangue  Ottomano  ,  da  loro  fp^vfo ,  traggono  i  Cavalieri  di  Lei  il  pregio  mag- 
giore dcH'illuflrifrimo  Nafcimento . 

Ambedue  quefti  ordini  di  Cavalieri  impiegarono  lungo  tempo,  e  l'armi , 
e  l'oro  in  proxeggere  ,  ed  accogliere  i  Pellegrini  che  venivano  à  Gerufalemme; 
Mà  poi  da  Saladino ,  Re  di  Babilonia  ,  prefo  prima  in  battaglia  il  Rè  Guido  Lu- 
^fìgnano  ,  e  pofcia  conquidati  la  Città  ,  e'I  Regno  di  Gerufalemme  ,  indarno 
l'Imperatore  5  ed  altri  Rè  Criftiani ,  unirono  le  forze  ,  à  racquiftarli .  Efebene 
da  poi  l'Imperatore  Federigo  II.  ito  in  perfona  à  quella  imprela  ,  più  con  i  doni, 
che  con  le  armi  ricuperò  dal  Soldano  la  Città  di  Gerofòlima  ,  e  le  vicine  Caftella, 
0  poco  tempo  la  tenne  in  poter  fuo  ;  perche  poco  doppo-,  cioè  l'anno  1 244.  fù  di 

nuovo  prefa  ,  e  diftrutta  da'  Parti  ,  che pofuerunt  ìììerufalem  in pomorum  Cufto- 
dìam  ^  e  feppellirono  fbtto  le  grandi  rovine  di  lei  tutte  l'orme ,  impreife  dalla_j 
pietà  Cri/liana . 

Un  sì  barbaro  infulto ,  ed  un  tal  difbnore,  ^^.i\o  à  Dio ,  rifvegliò  fin  dal 
cuor  della  Fr^ìncia,  lo  fpirito  generofb  del  Santo  Rè  Lodovico  il  Nono,  per 
vendicarlo  con  la  fpada  alla  mano  -,  richiamando  dall'antico  fuo  eflfìgliola  Fede  5 
ad  abitar  di  nuovo  ne'  Tempj .  Mà  benclie  il  valore ,  e  la  forza  del  fuo  cfercito, . 
gli  partoriffe  da  principio profperità  ,  e  vittorie*,  nondim.eno  un'imprefa  sì  de- 
gna 5  sì  glorìofa  ,  sì  Anta  ,  con  (egreto  di  providenza  ,  inaccelfibile  à  menti 
umane  ,  non  fù  aflecondata  dal  Cielo,  imperòche  ,  ed  egli  prigioniere  di  guer- 
ra 5  e'I  di  lui  poderofb  efercito  ,  dalla  peftilenZa  disfatto  ,  fù  corretto  ricompe- 
rar à  gran  prezzo  da' Nemici  la  libertà ,  e  la  pace;  e  ritornarfene  inFrancia^ 
con  le  palme  ,  infrante  nella  deflra  ,  già  vittoriofa  . 

Mà  fe  furono  impedite  al  Santo  Rè  le  conquide  di  un  Regno ,  non  gli  fù  vie- 
tato Tacquifto  di  un  gran  merito  ,  che  vale  affai  più  ,  cheogni  regno;  con /bdif- 
cuto-j.pag.  IO.  far  pienamente  alia  fua  divozione  nella  vifita  de'  Luoghi  Santi ,  e  particolarmente 
della  S.  Cafadi  Nazzarette  ,  la  quale  avendo  fcoperta  dal  Monte  Taborre ,  fi 
gittò  da  Cavallo,  e  l'adorò  genufleffo  ;  quindi  profèguì  a  piedi  il  fuo  viaggio  , 
finche  vi  gionfè  ,  in  quel  giorno  appunto  ,  in  cui  dovea  celebrarfi  la  Feda  ,  pro- 
pria di  quel  Santuario  ,  cioè  della  Beatiffima  Vergine  Annunziata  ;  onde  il  San- 
to Rè  pafsò  la  vigilia  di  una  tanta  Solennità  col  digiuno  di  pane ,  Se  acqua  ,  e  col 
tormento  di  un  afpro  Cilizio  ,  che  tutta  vefìiva  la  nuda  Carne  . 

In  tal'abitoun  Rè  sì  grande  volle  comparir  inCafii  di  quel  Dio,  che  ^^Z- 
Ibcum  Regum  dìf^ohit ,  prtjecìngìt  fune  re?ies  eorum  .  Vergognandofi  ,  veflir 
la  porpora  in  quel  luogo  ,  ove  il  Diviniflimo  Verbo  veftì  la  rozza,  e  lacera  fpo- 
glia  di  nodra  Carne.  Celebrò  quivi  la  Feda  della  Vergine  Annunziata,  e  con 
iplendido  apparato  fè  cantar  melfa  in  tempo  di  cui ,  e  molto  più  nell'atto  di  ri- 
cevere la  Santifllma  Eucariftia  ,  fi  firuggeva  iacalde  lagrime  di  divozione  ,  più  , 
che  non  ftruggevan fi  sù  gl'altari  le  fagre  Cere  ,  e  dentro  i  timiami  gl'Incenfi  .  { 
Ed  in  tal  atto  ,  ed  in  tal  abito  appunto  ,  genufleffo,  e  carico  di  Cilizio  ,  e  di  1 

Gate- 
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Catene  5  facendofi portar  d'appreflb la  prexiofiflima  Corona  di  Spine,  che  portò 
il  Rè  de  dolori  ,  comperata  dal  Soldano ,  e  riporta  poi  con  tanta  pompa  ,  e  ve~ 
neraziorte  nella  Real  Cappella  di  Parigi ,  fi  efpone  ogn'anno  l'Immagine  di  Lui 
in  quella  Chiefa  di  Loreto,  alla  publica  venerazione  ,  li  25.  di  Agofto,  giorno 
confecrato  alla  di  lui  adorata  memoria ,  celebrata  alla  grande  ,  dalla  fplendida 
m;ignificenza  de' Rè  Francefi  ,  con  fondazioni  perpetue  ,  lafciate  in  Voto  dalla 
Regina  Madre  del  regnante  gloriofifTuTio  Rè  ,  Luigi  XIV.  a  Deo  dato  . 

Lafciò  S.  Luigi  imprelTe  in  tutti  i  luoghi  Santi,  illufori  memorie  della  Tua 
regia  magnificenza  ,  e  pietà  Criftianiffima  ,  ne'  ricchi  doni ,  fatti  principalmen- 
te alla  Santa  Cafa  Nazzarena  ;  le  mura  di  cui  veftì ,  &  abbellì  con  varie  pitture, 
c  della  Santiffima  Vergine  ,  e  de'  Santi  fra  le  quali  fece  effigiare  fé  ftefìfo,  come 
in  Voto  ;  genuflelTo  avanti  la  Tua  Liberatrice  ;  e  vedefi  anch'oggi  la  pittura  al  de- 
ntro Iato  del  Santo  Crocefiffo  ,  in  quello  fteflfo  atteggiamento  ,  in  cui  abbia- 
mo detto ,  efTer  poi ,  per  ordine  della  Regina  Maria  ,  flato  trafportato  in_> 
tela . 

Lafciate  sì  pie  ,  &  illuftri  memorie ,  e  con  effe  il  Tuo  cuore  ,  fe  ne  tornò  il 
Santo  Rè,  tramandando  poi  ne' Tuoi  difcendenti ,  come  prerogativa  del  Sangue 
di  Borbone  la  venerazione  alla  SantitTìma  Vergine ,  ed  alla  Santa  Caia  di  Lei  ;  on- 
de il  Regnante  Luigi ,  fofpirato  da  tutto  il  Mondo  ,  in  una  fterilità  di  ventun' 
anno  ,  ne'  quali  fi  maturava  un  sì  gran  parto,  non  folamente  volle  efler  portato 
Bambino  in  fifce  ,  effigiato  in  Oro ,  nelle  braccia  di  un  Angelo  d'argento ,  a  pie- 
di della  B.Mtiffima  Vergine  di  Loreto,  ove  tuttavia  vi  dimora,  non  perdendo 
mai  il  porto  felice  ,  occupato  fin  dal  Tuo  nafcimcnto  ,  fotto  la  protezzione  di  Lei; 
ma  in  oltre  ,  egli  infieme  con  la  Tua  Gran  Madre  ,  volle  proteftare  a  tutto  il  Mon- 
do di  riconofcere  dalla  Vergine  di  Loreto  ,  e  l'efìTere  ,  e  '1  Regno  ,  come  leggefi 
incifo  a  Caratteri  luminofi  ,  intorno  le  fafce  delle  due  Corone  d'oro  ,  grandinate 
di  Diamanti ,  d'inertimabil  valore  ,  che  tolte  dalla  fronte  reale  ,  han  collocato 
per  Tempre  in  Capo  alla  Vergine  ,  ed  al  Santo  Bambino  Gesù  ;  in  quella  della_. 
Vergine  leggefi  querto  diftico  : 

Tu  Caput  Ipfa  meum  clnxìjll  Virgo  Corona  : 
Nane  tegìt  ecce  iuu-/n  ,  nojlra  Corona  Caput . 
ed  in  quella  del  Bambino  Gesù  . 

Sccptra  dedìt  Chrìftm  mthi .  Chrìjlo  reddo  Coronam . 
Or  tornando  all'Irtoria  ;  In  tempo  di  Saladino  ,  ficcome  vivea  tuttavia  il  no-  ' 
me  Crirtiano  nella  Suria  ,  così  non  era  eftinta  la  divozione  ,  ed  il  Culto  verfo 
i  Luoghi  Santi  di  Palertina  ;  imperòche  i  Cavalieri  Templarj ,  ricevendo  dall' 
Europa  foccorfi  di  groffe  limofine  ,  mantenevan  fe  rteffi  ,  i  Fedeli ,  e  i  Pellegri- 
ni ;  Ma  finalmente  avvampando  tutta  l'Italia  di  quel  fuoco  ^  a  cui  il  mantice  del- 
le difcordie  tra  Guelfi  ,  e  Ghibellini,  ispirava  perpetuamente  la  fiamma  ;  e  la- 
cerata l'Europa  dalle  guerre  inteftine  di  tutti  i  Principi  Crirtiani ,  di  Filippo  . 
in  Francia,  di  Eduardo  nell'Inghilterra  , di  Giacomo  nelle  Spagne ,  l'anno  1291.  i^-^i""'^- 
Califa  Rè  di  Egitto  ,  prcfe  a  viva  forza ,  e  rovinò  Tripoli  ;  ed  efpugnata  per  aC-  ■ 
fcdio  la  famofa  Telemaide ,  fola  rimarta  in  potere  de'  Crirtiani ,  la  fepellì  dentro 
le  Tue  proprie  rovine  ;  non  lafciando  nè  pur  una  pietra  fepolcrale  ,  in  cui  poteflfe 
inciderfi  al  gran  Cadavere  di  Lei  l'Epitafio  :        fu  ^  qui  giace  ^  s'impadronì 
fenz'ortacolo,  di  tutto  il  Regno  della  Soria  ;  cancellò  affatto  ,  col  Sangue  fpar- 
fo,  il  nome  Crirtiano ,  efìgliò  la  Fede  ,  e  lafciò  deix)late  le  rtrade  della  bella_> 
,  Sionne;  <:)Viàt^\^z\-\o^^\Vi(eSyonlugent^  eh  quod nonjtt  ^  qui 'veniat  ad folemnì^ 
tatem .  Senza  verun'orma  di  Pellegrino  di  voto  ,  che  potefle  andar  ficuro,  a  por- 
tar alla  Vergine  Nazarena  ,  dentro  il  Tuo  Cuore  i  Tuoi  Voti . 

E  ben- 
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E  benché  il  S.  Sepolcro  di  Gerufalemme  ;  come  anche  la  vicina  Betlemme  $  j 
non  perdeflfero  in  tutto  la  venerazione ,  e  '1  concordo  divoto  ;  perche  trovanfì  in  ! 
fìto  5  di  viaggio  più  commodo,  più  lontano  dalle  fcorrerie  degl'Arabi,  e  più  i 
frequentato  da  Popolani;  La  Santa  Cafa  però,  per  elTere  nella  Galilea  ,  che  è« 
più  rimota  5  malfìcura  ,  e  di  camino  più  malagevole  abbandonata  perciò  ,  e  di 
concorfb  ,  e  di  Culto  ,  non  dovendo  ftarfene  così  negletta  ,  con  miracolo  mai 
più  udito  in  tutti  i  Secoli ,  tolta  dalle  mani  de'  Barbari  ,  fù  per  mano  di  Angioli  , 
fvelta  da  fondamenti  ,  e  fènza  quelli ,  e  lenza  pavimento  ,  cioè  con  raddoppiato 
miracolo,  trafportata  altrove,  prima  nella  Dalmazia  òSchiavonia,  poi  nella  | 
Marca  Anconitana ,  cioè  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  ;  affinchè  non  rimanelTc  i 
privo  della  venerazione  ,  dovutagli  da  tutto  il  Mondo ,  il  più  degno  Santuario , 

Cani/.  (s'Tur-  che  in  terra  fi  adori  :  Ciim  mal  è  negUBa  jaceret  ,  amìjjo  cultu  ,  mpìh  ademptA  . 

f'^^'  culiorf bus  è  Sy ria paritér  cum  Religione  ^  dìfcejjìt .  \ 

La  Sunta  Cafa  trafportata  da  Nazaret  te  à  Ter  fatto  . 
C    A    P    O     T    E    R    Z  O. 

FRà  tanti  fconvolgìmenti  di  tutta  l'Afia  ,  è  ben  da  riconofcerfi  una  maraviglio-  ' 
/a  providenzadi  Dio,  in  prefervare  dalle  communi  rovine  la  Tua  Santa  Cafa; 
imperòche  le  guerre  de' Saraceni ,  portate  in  trionfo  per  tutto  l'Orierte,  fèi- 
cento,  e  più  anni,  abbattendo  fariofàmente  in  ogni  parte  i  Tempj ,  leJBafiliche, 
e  le  Fabriche  più  maeftofe  ,  e  facendo  pafTare  le  ruote  del  lor  carro  vittoriolb 
fovra  tutti  i  luoghi  Santi ,  per  calpeftarJi ,  profanarli  ,  e  cancellare  da  per  tutto  j 
le  memorie  più  gloriofe  ,  ftritolando  affatto  ogni  piccolo  avanzo  di  Religione;  ! 
nulladimeno  la  S.  Cafa  Nazarena  ferma  in  piè  ,  fra  le  ruine  di  tutta  l'Afia  ,  che 
vacillava,  fcoffa  datante  guerre,  sì  oftinate,  non  ricevè  mai  alcun  oltraggio 
da  Sagrilegj  de'  Barbari ,  nè  le  fpade  Saracene  ,  o  Maomettane  fecero  a  Lei  già 
mai  veruno  infulto,  nè  impreffero  nelle  /agre  mura  ferita  alcuna,  o  cicatrice^  j 
onde  io  inclino  grandemente  ad  approvare  il  /èntimento  divoto  di  un  famofo  Con- 
templativo ,  che  proftefo  in  orazione  ,  dentro  la  S.  Cafa  di  Loreto  ,  fentì  dirfi  I 
al  cuor  dalla  Vergine  :  che  aveva  voluto  Dio  ,  conlervare  la  Santa  Cafa  Naza- 
rena in  memoria  perpetua  dell'ineffabile  Incarnazione  del  Divin  Verbo  .  Dunque 
per  confervarla  al  culto  de' Criftiani ,  fu  tolta  all'empietà  de' Saraceni ,  e  iru 
tante  perdite  dell'Oriente  ,  fece  il  grande  acquifto  di  Lei  l'Occidente  ;  ne  fu  im- 
poverita l'Afia  ,  ed  arricchita  l'Europa  ,  refa  infelice  la  Galilea,  e  felicitata  la 
Dalmazia,  volgarmente  detta  la  Schiavonia  . 

Correva  fra  Secoli  Criftiani  l'anno  129 1.  ;  regnando  nell'Oriente  l'Impera- 
tor  Paleologo  ,  nell'Occidente  Adolfo  ,  e  nel  Vaticano  Niccolò  Quarto  Sommo 
■  Pontefice,  nativo  della  Città  di  Afcoli ,  nella  Provincia  della  Marca  ,  dell'Or- 
dine Serafico  di  San  Francefco  ,  Religione ,  che  fe  bene  per  umiltà  affume  il  ti- 
tolo di  Minore  ,  ellia  nondimeno  5  e  per  lettere,  e  per  iantità  è  uno  delli  grandi  | 
fòflegni  di  Santa  Chiefa  . 

Quando  fvelta  da  fondamenti  per  mano  di  Angioli ,  la  S.  Cafa  di  Nazaret- 
te,  fu  da  loro  portata  a' confini  d'Iflria ,  Liburnia,  e  Croazia,  prefiblerive 
del  Mare  Adriatico  *  fu  collocata  fu  la  cima  d'un  erto  Colle  ,  lontan  da  Terfatto 
Siicctoi.  in  fua  ^ue  tiri  d'Arco  ,  il  dì  6.  di  Maggio  fra  la  mezza  notte  ,  e  l'alba  di  un  giorno  di 
chronolog'       Domenica  ,  dentro  l'Ottava  delI'Afcenfion  del  Signore  . 

TurMi.  lìb  I.  ^Stendeva  in  quel  dì  l'aria  un  bel  fereno  per  tutto  il  Cielo  ,  e  fedeva  tutto 
cT.j.Vy'.  6,  pacifico  il  Mare  in  tranquilliffima  calma;  anzi  d'indi  in  poi  rimale  placato  nell'ire 

fue,.^ 
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Tue  5  c  mitigato  nelle  Tue  tanto  furiofc  tempefte  TAdriatico  ,  già  ne  i  fecoli  an- 
dati tanto  temuto  per  fanti ,  e  sì  fortunofi  naufragj . 

Sul  primo  romper  dell'alba  ,  vedendo  i  Terfìittani  forgere  nella  pianura  del 
vicino  Colle ,  non  mai  per  l'innanzi  abitato  una  nuova  Cafa ,  fcoperta  poi  a._» 
tutti,  anche  in  lontananza  5  dal  Sol  nafcente  ,  corfèro  attoniti  a  contemplarla , 
e  ftupiti  in  veder  quattro  mura  in  forma  di  Chiefa ,  fenza  appoggio  di  fonda- 
menta 5  e  fenza  baie  di  pavimento  ,  con  di  fuori  un  Campanile  fui  tetto  ,  pen- 
denti da  efìb  due  piccole  Campanelle  ,  e  di  dentro  un'altare  ,  /opravi  un  Croci- 
fifTo  5  dipinto  in  tela  ,  ftefa  (òpra  tavola  di  Cedro  ;  una  ftatua  pur  di  Cedro  ,  ed 
un  rozzo  5  e  povero  armario  ;  dando  a  tutti  l'ingrelTo  una  porta  ,  a  cui  fèrviva 
d'architrave  un  tronco  d'abete ,  conofcevano  il  miracolo,  ma  non  intendevano 
il  mifterio;  folamente  ciafcuno  ,  entrando  in  quella  Cafi ,  o  Chiefa ,  fenjìt  adejje 
Deum'^  /entendo  lenza  faper  come  ,  le  fue  vifcere  tutte  commofTe  a  pietà  ,  e  te- 
nerezza; fciogliendofi  a  tutti  la  loro  divozione  ,  in  dolcifTime  lagrime;  onde_-j 
/èntivan  dirfi  al  ctrore ,  benché  con  voci ,  non  ancor  ben'intefe  ;  Hd;c  Domus 
Dei  ejì . 

Ma  fi  lafciò  ben  torto  infendere  con  voci  più  chiare  la  Vergine;  imperocché  ^^'2']^!^*^ 
mortrandofi  in  vifione  ad  AleiTandro ,  Rettore  allora  della  CJiiefa  Parocchiale  fattf'^^'^'' 
di  S.  Giorgio  in  Terfatto  ,  Sacerdote  di  conofciuta ,  e  confumata  bontà  ,  infer- 
mo a  morte,  gli  fvelò  il  gran  fegreto  ;  quella  effere  la  fua  Santa  Cafa  di  Naza- 
rette,  ov'ella  nacque,  vifl'e  ,  fu  falutata  dall'Angiolo,  e  concepì  il  Verbo  Di- 
vino, ove  l'allattò  Bambino  ,  e  l'allevò  adulto  ;  ed  in  prova  ,  di  effere  quella_, , 
non  fogno,  ma  vifione,  non  illufion  difantafmi,  ma  verità  rivelata ,  gli  rcftituì 
Tubito  la  finità  ;  obligandolo  a  publicare  col  miracolo  grande  ,  operato  ìjlj 
lui ,  il  favore  affli  maggiore  ,  fatto  a  tutti  del  Caflel  di  Terfatto  ;  il  che  a  giorno 
pieno  egli  adempiè  ,  parlando  a  tutto  il  Popolo  congregato  ,  più  con  gl'occhi  , 
che  con  la  lingua  ;  piangendo  egli  dirottamente,  e  rifpondendo  teneramente  il 
Popolo  con  altrettante  lagrime  ,  che  avean  fatto<.inaridir  le  parole . 

Era  il  Signor  di  Terfatto  il  Conte  Niccolò  Frangipani ,  della  nobilì(fima_, 
ftirpe  degl'Anici!  Romani ,  allora  Governator  Generale ,  o  come  volgarmente 
dice  quel  Popolo  ,  Gran  Bano  della  Dalmazia  ,  Croazia  ,  e  Sclavonia  .  Rifìede- 
va  egli  nella  Città  di  Madruffa,  fituata  fra  le  alpi,  chiamate  Catena  Mundio 
ove  i  fiumi  dividono  il  corfb  loro  ,  peljegrinando  chi  per  l'Oriente  verfo  il  Da- 
nubio ,  chi  per  l'Occidente  ,  e'I  mezzo  dì ,  verfo  l'Adriatico  ,  lontana  due  fole 
giornate  da  Terfatto  ;  onde  a  Lui  fpedirono  ,  come  a  lor  Signore  ,  foilecita  am- 
bafceria  ,  che  l'avvisò  di  sì  ftupendo  miracolo  . 

Venne  fubito  il  Conte  y  vidde  il  prodigio  di  quella  Cafa  peregrina  5  ed  lidi*- 
to  dairifteffo  D.  Aleffandro  tutto  il  feguito  ,  l'adorò  profondamente  con  la  fron- 
te per  terra  ;,  e  benché  non  dubitaffe  punto  della  verità  rivelata  ,  ed  autenticata 
con  l'evidenza  del  miracolo,  della  fanità  ,  a  lui  reflituita ;  nondimeno,  affin-' 
chè  un  miracolo  tanto  infblito.,  trovaffe  fede  flabile,  e  non  mai  vacillante  ap- 
preflTo  i  pofieri ,  rifcontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure,  e  delle  mura,  e_j 
dell'Altare,  e  della  Statua  ,  e  di  tutto,  fpedì  l'iftelfo  D.  Alelfandro ,  infìeme 
con  tre  altri  principali  Cittadini  a  Nazarette  ,  acciò  vedeffer  con  gl'occhi  proprj 
il  miracolo  ,  che  la  fede  ,  la  quale  pof  fa  la  benda  agl'occhi ,  aveva  lor  difcoperto. 

Quefti  valicato  il  Mare  Adriatico ,  ingolfati  nell'Jonio ,  e  quindi  nell'Egeo, 
trafcorii  Candia  ,  e  Cipri  ,  finalmente  approdarono  in  Paleftina  ,  vifitarono  il 
S.  Sepolcro,  e  procacciatifi  con  l'oro,  guardia,  guida,  e  pafTaporti  dagl'Infe- 
deli ,  giunfero  a  Nazarette ,  €  viddero  prima  le  frefche  rovine  della  parte  fupe- 
riore  del  Tempio  detto  dell'Incarnazione  5  che  altrove  dicemmo  5  fabricatoin- 
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torno  alla  S.  Cafa ,  circa  mille  anni  prima  ,  dalla  S.  Imperatrice  Elena  Augura, 
Madre  di  Coftantino  ;  il  qual  Tempio  ,  nel  partir  della  S.  Cafa,  miracolofa- 
niente  fi  aprì ,  non  blamente  per  dar  libero  il  pafTo  al  Tuo  Signore ,  ma  per  far 
intendere  ,  che  la  Religione  ,  e  Dio  partivan  per  fempfc  da  quel  Popolo  ingrato . 

Mirarono  poi  attoniti  i  Pellegrini  di  Terfatto  le  veftigie  della  S.  Cafa  nelle 
fondamenta,  e  nel  pavimento  ,  quivi  lafciati ,  per  fede  autentica  del  miracolo  ; 
rifèppero  il  giorno  ,  e  Torà  di  sì  improvifa  partenza  ;  fènza  faper  i  Paefani ,  ver- 
fo  qual  parte  avelie  tenuta  la  ftrada  5  prefero  ,  e  rifcontrarono  fedelmente  tutte 
Icmifure,  e  delle  mura,  e  delle  fondamenta ,  e  del  pavimento  ;  ed  efaminata 
con  diligenza  la  qualità  delle  pietre  5  e  ciò,  che  altro  fi  conveniva  ;  tornati  do- 
jpo  quattro  mefi  a  Terfatto ,  per  ordine  del  Conte  Niccolò  ,  fu  formato  di  tutto 
il  veduto  ,  l'operato  ,  e  l'udito ,  publico ,  e  giurato  ftromento  ,  confervato 
ncirArchivio  di  Terfatto;  affermando  il  Padre  Fra  Francefco  Glawinich  dell* 
Ordine  /acro  de*  Minori  Offervanti  di  S.  Francefco  ,  Rcligiofo  di  virtù  efempla- 
re  ,  e  riguardevole  per  le  cariche,  amminifirate  di  molte  Provincie ,  aver  ve- 
dute, lette,  e  notate  le  fudette  memorie ,  fedelmente  trafportate  nella  fua  Ilio- 
ria  Terfattana  ;  di  tutte  ,  e  ciafcuna  delle  quali  il  Venerando  Sacerdote, 
Rettore  Alcffandro ,  prefè  giuramento  fblennc  alla  prefènza  di  tutto  il  Popò-* 
lo,  predicando  ad  alta  voce,  e  chiamando  in  telHmonio  Dio  ,  e  la  SantifìTima.-» 
Vergine  ,  che  non  mentiva ,  non  inventava ,  non  fingeva  ,  non  aggiungeva  nè 
pur  una  minima  fillaba  ,  o  cofa  ,  a  quel ,  che  aveva  veduto  ,  ed  udito  ,  nè 
quello,  che  la  Vergine  BeatilTìma  gli  aveva  rivelato;  le  quali  cole  udite  dal 
Popolo  ,  e  narrate  da  lui  con  dirottifllmo  pianto  ;  acccfèro  con  quelle  cal- 
de lagrime  nel  cuor  di  tutti  una  viva  fede  di  tanti  miracoli,  ed  un  ardentifll- 
mo  amore  verfb  la  Beatifìfima  Vergine  ;  e  divulgate  per  tutte  le  Città  vicine  ,  ti- 
rarono fubito  all'adorazione  della  S.  Cafa  Nazarena  tutte  le  Provincie  della  Dal- 
mazia ,  dell'Iftria ,  della  Croazia ,  della  Bofna,  della  Servia,  ed  altre  ancor 
pili  remote;  fpargendo  la  Vergine  /opra  tutti  a  larga  mano.  Grazie,  Tefòri, 
Benedizzioni  di  Paradifo ,  con  miracoli  mai  più  non  veduti ,  nè  uditi . 

La  Santa  Cafa  tra/portata  da  Terfatto  ' nella  Marca  Anconitana  • 
C    A    P   O     Q_  U    A    R   T  O. 

Ti  Rè  anni,  fette  mefi  ,  e  quattro  giorni,  fi  fermò  la  S.  Cafa  in  Terfatto, 
ed  improvifamente  difparve  ;  onde  que' Popoli  divoti ,  nell'apj^arire  del 
giorno  ,  quando  più  non  la  viddero ,  come  fe  foffe  loro  mancato  il  Sole  fui  mezzo 
dì  tramortito  in  una  qualche  fanguinofa  Eclifiì ,  ruppero  in  pianti ,  flrida ,  e_-> 
lamenti ,  da  intenerir  à  compaflTione  i  faflTi ,  e  muovere  à  pietà  le  fiere  .  Cercaronla 
d'ogni  intorno  ,  e  con  l'occhio  ,  e  col  piè  ,  e  con  le  lagrime,  e  con  le  grida, 
ma  Tempre  indarno  ;  facendo  rifiionar  nelle  Selve  ,  cnellc  Alpi  vicine  9  conEcho 
flebile,  replicato  ben  mille  volte ,  il  nome  dolciffimo  di  Maria  ;  come  tutta  via 
coftumano  oggidì,  quando  vengono  à  rivederla  in  Loreto;  ed  io,  non  fenza 
lagrime,  gli  hò  veduti,  &  uditi,  gridando  à  braccia  aperte.  Ritorna  ànoi 
bella  Signora  <i  ritorna  à  noi  Maria  ^  conia  tua  Cafa  i  il  che  pare  à  me;  elTere^* 
prova  efficace,  e  più  che  tradizione,  antichiffima  ^  c  certa,  delia  venuta  da  ; 
Terfatto  della  S.  Cafa  di  Loreto .  j 
Io  non  voglio  qui  entrare  con  pie  ardito ,  e  temerario  rell'abilTo  profondo  \ 
degl'arcani  della  Providenza  divina  5  e  delle  Cifre  del  Cielo ,  dame  non  intefe  ; 
per  vedere,  in  quella  gran  caligine  rifpetto  à  noi  ^  e  luce  inacceffibile  rifpetto  à 
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Dio,  la  cagivoncdi  tanto  1  nei  fpettat^  ^  e  dolorofa  partenza  ;  Dirò  bene  con  veri- 
tà :  non  dovere  i\\ci\n  perruaderfi  ,  ellere  (lata  la  poca  divozione  ,  ò  mali  tratta- 
menti di  que'  Popoli  *,  Imperòche  d'onorarono  Tempre  con  groffequj  più  riveren^ 
ti  ^  e  rarricchlrono  con  quel  più  ,  e  con  quel  meglio  ,  che  Teppe ,  e  potè  la  fem- 
plicità  3  e  povertà  del  paefe  .  E  la  loro  pietà  farebbe  ufcita  in  isforzi  di  magnifi- 
cenza ma^^ipìore ,  fé  più  lungamente  fi  fofTe  degnata  la  Gran  Signora,  far  dimora 
fra  loro;  e  fc  il  frangipani  avelie  potuto  refpirar  dalle  guerre  dell'Imperio, 
che  tutto  impegnavano  il  valor  del  Tuo  braccio ,  e  del  Tuo  fenno;  ed  infatti  il 
Conte,  e  iXerfattani,  con  fomma  divozione,  e  real  magnificenza  onorarono 
fìibito  le  veftigia  della  Santa  Cafi ,  con  fabrica  di  Monailerio ,  e  di  Tempio, 
fu  quelle  eretto  ;  Onde  la  Madonna  di  Tcrfatto  và  ora  celebre  per  tutto  il  Mon- 
do Criftiano  . 

A  quefti  fegni  5  e  memorie  di  continuata  divozione  fi  aggiunge:  che  rim- 
bombando poco  doppo  ,  di  quà  dalle  Spiagge  dell'Adriatico  ,  nel  porto  di  Anco- 
na ,  la  fama  ,  che  la  Santa  Cafi  fi  foffe  pofata  nel  mezzo  appunto  della  lunghezza 
d'Italia,  per  dare  à  tutti  falutem  in  Medio  terne  ^  Famiglie  intere  fpopolaron 
Terfatto  ;  e  vennero  à  popolar  la  villa  di  Loreto  ,  feguendo  la  lor  bella  Signora, 
come  il  fior  del  Sole  fiegue  il  fuo  bel  pianeta  ;  ed  eftinte  poi  nella  maggior  parte 
da  una  peflilente  mortalità  ,  che  correva,  de'  loro  beni,  e  facoltà  iftituirono 
erede  la  Beatiffima  Vergine ,  &  ereffero  la  Veneranda  Compagnia  del  SantilTimo 
Sagramento  ,  che  fin  à  tempi  nofiri ,  nelle  Lettere  di  Monfignor  Panico  Vefcovo 
di  Loreto,  conferva  il  primo  antichi/Tmio  nome  di  Confrati  Illirici ,  che  con^ 
tanta  pietà  manticn  lo  Spedale  de'  poveri  Pellegrini  ,  e  con  altre  pie  ,  e  fante  /«  a^MvU 
opere,  di  doti ,  di  limofine ,  e  di  Cere,  accrefce  il  Culto  alla  Vergine  ,  all'au-  ^oiiegìi  min- 
guftiffmio  Sagramento,  &  à  Dio  il  tutto  lafciato  in  obligo  di  legato  pio  perpetuo;  *^^"'* 
dalle  Famiglie  Terfattane  ,  delle  quali  tengo  notizia  certa  ,  che  tuttavia  alcune 
fìmantengon  vive  ne' loro  poderi ,  e  raccolte  nella  Città  di  Loreto,  e  fparfe 
nelle  vicine  Campagne  . 

Dirò  inoltre ,  e  forfi  non  mi  difcofierò  molto  lungi  dal  vero  :  Efl^endo  con- 
venientifllmo,  che  la  Santa  Cafa  fi  fermafife  nello  fiato ,  anzi  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  fece  mi  grand'onore  la  Vergine  pellegrina  alla  Dalmazia  ,  ed  à  Terfatto, 
quando  nel  fuo  pafTaggio  da  Palefi:ina  verfb  Roma  ,  fi  compiacque  fermarli ,  à 
prendere  sì  lungo  alloggio  con  loro  foli ,  e  non  con  altri  ;  e  ciò  forfi  à  fine  ,  che 
con  sì  lunga  dimora  rifvcgliaffe  maggiormente  da  quella  parte  ,  la  per  altro  non 
mai  addormentata  divozione  de'  Popoli  Oltramontani;  acciò  verifl^ero  à  vederla, 
e  riverirla  nel  termine  del  fuo  viaggio  ,  come  fanno  a  tutte  ore,  e  noi  li  vedia- 
mo lafciar  da  per  tutto  fra  quefi:e  fante  mura  gl'efènipj  più  rari  di  pietà  ne'  co- 
fìumi  ,  e  di  magnificenza  ne'  doni  . 

Anzi  può  dirfi  ,  che  la  Beatifiima  Vergine  non  abbia  abbandonati  affatto  i 
Popoli  Dalmatini  ;  mentre  ha  voluto  ,  che  abiti ,  come  fuol  dirfi,  fottounme- 
defimo  tetto  con  Lei ,  un  Seminario  di  Giovani  ,  che  con  raggion  può  chiamarli 
Seminario  de' Vefcovi  fcelti  da  tutta  la  valla  Nazione  Illirica  ,  cioè  dalla  DaU 
inazia  ,  Albania  ,  Servia ,  Bofna  ,  Croazia  ,  Sirmio  &c.  ;  vivendo  anche  oggidì 
fra  quefl:i  gli  Arcivefcovì  di  Durazzo  ,  e  di  Ulcopia  ,  ed  i  Vefcovi  di  Scutari  3 
AlelTìo,  Nicopoli ,  Politi,  Sappa  &c. 

Quefiii  Alunni  della  Vergine  fucchiando  nel  fen  di  Lei  dalla  tenera  età,  il  più 
puro  latte  delle  verità  Cattoliche  Romane  ,  fotto  gl'infegnamenti  de'  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  lo  fpargon  poi  fra  loro  Popoli ,  e  nelle  Chiefè  loro  com- 
meife,  contro  gl'errori  de' Maomettani ,  e  de' Greci  Icifmatici ,  che  infettano 
gran  parte  di  quell'ini menfo  paefe  ;  ed  obligati  con  giuramento ,  pre/critto ,  ed 
Jodh  Ssa  appro- 
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approvalo  da'  Sommi  Pontefici ,  di  confecrarfi  primn  ngli  Altari  con  I'0rdine_5 
Sacerdotale.^  e  facrificarfi  poi ,  finche  vivono,  alla  fàlute  delie  anime  ,  ed  alla 
difcrà  5  e  propagazione  della  Fede  Cattolica  Romana  tra  molti  difagi ,  e  grandi 
pericoli,  generofamente  la  portano  da  per  tutto,  e  la  mantengono  illibata  nel 
Ilio  primo  candore  ,  non  fènza  maravigliofe  afllftenze  della  Beatiflìma  Vergine  , 
nnche  in  molte  Chiefe  ,  fotto  il  Dominio  Turchefco  . 

L'anno  dunque  12^4.  non  come  qualcuno  ha  fcrjtto  ,  nell' InterRegno , 
doppo  la  rinunzia  ,  fatta  da  Celeftmo  ;  ma  due  giorni  prima ,  che  egli  fcendeiTc 
dal  Soglio  di  S.  Pietro ,  fu  la  mezza  notte  delli  10.  di  Dicembre ,  fatta  Dio  levar 
in  aria  da  Terfatto  ,  per  mano  di  Angioli  la  fua  Santa  Cr.fa  ,  venne  a  pofarfi  con 
cOa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  ,  fotto  l'Imperio  del  Romano  Pon- 
tefice ,  fuo  Vicario  .  Portaronla  gli  Anglioli  a  dritta  linea  fopra  l'acque  del  Marc 
Adriatico,  e  coilocaronla  tra  il  Fiume  Mufbne ,  e  il  Colle  di  Mont'Orfo  ,  ufl» 
miglio  dentro  Terra,  nel  piccol  vano  di  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati, 
poiìcduta  da  una  Signora  di  quella  Città  ,  per  nome  Lauretta  ,  o  Loreta  . 

Vegliavano  fu  la  loro  greggia  in  quell'ora  di  mezza  notte  ,  alcuni  Pallori  j 
come  già  quei  di  Betlemme;  quando  abbagfiati  dagli  fplendori  che  circondavano 
la  S.  Cafa  ,  e  portavano  un  chiaro  giorno  in  faccia  alla  più  fcura  notte  ,  ed  allet- 
tati dalle  dolcifljme  melodie  de' fuoni ,  e  di  canti  Angelici ,  che  udivano,  eoa 
occhio  pieno  di  maraviglia  ,  e  di  divozione  ,  viddero  caminar  fopra  l'acque  uru 
cdifizio ,  e  pofarfi  poco  Iimgi  dal  Mare  . 

Accorfero  a  quello  fpettacolo  di  P.tradifo  ,  e  benché  altro  non  ritrovalTero  , 
che  una  piccola  Chiefa  fpogliata ,  e  nuda;  nondimeno  vi  entrarono  con  rive- 
renza uguale  a  quella,  con  cui  entrarono  gli  antichi  Paftori  nella  Capanna  di 
Betlemme;  anzi  a  quella,  con  cui  entrava  nd  Sar/^a  Safì^orf^m  ì\  fommo  Sacer- 
'  dote  ;  ed  alle  interne  foavifTime  tenerezze  ,  fparfe  fu  i  loro  cuori ,  intefero  ,  ef- 
ier  quella,  cofa  ,  e  Cafa  Divina. 

Si  dieder  veloci ,  a  portarne  l'avvi/o  a'  Signori  del  Magiflmto  in  Recanati , 
che  ve-nner  fìibito  ad  adorarla  ;  e  da  ciò  ,  che  viddero  ne  i  miracoli ,  alla  prefenza 
loro  operati ,  e  da  ciò  che  provarono  in  fe  fteffi  ,  di  compunzione  ,  di  divozione, 
di  mutazion  di  coflumì ,  e  di  cuori ,  dicevano  ai  Paflori ,  quel  che  già  i  Cittadini 
di  Samaria  alla  Donna  ,  che  fcuoprì  loro  il  Meffia  :  Jam  non propter  Vos  crediwus. 

Tre  altre  maraviglie  vidder  tutti  :  quella  degl'Alberi  ,  che  inchinatifi  prò* 
^sZf.'lai'Jt'.  fondamente  ad  adorar  la  Vergine  pafTaggera  ,  e  Viatore  Dio  ,  rimafero  così  in- 
r»s-ii-  chinati  verfo  terra  ,  con  quei  loro  tronchi  annofi  ,  e  duri,  che  mai  aveva  po- 
tuto il  tempo  ,  nè  pur  piegare  un  tantino,  fotto  il  grave  incarco  de'  fecoli  interi. 
E  un  tal  miracolo  di  natura  ,  e  di  fede  ,  darò  fu  gl'occhi  di  tutti ,  quafi  trecent' 
anni,  cioè  fin  all'anno  i575o  quando,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice ,  di- 
feccate  le  fangofe  paludi ,  che  tutto  il  Colle  di  Loreto  ingombravano  ,  con  aria 
morta  ,  e  recifc  le  gran  felve  ,  che  rendevano  l'aria  (iefla  pigra  al  moto  ,  ed  inac- 
cedibile  al  vento  ;  la  negligente  mano  di  villani  fcortefi  ,  nel  disbofcare  l'antica 
ielva  ,  diede  inavvedutamente  al  taglio  ,  ed  alle  icure  quei  pochi ,  che  erano  ri- 
mafli ,  fra  gli  ultimi ,  logori  avanzi  del  tempo  ;  effendo  flati  gl'altri  proflefi  a_» 
terra,  o  dall'infulto  delle  flagioni ,  o  dall'età  decrepita,  e  cadente,  odali  im- 
peto furiofo  degl'Aquiloni  . 

Non  deve  già  annovcrarfi  fra  quefte  maraviglie  di  natura  ,  la  ftrada  ,  che— j 
ilvolgodice;  effere  fiata  fegnata  fu  l'acque,  dalla  S.  Caft ,  nel  fuo  palfaggio; 
c  che  in  quel  luogo  ,  ov'ella  qui  fi  fermò  ,  non  pofìTa  mettere  il  piede  immondo , 
animar!  quadrupede  ,  o  ferpente  ;  poiché  l'uno  ,  e  l'altro  falfamente  fi  dice  ,  ben- 
ché per  altro  fTa  verifiìma  la  flrada  aperta  nell'acque  fue  ,  che  dava  il  Marc  ogn' 
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anno  a'  Fedeli ,  quando  fi  portavano  ad  adorar  le  ceneri  del  gran  Clemente  An- 
cirano;  fervendo  loro  di  Anchora  ficura ,  che  li  fermava  fu  Tacque  ,  quella.» 
flelfa,  che  portò  infondo  al  Marc  il  facro  depohto  di  lui,  più  preziofo ,  che 
tutti  infieme  i  tefori ,  e  di  coralli  ,  e  di  perle  ,  che  il  Marc  afconde  in  feno  . 

Altrettanto  è  vero ,  ciò,  che  afcrive  fra  i  miracoli  perpetui  nella  fua  Tau- 
mafit  della  vera  Religione  ,  il  Pietrafanta  :  vederli  anche  oggidì  nel  Mar  rolTo  le 
vefrìj^ia  delle  ruote ,  e  de' carri  di  Faraone  ,  impreffe  indelebilmente  fu  quelle— * 
arene  ,  non  avendo  potuto  cancellar  le  memorie  ,  della  grand'ira  del  Cielo  con- 
tro f^rempj ,  Tacque  ftelTe,  che  ogn'altro  vefligio  ,  edorma,  toflo  cancellano. 

Egli  è  anche  vero  ciò  che  affermano  molti ,  aver  veduto  più  volte,  che  il 
terreno,  occupato  la  prima  volta  ,  e  poi  abbandonato  dalla  S.  Cafa  ,  anche-j 
nella  più  gelata  ,  c  nella  più  infiammata  fiagione ,  era  perpetuamente  veftito 
d'erbe,  e  di  fiori ,  vagamente  pennellcggiati ,  con  i  colori  più  vivi  ,  nè  ciò  ca- 
giona in  me  maraviglia  ,  poiché  altro  che  odori ,  e  fiori  ,  non  poteva  lafciare  , 
c  fpargere  la  Cafa  Nazarena .,  che  nelTebreo  linguaggio  fignifica:  tutta  fiorita: 
Verè  domus  florida  ,  quiC  fuit  in  Nazareth .  ^.  vim  v.  in 

Fra  tanti  miracoli,  ed  ammiratori,  quali  foffero  i  fentimenti  di  quella..  ,  H»"""^^''- 
ben  avventurata  Signora  ,  che  fi  trovò,  in  cafa  fua  il  Paradifo  j  e  conobbe ,  aver 
guadagnato  più  in  una  notte  ,  che  non  conquiRarono  in  tutt'i  fecoli  i  Monarchi 
del  Mondo  ,  lo  ridica  altra  penna  ,  fe  puole  ,  e  fe  fa  .  Ma  durò  poco  un  godi- 
iTìento  sì  grande  ,  com'è  proprio  delle  umane  allegrezze  ;  imperocché  una  turba 
infame  di  Mafnadieri ,  ufcendo  dalle  felve  di  Mufòne  ,  ov'erano  annidati,  per 
infidiare  al  denaro  ,  ed  alla  vita  de' Pellegrini  divoti,  che  concorrevano  dalle 
vicine  Città  ,  e  Cartella  ,  non  ebbero  orrore,  di  profanar  con  fangue  umano, 
luogo  sì  finto  ,  e  porre  fui  volto  immacolato  della  Vergine  ,  e  del  Figlio  sfregio, 
e  macchia  sì  vergognofa  ;  onde  il  Dio  delle  vendette  ,  e  la  Madre  ftelTa  delle  mi- 
fericordie,  implacabilmente  fdegnati  per  tal  misfatto  ,  non  vollero  più  ftar  in 
tal  luogo  ;  che  però  fe  ne  partirono  ,  infieme  con  la  lor  S.  Cafa  ,  che  andò  a  po- 
iarfi  un  miglio  ,  e  mezzo  lontano  ,  fovra  un  piccol  colle  ,  poffeduto  da  due  Fra- 
telli Rccanatefi  ;  e  perche  quivi  ancora  l'antico  fomite  delle  difcordie  ,  Tinte- 
rcfle  ,  che  divide  i  cuori  ,  e  le  foftanze  de'  più  congiunti ,  moffe  allo  fdegno  , 
alle  contefe  ,  ed  alTarmì  i  due  Fratelli  ;  volendo  ciafcuno  di  elfi  ufiirpare  per  fe, 
i  doni  più  ricchi ,  che  fi  prefentavano  alla  Vergine,  il  Dio  della  pace  abbandonò 
quel  Colle;  e  in  lontananza  di  più  di  un  tiro  d'arco  ,  in  giorno  di  Sabbato ,  fi 
posò  nella  via  publica  ,  e  militare  ,  eh-  da  Recanati  conduce  al  mare  . 

Così  5  come  Dio  degl'eferciti  prefe  pofio  a  lui  proprio  ,  nella  via  militare; 
c  come  Dio  delle  mifericordie  ;  che  già  nacque  in  una  publica  firada  ,  volle  qui 
abitare  nella  fi;rada  publica;  per  elTere  più  efpofio ,  ad  accoglier  tutti  ,  dar 
udienza  a  tutti;  e  poiché  egli  è  vera  via  ,  nella  via  publica  fi  fermò  ,  per  infe- 
gnare  a  tutti  la  ftrada  del  Paradilb  ,  anzi  fpinger  tutti  colà  ,  con  le  grazie,  eoa 
le  mifericordie ,  con  i  miracoli ,  che  opera  a  tutt'ore  in  quefia  fua  S.  Cafa . 

Dentro  il  termine  di  un'anno  ,  elfendo  dimorata  nella  Selva  ottomefi,  e_j 
quattro  fui  colle  de  i  due  Fratelli ,  mutò  luogo  tré  volte  ;  volendo  così  imprimere 
in  tutti  noi  un  fanto  timore  ,  di  non  perder  di  nuovo  queflo  Paradifo  in  terra  ; 
fe  ben  fperiamo  ,  ch'egli  fia  per  fermarfi  con  Noi  fino  alla  fine  de  fecoli . 

In  quefto  tempo  Iddio  ,  afifecondando  ,  anche  allora  Tantico  fuo  genio ,  di 
favellar  à  fervi  fuoi,  mentre  dormono  ,  e  far  loro  vedere  fplendori  di  Paradifo 
nelle  più  fcure  tenebre  della  notte  ;  anzi  la  Vergine  ftefiTa  avvezza  ad  efiere  avvi- 
fata  dal  Cielo  infogno,  fi  compiacquero  in  tal  modo  manifefiare  ad  un  famolb  TurftU.iìb.fT, 
Anacorita  5  ò  Romito,  chcneibofchi  di  Mufbne  abitava,  detto  Paolo  della__» 

Sei- 


Aimo 
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Selva  3  Li  verità  5  e  Tlfloria  tutta  della  lor  Cafa  ;  il  che  da  Lui  divolgafo  coi-u 
ouella  piena  fede  degli  afcoltanti,  che  gli  conciliava  la  fama  della  fùa  Santità  ^ 
trafTe  tutte  le  Città  vicine  ,  à  veder  maraviglie  sì  grandi ,  ne'  ciechi  illuminati  ^ 
ne'  ftorpi  diriz2;ati ,  ne'  morti  rifufcitati  ;  anzi  à  provar  in  fe  fteffi  maraviglie—* 
maggiori ,  nella  mutazione ,  e  compunzione  de'  loro  cuori  . 
ir,^.  Allora  la  Città  di  Recanati ,  per  rendere  più  autentico  il  fatto  ,  procurò  , 

'l'urfti.  16.  che  da  tutta  la  Provincia  della  Marca  fi  fceglielfero  fidici  Perfone  ,  e  per  nafci- 
mento  ,  é  per  prudenza  ,  e  per  bontà  le  più  illuflri ,  &  à  fpefè  publiche  inviate 
prima  à  Terfatto  3  indi  à  Nazarette  ;  e  fatte  nell'uno  ,  e  nell'altro  luogo  fedele. 
Se  efitto  rifcontro  ,  sì  delle  fcritture  publiche  ,  come  delle  mifure  di  S.  Cafa  ,  e 
di  ogn'altro  particolare  ,  tornarono  con  l'evidenza  del  fatto  ,  e  del  /èguito ,  che 
tutto  fù  regiftrato  in  forma  autentica  ,  infieme  coi  nomi  loro  nell'Archìvio  di 
Recanati  ;  anzi  ne  furon  permeffe  a'  principali  molte  copie  giurate  ,  le  quali  5 
anche  à  tempi  noftri ,  Perfone  degniflime  di  ogni  Fede ,  atteftano  con  giuramen- 
to ,  aver  vedute  in  Carte  pergamene  5  fin  all'anno  1 5^5-  giacche  le  memorie  del 
publico  Archivio  tutte  perirono  nell'incendio,  di  cui  molto  più  avanti  fi  parlerà  . 

Mà  perche  i  Popoli  della  Marca  vollero  aver  il  mer-ito  della  pietà  ,  e  divo- 
zione 5  prima  d'intendere  l'evidenza  del  fatto  ,  il  Vefcovo  ,  allora  di  Macerara , 
Po?n!^eju!  Cor»-  q  ^[  Recanati ,  dell'Ordine  facro  ,  e  non  mai  à  baftanza  lodato  ,  de' Padri  Predi- 
^Fkml'p.V.fib.  datori  5  per  nome  Niccolò  ,  che  prima  di  veftir  Manto  ,  e  portar  mitra  5  gover- 
s.nmt.ip,     nò  in  qualità  di  Vicario  generale 5  una  Religione  sì  nobile  ,  sìilluftre,  sìfanta; 

e  chiamofTì  Fra  Niccolò  da  Pi  fa ,  procurò  che  da  tutta  la  Provincia  folTe  la  Vergi- 
\Turfd  lìb  I.  '  nuovamente  apparla  ,  eletta  per  Avvocata ,  e  Protettrice  5  e  come  à  tale 
c^p.'x4,  andò  il  buon  Paftorc  con  tutto  il  fuo  Gregge  ordinato  in  fblenniflìma,  e  divo- 
tiffima  Proceffione ,  à  riconofcerla ,  &  adorarla  ;  facendo  fubito  la  Vergine , 
provar  gl'effetti  miracolofi  della  fua  protezzione  ,  con  fottrarre  la  fua  Cn  là  di 
Recanati  dal  flagello  inefbrabile  della  Pefte  ;  onde  la  fuddetta  Città  atteftò  il  be- 
neficio 5  e  riconobbe  la  Tua  Liberatrice  ,  portando  à  Lei  il  Regio  dono  della  Co- 
rona d'oro  3  temperata  di  gioje  ,  e  feminata  di  Perle  ,  con  privilegio  di  due--»» 
Sommi  Pontefici ,  che  non  fè  le  tolga ,  già  mai  dal  Capo ,  nè  pur  nel  Venerdì 
Santo  5  giorno  confècrato  al  gran  duolo  della  Vergine ,  quando  in  nera  gramma- 
glia  5  &  in  abito  di  Lutto,  deporto  ogni  ornamento,  ed  eftinto  intorno  àLei 
ogni  lume  d'oro ,  c  d'argento ,  come  fi  eftinfero  i  due  gran  Luminari  del  Mondo 
nel  funerale  del  Tuo  Figliuolo  ,  fi  fà  veder  tutta  meda;  e  compunge  infieme,  & 
addolora  ciafcuno,  in  vederla  sì  addolorata  per  la  morte  del  fuo  Signore . 

Quindi  è,  che  ancor  oggidì  la  Beatiffima  Vergine  porta  detta  Corona, 
folto  l'altra  di  grandezza  maggiore  j  e  d'ineftimabil  valore  ,  che  tutta  meffa  à 
luce  dì  purifilmi  diamanti ,  prefentò  alla  Gran  Signora  ,  la  Regina  di  Francia.» 
Anna  d'Auftria  ,  e  di  Borbone,  come  fù  detto  ,  congiungendo  elle  in  un  dono 
sì  iplendido  la  pietà  ,  e  la  divozione  degl'Imperatori  Auftriaci ,  e  de'  Rè  Francefi 
verfo  la  Vergine  di  Loreto  . 

Così  della  S.  Cafa ,  à  noi  trafportata  ,  puòdirfi,  con  verità  ;  Trandatn^ 
Melìor  5  poiché  collocata  nel  centro  della  bella  Italia ,  ch'è  come  il  cuore  del  Mon- 
do ,  ella  riefce  più  commoda  a  tutte  le  Nazioni  di  Europa ,  per  edere  adorata  , 
c  ficcome  in  Dalmazia  abbonacciò  ,  e  frenò  la  tempefta  dell'Adriatico;  così 
nell'Italia  ,  acquetò  ,  poco  doppo  la  fua  venuta ,  le  due  Fazzioni  de'  Guelfi  ,  c 
^e'  Ghibellini  3  che  la  laceravano , 


la 
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La  Santa  Cafa  in  qual  forma  venuta  da  Ter/atto . 
CAPO  Q^UINTO. 

IN  quefta  via  publica  ,  e  militare  ,  fu  dagl'Angioli  collocata  la  S.  Caia  in  tal 
modo,  che  le  mura  di  lei  rifguardano  perfettamente  le  quattro  parti  del  * 
Mondo  ;  e  ciò  a  mio  credere  ,  non  fènza  altiflìmo  intendimento  di  previdenza 
amorofa ,  cioè  ,  per  invitare  ,  e  chiamar  a  fe  con  amore  univerfale  ,  uguale  ver- 
fociafcuna,  tutte  le  Nazioni  del  Mondo ,  a  ricevere  qui  grazie ,  e  favori . 

Quindi  c  5  che  per  efifere  fituata  con  efattilTima  macftria  a  rifcontro  dell* 
Oriente  ,  nelli  due  Equinozj  di  Marzo ,  e  di  Settembre ,  il  Sole  nel  primo  for- 
ger  5  che  fa  dall'onde  dell'Adriatico  ,  a  dirittura  Tinvefle  con  i  fuoi  raggi  d'oro, 
e  tutta  Tabbellifcc ,  falutando  la  prima  fra  tutte ,  la  fua  Signora  ,  che  va  veftita 
di  Soie  5  affai  più  bello  ,  e  più  luminofo  ,  ch'egli  nonèj  nell'andar  poi  a  cori- 
carli giù  nelle  valli  profonde  ,  dietro  le  Alpi ,  entrando  di  nuovo  a  dritto  filo 
per  l'una ,  e  Taltra  fineftra  della  S.  Cafa  ,  e  del  Tempio  ,  prende  quafi  da  lei  l'ul- 
tima licenza,  elafciandole  fui  volto  gl'ultimi  raggi  fuoi,  l'adora.  E  ben'egU 
può  dire  con  verità  ,  che  fra  tutte  le  dodici  cafe  del  fuo  luminofb  Zodiaco  in  Cie- 
lo ,  non  vidde  mai  la  più  illuflre  di  quella  ,  che  il  Mondo  adora  in  terra  . 

Venne  la  S.  Cafa  da  Nazarette  a  Terfatto ,  e  da  Terfitto  a  noi ,  fènza  fon-  -ruTfeiu  ub.  u 
damenta  ,  e  fènza  pavimento  ,  rimafli  colà  gl'uni ,  e  l'altro  ,  per  autentica  di  cap.  x. 
un  continuo  miracolo  ,  che  mura  sì  antiche  ,  e  sì  rovinofe  ,  fcoffe  continuamente  i^^^^""iptìo„e 
da  urti  furiofiffimi  di  popolo  ,  affollato  in  calca,  più  che  l'onde  in  tempefta  ,  fi  ip/ius  is- reiiquì 
tcnghino  ritte  in  piè  fènza  verun  foflegno  ,  o  appoggio  .  s.npt»- 

La  forma  di  Lei ,  è  di  figura  quadrata,  flefa  più  in  lungo,  che  in  largo, 
portando  la  lunghezza  48.  palmi  Geometrici ,  e  la  larghezza  poco  più  di  18.  L'al- 
tezza delle  mura  dai  quattro  lati  forge  a  palmi  26. ,  ed  a  3  i.  nel  mezzo  ,  ove  il 
tetto  ,  che  pende  d'ambe  le  parti ,  fi  avvanza  .  Le  mura  ,  groffe  due  palmi ,  e 
mezzo  ,  compoi1:e  ,  non  di  mattoni  noftrali ,  ma  di  pietre  affai  ufate  nelle  fabri- 
che  della  Paleflina  ,  di  color  caflagno  ,  in  molte  parti  feffe  ,  e  difuguali ,  ove-j 
fporgono  fuor  d'ordine  ,  ove  rientrano ,  non  tirate  a  dritto  filo  . 

Fra  quelle  pietre  neglette ,  fi  affaccia  fuor  d'ordine  ,  ligata  in  acciajo,  quel- 
la ,  che  per  Breve  Pontifìcio  dì  Pio  IV.,  fu  conceffa  a  Monfignor  Giovanni  Suarez, 
Vefcovo  di  Coimbra,  che  difegnava  fabricare  fu  quella  pietra  ,  fontuofb  Tem- 
pio in  onore  della  Vergine  di  Loreto.  Svelta,  ch'ella  fu  dall'altre,  cQminciò 
mancar  la  vita  al  buon  Vefcovo  ,  e  quanto  più  fi  avvicinava  a  Coimbra  il  Cappel- 
lano di  lui ,  che  la  portava,  tanto  più  fi  avvicinava  egli  aU'uItim'ora ,  ed  al  Cq- 
polcro  j  onde  per  rivelazione ,  manifeftata  ad  una  Santa  Monaca  ,  rimandandola 
in  dietro  ,  cominciò  a  dare  in  dietro  il  fuo  male ,  e  reflituita  finalmente  all'anti- 
co fuo  luogo  ,  ritornò  anch'egli  all'antico  poffeffo  di  fua  fàlute ,  il  che  tutto  leg- 
gefi  nella  lettera  ,  ch'egli  fcriffe  ,  da  me  veduta  . 

Le  due  Pareti,  l'Occidentale,  e  la  Settentrionale  fi  aprivano ,  l'Occidenta- 
le in  una  fìneftra  ,  alta  quattro  palmi ,  e  mezzo  ,  e  larga  quattro  ,  che  introdu- 
ceva nella  Santa  Cafa  la  luce  ;  La  Settentrionale ,  in  una  porta ,  che  dava  a 
tutti  l'ingreffo  ,  alta  dieci  palmi ,  e  larga  poco  più  di  fèi ,  con  Architrave  ,  non 
di  pietra  ,  mà  di  legno  di  Abete  ,  il  quale  vedefì  anche  oggidì  con  maraviglia  , 
di  confervarfi  incorrotto  ,  e  niente  addentato  dal  tempo  .  Il  tetto  ,  acuminato 
in  mezzo ,  e  pendente  da  fianchi ,  fopra  di  cui  nella  parte ,  che  guarda  l'Oriente, 
fi  avvanza  dal  lato  deflro  un  piccolo  Campanile ,  che  regge  il  pefo  di  due  minute 
campane  j  E  verfo  il  finiftro  fporgeva  la  bocca  aperta  di  un  Camino  antico  ,  e 
fumofo .  Tutto  ciò  mofìrava  la  Santa  Cafa  nel  di  fuori . 

Nel 
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Nel  di  dentro ,  con  fbttovolta  di  legno  ,  di  genti]  lavoro  ,  fbffittaìa  ,  e  ri- 
ipartita  in  quadrella  con  forma  di  fcacchiera  ,  colorire  inaz^.urro,  intarfiata,  ed 
abbellita  di  Stelle  dorate  .  Di  rincontro  alla  Porta  Settentrionale  ,  li  ab.ava  un 
imitare  di  Pietra  in  diftanza  di  cinque  Palmi  da  terra  ,  e  rtendevafi  in  poco  più  , 
che  fei  di  larghezza  ;  sù  l'Altare ,  una  Croce  di  legno  di  Cedro  ,  ò  Setim  ,  come 
parla  la  Divina  Scrittura  5  che  ftende  ugualmente  le  quattro  braccia ,  in  quafì 
cinque  palmi  di  altezza  3  e  di  lunghezza,  dipintavi  Tlmagine  di  Gesù  Crocifif^ 
fb  3  npn  con  i  piè  lovrapofti ,  ma  conficcati  ciafcuno  con  il  Tuo  chiodo  ,  e  dall' 
uno  ,  e  l'altro  lato  effigiati  ,  in  atteggiamento  di  dolore  ,  la  Vergine  Santiffimaj 
c'I  f  igliuol  Tuo  Giovanni .  Neireftremità  ,  e  fommità  del  muro  Meridionale>_5 , 
incurvavafi  un  nicchio ,  ed  entrovi  collocata  la  S.  Statua  della  Beatiflìma  Ver- 
coperta  con  tavole  ben  commeflfe  ,  che  fi  aprivano  in  due  ale  ,  o  fportelli. 
La  Statua  ,  elTere  fiata  effigiata  ,  e  il  CrocifìQb  dipinto  da  S.  Luca  ,  fu  ri* 
velato  dalla  Vergine  ad  Aleffandro ,  Rettore  di  Terfatto  ,  che  fra  l'altre  cofe_j 
rivelate,  affermò  quella  con  giuramento ,  come  leggefi  nelle publiche memorie 
di  Terfatto  .  Ella  è  alta  poco  più  di  quattro  palmi ,  e  foiiicne  con  il  braccio  il- 
niflro,  in  luogo  più  vicino  al  fuo  cuore  ,     fg?iaculum  fuper  cor  fimm  come__> 
giojello  ,  che  hgilla  il  fuo  bel  cuore  ,  il  S.  Bambino  Gesù  ,  alto  poco  più  di  un 
palmo  ,  e  mezzo  . 

Comparvero  l'una  ,  e  l'altro  con  una  fèmpìice  vefla  ,  come  di  cambellof  to  , 
di  color  roifo ,  che  languifce  in  quel  di  rofc  fecche  ;  effigiata  ,  ritta  in  piè  fovra 
bafe  proporzionata  in  abito  alla  Nazarena  5  con  i  capelli ,  fparfì  fui  collo  Vergi- 
nale; con  la  verte,  fregiata  d'oro  ,  con  larga  zona  gemmata,  che  dalla  fìbbia_> 
d'avanti  ,  da  cui  viene  fìretta  ,  fi  flende  ,  e  cala  fin  a'  piedi  ;  il  manto  azzurro, 
cuopre  la  fpalla  finiflra  di  fotto  al  deflro  braccio  ,  e  di  forto  fi  fviluppa  ,  cadente 
fin  a'  Tuoi  piedi  .  La  faccia,  fbpra  ogni  credere  piena  di  maeflà  ,  miniata  di 
certa  illuilre  miflura  di  argento  ,  non  poco  annegrita  ,  e  per  gl'anni  ,  che  tol- 
gono ogni  luflro  più  bello  ,  e  per  i  lumi ,  che  ardono  avanti  Lei  in  gran  copia  , 
c  ne  fpandono  il  fumo;  ma  anche  così  ella  porta  in  volto  un'aria  di  Paradifò,  e  bea 
può  dire  :  nìgra  fum  ,  fed  formo/a  , 

Fra  la  porta  ,  e  l'angolo  finiflro  del  muro  Settentrionale  ,  aprivafi  un  pic- 
colo armario  ,  ove  piamente  credcfi  ,  che  la  Beatiffima  Vergine  riponeva  prima 
i  fuoi  poveri  arnefi  ,  e  la  Sagra  Bibbia  ;  poi  gli  Apoftoli  confervavano  la  divinif^ 
fìma  Eucariflia .  Il  mezzo  del  muro  Orientale  ,  abbraccia  con  ambe  le  parti  il 
fànto  camino,  alto  poco  più  di  fei  palmi ,  largo  poco  meno  di  tre  ,  e  mezzo  ;  tutto 
il  pefo  del  foffitto  ,  e  delle  travi  appoggiavafi  ad  alcuni  archi,  ò  lunette  di  bafib  ri- 
lievo; alcuna  delle  quali  portavano  in  mezzo  ,  come  povero  ornamento,  qualche 
piccola  Ciotola,  piatto ,  e  fimile  vafèllamento  di  terra  cotta ,  vetriati,  dipinti ,  ed 
arabefcati  parte  con  colori ,  e  parte  con  miflura  ,  di  quafi  bronzo  in  foglia  . 

Sotto  quelli  piccoli  archivolti  camina  l'incroflatura  del  muro  ,  nella  mag- 
gior parte  logora  ,  e  fquarciata  dal  tempo  ;  ed  in  efTa  dipinte  le  Immagini  della 
Vergine,  di  San  Giorgio  Martire ,  di  S.  Antonio  Abbate  ,  e  di  S.  Luigi  Re  di 
Erancia  ,  che  volle  reflar  per  Tempre  nella  Santa  Cafa  ,  morto  nella  Tua  Imagine, 
c  vivo  in  quei  colori ,  ch'egli  flelTo ,  quando  la  vifitò  fi  fece  mettere  fui  fuo  volto. 

Tale  era  di  Architettura  sì  rozza  ;  sì  povera  di  fupellettile  la  Santa  Cafa  di 
Dio,  IN  ^JJ  VERbUM  CARO  FACTUM  EST  a  confufione  perpetua  di 
tutte  le  umane  magnificenze ,  e  grandezze . 
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La  Santa  Cafa  allerata  in  forma  migliore  » 
CAPO  SESTO, 

PEr  togliere  dalk  hocc^  5  c  di  fu  le  labbra  agli  Eretici  ,  ed  Infedeli  quei  per- 
petuo vergognofo  rimprovero  ;  Arca  Dei  habitat  fub papìlionibm  :  che 
Cafa  di  Dio ,  e'I  primo  Santuario  del  Mondo  ,  fé  ne  OaiTe  circofcritto  ,  e  co- 
me  impriggionato  ignobilmente  fra  quattro  mura  5  sì  nude,  che,  nè  pur  i  fallì 
loro  eran  veftiti  con  arricciatura  di  calce,  mentre  tanti  Principi  Criftiani  (a' 
cjuaii  certamente ,  non  difdice  la  magnificenza  delle  Fabriche  ,  come  non  era 
di/dicevole  a  David ,  a  Salomone,  ed  a  tant'altri  Principi ,  Regi,  ed  Impera^ 
tori  più  /ànti)  abitano  al  coperto  di  Palaggi ,  d'architettura  sì  maeftofi  ,  di 
mole  sì  vafti  ;  di  addobbi  sì  preziofi,  cadde  in  mente  a'  fbmmi  Pontefici  un  di- 
voto ,  e  gcnerofb  penfiere  :  di  abbellire,  ed  arricchire  con  reale  magnificenza 
la  S.  Cafa  ,  circondarla  di  un  Tempio  ,  ed  ingrandirla  di  un  Palazzo ,  che  fpi- 
ralTero  maeftà  ,  e  grandezza;  vedendola  infìeme  di  un  Maufoleo  ,  o  incroftatura 
di  marmi ,  di  tale  Architettura ,  e  lavoro  ,  che  con  ragione  pofTa  mirarfi  da  tutte 
le  Nazioni ,  come  un  miracolo  dell'arte,  una  maraviglia  del  Mondo  . 

E  poiché  ,  a  cagione  della  debolezza  umana  ,  la  ngflra  Fede  ,  fi  muove  af^ 
fai  dalle  grandi  apparenze  delle  cole  ,  permife  la  Vergine  ,  e  vollero  i  Pontefici , 
che  s'imponefTe  alla  S.  Cafa  di  Dio  ,  una  sì  magnifica  apparenza  di  maeftà  ,  e  di 
decoro,  come  già  ,  e  nella  maravigliofa  fabrica  del  Tempio  di  Gerufalemme  ; 
c  negl'abiti  funtuofi  del  fbmmo  Sacerdote  ;  acciò  la  debolezza  di  noftra  fede  avef^ 
/è  un  continuo  incitamento,  che  la  ravvivaffe,  in  vedere,  con  tanta  magnifi- 
cenza nobilitate  a  gara  ,  da  tutti  i  Principi  ,  e  Monarchi  della  Criftianità, 
mura  sì  povere . 

Atterrata  dunque  la  Chiefa  ,  che  la  pietà  de'  Cittadini  Recanatcfi  avea  fa- 
bricato  d'intorno  alla  S.  Cafa,  Paolo  Secondo  Barbo,  Patrizio  Veneto  ,  con_> 
grandezza  d'animo  5  uguale  a  quella  Sereniffima  Grande  Republica  ,  che  con  ra- 
gion può  chiamarfi  Relìquia  Grandes  Libertatis  Romana ,  di  cui  Paolo  era  Fi- 
glio ,  conceputa  idea  più  degna  di  mole  più  vafta  ,  ch'era  fra  le  prime  ,  ad  ufcir 
dall'antica  Gotica  architettura ,  a  prender  gl'abbellimenti  della  moderna  vaghez- 
ìta^  fe  gittare  le  fondamenta  del  gran  Tempio  ,  che  ora  la  cinge  ,  ed  aprì  in  eflx> 
le  tre  gran  navi ,  con  il  giro  de'  Cappelloni  in  forma  di  Baloardi ,  che  corron_!Ì 
loro  d'intorno,  e  fervono  per  ornamento ,  e  per  difefa  della  S.  Cafa  medefima . 

Giulio  Secondo ,  e  Leone  X.,  compirono  quafi  tutto  il  lavoro  degl'archi  ^ 
c  delle  volte,  lafciando  a  Clemente  VII.  l'onore ,  di  darvi  l'ultima  mano  ,  e__> 
porre  la  corona  a  sì  degn'opera,  nella  gran  cuppola  ,  dipintovi  poi  a  chiaro  /cu- 
ro tutto  il  Paradilo  nel  fuo  lume  di  Gloria  ,  dal  famofb  pennello  di  Crifloforo 
Roncalli  ,  per  altro  nome  il  Pomeranci  ,  ed  oltre  la  cuppola  ,  che  tant'alto 
forge,  die  compimento  al  palazzo  ,  che  tanto  maeftofamente  fi  ftende  ;  difègno, 
ed  opera  del  Bramante ,  ed  alla  incroftatura  de'  marmi  j  che  forma  un  Maufoleo, 
tutto  incifo  a  maraviglie ,  di  cui  Andrea  Sanfovino  fu  l'architetto ,  cingendo  con 
•elfo  le  fagrc  Mura. 

Ma  rimafta  imperfetta  la  parte  fuperiore  di  sì  grand'opera  ,  Paolo  ITI.  le-j 
die  l'ultimo  compimento  5  concorrendo  con  tutti  qucfti  l'inefaufta  magnificenza 
di  Gregorio  XIII. ,  con  quaranta  mila  feudi ,  per  lo  ftupendo  lavoro  delle  tre. 
porte  di  bronzo  ,  che  foftengon  l'incarco  della  facciata  ,  da  lui  eretta  ,  e  con  al- 
tri fedici  mila  feudi  per  la  macchina  ,  niente  meno  maravigliofà  del  Sagro  Fonte 
battefimalej  come  poi  gareggiò  del  pari  con  lui  il  Pontefice  Paolo  V.  3  nello 
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rpandere  de'  TeCon  ,  per  far  correre  dal  capo  de'  Monti  a  pie  della  Vergine  le 
due  fonti  sì  belle ,  che  da  duriflìmi  bronzi,  che  le  fan  corpo ,  rpremono  vene 
d'argento  5  Tuna  in  fìiccia  alla  porta  della  Città  ,  e  l'altra  a  quella  del  Tempio  . 
Turfetl.  Ub.  i.  E  qui  devefi  regirtrare  a  perpetua  memoria  ,  e  ad  efèmpio  del  Mondo  tutto, 
cap.is>.vaiìi.  un  fatto  illuftre ,  del  fopradctto  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  .  Fatto  pri- 
gione nel  facco  di  Roma  il  gran  Pontefice  ,  dal  fuo  carcere  di  Cartel  Sant'Ange- 
lo ,  che  già  fu  fepolcro  dell'Imperatore  Adriano  ,  fcrilTe  un  Breve  Pontificio  al 
Capitolo  di  Loreto  ,  chiedendo  in  premito  tre  mila  feudi  delle  limofinc  di  S.Cafa. 

Tornando  poi  Clemente  da  Bologna  ,  ove  porto  avea  in  capo  a  Carlo  V.  la 
Corona  dell'Imperio,  venne  in  perfona  a  Loreto  il  Santo  Pontefice,  e  gittan- 
dofi  umilmente  a'  piedi  della  Tua  Liberatrice  ;  rertituì  alla  calTa  delle  limofine  li 
tre  mila  feudi ,  con  l'aggiunta  di  tant'altra  pecunia  ,  che  impiegò  per  fabriche 
fontuofè  5  al  di  lei  Nome  erette  . 

E  per  venire  a  più  dirtinto  racconto  della  S.  Cafà  ,  mutata  dal  fudetto  Pon- 
tefice ,  in  forma  tanto  magnifica ,  ed  illuftre;  è  da  fàperfi;  che  confiderando 
Clemente ,  il  grande  inconveniente  de'  Pellegrini  ,  coftretti  ,  ne'  concorfi  , 
fempre  affollatiflìmi  ,  ad  entrar,  ed  ufcire  per  una  porta  fola;  babandofi  l'un 
l'altro,  e rifpingendofi  ,  come  l'onde  furiofe  intempefta;  ed  avvertendo  infie- 
me,  non  poter  un  fofììttp  di  abete  ,  reggere  al  gran  pefb  delle  lampane  ,  che__> 
ogni  dì  fi  faceva  maggiore  ,  e  piiì  grave  ;  come  parimente  ,  non  poter  ailìcurarfi 
quella  volta  di  legno  dal  concepir  fuoco,  e  fiamma,  accelà  facilmente  da  tanti 
lumi ,  determinò  aprire  nelle  /agre  mura  tre  porte  ,  per  commodità  de'  pellegri- 
ni i  e  per  necertario  fortentamento  di  tanti  lumi  pendenti  ;  toglier  via  il  debole 
fbrtìtto  di  tavole  :  ed  incarcar  in  fua  vece  una  volta  di  pietre ,  nel  mezzo  di  cui 
fi  apriffe  un  grande  sfogo  alla  fiamma  ,  al  fumo ,  e  ai  fiati . 
Japdf.  Is^'Ji.  Comz  avea  divifato  ,  così  fu  efcguito .  Ma  quando  fi  venne  all'imprefa ,  ac- 
cadde cofa  ,  che  riempiè  tutti  dì  fpavento ,  e  di  orrore  . 

Raniero  Nerucci  ,  Architetto,  e  fovrartante  all'opera  difegnata ,  nello 
fcaricar  il  primo  colpo  di  martello  ,  fovra  le  /ante  mura ,  per  aprir  quel  feno  alle 
porte,  interezzito  nel  braccio  ,  in  un  totale /ìnarrimento  di  fpiriti ,  cadde  tra- 
mortito in  terra  ,  nè  potè  riaverfi  ,  per  lo  fpazio  di  ott'ore  ,  forfè  perchè  ,  co- 
me Oza  ,  ardì  toccar  l'Arca  di  Dio  ,  fenza  la  riverenza  dovuta;  infegnando  in 
lui  a  tutti  la  Vergine,  con  quanta  riverenza  debba  ciafcuno  mettere  il  piè  nella 
Tua  Santa  Cafa ,  e  quali  cartighi  fieno  prepacati  a  quei  facrileghi  ,  che  mai  ofaP 
fero  di  profanarla . 

Non  fi  trovava  chi  volerte  fottentrar  al  Nerucci  nell'imprefa  attentata  ,  per 
tema  di  non  fbggiacerne  alcaftigo;  onde  il  Sommo  Pontefice  rima{è  inconfola- 
bilmente  afflitto  *,  nè  celTava  fparger  lagrime,  e  preghiere  alla  Vergine,  acciò 
fidegnalTe,  rertar  fervita  nella  maniera ,  che  difegnavafi  ;  accomodandofi  anch' 
cffa  alla  debolezza  umana  ,  che  dagli  ornamenti  maggiori ,  prende  motivo  di  ri- 
verenza maggiore . 

Quando  un  divoto  Giovane  ,  Chierico  di  Coro  ,  per  nome  Ventura  Peiri- 
no ,  guidato  da  ifpirazione  celerte ,  doppo  un  digiuno  di  tré  giorni ,  fi  prcfentò 
Si  piedi  del  Santo  Pontefice ,  ed  offerì  fé  rteflb ,  à  tentar  nuovamente  quell'ardua 
iniprefa.  - 

Andò  con  la  benedizion  di  Clemente  ,  e  con  l'accompagnamento  di  tutto  il 
Popolo ,  e  Clero ,  feguito  dalle  umili  preghiere  di  tutti  ,  offerte  alla  gran  Ver- 
gine ,  à  piè  di  cui ,  con  un  cuore  pieno  di  confidenza  ,  proftefo  in  terra  ,  por/è 
fupplica  riverente  alla  Madre,  e  al  Figlio  Dio  ,  acciò  fi  degnartero  ,  piegarle^ 
ioro  Maeftà  al  defider io  del  fuo  Vicario  in  terra . 
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Doppo  quefte  preghiere  ,  il  Chierico  forfè  da  terra  ,  alzò  il  braccio  ,  e  per- 
«oflfe  lefmtemura,  le  quali  fi  arrefero  al  primo  colpo,  furon  fubbito  aperte.^ 
le  tré  porte  5  e  con  elfe  ,  i  cuori  di  tutti,  chiufi  dal  timore  ,  di  qualche  nuovo 
jnfauflo  avvenimento . 

Con  alcune  delle  pietre  atterrate  fu  chiufà  l'antica  porta  ;  il  reftante  della_, 
macerie  ,  inlìeme  con  l'armatura  tutta  del  foffitto ,  furono  decentemente  fotter- 
rati  5  e  fepolti  fotto  il  pavimento  dell'ifteffa  Santa  Cafa  ,  non  potendo  darfi  Se- 
polcro più  degno  à  reliquie  sì  fante  . 

Due  Travi  d'abete ,  furono  riferbate ,  à  raddoppiare  un  perpetuo  miracola 
sii  gl'occhi  di  tutti .  L'una  coricata  ,  e  dofa.  per  terra ,  à  pie  del  muro  occidenta- 
le di  Santa  Cafa ,  calpeftata  dai  piè  di  tutti ,  nè  invecchia  ,  nè  logora  punto  Ia_. 
flia  prima  fpoglia ,  e  ciò ,  che  rende  più  fenfibile  il  miracolo  ,  veftita  più  volte 
con  lamine  di  ferro  ,  ha  fatto  vedere ,  fpolverato  fotto  il  piè  de'  pellegrini  divptij 
quel  tanto  duro  metallo  5  mentr'ella  fra  tanto  fpogliata  ,  e  nuda,  fi  mantiene--» 
fìabile  5  e  ferma ,  e  fènza  offefa ,  contro  gl'infulti  ,  e  di  chi  la  calpefta ,  e  del 
piè  pefante  del  Tempio  5  che  continuamente  la  preme  .  L'altra  Trave,  foUevata 
in  alto  ,  veftita  non  di  ferro,  mà  di  argento ,  fù  porta  ,  come  architrave  nella 
Cancellata  parimente  di  argento  ,  che  forgendo  dall'altare  ,  divide  dal  S.  Cami- 
no la  S.  Cafa  ,  e  quefta  trave  anch'effa  non  è  confumata  mà  robufìa  ,  fènza  cedere 
alla  forza  del  tempo  ,  che  anche  il  ferro  confuma  . 

Volle  inoltre  il  Sommo  Pontefice  ,  che  fi  riportalfe  nel  metto  del  muro 
Occidentale  la  finefirella  che  piegava  alquanto  ,  verfo  la  parte  di  tramontana  } 
acciò  per  efi^i  potcfTe  introdurfi  l'occhio ,  per  mirare  à  dirittura  la  Vergine  .  Non 
ardifco  io  già  afferire ,  che  per  quella  finefira  entraffe  l'Angiolo  MelTaggierej 
non  trovando  di  ciò  alcun  rifcontro  ,  nè  di  autorità,  nè  di  neceffità  ,  nè  di  ra- 
gioni .  Dico  bene  ;  efl^er  antica  tradizione  ,  che  l'Angiolo  fi  fermaffe  nell'ango-  "Tur/eli.  ilb,  xi 
lo,  per  diametro  à  quell'oppofto  ,  ove  ora  è  collocato  un  ginocchiatojo  d'ar-  ^''i 
gento . 

L'Imagine  del  CrocefifTo ,  dipìnto  in  tela ,  e  riportato  in  Tavola  di  Cedro, 
che  al  prefente  tutta  ricca  d'argento ,  s'inalza  {bvra  la  fineftrella  ,  effendo  ftata 
tolta  tré  volte  da  quel  luogo,  e  portata  in  Chiefa  ,  dentro  una  Cappella  ,  tutta 
lumegiata  d'oro,  fabricata  à  polla  da' Signori  di  Aragona  ,  tornò  fempre  ,  à 
rifiedere  nell'antico  fuo  pofio;  d'onde  miranfi  di  rifcontro,  con  fguardi  pieni  di 
fanto  amore  ,  il  Figlio  ,  e  la  Madre;  come  rifcontravanfi  con  gli  fguardi  i  Che-» 
rubini  dell'Arca;  non  volendo  ftar  fèparati  di  luogo  in  quefì:a  S.  Cafa ,  in  cui 
vifTero  sì  congionti ,  e  di  abitazione  ,  e  di  cuore  .  r 

Così  alterata  alquanto  dall'antico  fuo  effere  la  S.  Cafii ,  non  potendo  il  gr*ti 
Pontefice,  tener  sì  corte  lemifure  della  fua magnificenza ,  benché  in  tempi  sì 
calamitofi,  e  di  sì  gran  bifògno,  cioè  dopo  aver  veduto  Roma,  meffa  àia  eco  ^ 
e  a  rubba ,  intraprefè  il  compimento  del  gran  lavoro  dell'incroftatura  de'  marmij 
che  vefte  la  Santa  Cafa,  difegnato  da  Giulio  II. ,  che  ne  prefe  l'Idea ,  &  il  Mo- 
dello dalla  gran  mente  di  Andrea  Sanfovino  ,  cominciato  da  Leone  X. ,  &  inter- 
mefifo  alquanto  in  tempo  di  Adriano  VI.  ■  -  " 

Ogni  piccolo  intaglio  di  sì  bel  lavoro  è  un  gran  miracolo  dell'arte .  irà 
quefti  fpiccano  à  maraviglia  ,  nove  tavole  di  marmo,  popolate  di  baffi  rilievi  , 
ed  iftoriate  di  varj  mifi:erj  della  vita  di  Crifto  Nofiro  Signore ,  e  della  fua  Beatif- 
fima  Madre  ;  effigiatevi  in  oltre  le  quattro  traslazioni  della  S.  Cafa  .  Più  alto  ri- 
cevano dentro  i  lorNicchj ,  venti  Statue  di  Marmo  Parlo  .  Dieci,  che  ritte  in 
pie,  corrono  tutto  l'Ordine  Superiore ,  rapprefèntano  altrettante  Sibille  ;  L'al- 
tre dieci ,  che  fedenti ,  fi  fermano  nell'ordine  inferiore ,  rapprefèntano  altret- 
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tanti  Profeti,  ciafcuno  efprefTo  con  finezza  di  lavoro  sì  delicato,  che  pare  j 
que'  duri  fàiìl ,  in  man  dell'Artefice  ,  eflere  ftati  morbi diiTime  cere  ;  ciafcuno  con 
atteggiamenti  sì  vivi ,  ò  di  riverenza  ,  ò  di  ammirazione  ,  ò  di  attenzione  ,  òdi 
meftizia  ,  che  l'occhio  credp  ,  non  mancar  loro  la  vita  ,  benché  vegga  iTjancar^ 
gli  il  moto . 

Sucjarono  in  sì  gran  lavoro  dieci  fcarpellì  dì  più  fina  tempra,  polli  in_> 
jiiano  di  Artefici ,  di  nome ,  e  fama  tale  ,  che  un  folo  di  eflì  ballava  ,  ad  illuftra- 
ye  un  fecola  intero  :  Baccio  Bandineili ,  Domenico  Lamia  ,  detto  il  Bologna^.  , 
Niccolò  de' Pericoli,  chiamato  il  Tribolo,  Francefco  da  S.  Gallo ,  Raffaello 
da  Monte  ^.upo  ,  Girolamo  Lambardi ,  e  Frate  Aurelio  fuo  Fratello  ,  Simone 
di  Francefco,  detto  il  Mofca  ,  il  Cavalier  Gio;  Battifta  della  Porta  ,  e  Tom  allo 
fuo  Fratello  « 

Quelli  due  ultimi  lavorarono  le  ftatue  di  Mose  ,  e  d'Ifaia  ,  ed  ìnfieme  quelle 
delle  dieci  Sibille  5  altre  Tei  de'  Profeti  Girolamo  Lombardi ,  e  Frate  Aurelio  fuo 
fratello ,  L'iftelTo  Girolamo  effigiò  le  quattro  porte  di  bronzo  ,  le  quali  gli 
^iprono  i  due  fianchi  ,  Le  nove  tavole  di  marmo ,  fu  le  quali  rifaltano  sì  vivamente 
i  baflì  rilievi,  furon  opere  illuftrì  del  Sanfovino,  Monte  I.upo ,  San  Gallo, 
Bandineili  ,  Triboli  ,  Molea  ,  e  Lamia  ;  ed  effendo  lavoro  di  fette  Artefici , 
fra  loro  tanto  dìverfì  nell'efprimere ,  nel  rapprefentare  ,  nell'atteggiare ,  non 
fenza  maraviglia  ,  di  chi  ben  confiderà,  pajon  opere  ,  concepute  da  una  fola^ 
niente,  e  formate  da  una  fòla  mano  ;  fegno  manifeflo,  che  tutte  eran  guidate 
da  una  intelligenza  fola  ,  che  regolava  i  lor  moti  artificiofi  ,  la  Beatiffima  Vergi^ 
ne  ,  come  apertamente  elfi  medefimi  confeffarono  . 

E  benché  fra  quelle  maraviglie  dell'arte  ,  fia  difficile  il  difcernere  ,  e  diffi-» 
ciliffimo  il  decidere  ,  quali  portino  il  vanto  ,  nulladimeno  tutti  par  ,  che  lo  dic- 
rio  :  nella  tavola  Orientale  ,  che  rapprefenta  la  S,  Cafi  trafportata,  al  Conta- 
dino ,  che  ferma  con  le  mani,  e  col  fifchio  delle  labbra,  il  Giumento,  che  va 
di  trotto.  Nella  Settentrionale  ,  al  Fanciullo,  che  fcherza  con  un  Cagnuolino, 
ed  alla  Macjr^  di  lui ,  che  con  rifo  applaude  à  quello  fcherzo  puerile  .  Nella  parte 
dell'Occidente,  Geremia  di  Ibpranomeil  Profeta  dolente,  vedefi  atteggiato  in 
un  tale  abbandonamento  di  duolo ,  e  deliquio  di  tutte  le  membra  ,  che  piange__> 
l'occhio,  piange  la  fronte ,  piange  il  volto,  piange  la  mano,  piange  il  manto 
ftefTo,  il  corpo  tutto  è  in  doglia  ? 

La  copertura  di  quello  ornamento  3  in  tutto  il  filo  recinto  ,  è  difcofla  dalle 
fante  mura  5  fenza,  che  ferva  loro  di  appoggio  ;  onde  con  perpetuo  miracolo  , 
la  S.  Cafa  :  mole  fua ftat.  E  qui  Ibn  danotarfi  due  circoftanze,  degne  di  confidera- 
:2Ìone;  Tuna:  che  vivelfero,  e  fi  combinalTero  nello  fteffo  tempo ,  e  nello  fleflb 
lavoro  Artefici  di  mano  ,  ed  arte ,  operatrici  di  maraviglie  si  rare  .  L'altra  5  che 
uomini  sì  avidi  di  gloria  ,  e  di  fama  ,  tutti  cofpiralfero'in  un  fentimento  concor^ 
de  5  di  togliere  à  le  fleffi  il  vanto  ,  ed  a'  proprj  lavori  il  pregio  ,  con  dir  aperta- 
mente, non  elTer  quelli ,  opera  delle  loro  mani  ,  ma  guidata  da  intelligenza  di 
sfera  ,  molto  più  alta ,  che  non  quella  della  lor  mente ,  venivano  moffi  ,  e  rego* 
lati  i  loro  fcarpelli . 

£<7  Santa  Cafa  dì  Loreto  rherìta  da  tutto  U  Mondo  ,  particolarmente  da'  Sommi 
pontefici  5  Imperatori ,  Rè  ,  e  gran  Santi , 

CAPO  SETTIMO, 

LA  maefìà  degl'ornamenti ,  impofla  dal  Sommo  Pontefice  all'umile  apparen-^ 
za  della  piccola  Cafa  di  Dio  j  dovea  crefcere  a  proporzione  del  culto ,  che 

a  Lei 
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n  Lei  portavano  Tempre  maggiore  ,  tutte  le  nazioni ,  anche  barbare  ,  ed  infede'^ 
li  ;  non  dovendo  la  pietà  del  Padre ,  nell'abbelliria  con  rontuofifTjmi  ornamenti, 
nioftrajfi  inferiore  alla  venerazione  de' figli  ,  e  de' flranieri ,  nel  tributarla  con 
ricchinlmi  doni , 

Non  è  mia  intenzione  ,  fpandere  qui ,  e  metter  in  moflra  la  fupellettile  pre- 
ziofa  ,  formata  con  il  cumulo  dr  quefti  doni  ;  poiché  quella  fta  efpofta  agl'occhi , 


ed  alTammirazione  di  tutti ,  nella 


gran  Camera 


del  Tefòro 


5    iJ^iia   ^»aii  v^auj^ia   vivi  i  v^.v^.      ,    tUtta  jumCggiat^ 

col  chiaro  fcuro  delle  pitture  illuftri  del  Pomeranci ,  che  in  queflo  fecondo  la- 
voro fuperò  Te  fleOTo  ,  paragonato  al  primo,  con  cui  levò  in  alto ,  ed  in  aria, 
dentro  la  gran  cuppola  del  Tempio  ,  tutto  il  Paradifb  . 

Il  ridir  qui  tutti  i  doni ,  riufcirebbe  di  tediofifìTimo  rincrefcimento  a'  Letr? 


tori:  il  tacere  molti 


di  elfi  farebbe  d'ingiuriofilTnno 


filenzio  a'  donatori .  Non 


deve  però  tacerli  l'altro  ,  non  minore  teforo  ,  de'  vafi  di  Raffaello  ,  donato  all*^ 
S.  Cafa  dal  Duca  di  Urbino . 

Ma  poiché  mi  fono  prel^ritto ,  pon  metter  il  pie  fuori  di  S.  Cafa  ,  ne  far 
volare  altrove  la  penna  ,  perciò  m^i  ritiro  dalla  Camera  del  teforo  ,  e  mi  reftrin- 
go  ,  a  dare  un  cenno  folodi  alcuni  pochi  di  quei  Perfonaggi  ,  che  fenza  numero 
fono  concorfi  dall'Afia ,  dall'Affrica  ,  e  dall'Europa  ,  ad  autenticare  la  verità 
della  S.  Cafa  di  Loreto,  con  la  publica  venerazione  di  tutti  i  Popoli ,  che  Dio 
certamente  non  permetterebbe  ,  viveffero  così  ingannati  ,  anzi  perduti ,  in  un 
falfo  culto  ,  e  di  cofa  non  fanta  . 

E  per  dare  il  primo  luogo  a'  più  degni  :  dieci  Sommi  Pontefici  vennero  ad 
abbaffarela  fuprema  loro  grandezza  ,  a'  piedi  dell'umililTima  Vergine  nella  fua.^ 
Santa  Cafa  di  Loreto,  fra  quali  il  primo  dì  tutti  Urbano  V.  ritornando  dalla 
Francia  a  Roma  5  venne  a  prender  da  Lei ,  e  dal  Dio  della  pace  ,  augurii  felici , 
di  mettere  in  calma  le  turbolenze  tempeftofe  d'Italia  .  Seguiron  poi ,  Pio ,  Paolo, 
e  Marcello  fecondi ,  Giulio  II. ,  e.  III.  ,  e  due  Clementi  Settimo  ,  ed  Ottavo  , 
Innocenzo  parimente  Ottavo  ,  e  Paolo  III.  ;  tutti  altjimente  favoriti  dalla  Ver- 
gine ,  quando  accolfe  sì  grand'Ofpiti  in  cafa  fua  . 

Imperocché  Pio  II.  bandita  già  la  Sagra  guerra  contro  il  commun  Nemico  , 
doppo  la  generale  aflemblea ,  tenuta  in  Mantova ,  co'  Prencipi  Criftiani ,  e  co  i 
Prelati-di  S.  Chiefa  ,  per  confederarli  alle  conquifte  dell'Alia  ,  e  di  Terra  Santa, 
per  le  quali  teneva  egli  già  pronte  ne'  due  Mari ,  l'Adriatico  ,  ed  il  Tirreno  ,  due 
poderofe  armate ,  tornato  a  Roma  ,  fi  vidde  ridotto  all'efìremo  da  una  febbre_j 
etica  ,  i  periodi  della  quale  erano  interrotti  con  una  toffe  violentiffima  ,  che 
faceva  maggiore  l'alterazione,  ed  il  pericolo.  Ricorfe  alle  Intercellìoni  della 
Vergine  di  Loreto ,  ed  in  un  calice  d'oro  ,  che  le  mandò  in  dono  ,  quafi  in  fegnò 
di  aver  in  elfo  ricevuta  da  Lei  medicina  di  Paradifo  ,  fatta  incidere  la  fupplica 
riverente  ,  da  Lui  fteffo  comporta  ,  come  pur  oggi  (i  vede  5  fanò  di  repente  5  ^ 
venne  in  perfona  ,  a  rendere  grazie  a  chi  gli  aveva  refo  la  vita  . 
'  ^  Nel  Cardinal  Pietro  Barbo ,  che  fu  poi  Paolo  IL  dopo  la  morte  dì  Pi o  ,  fé- 
guita  in  Ancona,  nel  panfare  per  la  pianura,  che  fi  ftende  fra  Loreto,  e  quella 
Città ,  fi  fcoprì  una  violentifljma  peftilenza,  che  fubito  con  i  folifi  fègni  di  dolo- 
re di  Tefta,  &  ulcere  all'inguinaglia,  fi  palesò  .  Nè  potendo  cavalcare  fi  fè  por- 
tare dentro  la  S.  Cafa  ,  ove  à  porte  chiufe  volle  rimanerfene  folo  à  folo  con  la_j 
Beatìfllma  Vergine  ,  à  cui  rappreferi'tando  con  lagrime  l'inevitabile  fuo  perìcolo, 
fi  abbandonò  in  un  placidiffimo  fonno  ,  nel  quale  moflrandofi  à  Lui  la  Vergine ,  gli 
-diiTe  :  "averlo  già  rìfanato  ,  e  gli  rivelò  il  futuro  fuo  Pontetìcato ,  Rifcoffofì  dai  '-^"i'^'^^ 
Tonno,  preftò  fede  alla  rivelazione  ,  e  toccò  con  mano  il  miracolo  quando  fi  fèntì, 
e  a  vidde  fano  ^  Onde  fatto  chiamar  à  fc  fubito  il  Governator  di  JLoreto ,  che  era 

a 


Turfdl.  lìb.  %, 
cap.  I. 
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il  Prepofito  Teremano  5  gli  die  ordine  premurofc) ,  di  preparare  con  ogni  cele- 
rità tutta  la  materia ,  necefTaria  alla  fabrica  di  un  gran  Tempio  ,  ch'ei  difegnava; 
E  neJIo  {[elfo  anno  ,  che  fù  il  primo  del  fuoPontefìcato  ,  predettogli  dalla.Vergi- 
ne  5  ebbe  fra  le  prime  cure  quella  5  di  onorare  la  gran  Signora  ,  da  cui  aveva 'egli 
ricevuto  il  fommo  degli  Onori  ;  che  però  sù  le  rovine  dell'antico  Tempio  ,  non^r 
del  tutto  proporzionato  alla  maeftà  di  una  Regina  sì  grande  ,  fè  forgere  queiralta. 
mole  5  che  noi  oggi  miriamo  sì  maeftofa  . 

Giulio  II.  ricuperati  gli  Stati  della  Chiela ,  venne  inperfona,  ad  appen^ 
dere  in  voto  all'Altare  della  Vergine  in  S.  Cala  quella  palla  d'artiglieria  ,  anch' 
oggi  vifibile  à  tutti  3  che  nell'alTedio  della  Mirandola,  mentre  teneva  confe- 
glio  di  guerra  dentro  il /uo  padiglione.)  le  fù  fcaricata  ,  ma -ritenuta  damano 
celefte  5  doppo  avere  fconvolto  ,  e  tutto  ravviluppato  in  Te  ftefìfo  il  padiglione  v 
cadde  riverente  à  que'  piedi  del  Sommo  Pontefice  ,  à  cui  fi  inchinano  le  Corone, 
e  tutte  le  Mitre  ;  emendando  con  quell'infolito  olTequio  ,  il  grave  flUlo  della  ma-! 
no  5  che  la  fcagliò . 

^/«.  lyjf.  Tijr-  Marcello  II.  nel /blenniflìmo  giorno  della  Vergine  Nunziata  ,  celebrando 
nella  S.  Cappella,  ebbe  avanti  gl'occhi  in  fembiante  di  Paradifo  la  Vergine, 
con  un  Corteggio  di  Angioli ,  che  la  feguivano  ,  mentre  neiriftcflfo  tempo  tutti 
i  circolanti  vedevano  una  candida  Colomba  ,  la  quale  gli  adombrava  il  Capo  con 
le  Tue  ali  d'argento,  in  fegno  della  Corona  Ponteficale  ,  che  doveva  portare  fra 
pochifljmi  giorni ,  come  in  quel  punto  gli  manifeftò  la  Vergine  à  chiare  voci ,  è 
gli  fvolazzava  d'intorno ,  e  fedeva  pofàtamente  sù  le  mani  di  Lui . 

Clemente  Settimo,  liberato  da  Cartel  Sant'Angelo,  venne  in  perfona  à 
fabricare  il  Palazzo  e'I  Tempio  ,  à  quella  ,  che  gli  aveva  refa  la  libertà  . 

Clemente  Ottavo  vifitò  la  Vergine  ben  due  volte  ;  e  nel  ritorno  da  Ferrara,' 
in  rendimento  di  grazie  per  lo  Stato  racquiftato  alla  Chiefa  ,  celebrò  sù  quell'Al- 
tare di  pietra ,  confacrato  da'  SS.  Apoftoli ,  fui  quale  neiTun  altro ,  fuor  che  il 
Romano  Pontefice  ,  può  celebrare . 
Turfeii.  Uh,  Altretantc  volte  il  Pontefice  Paolo  III.  adorò  la  BeatilTmia  Vergine  in  Lore- 

fap.iu  to,  e  nell'ultim'anno  del  Ponteficato  di  Lui  apparve  fui  Tempio  della  S.  Cafa 
una  gran  colonna  di  fuoco,  la  quale  veniv.^  palTo  à  paffo  verfo  la  Selva  de' PP. 
Cappuccini  di  Macerata,  che  in  tempo  della  più  calda  ftagione,  finito  il  falraeg- 
giare  della  mezzanotte,  fi  ritiravano  à  meditare  le  bellezze  di  Dio  ,  à  Cielo  fco-^ 
perto  ,  nel  filenzio  profondo  di  tutte  le  creature  ,  fra  quei  facri ,  e  folitarii  orro-' 
ri,  e  pofandofi  prima  fbvra  illorcapo,  andò  poi  à  terminare  fui  Monaftero  de* 
P.P.  Carmelitani,  detto  delle  Vergini,  poco  diftante;  (tendendo  cred'io  la 
Beatiffima  Vergine  quel  celefie  fplendore  fotto  i  piedi  del  Santo  Pontefice  ,  vici?- 
no  à  morte  ,  acciò  s'intcndelTe  ,  che  per  tal  fentiero  vanno  al  Cielo  le  anime—* 
grandi,  fije  divote  ,  come  fù  fcritto  della  ftrada  tapezzata  di  fplendori  à  Saa 
Benedetto  :  H^c  efl  Via ,  qua  dìleBus  Tisi  BenediBm  in  Cwltm  afcendit . 

Al  Triregno  de'  'Sommi  Pontefici ,  offequiofb  à  piedi  della  Beatilfima  Vergi- 
ne di  Loreto ,  aggiungonfi  i  Diademi  degl'Imperatori ,  Federico  III. ,  e  Carlo 
V.,  ambidue  deli'Auguftiffima  Cafa  d'Auftria ,  tanto  benemerita  della  pietà» 
della  Religione ,  e  della  Fede ,  e  perciò  tanto  altamente  rimunerata,  e  tanto  mi'^ 
racolofàmentedifefa  dal  Cielo. 

.^011  i  diademi  Imperiali  unironfi  nel  Culto  della  Vergine  gli  rcettri"^dj  ti?6 
Regi,  Alfonfo  di  Napoli ,  Stefano  Battoreo ,  e  Wladislao  V. ,  ambedue  di  Po- 
lonia, venuti ,  prima  d'eflerc  alTunti  al  Regno  ,  fin  dall'ultima  parte  dell'Euro- 
pa Cattolica,  afoggettar  alla  Vergine  di  Loreto ,  la  loro  invitta ,  e  generofa 
Nazione* 
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Intrecciarono  ai  fcettri ,  &  a  i  diademi  le  Corone  loro  ;  Bona  Reina  di  Po- 
Ionia  nel  Pontificato  di  Leon  X. ,  Maria  Figlia  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,  e 
maritata  a  Ferdinando  III. ,  Regina  d'Ungheria  ;  Criftina  Regina  di  Svezia.,  j 
quefta  nel  Pontificato  di  AlefTandro  VII. ,  quella  regnando  Urbano  VITI.  .  Fin 
dal  Giappone  colà  5  dal  noflro  Mondo  divifo  ,  s'inchinarono  ,  ad  adorar  la  Ver- 
gine, il  Rè  di  Bungo,  e  '1  Rè  di  Arima  ,  mandando  in  lor  vece  ,  Tuno  il  Nipo- 
te 5  e  l'altro  il  Cugino,  nella  famofa  ambafcieria ,  fpedita  dall'ultimo  Oriente  a 
quel  gran  Pontefice  ,  che  con  la  Cua  carità,  con  la  Tua  beneficenza ,  con  il  Tuo  zelo, 
ExiendiS  cum fole  manus ,  abbracciando  Tuno,  e  Taltro  emisfero ,  Gregorio  XIII. 

E  poiché  io  pretendo  ,  metter  qui  in  veduta  di  ogn'uno  le  fole  telile  coro- 
nate, non  potendo  alcuno  ,  raccogliere  il  numero  di  feicento  ,  e  più  Eminenti^ 
fimi  Cardinali ,  di  tante  Sereniilìme  Altezze  ,  venute  da  ogni  parte  ,  rapporto  s\i 
que/ìi  Togli  la  fola  memoria  del  Scren  ifllmo  d'Auftria  D.Giovanni,  Figlio  del 
Gran  Carlo  V. ,  che  dopo  la  famofa  Vittoria  navale  ,  con  cui  fiaccò  tutto  l'or- 
goglio diSelimoII.  Figlio  di  Solimano  ,  che  prefo  il  bel  Regrio  di  Cipri ,  già 
afpirava  all'Italia  tutta  ,  venne  con  numerofa  fquadra  di  Capitani ,  e  feguito  mi- 
merofinlmo  di  Schiavi ,  tolti  dalle  catene ,  ad  appendere  sii  gl'Altari  della  Ver-  j^'f^"^  f^^l' 
gine  le  vele,  e  le  Bandiere  Ottomane  ,  tolte  a  cento  diciafette  Galee  ,  conqui-  'J^'f^^''"'^  • 
Itate  j  oltre  le  incendiate  ,  e  lefbmmerfè;  acciò  fofìfe  veduta  da  tutto  il  Mondo 
Lum  fub pedìhus  ejm  ,  cioè  di  quella  Vergine  ,  fòttq  gl'aufpicj ,  di  cui  aveva_. 
trionfato  .  Gli  Schiavi  Criftiani  prefentarono  tutti  alla  loro  Liberatrice  i  Cep- 
pi ,  e  le  Catene  di  fervitù  ,  le  quali  fufe  fubito  in  una  gran  mafTa  ,  furono  poi  la-  pag"i  'iÌ'^"'^^^' 
vorate  ,  e  (ìcfcin  verghe  di  ferro  ,  da  piiì  pregiarli  ,  che  il  metallo  Corintio  ,  le 
quali  ora  compongono  le  cancellate ,  che  fervono  infieme  ,  e  di  riparò  ,  e  di  tro- 
feo a  i  figri  Altari  nella  gran  Nave  del  Tempio . 

Onor'  uguale  a  tutti  quefti ,  ha  portato  alla  S.  Cafa  di  Loreto  la  vifita  di 
tanti  gran  Santi ,  che  adoriamo  Noi  su  gl'Altari  :  S.  Diego  di  Alcalà  ,  S.  Car-   Sana.  Laure:, 
lo  Borromeo  ,  S.  Francefco  di  Sales  ,  il  B.  Giacomo  della  Marca  ,  e  S.  Gio.  da  p<tg-  77. 
Capiftrano  ;  e  della  noflra  minima  Compagnia  di  Gesù  ,  S.  lenazio  il  fondatore,  ^«''M  f- 
e  luoi  Compagni  ,  S.  Francefco  Xaverio  Apoftolo  dell'Indie  ,  S.  Francefco  Bor-  10,.^- ca^.z, 
già  ,  il  Beato  Luigi  Gonzaga  ,  il  Beato  Stanislao  ,  ed  altri ,  che  fra  poco  mi  ver- 
ranno alla  penna;  ciafcun  dei  quali  ricevè  dalla  Vergine  in  quefta  fua  S.  Cafì  fa- 
vori fégnalatifllmi .  -    ,  ■ 

S.  Carlo  Borromeo  la  venerò  caminando  a  piè  Io  fpazio  di  50.  miglia ,  e  nel  cbìufanììn  vi. 
giorno  folenne  del  felici/fimo  Nafcimento  di  Lei ,  communicò  tutto  il  Popolo  ,  e     ^-  Carouu. 
predicò  con  gran  frutto,  riportò  dalla  Vergine  in  ricompenfa ,  dolcezze  ineffa-  '^^Jòmpendìa, 
bili  di  Paradifò  ,  che  S.  Pietro  di  Alcantara  provava  fin  nelle  Spagne  ,  in  fola-  wVrf 
mente  fentir  difcorrere  della  S.  Cafa  di  Loreto  ,  chi  vi  era  ftato .  .  , 

S.  Francefco  di  Sales  confacrò  la  fua  verginità  su  gl'altari  di  Lei ,  e  quindi 
prcfe  tanta  fragranza  il  bel  Giglio  di  Lui ,  che  ne  fparfe  l'odore  fin  nelle  fue  carte, 
anzi  ne  communicò  il  candore  a  tante  Vergini  ne'  Monifterii ,  ed  a  tante  anime 
nel  fècolo  ;  da  lui  prefervate  ,  co'  fuoi  inchioftri  da  ogni  macchia  d'impurità  . 

IlB.  Giacomo  della  Marca,  ridotta  ad  un  fottiliJììmo filo^.,da  Febre  Etica, 
edafluffodi  fingue,  la  fua  vita,  fi fe  portare  alla  S.  Cafa  di  Loreto  .  E  mentre  „^f2r.*«' 
qui  ofteriva  il  Graft  Sagrifizio  ,  pregando  quella  ch'è  Salta  Infirmorttm  ,  acciò  lo 
rendelfe  alla  primiera  filute  ,  non  per  altro  fine  ,  fe  non  per  poter  maggiormente  num.iuis-  i*. 
macerare  il  fuo  corpo  con  i  digiuni ,  e  lacerarlo  con  i  flagelli ,  gli  apparve  dopo 
l'ineffabile  confecrazione  la  Vergine  :  e  chiedete  ,  difle  ,  qualch'altra  grazia..; 
poiché  quella  della  fanità  è  già  fatta  ,  la  febre  ha  già  perduto  il  fuo  calore,  il 
/angue  è  (lagnato  già  nelle  vene  3  ed  in  quello  ftelfo  momento ,  fentendofi  infon- 
dere 
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dere /piriti  vi^orod  3  e  forze  robufte ,  tutte  poi  le  impiegò  nel  continuo  for- 
niento  del  corpo  Tuo  . 

Turftii.  lìb.  Francefco  Xaverio  due  volte  venne  a  riverir  in  Cafa  fua  la  gran  Signora  , 

taf.i.i^  A'  licenziandofi  da  Lei ,  prima  di  licenziarfi  dall'Europa  ,  egli  con feflTa,  che  men- 
tre fagrificava  fu  i  Tuoi  Altari ,  ella  gli  portò  copiate  dalla  niente  divina  quelle 
grandi  idee  della  converfione  d'un  mezzo  Mondo  ,  che  poi  il  Xaverio  tanto  feli- 
cemente pofe  in  opera  ;  ed  in  fufe  nel  gran  cuore  di  lui  animo,  e  fpirito  sì  gene- 
rofò,  che  dentro  a  quel  gran  cuore  il  Mondo  tutto  era  piccolo,  ed  angufto  . 
Eccone  le  precife  parole  5  tolte  dall'Imagine  del  primo  fecolo  :  Vrancìfco  Xa'ue-' 
rio  5  in  ade  Laur etana  Sacrificanti ,  mgentes  illos  animo s ,  guihus  India  ,  totuf-^ 
que  Orbis  terrarum fuit  anguftm  ,  Maria  infpiramt ,  onde  alla  Vergine  devefi  la 
converfione  dell'ultimo  Oriente . 

S.  Francefco  Borgia  ,  Grande  di  Spagna ,  Duca  di  Gandìa  ,  e  Generale  al- 
lora della  Compagnia  diGesiì,  non  due,  ma  tre  volte ,  benché  eilenuato  da_» 
lunghifìfime  infermità ,  venne  con  tutto  il  vigor  del  fiio  fpirito,  a  proftrarfi  a' 
piedi  della  Santiffima  Vergine ,  e  prefe  da  Lei  l'ultima  benedizione  nella  fua  San- 
ta Cafa  ,  prima  di  andar  a  prenderla  dopo  pochi  giorni  in  Paradifo ,  raccomman- 
dandole  in  tanto  la  fua  Religione  ,  che  la  Vergine  ftelTa  aveva  fatto  vedere ,  ac- 
colta fbtto  il  fuo  manto  . 

Il  B,  Luigi  Gonzaga  ,  Marchefe  di  Caftiglione  ,  e  Prencipe  dell'Imperio  , 
Tenne  in  perfbna  a  fbdisfare  all'obligo  della  Madre  ,  che  gravida  di  Lui ,  difpe- 
rata  da'  Medici  la  fua  falute  ,  e  quella  del  Figliuolo  ,  concepì  voto  di  prefentare 
,  Te  (lelfa  ,  e'I  parto  fuo ,  alla  miracolosa  Vergine  di  Loreto  ,  fè  campava  da  quel!' 
cflremo  pericolo  ,  e  conceputo  il  voto  ,  partorì  felicemente ,  e  lenza  dolore_j 
Luigi ,  che  con  ragione  potè  chiamarfi  figlio  di  Maria  ^  da  cui  riconofceva  egli , 
elafantità,  e  la  vita. 

Parimente ,  come  fuo  Figlio  accarezzò  qui  la  Vergine  il  B.  Stanislao ,  gio- 
vinetto di  nobiliffmio  fangue ,  quando  fuggiafco  dalla  Polonia  ,  l'accolfè  nobile 
Pellegrino  in  quefla  fua  S.  Cafa ,  e  tanto  l'accarezzò  ,  che  l'innamorato  Giovane 
concepì  nel  cuore  ardori  di  Paradifo  ,  ond'è  ,  che  Stanislao  era  corretto  anche 
nell'inverno  più  crudo  fomminiflrar  di  continuo  al  fiio  cuore  ardente  ,  il  refrige- 
TÌo  d'acque  agghiacciate  ,  per  temperar  quella  fiamma  . 

Che  fe  a'  Santi ,  già  collocati  in  Cielo  ,  e  fu  gli  Altari ,  è  \qc\io  aggiunger 
nomini  di  confumata  fantità  ,  de'  quali  è  fcritta  la  vita  ,  io  dirò  qui  di  tre  foli , 
fra  tanti  favoriti  dalla  Vergine  di  Loreto  ,  de' quali  a  me  fon  noti  i  favori ,  co- 
me di  perfone  domeniche  :  l'uno  è  il  P.  Baldaffarro  Alvarez ,  della  cui  gran  fan- 
tità diede  iniigne  teflimonianza  S.  Terefa  .  Ebbe  nella  S.  Cafa  grandi  illuflra- 
zioni  della  Vergine  ,  che  gli  ordinò  di  effere  grandemente  divoto  del  fuo  Spofb 
San  Giufeppe  . 

L'altro  favorito  della  Vergine  fìa  il  noflro  Gio:  Tebaldo  ,  tant'illuftrc  per 
vìrtià  ,  quanto  o/curo  per  nafcimento ,  il  quale  in  Recanati ,  per  il  continuo  ufo 
di  piangere  ,  mentre  orava  ,  avendo  perduto  il  lume  degl'occhi ,  nel  primo  en- 
trar ,  che  fece  in  S.  Cafa  ,  ritrovò  felicemente  la  luce  finarrita , 
mtfrìbm''sL  ^^^^^  \\x'Q%o  io  riporto  il  P.  Bernardo  da  Ponte  ,  che  ito  a  piedi  a  vifìtarc 

e.  Q^£^  molto  fianco  del  viaggio  ,  fi  fermò  a  prendere  breve  rifioro  di  quiete 
in  una  grotta  vicina  al  Colle  ;  ed  ecco  apparirli  la  Beatifllma  Vergine  ,  che  con 
un  pannolino  gli  afciugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte  % 
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Mitrd'Vfglì^  Operaie  dalla  Santi ffma  Vergine  nella     Cafa  di  Loreto  j 

ed  in  prava  della  medejìma  , 

CAPO  OTTAVO, 

IL  Culto  5  dato  alla  Vergiiie ,  ed  alla  fua  S.  Cafa ,  da* Santi ,  da'  Sommi  Pon- 
tefici 3  da  Teflc  coronate  ,  da  Porporati ,  da  SerenilTìmc  Altezze  5  e  dal  Mon- 
do tutto,  fùdaDio,  autenticato  con  infigni  5  e  famofe  maraviglie  ,  fralequa-^ 
Ji  Io  riporterò  qui  alcune  pochiflìme  di  manifefta  fede;  già  che  il  voler  tutte  rac- 
cogliere, dentro  le  anguftie  di  quefti  fogli  j  farebbe  imprefa  d'impoffibile  riufci- 
niento;  in  prova  di  che ,  bafti  il  dire  ;  che  nell'anno  1 55<^- non  potendo  le  mura 
del  Tempio  reggere  al  gran  pefb  delle  tavolette  dipinte  ,  ne  furono  fgravate  in_) 
parte ,  e  di  effe  ad.  carra  ben  ammaffate  3  ne  furono  diftribuite  al  Popolo  per  di- 
vozione. 

Non  ricordo  qui  i  miracoli  già  riferiti  nelle  Perfbne  fteflfe  de'  Sommi  Pon- 
tefici,  e  de' Santi,  i  quali  dandone  tcftimonianza  ,  non  foggetta  à  veruna  ecceZ'» 
zione,  li  rendono  provati ,  ed  approvati  in  forma  autentica  . 

Corre  famofifllmo  per  tutto  il  Mondo  il  miracolo  del  Sacerdote  Dalmatino,  y^^^y^/^,  jr;^, 
à  cui  i  Turchi  in  odio  della  Fede  di  Crifto ,  e  de  i  nomi  SantiflTimi  di  Gesù  ,  c  di  8./ 
Maria  Lauretana  ch'egli  non  cefTava  mai  d'invocare,  traffero  barbaramente  le  / 
inteftina,  c gli  frapparono  dal  petto  ^  aperto  con  la  fcimitarra  ,  il  cuore;  ed 
egli  portando  l'uno  ,  e  l'altre  nelle  fue  mani  arrivò  dalla  Schiavonia  fin  alla  Santa 
Cafa ,  con  maraviglia  non  inferiore  à  quella  di  Dionigi ,  che  portò  in  mano  il  fuo 
capo  recitò;  e  quivi  ricevuti  i  Santiflìmi  Sagramcnti ,  tantamente  fpirò ,  ed  è 
fama  ,  che  foffero  le  offa  di  Lui  ,  quelle ,  che  furono  ritrovate  fbtterra  preffo  al 
Santo  Camino  ,  quando  fu  data  alla  Santa  Cafa  forma  migliore  . 

Criftierna ,  ò  Criftina  Ducheffa  di  Lorena  con  reale  corteggio  di  500.  per-  ^^^y-^^^  ^.^ 
fòne  ,  tutte  teflimonj  del  gran  miracolo ,  paralitica  di  molt'anni ,  al  primo  in^  ca^llf,^  ìaT 
greffo  nella  S.  Cafa  ,  fèntì  fcuoterfi  da  dolio  tutto  il  tremore  ,  e  confolidare  a  piè 
fermo  il  vacillante  fuo  paffo  ,  rifanata  alla  prelenza  di  tutti  ;  onde  in  rendimene 
to  di  grazie  ,  offerì  alla  Vergine  tutta  le  ftellk  ,  in  un  Cuore  d'oro  coronato  ;  ol- 
tre una  collana  pur  d'oro  ,  con  corona  di  perle ,  un  manile  fabricato  di  gemmcj 
ed  una  ricchiflìma  fuppellettile  per  l'Altare  ,  in  cui  però  la  materia  preziofa  era 
fuperata  daU'induftriofo  lavoro  .  Vifitò  lo  Spedale,  lafciando  a  ciafcun  degl'in- 
fermi due  feudi  d'oro ,  ed  alla  S,  Cafa  un  Tefbro  ;  onde  Gregorio  XIIL  mandò 
asìgenerofa  PrincipcfTa  un  Giubileo ,  ricevuto  con  fomma  venerazione  3  e  di 
Lei ,  e  di  tutta  la  fua  Corte  divola. 

Ad  una  paralifia  confolidata ,  può  ben  aggiungerli  una  fàmofà  malìa  ,  ifco- 
pcrta  ,  cdisfitta  in  perfona  del  figlio  del  Serenilfmio  Ranuccio  di  Parma  ,  pri- 
mo di  quello  nome  ,  che  ne  volle  eternar  la  memoria  ,  nel  gran  Voto  d'argento 
in  maffa  ,  appefo  al  finirtro  Iato  dell'Aitar  della  Vergine ,  per  interceffiope  di  cui 
fu  difciolta  quella  orribile  congiura  ,  in  cui  era  ftato  coftretto  da  malìa  potentif- 
fìma  l'Infermo  ,  per  efterminiodi  quella  Serenifsima  Cafa  ,  che  tutto  dì  fpande 
lefori  per  arricchire  la  Santa  Cafa,  mentre  da  quella  la  Vergine,  che  non  fi  la- 
fcia  vincere  della  mano  ,  fparge  le  profperità  maggiori ,  con  le  quali  rimane  la- 
bilità pel  polfeffo  della  primiera  grandezza  3  una  Cafà  tanto  benemerita  d^lla.^ 
fua , 

Nè  folamente  in  perfona  de'  Sommi  Pontefici ,  di  Principi  Crìftiani ,  e  di  Fe-  Turfeii.  ub.  3. 
deli ,  ha  Dio  autenticata  con  maraviglie  la  verità  della  fua  Santa  Cafa  ,  ma  degli 
Infedeli  ancora.  Cmcut,  Bafsà  Maomettano ,  fentendo  putrefar^  le  vifcere da 
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una.  cancrena  nel  petto  ,  perfuafo  da  wno  Schiavo  ,  a  ricorrere  airinterceflìone 
della  Vergine  di  Loreto  5  maravigliolamente  fanò  ^  onde  egli  diè  in  ricompenfa 
allo  Schiavo  la  libertà  p  e  Jo  mandò  a  Loreto  con  ricchi  doni,  ad  adorar  in  Tua 
»vece  la  Tua  Liberatrice  * 
idet»  llb.  4.         Un'Ebreo  di  Nazarette  ,  oftinatiffimo  nella  Tua  Setta  avvi  fato  in  fogno ,  di 
lap.  11.         venirfene  alla  S.  Cafa  di  Loreto,  venne  5  fi  convertì,  ed  inchinò  la  dura  fronte 

fotto  l'Acque  del  Battefimo  . 
Turfeiu  Ut.  t>        Più  notoal  Mondo  è  il  miracolo  delle  armi  Turchefche  di  Maometto  IL  a 
f''/-4-  vifla  della  S.  Cafa  porta  in  fuga  ;  L*armata  di  lui ,  in  tempo  di  Sirto  IV.  aflalita 

l'Italia  con  poderofilTìme forze  ,  e  prefa  la  Città  di  Otranto,  avida  di  faccheg- 
giar  il  teforo  della  S.  Cafa  ,  fi  portò  a  virta  di  Lei  ,  e  fi  trincerò  con  l'efercito  al 
SAn&,Lmrtt,  Ponte  di  Potenza,  ma  al  primo  fcuoprirla ,  invafata  da  un  orribile  fpavento , 
fé-  9^'         (liè  indietro  a  tutta  fuga  ,  poco  dopo  Maometto  II.  vi  fcoppiò  d'amarezza  . 

Regnando  Leone  X.  l'armata  Maritima  di  Selimo  Primo,  faccheggiata  la 
Perfia  ,  la  Stiria  ,  e  l'Egitto  prefo  ,  e  quafi  diftrutto  il  Porto  di  Recanati ,  s'in- 
caminava  a  gran  partì  fin  a'  prati  di  Morlongo  ,  per  ifpogliare  la  Vergine  de'  Tuoi 
tefori .  Ma  intimorito  il  Capitano  ,  nel  bel  primo  aftacciarfi  a  vederla  dal  Colie 
di  Mont'Orfb  gridò  a  gran  voce  :  quel  Luogo  elfere  guardato  da  Dio ,  e  datofi  in 
fuga  con  la  fua  gente  ,  porta  in  ifcompiglio,  poche  fettimane  dopo  morì  di  uilj 
'canchero,  chel'appertò. 

Come  grazia  fingolare  della  Vergine  Lauretana  fu  anche  riputato  il  difaftro 
dell'armata  di  Barbarorta  ,  in  cui  nauFragorono  trenta  Galere  Turchefche  ,  oltre 
il  grave  danno  di  tutte  l'altre  . 
Turbili,  llb.  1.  Nè  dirtìmile  fu  il  cartigo  dato  alla  Soldatefca  infoiente  del  Duca  di  Urbino , 
f^/j.  ii^.j^Tip,  ^i^g  fènza  faputa  del  fuo  Principe  ,  incaminatafi  per  metter  a  facco  ,  e  a  rubba  la 
Santa  Cafa ,  da  una  mandra  di  Lupi ,  che  ufcirono  dalle  fèlve  di  Monte  Filatra- 
no  ,  attizzati  dall'ire  del  Cielo ,  fu  miferamcnte  sbranata  .  Anzi  effere  frequen- 
tillìmi  fidiili  miracoli ,  l'affermarono  cortantementc  molti ,  fatti  fchiavi  nelle_j 
fpiagge  della  Marca  ,  e  trafportati  in  Affrica  ;  vedendo  colà  fpalmarfi  ogn'anno 
da  molti  Corfari  furte  ,  e  galee  ,  concertandofi  fra  loro  il  metter  a  facco  il  San- 
tuario di  Loreto  ;  alla  vifta  dei  quale  tutti  poi  confcffavano  fe  ntirfi  correre  per 
le  vene  un  gelidiffimo orrore  ,  e  da  forza  invifibile  refpingerfi  a  dietro,  fenza_j 
poter  tentare  la  fagrilega  imprefa  . 

Più  ftupcnda  fu  la  veduta  de' lumi ,  che  dal  milletrecento  fin  al  tempo  di 
Paolo  III.  ogn'anno  nella  Vigilia  della  Natività  della  Vergine  ,  apparivano  a  ve- 
"^aflit     ìs-  ^"fa     ^"^f ^    Provincia  ,  fui  Tempio  della  S.  Cafa  ,  portando  dal  Paradifo  un 
Ili.  chiariffimo  giorno  ,  in  faccia  alla  più  fcura  notte;  e  rendendo  più  illurtre  il  Na- 

fciment'o  della  Reale  Signora ,  perii  quale  prodigio  ,  moffi  Urbano  VI.  ,  e  Bo- 
nifazio IX.  Sommi  Pontefici ,  conccffero  plenaria  Indulgenza  in  quel  folenniffb 
ino  giorno  . 

Horiand.par.u  Farò  più  chiaro  Io  fplendore  di  quefti  lumi ,  fe  porterò  altre  fiamme  ,  c  più 
^ib'^n'^T  maravigliofe  ,  e  più  finte,  già  da  gran  tempo  defcritte  da  i  più  famofiirtorici 
Turfeii.iib.i/^,  della  Compagnia  di  Gesù,  l'Orlandino,  e'I  Turfellino  ,  e  nuovamente  dalla.^ 
penna  d'oro,  temperata  in  ftile  d'argento,  del  Padre  Daniello  Bartoli ,  anzi 
vedute ,  ed  accadute  fra  gl'altri  in  perfbna  propria  del  Padre  Riera  l'anno  15 57' 
cioè  tre  anni  in  circa  dopo,  che  per  indifpofizioni  graviffimc  ,  cagionate  dall' 
aria  morta  ,  delle  vicine  paludi ,  non  ancor  difeccate  ,  partirono  dalla  Sacra^ 
Penitenziaria  di  Loreto  i  Padri  Carmelitani,  chiamati  colà,  nove  anni  prima 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  A  quei  religiofiffimi  Sacerdoti ,  Giulio  III.  , 
Sommo  Pontefice ,  efUndo  protettore  della  S.  Caia  il  Cardinal  Ridolfo  di  Carpi,  | 
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e  Governatore  Monfig.  Gafpare  de  Docf^is ,  avea  foftituito  i  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  ancora  nafcente  ,  mandati  dal  S.  Padre  Igna!zio  a  fondare  il  Col- 
kgio  delia  Penitenzieria  ,  che  la  Beatifllma  Vergine  fi  degnò  benedire  dal  Para- 
difb  nel  bel  principio  5  non  (blamente  con  farne  fnidar  dalle  ftanze ,  in  virtù  di 
una  lettera  fola  di  S.  Ignazio  ,  i  Demonj  moleftiffimi ,  che  l'inquietavano  ,  e— > 
lutta  la  mettevano  in  rivolta;  ma  con  moltiplicare  ancora  tre  foli  pani  per  fo- 
fìentamento  di  40.  per/bne  ,  e  con  altri  fimili  favori ,  fra' quali  fegnalatifllmo  è 
quello,  che  nel  principio  di  quefto  §.  abbiamo  accennato,  e  che  accadde  a  ve- 
duta di  tutto  il  Popolo  affollatiflimo ,  nel  dì  folenne  della  SacratifTima  Pentecofte; 
mentre  predicava  nel  Tempio  della  S.  Cafa  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù 
viddcfi  fcendere  dalla  cuppola  un  diluvio  di  luce  ,  e  di  fiamme  ,  in  forma  di  luci- 
diffime  flelle  ,  le  quali  ferniandofi  prima  tutte  in  bella  ordinanza  fovra  la  S.  Cafa  5 
come  già  le  fielle  Jìeterunt  in  ordine fuo ,  e  fovra  il  capo  di  quella  Gran  Signora_>j 
che  lo  porta  coronato  di  flelle  ;  indi  prefa  licenza  da  Lei ,  partirono  ,  e  fi  ripar- 
tirono in  qua  ,  e  in  là  per  la  Chicfà  ,  fermandofi  fbpra  ciafcun  de'  ConfefìTionarj  , 
c  fovra  il  capo  de'  PP.  Penitenzieri ,  e  di  gran  numero  di  penitenti ,  che  in  quel 
giorno  di  Pafqua  gli  affediavano  ;  e  finalmente  tutte  infieme  adunandofi  ,  anda- 
rono a  pofàrfi  fopra  l'Imagine  del  CrocififTo  ,  che  allora  flava  efpofta  in  luogo 
eminente. 

Or  mentre  tutti  attoniti ,  e  tratti  fuori  di  fc  per  cofa  sì  flupcnda  ,  e  per  l'in- 
terna allegrezza  ,  contemplavano  quelle  fiamme  di  Paradifo  ,  onde  ardono  i  cuori 
de' Serafini ,  elle  fvanirono  dagli  occhi  ;  ma  non  ifvanirono  già  dal  cuore  ,  ove 
avevano  accefo  un'ardentifTimo  amore,  che  fcioglieva  gl'occhi  di  tutti  in  foavif^ 
lime  lagrime  . 

In  un  favore  tanto  infblito,  chi  non  vede  ,  che  lo  Spirito  Santo  in  quel  fa- 
gro  luogo,  in  cui  ohumbranit  la  Vergine  Madre,  venne  ad  illuftrarla  con  i  fpien- 
dcri  delle  flie  fiamme ,  e  coll'ombra  fua ,  più  chiara  del  Sole,  e  di  cui  il  Sole  fteflb  è 
ombra  ofcura?  Chi  non  conofce  rinuovato  con  tante  anime,  nel  Tempio  della  Ver- 
gine, il  favore,  fatto  già  alla  Vergine  fieffa,  ed  a' Santi  Apofloli  nel  Cenacolo?  Chi 
non  intende ,  quanto  gradifca  la  Vergine  il  fagro  miniilero  di  chi  la  ferve  nella_» 
Tua  S.  Cafà  difpenfando  nel  Sagramcnto  della  Penitenza  il  gran  teforo  de'  meriti 
del  fuo  Figliuolo  ?  E  quale  caparra  di  ottenere  perdono  ,  grazia,  e  falute  rice- 
vino  dal  Paradifo  i  penitenti  j  che  vengono  ,  come  il  Serpente  a  deporre  l'antica 
fpoglia  delle  colpe  invecchiate  a  piè  della  Vergine?  E  finalmente  quale  abbon- 
danza di  doni  in  quefla  S.  Cafa  della  Vergine,  io  Spirito  Santo  comparte  alle— s 
anime  più  divote  ? 

Dal  fuoco  io  paffo  all'acque,  nelle  quali  operò  maraviglie  non  inferiori  Ia_j 
Ve  rgine  .  Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  un  Cavalier  Sanefè  ,  Generale  della  Ca-  Anso  i^^^i 
galleria  di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma  ,  mentre  tragittava  quel  paffo  pericolofb  , 
dove  il  Lago  Velino  sbocca  nel  fiume  ,  che  prende  da  lui ,  e  Tacque  ,  e'I  nome, 
fermando  il  fuo  anelante  deflriero  per  abbeverarlo  in  quelle  acque ,  fmaltate  dalle 
fpume  di  lui,  rapito  dalla  corrente,  andò  fenza  rimedio,  a  perderfi  giù  per 
quella  gran  Catadupa ,  ocafcata,  come  la  chiamano  volgarmente  ,  che  fa  il  Ve- 
lino ,  mentre  fi  precipita  da  una  altezza  di  più  di  cento  cubiti ,  e  tutto  fi  sfragel- 
la ,  fu  la  punta  di  uno  fcoglio  ,  che  lacero  ,  ed  infranto  lo  gitta  a  ripigliare  for- 
aa,  e  vigore,  per  caminar  'hn  al  Tevere,  nel  feno  della  Nera  ;  il  Cavaliere» 
vedendofi  vicino  allacafcata  ,  invocò  in  fuo  foccorfo  la  Vergine  di  Loreto  ,  eoa 
voto  di  venire  a  vififarla  nella  fua  S.  Cafa,  e  mentre  già  cadeva  da  quell'altiffimo 
precipizio,  vidde  farglifi  avanti  la  Vergine  ,  che  porgendo  la  mano  lo  portò , 
e  collocò  all'altra  riva,  onde  fubito  prefcntò  fe  fteflb  a'  piedi  di  Lei ,  portando 
To.lL  .  V  «  2  dipin- 
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óìp'into  in  tela  il  gran  miracolo,  autenticato  da  i  Teflimonj  di  veduta  ,  di  due 
Capitani ,  e  di  tutta  quell'ala  di  Cavalleria  ,  che  l'accompagnava  ;  ed  ogn^anno , 
dnchh  vifTe  ,  venne  in  quel  giorno ,  a  pagar  il  tributo ,  per  titolo  tanto  onerofo  , 
dovuto  alla  Tua  Liberatrice  . 

L'ifìefla  mano  ,  e  TiftelFo  ajuto  porfe  ben  due  volte  la  Vergine  Tanno  1559. 
ad  una  Fanciulla  Loretana  ,  la  quale  mentre  attigneva  l'acqua  dal  P02Z0 ,  che 
ora  la  fomminiftra  (blamente  al  Palazzo  del  Governatore ,  &  allora  ne  faceva 
à  tutti  copia  5  e  mercede  ,  alzandofi  con  impeto  mal  regolato,  per  imprimere 
più  gagliardo  l'impulfb  della  fune  ,  e  profondare  pili  il  vafo ,  dall'impeto  fuo  me- 
defimo  fù  rapita  l'incauta  nel  più  profondo  del  pozzo  .  Al  foccorfo  di  lei  corfe_j 
dal  Cielo  in  quell'abiffo  d'acque  la  Vergine  ,  invocata  da'  circoftanti ,  e  la  portò 
à  fior  d'acqua  ,  d'onde  potè  agevolmente  appigliarfi  à  tavole ,  e  à  funi  che  le  fu- 
rono fomminiftrate  ,  e  venirfène  fènza  offefa  da  quei  gorghi  profondi .  Mi  per- 
che appariflfe  à  tutti  più  evidente  ,  e  più  autentico  il  miracolo  ,  permife  la  Vergi- 
ne ,  che  mentre  la  fanciulla  voleva  prender  la  mano  di  quei  tanti ,  che  glie  la_> 
porgevano  in  ajuto,  abbandonata  incautamente  la  fune,  precipitafife  di  nuovo 
à  capo  volto  nel  fondo  ;  e  di  nuovo  accorfè  la  Vergine  à  (occorrerla  ;  onde  la 
tralfe  prima  fuori  ,  facendola  ftar  lo  fpazio  di  mezz'ora  à  piè  fermo  fu  l'acque  , 
come  fopra  un  foftrato  di  marmi ,  difcorrendo  tutta  gioconda,  e  (erena  con_> 
quei ,  che  la  miravano  tremanti ,  ed  afflitti ,  dal  margine  del  pozzo ,  e  l'ammi- 
ravano intrepida  in  quel  grande  pericolo  ,  che  fpargeva  nel  cuor  di  ciafcuno  un 
agghiacciato  orrore  (olamente  in  vederlo  .  Tinalmente  con  l'ifteffa  intrepidezza 
di  cuore  ,  e  (èrenità  di  fronte  ,  (parfò  il  volto  di  modeftifHmo  rifb ,  fe  ne  fall  per 
le  fcale  ed  altri  ordegni  ftefigli  fin  colà  giù,  à  rivedere,  non  tanto  la  luce  ,  finar- 
rita  in  quel  cupo  fondo  ,  quanto  la  fua  amorofifllma  Liberatrice  ,  che  manifeftò  (è 
Iteflfa  fra  quegli  orrori  con  un  sì  chiaro ,  e  tanto  illullre  prodigio  . 
p  jo  de  Bur  Mà  altre  acquc ,  altro  fondo,  altri  precipizj ,  altri  orrori ,  ed  altro  abiA 

/«/  nel  Uh.  4.  (b  fu  quello,  d'onde  traffe  la  Vergine  un  Cavalier  Dalmatino  in  tempo  di  Giu- 
ddia  fu,t  I/io-  Ilo  IL  Quefli  fra  molti  Cavalli  di  maneggio,  de*  quali  grandemente  fi  dilettava, 
7i%r^ragiTneUa  ^vcva  carifìfìmo  un  feroce,  ed  affatto  indomito  deftriero  ,  che  arditamente  ricufava 
fua  s.cafa  ab-  ubbidire  al  freno  ,  c  regolar  al  fifchio  della  verga  il  palTo  e'I  moto  .  Per  addome- 
btiitt».  fticare  la  di  lui  ferocia  ,  lo  conduceva  fovente  alla  fpiaggia  dell'Adriatico, 

quando  più  fiere  impervcrfavano  le  tempefte ,  e  i  flutti  gonfj  di  rabbia  ,  e  di  fpu- 
me  infiiltavano  al  lido ,  affinchè  ildeftriero,  battuto,  e  ribattuto  da  quei  flutti 
anch'effi  indomiti,  ,  ò  deponeffe  ,  òmitigalTe  l'indomita  fua  baldanza  ,  e  for- 
zato dal  freno,  e  dallo  (prone ,  à  calpeflar  quell'onde  minaccio(è,  c  frementi  , 
concepilfc  fpiriti  più  generofi  da  paffeggiarc  su  i  cadaveri ,  nel  Campo  della  bat- 
taglia fra  fangue ,  morti ,  e  ftrage . 

Or  mentre  un  giorno  era  più  del  (olito  inquieto  il  mare  ,  per  una  dirotta_> 
tempefta,  sforzato  il  deitrierc  da  fprone  acutirfìmo  ,  à  foffcrire  gl'urti,  l'orgo- 
glio, cl'infolenza  dell'onde,  diede  in  furie;  e  con  un  falto  fi  lanciò  in  mezzo 
à  i  flutti ,  da  quali ,  e  balzato  à  nuoto ,  e  rapito  in  un  fondo ,  andava  qua  e  là , 
inoltrandofi  (èmpre  più  in  alto  mare,  portato à  capriccio  della  tempefta ,  e  del 
vento.  Il  mifero Cavaliere  viddefi  perduto  in  quel  gran  diluvio  d'acque  ,  tanto 
più  certamente  ,  quanto  ,  che  (bpragionta  la  notte  ,  rendeva  affatto  cieche  le__» 
vie  di  quegli  abbiftì  profondi  ;  onde  in  un  totale  fmarrimento  di  fpiriti ,  e  tra- 
mortimento  di  cuore ,  chiamò  in  ajuto  la  Santilfima  Vergine  di  Loreto  con  voto, 
di  fubito  vifitarla .  Ed  ecco  prodigio  mai  più  udito  !  11  deftriere  in  poch'ore  va- 
licò tutto  il  mare  Adriatico ,  e  portato  egli  non  sò  fc  dagl'Angioli ,  ò  dalla  Vergi- 
ne ,  portò  il  Cavaliere  sù  la  fpiaggia ,  vicina  alla  S.  Cafa ,  nel  bujo  di  mezza_. 

notte. 
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notte  ,  fènza  quelli  avvedcrfi  ,  nè  vedere ,  ove  foflTe  ftato  poHito  .  Ma  Invertito, 
c  circondato  da  una  luce  ,  cliemovendofi  avanti  à  lui ,  gli  fervi,  c  di  torcia,  c 
di  guida  5  fi  conduflTe  fin' alle  Porte  del  Tempio ,  e  vi  giunfè  molto  prima,  che 
forgeOTe  l'alba  .  Quivi  difparve  la  Tua  celefte  guida ,  lafciandolo ,  non  fìiprei  dire, 
fe  più  flupido  per  una  tanta  grazia  ,  in  lui  operata  ,  ò  più  tremante  per  un  tanto 
pericolo  da  lui  palTato  , 

Ed  eccoci  di  nuovo  in  mare  «  in  tcmpefta ,  e  negli  abbiffi  ,  à  veder  maravi- 
glia ,  mai  più  veduta  ,  ma  veduta  nell'anno  1553»  Bernardino  Gagliardi ,  per  jurfeii.  ub.  J« 
la  canutezza ,  per  la  dottrina  ,  per  la  dignità  ,  e  per  la  Angolare  bontà  di  vita  ,  ta^^  lu 
tenuto  da  tutti  in  venerazione,  uguale  al  fuo  merito,  celebrat  illìmo  per  la  Tua 
tanto  amorevole  ofpitalità  verlb  tutti  gl'Ecclefiaftici ,  e  Religiofi  principalmente 
\qtCo  i  PP.  Cappuccini ,  che  in  ogni  luogo  fono  vivi  eflTemplari  della  perfezzionc 
Evangelica  .  Due  di  quelli  PP.  dovendo  fare  tragitto  dall'Italia  alla  Schiavonia, 
imbarcati  nel  Porto  di  Ancona  fovra  una  Marciliana ,  che  così  chiamano  una_. 
delle  navi  da  carica  ,  portati  a  vele  piene  dal  vento ,  intavolato  in  poppa  ,  arri- 
varono felicemente  fino  alla  metà  del  camino .  Quivi  al  primo  fifchio  del  vento  , 
che  rifvcgliò  le  tcmpefte,  tornato  in  un  fubito  alle  fue  incoftanze  il  mare ,  mal- 
trattò in  tal  maniera  la  nave ,  che  le  tolfe  affatto  ogni  fperanza  di  falvarfi  .  I  ma- 
rinari gittate  tutte  le  merci  a  quell'ingordo  elemento ,  per  veder  di  placarlo  , 
ma  indarno,  cominciarono  ,  gittar  alle  delle  beftemmie  da  Rinegati ,  accrc- 
fcendo  contro  fe  fiefiì  Tire  del  Cielo,  a  quelle  del  mare;  mirando  a  cafo  ,  con 
occhio  tutto  di  fuoco  i  due  buoni  Religiofi  ,  che  genufleflì  in  un  angolo  della  na- 
ve ,  procuravano  per  mezzo  dell'orazione ,  finorzar  in  quell'acque  abbonacciate, 
tutte  Tire  dcìCìtìo:  Voi  (dilfcro,  rivolti  ad  elfi  con  furori  dadifperati)  voi 
(ìete  cagione  del  comune  naufragio ,  c  voi  farete  i  primi  a  provarlo.  Ciò  detto 
pigliatili  di  pelo  ,  li  gittarono  in  Marc  ,  ed  eflì  nel  cader  a  capo  volto  ,  invoca- 
to il  nome  potentiflìmo  della  Vergine  di  Loreto,  furon  veduti  da  tutti  i  Marinari, 
forger  dal  fondo ,  ove  erano  già  fommerfi  ,  c  a  braccia  aperte ,  foftenerfi  prima 
fu  Tacque ,  poi  caminare  fu  i  flutti ,  gonf j ,  lividi  ,  e  fpumanti ,  con  velocità  sì 
grande  ,  che  in  meno  d'un  voltar  di  vela  fi  ritrovarono  fu  la  fpiaggia  d'Ancon.^.  ; 
€  quindi  partiti ,  a  paffi  non  interrotti ,  prefentaron  fc  fteflTi  alla  gran  Vergine 
in  Loreto ,  accolti  ,  e  riconofciuti  dal  Gagliardi ,  che  due  giorni  prima  era  fiato 
loro  cortefe  di  Ofpizio  ,  c  mentre  cflTi  afciugavan  le  vefti ,  inzuppate  di  acqua_> 
marina ,  tutti  i  circofi:anti  fi  bagnavan  di  lagrime  al  dolce  racconto  del  gran  pe- 
ricolo ,  e  della  grazia  afilli  maggiore  . 

Chi  non  crede,  mentre  vede  un  cicco  illuminato,  egli  è  più  che  cieco. 
Cieca  era  una  Giovinetta  Sanelc ,  guidata  amano  da  due  gr^vi  Matrone ,  ma  ^nnoiu^, 
più  che  da  quelle  ,  da  una  viva  fede ,  che  anch'elfa  è  cieca  .  Sicura,  ella  diceva, 
di  riveder  la  luce  nel  primo  entrar,  che  faceffe  nella  S.  Cafa  di  Loreto  .  Quella 
fperanza  l'avea  tirata  fin  da  Venezia ,  e  prima  di  prefèntarfi  a'  piò  della  Vergine , 
fi  prefentò  a  quelli  di  un  Padre  Penitenziere  ,  che  vedendo  in  tanta  cecità  un  sì 
gran  lume  di  fede,  la  confermò  nelle  fue  ben  fondate  fperanze;  e  mentre  elhu» 
n'andava  verfo  la  S.  Cafi,  egli ,  ch'era  gran  Servo  di  Dio  ,  ito  a  trovare  un'altro 
limile  afe,  cioè  il  Riera  ,  nel  fuo  confefiìonale  ;  andiamo  dilfe  a  vedere  un  gran 
prodigio.  Andarono,  e  fi  pofero  genufleffi  in  un  angolo  della  S.Cafa,  olfer- 
•  vando  il  tutto  con  diligentiffima  attenzione  ;  e  nel  bel  primo  ingreffo  ,  la  Fan- 
ciulla vidde  la  Vergine  ,  viddc  la  luce  ,  vidde  tutti  i  circofianti ,  e  tutti  vidder 
lei ,  tutt'altra  da  quella  ,  ch'ella  era  prima  . 

Un'altro  cieco  farà  veder  a  noi  ciò,  ch'egli,  non  credendo  prima,  poi 
vidde,  e  credette.  Un  Cavalicr  Gcnovefe  3  acccfo  di  ardentilfmio  defiderio,  di 

vifi- 
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vifitare  h  Santa  Cafa  ,  ove  fplendono  inargento,  e  in  oro  tante  ricche  memo- 
rie di  quella  sì  pia  ,  ed  illiiflre  Nazione ,  per  ifligazion  del  Demonio  intiepidì 
talmente  nella  credenza  quafi  communc ,  ed  univerfale  della  verità  della  Santa^ 
Cafa,  che  già  ftimava  favolofa  invenzione  TefìTere  fiata  portata  dagli  Angioli  j 
l'cfTcre  nata  ,  ed  allevata  quivi  la  Vergine  j  l'efferfi  operato  in  effa  rineffabile_j 
Miflerio,  dell'Incarnazione  del  Divin  Verbo  .  Quando  la  Vergine  Madre,  per 
fermarlo  nella  credenza,  gli  dièlafpinta,  e'I  fè  cader  da  cavallo  nel  viaggio , 
intraprefo  già  vcrfo  la  Santa  Cafa  ,  come  fece  con  Saulo  il  divin  Figliuolo  di  Lei, 
nel  viaggio  verfo  Damafco  .  FracafTato  ,  e  pedo  dal  cavallo  ,  che  fi  lalciò  cader 
a  piombo  fui  Cavaliere  ,  fatto  ricorfo  alla  Vergine  di  Loreto  3  fu  ben  tofto  da_. 
mano  invifibile  alzato  da  terra  ,  e  profeguì  il  fuo  viaggio  . 

Ma  giunto  al  ponte,  che  s'incurva  ,  a  dare  il  palfo  dentro  la  porta  di  Lore- 
to ,  il  Demonio  gli  foffiò  di  nuovo  nella  mente  tanta  caligine  dall'Inferno,  che 
tutto  credeva  favola  ,  tutto  ritrovamento  .  In  tanta  ofcurità  di  mente  ,  alzando 
gli  occhi  5  non  vidde  in  modo  alcuno  l'Imagine  della  SantiflTima  Vergine  ,  che  fa 
la  guardia  alla  Tua  Città  fu  la  porta  ,  anzi  in  quell'atto  di  meglio  aprir  gl'occhi 
per  vederla,  divenne  cieco  ;  onde  tremefu  ^  ac  Jlupem  ^  come  Saulo  accecato^ 
guidato  anch'elfo  a  mano  per  la  publica  ftrada  ,  fu  portato  nel  vicino  albergo  , 
ove  facendo  ufcir  fiumi  di  lagrime  da  quegl'occhi ,  da'  quali  era  partita  la  luce  , 
cominciò  a  piangere  il  fuo  gran  fallo  ,  proteftando  a  pieniffima  adunanza  di  gente 
accorfa  chi  a  vederlo ,  chi  a  confblarlo  ;  ch'egli  credeva  fermamente  ciò  ,  che 
tutto  il  Criflianefimo.  Qu^ella  elfer  la  vera  Cafa  della  SS.  Vergine  ,  ove  s'incar- 
nò il  Divin  Verbo  ,  nel  dire  tali  parole  ,  ricuperò  la  vifl:a  ,  e  la  fede  ,  e  dopo  la 
Sagramental  Confefllone ,  purgò  gl'occhi  con  tante  lagrime ,  che  fu  degno  di 
veder  l'Imagine  della  SantifTima  Vergine ,  e  la  fua  S.  Cafa,  e  con  giubilo  ine- 
fplicabile  del  fuo  cuore ,  con  maraviglia  ben  grande  di  tutti ,  e  con  fperanza  mag-- 
giore  ,  di  veder  poi  il  bel  volto  di  Lei  in  Paradifb . 
Mfonf.de  An-  Dal  Paradifò  io  vi  conduco  all'Inferno,  per  veder  quivi  da  vicino  nell'età 
dr  ade  In  fuo  Iti-  fioftre  un  famofi)  ufurajo  della  Città  di  Chieti ,  che  per  aver  una  volta  beftem-; 

miato  contro  la  Vergine  di  Loreto  ,  ora  beftemmia  Dio  eternamente  nel  fuoco  . 

Una  fchifofifsima  lebbra  avea  tutto  ricoperto  di  fquamme  quel  ferpente  ,  ed. 
a  prezzo  di  tutti  i  tefi^ri  male  acquiftati ,  non  poteva  comperar  medicina,  vale- 
vole arifanarlo;  clTendofi  appigliata  tenacemente  alle  mani  di  lui  quella  rugine 
di  argento,  e  d'oro  ,  ch'egli  aveva  idolatrato ,  come  fuo  Dio  ,  in  quella  guifà, 
che  già  la  polvere  d'oro  del  Vitello  ,  fì:ritolato  dallo  fdegno  del  manfiiefo  Mose 
a  piè  del  Sina  ,  s'appigliò  tenacemente  alle  labbra  dì  quelli ,  che  l'avevano  idola- 
trato  ,  onde  manifeftava  a  tutti  il  lor  delitto  5  che  non  poteva  più  (lare  occulto  ^ 
mentre  a  tutti  ufciva  fuori  delle  labbra . 

Fu  fuggerito  all'infelice  ufurajo,  il  ricorrere  alla  Vergine  di  Loreto,  la 
quale  anche  da  lungi  averebbe  ftefa  la  Tua  purifllma  mano ,  per  i/cuotergli  da_» 
dolTo  quelle  immondiflìme  fquamme ,  e  rivenirlo  di  nuova  fpoglia  .  Ricorfecon 
divotc  preghiere  ,  e  propofta  avanti  un  Imagine  di  Lei ,  l'emenda  de'  fuoigran.^ 
fallì ,  le  inviò  a  Loreto  per  mano  di  un  fedel  fervitore  cento  feudi  d'oro  .  Nello 
ftefTo  tempo  ,  che  il  fervitore  offrì  alla  Vergine  le  preghiere ,  e  l'oro,  il  Padro- 
ne rifanò  in  maniera  ,  c\\Qfa6fa  ejl caro  ejm Jicut  caro pucri  ;  onde  fi  fè  fubito  ve-^ 
der  a  cavallo  per  le  publiche  flrade  ,  e  mentre  raccoglieva  da  tutti ,  che  l'incon- 
travano ,  congratulazioni  affcttuofc  ,  ricevè  dagl'amici  il  falutevole  configlio  : 
di  non  tornare  mai  più  ,  ad  imbrattar  le  mani  sì  ripulite ,  con  nuove  ufure  ;  al  che 
forridendo  l'Empio  :  fe  tanto  difpìaceffero  ,  diffe ,  alla  Vergine  di  Loreto ,  le 
ufure  mie ,  non  le  averebbe ,  ella  fatte  meco  3  togliendomi  cento  feudi  ,  per 

dar- 
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darmi  la  fànità  .  Appena  proferì  quella  bocca  d'Inferno  sì  orrenda  beftemmia_,  » 
clic  di  nuovo  la  lebbra  il  caricò  delle  Tue  fquamme  ,  e  Tenti  fubito  lacerarli  da  tor- 
minile  inteftina,  gridando,  che  ardeva  in  vive  fiamme  5  e  che  un  tizzone  di 
fuoco,  attraverfatogli  fra  il  collo  5  e  le  fpalle  ,  tutto  lo  abbruggiava  ;  onde  la 
conforte  di  lui ,  flcfa  la  mano  pietofa  verfo  quella  parte  ,  per  rafreddar  quelle_j 
arfure  ,  vi  trovò  con  Tuo  grande  orrore  ,  e  di  tutti  che  eran  prefenti ,  pendente 
dal  collo  5  la  borfà  di  Giuda  ,  co  i  cento  (cudi ,  reflituiti  dalla  Vergine ,  che  non 
volle  ritener  apprclTo  di  Te  mercede  d'iniquità  3  nè  volle  effcre  a  parte  con  lui 
delle  iifurc .  "  • 

LA  S.  CASA  DI  LORETO  ILLUSTRATA,  E  DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COxMP.  DI  GESÙ' 
?   A    K    T  B     ^   E   C    0    N   P  A. 

Prove  ddla  Verità  della  Santa  Cafa  , 
CAPOPRIMO. 

UNa  tal  maraviglia  operata  ,  e  un  tal  caftigo ,  dato  à  chi  non  credeva  ,  ba- 
ftarcbbono,  à  far  credere  ogni  incredulo  ;  nuUadimeno  per  fermar  labil- 
mente la  credenza  vacillante  di  tal'uno  ,  io  voglio  qui  appoggiarla  cà  tali 
prove  5  telHmonianze  ,  difcorfi  ,  e  ragioni ,  che  metti n  sù  gl'occhi ,  la  certezza  di 
quefla  verità  ;  La  Santa  Cafà  di  Loreto  ,  efler  riftefìTa  ,  che  già  fu  in  Nazarctte, 
ed  in  Terfatto ,  e  faccino  toccar  con  mano  la  manifefta  evidenza  di  dover  ciò  (li- 
mare .  Le  prove  dunque ,  che  addurrò  ,  al  mìo  poco  intendimento ,  convincen- 
tiffime  5  faranno  ripartite  con  ordine  in  fette  clalfi  ;  Le  Autorità ,  che  negar 
non  lì  pofTono  :  La  fede  publica  ,  à  cui  tutto  il  Mondo ,  e  tutti  i  fècoli  hanno 
fenvpre  creduto  .  Il  confenfb  di  tutti  i  Popoli  Criftiani  ,  e  Cattolici  ;  Le  rivela- 
zioni approvate  9  Le  interne  alterazioni ,  e  mutazioni  de'  cuori ,  che  fperimen- 
ta  quafi  ciafcuno  in  le  ftelTo  :  I  miracoli,  che  ancor  elfi  anno,  come  vedremo  ^ 
gran  forza  5  à  confermare  qucfta  vcriti:  E  finalmente  il  culto  decretato  alla-» 
S.  Cala  da'  Sommi  Pontefici  ,  che  no/^uò  dirli  fenza  temerità  ,  culto  fallo  . 

Amorevole  mio  Lettore  prima  di  addurvi  quefte  prove ,  le  quali  sò  ,  che  vi 
faranno  molto  grate  5  benché  la  voflra  pietà  non  abbia  alcun  bifogno  di  elTe ,  vi 
prego  confiderare ,  che  quefte  fono  connclTe  ,  e  concatenate  fra  loro  ,  come  anella 
in  catena  .  L'una  ftabilifce  ,  e  conferma  Taltra  ;  e  fè  vorrete  vedere  ,  quanto 
fieno  ben  fermate  ,  e  ben  commefTe  fra  loro  ,  con  fortezza  infblubile ,  compiace- 
tevi ,  afpettar  fin  all'ultima  ;  per  tirarle  poi  tutte  infieme  :  nè  dubito ,  che  ri- 
marrete fermamente  perfuafo ,  elTer  si  certa  quefta  verità  che  non  folo  efclude_j 
ogni  dubbio  prudente  ,  ò  probabilità  in  contrario  ;  mà  ancora  convince  di  mani- 
fella  irragionevolezza ,  e  temerità  grande  ,  chiunque  ardifce,  di  porla  in  dub-> 
bio  5  ed  in  contefa  :  che  queft'è  lo  fcbpo  di  quella  noftra  difefa  . 

CAPO  SECONDO, 

Le  Autorità  ♦ 

L .  ^  Anno  itj?. 

E  Autorità  fono  tante  ,  e  tali ,  che  negar  non  fi  polfono .  Prima  di  tutti  sana.  Launt. 
iDalmatini,  ò  per  meglio  dire  quei  di  Fiume  ,  fcriifero  ne' loro  annali ,  e  ^^'V'^^-i 

•        1       r   »  1  r  •   1       Turjell.ii>  GU- 

poi  in  pili  marmi  3  che  fedelmente  ncconlervano  anche  oggidì,  le  autentiche  ^ì^ì,/,, 

anti- 
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antiche  memorie  ;  La  veniitfi  colà  della  3ant3  Caia  da  Naz^iarette  ,  e  la  partenza 
di  Lei  daTcr/àtto;  Lp  diligente  fatte  ,  nei  mandar  colà  uomini  d'intera  Fede , 
per  autenticare  una  tal  verità  :  Il  miracolo  operato  nella  perfbna  del  loro  Paroco 
AlefTandro:  Le  attefta^ioni  giurate ,  date  dal  medefimo  alla  prefenza  di  tutto  il 
Popolo  ,  di  quanto  aveva  à  lui  rivelato  la  Vergine;  ^  di  ogn'altra  circoftanza  di 
non  bafio  rilievo  ,  che  noi  altrove  abbiamo  riferito  ? 

L^iftelTe  memorie  rcriflfcro  ne' Sepolcri  de' Conti  Frangipani;  onde  fin  a' 
tempi  noftri  5  alla  metà  della /cala  g  intagliata  nel  vivo  (àflTo ,  che  porta  fìjl  Col- 
le di  Terfatto  ,  in  un  bivio  ,  che  con  una  ftrada  guida  al  Cartello ,  con  l'altra™» 
alla  Chiefa  della  SantifìGma  Vergine  3  vcdefi  una  gran  pietra  ,  che  porta  fcolpita 
in  fronte  uqa  tale  Ifcrizzione  ;  venne  la  Cqfi  della  B.  V.  à  Terfatto  Vanno  1 2pi. 
all'i  IO.  di  Maggio  e /ì pan)  li  io.  Decemhre  1294.  &  il  P.  Riera  afferma ,  aver 
mandate  à  lui  di  tutte  le  fudette  memorie  copia  autentica ,  il  Vicario  Generale»-» 
di  Fiume  5  e  di  Terlatto  ,  e  da  fjuefla  fonte  ,  egli  corrivo  ne'  Tuoi  manofcritti  (che 
fi  confèrvano  nel  Collegio  della  Penitenzieria  di  Loreto,  ietti  dame  con  ogni 
pollìbile  diligenza)  e  fomminiflrò  al  Torfeliino  ^  &  ad  altri  le  notizie  ,  qui  da 
noi  trafportate  incontaminate  ,  e  fincere  . 

Altre  fimili  fedeli  memorie  commifero  alle  carte  p(»rgamene  i  Cittadini  Rc- 
canatcfi ,  l'anno  1 2^6.  cioè  due  anni  doppo  la  venuta  di  Santa  Cafa ,  anzi  le  di- 
pinfero  a  veduta  di  tutti ,  nelle  pareti  della  Chiefa  ,  che  fabricarono  intorno  alla 
Santa  Cafa  ,  e  vi  perfeverarono  logore  ,  &  invecchiate  fin'  al  tempo  di  Paolo  IL, 
il  quale  come  fi  è  detto  ,  fece  demolire  quella  Chiefa  ,  per  foftituire  in  vece  di 

Jurjkìh  '  all'onore  delia  Santjffima  Vergine  il  gran  Tempio  ;  e  poco  doppo  il  Vefco- 

vo  allora  di  Macerata,  e  di  Recanati ,  procurò  ,  che  fè  ne  componefTe  Tlfioria» 
&  ambedue  le  Città  ordinarono  ,  che  i  Maeftri  delle  Scuole  publicamente  la  leg- 
geflfero  ,  e  che  gli  Scolari  l'imparallero  a  mente  . 
T«y-         ^^^"^  Giorgio  Prepofito  Teremano ,  Governatore  della  Santa  Cafa  uomo 

ffu.HJ'par"u  grandemente  commendato  da' Sommi  Pontefici ,  particolarmente  da  SifioIV. 

cai>,  iff.  nella  fua  Bolla  dell'anno  1459.  fece  esporre  a  grandi  caratteri  tutta  l'Iftoria  delle 

quattro  translazioni  della  Santa  Cafa  ,  approvata  da  Pio  IL  ,  e  l'appelè  in  varie 
parti  del  Tempio ,  in  una  delle  quali  fi  dice  ,  aver  lui  efaminati  in  forma  di  giù- 

4ngeUt{i.^  dizio  due  nobili  Recanatefi  5  di  rarji  antica  bontà.  Paolo  Rinalducci ,  e  Fran- 
cefco,  fopranominato  il  Priore,  i  quali  attefiarono  con  giuramento  ,  aver  pia 
volte  udito  di  bocca  de'  loro  Avi ,  uno  de'  quali  viffe  molto  più  d'un  fccolo ,  ch'eil} 
lavevano  veduto  con  gl'occhi  proprj ,  venir  fui  Mare  Adriatico  la  Santa  Cafa  ;  ed 
averla  vifitata  piiì  volte,  prima  colà  nella  Selva  di  Mont'Or/b,  d'onde  partì  j 
c  poi  fui  Colle  ,  ove  fi  portò  . 

Prima  del  Teremano  parlò  degnamente  della  Santa  Cafà  nel  libro  della  fua 

^tfcripu  itau  Italia  lUuftrata  ,  Flavio  Biondo ,  Segretario  di  Eugenio  IV.  l'anno  1440. ,  avea- 
done  fcritto  il  Teremano  20.  anni  dopo  .  Gio;  Battifia  Mantovano,  VicarioGe, 

UsUias  imeìt.  nerale  de'  PP.  Carmelitani ,  ed  uno  de'  primi  PP.  di  quel  facro  Ordine  ,  che  fw- 
ron  chiaqiati ,  a  fervir  la  Vergine  nella  Penitenzieria  di  Loreto,  rcligiofo  illu- 
fìre,  ugualmente  per  fama  di  dottrina,  e  di  fantità  ,  trent'anni  dopo  il  Terre- 
mano,  trafcrifle  dagl'antichi  annali,  dalle  tavole,  e  da' marmi ,  tutte  le  me- 
morie della  Santa  Cafiì ,  le  quali  furono  approvate  dal  Cardinal  della  Rovere  , 
allora  Protettore ,  a  cui  egli  le  dedicò  . 

Seguì  le  orme  di  uomo  sì  degno ,  Girolamo  Angelita ,  Gentiluomo  della 
Città  di  Recanati ,  apprclTo  di  cui  era  tanto  fedelmente  depofitata  la  fede  publi- 
ca,  che  n'andava  per  fuccefiìone  perpetua  nella  difcendenza  ,  l'ufficio  nobile  di 
Segretario  della  Città  5  già  po0cduto  dall'integrità  3  c  fedeltà  dg'  fuoi  Avi . 
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SlfrVì  diflotterrò  dalle  mine  della  Tua  Città  defolata  ,  e  dalle  ceneri  dell'Archivio 
publico  incendiato  raccolfe  tutte  le  notizie  più  certe  ,  alcune  delle  quali  egli 
ancora  lefTe  nelle  carte  giurate  ,  e  fottofcritte  con  fede  publica  ,  portate  da  Fiu- 
trfe,  e  daTerfatto,  al  Santo  Pontefice  Leone  X. ,  e  tutte  le  compendiò  nella 
Tua  efatta  ,  e  fedele  Ifloria  ,  in  cui  dà  di  fe  ftefTo  ,  e  di  quella ,  tale  tefliaionian- 
za:  P/ìfcis  amiclil/us  KeìpuhUccs  Rccmcienjìs  ^  à  me  fida  indagine  crchcrrimò 
evoluì is . 

Qu^anto  fcrifle  l'Angelita,  tutto  fù  provato,  ed  approvato  dal  Canifio, 
nuel  ^rand'uomo ,  di  cui  rEminentiflìmo  Baronio,  confermando  anch'egli  la 
verità  della  Santa  Cafa ,  lafciò  fcritto  quel  degno  elogio  ;  che  del  pari  egli  meri- 
ta  ;  Cuìlam  in  Evangelio  per  omnes  Eccle/ìas . 

Al  Canilìo  ,  che  rinfacciò  quefta  verità  con  evidenza  di  prove  all'impuden* 
tiftìmo,  prima  Vefcovo ,  e  poi  Apoftata,  Vergerlo,  aggiungo  il  tanto  rino- 
mato fcrittore,  Orazio  Torfellino,  che  nella  prefazione  dell'Iftoria  di  S.  Cafa 
dice  così  .  Omnia  ferme  qti£  fìvè  Laureti ,  Jìve  Recineli  ^  feti  Komae ,  alìbìvè  ex- 
tant ,  hu]us  rei  monumenta ,  quam  dìUgentìJJìm^  conquìjlvi ,  bevendo  fra  gl'al- 
tri ,  al  fonte  puro,  e  fincero  del  Riera,  Religiofo  di  grande  prudenza,  gran 
/àpere  ,  e  gran  bontà  ,  che  molte  cofe  vidde  ,  molte  ne  udì  da  Teftimonii  ocula- 
ti 3  e  dagli  fteffi  Sommi  Pontefici ,  che  vifitarono  la  Vergine  nella  Santa  Cafa . 

Altrettanta  diligenza  ,  e  fedeltà  usò  in  leggere  ,  e  rileggere  le  antiche  me- 
morie di  Terfatto,  e  fin  dalla  prima  venuta  colà  della  Santa  Cafa,  le  quali  li 
'confcrvano  oggidì  nel  Monafiero  de'  P.  P.  Conventuali ,  il  P.  Glawinich  ,  ri- 
portandole con  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di  veduta  nella  fua  Iftoria  Terfattana  . 

Se  la/cio  fenza  nome ,  non  lafcio  fènza  lodi  ,  con  Leandro  Alberti  ,  Abra- 
tnoOrtelio,  il  Turriano  ,  e  tant'altri  illuftri  Scrittori  ,  tutti  TefHmonj ,  ibt- 
.tofcritti  a  quefta  verità .  Non  fono  però  da  lafciarfi  quei  due  gran  lumi  delle  fcuo- 
le ,  France/co  Suarcz,  e  Gabriele  Valquez,  tanto  perfpicaci  nelT  intendere  ^ 
tanto  fòttili  ncH'efaminare  ,  tanto  accurati  ,  tanto  profondi  nel  ponderare,  tan- 
to fedeli  nel  riferire,  tanto  confiderati  nel  pronunziare:  onde  i  teftimonii  di 
quefti  a  favor  della  S.  Cafa  fono  di  tal  pefo  appreflfo  i  Savj ,  che  foli  baftano  ,  a 
ributtare  tutte  le  contradizzioni  ,  o  maligne,  ò  inconfiderate  di  alcuni  pochi. 
Il  Vafquez  dice  così .  Ex  hìftorìa  fatis  certa  nota ,  fi  convince  efifer  rilleffa  la  cap.  j.  in  j. 
£.  Cafa  di  Loreto  ,  e  quella  di  Nazarette  .  Il  P.  Prancefco  Suarez  ,  doppo  ha-  f%' 
verla  vilitata,  &  invelhgate  con  1  accortezza  tanto  propria  di  quella  lua  gran-  cap.i.num.zà^. 
de,  e  vafta  intelligenza  ,  tutte  le  memorie ,  che  di  lei  fi  confèrvavano ,  pronun- 
5:iò  :  Certa  traditione  conjìat  eamdem  effe  Lauretanam  ,  ^  Nazarenam  Domum , 
Vi  prego  benigno  Lettore  ,  che  ponderiate  bene  parole  tanto  fenfàte  .  EJJer  cer- 
ta la  tradizione  ,  ed  una  tale  certezza  ejjer  manifejla  .  Che  più  dir  fi  potrà  ?  E 
pure  molto  più  fi  può  dire  ,  &  io  ,  qui  lo  dirò  . 

L'Autorità  ,  ed  il  teftimonio  de'  Sommi  Pontefici  ,  anche  quando  non  defi- 
mìfcono  ex  Cathedra  ,  ella  è  fènza  dubbio  la  maggiore ,  che  pofìfa  darfi  nel  Mon- 
do; elfendo  tanto  maggiore  l'autorità  deH'atteftare ,  quanto  è  maggior  il  Per- 
fonaggio,  che  attella;  Onde  nefiegue,  l'Autorità  de' Sommi  Pontefici  effere 
di  tanto  credito,  di  quanta  filma  dev'eflere  appreflx)  tutti  il  Vicario  di  Crifto 
interra;  Che  però  le  loro  tefl:imonianze ,  benché  private,  particolarmente  in 
ciò  ,  che  appartiene  alla  S.  Chiefa ,  al  Culto  Divino ,  &  alla  venerazione  de' 
Santi ,  o  di  cole  fante  ,  hanno  con  ragione  un  non  fo  che  di  più  dell'umano  . 
Or  legganfi  attentamente  le  teftimonianze ,  non  private,  ma  publiche,  nelle 
bolle  di  Bonifazio  IX. ,  Martino,  e  Paolo  Quinti ,  Pio,  e  Paolo  Secondi ,  Si- 
ito  IV.,  Giulio  IL,  Leone  X.,  Adriano  VI.,  Clemente  VII-s  Paolo,  e  Giulio  Terzi, 

To.lU  Xx  PiolV.3 
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Pio  IV.  3  c  V.  5  e  fi  vedrà  5  nulla  più  potere  delìderarfi  ,  in  atteftazione ,  e  con- 
fermazione di  quefta  verità  :  La  S.  Cafa  di  Loreto  efler  l'iftefla  appunto  ,  che  <t 
quella  della  B.  V.  in  Na2:arett  e  . 

Quindi  è  che  il  gran  Pontefice  Sifto  V.  volle ,  che  la  S.  Cafa  portafTe  ìrLJ 
fronte  nella  facciata  del  Tempio  la  più  magnifica  Ifcrizzione  ,  che  pofiìno  portar 
già  mai  i  feìte  miracoli  del  Mondo ,  e  che  pofllno  fcrivere  tutte  infieme  le  penne, 
e  di  Grecia  ,  e  di  Roma  . 

DEIPARA  DOMUS^  IN  §iUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 
Ji  che  di  più  grande  potrebbe  fcrivere  la  penna  d'oro  dell'Angelo  dell'Apocaliffi  . 

Che  fc  m  ore  diiorum  5  'uel  tr'mm  fiat  omnc  Dorhiim ,  quando  fien  perfbnag- 
gi ,  di  ogni  eccezzionc  maggiori,  certamente  in  bocca  di  14.  Sommi  Pontefici 
neifuno  dir^  che  fia  la  bugia,  quando  in  aiTerire  una  verità  fono  concordi.  E 
perche  i  Sommi  Pontefici  mai  non  determinano  cofa  alcuna  appartenente  alla_> 
S.  Chiefa  ,  ed  a'  Fedeli  ,  fenza  prudenti ,  fincere,  e  diligentilTìme  difcuflioni  5 
prima  di  publicare  a  tutto  il  Mondo  una  tal  verità  nelle  Bolle ,  ne  prefero  le  ne- 
celfarie  notizie  3  non  dalla  plebe  ,  ma  da' Senatori ,  non  dal  volgo,  ma  da' Ma- 
giftrati ,  da'  Prelati  di  Santa  Chiefa,  da'  Vcfcovi ,  da'  Prencipi ,  da'  Regi ,  da 
Provincie  intere . 

Or  pongafi  al  confronto  di  un  infame  Apoftata  Vcrgcrio  ,  con  altri  pochìA 
fimi  feguaci  di  lui ,  un  intero  Senato  di  Perfonagi  sì  grandi ,  e  dicafi ,  a  chi 
debba  preflarfi  fede  ?  Una  tanta  autorità  convince  ogni  intelletto,  che  non  fia 
affatturato  dall'empietà  ;  non  e(ferc  in  modo  alcuno  diver/à  da  quella  di  Nazaret- 
te  ,  la  S.  Cafa  di  Loreto  ilN  §IUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST\  imperò- 
che  i  Teflimonj  fono  legittimi  ,  fono  maggiori  di  ogni  cccezzione ,  e  non  poA 
fono  rigettarfi  in  verun  Tribunale ,  perche  fon  di  perfone ,  le  quali,  nè  per 
fperanze  ,  nè  per  timore  ,  nè  per  interefl^e  ,  nè  per  leggierezze  ,  neper  odio  j 
rè  per  empietà,  nè  per  paffione ,  nè  per  inganno,  polfono  rendere  fo/petta-*; 
in  alcun  tempo  già  mai  la  loro  tanto  autorevole  atteftazionc . 

,    CAPO  TERZO. 

La  Fede  Vuhlka . 

CHi  nega  la  Fede  publica  ,  ammette  il  maggior  dijfbrdinc ,  che  poffa  già  mai 
fconvolgere  tutto  il  Mondo;  non  fi  potrebbono  più  provare  le  fucccfiìoni 
legitime  ne'  Regni ,  e  negli  Imperj ,  l'eredità  devolute  de*  Principati ,  le  di- 
fcendenze  illufiri  delle  Famiglie,  la  /àntità  de'  maritagi,  la  validità  de'  con- 
tratti ,  i  privilegi ,  i  titoli ,  le  preminenze  ,  Tefenzioni .  Togliete  la  fede  pu- 
blica ,  &  è  difciolto  aii*atto  ogni  umano  commercio  ,  da  Lei  collegato  :  or  in  pro- 
va della  verità,  fofl:enuta  da  sì  autorevoli  tefiimonianze ,  fin  qui  addotte,  io 
porto  la  fede  publica  degli  Archivj ,  le  autentiche  depofizioni ,  le  fcritture  giu- 
rate ,  i  procelfi  ,  con  ogni  rigor  di  giudicio  formati ,  i  tefiimonj  cfaminati,  e 
convinti . 

InTerfatto  (avverta  il  mio  Lettore,  che  nelle  Ifiorie  alle  volte  in  vece  di 
Terfatto  fi  dice  Fiume ,  impreftando  la  Città  capitale  ad  un  piccolo  Cartello  il 
fuo  nome)  fi  confèrvavano  le  fcritture  publiche  ,  appartenenti  alla  S.  Cafa  in_r 
tre  luogi ,  nel  Cailello  ,  e  nella  Sagriftia  ,  e  nella  Libreria  de'  PP.  Minori  Con- 
ventuali.  Le  due  prime  rimafèro  inviolate ,  ed  intatte  dall'incendio,  che  feguì 
l'anno  1628.  Le  ultime  divorate  diedero  pafi:ura  maggiore  alle  fiamme  .  Dalle.-» 
prime  rimafle  trafcrifl^e  fedelmente  le  notizie  della  fua  Ifioria  Terfittana  il  Già- 
^inch  ;  e  può  ciafcuno  fodisfarfi  colà  in  leggerle ,  ed  in  vederle  .  In  quelle  fcrit- 
ture 
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ture  fta  rcgiftrato  a  minuto  il  viaggio  di  Alelfandro  ,  e  Compagni  inviati  a  Na- 
carette  dal  Conte  Nicolò  Frangipani ,  appuntandofi  i  nomi  di  ciafcuno,  tutti 
gl'avvenimenti  5  ed  ogni  più  dipinta  notizia,  che  di  colà  riportarono  intorno 
alla  vera  partenza  di  S.  Cafà  ,  il  tutto  autenticato  con  fede  publica ,  e  giuramen- 
to folenne;  e  fra  quefte  publiche  memorie  deve  riporfi  una  publica  Ifcrizzione , 
pofta  nella  Chiefa  di  Terfatto  ,  fabricata  nel  luogo  ftelTo  ,  ove  pochi  anni  prima 
Ja  S.  Cafa  fermò  il  Tuo  viaggio  di  Paleftina  :  Hìc  efl  ìocm  ,  in  quo  oUm  Jletìt  Cap- 
fella  S.  Marine  de  Laureto  ,  qUiC  nunc  in  partìhm  Recinett  coVnur . 

L'anno  129^.  il  Magiftrato  di  Recanati  confegnò  all'Archivio  della  Città  Br'igann  mfua 
i  procelTi  autentici  5  che  contenevano  tutte  le  informazioni ,  prele  da  ló.  Citta-  hjjìorìa. 
dini,  /celti  da  tutta  la  Provincia  5  come  i  più  degni ,  le  quali  carte  fi  confèrva- 
vano  fin  al  tempo  del  Pontefice  Gio.  XII. ,  quando  la  fazzion  Gibellina  ,  in- 
forta  contro  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  prefe  ,  Taccheggiò,  e  quafi  del  tutto  fpianò 
ia  Città  di  Recanati  ;  e  poiché  apprelfo  alcune  principali  famiglie  erano  fparfe 
alcune  copie  autentiche  degl'originali  fmarriti ,  una  di  quefte  fi  trovava  in  caia 
de'  Signori  Leopardi  fin  all'anno  1565. ,  veduta,  e  letta  da  cent'occhi ,  anche 
da  quelli  del  Torfellino  ,  che  la  trafcrifTe  ;  nel  qual  tempo  ,  come  ha  riferito  a 
me  perfona  autorevole  di  quella  Cafa  ,  preftata  da  un  fuo  Avo  ,  non  ben  fi  fa  a  chi, 
non  tornò  più  alle  loro  mani ,  e  forfè  anche  nelPetà  noftra  fi  conferva  ,  o  fcono- 
iciuto ,  o  tenuto  nafcofto  sì  gran  teforo  .  E  ben  merita  fede  il  teftimonio  di  una 
Città,  che  nelle  Bolle  de' Pontefici  è  chiamata  giufliffima,  fedclifiìma ,  e  lor 
diletta. 

Ma  fè  memorie  sì  belle  reflarono  fèpolte  fòtto  le  rovine  della  loro  Città , 
non  rima/èro  già  cancellate  dalle  mura  dell'antica  Chiefii ,  che  flette  in  piè  ,  fin- 
che Paolo  IL ,  la  fè  cadere  per  terra  \  onde  Clemente  Settimo  ravvivò  le  fudettc 
jnemorie ,  atterrate  ,  e  le  fece  forgere  più  gloriofe  ne'  balTì  rilievi  \  ne'  quali  fece 
incidere  dalla  parte  dell'Oriente  ,  i  viaggi  della  S.  Cafa  ,  che  flavan  dipinti  nelle 
iintiche  pareti  ;  /piegando  poi  Clemente  Vili,  con  la  penna  ,  quello  ftefix) ,  che 
Clemente  VII.  aveva  fatto  efprimere,  con  lo  fcarpello ,  come  vedefi  nella  in- 
fcrizzione ,  pofla  fotto  la  tavola  di  quei  bafsi  rilievi  . 

Prima  dei  due  Clementi ,  Leone  X.  ricevè  dalla  Città  di  Fiume  l'originale 
ilefTo  di  tutta  l'Ifiioria  ,  prefo  dall'Archivio  di  Terfatto ,  e  poi  colà  riportato  ;  e 
prima  d'inviarlo  5  in  publico  configlio  que' Cittadini  fecero  fede  giurata  :  tutto 
il  contenuto  di  effo  effer  vero ,  e  da  quelle  carte  Girolamo  Angelita  che  le  vidde , 
e  le  lefTe  ,  trafportò  nelle  fue  ,  rifl:oria  della  S.  Cafa  ,  approvata  poi  dali'iftefTo 
Sommo  Pontefice . 

Non  baflarono  alPaccuratifllmo  Pontefice  le  diligenze  fatte  fin  a  Tuo  tera-  -xurfeii.iy  aia. 
po,  per  mettere  in  chiaro ,  e  collocar  in  buon  lume  la  verità  della  S.  CafLj . 
£gli  fteffo  5  refa  la  pace  ,  e  la  tranquillità  all'Italia  ,  e  per  elfere  più  grato  alla 
iiia  Liberatrice  5  autenticando  con  nuove  prove  di  fede  publica  la  fama  ,  e  Ia_, 
verità  della  S.  Cafa  di  Lei ,  mandò  da  Roma  tre  fuoi  Camerieri  di  onore  ,  prima, 
A  Loreto  ,  poi  a  Terfatto ,  indi  a  Nazarette  ;  fu  la  fede  giurata  de'  quali  appog- 
giò la  verità  dell'Ifloria  ,  fcolpita  dopo  il  ritorno  di  quelli ,  nelle  tavole  di  ri- 
lievo, già  accennate . 

Alla  fede  publica  io  riduco  altre  due  illi^flri  memorie  ;  l'una  di  Urbano  V.  ; 
l'altra  di  Gregorio  XIII.  il  primo  ,  fiando  tuttavia  ferma  in  Francia  la  S.  Sede  , 
ito  a  Roma  ,  per  affari  importanti  di  S.  Chieda  ,  pafsò  per  Loreto;  tutto  vidde,  ciammcb> 
tutto  efaminò  ,  e  l'anno  fieffo  1^62.  mandò  da  Roma  a  Terfatto  un  Im3gine_-j 
della  Santifiìma  Vergine  5  dipinta  da  S.  Luca  ,  la  quale  fu  collocata  nella  Cap- 
pella ,  detta  il  Santuario 5  fabricata  in  quel  fito  appunto,  ove  prefè  il  primo 
-    Te. IL  Xx  2?  Tuo 
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Tuo  pofto ,  la  Santa  Cafa  ,  con  un  tal  dono  fece  publica  fede  dell'una ,  e  dell' 
^Itra  Jraslazione . 

Gregorio  poi  volle  renderla  autentica ,  con  farne  efpor  Tlfloria  a  tutto  il 
Mondo  nelle  publiche  Tavole  di  inarmo  5  pendenti  anche  oggi  da  i  gran  pilaftri 
del  Tempio ,  che  in  diverfi  linguaggi  la  fpiegano  a  ciafcuna  Nazione ,  avendo 
/èmpre  quel  magnanimo  Pontefice  in  tutte  le  Tue  grandi  opere,  difegnato ,  dì 
jìbbracciare  beneficando  ,  un  mondo  intero  . 

Nè  minor  fede  publica  fanno  le  famiglie  intere  de' Palmatini ,  venute,  3 
fondar  Colonie  nella  villa  di  Loreto  ^  l'anno  medelìmo ,  in  cui  la  Vergine  li  la- 
fciò  sì  fconlblati  ;  feguendo  Lei ,  come  la  calamita  fiegue  la  Tua  bella  Stella  ,  ed 
jnftituendola  Erede  delle  loro  facoltà  ,  come  fu  detto  , 

Dalla  fede  publica  in  tante  maniere  provata  5  intenderà  ciafcuno  ,  quanto 
fìa  vero  ,  tutto  ciò  che  fcriffe  il  Torfellino  :  della  verità  della  S.  Cafa  non  poter 
dubitar  ,  Te  non  chi  vuol  negare  a  Dio  la  fua  Potenza  ,  o  vuol  togliere  dal  Mon^ 
do  l'umana  fede .  De  ihm  tè/lata ,  explorata  re  dubitare  non potefl ,  nifi  qui , 
aut  de  Dhina-di'y  ac provìdent'm  dubitar^  nelìt aut  ex'mere  ex  howmurn genera 
humanam  fJm . 

CAPO    Q^U  ART  O, 

Il  Confenfo  Commune , 

QVod  omnes  affirmant  •)  meritate  careremn  potè ft  ^  egli  è  infègnamento  veril^ 
fimo  di  Ariftotile  5  logoro  già  nelle  Scuole  :  Ciò  che  tutti  affermano; 
noi)  può  già  mai  efler  fallo  \  Imperòche  al  governo  favjilìmo  della  providenza  Di- 
vina appartiene  ,  far  sì  5  che  non  tutti  s'ingannino;  altrimenti^chi ,  come,  e 
quando  potrebbe  mai  togliere  di  fui  bel  volto  della  verità  la  brutta  mafchera  degli 
errori  ?  Or  tutti  i  Popoli  Criftiani  3  benché  di  Nazione,  di  genio,  e  di  co- 
fìumi,  fra  lor  diverfi  ,  concordano  in  quello  univerfal  fèntimento  .  La  S.  Cafa  di 
Loreto  elTer  l'ifi:eflra  ,  che  quella  di  Nazarette;  come  tale  la  ricoiiofcono ,  e 
l'adorano  ;  quello  dunque  wniverfal  fèntimento  ,  non  puoi  andare  per  tutto  il 
Mondo,  mafcherato  di  errori  3  non  permettendo  Dio  ,  per  l'infinita  bontà  fua  , 
quell'inganno . 

Fra  quelli  5  che  così  credono  ,  molti  viddero  ,  molti  udirono  ;  molti  in  fè 
flelTi  provarono  grazie  e  prodigi  .  Interrogate  la  Paleflina  ,  ella  dice  ;  La  Santa 
Cafa  di  Loreto  quindi  partì.  Interrogate  la  Dalmazia  ;  cllaattefta;  qui  fi  fer- 
mò .  Interrogate  i  Greci ,  gl'Ungari  ,  interrogate  la  Germania  ,  la  Francia  ,  la 
Spagna,  la  Polonia,  che  dice  ?  Che  fente  della  S.  Cafa  di  Loreto  ?  Tutte,  e 
tutti  dicono  ad  una  voce  :  Vere  non  eji  hlc  alìud  nif  Domus  Dei .  Eccè  Tabernacu^ 
lum  Dei  cum  Uominibus ,  in  quo  'i)ifita'Dit  nos ,  oriem  ex  alto  ;  in  quo  exinanimt 
fernet ipfum  prò  nobis ,  formam  Servi  accipiens ,  in  fimilitudinem  Homimm fa^Hs  j 
Ò-  habitu  inventm  ,  ut  Uomo . 

Tante  fono  le  lingue  ,  che  atteftano  quello  eommun  fèntimento  del  Mondo 
Cattolico,  quanti  fono  i  Pellegrinaggi  divoti  di  tanti  Popoli,  di  tante  Città  » 
di  tante  Provincie  ,  e  regioni ,  che  tutt'il  giorno  fi  veggono  ,  anco  da' più  ri- 
moti Paefi ,  o  per  voto,  o  per  divozione  a  quefio  gran  Santuario»  Non  folo 
air  entrare  in  quello  Sacro  Tempio,  mà  anco  al  primo  Icoprirlo,  adorano  ivi 
quella  Stanza  come  già  Cafa  di  Grillo  ,  e  della  Vergine  ,  in  cui  fi  operò  l'i nef- 
fabil  millerio  dell'Incarnazione  del  Verbo  Eterno  .  Sono  piene  le  memorie  di 
quel  Sagro  Tempio  de' gran  Signori,  e  Principi  d'ogni  parte,  che  la  vifitaro- 
iio ,  di  tanti  Vefcovi ,  e  Porporati ,  anco  de  i  Rè  5  c  Regine  5  e  quel  che  ha  mag- 
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gl'or  forza  5  anche  di  Sommi  Pontefici,  che  colla  loro  prefenza ,  e  divozione 
/ottofcrilTero  al  Commun  fentimento  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  :  la  Cafa  Lau- 
letana  cHer  l'iftell^i,  chela  facrofanta  di  Nazaret .  Già  di  ciò  s'è  fatta  qualche 
menzione  ne'  precedenti  Capitoli ,  nè  voglio  qui  per  brevità  lìarne  a  riferire 
degl'altri , 

E  che  altro  fono  tanti  preziofi  doni ,  inviati  da  ogni  parte  delI'Europiii, 
Cattolica  a  quel  Santuario  fe  non  lingue  eloquenti ,  e  veraci  5  di  untai  fenti- 
mento commune  ;  effer  quefta  quella  Cafa ,  che  già  fu  l'Auguflale  della  gran 
Madre  5  e  del  fuo  Unigenito,  cioè  dell'Imperatore,  e  dell'Imperatrice  del 
Cielo , 

Non  devo  però  tralafciare  il  far  fpecial  menzione  della  Dalmazia ,  la  quale , 
fi  come  fù  la  prima,  ad  efler  favorita  dalla  V^ergine  ,  con  trafportare  nel  di  lei 
fùolo  quefla  Magion  Celefte ,  così  al  pari  d'ogn'altra  ,  ha  fempre  fatta  publica 
atteftazione  di  quefla  verità.  Non  può  fcompagnarfi  da  un  fentimento  di  Cri- 
fìiana  pietà  ,  e  di  tenerezza  ,  il  vedere  i  Nazionali  della  Dalmazia  ,  che  ogn'an- 
no  vengono  in  gran  numero  a  vifitare  ,  e  rivedere  la  loro  antica  Signora  ,  sfo- 
gando verHb  di  Lei  amorofamente  i  loro  affetti  dimeftizia,  per  averla  perduta  , 
e  dellderio  per  riaverla;  Torna  ^  torna  a  noi  bella  Signora  con  la  Tua  Cafi,  è 
quafi  il  verfo  intercalare  della  lor  publica  ,  e  confueta  preghiera  :  Anzi  da  Per- 
sone autorevoli  fi  è  rifaputo ,  trovarfi  in  quella  parte  una  Orazione ,  in  cui  queflo 
ieijtimento  s'efprime  .  Narra  il  P.  Raffaele  Riera  della  Compagnia  di  Gesù  ,  da 
me  più  volte  allegato  ne' precedenti  Capitoli ,  che  nell'anno  i559' venne  a  Lo- 
reto da  Tcr/àtto  una  Compagnia  di  Cinquecento  in  circa  Uomini ,  e  Donne,  i 
quali  entrarono  tutti  ben  ordinati  nella  Porta  della  Chiefa  efteriorc  ,  e  caminan- 
do  in  ginocchi  con  Ceri  accefi  in  mano,  ripetevano  unitamente  con  alte  voci 
Tornate ,  tornate  à  noi  Maria ,  tornate ,  perche  c'abbandonate  Maria .  E  eoa 
quefte  voci  ^  e  fomiglianti  per  un  pezzo  girarono  con  le  ginocchia,  piangendo 
intorno  la  Santa  Cafa  ;  Mà  con  più  alta  voce  ciò  ripeterono  nell'entrarvi  •  Sì 
certo,  univerfile  ,  e  colante  è  in  quei  Popoli,  il  fentimento;  chela  Cafa  di 
Loreto  fia  quell'ifleffa ,  che  portata  da  Nazaret  a  Terfatto  ,  fù  poi  per  virtìi 
dell'Altifllmo  trafportata  a  Loreto  . 

Aggiungo ,  che  tra  coloro  ,  i  quali  hanno  vifitato  queOo  Santuario  ,  e  l'an- 
no creduto  ,  &  adorato  ,  come  il  luogo ,  dove  la  Vergine  fù  annunziata  dall'An- 
giolo ,  e  fù  fatta  Madre  di  Dio  ,  da  quel  Santo  Spirito  ,  qui  in  illam /upervenit^ 
c  da  quella  virtù  dell'Altiffimo ,  la  quale  ohumbravit  illi  ^  tra  quelli  dico,  vi 
fono  flati  tanti ,  e  tanti  d'infìgne  fantità  ,  e  di  gran  lume  cclcile  ,  e  communica- 
•/ione  con  Dio  ,  e  colla  SantiHlma  Madre  ;  Favoriti  quivi  da  effa  con  fovrauma- 
ne  notizie,  e  communicazioni  d'Arcani  Celefri .  Quelli  tutti  vifitarono  quello 
Santuario,  furono  ivi  arricchiti  da  Dio  ,  e  dalla  Vergine  di  gran  lume  celefle  ; 
e  non  folamente  non  fi  partirono  dal  fentimento ,  col  quale  vennero  ,  ma  fempre 
furono  più  perfuafi  ,  e  confermati  nella  credenza  di  quello  celefle  Santuario  . 

CAPO     CL  U    I    N   T   O , 

Le  Rivelazioni  » 

LE  Rivelazioni  autentiche  ,  ed  approvate  da'  Sommi  Pontefici  fono  un  Tefli- 
monio  del  Cielo  ,  che  non  ammette  eccezzione  in  prova  della  verità  rivela- 
ta .  Le  Rivelazioni  fatte  dalla  Santiffima  Vergine  ad  AlefTlindro  in  Terfatto, 
a  Paolo  della  Selva  nel  Romitaggio  di  Mont'Orfo  ,  a  Santa  Brigida  in  Svezia, 
dame  riferite  ne' precedenti  capitoli ,  &  ad  altri  3  tutte  in  prova  della  verità 
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dell.1  Santa  Ca/a  5  fono  autentiche,  ed  approvate  da' Sommi  Pontefici  -  Elle_-» 
fono  autentiche,  perche  regifJrate  fedehnente  ne' publichi  Archivj ,  e  giurate 
da  uomini  d'interilfima  fede  ,  e  di  conofciuta  bonià  ,  che  tali  furono  Paolo  ,  Se 
Aleflandro  .  Sono  anche  attertate  quefte  rivelazioni  da  Sommi  Pontefici ,  poiché 
nelle  Bolle  loro  io  trovo  fcritto  così  :  Sicu^  Ipfa  Ccelorum  Regina  dìgnata  efl  re-- 
celare  .  Sìcut  ipfa  'Del  Genìtrìx  Virgo  Maria  quib'ufdam  fan^<s  DÌtjs  hominìhus  di-- 
gnata  efl  manìfeflare  . 

Le  vere  ,  e  celcfli  rivelazioni  per  due  indizj  fnecialmente  fi  difcernono 
dalle  apparenti  5  e  da  quelle  che  adombra  ,  everte  di  color  celefte  colui  ,  che__> 
fé  bene  porta  in  volto  tutta  la  caligine  dell'Inferno  ,  fi  trastorma  però  bene  fpefib 
in  Angiolo  di  luce  ,  Il  primo  indizio  è  la  Santità  della  perfona  ,  a  cui  è  rivelato. 
Il  fecondo  è  il  tellimonio  de'  Sommi  Pontefici ,  che  le  rende  autorevoli  .  Or  da 
tutta  la  teffitura  dell'Iftoria  ,  fin  qui  ordita  5  è  facile  à  ciafcuno  che  legge  pren- 
dere il  dritto  filo  5  che  lo  conduca  a  mano ,  per  rifcontrare  i  fuddetti  indizj . 

Io  ben  sò  5  che  Vergcrio,  e  gli  Eretici  de' noflri  tempi,  quos  maocìmè 
urìt  (come  parlano  il  Riera  ,  e'I  Torfellino ,)  una  verità  tanto  importante  ,  che 
è  una  gran  conferma  ,  e  gloria  della  Fede  Cattolica  Romana  \  Anco  per  quello 
lleflTo  3  che  ella  regge,  e  porta  feflefTa  fenza  fondamenta  ,  efenzabafe,  anno 
impiegato  ogni  sforzo  per  gettarla  a  tprra  ,  e  rovinarla  .  Ma  ?ort(S  Inferì  non^ 
praD^lebunt  adversils  eam . 

Che  fe  Vergerlo  ,  co'  Tuoi  fèguacì ,  niega  in  tutta  la  Chiefi  Cattolica  tutte 
l'altre  rivelazioni ,  fuor  che  quelle  fatte  a  gl'ApofloIi  ;  Io  lafcierò  al  gran  Cani- 
iìo  il  convincerlo  apertamente  di  falfità  ;  non  facendo  io  qui  profeilione  ,  di  apri- 
re fcuola  ,  e  tener  catedra  contro  gl'Eretici  .  E  bene  han  faputo  i  lumi  di  quel 
grand'ingegno  ,  porre  in  chiaro  la  verità  ,  che  noi  abbiamo  moftrato ,  elfer  fiata 
rivelata  :  Eandem  ejje  Lauretanam ,  Nazarmam  Domum  ,  come  più  volte  re-t 
plica  il  dotiifTuno  Padre  3uarez  , 

C    A    P    O     S    E    S    T  O, 

Le  interne  alterazioni ,  e  mutazioni  de"*  Cuori . 

UN  tal  confènfo  di  tutto  il  Popolo  Crifliano ,  non  è  ,  dirò  così  fponfanea- 
mente  dato,  ma  quafi  necefi^ariamente  efpreffo  ,  dal  cuore  di  ogn'uno; 
Imperòche  quafi  ciafcuno  nel  primo  ingreffo  ,  e  nella  dimora  dentro  la  S.  Cafà  , 
prova  tali  movimenti  nel  cuore ,  e  tali  interne  mutazioni  di  fe  ftefiTo ,  che  è  for- 
zato a  dire:  Verè  lecm  ifle  fanUus  efl  ^  non  efl  hic  aliud  ^  ntfl  Domm  Dei .  E' 
quafi  a  tutti  commune  quel  facro  orrore  j  con  cui  fu  la  fleffa  foglia  del  Tempio 
fentono  i  Pellegrini  rappigliarfi  :  Dinìnus  ìlìe ,  omnium  peBorlbm  ìncutitur  hor^ 
Lìh.  8.  cap,  ^  ror  5  ad  facrofariBa  Domm  ingrejfum  ,  dice  il  Torfellino ,  ut  quicumque  ad  Lau- 
retanam Domum  accedunt ,  ad  ipfam  Virginem  Jìbi  adire  vìdeantur  .  Et  fané  hic 
Deus  ,  Deique  Mater ,  miro  quodam  modo ,  pnefentìam  fuam  declarant , 
Pag.  ìs,  Abram'  Ortelio  nel  fuo  Teatro  del  Mondo  ,  dice  così  ,  e  dice  vero  ;  Loci 

dignitas  tanta  efl ,  ut  in  ipfo  ìntroitu  nemo  non  in  admirationem  rapiatur .  Molto 
di  pili  dice  nella  fua  Italia  Leandro  Alberti  :  Nullum  unquam  fuijje ,  -velfuturum 
eJJe ,  tàm  fceleflum ,  tàm  perditum  ,  qucm  non  Marine  Lauretancs  afpe&us  alìquo 
pietatis  fenfu  commo'verii  :  Neffuno  v'è  flato  ,  nè  vi  farà  giammai ,  di  cuore  tem- 
prato sì  duramente,  di  coflumi  sì  empio  ,  di  sì  perduta  cofcienza ,  che  fola- 
mente  in  vedere  la  Vergine  Santiflìma  di  Loreto  non  Tenta  intenerirfi  a  compun- 
zione ,  a  divozione,  a  pietà  .  7 
Le  interne  mutazioni  in  Virum  alterum  non  Tono  così  ben  defcritte  da  gravi 
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'Autori  ,  quanto  fono  da  àafcuno  in  Te  ftefib  fperimentate  :  Salutari  prodigio 
eorda  concutiuntur ,  gelidi Jfmì  fenfus  ciarde fcunt ,  hominem  fuprà  homines  ,  at- 
tolluntur ,  perditi  repentè  mittantur ,  impietatem  ejurant  hcer etici  ,  ultores  iras 
fmultatejque  deponunt .  Qui  Tpez^anfi  per  contrizione  cuori  di  Taflb  ,  qui  pian- 
gono  a  calde  lagrime  occhi  impietriti ,  qui  depongono  l'antica  fpoglia  ,  e  con 
la  fpoglia  il  veleno  ,  ferpenti  perniciofiffimi ,  qui  li  addomefticano  peccatori  fèl- 
vaggi ,  qui  fi  accendono  tutte  le  tepidezze  5  qui  fi  finorzano  tutte  Tire  ,  qui  ag- 
ghiacciano le  più  infiammate  vendette,  qui  abiura  l'Erefia  i  fuoi  errori,  qui  {pez- 
za l'Idolatria  i  fuoi  Numi;  qui  ciafcuno  ,  o  fi  converte,  o  fi  compunge,  o  fi 
migliora ,  e  i  vafi  d'immondezza  in  quefia  officina  di  Paradifb  prendono  tempra, 
c  forma  di  vafi  di  elezzione  . 

Verrà  quello  libretto  alle  mani  di  tal'uno  ,  che  è  flato  a'  miei  piedi ,  mentre 
ciò  /crivo ,  e  fo  5  ch'ei  goderà  ,  ch'io  ridica  ;  che  avendo  fempre  portato  un_» 
cuore  di  tempra  ,  più  che  di  acciajo ,  con  occhi  afciutti ,  più  che  di  aridiffima 
pomice  ,  con  le  ginocchia  più  infìeffibili  avanti  agli  Altari ,  che  quelle  di  un' 
Elefante  ,  fgravato  felicemente  di  antiche  colpe ,  e  rifchiarate  l'ofcurilfime  tene- 
bre ,  che  per  molt'anni  gl'ingombraron  la  mente  ,  in  tutto  il  tempo  ,  che  fi  con- 
Zumò ,  offerendo  nove  volte  il  fagrifizio  propiziatorio ,  fempre  gcnufìeffo  in-* 
S.  Cafi  ,  benché  maltratto ,  e  trafitto  da  dolori  acutifsimi  di  podagra,  immo- 
bile ,  come  fcoglio  in  mare  ,  e  piangente  ,  quanto  una  nuvola  rugiadofa  ,  ritor- 
nò a  miei  piedi  ,  e  alla  prefenza  di  molti ,  finghiozzando  a  cald'occhi  gridava  ; 
Venga  qua  ,  chi  ha  perduta  la  fede  ,  venga  qua  \ 

Quefle  mutazioni  /òpranaturali  totius  in  totum  di  Lupi  in  Agnelli  ,  di  Avo!-» 
toj  in  Colombe ,  di  gran  peccatori  in  Uomini  di  vita  non  fol  buona  ,  maefem- 
piare,  e  ianta  ,  fono  sì  frequenti  nella  Santa  Cafi ,  che  può  dirfi  di  lei ,  ciò  che 
Icriffc  la  penna  d'oro  di  Crifofiomo  del  grembo  di  Santa  Chiefa  ,  oppoffa  all'Ar- 
ca del  Diluvio  ;  Arca  ammalia  fufcepit  ^  animalia  confer'ua'vit'^  EccleJIa  ani- 
wnalia  fufcepìt ,  ^  animalia  transforma-vit  ;  illuc  ìntroivit  Accipiter  ,  d^'  ^^'^"^'^^ 
^ccipiter  ^  introìvit  in  Ecclcjìa  Accipiter  ^  exivit  Columha\  introivit  Lupus  ^ 
^  Ovis  egreditur ,  mn  tranjhiutata  natura  ,  fed  exelufa  malitia . 

Non  altra  virtù  al  certo  ,  fe  non  la  Divina,  è  quella,  che  può  operare^-*  s.  Chrifon.t.% 
tante,  e  tali  mutazioni  :  dunque  Digitus  Dei  e/l  hic .  Io  lo  benifsimo ,  che  anco  hom.  i^adNee 
in  altre  Chiefe  della  Vergine  .fi  vedono  operate  da  Dio  tali  maraviglie  ,  ma  non 
c  in  verun'altro  luogo  la  pioggia  di  quefti  favori  sì  frequente  ,  e  sì  copiofa  ,  co- 
me nella  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  dove  ebbe  il  fuo  primo  eifere  il  Verbo  Incarnato, 
che  è  la /ergente  di  tutta  la  grazia;  dove  nacque,  e  viffe  la  fua  Santifsiina  Ma- 
ture, che  è  il  canale  ,  pe'l  quale  da  quel  Divin  fonte ,  a  noi  tutte  le  grazie  fi  deri- 
vano .  Omnia  nos  hcthere  wluìt  per  Mariam  . 

Mi  pare  in  conferma  diqueflo,  vero,  fbffiflente ,  c  raggionevole,  il  dif^ 
corfb  di  un  gran  Savio  :  Non  deve  negarfi  (diceva  egli)  che  ancor  oggi  fia  da  Dio 
confervata  in  terra  quella  Cafa,  nella  quale  il  Verbo  prefe  la  noftra  carne;  non 
11  deve  parimente  negare  ,  che  Iddio  il  quale  ha  voluto  confèrvare  in  terra  quefio 
Teatro  di  tante  celefti  maraviglie  ,  lo  voglia  ancor  oggi ,  riconofcìuto  partale 
dalla  fua  Chiefa  ,  e  riverito,  &  adorato  da' fedeli  ;  poiché  altrimente  ,  a  che 
prò  il  confervarlo  ?  In  quefto  modo  vediamo  ,  aver  fatto  Iddio  colla  Spelonca^ 
01  Betlemme,  col  S.  Sepolcro  ;  e  pure  la  Spelonca  di  Betlemme  nonl'accolfe, 
che  per  poche  fettimane,  nel  Sepolcro  non  vi  dimorò  il  fuo  cadavero  ,  che  per 
tre  giorni  .  Soggiungeva  poi  egli  :  nè  men  doverfi  negare ,  che  qucfta  Cafa  ,  da 
Dio  confervata  in  terra  ,  fia  quella  ,  dove  fieno  più  frequenti ,  e  più  copiofi  dal 
Cielo  i  dpni  5  della  grazia  ,  e  degl'altri  favori ,  efiendo  elfo  il  luogo  più  degno  , 
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iJ  più  Santo  5  che  fia  in  Terra ,  quello  ,  dove  fù  concsputo  quel  Dio  ,  da  cui  de- 
riva tutta  la  grazia.  Or  chi  non  vede  5  efTer  tale  queflo  Santuario  Lauretano  ? 
onde  conchiudeva  :  quella  efTer  la  Cafa  ,  dove  il  V^erbo  fù  conceputo ,  ed  allevato, 
dove  nacque  la  Vergine  ,  e  fu  falutata  dalFAngioio  - 

CAPOSETTIMO. 

1  Miracoli.  ■' 

SE  le  rivela:zionì  manifefte  5  non  aveflero  avuto  un  grande  accompagnamento, 
e  feguito  di  miracoli  ,  fi  poteva  fcrivere  fu  is  porte  della  S.  Cafa  qucìV/gMo^o 
Veo^  che  trovò  S.  Paolo  nell'Areopago  di  Atene .  Da  pochi  farebbe  fiata  co*- 
«ofciuta  quefta  fua  Santa  Cafa  , 

Or  feDio  non  avelTe  operato  nella  fua  Santa  Cafa  altro  miracolo  ,  fe  non 
che  il  farle  compir  un  viaggio  di  più  di  due  mila  miglia  ,  fenza  pie ,  e  fenza  ap* 
poggio  :  il  farla  caminar  fovra  Tacque  :  il  fire ,  che  fu  i  Colli  piìi  rilevati , 
più  efpofti  alle  furie  de' venti,  e  de'  turbini ,  giammai  crollaffe  5  anzi^  nè  pur 
vacillaffe,  fcofla  dalle  fmanie  de' terremoti .  Il  fare  ,  che  ella  fi  regga  in  pie  fer- 
ma 5  e  falda  in  un'età  ,  invecchiata  già  in  fèdici ,  e  più  fecoli  ;  mentre  i  Maufo- 
ki  di  Caria  ,  gli  Anfiteatri  di  Roma ,  le  Piramidi  di  Menfì ,  non  potendo  reg- 
gere al  gran  pefb  degli  anni ,  cadono  in  terra  prortefè ,  conculcate  ,  fìninuzzate, 
e  fpolverate  dal  piè  pefante  del  tempo  :  quelli  al  certo  Girebbono  ,  e  fono  in  ve- 
rità 5  un  continuato  miracolo,  che  fi  vede  con  gl'occhi  ,  e  fi  palpa  con  le  mani 
mìrahìUs  duratìo  ,  mirahìlìor  tramlatÌQ ,  mìrahìUffima  exaltatìo  ,  Mpaie  dun- 
que, o  increduli  5  ^  Dtdete , 

Venite,  venite  a  vedere  ,  chequi  ccecì'uìdent  ^  elaudi  arnbulcint\  Venite  3 
provare  voi  flelTi  s'egli  è  vero ,  che  qui  :  Rei  Deniam ,  '^ujli  amplìorem  ^uflìtìam^ 
dehìles  vìrìum  firmit^tem ,  Ignari  fapìentìam ,  tentati  m^orìam ,  illuminati  cla^ 
ritatem  d'mna  honitatis  agnofcunt  ^  omncs  falutarem  5  plortim  Dotorum  conjc^ 
qtmntur  ejfe^lum . 

Dio  non  trae  ad  errare  la  Chiefa  fua  Spofa  :  quella  dunque  che  Dio  5  con 
sì  ftupendi  miracoli,  perfuade  ai  Pedeli ,  elTer  la  di  lui  vera  Cafa,  per  verità 
deve  clTer  tale . 

Nè  vale  il  dire ,  che  Dio  ,  e  la  Vergine  non  fanno  qui  quefli  miracoli ,  in_» 
attellazione  della  verità  della  Santa  Cafa  :  poiché  non  fi  può  negare  ,  che  il  com- 
mune  de'  Fedeli  ricorre  in  effa  alla  Vergine  ;  ed  hanno  fpecial  fiducia  ,  di  dover 
effere  in  queflo  luogo  efauditi ,  perche  (limano  ,  quefta  efìfer  ftata  la  Cafà  di  Naz- 
zarct  •  onde  ancorché  Dio  ,  con  fare  tanti  miracoli  non  ingannaffc ,  nè  rivelaflfe 
il  falfo  ,  confermerebbe  nondimeno  l'inganno  di  tanta  gente  5  anzi  di  tutta  la^ 
Chiefa  j  cofa  troppo  contraria  a  quella  providenza  amorofà  ,  colla  quale  Iddio 
governa  il  Mondo  Fedele .  Queflo  fia  detto  de'  miracoli  in  genere  . 

Molta  maggior  forza  però  5  a  perfuaderci  quefto  vero ,  hanno  quei  miracoli, 
che  il  Signore  ha  operati ,  in  caftigo  di  chi  fu  reftìo ,  e  duro ,  in  confentire  ad 
una  tal  verità  .  Segnalatifllmo  è  quello  ,  da  noi  raccontato  di  Ibpra  al  cap.  S.  ri- 
ferito pure  dal  Torfèllino  lib.  g.  cap.  2^.  che  però  non  fio  qui  a  ricordarlo ,  c  ri- 
ferirlo . 

L'iftefTo  vien  confermato  da  quei  miracoli ,  i  quali  fono  flati  fatti  contro  co- 
loro 3  che  fe  bene  con  pia  intenzione  ,  fi  arrifchiarono ,  di  prendere  de'  filli ,  e 
calcinacci  di  quelle  fante  mura .  SpefTo  avviene ,  che  de'  calcinacci ,  prefi  per  di- 
Tozione  da  quelle  fante  mura  ,  vengono  confegnati  i  frammenti  in  mano  de'  Si- 
gnori Cuflodi ,  e  de' Padri  Penitenzieri  a' quali  vengono  riferiti  ad  un  tempo  i 

cafti- 
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caftìglii  5  dati  da  Dio  a  chi  gl'ha  tolti  .  Ha  tra  qiiefti  miracoli  il  primo  luogo  , 
cjuello  5  di  fopra  narrato  5  avvenuto  in  perfona  di  Monlìgnor  Suarez ,  Arcivc- 
fcovo  diCoimbra,  il  quale  avendo  prefo,  fé  ben  con  licenza  di  Pio  IV ,  un^ 
/àlfo  della  S.  Cafa  ;  la  Vergine  con  una  malatia  gravifsima  ,  che  gli  mandò,  lo 
coftrinfe  a  rimandarlo  a  Loreto,  rivelandoli,  che  altrimente  non  farebbe  rifa- 
nato  :  ed  in  fatti,  fubito  rimandato  il  SaiTo  ,  ei  ri/anò .  Da  miracoli  di  qucfta 
forte  5  apparifce  manifefta  la  gelofia  grande ,  che  ha  Iddio,  c  la  Vergine  ,  dì 
ciìdodire  la  Tua  Cala  nativa  .  Nel  che  deve  bene  avvertirfi ,  quefti  miracoli  non 
cìfer  ftati  operati  5  per  confervare  qualche  divota  Imagine  ,  corpo,  o  altra  reli- 
quia ;  ma  la  materia  d'una  Chiefa  ,  cofa  ,  che  forii  non  lì  legge  di  verun'altra  , 
il  che  ben  dimoftra  ,  quefta  efler  quella  Cafa  ,  che  la  Vergine  vuol  confervare  in- 
tatta ,  mercè  che  cfTa  è  quella  ,  dove  la  Vergine  concepì  il  Verbo  .^terno , 

CAPO  OTTAVO, 
Il  Culto , 

L'Effere  riverita  tanto  da  tutti  la  Santa  Cafà  ,  con  un  culto  propoflo  da'  Som- 
mi Ponte6ci  a  tutta  U  Ghiera,  è  il  più  efficace  argomento  j  che  provi  la»» 
Verità  di  effa , 

Il  Beato  Pio  V.,  che  già  colla  fua  vita  illuftrò  tutta  laChiefa,  ed  ora  con 
gli  fplendori  della  fua  gloria  in  fu  gli  altari ,  reca  tanto  fplendore  all'ordine  II- 
luftriffimo  de'  Padri  Predicatori  ,  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  ,  impalan- 
do di  fua  mano  colle  ceneri  delle  Reliquie  più  facrofmte,  e  degli  Apofloli ,  e__* 
de'  Martiri ,  le  cere  de  ì  tanti  fuoi  famofi  Agnus  Dà ^  fece  fcolpire  in  effi  la  Santa 
Cafa  con  quelle  belle  parole  :  Verè  Domus florida ,  quar  faìt  in  Nazareth  ;  E  con 
tale  impronta  iìgillando  quelle  facratifsimc  cere ,  adorate  da  tutta  la  Criftianità , 
propofè  a  lei ,  come  perfona  privata  ,  il  culto  della  Santa  Cafa  . 

Inoltre  tutti  i  Sommi  Pontefici ,  che  corfero  tra  Bonifazio  Vili. ,  e  Pio  V. 
nello  fpazio  di  275.  anni ,  publicarono  Indulgenze  plenarie  a  tutti  i  Fedeli ,  che 
venilTero  ad  adorare  la  S.  Cafa  Nazarena  in  Loreto  ,  proponendone  così  a  tutti 
publìcamente  il  culto  .  E  ficcome  i  Sommi  Pontefici ,  per  invitare,  ed  incitare 
i  Fedeli  al  culto  de'  luoghi  fieri  propongono  i  tefori  delle  fante  Indulgenze  ,  ea 
larga  mano  fi  fpargono  \  così  per  invitarli  al  culto  della  S.  Cafa  Nazarena  ,  e— > 
conciliare  a  lei  univerfale  venerazione  tanti  Pontefici  fparfero  sì  gran  tefori . 

Nel  Pontefìcato  di  Sifto  V.  Tifcrizizionc ,  che  fu  pofla  in  fronte  alla  S.  Cafà 
èlafeguente:  DEIPARA  DOMUS,  IN  éllJA  VERBUM  CARO  FACTUM 
EST.  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  dipinta  dal  famofb  Pomeranci  la  Cuppola  3 
ed  in  quefla  fi  vede  dipinto  S.  Gio:  l'Evangelifta ,  che  tiene  in  mano  un  libro, 
dove  ftanno  fcritte  quefte  parole:  VERBUM  CARO  FACTUM  EST  UIC:, 
più  fpiega  l'Ifcrizzione  ,  che  leggefì  nella  parte  Orientale ,  dietro  la  S.  Cappel- 
la ,  dove  per  ordine  di  Clemente  VII.  fù  fcolpita  la  traslazione  della  S.  Cafa  ,  e 
le  volte  ,  che  mutò  polio  incifa  in  marmo  ,  SanBìJJìma  Dei  Genìtrix  ,  in  Laure- 
tana  Domo  edita  ,  hic  ab  Angelo  /aiutata ,  hic  (Sternum  Dei  Ver  bum  caro  fa- 
ctum efl . 

Clemente  VIII.  conceffe  licenza  di  celebrare  ogn'anno  in  Loreto  con  fcfla 
fole  nne  a'  10.  di  Decembre  la  traslazione  della  Santa  Cafi,  fù  poi  da  Papa  Urba- 
no VIII.  quefta  concelTione  diflefa  à  tutta  la  Marca  ,  finalmente  Clemente  IX. 
fece  decreto  ,  che  la  memoria  di  quella  Traslazione  fi  aggiungelfe  al  Martirologio 
Komano,  il  che  fù  ,  farne  autentica  Tefìimonianza  a  tutta  la  Chiefa  j  confpirò 
col  fuo  AntecefTore  Clemente  X.  j  poiché  non  effendo  flato ,  per  la  morte  di  Cle- 

To,lU  Y  y  niente 
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niente  IX.  publicato  il  Decreto;  Clemente  X.  lo  publicò,  con  che  venne  a  ra- 
fificirlo  .  Le  parole,  colle  quali  ftà  regilhata  nel  Martirologio  la  Traslazione 
della  S.  Cafa  ,  fono  le  feguenti .  In  Piceno  tramlatio  facra  Domus  Dei  Geniinch 
Maria?-,  ÌH  §VA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Or,  come  5  potrà,  fenza  gran  temerità,  doppo  un  tanto  culto  decreta- 
to,  doppo  tante  dichiarazioni  fatte  da  tanti  Sommi  Pontefici,  negarfi  datai' 
uno  quefta  verità  ?  E'  quell'ultimo  motivo  sì  forte  j  e  robora  talmente  i  prece- 
denti, che  è  moralmente  certiffimo  :  la  S.  Cafa  di  Loreto,  elTer  la  S.  Cafa  di^ 
Nazzarette  ,  dove  la  Vergine  fù  (aiutata  dall'Angelo  ,  dove  effa  concepì  il  Verbo 
eterno  ,  I  Sommi  Pontefici ,  poifono  confiderarlì ,  ò  come  Maefìri  publici  della 
Chiefa  ,  o  come  Dottori  privati  ;  confi^erati  come  Dottori  publici  ,  e  direttori 
di  S.  Chiefa  ,  hanno  l'afsiftenza  dello^j^irito  Santo  ;  fe  poi  fi  confiderano  come 
Dottori  privati ,  fono  efsi  afsiftiti  da  gran  Configlieri ,  da  gran  Teologi ,  da_, 
uomini  verlati  in  ogni  erudizione  ,  i  quali  non  averebbono  tante  volte  configliato 
al  Vicario  diCriflo,  il  venire  a  sì  ìegnalate  dichiarazioni,  e  concefsioni  ,  fe 
non  avelfero  veduto ,  elfervi  ragioni  tali,  e  tali  prove,  che  rendelfero  moral- 
mente certifsima  ,  e  fuor  d'ogni  dubbio  prudente  ,  quella  verità  . 

Le  Oggezzioni , 
CAPO  SECONDO. 

DA  remo  forza  alle  ragioni  propoRe  ,  fè  toglieremo  tutta  la  forza  agli  Avver- 
farj ,  con  gittare  per  terra  le  loro,  alquanto  apparenti  oggezzioni  .  Non 
fon  degne  di  comparire  fu  gli  occhi ,  nè  di  farfi  fentir  negl'orecchi  degl'uomini 
favj  le  tre  prime  difficoltà,  moife dagli  Avverfarj  de' tempi  noilri  ;  uditele,  c 
giudicate  :  elle  dicon  così  , 

§.  L 

PRìma  .  Come,  c  da  chi ,  è  fiata  portata  in  aria  ,  e  fu  Tacque ,  imacafL^, 
fenza  fondamenta  ,  e  fenza  pavimento  ?  E  come  così  fenza  piedi ,  e  fenz' 
appoggio  ,  ha  potuto  fare  un  viaggio  di  due  mila  miglia  ?  Ed  io  dimando  loro  : 
chi  portò  il  Profeta  Abacucco ,  foftenuto  per  un  fol  capello  ,  dalla  Paledina  fin  in 
Babilonia ,  ed  in  un  battere  di  palpebra  lo  riportò  ?  ( Jhi  portò  Filippo  Diacono 
fino  in  Azoto  ,  e  quivi  il  collocò  fui  carro  del  nobile  Eunuco  di  Candace  Regina? 
Chi  portò  Elia  ,  quelTuom  di  fuoco ,  in  un  carro  tutto  di  fiamme  ,  e  poi  dopo 
tanti  fecoli  il  riportò  fui  Taborre  ,  e  di  nuovo  lo  fè  fparire  ?  Certametjte  non  al- 
tri,  che  quello  Spirito  Divino ,  che  amhidat  fuper  pennas  Dentorum  ^  &  fuper 
undas  maris  ;  quello  ,  ferehatur fuper  aquas ,  fabricando  colà  un  Mondo  ,  e 
qui  facendo  miracoli  pili  flupendi ,  che  tutto  il  Mondo  . 

E'  flato  facile  il  ributtare  gl'Eretici ,  perche  effi  fòli  mi  hanno  polle  in  ma- 
no ,  prcfé  dalla  divina  Scrittura  ,  le  armi ,  per  vincerli  ,  ed  abbatterli  , 

Seconda.  Tutte  le  rivelazioni  addotte,  fon  fondate  nelfonno,  nel  qual 
tempo  furono  manifeftate  .  Elle  dunque  polfon  dirfi  ,  imaginazioni  di  chi  dor- 
me ,  ed  illufioni  di  notturni  fantafmi ,  che  fi  traftullan  di  noi ,  contrafacendo  le 
voci  umane,  e  le  Divine.  Primieramente  ella  è  manifelta  bugia  ,  che  tutte  fieno 
ilate  manifeile  nel  fonno .  Certamente  non  in  tal  tempo  ,  a  Paolo  della  Selva  . 

Ma  fia  vero  ,  che  in  tal  tempo  fieno  ftate  manifeftate  :  qucfti  èrorumario 
coftume  di  Dio  ;  fin  dalla  prima  infanzia  del  Mondo  Indtixit  Domlnm  foporem  in 
Adam  ,  ed  allora  infufc  nella  mente  di  lui  tante  cognizioni  di  tutte  le  cofe  uma- 
ne ,  e  divine  .  In  tal  tempo  rivelò  i  più  profondi  fegreti  ad  Abramo  5  a  Mosè  ,  a 
Giufeppe  ,  a'  Patriarchi ,  a  Profeti ,  ed  in  quella  fua  S.  Cafa  al  gloriofiOimo  , 
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ed  amabìlìfsimo  S.  Giufeppe .  Jpparuìt  in  formiti  '^ofepb  dlcens  :  Tolle  Vusrmn^^ 
0^6.  E  poi ,  quando  le  rivelazioni  fono  accompagnate  dal  fèguito  de*  miracoli  , 
0  fieno  fatte  da  Dio  in  Conno  ,  o  in  veglia  ,  elle  non  fono  fogni ,  ma  vifjoni . 

Terza  .  Sono  cefTati  tanti  miracoli  ;  non  fi  vedono  più  gli  fplcndori  celefti, 
che  nel  dì  precedente  al  Nafcimento  della  Vergine  ,  cangiavano  la  notte  in  gior- 
no j  rimane  dunque  fenza  gloria  ,  &  allo  fcuro  la  verità  della  Cafa .  Ri/pon- 
derò io  in  primo  luogo  5  &  in  2.  molto  meglio  dime  vS.  Gregorio  :  I  miracoli 
maggiori ,  &  i  più  proprj  di  un  Dio  ,  fono  le  interne  mutazioni  de*  cuori  ;  ef-^ 
fèndo  maggior  miracolo  la  converfione  di  un  peccatore  ,  che  la  rifurrezzione  di 
un  morto  ,  come  infegnano  tutte  le  fcuole  Teologiche .  Or  quefti ,  forfè  fc)no 
cre/ciuli  di  numero  fempre  più  ;  nè  mancano  anche  oggidì  miracoli  di  gran  flu- 
pore,  frà  quali  la  famofa  illuminazione  di  un  povero  cieco  Fiorentino ,  mentre 
ferivo  quefti  fogli ,  feguita  nel  bel  primo  ingreifo  di  S.  Cafa ,  di  cui  una  fioritilfi- 
ma  adunanza  di  nobiliflimi  Cavalieri ,  venuta  tre  giorni  doppo  con /bienne,  e 
divota  proceffiòne  a  riverir  la  Santiflima  Vergine  ,  fece  piena  fede  ,  ed  autenti-^ 
ca  tcfìimonianza  ,  come  già  del  cieco  Evangelico  :  effer  lui  quelPappunto  ,  che 
per  lo  fpazio  di  tant'anni  aveva  mendicato  nelle  publiche  flrade  di  Firenze  . 

Non  mancano  dunque  nell'età  nofira  i  più  famofi  miracoli ,  manca  più  torto 
chi  li  cerchi ,  e  chi  ne  confervi  le  più  fedeli  memorie  ;  forfè  perche  neffun  Alge- 
bra potrebbe  trovarne  il  numero  ,  e  la  tanta  frequenza  toglie  1  infolito  al  miraco-» 
Io  ,  &  a  chi  lo  vede  ,  ò  Io  fente  la  maraviglia  :  Noti  omnia  /cripta  funt ,  quce  in 
Ecclejìa  ,  dirò  io  ,  in  alma  Domo  funt gejìa  .  Nulla  di  meno  di  una  tanta  gloria_»  Bed.iìh.^.Com- 
non  doverebbe  in  alcun  tempo  già  mai  ^{fere  defraudata  la  Santiffima  Vergine ,  Tum^u'"^'^'' 
nè  la  fìia  S.  Ca/à . 

Rifpondoora  con  la  famofa  dottrina  dì  S.  Gregorio  il  Magno  in  altro  prò- 
polito  5  cioè  in  materia  della  Fede  ,  nel  principio  della  Chieda  nafcente  .  Ne* 
primi  tempi ,  e  ne'  primi  fècoli  del  miracolofo  viaggio  ,  fatto  dalla  Santa  Cafa  5 
fù  neceffario  ,  inviar  dal  Cielo  que*  grandi ,  e  ftupendi  prodigj  ;  per  far  fàpere 
a  tutto  il  Mondo  ;  quefta  elfere  la  S.  Cafa  di  Dio  ;  imperòche  non  fi  nutrifce  la 
noftra  Fede  Bambina  ,  fe  non  co'  miracoli ,  che  fono  come  umor  celefte  ,  Pilla- 
to dal  Paradifo  .  Così  noi ,  quando  piantiamo  i  teneri  arbofcelli  ,  prendiam 
penfiere,  e  fatiga ,  d'inaffiarli  ogni  dì,  finche  con  le  radici  ,  come  con  tante 
braccia  5  fi  fieno  appigliati  tenacemente  alla  terra  ,  lor  madre;  ma  gittate_j 
falde  radici  ,  sù  le  quali  polfa  reggerfi  in  piè  la  pefante  ,  e  vafta  corporatura  del 
tronco  ,  ceniamo  affatto  dall'inaffìarli .  Necejfaria  in  exordio  fuere  fgna'^  ut  Hom.  t€.  ìfu 
fnim  ad fdem  crefceret  multitudo  credcntium ,  miraculis fuerat  nutrienda  .  ^uia  \^^*H' 
^  nos  3  ctìm  arbujla  plani amm  ,  tamdià  eis  aquam  infundimus ,  quèufque  ea  in 
terra  jam  coaluijje  Dideamm ,  quod  fi  femel  radìcem  fixcrint ,  irrìgatio  cejfahit . 

Con  due  fole  parole  chiude  la  bocca  per  fèmpre  San  Paolo  a  i  Novatori  de  i 
nortri  tempi .  Lmgu<s  injtgnumfunt  non  fidelibus  ^  fed  infidelibm  .  I  miracoli, 
che  fono  lingue  del  Cielo ,  le  quali  publicano  al  Mondo  la  verità  ,  fono  operati 
da  Dio,  dalla  Vergine  ,  e  da' Santi,  non  tanto  per  mantener  viva  la  fede  in  chi 
già  crede  ,  quanto  per  dar  vita  alla  morta  Fede  ,  di  chi  non  crede  5  nel  numero 
de'  quali ,  voi  caro  mio  Lettore  non  fete  . 

§.II. 

Quarta  .  Or  mi  fi  fanno  incontro  gl'Avverfari  con  tré  oppofizioni ,  che  da 
loro  flimanfi  le  più  forti .  La  prima  ,  che  vien  riputata  l'Achille  ,  impu- 
^.  gna  così  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ;  Se  folfe  vera  la  transla- 
Zione  della  Santa  Cafa  da  Nazarette ,  a  Terfatto,  e  quindi  nella  Selva  di  Mufo- 
nc  ,  e  di  Mont'Orfo,  averebbono  fcritto  di  un  tanto  infolito  prodigio,  Gio: 
TadU  Yy  2  ,  Mat- 
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Matteo  t>  c  Filippo  Villani  ^  Iftorici  di  quel  fecolo  »  e  nell'altro  fecolo  Sant'An- 
tonino 5  Arcivelcovo  di  Fiorenza  ,  nella  Tua  Somma  ìflorica  ,  nella  quale  trafpor- 
ta  tanto  accurataiiìente  tutte  le  degne  memorie  dell'età  Tua  .  Ma  nè  quelli , 
altri  Iftorici  fcriflero  di  ciò  cos'alcuna  ;  Non  è  dunque  vera  una  tale  trasla^^ìone  . 

A  quefta  difficoltà  tengo  pronte  molte  rifpofle  ;  Qual  cofà  più  celebre  ,  più 
miracolofa  5  piacerla,  per  teftimonio  de' Sagrofanti  iìvangelj ,  che  la  Proba- 
tica  Pifcina  nella  famofa  Città  di  Gerufalemme  ?  in  gui  operavanlì  dall'Angiolo 
a  villa  di  tutti ,  tanti ,  e  sì  evidenti  miracoli  ?  Ji  dall'altra  parte ,  chi  pili  accu- 
rato di  Giufeppe  Ebreo  ,  lilorico  sì  f^imofb  ,  nei  publicare  a  tutto  il  Mondo  ,  q 
a  tutti  i  polieri  le  gloriole  memorie  della  Tua  Nazione  ?  Contuttociò  della  Proba- 
tica  egli  non  fa,  né  pur  di  pafTaggio  menzione  ;  e  pure  non  vi  ha  memoria  pia 
gloriola  per  la  Nazione  Ebrea  ,  che  quell'acque  fante  ;  nè  yi  ha  cofa ,  che  potcC- 
fc  con  certezza  ,  ed  evidenza  maggiore  moflrare  a  tutti  ;  la  Legge  Ebrea  (bla  , 
effer  la  vera  ,  l'approvata  ,  e  la  canonizzata  dal  Cielo  con  tanti  miracoli ,  con-« 
tinuati  per  sì  lunga  ferie  di  fecoli  . 

Inoltre  :  qual  memoria  più  gloriofa  nel  Mondo  del  Tempio  di  Salomone  ? 
Che  folo  alTorbì  in  fe  fielTo  tutti  gli  sforzi  della  natura  ,  nel  pregio  della  mate- 
ria ,  e  quei  dell'arte  5  nell'eccellenza,  e  maellria  del  lavoro  ?  Oltre  relTerne  ve- 
nuto dal  Cielo  il  difegno ,  ed  il  modello  ,  prefo  dalle  più  nobili  idee  della  mente 
divina.  E  pure  rivolgete  a  voftra  pofta  tutti  gl'annali  di  quanti  Illorici  gentili 
Jianno  fcritto  giammai,  e  non  trovarete  di  sì  divino  edificio  ,  nè  pur  il  nome  5 
cancellato  affatto  in  quelle  carte  ,  nelle  quali  dovea  vivere  eterno ,  fcritto  a  ca- 
ratteri di  luce  ,  e  di  diamante . 

Qual  miracolo  più  illuftre  di  quello ,  che  illuminò  tutto  il  Mondo  ,  e  ch'eb-* 
bero  tutti  fu  gl'occhi ,  anche  i  ciechi  ?  Quando  ,  in  tempo  del  Re  Ezecchia_. , 
torcendo  in  dietro  il  Sole  dalle  antiche  Tue  vie  ,  fegnate  colà  ncll'Ecclittica  ,  e 
non  mai  per  l'innanzi  variate  ,  nè  pur  di  un  momento ,  in  tanti  fecoli ,  fi  trat»- 
tenne  fui  noftro  Emifpero  dieci  ore  più  del  folito  ,  portando  a  tutto  il  Mondo  un 
sì  lungo ,  e  luminofo  giorno  ,  veduto  da  tutti  quelli ,  che  vedono  il  Sole  ,  e_> 
pure  chi  mai  nefcriHe,  anche  fra  i  più  accurati  contemplatori  delle  Stelle,  li 
quali,  quando  fi  affaccia  dal  Cielo  ,  benché  per  un  momento  folo,  un  qualche 
Eenomeno,  una  qualche  flelJa  baflarda  ,  cioè  una  efalazione  fumofa  ,  levata  iio 
aria  ,  traveftita  da  flella  ,  volano  fubito  cori  le  penne  loro ,  ad  avvifarne  il  Mon-» 
do  tutto  ? 

Non  è  dunque  nuovo,  che  gl'Iflorici  più  accurati,  ofcurino  co' loro  m^^ 
chioftri  le  memorie  più  illufori ,  e  più  certe  ,  anche  de'  loro  fecoli  j  nè  per  que- 
fto  la  verità  lafcia  ,  di  efiTere  quella  ,  ch'ella  è,  perche  non  dircyopre  a  tutti  il 
Tuo  volto  ,  €  perche  altri  non  lo  rimirano  ifcoperto  , 

Se  non  hanno  fcritto  del  miracolofo  viaggio  partenza,  e  termine  della_j 
S.  Cafa  ,  gl'Iftorici  di  que'  tempi ,  hanno  fcritto  i  Dalmatini ,  i  Recanatefi ,  e'i 
degno  Vefcovo  di  Macerata .  Se  le  memorie  di  lei  non  fi^rono  trafcritte  ne'  libri , 
furono  regiflrate  negl'archivj  ;  fe  non  furono  notate  nelle  carte  pergamene  ,  fu- 
rono  incife  ne'  marmi  ;  fe  non  ne  fccer  fede  gl'Iflorici  ,  ne  diedero  autentica  ,  e 
giurata  teftimonianza  i  più  favj ,  e  timorati  uoniini  di  TeifutQ.'i  ì  più  degni  Cit- 
tadini della  Marca ,  che  viddero  in  Paleflina  con  gli  occhi  propr  j  la  verità  ,  fco- 
perta,  e  fenza  velo;  fe  non  ebbe  la  Santa  Cafa  i  tefìimonj  di  alcuni  uomini, 
ebbe  il  teflimonio  di  tutto  il  Paradifo  ,  con  i  miracoli ,  continuatamente  in  Lei 
operati , 

Tutte  quefle  confiderazioni ,  ed  iftanze  polfono  faciloiente  abbattere  le  de- 
boli rcfiilenze  di  pochi  Avverfarj  :  nulladim^no  jiXU  perfuado  ,  che  polfino  rin- 

trac^ 
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tracciarli  le  vere  cagioni  5  perche  non  fcrilTcro  di  sì  gran  miracolo  alcuni  Ifloricì 
di  que*"  tempi  ;  e  primieramente  :  perche  molti  profani  Iilorici  (cimano  ,  far  im- 
pallidir le  lor  carte  ,  ed  arrollire  i  loro  inchioflri  ,  quando  notano  cofè  £cclelìa- 
/liche  5  fpirituali  ,  divote,  o fante;  facendo  effi  ordinaria  profedìone  ,  di  rac- 
cogliere folamente  il  profano;  il  che  parmi  aver  notato  in  molti  di  quei ,  che_j 
fcrivono  .  Così  gl'Autori  gentili  palTarono  fenza  gloria  ,  e  lenza  nome  il  famofo 
Tempio  di  Gerufalemme ,  o  perche  non  volevano  dare  al  vero  Dio  un  sì  gran  cul- 
to ,  e  toglierlo  agli  Idoli  loro  di  faHo  5  ai  Guffi  ,  alle  Civette  ,  ai  Serpenti,  e 
fin  alle  Febri  quartane  ;  o  perche  non  volevano  ,  che  le  penne  loro  volalTero  fuori 
della  Grecia ,  e  del  Laxio;  acciò  flimaffero  i  poderi ,  non  aver  il  Mondo  cofa 
buona  ,  cofa  bella  ,  o  cola  grande  ,  fuori  di  x^tene  ,  di  Sparta  ,  e  di  Roma . 

£  fenza  parlar  de*  Gentili ,  il  Platina  fleflb  ,  che  fcrilTe  la  vita  de' Pontefici, 
in  quella  di  Paolo  Secondo ,  palTa  con  un  profondo  filenzio  iHamofo,  ed  evi- 
dente miracolo,  operato  dàlia  Vergine  nella  Tua  Santa  Cafi  ,  levandogli  da_» 
doflb  in  un  momento  l'infezzione  della  pelle;  nulla  dice  della  Profezia,  udita 
quivi  dalla  Vergine ,  del  futuro  Ponteficato  ;  nulla  del  Tempio  da  lui  eretto  all' 
iilefla  Vergine  ,  per  obligo  rigorofo  de'  benefizj  sì  rilevanti . 

L'altra  veriffima  cagione ,  di  non  efler  Hata  fatta  menzione  della  venuta  ,  e 
del  viaggio  della  Santa  Cafa  da  Iflorici  flranieri  ,  furono  gli  flranilTimi  avveni- 
menti ,  che  in  quel  tempo  correvano  *  L'aflenza  da  Roma  del  fommo  Pontefice  , 
che  aveva  portata  in  Francia  la  Tanta  Sede  :  L'orribile  ,  e  lungo  fci/ìna  di  tre  An- 
tipapi,  che  continuato  per  più  di  cinquant'anni  ,  cioè  dal  1  ^78. ,  fin'ali42c)., 
nel  ffiorno  di  Sant'Anna  ,  che  divideva  con  acerbo  dolore  l'Unità  della  Chiefa 
Romana  .  La  guerra  fanguinofa  ,  e  fèdiziofa  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini ,  che  lace- 
rava con  le  Tue oftinate  fazzioni  il  feno  d'Italia;  e  finalmente  l'ifielTa  Provincia  xm[tlh 
della  Marca,  ingombrata  da  tré  num^rofi  cferciti ,  che  impedivano  il  pafiToj 
trattenevano  il  concorfb  ,  e  rendevano  mal  ficuro  per  terra  il  viaggio  ^  Pellegri- 
ni,  e  poraftieri  ;  Onde  le  notizie  autentiche  ,  e  la  certezza  di  un  miracolo  af- 
fatto inaudito  ,  non  fi  fendevano  per  l'Italia  fuori  de'  Confini  della  fudetta  Pro.- 
vincia,  come  già  la  Religione  Ebrea  ,  e'I  culto  del  vero  Dio  ,  non  ufeì  per  tanti 
fecoli  dai  brevi  limiti  di  un  Cantone  dell'Afia  ;  notui  in  ^ud<ea  Deus  in  ìfrael 
magnum  nomenejm  ;  negli  altri  luoghi  era  fconofciuto  il  Dio  d'Ifraello  ,  e  Crifto 
medefimo ,  che  publicò  il  Tuo  nafcimento  con  tanti  prodigii  ,  era  fconofciuto 
nella  fua  Provincia  ,  e  nelle  Città  vicine  ,  anche  da'  più  intendenti  delle  Divine 
tScritturc,  e  delle  Cifre  del  Cielo;  onde  ebbe  a  dire  Natanaele  ?  4N(ìzarctk 
■potefl  ali  quid  boni  sJfCì  . 

Quando  poi  tornò  finalmente  la  S.  Sede  a  pofarfi  in  Roma  ,  refpirando  l'Ita- 
lia tutta  da  i  lunghi  penofilTìmi  affanni  di  guerra.  Bel  dolce  ripofo.di  tranquil-  R'Z''-ie 
JilTìmapace,  lotto  ii  Pontificato  di  Eugenio  IV. ,  il  Biondi  Segretario  diluì, 
e  degniamo  fra  gl'Illorici  ,  illuftrò  più  veramente  le  fue  Carte,  che  la  S.  Cafa 
di  Loreto  ,  con  far  di  Lei  onorevoliffima  menzione  ;  ne  fece  fimilmente  menzio- 
ne il  Pontefice  Paolo  IL  ne'  due  fuor  Brevi ,  riferiti  dal  Torfellino  lib.  3.  cap.  i. 
Ne  fcrilfe  Battifta  Mantuano  ,  ne  lafciò  memoria  Giorgio  TeremanoGov.ernatore 
di  Loreto  al  tempo  di  Pio  IL  II  Biondi  fcrilTe  nel  1430.  ,  Paolo  IL  fù  eletto 
Pontefice  l'anno  14^4.  cniorì  nel  1471.;  il  Teremano  nel  1450*  Mantuano  ne 
fcri-Oenel  147^.;  onde  benché  non  faccia  di  quefto  Santuario  menzione  S.  Anto,- 
nino  nella  fua  Iftoria  ,  da  lui  condotta  fin' all'anno  1458.  tuttavia  è  manifefto^ 
che  al  tempo  di  S.  Antonino  quello  Santuario  ;di  Loreto  .era  celebre  nel  Mondo 
Crifliano,  e  riconofciuta  la  S.  Cafa  qi  Loreto  per  la  vera  Cafa  della  Vergine 
in  Nazzarette  leggafi  il  Breve  di  Paob  IL  appreifo  Torfellino  loco  citato , 

§.IIL 
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§.  III. 

LA  feccnda  ogge22:ione  ,  affennata  all'anno  di  Crifto  1 294.  da  qualche  mo- 
derno Annalifla  ,  fi  fonda  sù  la  bruttura  ,  e  materia  ,  della  quale  fon 
compofle  le  mura  della  S.  Cafa  di  Loreto .  òono  quefle  mura  (dice  qualcuno  ) 
laterizie  di  mattoni  cotti ,  non  di  pietre,  il  che  è  quanto  dire  :  Sono  della  materia, 
tifata  communemente  nella  Marca  5  non  di  quella  communale  nelle  Cafè  di  Naza- 
ret, e  della  Paleftina  . 

Rifponde  a  quella  ogge'^ione  il  P.  Teofilo  Rainaudi  nel  tomo  8,  delle  fue 
opere,  dove  fi  contiene  unOpufcolo,  adversùs  ingenia forfìa  ^  cioè  contro  al- 
cuni Moderni  Innovatori.  In  quefto  opufcolo  alla  pagina  154,  fi  legge  detta 
Oggezione  chiamata  ivi  dal  P.  Teofilo  lateritium  non  argumcntum  ^  feci  nuga-^ 
mentim  ,  Egli  quivi  teftifica  ,  aver  eflb  in  due  volte,  che  andò  aquel  Santua- 
rio, ufata  accuratifllnua  diligenza  ,  &  ifpezione  co  i  proprj  occhi  circa  la  mate- 
ria della  Santa  Cafa ,  ed  effe r fi  indubitatamente  chiarito,  efìfer  di  ftruttura, 
e  materia,  non  nofirale  ;  effer  comporta  di  pietre,  e  non  di  mattoni  cotti  ^  ivi 
ancora  atterta ,  effer  flato  de!  medefimo  fèntimento  il  Vefcovo  di  Vaifone  Monfi- 
gnor  Giufc'ppe  Maria  SuareZ ,  che  pur  volle  co' fuoi  occhi  di  ciò  accertarfi  . 
Ècco  le  parole  dei  P.  Teofilo  nel  luogo  accennato  ;  ^uìd quod ottruditur  faljìtai 
circa  ParieUs  facviC  ^dicul<e  ;  alìam  quàm  Siriacam  JiruBuram  redolente^ .  Certb 
enìm  Parietes  facras  /Edìcula;  Lauretanjc  non  funt  lateritii ,  fed  lapidei  :  ìdque^^ 
^  ipfe  diligetiter  ìnfpiciem  ,  attredianfque  ,  depr sbendi ,  femel ,  ^  itenìm  eo 
■peregrlnatus .  Et  Jìrmavit ,  idem  cum  fiudio  fcraiatui ,  D.  Epifcopus  Vajtonenjts , 
^Jofcph  Maria  Suarcz  ,  qui  id ,  ut /ko  Juff'ragio  firmarem ,  Author  fuit ,  Nè  po*^ 
trci  anco  arrecare  altri  Teftimonj  più  recenti ,  e  di  Eminentiffimi  Cardinali ,  e 
de' periti,  i  quali  affermano,  le  pietre,  delle  quali  è  fabricata  la  Santa  Cala  5 
non  efl^er  di  quelle ,  che  fi  ritrovano  in  quefti  contorni ,  nè  elfervi  cafa  alcuna  in 
Loreto,  Recanati,  Ofimo ,  o  in  altra  di  quelle  Città  ,  e  Terre  della  Marca, 
in  cui  fi  vegga  alcuna  pietra  di  quefta  maniera  ,  ©colore.  Riferifcono  poi  tefti- 
monj di  veduta  ,  che  in  Nazarette  le  cafe  fon  fabricate  di  fimil  materia  .  Che_-» 
più?  Lo  teftificarono  i  tre  Ambafciadori  ,  inviati  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  a  Nazarette  per  meglio  certificarfi  di  ciò  .  Ex  omnibus  dice  il  Torfel' 
linolib.  2.  cap.  2^.  Eamitiarium  numero  tres  fuos  Cuhicularios  elegit  ^  experttff 
sn primis  Religionis  ,  ^  jìdei .  Ne  portarono  quefti  da  Nazarette  due  pietre  ,  e  le 
moftrarono  al  Sommo  Pontefice  .  Similiflfime,  e  della  medefima  foftanza  di  quelle 
di  quefta  Cafa  come  racconta  Torfellino  nel  luogo  citato  .  Dalla  materia  dunque, 
di  che  è  comporta  la  Santa  Cafa  ,  non  fi  può  trarre  argomento  in  contrario ,  anzi 
fortemente  vien  roborata  ,  ed  avvalorata  quefta  verità;  non  avendo  verifimili- 
tudine  alcuna  ,  che  per  fabricare  una  piccola  cafetta  ,  e  Chiefuola  nella  Marca  ,  fi 
facefl^ero  condur  le  pietre  dalla  Paleftina  3  girando  l'ampiezza  del  Mar  Tirreno , 
c  dell'Adriatico  , 

§.IV. 

LA  terza  oggezzlone  pare  ad  alcuni  aver  forza  infuperabile  ,  ed  atterrare  af- 
fatto la  S.  Cafa  di  Loreto  ;  e  fu  propofta  a  me  ftelfo  ,  in  prefenza  di  un  de- 
gno Prelato  di  S.  Chiefa  Governator  di  Loreto ,  la  di  cui  modeftia  toglie  dalla 
penna  mia  il  fuo  nome  ,  ma  non  toglierà  a  lui  giammai  il  merito  ,  che  egli  ha  con 
ia  Vergine  5  sìbcnfervita  molt'anni  nel  fuo  governo  .  Così  dunque  midiflTeun 
Religiofo di  gran  bontà,  di  gran  merito  ,  di  gran  fama  ,  che  fu  Vicario  Genera- 
le di  tutta  la  Paleftina  ,  e  de'  luoghi  di  Terra  Santa  . 

Vedefi  anche  oggidì  in  Nazarette  una  Chiefa  ,  ò  Cappella  fotterranea  ,  che 
da'  Paefani ,  per  antichillima  tradizione ,  dicefi  ,  elfere  ftata  Cafa  della  Madon- 
na j 
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na  ;  ed  in  teflimonio  del  vero  ,  veggonfi  quivi  due  colonne  di  porfido  ,  una  delle 
quali ,  diceaquel  Religiofo ,  ftarfene  fofpeia.  in  aria  ,  collocate  dagl'antichi  Cri- 
ftiani  in  quei  due  porti ,  ne'  quali  lì  trovarono  l'Angiolo  ,  e  la  Vergine  ,  quando 
fu  Annunziata  .  Pare  dunque,  concluderà  manifellamente  ;  la  S.  Cafa  di  Lore- 
to non  eiTer  quella  .  IfJ  qua  Verbum  Caro  factum  efl  \  poiché  quella  dicono  ,  è 
rimafta  in  Nazarette  ,  ed  al  più  pare  loro  ,  polTa  concederfi ,  che  di  là  fofle  por- 
tata ,  non  tutta  la  S.  Cafa  5  ma  una  parte  diefTa;  e  non  quella,  ove  fu  falutata 
dall'Angelo  ,  e  dove  fèguì  la  divinilTima  Incarnazione  . 

Ri  [pondo  a  quefta  difficoltà  con  le  parole  ftelfe  di  Pietro  della  Valle  ;  tefli- 
monio di  veduta  ne'  Tuoi  viaggi ,  e  maggiore  di  ogni  eccezzione  ,  quale  deve  fti- 
marfi  ,  un  Cavaliere  Romano,  di  grande  intendimento,  di  altofapcre,  c  di 
matura  prudenza  , 

Egli  dunque  nella  lettera  15.  fcritta  da  Aleppo  ,  /otto  li  15.  Giugno  \6\6> 
fcrive  così  :  fi  vedono  tutta  via  le  Reliquie  di  una  bella  Chiefa  (era  quefta  il  Tem- 
pio di  S.  Eìena ,  fabricato  intorno  alla  S.  Cafa)  e  fbtto  di  effa  una  Cappella  ibt- 
terranea  ,  fin'ora  alfai  ben  confcrvata  ,  che  fi  dice  da'  Paefani  ;  effere  llata  CafÌL_, 
della  Madonna  ,  con  due  colonne  di  porfido  (egli  non  dice  che  una  di  efle  regga 
in  aria  il  Tuo  pefo)  in  fegno  di  ambedue  i  luoghi ,  ove  fi  fermò  l'Angiolo ,  e  fi  tro- 
vò la  Vergine  nel  dì  della  folenne  Ambafceria  ,  fpedirale  dal  Paradifo  . 

Or  5  io  ,  dice  egli ,  fcnza  pregiudicare  alla  verità  della  vSanta  Cala  di  Lore- 
to 5  ftimo  5  che  detta  Cappella  folle  il  fondamento  ,  e  la  parte  bafifa  ,  e  forter- 
ranea  di  Cafa,  che  poi  da'  Criflìani  fu  ridotta  in  forma  di  Cappella  \  fin  qui  un 
Autore  d'incorrotta  fede,  cioè  di  fede  Romana;  aggiungendo,  che  i  fedeli 
fccer  Jo  fteflb  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  Santa  ,  atterrati  da'  Barbari ,  de'  qua- 
li perconfèrvar  la  memoria  ,  nel  fito  medefimo  ,  ove  già  furono  ,  annocavatQ 
^btterra  ,  e  fabricatevi  Chiefè  . 

Una  rifpofta  sì  favia  ,  e  un  difcorlb  sì  ben  fondato  riconcilia  ,  a  mio  parere, 
ie  opinioni  per  alcuni  fecoli  fra  loro  difcordi ,  e  fcnza  togliere  a  Nazarette  la  ve- 
nerazione 5  e  il  nome  della  Santa  Cafa  della  Vergine  ;  poiché  quivi  ella  è  rimafta 
in  una  parte  di  fe  fteffa  ,  cioè  nelle  fondamenta  ,  e  nel  fito  ;  ove  già  fu ,  lafcia_j 
intera  ,  ed  intatta  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  come  Cafa  propria  della 
Vergine,  e  come  quella,  IN  6)UA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Chi  voIefTe  temerariamente  foflener  il  contrario,  inventando  ,  ò  che  la  Santa 
-Cafa  della  V'ergine  fofiTe  (otterrà  ,  ò  che  la  Vergine  avelTe  due  Cale  in  Nazaret , 
come  pur  diffe  a  me  quel  Religiofo  ,  in  una  delle  quali,  ella  nafcefle,  nell'altra 
fofsc  Annunziata  ,  e  chs  la  prima  di  quefle  fofiTe  portata  a  noi ,  la  feconda  fia  colà 
rimafta;  certamente  chi  fingefle  un  tale  ritrovamento  ,  che  non  ha  fondamento 
alcuno  nelle  fcrittur'e  Evangeliche ,  in  veruna. Ifloria  ,  ò  in  altra  autorevole  me- 
moria, andarebbe  molto  lungi  dal  vero  ,  Iraperòche  con  quali  ragioni ,  corL» 
quali  teftimonj ,  con  quali  fcritture  publiche ,  con  quali  autentiche  memorie, 
con  quali  dichiarazioni  di  Miracoli ,  può  mai  provarfi  ,  che  fofiTe  portata  nel 
grembo  di  S.  Chttfà  alla  venerazione  di  tutto  il  Criftianefimo  ,  la  parte  più  igno- 
bile, ò  la  Cafa  meno  mifl:eriofa ,  lafciando  in  man  de' Barbari ,  agl'lnfulti,  e 
Sagrilegj  degl'Infedeli,  la  parte  più  degna  ? 

Oltre  a  tutto  ciò  ,  i  rifcontri  fedeli  delle  quattro  Pareti  ,  del  tetto,  e  di 
ogni  altra  parte  della  S.  Cafa  di  Loreto,  fatti  con  mifure  efattifiìme  ,  e  da  quei 
di  Terfatto  ,  che  fubito  andarono,  e  da  quelli  di  Recanati ,  che  fi  portarono 
pochi  annrdoppo  in  Palefiina,  convincono  con  evidenza:  La  Santa  Cafà  di 
Loreto  non  elfer  la  parte  inferiore  ,  mà  la  fupcriore  della  Santa  Cafa  Nazarena  . 
Che  la  Santa  Cafa  di  Loreto  fia  quella  fleffa  Cafa  di  Nazareth,  IN  §UA 

VER- 
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VERBVM  CARO  FACTUM  EST.  Lo  convincono  le  autorità  ,  maggiori  fra  tuN 
te  le  umane  5  i  Teftinionj  giurati  in  forma  folcnne  da  uomini  d'intera  fede_Ji 
e  di  manifefta  bontà  5  le  ragioni  incontraftabili  ,  le  fcritture  publiche  ,  le  più 
autentiche  memorie  ,  il  confcnfo  di  tutti  i  Popoli  Crifliani ,  che  non  può  ingan- 
nare ,  rè  puorefTere  ingannato;  le  Rivelazioni  provate  5  ed  approvate;  le  in- 
terne muta2:ìoni  de' cuori  ;  i  miracoli  evidenti  ;  il  culto  e  le  adorazioni  di  Lei , 
propofti  da'  Sommi  Pontefici . 

V^eda  il  favio ,  ed  accorto  Lettore ,  fe  temerario  farebbe ,  chi  ardilTeL—» , 
fìar  a  fronte  5  e  far  tefta  a  tante  verità  manifefte  ;  Onde  in  offequio  della  Gran 
Madre  di  Dio  ,  e  della  fua  S.  Cafa ,  deve  ciafcuno  inchinare  il  Tuo  intendimento^ 
abbalTar  h  fronte  ,  e  piegar  le  ginocchia  ,  e  con  quefte  il  Cuore  . 

DISCORSO  GENERALE  DELUAUTORE, 
e  Conclufione  dell'Opera. 

DOpo  l'autorità  uniforme  di  tanti  Scrittori ,  ed  il  concorfo  di  tante  pruo- 
ve  5  pare  che  doverci  licenziare  dal  Teatro  i  Lettori ,  forfè  non  meno 
fianchi  della  longhezza  dell'Opera ,  che  perfuafi  della  verità  deiriftoria. 
M?.  perchè  rifkffa  mole  del  libro  mi  fa  dubitare  ,  che  molti  non  fiano  per  legger- 
lo tutto  ,  o  leggendolo  interrottamente  5  non  ne  ricevano  tutta  queirimprefllo- 
ne  ,  che  produrrebbe  in  elfi  una  più  attenta  ,  e  continuata  lettura  ,  mi  è  caduto 
in  pendere  di  foggiungere  cjuefto  difcorfb  ,  che  unito  all'Appendice  potrà  fervi» 
re  a  tutto  il  già  detto  5  d'Epilogo  ,  e  di  Supplimento  , 

§.  L 

Z)^///  Scrhtort  deWlJlorìa  Laurei  ano* 

"El  primo  Tomo  fono  entrati  in  fcena  gl'Autori  ,  che  della  prodigiofa  Tras- 
lazione del  noftro  Santuario  annofcritto.  Vi  fa  la  figura  principale  il  F. 
Orazio  Tor/èllini  chiamato  per  antonomafia  ricorico  di  S.  Cafa  ,  accompagna- 
to dal  fuo  fedele,  ed  eccellente  traduttore  Bartolomeo  Zacchi ,  e  folamente  pre- 
ceduto dal  P.  Rafaele  Riera  ,  che  glie  ne  aveva  preparata  tutta  la  materia  non-» 
folo  negl'Annali  Lauretani ,  de' quali  fu  il  Compilatore  ,  mà  nell'lftoria  effetti- 
va, ch'egli  aveva  intraprefo  di  tefferne  ,  e  condotta  al  fine  del  primo  libro  ,  in 
un  fuo  manofcritto ,  ch'elee  ora  per  la  prima  volta  dal  torchio  ;  onde  può  dirfi  , 
che  fono  tre  penne  diverfè  ,  unitefi  inlìeme  a  formare  una  fola  Iflioria  .  Vengono 
apprelfo  con  le  Relazioni ,  che  prima  de'  fuddetti  Inorici  ne  avevano  date  alla  lu- 
ce ,  più,  o  meno  compcndiofe  5  l'Eremita  Paolo  della  Selva,  il  Venerabile_-j 
Pietro  Vefcovo  di  Macerata  ,  il  Prepofto  Giorgio  Teremano  ,  il  celebre  P.  Bat- 
tila Mantovano  ,  ed  il  Segretario  publico  di  Recanati  Girolamo  Angelita  ,  a' 
quali  deve  aggiungerfi  per  fèflo  Landò  Ferretti ,  che  nel  fine  del  libro  quarto 
della  fua  Iftoria  d'Ancona  manofcritta  ,  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  delI'Ec- 
cellentiffimo  Signor  Prencipe  Chigi ,  ne  fa  un  fuccinto  racconto  ,  con  un'efpref- 
fione  molto  favorevole  all'Iftoria  dell'Angelita ,  di  cui  fu  contemporaneo  ,  ed  c 
verifimile,  che  per  la  vicinanza  d'Ancona  con  Recanati ,  e  Loreto  ,  vede(fe__> 
anch'egli  la  S.  Cafa  ;  quando  reflò  finantellata  delli  muri  fabricativi  intorno  dalli 
Recanatefi  ,  e  che  avefìfe  pure  lotto  l'occhio  i  documenti ,  de' quali  il  medefimo 
Angelita  fi  era  fervito  .  Quefl'Autore  viene  fpefTo  citato  nelle  notizie  Ifloricho 
mT'd'7ri'ma  ^'^^^^^^  Saraceni ,  ove  pure  fi  nota  ,  che  dell'anno  151 1-  podeflà  di  Cin- 
/7io.  """"  o^^^  •  La  fualftoria  divifa  in  dodeci  libri  termina  all'anno  1532.  nel  Pontificato 
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di  Clemente  VII. ,  e  quel  Tuo  racconto  della  traslazione  della  S.  Cafa  farà  da  noi 
trafcritto  intieramente  nell'Appendice  . 

Tutti  li  fudetti  Autori  tirano  feco  una  numerofa,  c  dotta  comitiva  d'altri 
Scrittori,  così  Ecclefiaflici  Secolari,  e  Regolari ,  come  Laici  ,  d'ogni  profcf^ 
(ione  ,  e  d'ogni  Secolo  ,  di  tutte  le  nazioni  Cattoliche;  c  fono  certamente  me- 
ritevoli di  gran  (lima  ,  c  piena  credenza  per  il  grado  ,  probità ,  c  dottrina ,  che 
pofTederono ,  e  per  l'altre  confiderazioni  dedotte  in  un  noftro  difcorfo  nel  tomo 
primo  png.  5J2.  ,  e  feguenti . 

Non  dia  ombra  al  Lettore  qualche  contradizionc  ,  o  diverfità  ,  che  tra  li 
fbpradetti  Iftorici  può  aver  notato  in  cofe  di  nefTuna  ,  o  di  poca  importanza...  : 
come  per  efèmpio  ,  s'il  nome  di  Loreto  provenga  da  Lauri  anticamente  efiflcnti 
nella  Selva ,  o  vero  dalla  Padrona  di  detta  Selva ,  che  Loreta  vcniffe  chiamata  . 
L'una,  e  l'altra  opinione  può  efTer  la  vera  ,  anzi  pofTono  efTer  vere  tutte  due  in- 
fìeme  ,  cioè ,  ch'il  campo  traeffe  la  denominazione  dagl'antichi  Lauri ,  c  che  la_j 
padrona  fi  chiamafle  Loreta  (elTendo  quefto  nome  di  donna  in  quelle  parili ,  come 
più  avanti  oflervaremo).  E  fimilmente  poflono  elTere  ambedue  falle ,  fenza  che 
re  rifulti  minimo  pregiudizio  alla  foftanza  dell'Iftoria  ,  alla  quale  niente  conferi- 
fce  l'etimologia,  che  gl'Autori  molte  volte  perdono  gran  tempo  a  ftabilire  sù 
fondamenti  più  ideali  ,  che  Todi .  L'Archiconfratcrnità  nazionale  de'  Marchigia- 
ni in  Roma  ottenne  la  Chiefa  dì  S.  Salvatore  in  Lauro;  variano  gl'Antiquary 
nel  voler  di  tal  nome  additare  l'origine  ;  e  della  maggior  parte  delle  contrade  dì 
Roma  Tappiamo  li  nomi ,  ma  non  Tappiamo  da  chi ,  ne  perchè  gli  fono  (tati  ini- 
pofti .  Se  aJ  primo  avvifo  della  ftupenda  novità  recato  da' pecorari^^nella  Città  y 
v'è  chi  ci  rapprefènta  il  Magiftrato  ,  e  Popolo  di  Re^canati  longamente  ritrofo  ia 
predargli  credenza;  c  chi  pone  loro  Tali  al  piede  percorrere  a  volo  a  Talutar 
rorpite  novella,  fono  peniìeri  nati  nelle  tefte  di  quell'Autori ,  tra  loro  contra- 
rj ,  che  non  fi  oppongono  punto  alla  realtà  dell'Iftoria  miracolola  .  E  così  fi  va- 
da pure  difcorrendo  di  tutte  l'altre  oppofizionì  di  fimil  fatta  . 

Qualche  difficoltà  nafcerà  forfè  dalla  difcrepanza  dell'Iflorie  circa  il  tempa 
della  venuta  del  Sacro  Albergo  a  Recanati  ,  ponendola  alcuni  nel  Pontificato  di 
S.  Cclefiino  V.  ,  altri  in  quello  di  Bonifacio  VIIL  ;  chi  dell'anno  1 294.  ,  echi 
nel  1295.  Potrebbero  infieme  conciliarfi ,  perche  il  primo  arrivo  tu  nella  felva 
l'anno  125)4.  tre  foligiorni  prima  che  S.  Celeftiho  fi  fpoglìalfe  della  fuprema  di- 
gnità pontificia  ,  e  l'altre  due  traslazioni  nel  Colle  de  i  due  fratelli ,  poi  nella_. 
flrada  militare,  ove  fi  posò  ,  e  pofa  ancora,  feguirono  l'anno  1295.  ,  efì^endo 
Pontefice  Boni ficio  .  Errano  però  certamente  quelli ,  che  la  fcrivono  alli  10.  di 
Decembrc  1295.  e  l'errore  proviene  dal  non  confiderare  quelli  tre  giorni  del  Pon- 
teficato  di  Celeftino  ,  e  fupponendo  la  venuta  in  tempo  di  Bonifacio  ,  che  alli 
IO.  Decembre  del  1294.  non  era  ancora  Papa  ,  figurarfi  un  error  di  penna  fcorfo 
ne'  numeri  dell'anno  più  tofìo  che  nel  nome  del  Pontefice  .  Il  Padre  Riera  ha  pre- 
fo  anch'egli  quefto  abbaglio  ;  mi  dò  però  a  credere  ,  che  fe  compita  avelfe  la  fua 
Kìorìa. ,  non  l'averebbe  mai  confcgnata  alle  ftampe  prima  d'averla  ben  revida  ,  c 
rìpolita  da  quefTo  ,  e  da  ogn'altro  errore  ,  che  pofiTa  ora  notarfi  nel  fuo  manufcrit- 
to,  e  l'ifteffa  diligenza  probabilmente  averebbe  fatta  chiunque  fi  foffc  accinto  a 
publicar  quell'opera  per  iftruzzione  di  chi  legge  ,  e  per  la  riputazione  dell'Auto- 
re 5  ma  fendo  toccato  a  me  d'efferne  il  primo  banditore  ,  per  dare  con  la  fua  anti- 
chità un  nuovo  riffalto  alla  verità  dcll'Iftoria,  mi  è  convenuto  introdurlo  con  quel 
fblo  abito  domeftico  con  cui  fi  trovava ,  e  non  ancora  finito  di  veflire  . 

Altre  fcritturc  fimilmente  inedite  confervate  da  particolari ,  vi  faccio  com- 
parire ,  le  quali  3  m'immagino  3  che  fi  tireranno  fubito  addolTo  ii  fguardi  tutti 
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de'  circofla'nti  (come  fuole  accadere  alle  faccie  nuove)  ,  ed  anche  la  cenfura  de* 
Critici .  Io  5  qualunque  poffa  fortire  fopra  di  efle  il  loro  giudizio  ,  ho  ftimato  bc- 
je  di  rendere  li  ftudiofi  informati  di  tutte  quelle  notizie  ,  che  ne  potei  acquiftare 
con  una  cfàttilfima  diligenza  ,  tali  quali  mi  fono  capitate  alle  mani ,  fenza  nè  pur 
tacere  quanto  mi  veniva  fuggerito  in  contrario  j  tanto  più ,  ch'in  altri  manu- 
fcritti  d'uomini  dotti ,  ch'intorno  alla  medeCma  Iftoria  fi  occuparono  ,  ne  vedo 
fatta  menzione  (nèpalTarle  potrei  fotto  filenzio  fenz'affettarne  totale  ignorane 
^a  5  o  fommo  dilpreZZo)  3  e  che  l'oppofizioni  fin'ora  pervenutemi  all'orecchie 
non  mi  fembrano  elenti  da  notabili  difficoltà.  Imperocché  contro  la  relazione 
di  Paolo  della  Selva  ,  ed  altre  memorie  confervatc  dalli  Sig.  Antici ,  intefi  oppo-» 
nere  .  i,  non  eiTere  mai  jftata  in  ufo  l'Era  à  Cìrcmncìjione  'Domini  apporta  dall'At- 
tuario nell'autenticare  la  detta  relazione  .  2.  che  dice  aver  intefo  il  fatto  da'  te- 
fìimonj,  qui  omnes  vivehant  tempore  mir acuii  ^  qual'efprcflTione  è  molto  impro" 
pria  per  non  effere  ancora  fcorfi  tre  finni  dopo  il  miracolo  .  g.  ch'efprime  lieo- 
gnomi  ,  e  titoli  di  Conte ,  prima  che  foflfero  introdotti  in  quelle  parti .  4.  ch'ef^ 
fendo  fcritta 5  come  fi  pretende,  c  trafmcfia  ai  Re  di  Napoli ,  non  ha  potuto 
trovarfi  prefio  li  ^ig.  Antici ,  li  quali  per  l'onorcvolezza  ,  che  ne  refulta  al  loro 
Cafato  ,  anno  potuto  fingerla  ;  come  d'una  lapide  fuppofia  per  far  credere  Reca- 
nate/è, della  famiglia  Percivalli  S.  Firmano  Abbate,  fi  ragiona  in  un  libretto 
in  ottavo,  intitolato  Vita  dì  San  "Birmano  Abate  dcirOrdìne  dì  San  benedetto 
dcfcrìtta  da  Golmario  Marjiglìano  Jìampata  in  Trevìgi  1726.  ,  al  cap.  primo 
pag-  5- 

Ma  non  pare  ,  che  dalla  fuppofla  falfità  della  lapide  ,  fi  pofla  legalmente  ti- 
rare la  confèguenza  contro  perlone  diverle  ,  e  che  non  anno  di  comune  altro  che 
la  patria  .  L'ufo  de' cognomi  delle  famiglie  refulta  pure  dagl'Autori  contempo- 
ranci  ,  che  contro  noi  fi  allegano,  lì  Villani  ì  ^  Dante  Alighieri^  Vrancefco  Pe^ 
trarca  ,  Gioì  Boccacio  ;  e  fenza  ufcire  dalla  Marca  ,  fi  ha  dall'ifielfo  libretto  della 
vita  di  S.  Firmano  alla  pag.  ^g*  un  ifirumento  rogato  a  Montelupone  li  ig.  Ot- 
tobre 124S.  ,  ove  fono  efprefll  li  cognomi  del  Notaro  ,  delli  Teliimonj ,  ed  an- 
che d'alcuni  Monaci .  Il  Padre  Diego  Calcag.ri  nelle  Memorie  iftoriche  di  Reca- 
nati ftampate  in  Melfina  da  Vittorino  Maftei  171 1.  alla  pag.  251.  allega  i  Diplo- 
mi Imperiali  di  Federico  II.  da  Cremona  fpediti  li  7.  Settembre  1249.  che  danno 
il  titolo  di  Conti  alli  Signori  Rinaldo  Antici ,  e  Salvone  Politi  .  L'informazione 
dell'Eremita  al  Re,  che  forfè  gli  la  fece  chiedere  in  voce  da  chi  portò  l'elemofina , 
cficndo  una  lettera  che  non  concerneva  ncgozj  di  Stato ,  nè  altra  materia  impor- 
tante da  confèrvare  nella  Segretaria  regia  ,  non  pare  cofà  incredibile ,  che  polla- 
no averla  con  qualche  buon  mezzo  fenza  molta  difficoltà  li  Signori  Antici  procu- 
rata 5  ed  ottenuta  ,  per  confèrvare  una  memoria  sì  decorofà  alla  loro  famiglia  , 
e  fiippofio  ancora  ,  che  non  foffe  quella  medefìma  già  trafiiielTa  al  Rè  ,  fi  potrebbe 
credere  efcmplata  ad  ifianza  de'  fudetti  Signori  Antici  fbpra  la  minuta  di  elTL^ , 
probabilmente  riporta  tra  le  fcritture  di  quel  Publico ,  a  cui  fpettava  allora  l'am- 
minirtrazione  della  fanta  Cella ,  e  vi  ficeva  affirtere  per  averne  cura  ,  fervirla  ,  e 
ricevere  le  oblazioni  de'  divoti ,  l'Eremita  Paolo  ,  il  quale  è  da  prefumere  ,  che 
non  fcrivefle  la  lettera /ènza  participazione  ;  econfenfo  dei  Magirtrato  ;  poten- 
do appoggiarfi  quert'opinione  all'atteftato  de'  Priori  fcritto  in  piede  di  elTa  dall' 
Attuario  ,  quattro  giorni  dopo  la  di  lei  data  .  Era  veramente  fuperfluo  l'afierire , 
che  vivevano  tutti  nel  tempo  del  miracolo  quelli  che  l'avevano  allo  Scrittore  at- 
tertato  ;  mentre  non  folo  in  vita ,  ma  eziandio  in  età  capace  di  ben  comprendere 
quello  ftraordinario  avvenimento  ,  era  neceffario  ,  che  fortero  allorché  accadde  , 
per  poterne  poi  far  teftimonianza  nel  modo ,  che  s'e/pone  in  quella  r6Luione_-s . 

Averà 
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Averà  forfè  indotto  il  Relatore  a  notare  quefta  irrilevante  circoftanxa ,  Pefler  già 
morti  ,  quando  fcriveva  la  lettera  alcuni  de'  fudetti  teftimonj  quali  dir  volclTe  ^ 
qui  om?ies  'uincbant  de  tempore  mìr acuii ,  licei  modo  non  vivant  omnei .  Finalmente 
per  quanto  fi  ricono/ca  impropria  quell'enunciativa  ,  potrà  bensì  attribuirli  ad 
inavvertenza  5  ©ignoranza,  ma  non  inferirne  falfità  della  fcrittura  ,  che  da  fi- 
mili  errori  non  pare  poflfa  dipendere  .  -L'iftefTo  crederci  potefle  badare,  per  ren- 
dere fcufabile  l'crror  dell'Attuario,  fe  può  dirli  errore  l'avere  ufata  la  nuova_» 
Epoca  à  Ctrcumcìjtone  \  contro  lo  ftile  bensì ,  quando  non  fe  ne  trovalTero  elèm- 
pj  \  ma  più  conforme  alla  ragione  ;  mentre  da  quel  giorno ,  e  non  da  quello  del 
Natale,  fi  comincia  veramente  tra  noi  a  contare  Tanno,  dopo  l'introduzione 
dell'Era  volgare,  com'è  notorio  ,  e  può  vederfi  nei  Palatini  Socìi  prejjo  il  Mu- 
ratori tom.  2.fcriptor.  reV'  Italie,  pag.  416.  §.  Puricellus  nojler ,  <?  §.  hiii  brcvìter^ 
e  nel  Gravefon  de  myjl.  (y  ann.  Chrifti  tom.  2.  pag.  328. ,  ove  nota  ch'il  primo 
anno  dvilla  detta  Era  volgare  cominciò  il  primo  di  Gennaro. 

Della  carta  trovata  in  Ancona  tra  le  autentiche  delle  Reliquie  ,  non  celai  il 
poco  conto,  che  colà  fe  ne  faceva  .  Q^cfta  non  può  redarguirli  d'ufurpata  anti- 
chità \  poiché  non  vi  è  data  ,  e  folanunre  per  congetture  motivai  poterfi  riferire 
al  tempo  della  fondazione  della  Chiefi  di  Caterina,  e  la  fila  invenzione  al 
tempo  in  cui  fu  demolita  la  medefima  Chiefa  ;  efiendo  molto  probabile  ,  ch'irL* 
tale  occalìone  foflTe  tra  le  dette  autentiche  riporta  ,  o  forfè  una  Tua  copia  ,  Te  l'ori- 
ginale foffe  pafiato  con  la  pietra  facrata  nella  nuova  Chiefà  contemporaneamente 
edificata  in  altro  fito  ad  onore  deli'iftefiii  Santa  ,  come  fi  ha  nelle  fudette  Ifiorie 
d'Ancona  ,  Devo  qui  avertire  ,  che  avendo  fatto  meglio  riconofcere  la  detta  cari 
ta  ,  la  quale  è  d'un  carattere  poco  legibile ,  fi  è  trovato  qualche  errore  nella  co-» 
pia  trafinelfa  dal  Signor  Archidiaccfno  Storani  ,  efiendo  la  fiia  vera  lettera  . 

'J  ESVS  MAR  lA. 

lo  D.  Marco  Rettore ,  et  Plebano  dì  Santo  Honofrio  fora  della  porta  di  Capo 
'dì  Monte  della  Città  d"*  Ancona  per  mia  devozione  lajfo  ifuefia  memoria  di  quejìo  mi'" 
r acolo  che  deW anno  1295.  nella  Selva  in  contrada  di  paffatore Jì posò  per  noveLjt 
rnejì  la  Santa  Cafa  della  Madre  di  Dio  ,  e  perche  femo  tanto  ejlenuati ,  rejlati 
intanto  poco  numero  diperfoneper  le  gran  guerre  e  peftilenzìe  patite  ho  voluto 
mettere  quejìa  fcrittura  per  ricordo  fitto  la  pietra  facratc^  nella  Chiefa  di  Santa^ 
Catarina  aedo  piacendo  alla  Madre  Sant,*"''  al  fuo  tempo  fi  ritrovi . 

Humilif,^"  Servo  di  Dio  , 

Qualunque  fia  apprelTo  i  più  letterati  la  forza  di  tutti  li  fudetti  documenti  5 
elfendone  io  mero  Relatore,  e  non  mallevadore,  ed  elTcndomi  nel  principio  di 
quell'Opera  uniformato  agl'altri  Iftorici  della  S.  Cafa  ,  ponendo  per  prima  bafc? 
la  Tradizione  ,  di  <jucfta  palTo  or$  a  breveipentc  favellare  ♦ 

§.II. 

Della  Tradizione  • 

ABbiamo  afìTal  diffufamente  parlato  della  Tradizione  nel  capo  primo  di  qucfto 
II,  tomo,  provando  il  culto  della  noftra S.  Cafa  doppo  l'Afcenfione  del 
Redentore  al  Cielo  ,  per  tutto  il  tempo  ,  che  la  medefima  reftò  in  Nazareth  ,  c 
che  partitane ,  fi  fermò  circa  quattr'anni  a  Terfatto .  Ci  rcfta  ora  da  foggiungerc 
qualche  cofà  della  tradizione  dalla  fuà  venuta  nella  Marca  fino  a' dì  noftri ,  per 
togliere  ,  fe  pofiìbil  fia  ,  dalla  mente  d'alcuni  ftudenti  Cattolici  più  curiofi  ,  che 
^'^^t' >  li  tanti  pregiudizi,  anno  contratti  nella  lettura  de'  nuovi  Autori 
Critici,  che  non  ceiTano  di  berfagliare  con  le  loro  acute  penne  l'inelpugnabile 
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torre  dì  Davide ,  venendo  così  dalla  Chiefa  chiamata  la  Vergine ,  e  può  ben  dirli 
•tale  ancora  la  Tua  Cafa  , 

•  Contro  coloro  ,  che  confondendo  la  tradizione  ,  c  pia  credenza  ,  con  Ter- 
ronce  prevenzioni  del  Volgo  ,  tutte  egualmente  le  fprczzano  ,  e  ripongono  tra  le 
favole  5  ha  dottamente  fcritto  il  P,  Onorato  di  Santa  Maria  Carmelitano  Scalzo 
Keih  miìoi,  prancefè  un  libro  di  tre  tomi  in  quarto  nclU  fua  lingua  materna ,  ftampato  in  Pa- 
rigi  prefTo  Claudio  Jombert  1713.  intitolato  K'ifiejponi  foprak  Regole  della  Critì^ 
ca  c^C'  In  efifo  dimoftra  la  debolezza  de  i  principj ,  ne'  quali  fonda  le  fue  regole 
la  Critica  moderna  >  e  le  peffime  confeguenze ,  che  ne  nafcono  ,  con  tanta  forza^ 
c  chiarezza  ,  che  bilbgna  elfer  d'animo  non  folamcnte  preoccupato  5  ma  indocile^ 
per  non  renderli  all'efficacia  delle  Tue  raggioni . 

Parlando  Egli  della  Tradizione  ,  rifcrifce  ,  e  loda  alcune  regole  del  Launo- 
vio ,  così  dicendo  nella  DilTert.  11.  del  to.  i.  pag.  14.  §.     les  colledtcs  :  Mori/, 
dì  Launoy  ci  ha  date  regole  di  Critica ,  che  pcijoriQ  ajj'aì  giujlc  5  per  non,  ìngannarjì 
circa  le  tradizioni  ;  in  quefli  termini . 
Uurm.  dìfferr.         Prima  efl ,  ut  de  eo  quod  in  traditionc  pojìtum  dlcitur  5  dinerfìs  tempori^ 
eie  i:dp.  Sever.  J?u^  ^     lociifcrìpt um fìt  d pluribus  explorata  fidei  viris  3  qui producantur  in  tejlei, 
%m  'nmir't  Secunda  ^  ut  Scriptores  illi  ^  nifi  nerhii  omnihm  ^  at  certè  fenfu  conveniant 

iiu.  I.    '  '  '  m  tefiimonio ,  quod  de  re ,  qua  accepta  per  traditionem  creditur ,  perhibent . 

Tertia  ,  ut  iidem  Script  orci  ad  rei  gejla  originem ,  qua  veritatis  caput  eJì , 
continua  ferie  rcducantur  » 

Altre  regole  infegna  il  medefimo  Autore  per  diftinguere  le  pie  tradizioni 
dagl'errori  popolari  ,  nel  to.  2.  lib,  i.  diflert.  5.  pag.  120.  &  feq.  ,  tra  le  quali 
la  terza  è  ,  che  la  Chiefa  ^  sdi  fuoi  Prelati  fi prefumono  diligenti  in  efcludere  fer^ 
rore  popolare  nella pr attica  j  e  la  quarta  ,  chemon  hajìa portare  in  contrario  cofe  , 
che  ne  pojfano  far  dubhitare  j  ma  in  dubbio  ^  chi  le  contrafìd  deve  provarne  chiara^ 
•  mente  la  falfìtd  , 

Efamini  bene  offni  diiappaffionato  Lettore  la  noflra  Tradizione ,  e  trovarà  , 
s'io  non  m'inganno ,  che  fta  a  prova  delle  fudcttc  regole  in  tutto  ,  e  per  tutto  ,  e 
cominciando  da  qued'ultime ,  fe  non  bafta  la  prefunzione  della  diligenza  (che 
ogni  ragione  vuole  fi  ammetta  nel  Sommo  Pallore ,  più  che  ne' fubordinati  )  ; 
ricorra  pure  alle  pruove  ,  ed  olfervi  quante  difficoltà  fi  fono  fatte  5  e  quante  cau- 
tele ufate  ,  prima  di  dare  un  fbl  pafi() ,  che  potefie  apprenderfi  per  un  polltivo 
confenfb  della  S.  Sede  alla  publicazione  di  quel  grande  ,  e  sì  flraordinario  mira- 
colo .  Li  Camerieri  Ipediti  nella  Schiavonia  3  e  nella  Galilea  da  Clemente  VII.  , 
Je  difpute  in  Sacra  Congregazione  de'  Riti ,  prima  per  notare  la  fefta  nel  Marti- 
rologio; poi  per  l'Officio  proprio,  non  conceffo  pienamente,  /è  non  dopo  il 
cor/b  di  67.  anni  dalle  prime  iftanze  fotto  diverfi  Ponteficati ,  baftano  a  giuflifi- 
care  la  prudente  condotta  de' /ùperiori  Ecclefiaftici  intorno  a  quello  partico- 
lare, e  fono  ad  evidenza  dimoftrate  nelle  ftorie  del  primo  tomo  ;  oltre  raltre__> 
pruove  5  che  in  appreffi^  (è  ne  daranno  nel  prefente  difcorfo  .  Non  meno  degna 
di  lode  è  l'attenzione  in  ciò  moftrata  da'  fecolarì ,  medianti  le  fpedizioni  fatte 
a  Nazaret  dal  Frangipani,  e  dalla  Provincia  della  Marca  per  rincontrare  la  ve- 
rità delle  rivelazioni , 

Se  bafta  la  prefunta  vigilanza  de  i  Superiori ,  per  argomentare  dal  loro  fèm- 
plice  filenzio  la  legitimità  di  tale  tradizione ,  piiì  che  bafiante  a  conciliarle  tutta 
)a  fede  umana  ,  e  la  religiofa  venerazione  d'ogni  pio  Cattolico,  effer  deve  la  po- 
fitiva  dichiarazione  de'  medefimi  in  di  lei  favore  ,  fatta  più  volte  con  tanta  publi- 
cità ,  e  chiarezza  ,  confidente  non  folo  in  parole,  ma  in  fatti  j  voglio  dire  ,  del 
Ve/covo,  che  ne  fece  efporre  nella  Chiefa  in  una  tavoletta 5  Plftoria  prima  da 

fe 
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le  compendiata  ;  dell'altro,  che  la  fece  tradurre  dal  latino  nel  noftro  volgare  ^^'^>f'P' 
idioma  5  di  tanti  Sommi  Pontefici ,  che  indivxrfè  loro  Coflituzioni  alTeriicono 
cflfervene  pia  credenza  comprovata  da  teftimonj  degni  di  fede ,  (^ut pìè  creditur  , 
fide  d'ìgnorum  tejììmcnìo  comproh^tur  _)  che  fui  fondamento  di  (juefta  tradizio- 
ne anno  arricchita  la  Santa  Caletta  di  privilegj ,  e  d'indulgenze  ;  Tanno  incro- 
ftata  di  fini  marmi  preziofi  per  la  materia  ,  preziofilTimi  per  il  lavoro}  Tanno 
j-acchiufa  in  un  vafto ,  e  vago  tempio  \  l'anno  improntata  K\t^^ Agtiui  Del ,  cuniata 
nelle  monete ,  effigiata  per  mezzo  de'  pennelli ,  e  de'  fcalpelli ,  lafciara  efporrc 
fopra  gl'Altari  ;  fatto  incidere  a  publica  vifta  ne'  muri  l'Epigrafe  :  'Oomus  in  qua 
Verhum  Caro  faBum  ejl ,  e  nelle  Sacre  Cere  :  Ver'è  Domus florida  ,  qua:  fuH  in 
Nazareth',  l'anno  perfonalmente  vifitata,  e  regalata  con  regia  liberalità ,  ora 
in  adempimento  di  Voto  ,  ora  per  mero  impulfo  di  fingojare  divozione  j  e  per 
non  più  diffondermi  in  cofè  già  note  5  e  contenute  in  quefto'Teatro  tra  le  relazio^ 
ni ,  e  Tiftoric  nel  primo  tomo  compilate ,  ne  j^nno  fantificata  la  Commemorazio- 
ne con  facri  riti  d'una  particolare  liturgia ,  e  recitazione  d'Officio  proprio  • 
Quefìi  fono  tutti  atti  ^  che  mettono  gl'increduli  della  noftra  tradizione  ,  e  pia  cre- 
denza, al  punto  d'inco.pare  non  folo  di  negligenza  in  reprimerla,  ma  d'ignoranza 
craffa  ,  ò  d'inefcufabile  malizia  in  coltivarla  ,  e  promuoverla  ,  tutti  li  Vefcovi  , 
che  anno  retta  quella  Diocefi  ,  c  tutti  li  fucceffori  di  S.  Pietro  nel  governo  della 
Chiela  univerfale  ,  da  più  di  quattro  (ecoli  in  qua*  ma  che  convincono  ogni  in-» 
telletto  Cattolico  ,  in  cui  un'immoderato  appetito  ,  ò  vana  preflinzione  di  lape- 
re  non  abbia  offufcata  !a  ragione ,  e  ruffocata  la  pietà ,  a  non  efitar  punto  in  tene- 
re per  certa  la  Sacra  Iftoria  5  che  ci  viene  da  una  sì  bene  giuftificata  tradizione 
jn/è°[nata. 

Ma  forfè  a' moderni  noflri  Ccnfori  farà  fbfpetta  di  troppa  moderazione—^ 
la  regola  ingegnata  dal  P.  Onorato ,  su  della  quale  tutto  quello  noftro  ragionamen- 
to è  fondato  ,  l^alfiamo  dunque  a  quelle  del  Launojo  Scrittore  di  grande  riputa- 
zione ,  in  materia  di  Critica  particolarmente  .  Tre  fono  ,  come  abbiamo  detto, 
li  requifiti  5  che  egli  dimanda,  per  ammettere  la  tradizione,  i.  che  dì  quclh 
cFeJffa  propone  Ji porti  la  teflimonianza  d""  Autori  degni  di  fede ,  che  ne  abbiano  ferita 
to  in  divcrfi  tempii  e  luoghi»  2.  che  li  detti  Scrittori  Jìano  in  tutto  uniformi  nel 
fnedefìmo  f enfio  ^  fie  non  nelle  medefime  parole  ^  circa  quello  che  fi  afferificefiaper  e  per 
tradizione,  ^.che  li  medefimì  Scrittori  in  una  fierìe  continuata  ^  fit  riducano  tutti 
air  origine  di  quel  tal fatto  ,  la  quale  è  il  principio  della  'verità . 

Non  sò  fe  polTa  darfi  Tradizione  ,  che  meglio  fi  adatti  alle  premefTe  Launo- 
jane  regole  ,  di  quella  che  abbiamo  ora  per  le  mani .  Il  noftro  primo  tomo  è  pie, 
no  d'Autori  qualificati  per  mitre,  per  porpore  5  e  per  camauri ,  che  gl'ornarono 
la  fronte,  e  furono  marche  fplendide  della  loro  probità  ,  ed  integerrima  fede  : 
Ve  ne  fono  di  tutti  gl'ordini  Ecclefiaftici  decorati  con  le  prime  cariche  delle  loro 
Religioni ,  ò  con  onorevoli  incombenze  ;  e  parimente  de' fecolari ,  impiegati  in 
porti  riguardevoli ,  E  sì  querti ,  come  altri  riportati  in  quefto  fecondo  tomo  ,  co- 
gniti refpettivamcnte  per  le  opere,  e  per  gl'ufficii  loro  ,  conforme  alle  notizie  , 
che  ne  avemo  premelTe  nel  riferirne  li  loro  libri  ;  ò  altri  loro  monimenti  allegati^ 
fcrifìfero  non  folo  in  diverfi  tempi,  e  luoghi,  ma  ancora  in  diverfe  lingue  non 
però  in  diverfi  fenfi ,  e  fono  uniformi  nel  racconto  dell'ifieffo  cafo ,  enellefue 
principali  circoftanze  ;  riducendo  tutti  l'origine ,  ò  fonte  del  loro  racconto  alla 
medefima  origine  deTa  partenza  ,  che  fece  da  Nazareth  per  la  Dalmazia  la  S.  Cafa 
l'anno  1 29 1 .  Di  modo  che  le  Regole  prefcritte  dal  Launojo  favorifcono ,  non  tol- 
gono la  noftra  Tradizione  ,  che  ad  elle  perfettamente  fi  uniforma  ;  e  quefia  fenza 
contrailo  deve  ammetterfi  per  fulEpente  fondamento  alla  fede  umana,  per  credere 
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la  miracolola  Traslazione  della  S.  Cafà  Nazarena  ,  quando  ne  mancaflero  tutte'; 
j'altre  pruoye  5  come  purtroppo  molte  ne  mancano  di  quei  primi  tempi,  perite 
probabilmente  nella  diftru7ZÌone  totale  della  ribellata  Città  . 

So  bene ,  che  nelle  Tradizioni  più  autentiche  fuole  il  Volgo  ignorante  infèr 
rirc  alcune  falfità  5  e  Iciocchezze ,  con  molto  difcredito  della  veritài  nè  da  fimi-* 
le  disgrazia  è  andata  eifènte  quefta  noftf a  certiffìma  tradizione  ,  non  eflcndo  man- 
cato chi  vi  aggiunga,  elFere  reftata ,  e  mirarfi  anche  oggi  fegnata  nel  mare  la 
fìrada  ,  che  fece  la  S.  Cafa  paflandovi  fbpra  nel  portarfi  da  Terlatto  à  Recanati . 
Che  la  S.  Cafa  (la  fofpefa  per  aria  Tenza  veruno  appoggio  ,  che  la  regga  &c.  Ma 
tali  invenzioni  trovano  ricetto  folamente  preflTo  gl'Idioti ,  e  non  devono  pregiu- 
dicare alla  vera  Tradizione  ,  che  le  perfone  letterate  ,  e  prudenti  fanno  fèparare, 
c  dillinguere  da  quelli  errori  popolari  ;  particolarmente  quando  è  ,  come  quefta, 
sì  ben  fondata  fopra  l'autorità  de'  fudetti  Scrittori ,  alla  fquadra  de'  moderni  Crì- 
tici,  e  fortificata  da  pofteriori  congetture  va lidi(Tìme  ,  e  pruove  concludenti  j 
già  qui  fopra  dedotte  in  buon  numero  ^  e  da  dedurli  refpettivamcnte  in  apprelfo  » 

§.  III.  ^ 

Del  CuUo , 

DEI  Culto  alla  S.  Cafa  profefìTato  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche ,  continua- 
to ,  e  difte/b  ,  fi  è  lungamente  trattato  qui /òpra  ne' Capi  5- ^- 5  e  7.  alle- 
gandone in  prova  la  gran  copia  de'  preziofi  donativi ,  eie  vifite  perfonali  di  Mo- 
narchi ,  Prencipi,  e  Signori  di  rango,  di  Santi ,  ed  altri  Uomini  forniti  di  fin- 
golar  pietà  ,  e  dottrina  .  Ora  vi  fi  può  aggiungere  in  confermazione  più  d'un  fat- 
to notabile  trà  molti ,  che  neraccolfe  il  P.  Luc'Antonio  Forti  nella  fua  opera  in- 
edita ,  che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano  ,  a  cui  bene  è  dovu- 
ta intera  fede ,  mentre  per  la  longa  fua  refidenza  in  Loreto  ha  non  folo  commoda- 
mente  potuto  ricavare  le  più  ficure  notizie  da  gl'Annali ,  ed  altri  monumenti  , 
che  ivi  fi  trovano  ;  mà  ancora  ne  è  ftato  in  gran  parte  tcilimonio  di  villa  ,  e_-> 
particolarmente  di  quelli  che  fiamo  qui  per  riferire  . 

Polon^iC  Regina  Maria  Cajìmìra  bis  Lauretanam  jfEdem  ìnDiJìt  anno  1 705*  > 
€U]m  in/ignem  pìetatcìn  (emulati  funt  ^acohus  ,  Alexander ,  ^  Conjlantinus  Se^ 
T€nìJ]tm£  Poloni Regin^e  filii  ^  qui  Deiparae  Laurei an<e  dono  dederunt  opuleniiffi- 
mam  Werotecam  pretiojìsfulgentem  lapilli  s  bina ,  aut  terna  aureorum  mi  Ili  a  prctio 
excedentem.  Inclita  quoque  Heroina  Marine  Ca/ìmine  Volonorum  Kegìutc  film  conjuy: 
Eledforis  bavarici ,  fuepius  Lauretanam  jEdem  adiit ,  non  fine  religioni^  5  mmùfi^ 
fenti(eque  moni  mentis  eximiis  .  Princeps  Burghefius  ex  pr£cipuis  Romas  Proceri  bus 
una  cum  Uxore  nobllifiìma  Lauretanam  Virginem  muneribus  cumulanit  eximiis  , 
tribus  aureorum  mi  Ili  bus  ,  ènfignique  colui t  religione ,  qua  ex  pecunia  Lauretanam 
Virgini  dicata faufiijjìme  Burghefio  lis  e  fi  adjudicata  opes  immenfiai  fierem .  Princeps. 
Vainius  ,  Marchioque  Riccardus ,  alter  Rom<e ,  Fior  enti  a  alter  ex  precipua  nobili-* 
tate  Lauretanam  uterque  Virginem  aureo  Lichno  donami  .  Comes  Daum  ex  Germa-* 
fìice  proceribus  una  cum  nobilijpma  Conjuge  ^  Regni  Neapolìtani  Prorex  fiumm.1^ 
pìetate  Deiparam  Lauretanam  eft  -veneratus  cum  infigni  dono  Cordis  aurei  gemina^ 
rum  pondo  librarum ,  quod  hujufimodi  decorat  epigraphe  1  Accipe  Deipara  femper 
Virgo  Cor  hominis  in  corde  aureo  ,  quod  tibi  in  pignus  ofFert  fervus  tuus  fidelis 
Vincentius  Daum  anno  Domini  1708.  Paucis  poft  annis  ìtcrum  Neapolitatius  Pro- 
rex argenteum  fiuì  genibus  minor is  fimulacrum pondo  ampli us  viginti  librarum  Lau- 
retarne  Virgini  dicavit .  ! 

Violantes  quoque  Beatrix  B  avarici  Ducis  Sor  or ,  Vxor  V Ordinandi  magni  He^ 
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irurìtc  Vrìncìpìs ,  extin^i  loco  Viri  Laureianam  Vìrg'mem  ìmìfere  ciipìenth  Lati- 
return  Denìt  anno  1 705.  Dcìparam  impensè  -oeneratur  ,  quocìrca  opima  Sacerdotìa  -, 
'vulgo  Cappcllan'm  in  tsde  Lauretana  injìituìt  icre  fuo  ,  prccibm  ajjìduiì ,  Sacra- 
menti fquc  ri  tè  fufceptis  impetijtus  colit ,  falutem  viri  Deipara  fumma  pietate  com^ 
tnendat ,  adeout  farcia  fit ,  in  Calum  e^olajp  Ferdinandum  ex  Uxoria  preci  bus ,  uti 
per  DÌfum  ojìenftim  ejl  SanBiJJtma  famincc  ex  Cappuccinis  Sandìimonialibus  Recìnetl 
degenti  bus ,  Dona  Laureti  reli^a  à  Violante  pretìum  excedunt  duodecìm  amplius 
Gureorum  millium  ,  annulus  nimirum  attreiis  pretiofijjtmis  exornatus  gemmis  ìntcr 
Spofj/alia  à  Ferdinando  traditus ,  à  Beatrice  Violante  Virginete  appenfm  leoni  tum 
Epigraphe  :  Defiderium  invifendi  Lauretanam  Virginem ,  quod  ferdinandus  ab 
Hjtriiria  morte  pra:ventus  implere  non  potiiit,  Violantes  Beatrix  è  Bavaria  Uxor, 
piè  abrolvit ,  &  quem  ab  eo  conjugalis  fìdci  anulum  ,  in  ejus  memoriam  hifce^j 
juncflum  geìnmis ,  Deipara  fìdeliler  facrat ,  rogans ,  ut  quos  idem  amor  fociaverat 
in  terris ,  eadcm  gloria  sterno  beatitudinis  vinculo  firmct  in  Coelis  anno  falutis 
1714.  jEtate  CUìnentis  Dux  Atrìenjìs  Acquaviva  una  cura  Uxore  jìliifque  Neapo-  Fot,  ijr. 
litanis  Dinaftìs  paucìs  ab  bine  annis  ivit  ;  ja-m  pridem  Vajìi  Marchio  de  A'valos  Pro- 
cerum  Neapolitanorum  prtecipuus  cum  nobilìjjlma  Conjuge  tauretum  Denerunt  non 
Jìne fnlendidijfm£  magnificenti<e  ,  munifoenti^que  ,  0»  relìgionis  argumentis  ;  Sed 
^uìd  ego  fcxcentos  amplius  Chrijlianos  Dynajìas  enumerem^cum  innumeri  Jint  heroes 
Lauretanx'  Virginis  cultores.  ^ups  inter  Prorex ,      Proregina  Sicilia;  Filippi  V.  di' 
fiorii  tunc  fubjeBce  SacrofanBam  j^dem  adierunt  non  fine  beneficcntite  ,  pietatìfque 
dccuynentis  egregiis .  Nefas  ejì  Jìlentio  prceterire  Mofchum  Ueroem  Zercmethum 
cxercitus  Mofcovitic^  Primipìlum ,  Principemque  duBore-m  .  Hofce  Principes  viros 
imitati  funt  Equites  Germani  circiter  bis  mille  duas  in  leBiJJimas  dijlributi  turmas^ 
qui  ex  Regno  Neapolitano  ditioni  Caroli  VI.  Imperatoris  rejlituto  Mediolanum  con^ 
tcndentes ,  Lauretanam  Virginem  eximia  veneratione ,  facramentis  Exhomologefis , 
facrtcque Jtnaxis  pie  fufceptìs ,  eleemofynis  ,  donariis  honejlarunt  egregie  ,  i?ijtru-^ 
&is  demum  elegantèr  ordinibus  Urbis  Lauretance  mania  prateriseBi  anno  1 708. 

In  primis  inclytus  Dyna/la  Rainaldus  EJìenJìs  Dux  Mutincnjts  a  PP.  in  Col-  idem  fot.  ij 
ìegio  exceptus ,  ejufique  Serenijpma  Parens .  Heros  etiam  infignis  Vidtorius  Ama- 
'deus  ^  tunc  Sabaudi  a  Dux  (^c.  Magnus  itcrxHetrurics  Dux  Cofmus  Tertius  piis 
Divi  Ignatii  Lojola  Societatis  ^efu  conditoris  exercitamentis  plures  dies  in  Col^ 
leglo  Poenitentiarice  excultus ,  non  fine  magnis  fumma  cateroquin  pietatis  ìncre-* 
mentis.^  qui  una  cum  ^oanne  Capone  ejus  fi  Ho  magno  tunc  He  tr  uria  Principe 
non  dubitavit  animi  demi  filone ,  ac  religione  piane  regali  ,  plufquam  Regìani^j, 
auguflifiìma  coelitum  Regina  Cellam  flexis  genibus  everrere  ,  cumulare  donis  , 
fups  afiìduè  precibus ,  Sacramentifque  ritè  fufceptis  ìllufirare ,  exindè  Laureta- 
nam in  A^cam  eximiai  auri ,  argentique  gazas  conge/fit ,  ingentique  pecunia  dì 
domos  religìofas ,  egentcs  Alma  Domus  Minijlros ,  pracipuos  vero  etiam  gemmis 
pretiojìfilìmis  donavit  anno  i6^S'  ^  hie?inìoque  pojl  facram  fuppelleBilem  duobus 
aure  or  um  milUbus  afiimatam  ex  pretìofis  Sacerdotum  vejìibus  ,  aliifque  rei  di- 
"Vina  orname-ntis  inftruBam  Florentia  LauretuM  Virgini  Lauretana  dono  mifit , 
Fra  fide  tunc  Laureti  de  Gaeta  mine  Archiepifcopo  Bar  enfi , 

Tandem  Regina  Polonia  Maria  Cafimir  a  potentifitma 'Joannis  lU.  \am  Con-  idem  fa.  11^ 
jux  ^  tota  dìtione  Pontificia  piane  bajìlicì  excepta  ,  Lauretum  nobili  Proceruvt^ 
comi  tatù  deduBa  ^  inibique  regiis  vere  donariis  excult  a  ex  Alma  Domus  munijì- 
centia  ,  de  more  muneribus  hi/ce  cumulantes  Principes  feu  viros ,  feu  fismìnas ,  ut 
Serenifiìmos  Dynajìas  Hetruria  ,  Mutina  ,  Sabaudiaque  ,  caterofque  fuperius 
commemoratos  ,  qui  f.renas  opulentijfimas  ex  auro  ò'  argento  ,  gemmis  ,  unioni^ 
bus  rependunt .  Regina  inquam  Polonia ,  plufqam  Regia  pietatis  monimenta  Lau- 
reto 
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re^o  r eli q tilt  ^  ter  Laurei anam  jEdem  ìn-òìfcns  ^  femel  quldem  Innocenti  Duode- 
cimo Pontijìce  anno  1(598. ,  cum  ex  Volonia  ,  viro  jam  "vita  funBo  Polonia  Rege  ^ 
Romam  itinere  Lauretano  ,  cum  Eminentijfimo  parente  Cardinali  Arquitiio  ,  Se- 
renijjìmaque  Nepte  contendi t  j  his  verò  Cler^ente  XLJeliciter  tunc  regnante ,  cum 
Roma  Venetias  profeta  ,  jiliam  ^avarici  Ducis  uxorem  in'uijìt ,  ^  cum  Yenetiìs 
Romam  Dia  etiam  Laure  tana  rediit ,  femper  Jihi  confi  ani  in  eximio  Laure  tana  Vir- 
ginis  cultu .  Unum  hic  attexere placet ,  cum  alia  plurima  tanta  Reroina  monìmen- 
ta  filentio  juDet  involucre ,  Regina  Polonia  jafiu  Majefiatis  Regia  contempo^ 
plufquam  regali  animi  demifftone  non  eruhuit  genihus  minor  facrojandium  Deipara 
Sacellum  circumire  non  tam  mortalibus  ,  quam  immortalìhm  ipjìs  ^upore  defixìi . 

Che  direbbe  MifTon  ?  egli  che  fi  burlava  della  divozione  di  quella  compagnia 
de' Pellegrini  3  che  ginocchioni  giravano  intorno  alla  Santa  Cappella  ,  trottan- 
do (  come  per  fcherno  ei  fcrifTe)  fopra  le  loro  ginocchia  ,  fe  fi  fofìfe  incontrato  a 
vedere  qualche  Regina  della  terra  umiliarfi  in  tal  guiTa  all'antica  povera  abitazio- 
ne della  Regina  del  Cielo  ?  E  che  direbbe  ancora  ,  fe  veduto  avefle  entro  la  San- 
ta Cappella  il  gran  Duca  dì  Tofcana  Cofìmo  III.  infieme  col  Tuo  figlio  ,  oggi  fuc-» 
ceflbre  Gallone  I. ,  ambi  fcoparc  ginocchioni  il  pavimento  . 
foi.  131/"'  ^'  Papa  Clemente  XI.  mentr'era  ancora  Prelato  Tanno  \6%2. ,  ottenne  dalla_j 
Tanta  memoria  d'Innocenzo  XI.  per  la  Chiefa  Metropolitana  d'Urbino  fiia  Patria 
un  Breve  fpeciale  di  poter  nella  notte  anniverfaria  della  Traslazione  della  S.  Cafa 
celebrarvi  ante  lucem  (cioè  alle  dieci  ore  ,  nel  qual  tempo  feguì)  la  Mefia  parti- 
colare di  detta  S.Cafa .  Inalzato  poi  ch'egli  fu  al  Sommo  PontificatOj  concelTc  con 
Tuo  Breve  l'Offizio  proprio  per  la  Cappella  della  S.Cafa  nella  Chiefa  de'  PP.GefuH 
ti  di  Siena  5  Città  tanto  devota  della  Bma  Vergine ,  che  ne  volle  prendere  la  deno- 
minazione 5  chiamandofi  Civitas  Virginìs  :  Confermò  pure  con  altro  fuo  Breve  ef- 
io  Clemente  l'Indulgenza  plenaria  per  li  foraftieri ,  che  vanno  a  vifitare  la  S.Cala, 
in  qualfivoglia  giorno  dell'anno,  com'era  fiata  prima  conceffa  da  Clemente  VIII. 

Da  quefti  fatti  recenti  fi  dimoftra  chiaramente,  che  nè  le  annole  Calunnie 
degl'Eretici  nemici  perpetui  della  gran  Vergine  ,  c  della  fua  Santa  Cafa  ,  nè  le 
moderne  difficoltà  de'  Critici  anno  fatto  alcuna  breccia  nel  cuore  de'  veri 
Cattolici  in  diminuzione  del  Culto  dovuto  a  quefio  impareggiabile  Santua- 
rio 5  ma  che  contro  tutti  li  loro  sforzi  quel  culto  giunto  ormai  all'età  di 
cinque  fecoli ,  ignora  ancora  la  fatale  caducità  di  tutte  l'opere  degl'uomini , 
c  la  volubilità  connaturale  delle  loro  inclinazioni  quantunque  pie,  e  fante  fia- 
no  ,  con  l'invecchiar  non  s'indebolifce  ;  e  fempre  più  vegeto  pianta  più  pro- 
fonde le  file  radici ,  dilata  i  fuoi  rami ,  e  moltiplica  i  fuoi  frutti  ;  crefcendo  tut- 
tavia più  il  concorfo  delle  vifite  mai  interrotto  Pq  non  da  qualche  accidente , 
che  ne  difficulti  l'accefib  ,  come  fono  le  guerre ,  e  fimili  contratempi  ;  e  le  ricche 
oblazioni  di  gran  Perfbnaggi  ,  e  la  venerazione  ,  non  de'  foli  popoli ,  ma  de* 
Sovrani  ancora ,  che  deporto  tutto  il  fafì:o  della  loro  grandezza  ,  gareggiano 
con  l'infima  plebe  in  efercizj  d'umiltà ,  invidiando  la  forte  di  chi  viene  impiegato 
negl'officj  più  vili  al  fervizio  di  quell'angufio  ,  e  rozzo  tugurio  onorato  dagl'An- 
geli ,  e  dagl'uomini  più  di  qualunque  Palazzo ,  e  Regia  del  Mondo . 

§.  IV. 

Del  Confenfo  unÌDcrfale . 

CHi  fenza  qualche  evidente  ragione  volefie  opporfi  al  fentimcnto  univcrfalc 
di  tutti  gl'uomini  gravi ,  afiennati ,  e  dotti ,  fi  moftrarebbe  certamente 
privo  d'intelletto ,  e  pieno  d'una  fciocca  prefunzione  d'intendere  più  di  tutti 
gl'altri.  Vizio,  che  purtroppo  fifcuopre  in  tutti  gl'Erefiarchi  precipitati  col 
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col  toro  pJtdre  Lucifero  per  aver  voluto  preferire  il  proprio  giudizio  a  quello  '| 
della  Chiefìi .  Quella  eh*  in  eflì-è  mancanza  di  Fede,  è  negP  altri  mancanza__> 
di  pietà  5  ove  fi  tratti  non  di  verità  di  Fede  ,  ma  folamente  di  pia  creden- 
za, e  farebbe  non  meno  mancanza  di  fano  intendimento  ,  indillintamente— j 
in  ogn'uno  (come  è- in  tutti  li  Suddetti)  ,  fè  nei  femplici  termini  di  qual^ 
che  materia  indifferente  la  Tua  contumacia  fi  riflringefie  .  Non  credo  aver 
qui  bifogBO  d'avvertire ,  che  per  afTenfb  univerlale  s'intende  quello  delle  per- 
lone  capaci  di  fare  autorità  nel  punto  di  cui  fi  tratta  ,  fenza  che  vi  fi  richieda-»  * 
il  concorfo  di  tutti  gl'uomini ,  che  fono  comprefi  nell'univerfalità  del  Mondo  ,  o 
•d'una  Nazione  ,  o  Regno  ;  onde  a  ben  concludere  nel  prefente  argomento  ,  farà 
mezzo  fufììciente  la  credenza  generalmente  di  quelli ,  che  fono  reputati  degni  di 
dare  norm,a  nel  fapere ,  e  nel  credere  a  tutto  il  rimanente  degl'uomini  prudenti , 
e  Cattolici , 

Quefta  pia  credenza  ,  che  la  Santa  Cappella  tanto  venerata  a  Loreto  vi  da. 
fiata  portata  dagl'Angeli ,  e  fìa  la  medefima  che  fu  dianzi  in  Nazareth  felice__j 
fìanza  della  Madre  di  Dio  ,  piccola  Regia  della  gran  Regina  degl'Angeli  ,  è 
quella  appunto  da  cui  proviene  quel  culto  illimitato  ,  e  perenne  di  tutte  le  Popo- 
lazioni Cattoliche  dell'uno  ,  e  l'altro  emisfero;  ne  fi  può  additare  altra  ragione, 
che  oblighi  da  sì  gran  tempo  la  devozione  de'  fedeli  a  preferir  queOo  Santuario  a 
quanti  ne  furon  prima ,  e  ne  fono  forti  anche  dopo  celebratifTimi  per  la  loro  mira- 
colofa  origine, e  per  l'abbondanza  delle  grazie  difpcnfatevi  dalla  Divina  clemen- 
Zajfc  non  la  piena  fede,  che  viene  univerfalmcnte  preflata  alla  tradizione  di  quello 
malTìmo,  e  poco  meno,  ch'incredibile  prodigio;  Fede  tanto  più  ammirabile,  quan- 
to meno  ha  contribuito  l'induflria  umana  nel  feminarla,  e  coltivarla  .  Edorami 
pare  di  comprendere  ,  come  non  fenza  un'alto  diffegno  dell'increata  Sapienza  la 
cura  di  quel  Divino  x'^lbergo  fu  da' Religiofi Carmelitani,  che  l'avevano  con  tanta 
iftanza  ottenutajpochi  anni  dopo  rinunciatajC  poi  non  riufcì  aMonfignor  Giberti  -^'^"^  uìfl.cur, 
d'introdurvi  li  Teatini ,  nè  all'ifteffo  Papa  Clemente  VIL  di  farla  accettare  alli  '^In'X^ò]'^''^' 
Domenicani ,  non  oftantc  il  precetto  ,  che  fi  legge  nel  to.4.  pag.  48.  del  loro  Bol- 
lario  dato  ultimamente  alle  rtampe  di  Girolamo  Mainardi  in  Roma  dal  dottiflì- 
.  mo  P.  Bremond  .  Se  quefli  dotti ,  e  pii  Regolari ,  che  con  tanta  edificazione  , 
e  frutto  fpirituale  anno  introdotte ,  e  propagate  in  tutto  il  Cattolichifmo  le  lode- 
voli devozioni  del  Rofario  ,  dell'Abitino,  ed  altre  fimili ,  avefTero  in  fé  affunta 
Tamminiflrazione  di  quel  SacratilTìmo  Tempio ,  non  è  da  metterfi  in  dubbio  ,  che 
re  averebbcro  promulgata  la  dignità  ,  e  decantate  le  lodi  per  tutto  dove  lì  è  refb 
cognito  il  loro  Abito  ,  ed  Inflituto ,  o  fi  è  fatto  fentire  il  fuono  facondiflTimo  del- 
la loro  voce;  ma  facilmente  fi  farebbe  allora  l'introduzzione ,  confèrvazione , 
ed  ampliazione  di  tal  culto  attribuita  all'energia  dei  loro  fèrmoni  ,  quando 
dalla  forza  del  fuo  folamente  ,  che  è  vivo  ,  ed  efficace ,  vuole  l'eterno  Verbo  , 
che  venga  fempre  riconofciuta  .  Quindi  è  ch'infonde  ne' cuori  l'amore ,  infpira 
alle  menti  la  credenza  di  quell'Albergo  peregrino  con  la  di  lui  permanenza  fin- 
tifìcato ,  e  riempie  de'  fuoi  devoti  tutt'il  mondo  Cattolico  ,  col  folo  divulgare , 
che  fanno  le  meraviglie  ch'in  elfo  alla  giornata  fi  operano  quelli ,  che  ne  ven- 
gono graziati .  Non  v'è  in  tutto  il  mondo  Inftituto  ,  o  Congregazione  alcuna^ 
Regolare  ,  o  Secolare  ,  che  fi  occupi  intorno  a  quello  degno  foggetto  .  L'ifleffo 
Clero  ,  e  Popolo  di  Loreto  ne  vivono  totalmente  fpenfìerati ,  e  più  di  quello  che 
pofiono  col  loro  efempio  contribuire  alla  devozione  de'  foraflieri ,  ricevono  dall' 
edificante  pietà  di  quelli  fomento  alla  propria  .  Che  fè  v'è  flato  chi  benché  affai 
tardi  ne  regiflra  ne' libri  le  gloriofe  memorie  ,  ne  fu  cagione  la  guerra,  chei-» 
contro  gli  moffe  l'empietà  degl'Eretici  3  per  cui  fi  viddero  quelle  penne  cattoliche 

Jo.lh  A  a  a  obli- 
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cbligate  alla  diffe/a  ,  temendo  con  ragione  ,  che  il  filenzio  s'apprendefTc  perua 
confenfo  alle  sfacciate  calunnie  /parfc  da..pe/>iici  ne  i  loro  fcritti  fcdìiìod  ^  ^ 
bugiardi. 

Ma  quali  faranno  le  tefte  capaci ,  e  degne  di  fare  autorità  nella  materia  pre- 
Tentc  ?  fé  non  fono  le  Laureate  nelle  fcuole  facre  5  e  profane,  le  Mitrate,  ò  fre- 
giate di  porpora  tra  gl'Ecclefiaftici ,  le  Coronate  tra  Secolari ,  e  quelle  che  la^ 
Santità  della  vita  rende  in  ogni  loro  operazione  venerabili:  Abbiamo  allegato 
un  gran  numero  di  Teologi  ,  d'Inorici ,  e  d'altri  Scrittori  d'ogni  nazione  ,  che 
queft'Iftoria  difìfendono  dal  dente  mordace  deirjBrefia  ,  e  ne  conteftano  la  verità 
con  inferirla  nelli  loro  volumi ,  di  Santi  che  anno  vifitata  la  Sacra  Stanza  con 
llraordinarj  sfoghi  di  divozione  a  contemplazione  de'  Divini  mifteri  in  efTa  opera- 
ti ;  di  Vefcovi  5  che  ivi  pure  le  fecero  vifìte  ,  prefentarono  fupplichc  ,  e  riceve- 
rono grazie,  gl'erelTero  Chiefe ,  o  Altari  nelle  loro  Diocefi  ,  a  fimilitudine  di 
querto  gran  Santuario;  di  Sovrani,  e  Perfonaggi  Reali,  che  le  refèro  omaggio  con 
prcziofi  doni,  con  fondazioni  di  Sacrificj ,  con  vifite  perfonali ,  e  con  gl'atti 
del  più  umile  ofTequio  che  può  pratticarvi  l'infima  plebe  .  A  tutti  quefti  s'aggiun- 
gano li  Sommi  Pontefici  fupremi  Paftori  della  Chiefa ,  e  primi  tra  Monarchi  del- 
la Criftianità.  Poflono  bene  i  nemici  della  Chiefa  con  maligno  ripiego  falfamentc 
accufare  tutti  quefli  di  frode  ,  e  d'affettata  oftentazione  diretta  ad  ingannare! 
popoli  ;  mà  non  potrà  mai  in  fana  mente  d'alcun  Cattolico  cadere  il  penfiere  che 
lì  fìano  ingannati  efli  per  troppa  facilità  di  credere  a  teflimonianze  poco  fedeli , 
ed  à  fallaci  argomenti  .  Si  danno,  è  vero  ,  perfone  devote  affai  fèmplici  per  cre- 
der certamente  tutto  quello  che  può  dar  pafcolo  alla  propria,  ed  eccitamento 
all'altrui  pietà  ;  mà  non  mancano  uomini  pii  infieme  ,  edotti  ne' quali  va  unita 
alla  fèmplicità  di  Colomba  la  prudenza  di  Serpente  .  Non  poffono  figurarfi  cor- 
rivi in  credere  $.  Francefco  di  Sales  ,  il  zelo  ,  e  dottrina  del  quale  riconduffe  con 
le  più  fuavi  maniere ,  e  prove  convincenti  migliara  d'Eretici  alla  Cattolica  fede  ; 
S.  Carlo  Borromeo  ,  che  tanta  parte  ebbe  nella  difficile  Riftaurazione  dell'Eccle- 
fiMca.  difciplina  :  Il  Cardinal  Baronio  diligentiffimo  indagatore  delle  vere  ,  e 
delle  falfe  tradizioni ,  come  apparifce  da'  fuoi  Annali  ;  ne  tanti  altri  Prelati  di 
fcienza,  e  d'efperienza  forniti  ;  nè  il  Canifìo ,  e  gl'altri  profondi  Teologi  efercita- 
ti  ai  cimento  delle  difpute  con  i  nemici  della  Romana  Chiefa  ,  de'  quali  abbiamo 
fopra  regiftrati  i  nomi  ,  ed  accennate  le  chiare  pruove  ,  che  diedero  della  credu- 
ta verità  del  noflro  Santuario  con  la  penna  ,  con  la  voce  viva  ,  e  con  efemplarif- 
fimi  fatti.  Non  fuole  la  troppa  femplicità  efferc  il  diffetto  de' Principi  grandi , 
così  nelle  materie  di  Stato,  come  in  quelle  della  Religione,  e  fe  bene  manca  ad  efli 
talvolta  lo  ftudio ,  portano  ordinariamente  dalla  nafcita ,  o  dall'Educazione  una 
quafi  naturale  accortezza  proporzionata  al  grande  incarco,  che  viene  loro  adoffa- 
to  ,  di  reggere  Popoli;  oltre  l'effere  fempre  affiditi  da  Confìglieri ,  e  Miniflri 
di  gran  talento  in  ogni  genere  di  negozj  .  Troppo  per  tanto  aggravarebbe  la  loro 
pietà  chi  dafie  nome  di  debolezza  a  quegl'atti  di  divozione  generofa  ,  ed  eroica  , 
che  ne  abbiamo  raccontati  , 

Molto  meno  poifono  effer  foggetti  a  tal  ccnfura  i  Sommi  Pontefici  così  per 
la  longa  carriera  delle  fupreme  giudicature  nelle  controverlle  Ecclefiafliche  ,  che 
fuol  precedere  la  loro  efaltazione  a  quell'eccelfo  trono  ,  come  per  la  quanti  tà  ,  e 
qualità  d'efperti ,  e  fipientiffmii  Confìglieri ,  al  parere  de'  quali  poffono  in  ogni 
loro  dubbio  ricorrere  ,  e  più  ancora  per  l'aiTiftenza  maggiore  che  ragionevolmen- 
te fi  crede  abbia  da  Dio  il  fuo  Vicario  terreno  ,  fingolarmente  nelle  cofe  concer- 
rienti  la  gloria  della  Beatjflima  Vergine  .  Quanto  dunque  accre/can  di  pefo  all'af- 
fenfo  di  tutti  li  fopra  mentovati  Sapienti,  e  Grandi  del  Clero,  e  del  Secolo  quello 
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de'  Romani  Pontefici,  l'argomenti  il  giudiziofo  Lettorcje  fappiajche  fc  quelli  an- 
no caminato  a  pafTo  lento  in  tutte  le  rifoluzioni  che  potevano  interpretarfi  per  di- 
chiarazioni della  Chiefa  circa  la  fulfi/ìenza  dell'lftoria ,  dimodoché  il  culto  della 
S.  Cala  già  fi  trovava  quali  da  per  tutto  ricevuto  ,  ed  applaudito  ,  quando  ven- 
ne da  eflì  più  tolto  confermato,  che  introdotto,  o  promofTo  j  non  anno  però 
mai  lafciato  di  fpiegarne  in  ogni  occafione  il  loro  particolar  fentimento  ^  ed  af- 
fenfo  indubitato  ,  chiamando  teflimonj  degni  di  fede  quelli  ne'  quali  era  fondata 
3a  tradizione,  eia  fama  del  miracolofo  trafporto  ;  circondandola  con  la  fàbrica 
d'un  fontuofo  Tempio  ,  come  fu  prima  in  Nazareth  circondata  dall'Imperatrice 
S.  niena;  illuflrandola  con  privilegi  ,&  Indulgenze  ;  vifitandola  perfonalmente, 
epratticando  tutte  quelle  altre  dimoftrazionì  d'oflfequio  che  fi  leggono  riferite 
in  varie  parti  di  quello  Teatro  con  tanta  edificazione  degl'altri.  Quando  poi  vid- 
dero  elTere  così  ben  radicata  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  quella  pia  credenza, 
ed  agguzzarjfì  più  che  mai  contro  di  elTa  le  lingue  viperine  de' Novatori ,  non 
ebbero  più  difficoltà  di  manifeflare  apertamente  fenza  minima  ambiguità,  o 
dubbiezza  quella  loro  ben  ruminata-  ,  e  ben  appoggiata  credenza  ,  e  di  prO" 
porla  alla  Chiefa  univerfale  come /aiutare ,  e  llcura .  Quindi  è  che  non  efita- 
rono  punto  di  publicarne  le  feguenti  teftimonianze  a  grandi ,  e  chiari  caratteri 
Clemente  VII.  dietro  la  S.  Cappella  .  SanBilfima  Del  Genltrix  In  Lauretana  Do- 
mo edita  ,  hic  ah  Angelo  falutata ,  hic  aternum  Dei  Verhum  Caro  faBum  ejì . 
S.  Pio  V.  nel  giro  degl'Agnus  Dei  ov'è  improntata  la  S.  Cala  ,  Vere  Domus  flo- 
rida qucc  fuh  In  Nazareth  3  Siilo  V.  in  fronte  del  gran  Tempio  ,  Deipari^  Domus 
in  qua  Verhum  caro  faBum  eft  .  Paolo  V.  nel  libro  ,  che  tiene  S.  Giovanni  Evan- 
geli/la in  un  angolo  della  nobile  cuppola  ,  che  vi  fece  dipingere  dal  Pomaranci ,  j^ovmhrìs 
Verhum  caro fadrwm  efl  hlc  ,  Urbano  VIII.  nella  licenza  per  decreto  della  Sagra  xaìz. 
Congregazione  de' Riti  concelTe  a  tutta  la  Provincia  della  Marca:  Celehrandl 
jeflum  Translatlo^s  S,  Domus  Lauretana  cum  Officio  1^  MiJJa  ^c.  Clemente  IX.  i6^0i 
nel  Martirologio:  In  Piceno  Translatio  Sacrai  Domus  Dei  Genitricis  Maria^^  in  qua 
Verhum  caro  faUum  efl .  Innocenzo  XII.  nella  concellione  delI'Olizio  proprio  ,  e 
Melfa  per  tutta  la  detta  Provincia  in  die  Feflo  Translatìoni's  Alma  Domus  B.  Ma- 
ria Vlrginis^  con  decreto  della  detta  Sagra  Congregazione  5  e  poi  nell'approva- 
zione ,  con  altro  limile  decreto  dell'Offizio  proprio  fudetto ,  nella  di  cui  VI.  \6.Se^temhrìs 
lezzione  fi  dice  :  Ipflus  autem  Virginis  natalis  Domus  divinis  Myfleriis  confecrata 
Angelorum  mini fl erto  ah  ìnfidelium  poteflate  ,  in  Dalma tiam  prius  ,  deinde  itu^ 
Agrum  Lauretanum  Picena  Provincia  translata fuh  ^c,  ;  Clemente  XI  ;  Benedet- 
to XIII. ,  e  la  Santità  di  N.  S.  CLEMENTE  XII.  felicemente  regnante  ,  nelle 
diverfe  ellenfioni  del  medefimo  offizio  ,  notate  fopra  alle  pagine  1 20. ,  e  121. 

La  venerabile  memoria  d'Innocenzo  XI.  ad  imitazione  di  S.  Pio  V.  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  Pontelìcato  fece  fabricare  degl'Agnus  Dei  con  l'impronta  della 
S.  Cafa  di  Loreto  ,  e  nel  giro  la  leguente  infcrizione  S.  Maria  Lauretana  ora  prò 
nohìs .  Della  quale  impronta  li  fervi  pure  nell'altra  benedizione  ,  ch'ebbe  a  farne 
Tanno  lèttimo  del  fìio  Pontelìcato  ,  dopo  che  gl'era  riufcito  il  gran  dilTegno  di 
collegarfi  con  l'Imperatore,  eia  Republica  di  Venezia  contro  il  Turco;  lega_, 
dal  fuo  zelo  concepita  fin  da  quando  fai)  al  Trono  del  Vaticano  la  prima  volta  ,  c 
nella  cui  Conclufione  molto  contribuirono  gl'ufììcii  della  Regina  Maria  Cafimira 
di  Polonia  prelTo  il  fuo  Real  Conforte  Giovanni  III.  come  avvifa  il  Garzoni  nella 
Tua  Iftoria  di  Venezia  che  intorno  a  quella  Sacra  tanto  da  Dio  favorita  guerra  s'ag- 
gira ,  e  la  devozione  particolare ,  che  l'uno,  e  l'altra  dimoftrarono  alla  Cafa 
della  SantiiTima  Vergine  ,  dà  giuflo  motivo  di  penfare  che  verfo  quel  Santuario 
gl'indrizzalTero  le  loro  calde  fuppliche ,  per  implorare  in  sì  pericolofo  cimento  il 
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Tuo  pof entiflimo  ajuto ,  quale  evidentemente  ottennero  dalla  Madonna  di  Loreto, 
come  bene  dal  vittoriofo  Rè  fu  riconofciuto  nel  fatto  che  narrato  abbiamo  fbpra 
AÌ  capitolo  8.  di  quello  2.  tomo  . 

Gregorio  XIÌI.  ;  e  Sifto  V. ,  uno  dopo  l'altro  immediati  fucceiTori  dell'iftcf. 
lo  S.  Pio ,  ambi  tanto  benemeriti  del  Santuario  e  della  Città  di  Loreto  (  come__* 
può  con  un'occhiata  vederli  nel  Santuario  Lorctano  d'Antonio  Salt,  al  §.  xj.  ) 
fecero  cuniare  nelle  monete  la  Santa  Cala .  Quelle  fono  divenute  afifai  rare,  per  lo 
che  mi  è  parfb  bene ,  acciò  non  fe  ne  perda  la  memoria  ,  inierir  qui  la  copia  de' 
Teftoni  5  che  dell'uno.,  e  dell'altro  ,  infieme  con  una  Piaflra  di  detto  Sifto  ne 
conferva  il  Signor  Canonico  Agoftino  Galamini ,  che  più  volte  ci  è  convenuto 
bdare  ^  perche  in  più  modi  fiè  refb  benemerito  di  quella  noftra  fatiga , 


Si  trovano  pilre  li  fudetti  teftoni  prefto  il  Signor  Saverio  Scilla  benemerito 
anch'egli  degl'Eruditi,  e  ftudiofì  d'antichità  ,  che  fino  dall'anno  1 715»  diede-* 
alle  ftampe  di  Francefco  Gonzaga  in  Roma  ,  e  dedicò  all'Eminentiftìmo  Signor 
Cardinale  Imperiali  un  libro  in  quarto  intitolato  Breve  Notizia  delle  monete  Poti-* 
tìficìe^ovQ  parla  di  quelle  nell'Indice  alla  pag.58.  ,  enell'Iftoria  alla  pag.248. ,  e 
quello  di  Sifto  è  duplicato  ,  con  quefta  fola  differenza  ,  che  in  quefto  dato  da  noi 
ftampatovi  è  fopra  la  porta  della  S.Cafa  uno  fcudetto  con  l'arme  del  Cardinale 
Vaftavillani  nipote  del  Papa  e  Protettore  del  Santuario ,  e  nell'altro  non  v'è  arma 
ind,  ij8.  ìji.  nè  Scudo  di  forte  alcuna. Confèrva  parimente  di  Sifto  un  doblone  da  quattro  d'ora 
*''^*  con  la  mcdefima  impronta  delli  fudettì  teftoni  ,  cuniato  in  Ancona  j  ed  un  tefto- 

Ind.  6i.  ifì,  Gregorio  XIV.  cuniato  a  Macerata  ,  ov'è  da  una  parte  l'Arme  del  Papa  ,  c 
ijs.  *  dall'altra  la  S.  Cafa  con  fopra  la  B.  V.  che  tiene  il  S.  Bambino  in  braccio ,  ed  il 

motto  nel  giro  Stella  nobh  ejl  orta  ,  e  diverfe  monetine  di  miftura  chiamate  comu- 
ind.      m,  '^^""'^"^^  Mur.agliole,due  delle  quali  col  Ritratto  di  Sifto  da  una  parte,  e  dall'altra 
"  la  S.Cafa  come  èrapprefentata  ne'  fudetti  teftonijC  con  il  mono Marìa^  Advocata^ 

c  fotto 
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c  Cotto  U  Sant3. ,  che  indica  elTer  cuniate  in  Loreto  .  Riferifce  inoltre  due  Piaftre  i,:d.  5;.. 
di  Sifto  V.  tutte  due  dell'anno  4.battute  in  Ancona,  fimili  alla  ftampata  qui  fopra,  ^'^^^^ 
fè  non  che  una  nel  giro  ha  di  più  la  parola  confugìmus  con  la  quale  termina .  lid  un 
teftone  pure  battuto  in  Ancona  fcnza  ritratto ,  e  fenz'arma  (probabilmente  per 
sbaglio  del  zecchiere)  con  l'impronta  da  una  parte  della  S.  Cafa  uniforme  alli  io- 
p'-a  ftampati ,  e  dall'altra  Giesii  Crifto  in  forma  di  giardiniere  con  la  Madalena, 
e  nel  giro  No/f  me  tangere  .  Si  crede  di  Sifto ,  o  di  Gregorio  XIII. 

Non  credo  che  poflTa  negarfi  da  alcuno  l'univerfale  confèntimento .da' fedeli 
predato  alla  certezza  di  quefta  Illoria  ^  non  elTendovi  angolo  della  Terra  abitata 
da  Cattolici ,  in  cui  non  (è  ne  abbia  l'iftefTo  concetto  indirtintamente  da'  letterati 
o  idioti  5  da  Ecclefiaftici ,  o  Laici ,  da  Prencipi ,  o  fudditi ,  da  nobili ,  o  ple- 
bei 5  e  dove  il  chiaro  nome  della  Santa  Cafa  di  Loreto  non  fuoni  l'iftelTo  ,  che 
l'adorabile  terrena  abitazione  del  Figlio  di  Dio  con  la  Vergine  Madre  .  Mà  fe 
qualche  avverfario  pertinace  in  crederne  ,  e  /pacciame  per  autori  gl'iftefli  Sommi 
Pontefici  penfifTe  di  ritorcere  contro  di  me  ,  come  diretti  a  fugerire  ,  e  fomen- 
tare quell'opinione ,  l'Offizio  proprio,  la  defcrizzione  nel  Martirologio ,  e  gl'altri 
loro  pafìTi  da  me  ora  narrati ,  quafi  io  in  ciò  mi  fia  contradetto  nel  medefimo  pre- 
fentc  paragrafo ,  lo  rilegga  meglio ,  e  trovarà  che  non  ho  lafciato  d'avvertire_j , 
come  i  Papi  fi  fono  indotti  tardi  a  far  tali  dimoflrazioni  del  fentimento  loro  ,  più 
tofto  imitatori  ,  che  infligatori ,  o  fautori  di  quefta  pia  univerfale  credenza  ;  on- 
de la  loro  fopravenuta  dichiarazione  deve  conlìderarfi  come  un'atto  di  pura  giù- 
fìizia,  che  più  non  doveva  ritardarli  ,  perche  dal  loro  fblo  filenzio  una  sì  grande 
cotanto  certa  verità  non  fi  rendeffe  apprelTo  li  più  ombrofi  ,  e  cautelati  con  qual- 
che fondamento  dubio/a.  Si  aggiunge  che  anno  luogo  nel  Martirologio  ,  e  nell' 
officio  proprio  anche  ledueChiefe,  o  Capelle  miracolofàmente  edificate ,  una 
ad  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Gargano  ,  l'altra  di  S.  Clemente 
papa  5  e  martire  fbtto  l'acque  del  Mare  ,  c  Cono  ftate  per  molti  anni  vifitate  con 
gran  concorfb  di  peregrini  d'cftcre  nazioni ,  e  di  remoti  Paefi  non  fènza  frutto  di 
numerofc ,  e  fegnalate  grazie  riportatene  ^  e  pure  gl'è  convenuto  cedere  alla  forza 
del  tempo  che  ha  fpento  ,  e  relpettivamente  intepiditoli  fervore  di  quell'antica 
divozione  ,  in  modo  ,  che  (é  ne  fa  fentire  appena  il  nome  nelle  native  ,  e  le  convi- 
cinc  Provincie  ;  rimanendo  alla  S.  Cafa  Lauretana  la  fingolare  prerogativa  d'cffer 
rifpettata  dal  tempo  in  tutto  ciò  che  la  riguarda  ,  per  aver  lungamente  fervito  d' 
alloggiamento  all'Eterno  Piglio  di  Dio  con  la  fua  fempre  Vergine  Madre  . 

§.V. 

D^'  Miracoli ,  Prodigj ,  e  Grazie  Jlr  aordì  nari  e . 

NOn  fono  cefTati  i  miracoli ,  nè  li  prodigj ,  e  le  ftraordinarie  grazie  nel  San- 
^  tuario  Lauretano  ,  da  che  in  onore  della  dìlettiffima  fua  Genitrice  comin- 
ciò Dio  d'opcrarveli  contemporaneamente  al  miracolofo  tra/porto  di  quelle  mura 
beate ,  e  fblo  pare  che  fiano  ceffati ,  perche  la  loro  frequenza  ha  fatto  ceffarne  la 
maraviglia  in  quel  popolo  fortunato  ,  che  n'è  continuo  fpettatore  .  Manca  ,  è  ve- 
ro chi  con  penna  devota ,  e  fedele  ne  raccolga  le  memorie  per  tramandarle  a'  po- 
fìcri,  e  fio  per  dire,  ch'Iddio  così  permetta  moifo  da  forte  ed  amorofa  gelofia 
d'efTer  egli  riconofciuto  unico ,  non  folo  autore  ,  ma  confèrvatore  ancora  perpe* 
tuo  di  quefta  fopranaturale  incontraftabile  pruova  del  fuo  vero  terreno  albergo  , 
/cnza  veruna  cooperazione  degl'uomini,  come  volle  già  che  nel  defèrto  non  fi  con- 
lervafTe  la  manna  nè  pure  per  la  neceffaria  refezione  del  giorno  fèguente  ,  per  mo- 
ftrar  ch'ei  folo  era  l'immediato  quotidiano  difpenfatore  di  quei  cibo  miracolofo  : 
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infatti  fi  v.ida  pure  in  qualfivoglia  tempo  a  Loreto,  che  mai  fi  trovara  sfornita 
totalmente  d'abitanti,  che  poHano  raccontarne  de' fucceffi  ne' tempi  loro  .  Ma 
quefta  provida  beneficenza  del  Signore  nonfcufa  l'ingrata  negligenza  de' Servi , 
die  devono  moltiplicare  il  ricevuto  talento  con  accrefcere  il  numero  de  grammi- 
ratori  all'opera  prodigiofa  ,  e  delle  benedizioni  alla  mano  onnipotente  e  benigna 
che  l'operò  . 

Il  Padre  Gio:  Luca  Forti  però  (  o  fia  Luc'Antonio ,  com'altrove  è  chiamato) 
che  fece  longa  refidenza  in  quella  Città  fu  (èrvitor  fedele  ,  che  non  nafcofè  ,  ma 
procurò  di  radoppiare  quella  preziofa  moneta  cuniata  nel  Cielo  con  l'impronta  del 
Kè  de'  Regi .  Egli  nell'accennata  Iftoria.manufcritta  ,  che  nel  Collegio  Romano 
de'  PP.  Gefuiti  fi  conferva ,  molti  ne  ha  regiftrati  ,  che  noi  per  non  ingrofiar 
troppo  il  volume  lafciaremo  di  copiare,  a  riferva  d'uno ,  che  »on  può  riferirli 
alla  fede  del  fijpplicante,  nè  ad  altro,  che  ad  una  conteftazione  autentica  dell' 
identità  di  quefta  S.  Cafa  Nazarena  infieme  ,  e  Laurctana  ,  elTendo  fuccelTo  in 
perfona  d'un  frate  Converfb  dell'Ordine  Francefcano  di  Nazione  Scozzefe  ,  che 
n'era  incredulo  ,  ed  entrato  nella  Santa  Capella  ,  temerariamente  fi  burlava-di 
quelle  facre  memorie  ,  che  vi  fi  venerano  ,  ma  lo  coftrinfè  immediatamente  a  mu« 
tar  linguaggio  una  fpaventofa  vifione,  che  lo  fece  cadere  a  terra  tramortito  ; 
Effendofegli  /palancato  il  Cielo  ,  e  prcfentati  in  afpetto  adirato  la  Vergine  col 
Divin  Figlio,  che  gli  minacciarono  l'inferno  ;  com'egli  confefsò  poi  tutto  con- 
trito ,  e  piangente  rinvenuto  che  fu  dal  mortale  deliquio  .  Ecco  l£  parole  precife 
dell'Autore  al  foglio  1 25.  tergo  num.  1 6.  Pyodìghim  idtemporh  contlgìt  (parla  del 
Ponteficato  d'Innocenzo  X.)  Alma  Domus  jìdem  affirmans  egregìè,  Sìquìdem  Diti 
Vrancìfcì  Sodalìs ,  mìtiimè  tamen  facrh  dejìhiatus  ord'mibu: ,  Dulgò  Laìcus  ,  na^ 
itone  Scoi  US  Lauretanam  Cellam  ingrejjiis ,  rebus  i?ilhi  fumma  religione  cultis  nul- 
ìam  adhihens  fidem ,  audaBer  omnia  contempi ui  aepit  hahere  ;  at  illich  poenas  tmpia 
temeritatis  dedìt  ;  expirantijìmilis  humi  dejeBus  augufla  ex  adicula  eduBus  ,  J?bi^ 
que  mirifici  rejìitutus ,  obortis  lacrymis  neniam  fupplex  necordìs  audacia  expofcit  \ 
difertij/ìmis  Derbis  fatetur  Almam  Domum  effe  Natalem  B.  Maria  thalamum ,  Di- 
Dìnique  Verbi  inibi  concepti  Cellam  ^  qua  de  re  cum  imprudens  nefariè paulò  antè 
dubitare^  ,  illicò  referatum  Didcrat  Coelum  ,  Deiparamque  una  cum  ^efu  Jìbi  tar-' 
tara  mini  tari ,  tamqae  ex  Ingenti  metu  perculfum ,  fej^e  animo  dejecijfe ,  modo  nero 
SacrofanBa  Tìomus  veritatem  mortalibus  omnibus  certi fjtmam  depradicare  ,  a^ino 
4654.  Se  a  tutti  gl'increduli ,  che  mettono  il  piede  profano  sii  quelle  facre  foglie 
fo(fe  data  fimile  pena ,  ne  farebbe  certamente  molto  diminuito  il  numero  ,  ma_> 
non  tutti  fon  fatti  de2;ni  d'un  cafiÌ2;o  sì  falutare  . 

Io  non  fapendo  darmi  pace  di  vedere  dalla  trafcuraggine  de'  Minifiri  abban- 
donarfi  all'oblìo  quelle  grandi ,  e  sì  recenti  grazie  riferite  fopra  alla  pagina 
e  fcguenti  di  quefi:o  tomo ,  ho  voluto  procurarne  una  giufiificata  relazione  da__/ 
quelle  perfone  che  v'ebbero  mano  ,  e  refpettivamentc  occafione  d'elferne  partico- 
larmente informate.  Vi  traduco  qui  la  lettera,  che  ne  fcrive  ad  un  fuo  amico 
nella  nativa  fua  lingua  un  efemplarilfimo  Abate,  e  Capellano  Francefè  contefia- 
to  da  due  PP.  della  Compagnia  di  Gesiì  Penitenzieri  in  quell'infigne  Balìlica  . 

Loreto  20.  Luglio  17^^* 

Signore  . 

ECco  il  difiinto  ragguaglio ,  che  mi  chiedete  della  Converfione  di  quella  Don- 
na Genevrina  ,  di  cui  ebbi  l'onor  di  parlarvi  quando  ultimamente  fofiequi  . 
Ifach  la  Motta  nata  in  Granoble  ,  e  dal  Padre  educata  nella  Religione Calvinifta  , 
fu  trasferita  a  Genevra  in  età  di  circa  fette  anni ,  ove  fu  a  tempo  debito  mari- 
tata ad  un  Mercante  Calvinifta  ,  con  cui  ebbe  due  figlie  fcmine  ,  ed  un  Mafchio 
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ancor  viventi .  Pervenuta  all'età  di  /òpra  50.  anni  fù  attaccata  da  un  male  5  che 
dopo  d'avergli  fatto  foftrir  gravi  dolori  per  molti  mefi  ,  fu  dichiarato  finalmente 
incurabile  dal  Chirurgo  .  In  quefto  flato  elTa  dicea  fra  di  fc  ,  li  Papi/li  5  quando 
fon  ammalati ,  fi  Votano  >  e  ricorrono  a  divcrfi  Santi  ,  e  guarifcono  ,  ed  io  mi- 
fera  debbo  morir  di/pcrata ,  perche  nella  noftra  Religione  non  fi  crede  Tlntercef- 
fione  de'  Santi .  Aveva  intefb  parlar  della  Madonna  di  Loreto  ,  non  foda  chi , 
nè  come  5  ma  fecondo  l'Idea,  cheneavea,  e  la  difpofizione  intcriore  5  nella 
quale  flava  ,  diffe  in  fc  flefifa  :  Santa  Vergine  5  Ce  mi  ottenete  la  falute,  andarò  a 
vifitarvi  a  Loreto  .  Poco  dopo  quefta  promeflfa  guarì ,  e  benché  quefia  fanazione 
non  ^ppariffe  miracolofà  ,  quefta  Donna  reflò  perfuafa  d'averla  ottenuta  ad  inter- 
cefTione  della  Beata  Vergine  .  Rifmata  che  fu  a  nulla  meno  penfava  ,  che  ad  ef- 
fettuar Ja  fua  promeffa  ,  e  così  continuò  un'anno  ,  o  due  ,  nel  qual  tempo  patì 
alcuni  nuovi  attacchi  del  male  precedente  ,  che  gli  diedero  occafione  di  rifletter, 
chp  quando  fi  fanno, promefl^e  ,  bifbgna  adempirle  ,  e  che  quefii  attacchi  del  male 
gli  venivano  per  obligarla  di  portarfi  a  Loreto.  Per  poter  far  queflo  viaggio  , 
andò  fpiando  l'occafione  di  metter  la  mano  nel  banco  della  loro  Bottega  ;  gli  riu- 
fcì,  e  vi  prefe  circa  una  ventina  di  feudi ,  co  i  quali  fcappò  di  Cafa  5  edaGenevra 
per  portarfi  a  Loreto  co  la  guardia  di  Dio  ,  come  potrebbe  ,  fenza  altro  difegno 
formale ,  che  quello  di  effettuar  la  promeffa  .  Ebbe  in  qucflo  lungo  viaggio  un'in- 
finità d'accidenti,  quali  non  mi  fpiegò  ,  ma  generalmente  mi  dilfe  creder  d'ciferr 
ne  /campata  per  una  ben  fingolar  providenza  di  Dio  ,  e  non  fb  ,  fe  vi  aggiunfe_-j  , 
che  il  Demonio  metteva  tutti  queffi  oftacoli  per  impedirgli  di  venir  qui .  Vi  giun- 
fe  finalmente  l'anno  proffimo  pafl^ato  1732.  in  principio  del  mefè  di  Agoflo  .  Su- 
bito fi  trasferi  nella  Santa  Cafi ,  ove  in  rendimento  di  grazie  per  la  falute  ricupe- 
rata ripetè  più  fiate  il  Pater  nofler ,  e  vi  aflTiftè  ad  una,  o  piti  Meffe  ,  portandolo 
fguardo  da  una  parte,  e  l'altra,  ma  abbaccinata  o  da  metalli  preziofi  ,  che  vi 
fono  ,  o  dalla  quantità  delle  lampane  ,  che  vi  ardono  ,  o  più  toflo  elfendo  gli  oc- 
chi fuoi  coperti  col  velo  d'una  particolar  providenza  di  Dio  fbpra  di  lei ,  non  po- 
tè fcoprir  laftatua  della  Beatiffima  Vergine .  Tornata  al  fuo  Ofpizio  raccontò  co- 
me non  avea  potuto  veder  la  Santa  Statua  ,  e  non  potè  mai  vederla  in  piìi  vifite  , 
che  fece  nella  Santa  Cafa  nel  primo ,  e  fecondo  giorno  ,  che  dimorò  qui  in  que- 
lla difpofizione  »  Il  terzo  giorno  effendo  giunto  ,  nel  quale  avea  determinata  la 
fua  partenza  ,  volle  farvifi  condurre  da  qualcheduno  del  Paefe  ,  che  poteffe  indi- 
cargli il  luogo  precifo  ,  ov'è  la  Santa  Statua  ,  e  fargliela  veder;  e  fentir  una_> 
Meffa  prima  di  partire  .  Ecco  quali  erano  le  fue  interne  difpofizioni  fènza  riflefilb 
alla  Religione ,  e  lenza  penfar  al  cambiamento  .  La  fua  Ofteffa  la  fece  accompa- 
gnar da  una  fanciulla  di  circa  nove  in  dieci  anni ,  la  quale  avendola  condotta  nella 
Santa  Cafa  ,  più  volte  gl'indico  col  dito  ,  il  fito  ,  ov'era  la  Santa  Statua  fenza 
che  mai  cfla  poteflfe  vederla  .  Allora  ufcì  dalla  S.  Capella  tutta  defolata  ,  e  fi  po- 
fè  a  feder  fbpra  uno  de'  banchi,  che  flanno  vicino  alla  Cuflodia,  mandando  profon- 
di fofpiri ,  diceva  in  fe  ffeffa  .  Elfer'ufcita  ,  come  ho  fatto  io  dalla  mia  Cafa ,  e 
dal  mio  paefe ,  aver  fatto  un  sì  lungo  ,  sì  penofo ,  e  sì  difpendiofo  viaggio  ,  e  non 
avervi  alcuna  confolazione ,  ne  poter  veder  la  Santa  Vergine  .  Bifogna  ch'io  fia 
ben  difgraziata  .  Ed  in  quefto  flato  diife  ;  Santa  Vergine  fe  è  per  caufa  della  mia 
ReligionCjche  voi  non  vogliate  permetterjche  vi  veda,c  vogliate  che  io  mi  conver- 
ta, vi  prometto  di  farlo,  e  di  farmi  iftruir  quanto  prima  potrò.  Dopo  tal  proponi- 
mento ifpirata  di  rientrar  nella  S.Cafa,  vi  tornò,  e  portò  la  vifia,  dove  gli  era  fla- 
to prima  indicat05e  vi  fcoprì  la  Santa  Statua  lucida  come  uno  fpecchiOjsfavillante 
come  il  Sole  (fono  i  fuoi  proprj  termini);  allora  efla  refe  nuove  grazie  alla  SS.Ver- 
gine  per  la  fua  fanazionp ,  e  confermò  la  promefia  di  farfi  quanto  prima  fflruir 
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nella  Fede  Romana  .  Ufcita  che  fu  per  partir  da  qui  dille  ,  che  defiderava  parlar 
a  qualcuno  de' JPrancefì ,  che  vi  fono  .  Fu  condotta  airofpedale,  ov'era  allora 
un  buon,  e  Tanto  Romito'dalla  Franca  Contea  di  Borgogna  chiamato  Fra  Claudio 
Renando  ,  che  da  poco  in  qua  fi  è  ritirato  in  un  Eremo  3  perchè  la  Tua  fanità  non 
gli  ha  permeifo  di  continuar  a  fervir  gl'Infermi . 

La  noftra  Genevrina  raccónto  al  Romito  tutto  quefto  fatto  ,  ed  il  defiderio  , 
che  avea  d'elTer  iflrutta  ,  Egli  la  conduffe  da  me  ,  e  mi  fece  tutto  quello  racconto 
pregandomi  unitamente  cola  Donna  d'impiegarmi  all'efècuzione  di  qucfto  pio 
difegno  .  Io  la  ricevei  molto  freddamente  anzi  con  afprezza ,  o  perche  non  ne  re- 
flai  perfuafo  così  fubito  ,  o  per  provarla  con  quefta  durezza .  Poi  gli  rapprefdhtai 
la  difficoltà  5  che  avrebbe  a  rifolverfi  d'abbandonar  per  fempre  Marito  ,  figli ,  q 
beni  ;  Tetà  fua  già  inoltrata  foprà  li  55.  anni;  la  miferia  ,  ove  fi  trovarebbe  ri- 
dotta ;  laneceffità,  in  cui  farebbe  d'accomodarfi  in  qualità  dì  ferva  per  fuffifte- 
re  ,  e  la  difficoltà  di  trovar  un  Padrone  in  Paefe  flraniero  ,  il  pericolo  di  tornar 
al  Puefè  per  non  poterfi  mantener  contro  tanti  oftacoli  . 

Niente  di  tutto  quefto  la  fpaventò  .  Finalmente  per  sbrigarmene  la  mandai 
al  Padre  Giufeppe  Bourgois  Penitenziere  Fiammengo  in  quello  Santuario  ,  che 
luppliva  all'ora  per  il  Penitenziere  Francefe  mancante ,  che  vi  giunfe  pochi  gior- 
ni dopo  .  Il  buon  Padre  Burgois  ne  fece  la  fteffa  prova  ,  che  aveo  fatta  Io  ,  ag- 
giungendo di  pili ,  che  volea  mandarla  a  Roma  per  effervi  iftruita  ,  ed  ammeffa  a 
fi  ir  l'Abjura  -,  Il  che  la  po(e  in  un'eftrema  afflizzione .  e  cofternazione .  Finalmen- 
te quel  Reverendo  Padre  vedendo  la  coftanZa,  e  perfeveranza  di  quefta  Donna  5 
ilimando  bene  di  confolarla,  mi  propofe  d'iflruirla;  Io  l'accettai  volentieri, 
l'intraprefi  con  gufto  ,  e  l'effeguiì  con  piena  confblazione  :  Ella  fàpeva  legger, 
ed  aveva  un  gran  defiderio  di  vederfì  Cattolica  Romana  ,  queflo  facilitò  la  fua_» 
Irtruzzione.  Dopo  nove,  o  dieci  giorni  mi  parve  fufficientemcnte  iftrutta .  In 
quefi:'intervallo  di  tempo  giunfè  qui  il  Reverendo  Padre  Giacomo  Boutteglier  per 
rimanervi  Penitenxier  Francefe.  Co  la  Relazione  ,  che  Io  gli  feci ,  ftimò  ,  che 
fi  poteft'e  prefentar  al  Rev.  P.  Lettore  Serafino  de  Angelis  Domenicano  Vicario 
del  S.  Offizio  ,  acciò  ricevcffe  la  fua  abiura  ,  il  che  feguì  alli  16.  del  mcfe  d'Ago- 
llo  nella  Sala  delTeforo  di  quefìo  Santuario  con  una  inefplicabil  allegrezza  ,  e 
confblazione  di  quefta  buona  Donna  .  Parlando  un  giorno  di  lei  col  detto  RevJ 
Padre  Bouttiglier  ,  a  cui  effa  dopo  l'abiura  fece  la  fua  Confeffione  Generale,  mi 
diffe  5  è  un  Angelo  5  che  a  riferva  del  delitto  dell'Erefia  ha  confervato  l'Inno- 
cenza Battefimale;  Il  che  fenza  dubbio  gli  ha  ottenuta  la  grazia  d'una  cotanto 
ammirabile  Converfione  alla  Fede  Cattolica  Romana .  EfTa  fu  poi  mandata,  e 
raccomandata  a  Monfignor  Vefcovo  d'Anesì  perchè  impiegaffe  la  fìia  protezzione 
a  fargli  goder  certo  podere  fituato  di  qua  dal  lago  di  Ginevra  ,  che  gli  era  ftato 
Lafciato  da  una  Zia,  e  per  ajutarla  a  fuperar  le  difficoltà  ,  che  il  Marito  ,  ed  i 
figli  irritati  potrebbero  fargli  .  Ecco ,  Signore,  il  precifò  di  quefto  fatto  con  tutta 
la  fedeltà  5  che  ha  potuto  permettermi  la  mia  memoria  .  Hol'onor  d'e(fercon_» 
molto  rifpetto  ,         Sìgtiore . 

Voflro  umHìffimo  ,  ed  ohedkntìjjìmo  Sermtore 
Gio:  Antonio  Dochier  Capellano  Francefe  di  Loreto  . 
lo  fottofcritto  atteflo  che  tutto  quello  fi  contiene  nel  racconto  come  adietro  ,. 
è  vero  .  Che  la  detta  Ifach  la  Motta  me  l'ha  narrato  nell'ifleffo  modo,  e 
che  ho  impegnato  il  Signor  Gio:  Antonio  Dochier  Capellano  Francefe  di 
quefto  Santuario  a  caricafi  dell'iftruzzione  della  detta  Donna  .  In  fede  di 
che  ho  fatto  il  prefente  atteftato  li  go.  Luglio  1755. 

^ofepb  iourgoìi  Soc,  '^cfu  Po^nHent»  Belga . 
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"lolottofcritto  attefto,  che  quanto  contiene  la  retrofcritta  fcrittura  è  vero  3 
che  la  detta  Ifach  la  Motta  me  lo  ha  raccontato;  che  ho  intefa  la  fua  Confef^ 
iìone  generale  fatta  che  ebbe  la  Tua  abjura  5  alla  cjualc  fui  prefente  .  In  fede  di 
che  hg  fatto  il  prefente  attcftato  . 

Giacomo  BouttelUer  della  Compagnia  dì  Geni  PenHenziere  VranCefe 
del  Santuario  di  Loreto  .  A  Loreto  30.  Luglio  1 7g  3 . 

jFidem  facio  per  proifèntes  egoNotarius  publicus  infrafcrìptus ,  &  ad  prgfèns 
V.  Cancellarius  Epi/copalis  Laureti ,  qualiter  Adm.  R.  Dominus  Joannes 
Antonius  Dochier  Capellanus.Gallicus ,  RR.  P.  P.  Jofeph  Bourgois  Belgi- 
cus  5  &:Jacobus  Bouttellier  Gallicus  Soc.  Jefu  ,  &  Pgnitentiarii  hujus  Bafili- 
cx  Lauretans ,  recognoverunt  eorum  manus ,  litteras ,  &  characflerem  in  pra:- 
fenti  folio  appofit. ,  omniaque  ab  unoquoque  expofìta ,  vera  fuiffc  ,  &;  effe_j 
affinnarunt  medio  eorum  juramento  prout  tado  pe<5ì:ore  more  /acerdotali 
jurarunt  &c.  In  fìdem  &c.  Datum  Laureti  ex  Canccllaria  Epifcopali  hac  dio 
SQjulii  173^. 

Ita  ejl  jofeph  Marta  Martelli  Notar ius  puhlkus  ^  F.  Cancellarim  Epi^ 

fcopalis  Laureti  rogatm  ^c» 
Loco  >J<  Signi , 

Vincentius  Antonius  Maria  Mufcettola  Dei ,  ^  Apojlolicts  fedis  gratia 
Epifcopm  Lauretanus ,  ^  Recinetenfi ,  SS.  D.  N.  Fap<s 
Pralatus  Domejìicus ,  ^  Pontificio  folio  aj/tftcns, 

Supradi(5lumD.Jofephum  Mariam  Martelli  de  prfmiflls  rogatumjefTe  Notariuni 
publicum  hujus  Civitatis ,  ac  talem  ,  qualem  fe  fupra  fecit ,  &  facit ,  ejufque 
Icripturis  tam  publicis,  quam  privatis,  in  Judicio,  &  extra  ,  femper  adhi- 
hitam  fuifle  ,  &  de  prsfenti  quoque  plenam  fidem  adhiberi  cuncflis  tcftamur. 
Datum  Laureti  ex  Cancellarla  Epifcopali  hac  die  30.  Julii  i/gg. 

Ita  eft  Bernardinus  Xaverius  Petrellus  Cancellarius  Epifcopalis  , 
Loco  >J<  Signi  Reverendiffimi  Epilcopi . 

Avendo  fatto  fare  diligen:ia  in  Anefsì  per  riportare  s'era  polfibile ,  un  attc- 
ftato di  quefto  fatto  dall'iftelfa  Donna  ,  fi  ebbe  in  rifpofta  ,  ch'eifa  non  era  mai 
comparfa  a  prefèntare  la  lettera  a  Monfignor  Vefcovo  .  Il  che  fa  credere  che  Dio 
per  fottrarla  a  qualche  pericolofb  cimento  della  fua  eterna  falute,  o  le  abbia  fatto 
trovare  altrove  benevolo  recettore ,  ò  Tabbia  richiamata  a  fe  ,  permettendo  che 
fùccombcffe  alli  difagi  del  viaggio,  per  confolarla  eternamente  con  la  beatifica 
vifione  del  fuo  volto  divino  ,  e  con  Tafpetto  della  Santilfima  fua  Madre  aliai  più 
luminofo  di  quello  fe  le  rapprefentò  nella  Santa  Cappella  di  Loreto  . 

Volli  fimilmente  procurare  da  Comacchio  qualche  conferma  della  miracolo- 
fa  convcrfione  dell'officiale  Tedefco  raccontata  dal  Signor  Primicerio  Pefci ,  da 
noi  riferita  fopra  alla  pag.igc).  che  per  elfervi  poi  corfi  circa  25.  anni ,  non  s'è  in^ 
centrata  poca  difficoltà  a  trovar  perfone  ,  che  ne  folfero  bene  informate  .  Mi  è 
finalmente  riufcito  d'avere  la  feguente  attefta'zione  del  Signor  Mauro  Tomafi  Ca- 
nonico di  quella  Catedrale  ,  alla  di  cui  famiglia  fpetta  il  calino  in  campagna  , 
ove  trovavafil'Offizialej  quando  pafsò  quella  Dama,  che  diede  canfa  a  quella.* 
^ran  mutazione  » 
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A  dì  26.  Ottobre  1733.  —  Ferrara, 

IO  fottofcritto  per  verità  richiedo  faccio  pjena  ,  &  indubitata  fede  a  chi  fpetta 
anche  per  mezzo  del  mio  giuramento ,  qualmente  nel  tempo  che  le  Truppe_j 
Cefarce  tenevano  la  Città  di  Comacchio  ,  fendo  flato  rimolfo  da  quel  comando  il 
Signor  Generale  diBoncual,  vi  fu  inviato  per  Comandante  il  Signor  Tenente 
Colonello  Hailer  uomo  rigido,  furiofb,  e  caldo  in  ogni  Tua  azzione ,  di  na-« 
'zione  Tedfìfco  ,  e  di  Religione  perverfo  Luterano  ,  che  metteva  in  ridicolo  la  Re-» 
ligione  Cattolica  3  e  dava  fempre  mali  efempj  a  coloro,  che  per  dura  necefiltà 
dovevano  con  lui  trattare  ,  e  converfare .  Trattando  egli  col  primo  Capitano 
deirifteOTe  Truppe  chiamato  il  Capitano  di  Bolaim  ,  e  con  la  di  lui  Signora  Con- 
sòrte ambi  Tedefchi ,  ma  buoni  Cattolici  venne  talvolta  da  quella  Dama  efor- 
tato  a  palTar  dalla  fua  Setta  alla  Chiefa  Cattolica  Romana ,  alle  quali  eforta- 
?^ioni  moftrando  egli  di  renderli ,  publicò  ,  che  fe  ne  andava  a  Loreto  per  abiurar 
J'Erefia  ,  di  che  tanto  godè  la  Città  tutta  ,  che  ne  fu  congratulato  ,  e  Monfignor 
d'Arcano  all'ora  Vefcovo  lo  regalò  di  cinquanta  piaflre  romano  per  fqpplir'  alle 
fpefe  del  viaggio  .  Aveva  già  il  Signor  Tenente  Colonello  prefa  meco  firettiftìma 
confidenza  ,  e  m'invitò  a  fargli  compagnia  in  quel  viaggio  ,  copfelTandomi  inge- 
nuamente il  fuo  vero  penfiere  affai  lontano  dal  voler  mutar'  Religione  ,  per  lo  che 
non  accettai  l'invito ,  ed  egli  s'incaminò  a  quella  volta  con  altra  compagnia  ;  onde 
giunto  a  Loreto  ,  fe  bene  per  mera  curiofità  ,  non  per  impulfo  di  divozione  ,  fi 
portò  in  quel  Santuario  ,  e  per  timor' d'cfler  notato  ,  uniformandofi  al  coflume, 
vi  s'inginocchiò  ,  ed  appena  ciò  fatto  ,  provò  in  fe  flraordinar  j  avvenimenti ,  che 
rinduffero  in  un'illante  a  mutar  penfiere  ,  e  natura  ,  effendofl  fentito  come  verfar 
addoffo  un  fecchio  d'acqua  gelata  ,  a  fègno  che  ne  reflò  interizzito ,  e  come  fuori 
di  fè  ,  come  poi  raccontava  .  Certo  è  ,  che  divenne  di  lupo  agnello  ,  volle  far  a 
Loreto  la  fua  abiura ,  e  tornato  con  colhuni  tutto  diverfi  da  quelli  di  prima  ,  diede 
a  Comacchio  prove  d'una  fincera  converfione  ,  portandofi  a  drittura  nel  primo  ar- 
rivo al  Convento  de'  Padri  Capuccini  ,  ove  mi  fece  chiamare  ,  e  dopo  un  breve 
racconto  della  fua  inafpettata  mutazione  ,  mi  domandò  perdono  de'  fcandali , 
che  per  l'adietro  mi  aveva  dati  .  Mi  pregò  pure  d'invitar'  per  la  mattina  feguente 
il  Capitolo  ,  c  Clero  della  Città  a  cantar'  una  McfTa  prò  gratiarum  acflione  avanti 
rimagine  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa  de' fuddetti  Padri  Capuccini ,  come 
fu  efeguito  :  Egli  vi  fi  comunicò  ,  e  dopo  la  Meffa  in  abito  di  penitenza  coni- 
parve  a  domandar  perdono  a  tutti  ,  e  far  altri  atti  di  cridiana  pietà  :  Avendo 
intanto  fatto  preparar  nel  Convento  un  lauto  pranzo  ,  vi  furono  invitati  molti 
Ecclefiaflici  5  e  Secolari,  ed  il  nuovo  convertito  fervi /empre  a  tavola  in  figura 
di  fervitore  .  Indi  a  pochi  giorni  partì  da  Comacchio  ,  diflfe  per  andar  a  chieder* 
la  fua  caffazione ,  e  da  lì  a  qualche  tempo  s'intefe  piorto  in  abito  da  Capuccino  in 
odore  di  Santità  .  E  tutte  le  fuddette  cofe  io  le  fo  ,  parte  per  averle  intefe  di 
bocca  propria  dell'ifteffo  Signor  Tenente  Colonello  Hailer  ,  con  cui  mi  conve- 
niva molto  trattar  nel  tempo,  che  diniorò  in  Comacchio,  e  mi  mollrava  gran 
confidenza  ,  parte  perche  ne  correva  per  tutto  il  Paefe  publica  voce  ,  e  fima  :  e4 
in  fede  della  verità  ho  fcritta,  e  fbttofcritta  la  prefente  di  mia  propria  mano  . 

lo  D.  Mauro  Tomajì  affermo  quanto  fi  contiene  nella  prefente  fede  ^c. 
In  Chrìjìì  nomine  Amen  ^c.  Anno  à  Par  tu  Vir2,wis  mUlcfmo  fepiìngentefmo 
trìgefmo  tertlo  indìU.  XL  fedente  SS.  D.  N.  D.  CLEMENTE  Xll  Tont.  Opt, 
Max. ,  die  Derò  26.  Menfs  oéiohrii  y  Per  rari  ce  in  officio  IJluJIrijpmorumD.  D.  Con- 
fulum  ad  viBualia  pr^efentibui  ibidem  Domino  ^oanne  Bapti/ta  Ricci  uno  ex  lllun 
'flriffmis  D.  D.  Sapientibm  hu]m  Civitatis ,  ac  Domino  Alberto  Filippi  uno  ex  lllu^ 
flrifftmii  D.  D.  Confulibus  ad  visuali  a  ejufdemmet  Civitatis  Teftihm  &c. 
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Aàìnocìtim  Reverendus  Uomìnm  Maurus  Thomafi  Ecclejìa;  Catedralh  Chitath 
romaclen.  Cunonìcin  ,  quifpontè  (^-c.  omn'i  (^c.  recog?iofcsndo  fidcm  retrofcrìptam 
dìxlt  3  affirrncnit ,  ipfamfuljfe  a  ft  metìpfo  fcripCam  ,  fuhfcnptam  ,  inerii: a-- 
t era q ite  in  omnibus  fuh  partìims  contìnere  ^c.  proni  'Ha  wantt  taBo  pectore  morc^y 
facerdotaiì  ad  dslatlonem  Reverendi  ffimì  Domìni  Canonici  Francifcì  Ala /fari  Saccr- 
dotis ,  prout  ipfe  D.  Canonie us  Thomafi cji  ^cjuravìt  (^e.  fuper  quihus  (^c. 

ìca  e  fi  Ego  Augujlinus  Antonim  ab  Epifcopo  filius  oUm  ^oannis  A  polì  oli  ca  , 
Im^eriaUque  authoritaie  Notarius publicus ,  ac  Civis  Ecrrarien/h  de pricdiCia  rcco- 
gniùione  rogatus  é^c.  in  quorum  Jidem  hic  me  fnbfcripfi ut  folco  requifuui 
Jlgna-'ji  d^*^. 

Loco       {Igni . 

Thomai  mlferatìone  divina  Epìfcopu^  Vr£neftinuì  SanBa  Roman<s  V.cclejìje  . 
Cardinalis  Rufus  Eccìi-JliC  F errar ierjjis-  Sancì <^  Sedi  ApoftolicdS 
irnmediatè  fubjeBliC  Epifcopus  (^c. 

UWverJìi  fidem facirnus^  atte/iamur^  fupradi&um  D.  Atignftinum  Antonium 
ah  Epifcopo  efe  publicum  hnjus  Civitalis  Notarium  fide  d/gnum  ,  qualern 
Je jjcit .  e'jufque fcripturii puhlicìì ,  {5^  authcncicii  hic  -j  ubi q ne  loccrum  plenam 
mhiberì  fidtm .  In  quorum  (^^c, 

Datum  Ferraris  ex  Palagio  Epifcopalt  hac  die  26.  O^obris  I7^g. 
Loco  ^  ll^iìli . 

'^ofeph  Ortoìanus  Notarius ,  Cancellarlus  Epifcopalis . 
Se  non  fono  così  flrepitoll  ,  nè  sì  rari  ,  come  le  convernoni  degli  Inicdeli  ^ 
non  fono  però  meno  prezzabili  ,  e  maravigliofi  quegi'interni  affarti  di  fpirituale 
godimento  ,  o  di  faliibre  timore ,  che  nafcono  improvifamente  in  cuore  delle  per-» 
ioiie  devote  5  nel  porre  che  fanno  il  piede  entro  quella  Officina  ,  ove  la  «iraìL., 
Donna  5  che  falute  dcgT Infermi  è  chiamata  ,  preparò  col  puro  fìio  fangue  Tanti- 
doro  onnipotente  contro  il  veleno  infanabile  fucchiato  da  tutto  l'umano  genere 
col  moi  fo  fatale  d'un  pomo  *,  Se  ora  di  continuo  vi  difpenfa  queiìi  celefti  rimedj 
curativi  ,  o  prel'èrvativi  per  l'eterna  falute  dell'Anime  ,  fecondo  l'interna  difpo- 
fi7Ìone  di  ciafcuna  .  Poco  calo  ne  fanno  i  nortri  cenfori ,  o  per  dir  tneglio  ,  poco 
ne  credono  ,  benché  non  ne  manchino  alla  giornata  teitimonj  che  lo  affermano 
per  propria  cfperienza,,  ed  io  itupilco  ,  ch'il  P.  Briet  Ila  ui'O  de'  mi/credenti  col 
debole  fond;miento  ,  che  non  vi  provò  queiVeffetto  il  P.  Sirmond  ,  nè  il  Baronio  : 
rifpetto  a  qiielto  gran  Cardinale  ,  penfo  ,  che  quell'Autore  ne  fia  flato  poco  in- 
formaio  5  poiché,  come  altrove  li  è  detto,  mette  in  dubio  la  fua  credenza  di 
quella  Celia  Nazarena  ,  contro  la  chiara  dichiarazione  che  ne  rifulta  da  Tuoi  An- 
nali; e  rifpetto  al  P.  Sirmond  (di  cui  per  ora  a  lui  credo)  fe  non  Io  provò  ,  lo  pro- 
varono tanti  delia  fua  Compagnia  (tra  quali  il  Papebrochio)  Scaltri  di  maggior 
grido  ,  e  lo  pruovano  tutta  via  tante  perfone  degne  di  fede  ,  che  non  Te  ne  può 
prudentemente  dubitare;  io  non  ftarò  qui  a  tefferne  di  nuovo  il  Catalogo  ,  ma 
vivendone  accennato  altrove  un  fatto  occorfo  in  perfona  del  gloriofo  S.  Gaetano  , 
che  viiitò  p'ù  d'una  volta  quel  Santuario ,  ne  riferirò  un'altro  notabile  con  le 
proorie  r-arole  del  Tuo  I  fiori  co  ;  Incam/nava/ì  (  <ì\c't2\\^  ver  fo  la  S.  Cappella  per  ^.  „  .  „ 

t-/,/.  1     ir  iT         j  .  7  .  j  r-,     ?    j.    .  11    r       -n         Gfo.  Forti  nella 

ceufra^e  la  Lvlejja  ,  ed.  eravi  portato  dal  gran  de/iderw  di  ricevere  nelle  jue  vijcerc  vita  di  s.caet. 
quel  Dio  ^  che  colà  difcefe  dal  Cielo  a  far/ìVoìno  neWUtero  Verginale  di  Maria  :  ma  <-'*p'^o> 
un  rifleffo  penetrante ,  che  Vìnvefìì  ,  della  fua  indegnità  a  celebrare  Me  (fa  in  luogo 
ù  facrofanto  ,  gli  arre  fava  i  pajf-i'  anzi  gli  li  ravvolgeva  addietro  per  ricondurlo  in 
Sagre fia  .  Ad  ogni  modo  animato  dal  Chierico  ,  e  fo  lied  tato  a  fpedirf  per  dar  luogo 
agr  altri  Sacerdoti ,  che  ftavano  premurofì  afpettando  di  dir  la  me  fa  dopo  di  lui  , 
P''f^.^^^^  cammino  fno  ali'' Altare  ,  Ma  qui  rinforzando  r  umiltà  ìfuoi  affa  Iti  5  e 
Todi.  B  b  b  2  rappre- 
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Yapprefentandogli  più  al  vivo  la  propria  •viltà  ,  come  aveffe  ardire  un  ù granpeccat 
tore  5  quareglì  ft'maDaf  {benché  per  verità  non  lo  fijj'e)  profanare  quella  celejìt^ 
Jlanza  ,  che  aveva  dìvìnimta ,  e  confecrata  coWincarnarvìfi  l'' unigenito  figliuolo 
eli  Dio  ;  venne  forprefo  da  tale  orrore ,  che  proruppe  in  un  dirottijpmo  pianto ,  te» 
un  profluvio  di  tante  lacrime  ,  che  ne  reftò  inzuppato  Piflejjo  Altare  :  Jìcchègli  con- 
venne {^accident^  non  più  veduto)^  partir/ì  tutto  conj'ujo  ,  e  molle  dì  lacrime ,  fenz! 
aver  potuto  celebrare  quel  Sacrificio  ,  di  cui  C aveva  invogliato  P amore  . 

Quelli  effetti  flraordinarj,  più  che  rari  della  divina  grazia  nei  Cattolici,  fran- 
camente fi  negano  da  gl'Eretici  per  un'effetto  della  loro  deplorabile  infènfibilità 
a  qualunque  impulfb  di  vera  devozione  .  La  prima  Conforte  di  Giacomo  II.  Rè 
d'Inghilterra ,  allora  Duca  d'Yorc  ,  dopo  che  illuminata  da  Dio  abbracciò  la 
Cattolica  Religione  mentre  fi  tratteneva  nella  Corte  di  Francia ,  in  un  manifefto 
che  publicò  per  render  tutt'il  Mondo  informato  ,  e  particolarmente  l'Inghilterra, 
dei  veri  motivi  della  fua  converfionc  (quni  Manifeflo  traduffe  dall'idiomaFrancefè 
-il  Bernini  nella  fua  Iftoria  dell'Erefie)  protefta  chiaramente  di  non  elTere  ftata  mai 
toccata  fbpra  il  punto  della  Religione  nel  converfare  co'  Cattolici ,  e  ch'il  primo 
impulfò  che  n'ebbe  ful'onervare  in  altre  Dame  di  molta  virtù  ,  e  bel  talento  ,  lo 
fpirito  di  devozione  ,  che  non  fentiva  mai  in  le  fteffa  ,  nè  mai  Io  fentì ,  finch'abiu" 
rata  non  ebbe  l'erronea  fua  Setta ,  La  devozione  ,  come  infegna  l'amorofb  S.Fran- 
imrcd^ftiu  vh  cefco  di  Sales ,  è  la  fiamma  del  fuoco  della  carità  :  quello  fuoco  fifpegne,  non 
cap.i.  in  fin,    s  accende  al  vento  ,  che  ipira  dal  mantice  della  fucina  d  Inferno  ,  ove  quegl  inte- 
^      deli  anno  data  la  tempra  all'oflinato  lor  cuore  ;  con  che  fi  fono  refi  incapaci  di 
provare  ,  e  per  confeguenza  d'intendere  quelle  fante  alterazioni  ,  che  vanno  tal' 
ora  fperimentando  nell'anima  i  figli  ubbidienti  della  vera  Chìefa  ;  quelli  partico- 
larmente ,  che  calcano  il  fèntiero  della  pietà  con  l'efercizio  delle  Criiìiane  virtù  • 
Ma  il  vero  ,  o  finto  che  fia  d'Emiliana  ,  e  veriffimo  Eretico  ,  che  fi  afferifcc 
già  prete  della  Chiefa  Romana  ,  ben  fapendo  di  non  poter  far  breccia  prcfl!b  i 
Cattolici  con  negare  la  verità  di  queft'effetto  maravigliofb  ,  che  tanti ,  e  tante 
conteftano  in  ogni  tempo  di  fatto  proprio  ,  ha  inventato  un  bel  ripiego  per  fere-» 
»  ditarla,  condire,  ch'è  un  effetto  puramente  naturale  prodotto  dalla  gran  quan- 

tità di  lumi .  Ecco  come  ne  parla  in  quell'infame  fuo  libro  ,  che  non  voglio  pili 
nominare  per  non  troppo  onorarlo  ,  nella  quarta  lettera  alla  pag,  226.,  dopo 
(iver  premeffo  ,  che  li  tanti  vafi,  bacili,  c  candelieri  d'oro  ,  e  d'argento  arric- 
chiti di  gemme  ,  riverberando  i  tanti  lumi  che  vi  ardono  ,  formano  uno  fplendo- 
re  ,•  che  rapifce  l'anima  per  gli  occhi  ;  Non  mi Jlupifco  di  ciò  eh'' alcuni  dicono  ,  che 
Jcntofio  in  quel  luogo  una  flraordinaria  devozione  ;  imperocché  oltre  al  non  potervi 
entrare  fenza  penfare  à  Dio ,  mentre  f  immaginazione  è  già  prevenuta ,  che  quella 
c  la  Camera ,  ove  V Eterno  ha  prefa  carne  umana  ,  è  proprio  per  altro  ,  delle  crea-' 
ture  pili  rifplendentì ,  r  inalzar  il  nojlro  cuore  al  Creatore  più  che  non  fanno  le  più 
ofcure  ^  e  le  piti  ordinarie ,  particolarmente  s^il  loro  fplendore  è  congiunto  alla  no- 
vità,  Se  fi  alzano  gT  occhi  al  Firmamento  in  una  notte  ferena quando  è  tutto  fé» 
minato  di  Stelle  ^  quella  vifla  inalza  T anima  no/Ira  alP Etereo  ^  ecijadire^  quani 
augufta  efì:  Domus  Dei  ;  cod  la  gente  ^  che  non  è  affuefatta  a  veder  tanti  lumi  ^ 
tant'^oro ,  argento  ,  c pietre  preziofe  ,  che  da?ino  rijfalto  allo  fplendore  Vuna  delV 
altra ,  quando  entra  in  quefla  Cappella  di  Loreto  ,  ove  trova  unite  infeme  iutte^ 
quejle  cofe ,  non  può  non  efferne  mojfa  ,  OJfervano  i  naturali/li  ,  che  le  pietre  pre-* 
zìofe  fono  la  maggior  parte  amicijfme  del  cuore  umano  .  Lo  ricreano ,  e  rallegrano 
con  una  virtù  f e gr  et  a  ,  e  fmpatica  ,  che  anno  in  fe  ftejfe  .  Ve  n'è  un  numero  quafi 
infinito  d'ogni  forte  in  quella  Capella  ;  chi  può  dubitare  che  non  faccino  grande  im-- 
prej/fone  ne  i  cuori  ?  il  che  da  alcuni  femplici  j  &  ignoranti  prendmdoft  per  una  gra- 

zia 
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/pedale  di  Dìo  ìnfijfa  in  quel  luogo  ,  fa  creder  loro  ,  ch''è  un  contìnuo  miracolo  ► 
te  flravaganze  ,  cFiui  fi  commettono  ,  mojlrano  hene  ,  che  Dìo  non  w  s^ingerifcc 
punto  .  Baciano  d"" intorno  ì  mur  'f  della  Cappella  ,  leccano  li  mattoni  con  le  loro  lin- 
gue \  vi  fanno  toccar  le  corone  y  prendono  un  filo  ^  e  dopo  averlo  girato  intorno  ^  co- 
me  p  er  prenderne  la  ?nìfura  ,  ne  fanno  una  cìnta ,  (he  dicono  fernire  contro  lì Jlre- 
gont  5      ogni  forte  dì  mali  , 

Che  vi  fcmbra  ,  favio  Lettore ,  di  qucfto  Apoftata  Ciarlatano ,  che  infegna 
un  nuovo  fegreto  di  natura  a'  Filorofi  ,  e  di  morale  a'  Teologi  ?  Finge  d'accordar 
]a  Tua  voce  all'arpa  di  Davide  per  tirar  l'uomo  con  rafpetto  delle  cofè  create  alla 
cognizione  del  Creatore  ,  e  s'abufa  del  profetico  inftrumento  ,  come  già  il  Tuo 
maeftro  Satana ,  quando  tentò  il  Redentore  a  precipitarfi  dalla  fommità  del  Tem- 
pio ,  con  ficurezza  d'elTerne  dagl'Angeli  fervato  illefb  .  \  '3Ì  concedere  che_-* 
nafcono  nella  S.  Cappella  gl'impulfi  di  ftraordinaria  devozione  ,  purché  non  s' 
attribuifcano  a  grazia  fpeciale  di  Dio,  ma  alla  virtù  naturale  del  lume  ,  e  delle 
gioje  5  che  attraono  i  cuori  a  Dio,  fenza  che  Dio  vi  s'ingerifca  ,  come  l'ambra 
attrae  la  paglia ,  e  la  calamita  attrae  il  fèrro  ;  onde  a  far  progreflTi  nella  devozione, 
baflarà  fecondo  quell'empia  dottrina,  frequentar  Sale  di  ballo,  e  Teatri  de'  Co- 
niici  purché  fiano  bene  illuminati ,  e  gl'attori  riccamente  ingiojellati .  M'appofi 
al  vero  quando  vi  dilli  ,  che  gl'Eretici  non  fanno  che  cofa  Ila  devozione .  Tutte  le 
Creature  anche  infenfate  anno  un  muto  linguaggio  da  lodar  Dio  ,  così  le  ofcure , 
come  le  fplendide  ,  ed  i  fanciulli  nella  fornace  invitano  le  tenebre  non  meno  che 
la  luce  a  benedirlo,  cantando;  Benedicite  lux  ^  d^'  tenebrcG  Domino  \  ma  non  p^nhi.i, 
/empre  ,  nè  tutti  gl'uomini  afcoltano  quel  loro  parlare  ,  nè  fono  da  quello  tirati 
a  Dio  ,  come  neceffariamente  farebbero  ,  fe  foffe  forza  naturale  di  quei  corpi  in- 
animati ,  Quindi  avviene  ,  che  nella  S.  Cappella  non  tutti  incontrano  quefta  forte, 
e  ch'alcuni  ve  l'incontrano  anche  in  que'  giorni  di  Paflìone  ,  quando  non  vi  fplen- 
dono  metalli  nè  gioje  ,  e  non  vi  fi  vede  altro  oggetto  ,  che  di  meftizia  al  raggio 
pallido  d'un  fcarfo  lume  .  Chi  di  noi  Cattolici  non  è  ftato  favorito  d'un  tal  dono, 
procuri  rimuoverne  l'oftacolo  ,  fe  conofce  d'avervelo  porto  ,  o  fi  umil  j  confeflan- 
dofene  indegno  ,  ma  non  per  quefto  fi  creda  abbandonato  dalla  Madre  della  divina 
grazia,  poiché  puole  ancora  efferci  negato  quello  invidiabile  favore  per  noftro 
maggiore  fpirituale  vantaggio  ;  e  lodiamo  Dio,  che  con  difpenfarlo  frequente- 
mente a  tant'altri ,  dà  animo  alle  noftre  fperanze  ,  e  gloria  alla  Regina  del  Cielo 
fioftra  perpetua  Avvocata  ,  e  potenii0jma  Protettrice  , 

§.  VI, 

Che  la  S.  Cafa  porta  in  fe ftcffa  pruove  evidenti  della  fua  identità  , 

NEI  Capitolo  XIL  del  prefentc  tomo  fi  è  dimoftrato  abbaftanza  TafTunto  di 
qucfto  paragrafo  ,  c  ben  potrei  tralafciare  di  più  favellarne  ,  fe  non  do- 
veffi  confermarlo  con  documenti  a  me  pofteriormente  capitati .  Sono  infeparabili 
da  quelle  fante  mura,  e  vifibili  a  chiunque  voglia  attentamente  ofTervarlc  i  fegni 
indubitati  della  loro  venerabile  antichità  ,  e  ftraniera  origine  ;  cpurnon  manca 
chi  ne  fbfpenda  la  credenza ,  e  chi  apertamente  gli  la  nieghi .  Non  paja  dunque 
ftrano,  nè  fuperfluo  ,  fe  per  appoggio  de' vacillanti ,  e  collirio  degl'increduli , 
alle  atteffcazioni  in  quel  Capitolo  conterflite  fopra  la  qualità  delle  pietre,  che_-> 
quella  rozza ,  ed  angufta  fabrica  compongono ,  altri  ne  aggiungo  di  teftimonj 
viventi ,  degni  di  fede  ,  e  d'acceffo  facilismo  ,  ben  cogniti ,  uno  in  Roma  ,  ove 
da  molti  anni  fà  fpiccare  il  fuo  nome  ,  ed  ammirare  il  fuo  talento  tra  profeffori  sig.  Domenico 
della  pittura  ,  ed  è  attualmente  ftimatore  publicQ  eletto  dall'infigne  Accademia  ^"^-""'^ 

di 
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e-  ,  ^.  .  di  S.  Luca  ;  I  altro  m  Loreto  de2:nilTìmo  Sacerdote  Franceie  ,  ed  uno  de  Capei- 
tunio  DùLhier.  Jaiii  di  quella  NaZione  ivi  pure  da  più  anni  reddcnti  ;  conìc  avercte  ollervato  m 
una  Tua  relazione  nel  paragrafo  antecedente  .  Così  nell'uno  ,  e  l'altro  luogo  potrà 
ciafcuno  che  ne  abbia  voglia  pienamente  informarli  dalla  loro  viva  voce ,  e  chia- 
rirli di  quefta  verità  manif'efta  ,  fufficiente  per  le  ftelTa  a  difarmare  d'ogni  pretefto 
qualiì voglia  contradittore  j  che  non  abbia  clìliata  da  fé  totalmente  la  buona  fede  ^ 

10  infrafcr'ttto  Vittore  aggregato  neirin/igne  Accademia  dì  S.  Luca  in  Roma ,  c 
dalla  medema  eletto  publico  Stimatore  per  la  verità  ricercato  faccio  piena  ,  ed 
indubitata  fede  a  chi  fpetta  ^  anche  per  mezzo  del  mio  giuramento    qualmente  mi 
fon  più  volte  portato  per  mia  divozione  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  e  perche  aveo. 
intefo  dlfcorrer  diverfamente  intorno  alla  materia  ,  della  quale  quel  Santuario  è 
fabricato ,  volli  accertarmene ,  che  però  l'' ultima  volta  ,  che  vi  fui ,  avendola  hene^ 
attentamente  conjiderata  ,  ^  ojjervata  ,  ho  riconofciuto  ,  che  certamente  non 
■e  fatta  di  creta  cotta  ^  o  fan  mattoni  ^  nè  altra  forte  di  pietra  artificiale  ^  ma  di 
pietra  realmente  naturale  ,  e  d''una  qualità ,  che  non  ho  mai  veduto  in  alcun' altro 
paefe  ^  per  dove  fon pajfato  :  Il  che  ancora  è  cofa  chiara  ^  e  manìfejìa  a  chiunque 
"^^  AjP^  lo  fguardo  ^  e  con  attenzione  rojjerva:  E  per  ejfer  tale  la  verità  ho  fotta- 
fc ritto  la  preferite  di  mia  propria  mano  .  In  fede  ^c.  In  Roma  quejìo  dì  24.  Settem^ 
bre\7i^. 

Domenico  Maria  Muradori  mano  propria . 

In  Dei  nomine  Amen  . 

Fldem  facto  Ego  Caufarum  Curi<ff  Eminentijfmi  ^  Reverendi JJttni  Domìni 
Cardìnalis  Almoe  Urbis  Vicarii  Notarius  publicus  infrafcriptus  ,  qualiter 
retrofcripta  die  24.  Menfs  Septembris  ij^.  In  mei  ó>c.  retro fcriptus  Dominus  Do-* 
mìnicus  Maria  Muradori filius  bon£  memoria:  Blafii  Bononienfis  mi  hi  &c.  cognitus , 
fponte  f^c.  ac  alias  omni  ^c,  medio  jur amento  taÙìs  (^c.  recognovit ,  ^  recognofcit 
retrofcriptam  ejus  manum  ^  Ut  ter  ai  ^  charaBeremque  ^  ac  fubfcriptionem  in  forma 
fippofitam  in  retrofcripta  attejìatione  ab  eodem  fubfcripta  ,  ac  omnia  ,  ^ Jingula 
in  pr  ardici  a  attejìatione  contenta  ,  ^  expreffa ,  vera  fuijje  &  effe  affirmavit ,  ^ 
affirmat ,  ^  fic  medw  jur  amento  taBis  ^c.  ut  fupra  juravit  (^c.fuper  quibus  ^c, 
in  quorum  fidem  (^c.  Datum  Rom^e  hìs  die ,  menjfe ,  &  anno  pr^ediBis . 

Ita  ejl  Baflius  §lmntiUus  Curia:  EminentiJJìmi  ^       Reverendijtmi  Domìni 
Cardìnalis  Almos  Urbis  Vicarii  Notarius  publicus  in  fidem  (^c. 
Loco  >J<  figni . 

Fuori  —  Al  molto  Reverendo  Padre  inChrifio  ,  e  Vadrone  ColendiJ/tmo  il  Padre 
Chrifloforo  Storani  della  Compagnia  di  Gestì  al  Noviziato  di  Sant'' Andrea 
Roma  a  Monte  Cavallo 
Dentro  -  Sia  lodato  Gesù  Crifio  ,  Amen. 

Molto  Reverendo  Padre  in  Chrifto ,  e  Padrone  Colendifìfimo  . 

IN  esecuzione  di  quello  m'ìmpofe  V.  R. ,  ho  nuovamente  interrogato  il  Capo  Mae- 
ftro  Muratore  della  Santa  Cafa  ,  e  gli  ho  domandato ,  fe  aveva  bene  riconofciu- 
to-i  ed  esaminato  de*  quali  materiali  eraf ab  rie  at  a  la  Santa  C  spella  Egli  mi  ha 
rijpofto  ^  che  era fabrìcata  d'una  forte  dì  pietra  tenera ,  quale  non  fi  ritrova  in^ 
quejìo  Paefe ,  ed  è  fiata  fegata  in  pezzi  d'inegual  grandezza  ,  ed  alcuni  pajono  mat^ 
toni  5  ma  non  fono  ,  e  domandando  al  medemo ,  fe  potrebbe  farne  una fede  autentica^ 
fe  li  Superiori  lo  permettejjero ,  egli  mi  ha  rifpofto  ejjer  pronto  a  farla . 

Ho 
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ilo  ancora  parlato  col  Signor  D.  Leonardo  Nardim  mio  dcllì  Cujlodi  della 
'Santa  Cafa  Sacerdote  dì  pietà ,  e  Dtrttì  ben^  nota  a  V.  R,  Il  quak  '^nì  ha  pur  detto-^ 
cioè  un'  Cavaliere  d'i  San  Stefano ,  a  cui  egli  faceva  la  mojlra  dipinta  della  Santa  Cafa 
•otto  anni  in  circa  ^  accojlava  il  me  demo  la  Candela  alle  fante  Mura  ^  le  ojfervava 
ton  tutt'' attenzione  ,  e  diceva  ,  fono  ri/lejfe  \  Accorgendoft  della  curioftà  ,  che 
dava  al  Signor  D.  L»onardo  ,  la  diligenza  ,  con  cui  esaminava ,  e  rifguardava  le 
fante  Mura  ,  //  Cavalief  gli  dijfe ,  ho  molto  viaggiato  ,  fon''  flato  in  Palefina  ,  c 
riconofco ,  che  quefe  pietre fon^  l^if^[fc  di  quelle ,  che  fi  vedono  in  quel  Paefe 

Mi  dijfe  ancora  il  detto  Signor  D.  Leonardo  ,  che  pochi  anni  fono ,  il  Signor 
JD.  Emanuele  quel  Sacerdote  Por  tughe fc  ,  cognito  a  F.  jR.  ,  //  quale  fempre  feguita  il 
Padre  Scaramelli  nelle  MiJJìoni  ^  in  una  delle  tante  volte  ^  eh"* è  venuto  a  vìftar* 
queflo  Santuario  ,  egli  portava  fecouno  0  due  pezzi  delie-pietre  della  Palejìina  ,  ove 
egli  è  fato  ,  e  che  confrontandogli  con  quelle  della  Santa  Cafa  in  pnfenza  del  detto 
Signor  D.  Leonardo  fu  riconofciuto  effer^  quelle  della  medema  qualità:  ^ìuejlo  ^ 
quanto  mi  ha  detto  ,  ed  ejfer  pronto  di  farne  autentica  fede  ,  fc  li  Superiori  la  fi-? 
majfero  necejfaria  . 

Circa  le  fante  Scudelle ,  che  ft  confervano  in  quefio  Santuario  ,  mi  ha  confer- 
mato il  Signor  Canonico  Pier  Matteo  Benedetti  Cu/lode  della  Santa  Cafa ,  che  cinque 
anni  fono  incirca  egli  ehh  e  oc  cafone  di  fervir  un  Vefcovo  ,  col  far  almedemo  una 
mofra  di  finta  ,  ma  non  f  ricorda  ne  il  Nome ,  nè  il  Paefe  del  medemo  ,  nell'atto  di 
mojirargli  le  dette fante  Scudelle  il  Prelato  gli  rifpofe  ,  fe  bene  V.  S.  72 on  mi  diceva 
cJfer'*  quelle  venute  di  Palefina  ,  le  avrei  riconofciute  per  tali  ,  perche  vi  fon  fato , 
ed  ho  veduto  ,  che  in  alcune  cafe ,  ove  confcrvano  di  quelli  vafcellami  antichi  ,  fono 
della  medeìna  materia ,  e  forma  di  quefte  fcudclle  :  Di  que/io  pure  mi  ha  detto  il 
Signor  Canonico  Benedetti  ejfer  pronto  di  darne  autentica  fede ,  quando  li  Supe-s 
^iori  la  fimafjero  ne  ce  fari  a  . 

Ho  pur  parlato  col  Signor  D.  Archangelo  Sacerdote  di  87.  anni  in  circa  ^  il 
quale  mi  ha  (ietto  aver  veduto  co  i proprj  occhi  li  materiali  del  tetto  della  Santa  Cafa 
JeppelUti  fotta  la  Pradella  de  IP  Altare  della  medema  ,  c  gli  vidde  in  oc  cafone  5  che 
rìnuovavafi il  Piancito  ,  e  f  facevano  veder  al  Duca  di  Savoja  Antiano  Rè  di  Sarde- 
gna ,  quando  venne  a  vi f  tar  la  Santa  Cafa  ,  fono  53.  annf  in  circa  ;  E  tutto  quefg 
foffo  attejlar'' ,  atte  fio  aver  udito  ,  come  rho  frìtto  , 

Altra  co  fa  di  ffigolare  non  ho  intcfo  ,  netampoco  ho  potuto  ancor""  penetrare  5 
fi  nelle  due  Qfincellarie  vi  fa  cofa\  che  poffa  fervir  aW intento  deW llluftri ffìfno 
Autore  ^^ue  farò  tnaggiordiligetiza^  e  fe  fcoprirò  qualche  notizia  ^  V  avvi  farò  et 
Jof  ra  Reverenza . 

Intorno  a  quella  parte  delle  fante  Mura  ,  che  per  difugualità  del  terreno  non 
appoggia  in  terra ,  quefli  Signori  C  ufi  odi  lo  dicono ,  fondati  fopra  la  Storia  del 
Padre  Torfellìno\  Li  Tefìimonj  di  veduta  non  fon* 'più  vivi  ^  e  quelli^  che  Panno 
intefo  non  ardirehbono  farne  fede  autentica  per  timor  di  non  ricordarf  bene  ,  e  prc- 
Cifamente  tutto  quello  ^  che  anìioìntefo  .  .  ' 

Ringrazio  con  tutto  fentimento  V.  R.  di  aver"*  voluto  ìynpiegarmi  in  una  co  fa  di 
tanta  confolazione ,  bramarci  maggior  abilità  per  meglio  impiegarmivi  5  e  con  più 
fiufcita ,  ma  dalle  mìe  debolezze  poco  fi  può  pretender  di  pili  d^un  fncero  dcfderìo  dì 
ubbidir h  ^  e  di protefar  tutta  Tojfequiofa  gratitudine  ^  ^ilrifpetto^  con  cui  mi 
confermo  per  fempre . 

Loreto  6.  Ottobre  1722, 

Di  V.  R. 

P.  S.  Monfgnor  Vicario  Angelini  m'impone  di  riverir  V'  R">  ^  fi^^^^^  fi^ 
^ef  3  che  il  Padre  Sardi  ^li  ha  fritto  d'Ancona  d'avfr fentìto  3  che  Monfgnor  Mar^ 

torcili 
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iorelU  à'sea  frequenti  occajtonì  dì  trattar"  con  Sua  Santità  per  conferirgli  il fuo  li^ 
hro  ^  che  gli  dedica^  e  che  farebbe  cofa  di  gran  gloria  alla  Madonna  Santijfma  ^  fe 
pur  per  wezzo  d't  quefto  'Prelato  fpotejfe  ottenef  l'Ott  avario  della  Traslazione  della 
Santa  Cafa  :  V.  R.  fa  ,  che  ne  fon  fatte  le  lezzioni ,  e  che  fono  affai  belle ,  e  f  po-* 
iranno  mandar^ per  ejfer  ejjhninate  ^fe  V-  Jìimerd  j  chefpojja  tentar""  Pìmprefa 
per  quella  via ,  ò  per  altra . 

Per  la  prima  ^ccafione  ft  manderà  al  Padre  Afclepìo , 

Divotiffimo  5  ed  Ohligatijfmo  Servitor  vero 
Gioì  Antonio  Dochier  Sacerdote . 
^ffta  Xettera  non f  è  fatta  rìconofcerc  perche  la  certezza  del  carattere  refulta  dal 
confronto  di  effa  con  f  altra  dello  fiejfo  Scrittore  datafopra  alla  pagina  381.  ricono- 
fcìuta per  rogito  di  publico  Notaro ,  e  legalizata  . 

Per  quello  che  riguarda  le  fcudelle  delle  quali  fi  parla  pure  in  detta  lettera  , 
jion  v'è  alcuna  revelazione  3  nè  autentico  documento ,  che  abbiano  fervito  per 
ufo  della  Sacra  Famiglia ,  ma  non  perciò  fenza  ragione  fono  tenute,  e  venerate  per 
tali  ;  Imperocché  daireflere  fiate  trovate  dentro  un'armario  murato  ,  fi  ha  gìufto 
motivo  di  credere  ,  che  ivi  foffero  ripofte  da  quei  primi  Criftiani  ,  ò  dalli  Pren- 
cipi  5  che  la  S.  Cafa  fecero  dipingere  3  (limandole  anch'eflì  dal  luogo  ov'erano  > 
come  cofè  /acre  da  cuftodirfi  con  devota  gelofia  ,  e  fbttrarle  al  pericolo  di  rom- 
perfi  o  d'efTere  profanate  fèrvendo/ène  altri , 

E  perche  vi  fi  fa  ancora  menzione  del  pavimento  di  marmi  n'novafo ,  e  de' 
materiali  del  tetto  fotto  di  elfo  riporti  ;  per  guardarfi  dalli  fofifmi ,  che  vi  vanno 
fabricando  fopra  gl'Eretici  ,  conviene  ricordarfi  ,  che  la  S.  Cafà  non  è  oggi  nel 
iiiedefimo  flato  in  cui  trovavafi  quando  viveva  in  quefto  mondo  la  Beatiffima  Ver- 
gine .  Ma  che  in  Nazaret ,  a  tempo,  com'è  probabile  di  quelli  Rè  Criftiani, 
fu  dipinta  al  di  dentro  ,  e  vi  fu  fatto  il  Campanile,  6c  il  foffitto  riducendola  in 
miglior  forma  di  Chiefa  .  Nella  Marca  poi  foggiacque  ad  altre  mutazioni  .  Vi 
fu  fatto  il  pavimento  di  mattoni ,  che  ora  è  di  marmi ,  fu  tolto  tutto  il  tetto  ,  c 
furrogata  la  volta ,  che  oggi  vi  fi  vede  ;  vi  furono  aperte  tre  porte  ,  e  chiufa  T 
AàS9v}H,%%,  unica,  che  prima  vi  era  ,  come  il  tutto  narrano  il  P.  Riera ,  e  gl'altri  Iftorici 
soQ,  dopo  lui,  8c  il  Centofiorini  aggiunge,  che  vi  fu  fatto  il  camino ,  dove  il  muro 
abbruftolito  ,  &  annerito  indicava  ,  che  vi  era  ftato  fatto  fuoco. 

Rifpetto  poi  a  quello  dice  lo  Scrittore  della  lettera ,  di  quella  parte  che  non 
tocca  la  terra  ^  la  tradizione  porta  ,  che  la  ftrada  non  efllendo  totalmente  in  pia* 
no  5  ma  più  baffa  da  una  parte  ,  da  quel  lato  la  S.  Cafa,  che  fta  tutta  i«]  piano , 
non  tocca  la  terra  ,  ma  refta  più  alta  ,  e  tocca  femplicemente  la  fratta  ,  o  fiepe 
che  v'è  da  quella  parte  ,  lènza  opprimerla  ,  nè  coricana  ,  e  foggiungono  quelli 
abitanti,  che  così  perfifte  ancora  ,  e  che  quando  accade  ,  che  fi  debba  rinovare 
il  pavimento ,  fc  ne  fuol  fare  da  qualch'uno  la  pruova  ocularmente  ^  e  con  pafTare 
liberamente  la  mano  fbtto  il  muro  nella  detta  parte  . 

Seguì  la  fudetta  efperienza  l'anno  16^^.^  mentre  era  Governatore  di  quel 
Santuario  Monfignor  di  Cabanes  ;  &  un  altra  n'era  ftata  fatta  in  tempo  del  fuo 
Anteceflbre  ,  cornei  legge  nel  feguente  atteftato  d'un  Sacerdote  per  nobiltà  ,  per 
dottrina ,  e  per  pietà  riguardevole  ,  che  profcfi^a  da  50,  anni  in  quà  l'efemplarif- . 
fimo  inftituto  di  S.  Filippo  Neri ,  e  ne  conta  78.  dell'età  fua  ;  di  qucfta ,  che  fu 
nell'anno  1672.  fa  menzione  il  Canonico  Rafaelli ,  come  appreffo  nell'Appendice  ,| 
piig-  3  X.  §.  Ma  perche  &c» 

Io  infrafcritto  per  la  verità  ricercato  faccio  piena,  ed  indubitata  fede  a  chi, 
ipetta  anche  per  mezzo  del  mio  giuramento ,  qualmente  J^o  benifiìmo  cono- 
>  fciuto. 
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fcusto  .3  c  trattato  famigliarmente  la  buona  memoria  dei  Signor  Giulèppc  Ti' 
bur7,;o  Vergelli  Nobile  Recanatefe ,  Virtuofo  d'ArcIìirertura  ,  il  quale  fu 
Architetto  della  S.  Ca/a  di  Loreto  ,  e  pratticava  domefìicamente  nella  mia 
Cafa  paterna  in  Fermo;  &  il  medelimo  mi  ha  più  volte  atteftato  ,  che  quella 
S.  Cappella  non  ha  fondamenti ,  e  fta  per  aria  fcnza  toccar  la  terra  ,  rè 
altro  appoggio  5  com'egli  diceva  aver  fatto  oirervar  a  Monfignor  Ikitii  Go- 
vernatore di  quel  Santuario  ,  &  ad  altre  perfone  ,  in  occafione  che  fi  rinuo- 
vava  il  pavimento  di  marmi  con  paifar  e  tirar'  liberamente  un  baffone  fbtto 
quelle  fagre  mura  ;  e  quello  Io  fo  per  avermelo  afferito  di  propria  bocca  lo 
ftelfo  Signor  Vergelli .  E  per  elfer  tale  la  verità  ne  ho  fatto  la  prefente  fede 
fottofcritta  di  proprio  pugno  .  In  Romaquefto  dì  14.  Novembre  I7gg. 

lo  Gh'  Girolamo  Paccaronì  Sacerdote  Decano  (fella  Congregazione  de W 
Oratorio  di  Fermo  mano  propria . 

In  Nomine  Domini  Amen  . 

TEjIor  ego  Caufarum  Curia  Vicarìalis  Alma  Vrhh  Notar ìus  puhlicm  infra-* 
fcrìptm  ,  qua  li  ter  infrafcrìpta  die  fupradìBm  ReuerendiJ/fr/ms  P.  ^oannes 
hicronymtis  Paccaroni  S'i&erdos  Decanui  Congregai ionìs  Oratorii  S.  Philippi  Nerìi 
Firmanus  mihi  ^c.  notus  ^  fpontè  ^r.  ,  ac  omni  0'C.  recognovit  ^  ^  recogriofcit 
retrofcr'iptam  ejui  manurn  ^  Ut  ter  ai  ^  caraBherem  ^  ac  fubfcriptionern  i?i  forma  in 
calce  retrofrìpta  attejìatìonìi  appofua  ^  omniaque  in  rlla  contenta  ^  exprejja^ 
vera  fui  [fé  0»  effe  affirmaDit ,        affirmat ,  fcque  tafiio  peBore  more  faccrdotali 
juravit  ^c.fuper  quibui  (^c.  in  quorum  fidem  i^c.  Datum  Rema  ex  officio  mei  0^c. 
hac  die  ij.  Novembris  ì  7     indizione  XP  fedente  CLEMENTE  Divina  Provi-^ 
dentia  PP.  XI 1.  anno  ejus  IV 9 
Loco  >J<  lìgilli . 

Ita  eft  tìaflius  §uintiUus  Curia  Em'mentiJ/tmi ,  &  Reverendijìr/ji  D.  Cardi- 
tjalis  Alma  Urbis  Vicarii  Notarim publìcus  in  fidem  &c, 

§.  VII, 

Del flenzlo  dcgr  Autori  contemporanei , 

AL  dire  de'  moderni  Critici  chiunque  intraprende  di  fcriverc  Iftorie  de' 
tempi  andati ,  fe  non  produce  Autori  contemporanei  a  quei  fatti  che  narra, 
deve  effer  reputato  per  inventore  di  favole  ,  e  fecondo  quefta  regola  tutti  gl'Irto^ 
rici  della  S.Gafa  faranno  compartì  nel  mio  Teatro  folamente  a  recitare  una  come- 
dia;  perche  non  avendone  parlato  li  Villani  nelle  lorolflorie,  il  Bocaccio,  il 
Dante  ,  il  Petrarca  Poeti  celebri ,  Scrittori  tutti  di  quel  fecolo  ,  nè  dopo  di  loro 
S.  Antonino  pure  iftorico  5  nè  il  Platina  nelle  Vite  di  quei  Pontefici ,  al  tempo 
de' quali  viene  affegnato  quefto  miracolofb  fìjcceffo  ,  fegnoè,  che  a  giorni  loro 
•non  era  ancora  nota  la  fama  d'un  prodigio  tanto  ftraordinario ,  e  tanto  vifibile  . 
lo  credo  poter  con  maggior  fondamento  alferire  ,  che  a'  giorni  loro  non  era  nata 
Tauftera  critica ,  ch'a'  giorni  noftri  incontra  tanto  il  genio  degl'eruditi  alla  moda. 
Ne  lafcio  però  l'efame  al  Padre  Onorato  di  Santa  Maria  oculatiflìmo  inquifi- 
tore  delle  fue  malfìme  ,  e  mi  reftringo  alla  difefa  della  noflra  Storia  autenticata 
nella  forma  più  valida  che  pofla  dcfiderarfi  ,  o  fia  dal  Cielo  ,  o  fìa  dalla  Terra  . 

Con  più  rifpofte  ,  e  tutte  concludenti  anno  fodisfatto  all'obietto  dell'omif^ 
fione  che  fi  offerva  nell'opere  de'  mentovati  Scrittori  gPApologifti  da  noi  raccolti 
in  quefto  Tomo ,  e  gl'altri  ancora  che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  ,  sì  in  generale 
con  la  rifpofta  delli  Dialettici  commune  a  tutte  le  Scuole.,  che  l'argomento  nega-» 
To.ll  Ccc  tivQ 
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tlvo  pon  ferve  ad  alcuna  pniova ,  sì  anche  in  particolare  col  rifleffo ,  che  la  mafe- 
ria  de'  loro  fcritti  ninna  relazione  aveva  con  quefìo  fatto;  o  che  grAutori  profani 
non  fono  ordinariamente  inclinati  a  parlar  de' ^Miracoli  ;  diche  oltre  grefempj 
fopra  a  Tuo  luogo  allegati ,  ci  convincerebbe  quel  maravigliofb  fuccelTo  narrato 
/opra  alla  pag.  35.  della  dipinta  Vergine  Lauretana  trovata  fotto  Vienna  liberata 
dall'afledio  ,  per  indicare  ,  che  ad  tifa  era  dovuta  l'impetrazione  di  quella  gran 
Vittoria  di  tant'altre  ,  che  fuperarono  le  più  ardite  fperanze  delle  Criftia^ic 
confederate  Potenze  .  Tra  quanti  anno  dato  al  publico  l'illoria  di  quella  Guerra  , 
nè  pur  uno  ve  n'è  che  abbia  toccato  almeno  di  pafTaggio  un  avvenimento  sì  degno 
d'eterna  memoria,  provato  con  fatti,  e  confcritture  di  Perfonaggi  reali .  Io 
tengo  prelTo  di  me  Tifteffa  relazione  mandata  dal  Prencipe  Giacomo  Sobiefchi 
alla  Regina  d'Inghilterra  fua  figlia  ,  che  s'è  compiaciuta  di  lafciarmela  autenticata 
col  propriocarattere,  e  fìgillo  della  Maeftà  Sua,  e  l'ho  deftinato  con  gl'altri  docu- 
menti originali ,  de'  quali  mi  fono  fervito  in  queft'Opera ,  in  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana  ,  perche  pofla  redarne  indubitata  la  teftimonianza  a  tutti  i  fecoli  futuri . 

Continuando  ora  il  difcorfo  de'  fopra  accennati  Iftorici;  S.Antonino  Scrit- 
tore Ecclefiaftico  ,  che  poteva  parlarne  non  ne  parlò  ;  e  ciò  non  oftante  a  tempo 
di  S.  Antonino  ,  il  famofo  Biondo  non  s'aflenne  di  fcrivere  molto  decorofamente 
di  quel  Santuario  ,  nè  fi  aftenne  il  Sommo  Pontefice  di  vifitarlo  in  perfona  ,  ed  era 
già  divulgata  certamente  da  per  tutto  la  fama  del  fuo  miracolofo  trafporto  .  Non 
ne  parlò  Platina,  che  n'ebbe  l'occafione  nelle  Vjtc  di  Celerino  V. ,  e  di  Bonifa- 
zio Vili.  ,  e  l'iftef^o  Platina  nelle  Vite  d'altri  Pontefici  ebbe  occafione  di  parlare, 
c  non  parlò  della  fefìa  del  Santiflimo  Corpo  di  Crifto  inftituita  da  Urbano  IV.  , 
di  che  nefTuno  dubita  ,  e  grAnnalifti  non  fi  fono  aftenuti  di  fcriverlo  ;  della  vifita 
fatta  alla  B.  Vergine  Lauretana  da  Nicola  V. ,  e  ne  fa  fede  l'Iftorico  di  Rimini 
preflo  il  Muratori  ,  come  abbiamo  detto  fopra  alla  pag.  ...  ;  del  magnifico 
Tempio  ,  che  vi  ereiTe  la  grata  generofità  di  Paolo  II. ,  e  non  ceflfano  mai  di  par- 
larne d'allora  in  qua  quelle  maeftofe  mura  facendo  echo  alla  fonora  tromba  del 
Mantovano  ,  che  lo  cantò  sì  bene  nel  fuo  Poema  degl'AggelIari .  Non  è  dunque 
cofa  rara  ,  che  gl'Autori  anche  più  clafTici  lafcino  di  regillrare  qualche  fatto  me- 
morabile nell'Ifiorie  ,  che  fcrivono  ,  e  per  confeguenza  oftar  non  deve  alla  verità 
dell'lftoria  Lauretana  il  filenzio  de'  fudetti ,  8c  altri  Autori ,  che  abbiano  tr^ila^ 
fciato  di  farne  menzione  . 

Molto  meno  devequefta  omiflìone  attenderfi  nell'opere  del  Bocc^iccio  ,  del 
Dante,  e  del  Petrarca,  a  quali  non  folo  fono  applicabili  le  medefime  rifpofie , 
ma  di  più  concorre  in  efìfì  la  qualità  di  Poeti,  che  profefiTarono  in  quelli  loro 
componimenti  profani ,  ne' quali  non  poteva  aver  luogo  decente  un'argomentQ 
fàgro  ,  e  particolarmente  fondato  in  un  miracolo  sì  grande,  e  flraordinario . 

Berneggerò  olfervando,  ch'il  Dante  ,  e  gl'altri  Poeti  fuddetti  in  alcuni  pafTì 
avevano  trafgredito  con  efpreffioni  troppo  ardite  i  termini  del  rifpetto  dovuto  alla 
5.  Sede,  &  a'  Sommi  Pontefici  volle  in  premio  fargli  l'onoi  e  d'aggregarli  nella  ma 
Setta,  e  non  dubitò  di  dire,  ch'elfi  erano  in  gran  parte  Calvinifti,  o  Luterani  ;  Cre- 
do che  con  l'iftefi^a  facilità, fe  non  maggiore  fpedirebbe  la  patente  di  Profclita  nella 
Tua  pretcfa  riformata  Religione  a  tutti  quelli, che  ne'  difcorfi,e  fcritti  loro  tentano 
di  diminuire  la  gloria,  e  condannare  l'Iftoria  della  S.  Cafa  di  Loreto  tanto  efofa  al 
Demonio,  &  agl'Eretici  afcritti  alla  di  lui  milizia.  Il  P.  Roeftio  però  vendica  bene 
^ìa  una  sì  nera  calunnia  quefti  celebri  Letterati  ,  e  con  penfiere  più  criftiano  vuole 
che  concorrelTe  tra  le  caufe  del  loro  filenzio  il  puriflfìmo  genio  dell'intemerata.. 
Madre  di  Dio  ,  a  cui  non  piacque  ,  che  le  lodi  della  fua  Cafa  ufcifTero  da  penne  sì 
lubriche,  come  può  vederfi  nella  fuA  Apologia  alla  par.  i.  cap.  21,  num.  6.  e  7. 
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Noi  paflarcmo  a  difcorrere  d'una  particolare  infpexzione  d'un  luogo  di  Dante , 
che  cade  al  noftro  propofito  . 

§.  Vili. 

D^nn  pajfo  o/curo  del  Da?ite  Darìamente  interpretato  , 

L'Opera  tanto  applaudita  del  famofo  Dante  Alighieri ,  intitolata  la  Divina 
Comedia  ,  per  mancanza  dell'originale  fcritto  dall'Autore  ,  e  per  l'igno- 
ran/a  ,  o  la  negligenza  di  quelli  Scrivani ,  che  la  refero  publica  col  gran  numero 
d'Efemplari ,  fi  trova  in  più  luoghi  poco  intelligibile  per  l'ofcurità  deirefpreflìo- 
ni,  e  molto  incerta  per  la  diverfità  delle  letture  ,  che  s'incontra  ne' manufcritti 
sì  fra  di  loro,  che  con  le  ftampe,  onde  gl'eruditifìTimi  Signori  Accademici  della 
Crufca  lì  prefero  il  lodevole  penfiere  di  rinvenirne  i  veri  fenfi  ,  e  la  fecero  ufcire 
dal  Torchio  tanto  ripolita  ^  che  lì  guadagnò  l'affetto  del  publico  ,  e  paffa  oggidì 
communemente  per  la  lezzione  più  fedele ,  e  vero  parto  legitimo  di  quel  gran 
poeta  .  Si  protcftò  però  quella  favia  Accademia  di  non  condannare  l'altre  letture, 
contentandoli  di  rapprefenrare  i  motivi  ,  che  l'indulTero  a  preferire  quella  all'altre; 
come  fi  dichiara  nel  preambolo  di  quell'opera,  che  Itimo  bene  di  qui  prefentarvi 
tale  quale  fu  pollo  dal  Segretario  dell'iftelTa  Crufca  in  principio  di  quell'opera 
così  corretta  (Umpata  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  i55?5. 

L'ONFERIGNO  SEGRETARIO  ,  E  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

A'  LETTORI. 


TKàU  cagioni^  che  anno  indotto  gli  Accademici  ad  imprender  quefta  fatica  V 
opera  ,  che  anno  ,  già  è  buon  tempo  ,  tra  mano  ,  del  Vocabolario  della  fwjìra 
favella  ,  della  quale  quejìo  divin  poema  è  la  migUor  parte ,  la  prima  è  Jìatg,  la  prin- 
cipale .  Conciojìacofa  che  ^  e  da  Copiatori ,  e  dalle  /lampe  ,  ed  eziandio  da  Commen- 
tatori ,  CQÙ  lacero  lo  conofcejfero  ,  e  mal  governo  ,  che  poco  fe  ne poteua  in  ejja  opera 
acconciamente  fervire  ,  fe  prima  non  cercavano  di  fanarlo  dalle  fue  piaghe  ,  e  fe  gli 
abbiano ,  onò  ^  rejlituita  la  fua  priftina fanità  ,  al  fino  gtudicio  uojìro  fe  ne  rimet- 
tono .  Dicon  bene  ,  che  nel far  ciò  ,  non  anno  avuto  mira  di  contradire  a  niuno  ,  ma 
fioche  la  divinità  di  quejlo  Scrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  davanti 
agC  cechi ,  cioè  da  lui  c'' è  fiata  lafciata  ,  e  perciò  anno  voluto  che  e  r  autorità ,  e  le 
ragioni  fopr  a  le  quali  fon  fondati  ilor  mutamenti^  nel  margine  apparifcan  palefi 
e  chiari .  : 

La  copia  della  quale  per  rifcontro  e"*  fi  fon  fermiti  :  da  Aldo  Vanno  1502.  fu 
flampata , 

lì  numero  de''  tefti  concordi ,  coù  ne'*  mutamenti ,  come  nelle  varie  lezioni  nota- 
io 3  ^  dietro  aW  opera  regi  [Irato . 

§luelU  de''  te/li  corrìfpondono  có'  numeri  della  nota  ,  che  qui  a  piede  apparifce  . 

Le  varie  lezzioni  fon  pojle  nel  margine  dentro ,  e  vi  fon  pofie  ,  perche  gli  Acca- 
demici anno  creduta  anche  buona  la  lor  lettura  ,  mà  ben  meno  acconcia  che  '/  teflo  ,  e 
anche  dove  Vanno  creduta  d^egual  bontà  ,  non  anno  voluto  fenza  miglioramento  mu- 
tar la  fiampa. 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  dì  fuori  ^  e  la  parola  ftamp. ,  che  fignific/i^ 
fiampato  ,  è  loro  fempre  avanti ,  e  vuol  dire  ,  che  lo  Jlampato  leggeva  prima  come 
nel  margine ,  ne  fi  replica  per  brevità  la  lezzicne ,  che  fi feguita  ,  perche  fi  può  leg- 
ger nel  tefto  ,  Immantinente  dopo  la  parola  ftamp.  è  quella  ch'aera  nel  tefio  ^  e_> 
f^^nza  altra  replica  3  q  ripruova  firerìde  ragione  della  feguitata  lezzione  .  Ef empio , 

To*lU  Ccc  a  In* 


392         TEATRO  ISTORIGO 

Jnfcrnp  can-  2.  pofl,  6.  E  donna  mi  chiamò  hsata ,  e  bella .  marg,  di  fuori  flamp^ 
córte/è  .  Cè  in  quejlo paruto  più  acconcio  il fenfo  letterale ,  che  V allegorico ,  e  ji 
dee  intender  così .  Lo  Jlarnpato  leggeva  prima  cortese ,  e  noi  leggiamo  beata ,  perche 
c'è  in  quejlo partito  (^c. 

Avviene  tal  volta  5  che  due  varie  lezzioni  fono  in  margine  fitto  uri  medefìmo 
numero  ,  e  allora  fappia  il  lettore ,  che  al  ìor  rifcqntro  la  feconda  non  è  numerata  ^ 
ma fritta  fitto  il  numero  della  prima  . 

Potrebbe  alcuna  fiata  parere ,  che  più  fi fojjero  gli  Accademici  valuti  della,  opì" 
mone ,  che  de W autorità  ,  avendo ,  0  notata  varia  lezione ,  0  rimejjb  nel  tefio  qual- 
che parola  ,  fiolamente  con  10. 5  0  \2.  tefii ,  e  talora  meno  ,  ma  non  è  cosi  ;  per- 
ciochè  la  quantità  tralafciata  è  di  peggior  lega  5  e  in  qué*  luoghi ,  in  frafie  tutta 
dificor dante  ^  e  le  varietà  della  lor  lezione  così  frivole  ,  e  così  fiàpite  ,  che  fiarehb^ 
fiata  una  melenfiaggine  il  mentovarle , 

da  notare  oltre  a  ciò ,  che  per  entro  V  opera ,  e  fipeciahnente  nel  Varadifio 
fino  alcune  poche  poftille  fienza  fiuo  numero  ,  perciocché,  non  partengono  nè  a  varia 
lezìon  5  nè  a  correggimento  ,  ma  fiolo  a  pura  dichiarazione  ,  e  fiono  per  mofirare  al 
leggitore  il  luogo  fenza fatica ,  contrafegnato  cori  u?ia  (iella  .  E  qucfio  è  quanto  alle 
cagioni ,  e  allo  ""ntendimento  del  corregger  degl^  Accademici  ho  giudicato  dovervi  dire^ 
Vivete felici . 

J  tefii  a  penna  donde  fi  cavan  le  correzzìoni ,  fioìio  appo  ì  fiotto fcrittl 
Giovanbatifta  Detitefi.  i.  3.  3.  4.  5.  (5. ,  Carlo  Macigni  tefi.'  y, ,  Luca  Torri-» 
giani  tefi.  S..^  Bernardo  Canigiani  teft.<^, ,  Erancefico  Marinczzi  tefi.  10. ,  Eier  Segni 
te  fi,  11.5  Bernardin  Capponi  tefi,  12. ,  Zanobi  Bracci  tefi.  13.  ,  Eier  del  Nero 
tefi.  14.  15.  1(5.  17.  ì8.  15).  20.  21.  22.  25.  24.  25.  26.  27. 5  Bernardo  Davanzatì 
tefi.  28, ,  Luigi  Alamanni  tefi.  29.  30.  g  i .  3  2. ,  ed  è  anche  in  fiuo  potere  la  correz-^ 
zione  del  Varchi  di  fi^tte  tefii ,  l  Abate  Bernardino  Martini  tefi»  3  g . ,  ed  è  il  buon 
Coment atore ,  Vittorio  Salt amacchia  tefi.  34. ,  Filippo  del  Migliore  tefi.  35, 3  Pero 
Peri  tefi.  ,  Cofimo  Manucci  ^  tefi.  37.  38.  ,  Ccfimo  Bartoli  tefi.  ^^.correz^ 
zione  di  quattro  te/li  ^  Giovanni  Berti  tefi.  ^o.  ^  41*9  Cofinìo  Ridolfi  tefi,  ^2.^ 
Piero  Bar  ducei  de^  Cherichini  tefi.  44.  ,  Donato  Ridolfi  tefi.  43. ,  Giuliano  Gir  aldi 
tefi,  45. ,  Matteo  Caccini  tefi.  46". ,  Carlo  de''  Bardi  de"*  Conti  dì  Vernie ,  tefi.  47. 
48.3  Erancefico  Nori  tefi.  .y  ComQnto  del  Buonni  tefi.  $0.  ,  Simon  Penizzi  tefi^ 
^1,3  Ridolfo  de""  Bardi ,  Coment 0  del  Buti  . 

Libreria  Tefii  intorno  a  quaranta  ,  e  ne""  nomi  de""  tefii  addietro ,  quando  fi  tro^ 
va  lib.  libr.  5  0  li.  abbreviato  ,  vuol  fiempre  dire  Libreria  di  San  Lorenzo  . 

Uno  de'  luoghi  più  ciifficili ,  che  per  la  Tua  ofcurità  ,  e  la  contradizione--» 
degrefemplari  hJi  tratti  in  contrarie  opinioni  gl'Erpofitorì  anche  primarj  >  è  il 
lecondo  verfo  della  l'irofa  41.  nel  canto  21.  del  Paradifo,  oye  parlando  S»PÌ6S 
Pamiauo  del  Tuo  Monaftero  ,  o  Romitorio  di  Catria  dice , 

In  quel  loco  fu''  io  Pier  Damiano 

E  Pietro  pefcator  fu'  nella  Cafia 

Di  nofira  Dotma  in  fiuV  lito  Adrictno , 
O  vero  fecondo  l'altra  lettura  . 

In  quel  loco  fu''  io  Pier  Damiano , 

E  Pietro  peccator  fui  nella  Cafa 

Di  nojìra  Donna  in  fiuP  lito  Adriano , 
quale  feconda  lettura  fu  dalli  più  fcguitata  in  quanto  alla  mutazione  del  Pefiator^ 
in  Peccatore ,  forfè  perche  più  facile  fé  ne  rendeva  Tapplicazione  j  ma  non  poten- 
do convenire  della  perfona  ,  a  cui  l'Autore  volle  alludere,  fidivifero  gl'Inter- 
preti in  due  Cla0]  5  una  delle  quali  diftipguendo  Pietro  peccatore  da  Pier  Damia- 
no j 
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XìO  ,  legge ,  e  Pkfro  Veccator fii'  nella  Cafa  j  dove  l'altra  rigettando  quella  difiin- 
zionc  tuole  ,  che  fi  legga  ,  E  Vìetro  peccator  fui  nella  Cafa  ,  e  che  s'intenda  d'un 
folo  Pietro  in  due  diverfi  tempi ,  e  luoghi  refpettivamente  peccatore  ,  e  giufto  . 
Il  che  tutto  potrà  meglio  il  mio  Lettore  comprendere  nella  feguente  rifpofta  veniH 
tami  da  Firenze  . 

Il  luo^Q  ricercato  Jì  legge  nel  Dante  della  Crufca  mi . 
in  quel  loco  fi^  io  Pier  Damiano 
E  Pietro  peccator  fui  nella  Cafa 
Di  no  fra  Donna  in  fui  Uto  Adriano , 

Gli  Accademici  notarono  in  queflo  luogo ,  che  lo  ftampato  (cioè  f  edizione  dì 
Aldo  del  1502.)  leggeva  Pefcator  -ì  ma  che  ej/f  avevano  rime ffò peccator  perche  cosi 
aveano  trovato  in  quafi tutti  li  te/li  da  loro  veduti ,  ed  anche  in  alcuni  delll  ftampati^ 

In  un  antichijjtmo  te  fio  a  penna  del  commento  dì  Vrancefco  da  Buti ,  che  Jì  con- 
ferva fra"  M.S.  deW  Accademia  della  Crufca  fi  legge  quelpajfo  nel  modo  appunto  che 
foprafl  è  fritto ,  e  dal  Buti  è  fpiegato  così . 

In  quel  loco ,  cioè  nel  Mona  fi  er  io  ,  che  è  fto  deW  Eremo  detto  di  fopra  ;  fu'  io, 
(ioè  fpìrìto  che  ti  parlo  ì  Pier  Damiano  ^  cioè  ^  quando  fui  Monaco  fui  chiamato 
Piero  Damiano.  E  Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  di  noftra  Donna  in  fui'  lito  Adria- 
no ;  cioè  5  qui  prima  frate  chiamato  Pietro  peccatore  nella  regola  di  Santa  Maria  di 
Ravenna  ,  che  è  Cittàpofa  in  fulla  piaggia  del  mare  Adriano  ,  e  poi  di  quindi  andò 
al  Monafero  air  Eremo  di  C'atria  diventato  Monaco  . 

V antico  Commentatore  di  Dante ,  di  cui  non  f  fa  il  nome  ,  che  fu  citato  da'* 
Compilatori  del  V:cabolario  della  Crufca  ,  e  del  quale  f  confervano  due  tcfì  a  penna 
nella  celebre  Libreria  Medicea  ^  Laurenziana  di  Firenze  ^  cioè  il  Codice  2.  e  ^, 
del  Banco  XL^f piega  nella  forma  feguente  V  accennato  terzetto  . 

€luì  palefa  il  nome  fuo  e  di  Frate  Pietro  peccatore  di  quella  medema  regola , 
il  quale  fu  Conventuale  di  S,  Maria  di  Ravenna ,  e  però  dice  di  noftra  Donna  in  fui 
Jito  Adriano  5  e  dice  ^  che  poco  tempo  avea  a  vivere  mortalmente  ^  quando  egli  fu 
fatto  Cardinale .  Frà  Pietro  Damiano  ,  come  è  detto  fu  di  fanti ffima  vita  ,  e  per 
dignità  di  cappello  non  mutò  abito  d""  animo  ,  7iè  pelo  di  vefimcnto  ^  e  di  lui  fi  leggono 
laudabili  opere . 

§luefla  fpiegazione  delP antico  Commentatore  viene  riprovata  da  Benvenuto  da 
Imola  nel  fuo  commento  latino  della  Commedia  di  Dante  ,  Il  quale  fi  coìiferva  in  tre 
codici  del  Banco  XLlll.  di  detta  Libreria ,  e  fopra  V  accennato  terzetto  fi  legge  ciò  , 
che  qui  fedelmente  fitrafcrive.  In  quel  Hìc  Petrus  defcribit  fe  a  nomine  proprio 
dicens  :  lo  fui  Pietro  Damiano  in  quel  loco  predetto  ,  fcilicet  Catria  nella  Cafa  di 
noftra  Donna  ,  ideft  in  Monaflerio  S.  Maris  in  Portu  de  Ravenna,  unde  dicit  ; 
in  fui  lito  Adriano ,  quia  locus  ifte  eli  in  litore  maris  Adriatici ,  ut  jam  didum  eft 
ilipra  .  Et  hìc  nota  ,  quod  multi  funt  decepti  hìc  dicentes  quòd  Petrus  peccator 
fuit  alius  a  Damiano  de  eodem  ordine  ;  quod  efl:  penitus  falfum  .  Imo  Petrus  Da^ 
inianus  vocavit  fè  nomine  proprio  in  primo  loco  Catris  ;  In  fecundo  vero  gratia 
fumms  humilitatis  vocavit  fePetrum  peccatorem  . 

A  quella  fpiegazione  di  Francefco  da  Buti,  e  Benvenuto  da  Imola  ,  dopo 
molti  altri  Commentatori  fi  è  appigliata  ancora  la  Crufca  ,  e  nella  detta  fu4 
ftampa  è  fcritto  fimilmente  quel  verfo  :  E  Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  ,  con  la 
poftilla  in  margine  ,  che  dice  %.ftampe  Pefcator  ,  e  nella  Tavola  de'  nomi  de'  tefti 
in  fine  dell'opera  fi  vede  8.  teftl  quafi  tutti ,  e  alcuni  ftampati . 
-  ^  Un  dotto  Prelato  mio  antico  parzialillìmo  Padrone,  la  di  cui  modcrtift 
proibìfce  alla  mia  penna  di  fregiare  quelle  carte  col  fuo  nome,  benché  a  Roma 
^  3  tutta  l'univcrfità  dp' Letterati  eognitiflìmoper  le  tante  opere  date  alle  (lampe 
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in  diCcfà  della  Sede  Apoftolica  ;  mi  ha  più  volte  afTerito  d'aver  intefo  dalla  bona 
memoria  del  Signor  Antonio  Magliabecchi  celebre  Bibliotecario  dell'Altezza 
Reale  diTofcana,  che  il  Dante  in  quella  ftrofa  aveva  parlato  ,  e  doveva  inien- 
derfi  delia  S.  Cafa  di  Loreto  .  Sono  (lato  molto  tempo  rofpefo  ,  penfando  ,  fe 
doveffi  efporre  qui  qiiefto  documento  .  L'autorità  d'un  uomo  tanto  accreditato 
preflTo  tutti  gl'Eruditi  d'Europa ,  giunta  à  quella  deiriftefTo  Prelato  ,  che  gl'ade- 
riva  ,  mi  facevano  animo  ,  rapprefentandomi  quello  nuovo  motivo  come  capace 
da  fé  folo  a  diiì:ruggere  il  maggior  fondamento  degravverfarj ,  che  nella  negativa 
di  pruove  contemporanee  trincierati  ,  oftinatamente  refiftono  alla  forza  di  tante 
ragioni:  Dall'altra  parte  non  potendo  moltrare  quefte  loro  teftimonianze ,  ma 
iblamente  afferirle  ,  mi  tratteneva  il  timore  d'elTere  apprefo  per  inventore  d'una 
nuova  opinione  ,  e  di  pregiudicare  per  tal  fofpetto  alla  caufa  ,  che  devo  difen-^ 
dere  con  argomenti  concludenti ,  8c  allegazioni  non  fofpette  :  M.9.  opportuna- 
mente mi  trovo  prevenuto  dal  Signor  Cavaliere  Lucio  Centofìorini ,  che  nell' 
anno  16^5,  avendo  fatto  riftampare  a  Macerata  typh  Wcronymì  Saxn  il  libro  di 
Monfignor  Ludovico  Centofiorini  fuo  Zio  ,  intitolato  Clypeus  Lauretanm  ^  per 
prefentarlo  al  Sereni0!mo  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  IIL  ,  a  cui  lo  dedicò  \Vk 
occafione  ,  che  fi  portò  a  vifitare  la  S.  Cafa  ;  pofe  quello  paragrafo  nella  prefa- 
zione ;  ^Ujod'uerò  huk  Alm^e  Domuì  cultus  ah  anùìqmjfmìs  ufque  temporihm  Jlt: 
exhìbitu:  5  teflìmonhm  fané  luculentum  hahes ,  amke  leBor  ,  a  'Dante  AUgherìo . 
JSJatus  hk  3  te  fi  e  'Jo:  Villani ,  anno  rcparat^e  falutis  1 260. ,  moytuufque  Ravenna: 
anno  1^21.,  fiìlìcet  17.  annìs pojì  aducntum  Di'uincf  Domus  in  Italiam ,  ita  de pere-^ 
grinatione  ad facram  y£dem  poeticè  fcripjìt ,  ubi  de  Pqradifo  cani.  2 1 .  loquitur  % 
In  quel  loco  fai  io  Pier  Damiano  , 
£  Pietro  Pefcator  fa^  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fui  lito  Adriano . 
Dell'anno  1701.  ufcì  dal  torchio  di  Domenico  Lovis  in  Venezia  un  picciol 
libretto ,  il  di  cui  titolò  è  :  Francifci  Dini  Liciniatenfis  faforumque  carminujn^ 
libri  VII.  ò^c.  accejferunt  nota  Renati  Lagoguei  Ecclefaftici  Gallici  Armorici . 
Quefto  Dini  Tofcano  nel  libro  VL  di  detti  Farti  alla  pagina  1 79.  così  dice  . 
}^ic  Lauretance propè  furgunt  Virginio  ^des , 

Non  efl  in  toto  fanWor  Orbe  locus . 
flui  peccatorii  Petrus  pr^cnoìnen  obibat 
Pronm  adit  teBum  ,  Deiparaque  lares  . 
Et  il  Lagogueo  al  detto  numero  56.  commenta  così  S.  Petrus  Calefinuiqu'^ 
fe peccatorem  vocabat  :  Dantei putatur  de  eodem  loqui ,  dum peccckorem  venerantem 
Virginem  in  litore  Adriaco  defcribit 

Di  quefte  diverfc  letture  quella  certamente  oggi  prevale,  &è  communc- 
mente  abbracciata  ,  che  fii  prefcelta  dalla  Crufca  ,  e  parerebbe  ignoranza  ,  o  te- 
merità l'opporvifi,  fe  non  folTe  evidentemente  falfo  il  fuppofto  di  celebri  Commen- 
tatori,  i  quali  afferifcono  ,  che  S.  Pier  Damiano  in  quei  verfi  non  parla  d'altri 
chedife,  confiderandofi  come  peccatore  quando  era  frate  di  S.  Maria  in  Porto 
di  Ravenna,  e  come  purgato  poi  nel  Monaftero  di  Catria;  quefto  commento, 
da  cui  verifìmilmcnte  ebbero  origine  quei  tanti  tefti  a  penna,  sù  quali  Ja  Crufca 
dichiara  d'eflerfi  fondata,  contiene,  diffi ,  un  falfo  fuppofto  ;  perche  certa  cofa  è 
apprelfo  tutti  gl'Iftorici  della  Città  di  Ravenna  ,  che  quella  Chiefa ,  e  Monaftero 
di  S.  Maria  in  Porto  edificati  furono  da'  fondamenti  otto  anni  almeno  dopo  la_> 
morte  di  S.  Pier  Damiano  cioè  del  1080.  da  Pietro  degl'Honefti  altro  Ravennate, 
acni  perciò  con  maggior  probabilità  altri  vogliono ,  che  firiferifca  la  fudetta 
llrofìFa,  o  terzetto.  Onde  non  ha  potuto  ivi  abitare  S.  Pier  Damiano  in  alcun 

tcmpo^ 
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tempo  ;  netampoco  fi  trova  mai  nella  fua  vita ,  ch'egli  fofTe  Frate  prima  che  Mo^ 
naco  inCatria,  ove  profefsò  affai  giovane.  Oltreché  troppo  ripugna  alla  Tua 
umiltà  ,  e  dottrina  ancora  ,  ch'ei  fi  ftimafTe  peccatore  folamente  in  quel  fuppoilo 
primo  flato,  e  non  più  peccatore,  ma  purgato,  come  fi  dice  nel  commento  > 
«elio  flato  Monafiico,  non  elTendovi  viatore,  pergiufto  che  poiTa  efler^  ;  acuì 
non  competa  per  verità  il  nome  di  peccatore  . 

L'applicazione  di  quei  verli  a  S.  Pietro  Ccleflino  dal  Lagogueo  riferita ,  non 
è  fenza  fondamento.  Nella  vita  di  quel  Santo  fcritta  da  fe  ,  e  da  altri  ancora 3 
raccolte  da  Bollandifli  alli . . .  Maggio  fi  dice ,  ch'egli  tanto  fi  ftimava  ,  e  prote- 
flava  peccatore  ,  che  per  quedo  riguardo  fù  impoflTibile  di  farlo  afcenderc  al  Sacer- 
dozio ,  fè  non  quando  venne  accertato  in  una  vifione  ,  che  tale  era  la  volontà  di 
Dio;  onde  in  quefla  nota  d'umiltà  non  è  inferiore  a  Pietro  de  Honcflis ,  di  cui 
/crive  il  Fabri ,  che  ufava  fòttofcriyerfi  Pietro  peccatore,  e  rifcrifce  il  fuo  epi"- 
tafio  in  verfi  leonini  fcolpito  in  pietra  a  caratteri  moderni  (ma  che  fi  fupponc—* 
copiata  da  un'antica,  lidi  cui  caratteri  erano  dall'età  corrofi  (ove  è  chiamato 
Petrus  peccam .  Concorre  poi  di  più  nel  Celefl:ino  una  fpeciale  conforniità  in 
molti  capi  della  fua  vita  a  quella  del  Damiani  ;  fortirono  entrambi  baffi  natali , 
iiumeroia  ,  &  avverfi  fratellanza  ;  ambi  s'applicarono  alli  fiudj  con  difgufio  de' 
loro  fratelli  5  chiamati  alla  vita  eremitica  ,  prontamente  l'abbracciarono,  e  la 
propagarono  ;  ambi  firaordinariamente  molellati  dalla  loro  carne ,  la  fuperarono 
con  eroica  refiflcnZa  ;  ambi  tratti  a  forza  dalla  loro  cella  per  effere  efaltati  alle 
più  fublimi  dignità  della  Chiefa  \  Se  ambi  per  fine  fpontaneamcnte  depofero  ,  uno 
Ja  Porpora  ,  l'altro  il  Triregno  per  tornare  a'  loro  Eremi .  Quefla  tanta  parità 
d'inclinazioni ,  e  d'opere  ,  inapplicabile  all'Honefli  ,  il  quale  nè  pure  fu  Monaco, 
ma  Canonico  ,  e  non  fi  fpogliò  d'alcuna  Ecclefiaflica  dignità ,  nè  tampoco  vi  fii 
chiamato,  non  è  un  debbole  appoggio  all'opinione  del  Lagogueo  ,  fc  fi  riflette 
all'argomento  ,  ch'ivi  il  Poeta  ha  poflo  in  bocca  di  S?  Pier  Damiano ,  che  altro 
non  è  che  un  paragone  del  tempo  in  cui  viffe  il  Santo  ,  a  quello  di  Dante  ,  e  con- 
fon  dere  il  faflo  di  quelli ,  ch'allora  venivano  inalzati  alle  fupremg  dignità  della 
Chiefa  ,  con  l'cfèmpio  di  fe  flelfo  ,  e  di  quel  Pietro  ,  che  dice  effere  fiato  nella 
Cafadi  nofira  Donna  ,  e  delli  due  Prencipi  degl'Apoftoli  :  perciò  dopo  di  aver 
palefata  la  fua  dimora  in  Catria  fi  duole  ,  che  quell'Eremo,  che  prima  produflTe 
tanti  Eroi  per  il  Cielo  fia  refiato  vano ,  e  dopo  la  ftrofa  controverfa  ;  i«  quel  loco 
J^' /(?  <^r.  continua  a  dire  , 

Poca  Dita  mortai  m'aera  rimafa 

§luando  fu^  chiejlo  e  tratto  a  quel  capello^ 
Che  pur  di  male  in  peggio  Jt  trqvafa 
Venne  Cephas ,  e  venne  il  gran  Vafello 
De  lo  Spirito  Santo  magri  ^  e  fcalzì 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  hoftello  f 
H&r  Doglio»  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  paftori ,  e  chi  li  meni  ; 
Tanto  fon  gravi  ^  e  chi  dirietro  gPalzi  . 
Non  fo  vedere  ^lual  fimiglianza  poCfa  darfi  tra  li  Paftori  del  divin  gregge  ^ 
&  un  femplice Canonico,  quale  fu  l'Onefti ,  o  altro  fremita  ,  o  Monaco,  che 
fmfi  ,  perche  fui  modello  di  quefto  debba  regolarfi  la  vita  di  quelli ,  efiendo  tanto 
differenti  li  loro  fiati  .  Scorgo  bensì  la  forza  d'un  tal  difcorfo  ,  fe  fi  mettono  in 
confronto  di  S.  Pier  Damiano  ,  e  di  S.  Pietro  Celeftino  con  i  Cardinali,  ed  i  Pon- 
tefici ,  come  furono  effi  . 

Crefce  di  molto  l'argomento  per  S.  Pietro  Celerino  ^  fe  fi  vuole  attendere 

bpri- 
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la  prima  lettura  ,  e  non  dire  peccatore  ma  pcfcatore  ,  titolo  che  ne  al  Damiani ,  nè 
alPHonefli  può  in  conto  alcuno  appropriarli  ;  c  ben  conviene  .per  ragione  del  Pa- 
pato al  Celeftino  ,  o  come  fucccflbre  di  Pietro  ,  che  fu  effettivamente  pefcatorc 
di  profefllone  5  o  perche  s'adatti  al  Papa  la  metafora  diPefcatore,  come  alla 
Chiefa  il  (imbolo  di  Navicella  ,  onde  porta  nel  figlilo  la  figura  di  S.  Pietro  entro 
la  barca  5  e  lo  chiama  l'anello  del  Pefcatore;  merceche  S.  Pietro  lafciò  ,  è  vero, 
le  reti  per  feguir  Crifto ,  ma  non  lafciò  la  pefca  ,  avendogli  detto  Crifto  (e  com  e 
a  lui  2l  Tuoi  Succeflforij  che  voleva  farlo  Pefcatore  d'uomini.  E  che pefcatore^  non 
peccatore  debba  leggeri! ,  m'induco  a  crederlo  ,  poiché  la  Crufca  non  lo  di- 
/approva,  da  più  ragioni ,  una  delle  quali  è  la  prefun2,ione  ,  che  aflfifte  agl'ima 
pretori  dell'antiche  ftampe  ,  d'eflferfi  ferviti  di  buoni ,  e  corretti  efèmplari ,  par- 
ticolarmente l'Aldo  della  cui  ftampa  come  più  corretta  fi  fervi  la  Crufca  .  In  fe- 
condo luogo  5  perche  vi  fono  uniformi  alle  dette  ftampe ,  tefì:i  a  penna  d'uomini 
dotti  5  uno  de' quali  fi  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  di  Carattere  del  Bembo 
gran  Letterato  ,  a  cui  dovevan  pur  effer  noti  li  commenti  contrarj .  Così  pure  fi 
legge  in  un'altro  manufcritto  del  14^9. ,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  de'  PP. 
diS.Agoftino  in  Siena  .  Ter:zo  la  verifimilitudine  ,  che  da' Commentatori  fia 
fiata  furrogata  la  parola  peccatore  pefcatore  ^  la  quale  fi  rendeva  loro 

tanto  malagevole  a  fpiegare  \  e  di  fatto  non  ne  ho  fin'ora  trovato  alcuno  ,  che  V 
flbbia  tentato  fe  non  il  Dolci,  che  nelle  note  marginali  d'un  Dante  in  16.  di 
fìampa  del  Giulita  ,  pone  in  quefto  luogo  Pefcatorc  con  la  prima  lettera  majufcola 
dinotando  d'averla  apprefa  per  un  cognome  .  Gl'altri,  come  diifi  ,  mutaronla 
in  peccatore  ,  facendola  cader  fopra  Tifteffo  S.  Pier  Damiano  erroneamente  fup- 
pofto  Canonico  di  S.  Maria  in  Porto  nuovo  di  Ravenna  ,  che  non  era  ancora  fa- 
bricata  .  Quarto  finalmente  l'improprietà  del  parlare  in  S.  Pier  Damiano,  (fup- 
pofto  che  di  fe  non  parli,)  fe  daife  il  titolo  di  peccatore  ad  un'altro  uomo  da  bene, 
c  di  fanta  vita  . 

Non  importa,  che  manchino  lepruovc  dell'andata  di  S.  Pietro  Celeftino 
alla  S.  Cafa  ;  perche  avendo  potuto  portarvifi  fconofciuto  nel  tempo  della  fua 
fuga ,  come  fi  è  detto  fopra  ,  può  il  Dante  averne  avuto  qualche  barlume ,  o  vero 
averlo  finto  fui  fondamento  del  verifimile  ,  che  più  del  vero  fuole  a'  Poeti  fcrvire; 
come  ne  fono  più  efèmpj  in  quell'i fieffa  Commedia  ,  affettando  di  nominare  in 
quefi'occafione  quel  Papa  per  notare  tacitamente  d'ambizione  il  fuo  Succeffore  , 
di  cui  fi  crede  ch'il  Dante  non  foffe  molto  divoto  . 

Sento  chi  mi  riprende  con  dire  ,  ch'il  Poeta  non  può  aver  parlato  in  quefto 
luogo  di  Celefl:ino  ,  avendolo  anzi  numerato  prima  tra  li  dannati  nel  Canto  tor- 
to dell'Inferno  ,  in  quella  Strofa  ,  che  dice 

Pofcìa  cìo^'C  "D'ebbi  alcun  rkonofctuto  , 

Guardai^  e  vidi  Vombra  di  colui\ 

Che  fece  per  'diltate  '/  gran  rifiuto  . 
per  cui  s'ititende  il  detto  Celerino  ,  come  dichiarano  gl'Efpofitori  . 

A  qucfi:a  oppofizione  credo  fi  poffa  fodisfare  in  due  modi  diverfi.  Primo  con- 
ciliando infieme  tutti  due  quefti  palfi  ,  che  fembrano  contrarj  fra  di  loro ,  facendo 
che  di  due  ofcurc  efpreflfìoni  una  ferva  all'altra  di  lume  ,  onde  ambi  reftino  chiare, 
commentando  così  quei  primi  vcrfi  fopra  efpofU  , 

E  'Pietro  peccator  fà  ne  la  Cafa 

Di  Noflra  Donna  in  fu  V  lito  Adriano 
Qui  parla  di  Celefiino  V. ,  che  menò  vita  anch'egli  Eremitica  ed  efemplare  ,  ma 
per  aver  rinunciato  il  Papato ,  finge  il  Poeta  ,  che  commetteffe  un  grave  peccato, 
|>er  cui  venne  condanniate  airinferno ,  come  dicono  li  QommentatQri  fopra  quei 
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verfi .  E  vidi  r  ombra  dì  colui ,  che  fece  per  "vìltate  il  gran  rifiuto  \  e  perche  la  uiaL 
vifita  alla  S.  Cafa  feguì  dopo  commeffo  quel  gran  fallo  fecondo  il  Dante  ,  cioè  do- 
po la  fuddetta  renuncia ,  perciò  lo  chiama  in  quel  tempo  peccatore,  dicendo:  E 
Pietro  peccator  fu  ne  la  Cafa  di  Noflra  Donna  ^c. 

In  altro  modo  fi  rifponde  ,  che  quel  tpr^etto  del  Canto  terzo  deirinferno 
non  deve  intenderfi  di  S.  Pietro  Celerino  ,  come  Panno  erroneamente  intefo  al- 
cuni Commentatori ,  con  offefa  del  Santo  ,  e  gravame  del  Dante ,  elfendo  ftata 
quefta  opinione  ccnfurata ,  rejetta  ,  &  e/punta  per  ordine  del  Cardinale  Sandoval 
di  Toledo  Inquilitor  maggiore  di  Spagna  neircfpurgatorio  de'  libri  proibiti  , 
{Campato  Tanno  \sc^6.  in  Venezia,  come  pruova  il  P.  D.Innocen'Zo  Barcellini  Mo- 
raco  Celerino  nelle  fue  Induftric  Filologiche  alla  pag.  72.5  ove  pienamente  dimo-  stamp.ìn MHa- 
flra  con  le  autorità  e  con  la  ragione, che  ivi  non  è  indicato  in  verun  conto  S.Pietro  no  d.i  dujtpi-e 
Celerino ,  ma  Efau  fecondo  alcuni  Efpofitori  ,  o  Diocleziano  fecondo  altri  j  ri-  l^l'l"^-^' 
fsrifce  alla  pag.  175.  le  parole  del  Benvenuto  da  Imola  ,  che  fiorì  del  1^06.  cavate 
dal  fuo  Commento  latino  che  fi  conferva  nella  Libraria  Ambrofiana  di  Milano 
fci  •itto  a  penna  da  Uberto  Alemanno  Fiorentino  nel  1458. ,  &  anche  nella  Medi- 
cea di  Firenze ,  d'onde  egli  n'ebbbe  copia  autentica  mediante  il  celebre  Bibliote- 
cario Magliabecchi  :  Et  quis  flit  ifle  magnus  vilis  ^  ^  trìjlisì  Vulgaris  opinio 
ejje  "jidetur  ,  quòd  Dantes  auBor  loquatur  de  Cecie  fi  ino  V, ,  fed  brevi  ter  [quìdquìd 
vulgo  dicatur)  mihi  Dìdetur  quod  Dantes  nullo  modo  loquatur ,  nec  loqui  pojfit  de 
3.  eglefino  3  quia  lich  ìpfe  fecerìt  magnam  renunciationem ,  non  tamen  fecìt  ex 
'vilitate  ^  ìmopotìus  ex  magnanimitate  ^c.  E  dopo  un  giufto  encomio  della  vera 
generofità  di  quefto  Santo  Pontefice ,  ripiglia  ;  ^}uìs  ergo  fuit  ifte  tri/liffimus  ^ 
dico  brevi  ter  fine  precludi  ciò  aliorum  ,  quod  fuit  Efau  (^c.  Dell'i  Ite  iTafentimento 
fono  Giacomo  Mazzoni  nel  fuo  commento  al  Dante ,  il  VittorelU  nelle  note  al  Cia- 
conio ,  Gìox  Palazzi  infigne  Scrittore  ,  &  altri  citati  dal  detto  Barcellini  ,  che 
propone  un'altra  nuova  non  difprezzeyole  fua  opinione  intorno  allaperfbna  in- 
fefa  in  quefto  luogo  dal  Dante  . 

So ,  che  fi  vedono  altre  ftampe  di  quefta  Commedia  con  il  commento  del  me- 
defimo  Benvenuto  in  lingua  volgare  ("uno  de'  quali  è  nella  gran  Libreria  dell'Emo 
Imperiali,  &  un'altro  in  quella  del  Sig.Marchefe  Caponi  in  Roma)  ove  fi  dà  a  que- 
fto  pafifbuna  fpiegazione  tutto  contraria  ,  applicata  cioè  a  S.  Celerino  .  Lafcio  a 
chi  lo  vuole  il  penfiere  d'efaminare,  a  quali  delli  due  commenti  fi  debba  preftar  fe- 
de ;  ma  non  efito  punto  in  alTerire  ,  che  la  ragione  allegata  nel  latino  è  convincen- 
te ,  &  innegabile;  nonoftante  ch'innegabile  vogliano  molti,  ch'ivi  fi  parli  di 
S.  Pietro  Celefiino  ,  e  che  vi  è  defcritto  tanto  al  naturale ,  che  lo  ravvifa  chiunque 
non  è  cieco  .  Uno  di  quei  ciechi  farò  certamente  io ,  che  dopo  aver  più  volte  olTer- 
vato  con  attenzione  quella  ftrofa  ,  e  l'altre  che  la  precedono  ,  e  la  fieguono  ,  non 
ho  faputo  raffigurarvi  nè  pure  un  lineamento ,  che  partecipi  di  quel  fanto  Origi- 
nale .  Se  leggo  il  tefto  trovo ,  che  parla  di  quelli ,  che  fono  più  propriamente  che 
nell'Inferno ,  nè  dentro  ,  nè  fuori  di  elfo  ,  perche  furono  infingardi  ^  e  s'afiennero 
egualmente  dal  bene  ,  e  dal  male  operare  ,  come  fi  figura  ch'alcuni  Angeli  nella 
Kibellione  di  Lucifero  non  avendo  feguito  il  fuo  partito,  nè  tampoco  quello  di 
Dio  reflarono  efclufi  dal  Cielo  ,  e  dall'Inferno  .  Così  quelle  Anime  marcite  nell' 
ozio  viflfute  perciò  ignote  al  mondo  fenza  fama  ,  e  fenza  gloria,  non  furono  ^ 
come  fuoldirfi,  nè  di  Dio ,  nè  del  Diavolo.  Se  mi  volgo  alli  Commenti ,  ne 
riporto  gl'ifieffi  fenfi  ,  com'eran  già  chiari  nel  tefto  ,  oyc  interrogata  dal  Dante 
la  Guida  3  rifpofc  , 

§luefo  mifero  mondo 
Tengon  V Anime  trifte  dì  coloro  ^ 
Jq.  il  Ddd  Chi 
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Che  vijfcr  fenza  fama ,  e  fenza  lode  ♦ 
M'ifchìatc  fono  a  quel  cattivo  choro 
DcgV Angeli^  che  non  furon  rìhelU^ 
Nè  far  fedeli  a  Dìo ,  ma  per  fe  filo , 
Cacciarli  ^'  CieV  per  non  ejjer  men  belli 
Ne  lo  profondo  Inferno  li  riceve* 
E  poco  dopo . 

Fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  lajfa  : 
Mifericordia  ,  e  Gìujìlzia  li  fdegna , 
Nella  turba  di  tali  neghitofi  dice  il  Poeta  aver  rìconofc'mto  alcuno  ^  c  villa  T 
ombra  di  colui ,  che  fece  il  gran  rifiuto  per  viltà  j  indi  foggiunge  ; 
Incontanente  intejì ,  e  certo  fui , 
Che  quefta  era  la  Setta  de  cattivi 
A  Dìo  fpiacenti        a  nemici  fui . 
Ora  chi  mi  faprà  additare  in  quefte  efpreflloni  il  rifratto  di  Celefllno?  ViiTc  forfè 
fenza  fama  5  e  fenza  gloria,  quando  nafcondendofi  al  Mondo  per  viver  a  Dio , 
fu  per  il  gran  concetto  della  fua  Santità  tratto  a  forza  dalla  fua  folitudine ,  e  fti- 
mato  il  più  degno  di  riempire  la  prima  Sede  del  Mondo  ?  fu  egli  neutrale  tra  Dio, 
c  fuoi  nemici,  fè  pcrfuafo ,  (folfe  per  via  di  lume  fuperiore  ,  o  deiraltrui  frode,)  di 
non  effer  accetto  a  Dio  in  quell'alto  porto  ,  ne  fcefe  fpontaneamente  ,  per  tornare 
a  trattar  con  Dio  nel  fuo  Eremo  ?  Se  non  è  viltà  il  timor  dell'Inferno  ,  e  non  è 
ozio  la  vita  contemplativa  ,  come  non  fi  può  dire  che  fìano  lenza  contradire  al 
Vangelo  ,  credo  poterne  inferire  ,  che  fono  andati  errati  li  Commentatori  nell* 
jipplicazione  di  quei  verfi  a  S.  Celeftino ,  e  non  il  Dante  nel  tefto  ,  ove  non  pare, 
che  potelfe  venirgli  in  mente  un  tal  penfiero ,  che  l'averebbe  impegnato  a  con- 
dannare all'Inferno  con  l'irtefTo  procelTo  ancora  S.Pier  Damiano  reo  del  mcdefimo 
delitto,  per  avere  forzatamente  accettata,  e  volontariamente  rinunziata  la  di- 
gnità Cardinalizia  ,  con{  la  quale  poteva  bene  fèrvire  a  Dio  nella  fua  Chiefa  ,  e 
d'effer  tornato  all'ozio  fuppofto  della  vita  Monadica ,  e  pure  Dante  lo  trovò  nel 
Paradifb  ,  fènza  aver  fatta,  che  fi  fappia  ,  penitenza  d'un  sì  grave  fallo  .  Ofta 
parimente  a  quell'interpretazione  ,  ch'il  Poeta  parla  d'un  dannato  a  lui  cognito 
d'afpetto,  come  fi  efprime  in  quei  verfi  ,  ed  egli  non  conobbe  mai  S.Pietro 
Celefl:ino  ,  non  trovandofi  nella  fua  vita  ,  che  veniffe  in  qaefi:e  parti  prima  del 
Pontificato  di  Bonifazio  Vili. ,  al  quale  fu  inviato  dalla  fua  Patria  per  trattare 
d'interefiì  publici  l'anno  1300.  quattr'.inni  dopo  la  morte  di  Celeftino.  Circo- 
fìanza  ,  che  andando  a  ferire  egualmente  tutte  l'antiche  interpretazioni,  potrebbe 
far  preponderare  ad  effe  quella  propofta  del  P.  Barcellini  ,  quando  con  più  matu- 
rità folfe  quefto  ponto  difcu(fo  ,  ma  io  l'ho  qui  dedotta  a  folo  fine  di  togliere  l' 
oppofizione  ,  che  fi  formava  da  quefl:o  pafl'o  dell'Inferno  al  fèntimento  del  Lago- 
gueo  ,  fe  bene  ritenendo  l'antica  lettura  delle  ftampe  ,  per  Pietro  Pefcatore  fi  può 
intendere  ,  fe  cosi  piace  più  ,  l'Apoftolo  S.  Pietro,  &  il  fenfo  in  quefto  cafi)  fareb- 
be :  £  Fietro  Vcfcator fa'  nella  Cafa  dì  nofira  Donna ,  che  fta  ora  fui  lido  Adriano . 

Al  noftro  propofito  però ,  più  che  l'indicazione  della  perfbna  ,  e  della  fua 
condizione,  giova  quella  del  luogo .vifitato .  Quefta  non  poteva  più  efpreflTa- 
mcnte  additare  il  noftro  Santuario  ,  che  con  chiamarla /ó;  C^/S:  di  no/Ira  Donna 
in  fui  lido  Adriano  ,  Nè  vale  il  dire  ,  ch'ogni  Chiefa  ,  ch'eretta  fìa  ad  onore  della 
Beatiffima  Vergine ,  pofta  fbtto  tal  nome  venire  ;  imperocché  ,  fè  con  quefta  larga 
iìgnificazione  fi  prende  ,  fi  renderà  fempre  meno  intelligibile  l'intenzione  dell' 
Autore ,  aggiungendo  alla  moltiplicità  de'  Pefcatori ,  o  Peccatori  chiamati  Pie- 
tro ,  la  moltitudine  delle  Chiefe  della  SS.  Vergine  3  mentre  potendo  di  ciafcuna 

in  partii 
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in  particolare  avverarfi  il  Tuo  detto  ,  a  neflfuna  in  particolare  potrà  reftringcrfi  , 
jenza  qualche  diftintivo  che  la  dichiari .  Più  d'una  infallibilmente  fé  ne  contava 
fui  lido  Adriatico  allora  quando  Dante  la  Tua  Coniedia  fcriveva  :  d'una  chiamata 
Sania  Maria  dì  Palazzolo  fituata  nella  Selva  de*  Pini  sù  quella  Spiaggia  ,  con  un 
Monartero  conti.^o  ^  ih  cui  l'anno  898.  furono  introdotti  Monaci  Benedettini , 
dcftrutfa  l'anno  1438.  parla  Girolamo  Fabri  nelle  fagre  memorie  di  Ravenna  an- 
tica, parte  i.  pag.  262.  Il  Saraceni  nelle  Notizie  ifloriche  d'Ancona  nomina  in 
più  luoghi  quella  della  Madonna  di  Portonovo  con  un  celebre  Monaftero  ,  parti- 
coiarn^iente  nella  parte  2.  lib.  8.  pag.  170. ,  ove  fi  vede,  che  fu  fondata  l'anno 
S024.  5  e  più  diftintamente  lib.  7.  pag.  I5i.ei52.  ove  porta  un'atto  fatto  in  fa- 
vore di  quei  Monaci  l'anno  1520.,  la  quale  poi  rimafè  atterrata  da'  flutti  del  mare, 
xerremoti ,  lame,  &  invafioni ,  come  dice  alla  detta  pag.  151.  in  principio; 
E  probabilmente  potrebbe  formarfene  un  numerolb  Catalogo  da  chi  andaife  in 
traccia  di  quelle  antichità  per  tutto  ,  ove  fi  ftendc  la  fpiaggia  di  quel  mare  dall' 
«na  ,  c  l'altra  banda  del  Golfo  ,  Te  ve  ne  folTe  bifogno ,  e  non  baflalfero  quefte  da 
roi  riferite  ,  a  fare  che  non  fi  comprenda  quale  fia  quella  ,  ch'ei  chiama  Cafa  di 
lioftra  Donna  in  fui  lido  Adriano  ,  fè  non  fi  fuppone  ,  che  una  fola  Chiefa  della 
Beata  Vergine  foffe  in  tutto  quel  lido  (il  che  è  falfo  come  vediamo)  ;  o  che  una 
ve  ne  folTe  ,  a  cui  un  tal  titolo  più  fpeciàlmentc  convenifìTe  ,  e  quella  non  poteva 
clfere  altra  ,  che  laLauretana,  la  quale  è  Cafa  della  Vergine  non  pe^  allegoria  , 
o  metafora;  ma  è  per  antonomafia  ,  ed;eccellenza  fopra  d'ogn'altra  ,  e  per  pro- 
prietà di  vocabolo  ,  e  rigorofb  fignificato  ,  elfendo  fiata  edificata  per  vera  Cafa 
d'abitazione,  e  ritenendone  tutta  via     marche  intrinleche  del  focolare  ,  oca* 
mino,  e  dcgl'armar]  3  o  credenze  incavate  nel  muro ,  e  divife  in  più  fcanzie  con 
ripartimcnti  di  tavole  ,  parti  tutte  ,  che  non  anno  luogo  neirArchitettura_j 
delle  Chicle,  e  per  le  quali  non  ha  potuto  il  Poeta  ignorare,  che  di  quefta 
più  che  d'ogn'altra  Chielà  ragionevolmente  farebbero  intefi ,  c  fpicgati  i  Tuoi 
verfi . 

Condonino  i  Lettori  la  proliflltà  di  quello  ragionamento  alla  neccHìtà  di  far 
palefi  i  fondamenti  d'un  opinione  ,  che  era  per  giunger  nuova  alla  maggior  parte 
di  loro  ,  e  s'appiglino  a  quella  lettura  ,  e  fenfo  ,  che  più  appaga  la  mente ,  o  il 
genio  loro;  Ch'io  gli  ne  lafcio  la  piena  libertà  ,  come  l'anno  lafciata  a  ciafcbe- 
òuno  li  favj  Accademici  della  Crufca  .  Siupifco  bene ,  che  tra  Benvenuto  (il  quale 
fioriva  circa  l'anno  i?oS.}  e  gl'altri  efpofitori  contemporanei  tutti  del  Dante  , 
polTa  elTer  nata  quella  irreconciliabile  contrarietà  di  lettura,  e  di  fignificazione 
ibpra  una  recente  Opera  di  quel  famofb  Poeta  • 

§.IX. 

Autorità ,  e  Documenti  che pruovano  quejl^ljloria  fecondo  le  Regole 

della  moderna  Critica . 

LAfciando  ora  da  parte  ogni  difputa  fopra  la  necelTità  di  pruove  contempo^ 
ranee  ,  che  i  noftri  moderni  Critici  fi  fono  arrogati  la  facoltà  di  prefcrivere 
ad  ogni  Scrittore  d'Ifioria  ,  mi  è  venuto  in  mente  un  penfiere  di  pefarc  con  le 
medcfime  loro  bilancie  i  documenti ,  e  le  autorità  ,  che  concorrono  a  giuftificare 
gl'Autori  deiriftoria  Lauretana  con  dimoilrare  la  verità  dei  loro  detti  contro 
tutte  le  calunnie  degl'Eretici  impoftori ,  e  tutti  i  fofpctti  de'  Cattolici  criticanti. 
L'Autore  Anonimo  (ben  cognito  però  a  tutti  li  ftudiofi)  del  libretto  Francefe  inti- 
tolato/<3:  Z^^/V^sr ,  o'uero  Vartc  di  penfare  ^  benché  non  fia  poco  parziale  della». 
Critica  ,  nè  oìoUp  contrario  all'argomento  negativo  ,  nella  quarta  parte  a' capi 
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12.  e  ig.  trattando  della  fede  umana  9  infegna  5  che  quando  un  fatto  viene  affer- 
mato da  qualche  perfbna  di  nota  integrità ,  o  communeraente  ammeflb  come  vero 
per  un  tempo  confiderabile ,  vuole  la  ragione,  che  non  fe  gli  neghi  intiera  cre- 
denza ,  folo  perche  non  è  imponìbile  il  contrario  j  badando  anzi  che  non  fia 
impofifibileriilefìTofattOj  che  ha  per  fe  quelli  fondamenti ,  non  potendo  prcten- 
derfi  un'evidenza  ,  ch'efcluda  ogni  contraria  polTibilità  ,  fe  non  nelle  queftioni 
metafifiche,  o  nelle  geometriche  propofizioni  ,  e  quefta  regola  vuole  egli ,  che 
s'offervi  ancora  per  li  fatti  miracolofi ,  allegandone  alcuni  da  S.  Agoftino  folo 
veduti  5  c  riferiti  ;  &  altri  fimilmentc  mancanti  di  tcftimonj ,  e  nulla  di  meno  ap- 
plauditi da  per  tutto  .  Con  quefta  mallìma  uniforme  alle  regole  pofleriori  del 
r.jVr^fjS^?»  P.  Onorato  fopra  riferite  nel  §.  2.  del  prefente  difcorfo ,  pare  affai  bene  afficurata 
riftoria  Lauretana  fopra  l'integrità  de'  fuoi  Scrittori  ,  c  l'antichità  del  gran  cre- 
dito ,  in  cui  fi  trova  preìTo  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  j  come  in  tutta  queft' 
Opera  fi  è  dimoftrato  j  non  portandofi  in  contrario  pruove  convincenti ,  nè  argo- 
menti indiffolubili ,  ma  {blamente  motivi  cavillofi,  e  frivoli,  il  più  forte  de' 
quali  confifte  nella  pretefa  tardanza  della  publicazione  d'un  sì  gran  miracolo .  Al 
che  per  fodisfare  pienamente  ,  e  togliere  a  i  più  Icrupolofi  ogni  dubio  ,  mi  fono 
propofto  d'efaminare  attentamente  fe  polfono  le  Teoriche  di  quefto  tanto  decan- 
tato Criterio  applicarfi  alle  circoftanze  del  cafo  noftro  . 

II  Requifito  ,  che  deve  indifpenfabilmente  efibire  l'Ilìorico  per  ottenere  da 
quefti  Cenfori  l'approvazione  ,  è  che  di.ciò  ch'ei  narra  vi  fiano  Scrittori  contem- 
poranei ,  o  quafi  contemporanei ,  come  elfi  dicono  ^squaks ,  velfuppares  ,  o  vero 
Synchronos  ,  "vd  fermè  Synchrotios ,  cioè  a  dire  ,  vilfuti  contemporaneamente  a 
quel  tal  fatto  ,  o  poco  dopo  \  di  modo  che  polTano  averlo  laputo  da  quelli  ,  che 
contemporaneamente  viiTero;  altrimente,  s'egli  alcuna  cofà  alferifce  dopo  un 
fecolo  5  odue,  da  che  la  fupponc  accaduta  ,  fenza  l'appoggio  di  tali  Scrittori  , 
o  d'altri  anteriori  documenti  non  è  riputato  degno  di  fede.  Così  il  Launovio  in 
una  fua  dilfertazione  per  diffender  la  forza  dell'argomento  negativo ,  dice,  che 
fia  efficace  nelle  quelìioni,  che- dipendono  dal  fatto  ,  ufo,  o  tradizione  ;  cum 
fìullus  omnìnò  Scriptor  ccqual'n  ,  nel  fuppar  (fono  le  fue  parole  nell'ultimo  §.  C£- 
ierum^  ,  72uUum  prormi  traditlonh  monumentum  tsquale ,  nel fuppar  alieni JaBo  , 
quod  memoria  dignum  fuìt ,  prajlat  tejlimonium  \  tunc  ex  eo  generali  Jìlent'io  » 
quod  ducentorum  plus  mium  annorum  (cjlimari  potefl ,  efjìcax  depromitur  argU' 
mentum^  cioè  l'argomento  negativo  ;  &:  il  P.Mahillon  autor  più  moderno  de  ftudiis 
Monajìiciì  cap.  %.  part.  2.  al  fuo  Canone  Uh  §,  Hìnc  propterca  -  Uinc  propurea 
ft  nimis  jìdendum  non  ejfe  iis ,  qu^e  Script  or  e  s ,  "oel  ahfolutì  ,  nel  ferè  contempo^ 
ranei Jìlentio  pr£tereunt  \  contingere Jì quìdem  potejl ,  ut  auBor  vel  tempore  remo^ 
tior  feleBa  quidam  monumenta  perlegerit ,  in  fecretii  cum  res  evenerunt  habita , 
feu  etiam  Scriptores  Synchronos ,  'uel  fermè  Synchronos  inviferìt ,  quorum  cpera 
mox  evanuerint .  At  "oerò ,  f  ncc  ejufmodi  Scriptores ,  nec  qui  unius  ,  'vcl  duplicis 
Siculi  intervallo  fuccejfere  geflum  aliquod  i?inuant ,  ^  mhilofcius  Riforiogra- 
phus  aliquis  recent ior  nullo  tejiimonio  ,  Del  auctoritate  innìxus ,  id  tewerè  affe-ue^ 
rare  audet ,  tunc  quidern parvipendendus  erìt .  La  contemporaneità  ,  e  quafi  con- 
temporaneità dipendendo  dalla  vita  ,  che  non  ha  mifura  certa  ;  non  può  limitarfi 
ad  un  certo  numero  d'anni .  Sem  ,  ch'entrò  nell'Arca  ,  e  viffe  dopo  il  Diluvio  uni- 
verfale  fino  a'  tempi  d'Ifac ,  nato  l'anno  del  Mondo  2 108. ,  fu  tefiimonio  Suppar , 
ferme  Synchronos^  quafi  contemporaneo  della  Creazione  del  Mondo,  perche  l'inte- 
Te  immediatamente  da  Matufalem ,  che  da  Adamo  la  fèppe;  e  dell'lftoria  del  Dilu^ 
vio  circa  otto  fecoli  dopo  ch'era  fucceffo ,  fu  fimilmente  teftimonio  quafi  contem- 
|)Qraneo  Levi  padre  d'Amronj  che  l'infegnò  al  fuo  figlio  Moife,  perche  imparata  l' 

aveva 
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aveva  da  Ifac,  a  cui  la  raccontò  riftefTo  Sem  ;  come  da' calcoli  cronologici  del 
Vallemont ,  e  del  P.  Gravefon  fi  può  raccogliere  .  E'  molto  abbreviata  col  cre- 
scere de'  fecolì  la  mifura  deirumana  vita  ;  ma  anche  nell'età  nortra  ,  e  de'  noftri 
maggiori  più  d'uno  è  giunto  a  trafcendere  li  20.  luftri  ;  di  che  non  mancano  in 
Roma  5  come  nell'altre  affai  popolate  Metropoli  efempj  anche  frefchi ,  tra  quali 
è  notifl&mo  per  la  qualità  del  Perfonaggio ,  e  l'infcriy^zionc  ,  che  fe  ne  legge  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  della  Nazione  Francefe  quello  del  Cardinal  d'Arquien  ,  detto 
:iltrimentc  della  Grange,  mono  in  età  d'anni  fòpra  105.  Tanno  1707.  Confervò 
lino  agl'eftremi  fuoi  giorni  quefto  vecchio  Porporato  una  perfetta  fqlute  ,  &  una 
memoria  così  felice ,  che  beniflimo  fi  ricordava  de' fatti  fucceffi  fino  da  quando 
egli  non  eccedeva  li  fette  ,  o  ott'anni ,  come  fu  nel  1610.  la  morte  del  Rè  Ènrigo 
IV. ,  onde  potè  5)7.  anni  dopo ,  efferne  teflimonio  contemporaneo ,  e  lo  farebbe 
quflfì  contemporaneo  d'anni  194.  addietro  ,  fe  in  detto  anno  lóio.  fi  foffe  incon- 
trato con  un  altro  di  vecchiaja  ,  e  memoria  eguale  alla  fua  ,  che  di  qualche  acci- 
dente occorfb  nella  fua  puerizia  ragguagliato  l'avcffe ,  com'era  calbxontingibile. 
Per  tanto  al  noftro  propofito  potrò  io  francamente  afferire  fcnia  dilongarmi  dalle 
leggi  de  noilri  Critici ,  che  Paolo  Rinalducci  ,  e  Francefco  Priori  fono  tefti^ 
fnon j  quafi  contemporanei  del  Miracolo,  avendolo  faputo  dagl'Avi  loro  ,  ch'erano 
Nipoti  di  quelli ,  che  lo  viddero  con  gl'occhi  proprj ,  de  uno  di  cffi  viffe  1 20.  anni, 
come  depofèro  efll  Paolo  5  e  Francefco  al  Prepofìto  Teremano ,  &  apparifce  nel 
primo  tomo  di  quefto  Teatro  alla  pag.  509.  Nè  per  efcludere  una  sì  chiara  pruova, 
ii  può  allegare  fofpetto  l'ifleffo  Teremano ,  che  attefla  d'aver  ricevuto  quelle  de- 
pollzioni  ;  perche  a  lui  è  dovuta  ogni  fede  ,  c  per  ragione  del  fuo  officio  ,  mentre 
cgl'cra  Governatore  della  Santa  Cafìi ,  &  AmminiAratore  della  Chiefa  Recana- 
tcfe ,  e  per  ragione  della  fua  probità  ,  e  talento ,  in  confiderazione  di  che  fu  eletto 
Vefcovo  di  Macerata  3  e  Recanati  dal  gran  conofcitore  ,  o  promotore  degl'uo'- 
mini  virtuofì  5  e  letterati  Papa  Nicola  V. ,  ch'ebbe  occafione  di  trattarlo  ,  quando 
fi  portò  a  Loreto  per  vifitare  quella  facra  Stanza  . 

Paffando  poi  adefaminare  la  pretefa  contumacia  incorfà  dalli  noflri  Iiìoricì 
per  il  filenzio  fatale  di  due  fccoli ,  è  duopo  rammentare  ,  che  la  S.  Cafa  effendo 
giunta  nella  Marca  verfb  il  fine  dell'anno  12^4. ,  vi  fu  accolta  ,  come  cofa  fiera  5 
c  miracolofa  sì ,  ma  incognita  per  due  anni  e  più  ,  fintantoché  per  la  rivelazione 
fbpravenuta  5  e  verificata  mediante  la  deputazione  dclli  16.  inviati  dalla  Provin- 
cia a  Terfatto ,  &  a  Nazaret ,  fi  fcppe  cffer  l'abitazione  paterna  della  Madre  di 
Dio ,  e  la  Cafa  terrena  del  Verbo  fatto  uomo  .  Il  che  fu  fblamcnte  meffo  in  chia-^ 
ro  dopo  il  ritorno  ,  e  la  relazione  di  detti  Inviati  in  capo  a  due  anni ,  dopo  li  qua- 
li fi  potè  fblamente ,  e  non  prima  teffernc  la  relazione  ,  per  pubblicarla  .  Fu  ciò 
compi  to  l'anno  1 2^7.  dopo  il  quale  principiando  il  loro  corfò  li  due  fècoli  di  to- 
lerata  taciturnità  ,  l'avcranno  da  terminare  nel  1497. ,  in  cui  appunto  il  P.  Tra- 
verfino  Carmelitano  Procurator  Generale  della  fua  Congregazione ,  obligato  da 
una  fua  indifpofizione  a  lafciar  quel  Clima  ,  che  gl'era  contrario  ,  come  fi  è  detto 
alla  pag.  568.  del  tomo  primo  5  cantò,  e  pianfè  la  partenza  da  quel  caro  albergo 
con  queflodifiico  efprcffivo  non  meno  del  fuo  dolore,  che  dell'identità  della 
Cafa  di  Maria  Vergine . 

Virginh ,  heu  ,  Thqlamo  Dìduor ,  mo^i  vhere  cejfo .  . 
Ahfque  domo  Dita: ,  qu^  mihì  'uHa  manet  ? 
Scegli  aveffe  intefo  per  talamo  della  Vergine  ,  e  Cafa  della  Vita,  ogni  Chiefa 
eretta  ad  onor  di  Maria,  poteva  facilmente  confolarfi  ,  perche  nella  fua  Reli-» 
gionc  non  ne  mancano  dell'altre  . 

Daquefi'anno  noi  dunque  prenderemo  la  mofTa  retrocedendo  verfo  l'origine 

delli 
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delli  due  fecoli  ;  Tatti  animofi  da  buon  augurio  ,  die  fembra  farci  rincontro  d'una 
difefa  sì  cliiara  al  primo  paiTo  ,  che  diamo  . 

Nel  libro  in  ottavo  altre  volte  detto  confèrvarfi  preflb  Monfignor  Maggi  , 
."1492.     intitolato  Mirabilia  Komte  5  impreffo  aymo  1402.      Magiftr.  Lconardum  Dechel 
die  12.  Septembrii  5  fi  legge  al  fol.  65;.  una  Canzone  volgare ,  che  probabilmente 
r.  M  f.3j.    c  di  quelle  5  che  il  P.  Riera  riferifcc  di  quelli  popolari ,  che  nel  principio  dclla_» 
novità  andavano  a  vifitare  la  S.  Cafa  :  Vulgares  etiam  Cantilenai  mirabili Jìmpli^. 
diale  ^fpiritualiqite  fervore  ante  Virginis  aram  decantabant .  La  balTeZZa  dello  fti" 
le  fa  credere  ,  che  la  fola^ntichità  la  refe  degna  del  torchio ,  e  noi  per  riftelTo  ri^ 
guardo  la  daremo  in  fine  di  quefto  paragrafo  . 
J4S(p.  Più  d'un  fatto  ne  diede  in  pruova  il  fblo  anno  1489.  .  i.  Li  Religiofi 

Carmelitani  furono  prepofti  alla  cura  di  quel  Santuario  a  titolo  di  beneme- 
renza,  per  averne  avuta  la  cuftodia  in  Nazareth,  prima  che  ne  folTe  trafpor-? 
tata  :  2.  E  vi  fu  eletto  un  Priore  nel  Capitolo  generale  ,  riferito  ne'  Com^ 
mentarj  del  Padre  Vagi .  g.  Il  celebre  Padre  Battifta  Mantovano  fcrifife  l'Ifio- 
ria  di  quella  miracolofa  Traslazione  ,  ingiufl-amente  da  tal'uno  fprezzata  ,  per- 
che tratta  da  una  femplice  tabella  efpofta  in  Chiefà  ,  non  riflettendo  all'Autore^-* 
di  quella  tabella  ,  che  fu  il  Teremano  ,  Soggetto  portato  dal  proprio  merito  alla 
V.  tom,  l'pag'  Mitra  ,  come  fu  detto  qui  fòpra  3  e  fi  dirà  nuovamente  a  fuo  luogo  .  4.  Il  Demonio 
iS8.£5r  H5-  ^  fu  coftrctto  dagl'Eforcifini  a  confeffarne  il  Miracolo  .  5,  Il  Sommo  Pontefice  In- 
fiqq,ùyas.i69  nocenzo  VITI,  mandò  in  dono  una  Medaglia  d'oro,  con  un  ricco  Piviale  .  Et  il 
Vaivoda  di  Tranfilvania  in  fodisfazione  d'un  Voto  una  gran  Statua  d'argento  , 
come  fi  legge  nel  Torfellino  ,  libro  2.  cap.  5. ,  6.  ^  07. 
14.87.  Coroìia  portarono  a  quefia  Beatiffima  Vergine  ,  Tanno  1487.  Ji  Con- 

*         frati  della  Compagnia  di  S.  Severino  ;  come  apparifce  dal  libro  de' Configli  di 
detto  anno  fol.  212. 

Nelle  memorie  Hiftoriche  della  Città  d'Ofimo  date  alle  ftampe  d'Andrea 
Poletti  in  Venezia  1705. da  Luigi  Martorclli  mio  Padre,  fi  legge  al  libro  V-  cap. 2. 
come  Boccolino  Guzzone  Tiranno  allora  di  detta  fua  Patria  rubelle  al  Pontefi- 
ce,  vcdendofi  Erettamente  affediato  dall'arme  della  Chiefa  ,  mandò  qucft'anno 
Angelo  Guzzone  fiio  Nipote  al  Gran  Turco  Bajazetto  II,  efibendofi  di  dargli  in 
mano  quella  Città,  e  tutta  la  Provincia  ,  con  diverfe  condizioni  contenute  ne' 
Capitoli  giunti  alla  lettera  ,  tra  quali  era  il  Terzodecimo  ,  Si  addimanda  per  grazia 
^'  fi^^^^^^'^  3  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di  Loreto  ,  e  quanto  'u'è  in  effa  non  fa 

depredata  da  alcuna  generazione  per  alcun  tempo  ^  pregando  la  Mae  fi  à  Vofìra  dì 
concederla  fitto  la  giurifàìzlone  del  Vefco-00  d''Ofimo  ;  e  chi  godrà  le  rendite  dì  quella^ 
fa  tenuto  di  dare  il  terzo  di  effe  a  VofraMaefd.  In  margine  dell'Inflruzzione 
v'è  quefl:a  pofl:illa  Si  ritrova  regiftrata  neir Archivio  dì  Macerata  ^  al  dire  di 
Luca  di  Lindo  cart.  398.  Gli  ftefli  Capitoli  riferifcono  Baldo  d'Urbino  Abate 
di  Guaftalla  fotto  li  24.  Gennaro  1487.  nella  Vita  di  Guido  Baldo  Conte  di  Mon- 
tefeltro  .  Landò  Ferretti  nell'Iftoria  m.  s.  riportata  dal  Saracini .  Il  Bifaccioni 
nell'aggiunta  all'Iftoria  di  Luca  di  Lindo  a  carte  398.5  e  399.  Il  Saraeini  nelP 
Iftoria  d'Ancona  parte  2, 1.  x.  fol,  284, 
I48<?.  Nell'anno  antecedente  i486.  Monfignor  Gio.  Battila  Petrucci  aveva  coni- 

^-'^"''^'^"t'^^''  poftoinverfi  latini  la  vita  di  S.  Giacomo  della  Marca  ,  ove  deferivo  Ja  Venuta 
della  S.  Cafa  dall'Afia  nell'Europa  ^  come  fi  vede  dal  luogo ,  che  ne  abbiamo  rife- 
rito nel  primo  tomo . 

1475.  ^  SiftoIV.  l'anno  1475.  confermò,  &  ampliò  l'Indulgenze,  e  privilegi  da 
^sV'"  AntecefTori  conceffi  a  quel  Santuario. 

^  1464,  paolo  IL  alTunto  al  Pontificato  l'anno  1464. ,  ^rato  j^er  la  falute  miracolo- 

famen-' 
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umcnte  ricuperata  5  cominciò  la  fabrica  del  gran  Tempio  ,  cli'il  Santuario  cir-  r.i.>.f  j.isy. 
conda  ,  profèguita  poi  dal  detto  Sifìo,  conceffe  molte  Indulgenze,  e  facoltà 
n'  Coafcfrori  d'alfolvere  da  Cafi  rifervati ,  con  Breve  in  cui  fi  fpecifica  elFer  quella 
iacra  Statua  ivi  trafportata  da  gl'Angeli . 

Neirillefs'anno  il  Tuo  AntecefTore  Pio  IL  donò  il  pre^iofo  Calice ,  con  l'In-  r.  to.j.  p.  izo. 
fcriz5:ione  riferita  dal  Riera  ,  &  altri  Iftorici .  Nel  Tuo  Pontificato  ,  e  forfè  a  Tua  356. 
infinuazione  furono  affilTe  nella  Chicfa  l'anno  1460.  le  tabelle  che  contengon  la  14^0. 
fuccinta  relazione  del  niiracolofb  trafporto  comporta  dal  Prepofto  Tcremano  ,  r./.  i./..  18». 
non  nel  detto  anno,  come  fuppongonq  gl'Klorici  fudetti ,  ma  molto  prima,  ^J^* 
come  appreffo  diremo. 

Erroneamente  alTegnano  pure  gli  Storici  all'anno  1458.  la  ricca  dona7,ione     /.  i.;».  iSi. 
fatta  alla  Madonna  di  Loreto  dal  Vefcovo  di  Recanati  ,  e  Macerata  Nicolò  degl'  J J8. 
Adi  5  ingannati  dalla  Lapide  Sepolcrale  ,  ov'è  incifb  1470.  per  indicare  l'anno  , 
nel  quale  fu  fitto  edificare  dalla  Confraternità  di  S.  Lucia  il  fuo  Sepolcro  ,  e  non 
il  tempo  della  Tua  morte  fcguita  fino  del  1454.  fai  quale  ,  o  prima  deve  neceffa-  1454. 
riamente  la  detta  donazione  riferirfi)  come  nota  il  Lucenti  nell'Italia  Sacra  ,  ove 
tratta  de'  Ve/covi  di  Recanati  , 

In  queft'anno  efifendo  morto  Monfignor  Nicolò  de  gl'Afti ,  fu  dal  Papa  Ni- 
cola V.  fatto  Vefcovo  di  Recanati ,  e  Macerata  Pietro  Giorgio  Tolomei  detto  il 
Prepofito  Tercmano ,  il  quale  fece  quella  fuccinta  relazione,  non  nel  1460., 
quando  fu  affilfa  nella  Chiefà  ,  come  mi  pare  poter  inferire  dalle  parole  ,  che  vi 
trovo  j  cioè  -  mìhi  Vr(SpoJìto  Tcremano  ^  mentre  fe  avéfTe  ricevute  quelle  depofi- 
zioni  del  \^6o.  quando  non  era  più  Prepofto  di  Teremano  ,  ma  Vefcovo  ,  ave- 
rebbe  dovuto  dire  mìhi  Epifcopo  ,  Et  io  tengo  per  certo  ,  ch'eo;li  procuraffe  quelle 
pruove  fin  dal  principio  del  fuo  governo  di  Loreto  ,  e  poi  elfendo  Vefcovo  publi- 
cafi^e  quella  breve  notizia  del  gran  Miracolo  . 

Di  quefto  degno  foggetto  parla  con  Elogj  il  detto  Nicolò  degl'Arti  in_>  r.M.^.  4^.  # 
quella  fua donazione  ,  e  da' Sommi  Pontefici  viene  grandemente  commendato, 
particolarmente  da  Sirto  IV.  come  olferva  il  P.  Renzoli .  Finalmente  da  Nico-  ^ 
lò  V.  inalzato  alla  Dignità  Epifcopale;  Onde  la  fua  fuccinta  Iftoria  ,  benché  de- 
scritta in  una  femplice  tabella  5  non  è  meno  ftimabile  quanto  alla  veracità  5  che 
tutti  li  volumi  di  Livio  ,  e  degl'altri  più  ClafTìci  Scrittori  d'Iftorie  . 

Nicola  V.  vifitò  in  perfi)na  la  S.  Cafa  l'anno  1450, ,  come  fi  è  fbpra  alla  1450.^ 
P'"*?»  7»'  giurtificato.  Egli  proibì  ogni  diftrazzione  di  qualunque  cola  donata  alla  r./«/j./>.  jV 
S.  Cafa  a  titolo  di  Voto  ,  odi  regalo;  Confermò,  &  accrebbe  l'Indulgenze  ,  e 
Privilegi  dagl'AntecelTori  alla  S.  Cafa  ,  &  alli  Recanatefi  concefTì ,  per  Breve  che 
PAngelita  atferta  confervarfi  nell'Archivio  di  Recanati  in  tempo  ch'egli  fcrivcva. 

Diede  ancora  querto  Pontefice  a  Martino  Frangipani  la  licenza  di  fare  un 
Convento  per  Rcligiofi  Francefcani  ,  con  una  Chiefa  in  quel  luogo ,  ove  la  Santa  • 
Cafi  era  ftata  per  Io  fpazio  di  circa  anni  quattro  ,  a  riguardo  che  Nicolò  Frangi- 
pani fuo  Padre  così  aveva  ordinato  nel  Tertamento  ,  come  s'efprime  nel  Diploma 
Pontificio  ;  ut  Dotum per  quondam  Nìcolaum  Vatrem  ,  dum  DÌxit  faBum  adimplea" 
tur  5  fecondo  la  teftimonianza  di  Monfignor  Marotti  in  querto  tomo  alla  pag.  14. 

Nel  primo  tomo  alla  pag.  ss6, ,  e  557.  fi  è  porto  il  titolo  del  Martirologio 
del  Cabillonenfe ,  che  va  unito  a  quello  del  Maurolico  ,  ed  è  del  feguente  tenore: 
Topographia  SanBorum  Chriflì  Martyrum per prtmum  Cabtllunenfern  Ep?fcopuiìi^^ 
ac  Theologum  afwo  faluth  1450.  oltm  compojtta  .  Ma  perche  il  Cabillonenfe  ,  eh' 
era  rtato  Inviato  al  Concilio  di  Cortanza  per  il  Duca  di  Lorena  ,  poi  Maertro  del 
Delfino  ,  fu  fino  dell'anno  1448.  creato  Cardinale  da  Nicola  V. ,  come  fi  vede 
nell'Epitome  Pomijicum  Komanorum  del  Panvinioj  pag. 3  i  g.rtimoj  che  aifai  prima 

del 
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del  1450^  egli  componefTc  Ja  Tua  Topografia  ;  perche  altrimente  vi  avercbbe  prcfo 
il  titolo  di  Cardinale  ,  non  di  femplicc  Vefcovo  .  Ha  pure  errato  Io  Scrittore  in 
quelle  parole  prmum  Cahillunenfem  Bpìfcopum  ,  prendendo  per  numerica  la  let- 
tera 1. 5  ch'è  iniziale  del  Tuo  nome  proprio  ,  e  vuoi  dire  ^oannem  Epifcopum  (^c. 

Il  Biondi  Autor  ben  cognito  per  la  Tua  penna  ,  e  per  l'onore  ch'ebbe  d'effere 
Segretario  di  Papa  Eugenio  IV. ,  nella  Regione  5.  della  fua  Italia ,  che  fcrilTe 
1440.      Tanno  1440.  parla  chiaramente  ,  e  con  lode  del  Santuario  di  Loreto . 

Scrive  Ottavio  Panciroli  nel  Tuo  libro  intitolato^Tefori  nafcofti  della  Città 
di  Roma  5  c  dopo  dì  lui  Lodovico  Totti  nel  Tuo  Ritratto  di  Roma  moderna  ,  che 
Tanno  del  Giubileo  1500.  ottennero  i  Fornari  di  Roma  da  Papa  Alefìfandro  \^I.  la 
permififione  di  erigere  una  Confraternità  fotto  l'invocazione  dellaMadonna  di 
Loreto  3  e  fugli  concefla  una  piccola  Chiefa  Parochiale  (trasferita,  o  unita  la 
Parochia  ad  un'altra)  ed  elfi  ne  ritennero  una  devota  Imagine  della  Madonna  per 
collocarla  nell'Altar  Maggiore  della  nuova  Chiefà  che  vi  fabricarono  dopo  aver 
demolita  quella  piccola  ;  ed  è  la  Chiefa  chiamata  anch'oggi  la  Madonna  di  Lo- 
reto de'  Fornari  alla  Colonna  Trajana ,  ove  fta  effettivamente  per  tavola  delT 
Aitar  Maggiore  il  fudetto Quadro  tenuto  con  particolar  venerazione,  perche 
non  lolo  è  riparata  da  i  pregiudizj ,  che  l'aria  può  cagionare  ,  mediante  un  gran 
Criflallo,  che  occupa  tutta  la  luce  del  Quadro ,  ma  fopra  il  Criftallo  vi  fono 
/portelli  di  legno ,  che  lo  nafcondono  alla  vifta  del  Popolo  ,  e  fi  aprono  folamentc 
in  certi  determinati  giorni  di  particolar  divozione  .  La  Santa  Cafi  portata  per 
aria  dagl'Angeli  con  la*  Beatiflfìma  Vergine ,  che  fta  a  federe  fopra  il  tetto  ,  e 
tiene  in  braccio  il  Santo  Bambino  Gesù  ,  effcndovi  rapprefèntata  ,  pcnfb  abbia 
Suggerita  la  rifoluzione  di  dare  quel  titolo  alla  Confraternità,  &  alla  Chiefa  ,  non 
fapendo  a  quaTaltro  motivo  fi  poifa  attribuire;  E  queflo  titolo  avendo  eccitato  in 
sne  il  defiderio  di  far  rìconofcere  quella  Pittura ,  opportunamente  fi  è  trovata  effer 
una  belliflìma  Opera  del  Beato,  ©Venerabile  Giovanni  da  Fiefole  detto  il  Pit- 
tore Angelico  dell'inclita  Religione  Domenicana,  e  fatta  in  tempo,  che  fla- 
va nella  maogior  forza  il  Tuo  devoto  valente  pennello ,  come  anno  giudicato 
tre  Profeffori  della  celebre  Accademia  di  S.  Luca ,  uno  de'  quali  è  il  Signor  Ca- 
valiere Pietro  Leone  Ghezzi ,  di  cui  ben  ci  dimoftra  il  merito  quelTifteffo  deco- 
xofb  titolo  ,  che  ne  ha  in  premio  dal  Prencipe  riportato  ,  e  lo  dimoftraranno  a' 
Poderi  le  molte  fue  opere ,  come  quello  del!a  bo;  me:  del  Signor  Giufeppe  Ghezzi 
luo  Padre  ora  dimoflrano  le  tante  tele  già  da  lui  colorite  in  molte  Chiefe  di  Ro- 
ma ;  Gl'altri  fono  li  Signori  Gio:  Paolo  Melchiorri ,  e  Domenico  Muradori  co- 
,  gnitilfimi  anch'elfi  per  la  fecondità  de'  loro  dotti  pennelli ,  e  non  meno  qualificat  i 

jper  Telezzione  ,  che  di  elfi  ha  fatta  quella  virtuofa  Accademia  all'importante—^ 
Officio  de'  Stimatori  public!  per  le  pitture  ,  quale  attualmente  efercitano  ,  onde 
giudizio  di  tutta  TAccademia  può  dirfi  quello  ,  cli'eflf;  ne  anno  a0erito  con  giu- 
Tamento  nelli  feguenti  loro  atteftati  . 

IO  'ìnfrafcrìtto  ?Htore  aggregato  nelVlnfìg?2e  Accademia  di  S.  Luca  in  Santa  Mar^ 
tìna  di  Roma  dichiaro  co  la  preferite^  anche  per  mezzo  del  mìo  giuramento ,  qual- 
mente ejfendomì portato  a  richiefta  di  Monjlgnor  lllujlrìjftmo^  e  Reverendi ffìmo  Mar- 
torelli  già  Vefcow  di  Montefeìtro ,  nella  Chiefa  detta  della  Madonna  di  Loreto  de" 
pomari  alla  Colonna  Trajana  in  quefta  Città  di  Roma  ,  per  vedere ,  e  confiderare 
il  §luadro  ,  0  Tavola  dell'Aitar  maggiore  ,  qual  §iiiadro  dipinto  in  legno  all'ufo  an- 
tico ,  e  molto  lumeggiato  d'oro  ,  rapprefentante  la  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  portata  , 
^fojìenuta  in  aria  da  Angeli ,  e  la  Beatijpma  Vergine  fedente  fopra  il  tetto  ,  ch^ 
tiene  in  hr  accio  il  Bambino  Gestì ,  ad  effetto  di  riconoscere  ,  e  riferir  di  qual  ttmpo-, 
e  manopola  dirf  fatta  quella  Pittura ,  &  avendola  veduta  bene  d'apprejjo  ,  &  ai- 

tenta'^ 
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tcntarjicnts  confiderai  a ,  dico  ,  riferi  fio  ,  atte  fio  ,  che  la  detta  Pittura  è  antichìf- 
f;ma ,  ^  una  delle  belle  Opere ,  che  abbia  fatto  il  celebre  Pittore  Venerabile ,  0  Bea- 
to Gioanni  da  Vie  fole  ,  quale  "viveva  fiel  dccimoqumto  Secolo  3  in  cui  pur  fiorì  Pietro 
Perugino  y  come  fi  vede  nel  Vafari  ,  ^  altri ,  che  hanno  fritto  le  Vite  de""  Pittori  ; 
e  quejio  lo  lo  fio  ^  e  diflinguo  beni  fimo  la  maniera ,  e  V  opere  del  detto  Beato  ,  da  quel- 
le degli  altri  Pittori  noti  per  averne  in  più ,  e  diverfe  occafionì  vedute ,  e  confiderà- 
te  altre  della  fteffa  mano  ;  e  così  atte  fio  ,  depongo ,  e  riferifco  per  la  verità  ^fecondo 
la  mia  perìzia  ,  e  cofcienza ,  ^  in  caafa  di  fetenza .  In  fede  (^c.  quefio  dì  i .  Novem- 
bre ijn.  Cavaliere  Pietro  Leone  Ghezzi  mano  propria. 

In  nomine  Domini .  Amen  . 

Fldem  facìo  per pr^fentes ,  Ego  Caufarum  Curia  Eminentijfimì ,  ^  Reverendifi, 
D.  AlwiC  UrbJs  Cardinalis  Vicarii  Notarius  publicus  infrafc^riptus  ,  qualìtèr 
dicvigefimaquarta  menfis  Augufti  1755.  Pn  mei  (^c. prcefens ,  ^ pcrfonalitcr  con- 
flit utm  fupradìBm  lllmus  D.  Eques  Petrus  Leo  Ghezzius  ,fil.  b.  rn,  '^ofcphi  Ghezzi 
Romanus  mihi  ^c.  cognitus  fpontè  ^c.  ac  aliàs  ornni  ^c.  medio  juramento  taBis 
^c.  recognovit ,  ^  recognofcit  fupradiBam  ejus  manum^  litteras ,  caraBlerem  ,  ac 
fuhfcriptionem  in  forma  per  eum  appofita  in  calce  fupradìBa;  attefiationìs  ,  fiynili- 
que  juramento  omnia  ^     fingula  in  fupradidìa  attefiatione  contenta  ^  exprejfa 
verafuijje ,  ^  ej]e  afiìrmavit ,  &  ^^oko  ratificava        non  folum  ó^c. ,  fed ,  ^ 
cmni  ó'c.  In  quoruyn  fidem  (^c. .  Datum  Romce  bis  dìe^  inenfe^  ^  anno  fupradidlis. 
Ita  e  fi  Bafilius  è^uintilius  Curia  Eminenti  (fimi ,  ^  Reverendifitmi  D.  Cardi- 
nalis Alma  Urbis  Vicarii  Notar/ uS  publicus  .  In  fidem  (^c.  \ 
0/  infrafcrittì  Pittori  aggregati  neWinfigne  Accademia  di  S.  Luca  in  Santa 
Martina  di  Roma  ^  e puhlìci  fiimatorì  dalla  medefima  eletti  ^  dichiariamo  ^ 
Ó'  attefliamo  eh  la  prefiente ,  anche  mediante  il  nofiro  giuramento  à  chiunque  fpet- 
ia ,  qualmente  à  richiefia  dì  Monfignor  lllufirijfimo ,  e  Reverendifiimo  MartorelU 
tifiamo  portati  nella  Chiefia  detta  la  Madonna  di  Loreto  de"*  Pomari  alla  Colonna 
Trajana  di  quefta  Città  di  Roma  :  ad  ejfetto  dì  riconoficere  ,  e  riferir ,  ài  qual 
tempo  5  e  di  qual  mano  fia  il  §luadro  ,  che  ferve  di  Tavola  aW Aitar  Maggiore^ 
della  detta  Chiefia    qual  §luadro  abbiamo  trovato  dipinto  in  leg?to  air ufio  antico 
Ò'  in  qualche  parte  lumeggiato  d'oro  ,  rapprefientante  la  Santa  Cafa  co  la  Santijfima 
Vergine  fie  dente  fiopra  il  tetto  ,  e  tenente  il  Santo  Bambino  in  braccio  ;  fiotto  vi  fono 
figure  di  Putti ,  rapprefientanti  Angeli ,  che  reggono  la  detta  Cafa ,  e  ne  ì  lati  fon 
dipinti  in  tino  S.  Rocco ,  e  neir altro  S.  Sebafiiano  :      avendolo  bene  ,  e  con  tutta 
r  attenzione  confi  derato  T  abbiamo  riconoficiuto  per  opera  belli  film  a  del  celebre  Beato^ 
h  Venerabile  Gioanni  da  Viefiole ,  detto  communemente  il  Pittore  Angelico  ,  di  cui 
ci  e  ben  nota  la  maniera  ;  e  per  effer  quefia  Pittura  di  tutta  perfezzione  la  giudi- 
chiamo fatta  non  nella  vecchiaja  di  queir infigne  Pittore  ^  ma  in  queWetà  più  vigo^ 
rofia  ^  nella  quale  fiuole  chi  dipinge  haver  lo  fpirito  più  vegeto  ^  eia  mano  più fran^ 
ca  ,  come  ordinariamente  anche  nelV  opere  d""  altri  infignì  Autori  fi  ravvìfia  da  Periti 
f iella  jleffa  Profefftone  .  E  per  ejfer  tale  la  verità  così  attefiiamo  5  riferiamo ,  e  dc- 
pofìiamo  .  Infide  é'c.  In  Roma  quefio  dì  6.  Ottobre  1733. 

Gio:  Paolo  Melchiorri  mano  propria  . 
Domenico  Maria  Muradorimano  propria. 

Iti  Nomine  Domini  Amen  . 

Fidem facìo  per  prafentes^  Ego  Caufiarum  Curia  Emmentiffmì ,  Reverendifis. 
D.  Alma  Urbis  Cardinalis  Vicarii  Notarius  publicus  infraficriptus ,  qualitèr 
die  17*  Menfis  Odfobris  ITU,  in  mei^c.  Supradidii  D.  D.  '^oannes  Paulus  MeJ- 
Tp,  IL  E  c  c  (hiorrii 


4o6         TEATRO  ISTORICO 

chìorrì  ->  filì^^^  7^-  Chriflofori  Romanus ,  ^  Dominkm  Maria  Muradorì  Jìlìus 
qu.'BlaJii  Bononien/ìs  mìhì  ^c.  cogniti fpontè  ^c.  ac  alias  omni  <^c.  mv dì o  jur amen- 
to taBis  (^c.  recognoverunt^     rccognojcunt  fupradlclas  eorum  manus^  litteras ,  ca- 
raBeremque  fubfcrìptionis  in  for?na  appofttìs  in  fupradìBa  attejlatione  per  ìpfos 
fubfcripta^  ac  omnia  ^  ^ fìngula  in  eadem  fubfcripta  attejlatione  contenta^  ^ 
exprejfa  vera  fuìjfe ,  ^  efje  ajjirmarunt  ^      ftc  medio  eorum  puramente  taBis  (^c. 
jurarunt  ^c.fuper  quìhus  ^c.  In  quorum  jìdem  (^c-  Daturn  Rom<c  bis  die  ,  men- 
fi  ^  ^  anno  prccdiBis  ò'c. 

Uà  ejl  Bajilìus  §luintilius  Curi  ce  Eminentì//ìmi     Reiìerendijfmi  D.  Cardìna^ 
lìs  Almte  Urbis  Vicari i  Notarius  publicus .  In  Jìdem  ò'C, 

Morì  TAngelico  Pittore  l'anno  1455.  in  età  d'anni  68.3  come  fi  vede  incifo 
fotto  la  fua  figura  ,  in  una  Lapide  ,  che  fi  trova  infifla  al  muro  a  mano  dritta  nella 
Chie/a  della  iVlinerva  ,  quando  entrando  dalla  parte  della  Tribuna  fi  giunge  alli 
fcalini  per  fcendcre  nel  piano  della  Nave  ,  che  termina  da  un  capo  con  la  Cap- 
pella di  S".  Domenico  ,  e  dall'altro  con  quella  di  S.  Tomafo  d'Aquino  .  L'età  più 
florida  per  chi  dipinge  può  dirfi  quella  di  circa  quarant'anni,  &  anche  prima ,  on- 
1430.  de  nell'anno  14^0.  al  più  potrà  fupponerfi  fatto  quefio  monumento ,  che  difi;rugge 
l'afilo  di  quei  Contradittori  5  i  quali  con  una  fallace  difi:in?.ione  ammettendo  1' 
antichità  del  Santuario  della  Madonna  di  Loreto  ,  accufano  di  novità  l'origine , 
che  gl'attribuifce  quefi;'lfioria  5  e  dicono  ,  che  fia  ftata  fabricata  a  Loreto ,  non 
ivi  trafportata  miracolofamente  dall'Afia  . 
1420.  Martino  V.  Sommo  Pontefice  con  un  fuo  Breve  l'anno  1420.  in  onore  della 

F.fuf.pag.si'  gran  Vergine  Lauretana  conferma  l'Indulgenze  da'  fuoi  Predeceffori  concelTc,  co- 
me anchsi  le  Fiere  ,  &  altri  Privilegi  alli  Recanatefi  .  Dell'illefs'anno  1420.  nel  te- 
itamento  di  Donna  Nuta  figlia  del  quondam  Vagnolo  ,  e  moglie  del  quondam  Co- 
fcolo  da  Sirolo  fi  trova  tra  gl'altri  legati  pii .  Item  reliquìt  EccleJìiC  S.  Marine  de 
Laureto  decemfolìdos ,  In  detto  teflainento  lafcia  Efecutrice  tefiamentaria ,  & 
erede  generale  Donna  Loreta  fua  figlia  ,  la  quale  viene  più  volte  nominata  nel  te- 
fìamento  di  Gio:  Spinelli ,  come  fua  moglie  li  1 2.  Settembre  1418.,  &  anche  nelT 
Inftrumento  di  reftituzione  di  dote  fatta  dell'anno  1400.  da  Spinello  fuo  mari- 
to a  Servolo  fuo  Padre.  Dal  che  fi  vede  elfer  ufato  in  quei  tempi  il  nome  di  Loreta. 
lAQ^j^  Lodovico  Migliorati  fatto  Marchefe  ,  o  Rettore  della  Marca  dal  Papa  In- 

nocenzo VII.  fuo  Zio  5  che  morì  l'anno  1406. ,  pofe  in  bando  la  Terra  di  Monte 
Santo  l'anno  feguente  1407.,  perche  dopo  ch'era  ftato  per  fua  devozione  alla 
Madonna  di  Loreto  ,  volendo  vifitare  la  detta  Terra  ,  gl'abitanti  gli  chiufero 
le  porte  ,  e  non  lo  vollero  lafciar'entrarc  ,  come  apparifce  dal  fuo  manifefi:o  ,  eh' 
in  parte  viene  regiftrato  dal  Compagnoni  nella  fiia  Regia  Picena  par.  i.  lib.  6. 
pag.  281. 

Non  (b  in  qual  luogo ,  nè  fè  in  quefto  dscimoquinto  fècolo  ,  ovcro  nel  de- 
cimoquarto pofiTa  mettere  un  certo  Bellifario  da  Cingoli  ,  di  cui  il  Crefcimbeni 
nella  iùa  Irtoria  della  volgar  Poefia  lib.  4.  fol.  gii.  della  feconda  Edizione  i7H» 
così  parla . 

55  Bellifario  da  Cingoli  Poeta  efimio  compofe  una  Centuria  di  verfi  eflratti  dal 
5,  Petrarca  in  lode  della  B.  Verdine  Lauretana  ,  e  les;e;onfi  ne'  Sonetti  ,  e  Canzoni 
55  del  medefimo  Petrarca  ,  in  fine  .  Stampati  in  Venezia  per  Nicolò  d""  Arifiotelci_y 
^^  detto  Zoppino  ,  15^6.  in  1 2.  Per  molte  diligenze,  che  ho  potuto  fare  ,  non  m'è 
Bill  ss  pp  "^^"^^'^^  trovare  in  Cingoli  chi  n'abbia  intefo  nè  pure  il  nome.Trovai  bensì  nella 
to.  8.  pag'ódo.  5?  Biblioteca  SS.Patrum  un  BeUifarius  Poeta^  che  fece  un  Acrofticon  fopra  Sedulio; 
tarif.  165)4.     5,  e  lo  nota  ancora  Filippo  Lahbè  de  Scrìptorihus  Ecclejìajìicis ,  Derbo  Sedulìus ,  e  lo 
5,  dice  incerta:  atatis,  „  La  totale  ignoranza ,  in  cui  fi  fta  dell'uno  c  dell'altro ,  c  la 

poca 
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poca  fuma  che  fi  Tuoi  fare  di  quefta  forte  di  Compofizioni  ^  nelle  quali  più  che  T 
ingegno  fi  può  ammirare  la  pazienza  del  Compofitore  ,  mi  fanno  credere,  che 
fiano  tutti  due  di  qualche  antichità  5  e  dubitare  fe  fiano  un'ifteffo  ;  ma  sii  quefte 
fòle  congetture  non  ardirei  d'aftermarlo .  PafTo  pertanto  al  primo  fecolo  della  rife- 
rita Translazione  della  S.  Cafà  nella  Selva  di  Recanati . 

I,a  bo:  memoria  di  mio  Padre  nelle  Tue  memorie  Ifioriche  d'Ofimo  lib.  2. 
cap.  5?.  pag.  1^4.  all'anno  1 2CJ4.  dopo  di  aver  fatta  menzione  della  miracolofa  Ve- 
nuta della  ,S.  Cafa  ,  così  ficgue  a  dire  :  In  memoria  di  grazia  tanto  fègnalata  , 
5,  della  quale  la  mia  Patria  per  la  poca  diflanza  più  dell'altre  partecipa  ,  riferifco 
55  inoflTequio  alla  medefima  una  delle  memorie  più  antiche  ,  che  fi  rinvengano 
negl'Annali  di  quefta  Provincia  ,  ritrovata  pochi  mefi  fono  in  Sirolo  Caflello 
d'Ancona  dal  molto  Reverendo  Padre  Francefco  Maria  Manfredi  della  Com- 
5,  pagnia  di  Gesù  Penitcnziero  di  Loreto  divotilfimo  5  e  diligentiffimo  Perquifi- 
5,  tore  delle  memorie  antiche ,  8c  a  me  partecipata  dal  Signor  D.  Alefìfandro  Pio- 
5,  rentini  di  detto  Caflello  ,  &  è  l'infrafcrif  ta  „  Confiflc  la  detta  memoria  in  due 
teftamenti  5  uno  dell'anno  igSg. ,  l'altro  del  1 391. ,  ch'io  ripiglio  da  queft'ulti- 
nio  5  per  non  interrompere  l'ordine  de'  tempi  incominciato . 

„  Del         Nel  teftamento  di  D.  Nutola  incarta  pecora  un  poco  rofa  fi  ^Ì9^' 
5,  trova  così  tra  gl'altri  legati  pii,  operi  Ecclcjìic  SanBas  Maria  Laureti  foUdos 
55  quìnquè . 

Trovo  nell'anno  1390.  confermate, e  flefe  da  Bonifacio  IX.  l'Indulgenze  da'  1390. 
Papi  fuoì  antecefTori  concefTe".  ^-  ^5» 

I/altro  teftamento  5  che  nelle  dette  memorie  Ifloriche  fi  pone  in  primo 
luogo  5  è  il  fèguente  .  In  te/lamento  fui?  rog,  (jj^c.  (non  potendofi  leggere  il 
5,  nome  del  Nota ro ,  per  effer  corrofa  la  carta  pecora)  i^S^.die  19.  0^?<?-  1282. 

,5  hris  tempore  Urbani  Papa  Sexti  ^  D.  Diana  fili  a  qu.  Benedici  de  Caftro  Siro- 
5,  // ,       Vxor  Contutii  Cajlellani  Civitatis  Nummia  habitantis  in  di&o  Caftro , 
inter  alia  legata  pia  reperì  tur  infrafcriptum .  Item  relìquit  operi  Ecclejìae  fanUa 
„  Maria  Laureti  unum  florenum  auri .  E  fotto  il  medefimo  teftamento  fi  legge  la 
5,  ricevuta  fatta  dell'anno  /428.  7.  di  Marzo  di  quefio  tenore     didfo  tempore  ^ 
die  Magifter  ^acobm  Magìfiri  Dominici  receplt  a  fupradi^^is  Commijfariis  prò 
fupradiBo  Teftamento  Bolonena  viginti  fex  ,  £^  denarios  feptendecim  prò  operarla 
SanBa  Maria  Laureti .  Ego  Presbyter  Dominicus  Marcellini  de  Ancona  fcripp  de  ^ 
cjas  contenta  Ser  Magiftri  '^acobi . 

Dalli  fudetti  due  Legati  fi  può  dedurre ,  che  in  quei  tempi  fi  flava  fabricando 
la  Chiefa  con  raffegnamento  dell'Elemofine  . 

All'anno  1581.  in  circa  credo  pofla  riferirfi  la  memoria  trovata  in  Ancona  12S1. 
tra  le  Autentiche  delle  facre  Reliquie ,  della  quale  fi  è  parlato  fopra  alla  pag.  51. 
e  52.  per  le  congetture  ivi  dedotte  .  E  mi  conferma  nell'opinione  che  paiTaìre  tra 
le  dette  Autentiche  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  ,  la  lettura  di  Landò  Fer- 
retti 5  che  daremo  ncH'Appendice  ,  ove  trovo ,  ch'era  in  quefti  tempi  Archi- 
diacono  della  Catedrale  d'Ancona  quel  Gio:  Francefco  Pellegrini ,  che  molti 
anni  aveva  palTati  a  Loreto  in  varj  miniflerj  concernenti  la  S.  Cafa  . 

Urbano  V.  dell'anno  1^67.  donò  una  devota  Imagine  della  B.  Vergine—^  ,  12^7. 
dipinta,  come  dicono,  da  S.  Luca  ,  alli  Tcrfettani  per  confolarli  della  perdita  ,  r./opra  p'.xs. 
che  fatta  avevano  con  la  partenza  della  S.  Cafa  .  ^' 

Nella  Vita  del  Beato  Placido  dell'Ordine  degl'ApoftoIini  fcritta  dal  P.  Don    Benvenuti  de' 
Modeflo  Benvenuti  Monaco  Silveflrino  l'anno  1^54.,  e  pofteriormcnte  dal  P.  ^^;f^ZT"'^' 
Calcagni  della  Compagnia  di  Gesù  ;  ma  prima  di  loro  dal  Jacobilli  ,  che  dice_-> 
jiverla  eflratta  da  gl'Archivj  di  detti  Apoflolini  in  Roma  ,  di  Fabriano  ,  &  altri 

Ti?.  IL  E  e  e  2  che 
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i  volle  alloggiare  nella  Tua  abitazione  ,  e 
tantoché  non  fu  fbfìkiente  a  fargli  mu- 


1545. 


fi.  16.  e/~  pa^. 
5JP  «■4P. 


che  nomina 5 fi  dice  ch'il  detto  B.  nacque  l'anno  ig^S.,  e  da  giovanetto  fu  manda- 
to a  fiudio  a  Macerata,  nel  qual  tempo  vedendo  pafìare  due  PP.Apolìolini,  che  da 
Roma  andavano  per  loro  divozione  a  viiìtare  la  Cafa  di  Loreto,  tanto  a  lui  pia- 
cque il  loro  modefto  portamento,  che  1 
cominciò  ad  invogliarfi  del  loro  Inftituto , 
tar  penfiere  l'affetto  grande ,  nè  la  promefla  Eredità  d'un  Zio,  il  quale  dopo  che 
egli  ebbe  profeflato  in  quella  Regola  lafciò  per  teflamento  una  fomma  badante 
alla  fondazione  d'un  loro  Convento  in  Recanati ,  ove  fu  mandato  per  Superiore 
cffo  Placido,  che  vi  terminò  i  fuoi  giorni.  Dice  il  Compagnoni  nel  5.  libro 
J3^4,  della  parte  I.  della  RegiaPicena  p^g.  22? .  in  margine  ,  che  dell'anno  1 36*4.  il 
detto  Beato  ftudiava  a  Macerata  ,  &  allega  Lodovico  Jacobilli  de  San&is  Fulgìnei 
fot.  i(5i.,  ^  \Jmbrì(C  fol,  6i\>to,  i,,  onde  noi  al  iùdetto  anno  l'alfegniamo, 
ch'era  il  26,  dell'età  fua  . 

Si  è  notato  fopra  alla  pag,  66, ,  come  S.  Brigida  nel  fuo  Pellegrinaggio  dell' 
anno  1^45.  pafsò  a  vifitare  la  S.  Cafa  in  Loreto  . 

Li  Recanatefi  per  fodisfire  la  devozione  di  quelli  ,  che  la  vecchiaja  ,  o  altra 
indifpofizione  non  lafciava  andare  a  vifitare  la  Madonna  di  Loreto,  ne  fecero  la 
pittura  in  un  muro  dentro  la  Chiefa  dell'Arcangelo  Gabriele  della  Piazza  di  Re- 
canati, e  vi  ereifero  un'Altare,  ove  ottennero  alcune  Indulgenze  da  Benedetto  XIL 
l'anno  1341.  come  ial  Breve  ,  che  l'Angelita  dice  aver  vifto  . 

Notabili0ìma  parimente  è  la  vifìta  ,  che  vi  fece  dell'anno  1339.  la  gran  co- 
mitiva di  Penitenti  guidata  da  un  pio  Sacerdote  ,  e  riferita  dal  P.  Riera  nél 
nofìro  primo  tomo  pag. 54. 

La  legenda  antica  della  S.  Cafa  di  Loreto  ,  delinquale  fi  tratta  nelto.  l. 
^322.      png.  502.  e  J03.  fu  conipolla  dal  Vefcovo  di  Macerata  Tra  Pietro  deirOrdine__> 
Francefcano  l'anno  1522. 

Ivi  pure  alla  pag.  500.  è  la  Relazione  dell'Eremita  Paolo  della  Selva  ,  che 
1297.      porta  la  data  del  1297.  contemporanea  al  ritorno  delli  Melfi  fpediti  dalla  Provin- 
cia a  Nazareth  .  Ed  a  quefta  è  anteriore  l'Inftruzzione  data  dalla  Città  al  fuo 
1 295,      Ambafciatore  fpedito  a  Roma  l'anno  1 295.  riferita  qui  fopra  alla  pag.  49. 

Altri  documenti  intermedj  a'  tempi  fopra  notati  potrebbero  trovarli ,  o 
fparfi  in  quefìo  Teatro  ,  o  fuori  di  elio  ,  ma  per  fare  la  pruova  ,  che  fi  defidera  , 
baflano  li  riferiti ,  ancora  che  alcuni  incontraffero  difficoltà  d'elfere  ammelfj  . 
Facciano  pure  i  Cenlori  quel  conto  ,  che  adelTl  più  piace  del  paffo  di  Dante  ,  e 
delle  Scritture  efiftenti  prelfo  perfòne  private ,  poi  diano  un'occhiata  al  numero  , 
&  alla  qualità  delli  rimanenti ,  e  ci  fappiano  dire ,  fe  gl'Iftorici  della  S.  Cafa  fono 
venuti  ad  afferire  temerariamente  un  fatto  ,  che  per  due  fecoli  era  (tato  totalmen- 
te incognito,  fenza  alcun'appoggio  d'Autori  ,  o  di  documenti  \  e  non  anzi  fofte- 
nuti  da  una  ferie  di  fatti ,  e  di  memorie  ,  che  difficilmente  tante  ne  contano  altri 
Scrittori  di  Miracoli  ,  e  Collettori  d'antiche  notizie  . 

Ecco  la  Canzona  eftratta  dal  libro  intitolato  Mirabilia  Roma; ,  che  promifi. 


I 


ItnpK(lfa  i'anna 
J4pz.  fer  Ai.'k' 
gìjlr.  Leonar- 
dum  Pacbel.  die 
il.  Septetnb-  in 
libro:  Mirabilia 
Roms  in  S.  ap, 
R.P.  D.Mdch, 
MaggiS.D.olim 
Guhtrnttor.fol, 
69. 
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LA  ORAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  LORETO. 

Ecorro  a  doì  i  mi  fer  peccatore 
0  de  Loreto  Vergine  Maria , 
Che  me  Jcampi  da  man  di  Traditori  5 
"Da  odio  e  da  cattila  Compagnia: 
Da  ree  lingue  e  falfi  Tejìimonj 
Che  ne  mojìrate  la  diritta  via^ 
Che  ì  'venga  a  "voi  col  core  manfueto 
0  Gloriofa  Vergine  da  Loreto , 


Co  la 
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Cò  la  w/ira  fanta  man  datimi  ajulo , 

Arecolgetime  fitto  al  w/ìro  manto  \ 

Benché  ne''  gran  peccati  i  fin  tenuto 

Vame  Madonna  de  tua  grazia  tanto 

Ch'Yale  mìe  fine  me  trova  pentuto  , 

Che  vada  in  uita  eterna  In  gioja  in  canto  j 

Non  cafca  m  dannazìon  r Anima  mia  ; 

Coù  vi  priego  0  Vergine  Maria  , 
Che  v^i  pregate  il  'voflro  caro  Figliuolo , 

che  in  terra  venne  per  ricomperarci  ^ 

Sofienne  morte  e  paffìone  e  dolo 

T)ale  man  del  Demonio  voler  camparci» 

Andò  a  Limbo  overo  el  grande  Jìolo 

Por  ne  cavò  i  Santi  Patriarci^ 

che  gran  tempo  t'allevano  afpettato^ 

Air  inferno  mandò  ciafcun  dannato , 
Ancor  vi  priego  lacrimando  firte 

Madre  de'*  Peccatori  alta  Regina , 

€luando  faremo  al  ponto  de  la  morte 

Fateci  forte  queft'' anima  tapina  , 

Che  non  vediamo  quelle  ofcure  porte  ^ 

La  faza  del  nhnico  e  fi  rapina  : 

Scampatici  Madonna  da  tal  fentcnzia  ^ 

Da  guerra  e  malatia ,  e  pefiilenzia  .  Amen . 
Mi  fi  permetta  per  grazia  dalli  Teveri  Critici ,  che  polTa  interrogarli ,  fè  fup- 
poflo  che  mancafìfero  tuttili  fuddetti  documenti,  e  Scrittori  delli  due  primi  fe- 
coli  5  non  baflarebbero  per  accreditare  gl'Iflorici  pofteriori  5  gl'antichi  monumen- 
ti ,  che  fi  roffcro  rinvenuti  anche  dopo  quattro  e  più  fecoli  .  L'Angelita  ha  vedu- 
to il  Breve  di  Benedetto  XII.  nell'Archivio  del  Publico  di  Recanati ,  e  le  Pitture 
rapprpfentanti  riftoria  della  miracolofa  Traslazione  negl'antichi  muri ,  che  chiù-  ^.,,1.^.^1^. 
devano  la  Santa  Cafa  5  e  vi  ftavano  ancora  quando  egli  la  Tua  Iftoria  fcriveva .  Vid-  n-i-4-e(fag.<iip 
de  5  quando  atterrati  furono  quei  muri ,  che  la  Santa  Cafa  non  aveva  fondamenti;  5^'* 
e  il  Riera  che  pure  lo  fcrive  ,  aveva  parlato  con  l'Architetto  fopraftante  a  quella_> 
fabrica .  Dunque  anno  tutta  la  pruova  che  fi  pretende  dalli  Scrittori ,  che  non  fono 
contemporanei  3  ne  <^uafi  contemporanei . 

§.  X. 

Sì  f doglie  V  argomento  contrario  dedotto  dalla  Cappella ,  che  fi  venera 

ancora  in  Nazareth . 

IN  un  libro  di  Miftica  ,  ch'èftato,  ed  è  ancora  il  (oggetto  d'una  grande  con- 
troverfia,  fi  dice ,  ch'il'Demonio  ,  riconofciuto  ,  ch'ebbe  Crifto  nella  Tua 
morte  per  vero  Dio  5  e  Redentor  degl'uomini,  per  cancellarne  jn  quefti  la  me- 
moria di  lui,  come  pure  della  fua  Santiffima  Madre  ,  procurò,  che  la  Santifllma 
Croce  una  volta  nafcofta  folTe  fotto  terra ,  &  un'altra  volta  foffe  predata  ,  e 
come  fchiava  del  Perfiano  ,  e  con  l'iftefib  fine  procurò  ,  che  venifi^ero  minati , 
e  defl:rutti  molti  luoghi  Santi  ;  Da  qui  refultò  ,  che  gl'Angeli  fanti  tante  volte 
trafportaflfero  la  Venerabile  ,  e  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  perche  l'ifteflo  Dragone 
perfecutore  di  quefta  Divina  Signora  aveva  già  indotto  gl'animi  degl'abitatori 
della  Terra  a  diftruggere  ,  e  ruinare  quel  facro  Oratorio  ,  ch'era  flato  l'Officina, 

ove 
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Mipica  ciudad  ovc  fi  operò  raltinimo  Miftcì'o  deirincamaziow,.  Ve  aquì  refultò  (fc)n£F  le  prc- 
i^c.par.i.iiè.i.  pj.jg  parole)  que  Us  San&os  Angeles  .trasladajfen  tantas  nezes  la  venerahle  y  Santa 
iX'JnwTjVi.'  Cafa  de  Loreto  ,  por  que  el  mifmo  Dragoni  que  perfcguia  a  ejla  Divinò  Sonora  tenia 
ya  reducidos  los  animos  de  los  Moradores  de  la  Tierra ,  paraqtie  ejlìnguiejfen  y  ar- 
ruinaffen  aquel  Sagrado  Oratorio  ,  que  avìa  fido  la  Ojficina  donde  fe  obrò  el  alt ì fi 
fimo  Mifierio  de  la  Incarnacìon  .  Non  intendo  già  io  d'effere  appro valore  di  quelT 
Opera  ,  con  averla  qui  allegata  .  Ne  attendo  con  la  debita  lòmmifiTione  ,  e  ilima 
il  giudizio  di  quelli ,  a  quali  ne  Tpetta  la  decifìone  ,  e  voglio  lolamente  inferirne, 
che  s*airinfernalc  Dragone  andò  fallito  ildiflegno,  perche  a  Tuo  dispetto  quei 
prezio/b  legno  fi  fa  vedere  da  per  tutto  rifcuotere  anche  in  ogni  fiio  minutiflìmo 
fragmento  ,  le  adorazioni  de' Fedeli,  e  laS.Cafa  di  Nazareth  riceve  a  Naza- 
reth 5  &  a  Loreto  oflequiofe  vifite  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  ;  egli  però  non 
defifiè  mai  dall'imprefa,  e  va  continuamente  fuggerendo  al  penfiere  degruomini 
dubbiezza  circa  l'identità  di  quel  Sacro  Legno  ,  e  di  quella  Santa  Cafa  ,  per  eflin- 
guere  ne'  loro  cuori  ogni  fcintilla  di  devozione  vcrfo  l'uno  ,  e  l'altra  . 

Uno  degl'argomenti  contro  la  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  da  taluni  creduto  ìn- 
liiperabile  ,  fi  è  ,  che  reRa  tuttavia  in  Nazareth  la  Chiefa  ,  o  Cappella  dell'An- 
nunziazione ,  e  viene  attualmente  cuftodita  ,  &  offiziata  da'  noftri  Europei  Reli- 
giofi  Francefcani;  onde  il  fatto  non  può  negarfi  ,  e  la  Cafa  della  Beatilfima  Ver- 
gine non  può  ftare  nell'iftcffo  tempo  in  due  luoghi  diverfi  . 

prima  di  rifpondere  a  quefio  fpaventofb  argomento  ,  deve  fapere  il  Lettore, 
che  nè  da  gl'Orientali  ,  che  frequentano  quella  Cappella  ,  nè  dalli  Religiofi  ,  che 
l'anno  in  cura  ,  fi  nega  la  Traslazione  della  Santa  Cafii  in  Europa  ;  anzi  la  pub- 
blicano ne  i  loro  libri ,  e  moftrano  a'  Pellegrini ,  che  vanno  a  vifitare  la  Terra_> 
iSanta  ,  il  luogo  precifò  dove  già  fu  ,  ed  i  fondamenti  che  vi  recarono  ,  fopra  de' 
quali  rif'abricarono  elfi  la  nuova  Chiefa  \  ma  dicono ,  che  a  quella  Stanza  trafpor' 
tata  era  unita  un'altra  corrifpondentc  dentro  la  rupe  ,  come  una  grotta  ,  e  che_-> 
.in  quella  ftava  attualmente  orando  la  Beatilfima  Vergine  ,  quando  dall'Angelo  fu 
falutata  ,  e  concepì  l'Eterno  Verbo  j  il  che  fe  foffc  vero  ,  non  diminuirebbe  punto 
Ja  grandezza  del  miracolo  ,  che  rende  difficile  la  credenza  della  Traslazione  ,  e  fo- 
lamente  toglierebbe  alla  Camera  trafportata  quefto  malfimo  pregio  ,  d'effere  il 
luogo  preciib ,  ove  fi  adempì  l'ineffabile  miftero  dell'Incarnazione  ,  che  non  ag- 
gravava il  pefo  agl'Angeli  portatori  ;  e  queflo  è  il  punto  in  che  confifte  tutta  la_. 
prefènte  queffione  ,  nella  quale  fono  evidenti  le  ragioni  del  nof}ro  Santuario  . 

Eondano  gl'Orientali  il  loro  detto  in  una  pretefa  antica  tradizione ,  compro- 
vata dal  culto  preftato  a  quella  loro  Cappella,  e  da'  miracoli  che  vi  fi  operano  ,  e 
dalle  grazie  ftraordinarie  che  vi  ricevono  anche  sil'Infedeli  \  Effendovi  due  Colon- 
ne di  Porfido  pofle  ne'  luoghi  ove  flava  la  Vergine,  e  refpettivamente  l'Angelo  nel 
tempo  di  quel  celefie  colloquio  ,  e  la  Colonna  dov'era  la  Vergine  ,  elfendo  fiata 
rotta  da  piedi ,  fi  fofliene  miracolofàmente  fènza  cadere  incaflrata  folamente-_> 
col  Capitello  nella  volta ,  che  doverebbe  cedere  al  pefo  della  Colonna  .  Sudano 
fpelfo  quelle  Colonne  ,  e  quel  fudore  raccolto  ferve  a  guarire  molti  mali  ,  come 
pure  le  mifure  prefè  f?)pra  la  circonferenza  d'e(fii  Colonna  s'applicano  con  giova- 
mento agl'infermi,  particolarmente  alle  Donne  che  anno  difficoltà  nel  partorire  , 
e  però  fe  ne  vagliono  ancora  le  Maomettane,  e  vanno  come  le  Criftiane  ,  e__> 
'  '  -iani  a  toccare  col  dorfo  quella  Colonna  ,  e  n'efperimentano  favori  celefli  . 
lutio  ciò  afferifcono  ,  e  flampano  ne'  libri  anche  quei  Religiofi  che  colà  rifiedo- 
no  ,  e  sti  la  fede  loro  anche  gl'altri  che  anno  a  Nazareth  peregrinato  ;  mà  tutto 
ciò  fe  bene  fi  efamina  ,  non  può  offufcare  la  chiarezza  delle  pruove  che  conta  per 
fc  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Ri- 
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RiTpondendo  per  tanto  a  quefta  difficoltà  ,  dico  in  primo  luogo  ,  che  la  pre- 
tefa  contraria  tradizione  non  è  antica  ,  nè  vi  fu  mai  nel  tempo  che  flava  in  Naza- 
reth la  noilra  S.  Cafa,  non  folo  perche  non  Te  ne  fà  alcuna  menzione  nelli  pelle- 
grijiaggi  di  quei  tempi  j  ma  perche  ,  fe  vi  fofTe  rtata  quando  colà  dominavano 
Prencipi  Crifb'ani ,  Se  ornarono  la  Santa  Cafa  con  pitture  ,  e  gli  diedero  forma  di 
Chiefa ,  averebbero  ancora  ornato  ,  o  almeno  dipinto  con  qualche  particolare-^ 
memoria  un  luogo  tanto  privilegiato  ;  &  il  Re  S.  Luigi ,  che  tanto  fi  trattenne 
in  efercizj  divoti  entro  il  noflro  Santuario  5  averebbe  contradiftinto  quella  grotta 
con  qualche  atto  notabile  della  fua  pietà ,  che  da'  Scrittori  contefti  di  quella  vifi- 
ta  non  fi  farebbe  tacriuto  .  Solamente  dopoché  mancò  la  Santa  Cafa  da  Naza- 
reth ,  e  che  li  poveri  Criftiani  ivi  rimarti ,  per  confervarne  la  memoria  (com'è 
probabile)  pofero  un'Imagine  dell'Annunziata  in  quella  grotta  ,  che  li  Saraceni 
con  gran  gelofia  cuflodirono  ,  per  far  guadagno  fopra  la  divozione  de'  fedeli  che 
vifitare  volevano  la  Cappella  dell'Annunziata,  quella  fu  decantata  per  il  luogo 
precifo  di  quel  Miftero ,  traendo  forfè  quefia  voce  l'origine  dall'iftcffa  induftria 
de'  Saraceni ,  e  da  un'error  volgare  nato  col  tratto  del  tempo  in  quei  poveri  ,  e 
rozzi  vilipefi  abitatori  Crifliani .  Il  P.  Forti  nel  fuo  allegato  manufcritto  a  carte 
44.  regifira  le  feguenti  parole  del  Cavalier  Gerofolimitano  Guglielmo  Balde^n- 
fel  5  che  vifitò  Nazareth  l'anno  cavate  dal  fuo  Hodeporico  ad  Terra m_i 

fandam  .  hoc  loco  pulchra fuìt  Ecclejìa  ,  eaque  magìia^  fed  heù  qua/i  deflruBa 
ejì  ;  parmlus  tamen  locus  in  e  a  cooperi  us  e/l  ^  (^a  Saracenh  dillgentiùs  cuflodìtur-i 
ubi  circa  quandam  Columtiam  marmoream  ajferunt  ejfe  perfeBa  Coficeptìonis  'Di'ui- 
fiee  myfleria  veneranda  .  D'un'altro  pure  Cavaliere  Gerofolimitano  ,  che  del  1598. 
vifitò  fimilmente  Nazareth  ,  fpero  non  fia  per  difpiacere  la  feguente  relazione  . 

ITINERARIUM  HIEROSOLYiVlITANUM  ET  SYRIACUM  &c.  ExB'Mioth.s^- 
Audore  Joanne  Cotovico  Ultrajedino  J.  U.  D.  &  Milite  Hicrofblymitano.  plentUin^.fe* 
Antaerpìns  apud  Weronymum  VerduJJìum  1 6 1 9.  gnat.NN.  tu. 

Caput  L  Ex  Venetiis  difceifus  &c. 

Anno  a  partu  Virgineo  1598.  quarto  Nonarum  fextilium  &c. 
Liber  tertius  Syriacam  profedìionem  Alapiam  ufque  elucidans .  Caput  I.  Sy- 
r\x  (qus  Italis  Soria  eft)  defcriptio  .  Caput  VI.  Salem  Naimquc  oppida  Montes 
Gelboe  ,  &  Hermon  .  Nazareth  oppidum  ,  ejufque  fitus  &  conditio  &c.  Poftridic 
qui  fextus  Id.  Novembris  erat  &c. 

UBi  ad  montis  verticem  venimus ,  planitiem  amsnarn  ,  &  herbidam  offendi-  /.  545». 
mus  :  qua  fuperata ,  paulò  poft  Urbem  Nazareth  Isti  eminùs  confpicimus  . 
Inde  via  declivi  ad  imam  vallem  defcendimus  :  eaque  pone  rei idì-a  ,  coUem  rur- 
sùm  (cui  Urbs  ipfa  infidet)  adfcendimus.  Uxc  pulchra  quondam  &  florens  Galilsse 
civitas  ,  Chrifii  in  primi^conceptione  ,  educatione  ,  ejufque  Matris  Maris  habi- 
tatione  clariffima  ,  omni  hodie  ornatu  ,  &  cultu  deftituta  ,  ac  fuis  pa?nè  ruinis  fe- 
pulta  ,  vixhumilem,  &  abjeaum  refert  pagum  .  PrjEter  colkpfas  enim  domos , 
arcus ,  murofque  vetufios ,  ac  viles  aliquot  domunculas  ,  Maurorum  habitacula, 
nihii  efl  quod  cernas .  Ha;  in  foveis  extrucfla: ,  intus  &  foris  lapidibus  fine  calce  , 
aut  argilla  temere  fepiuntur^  ut  extra  vix  domus  appareant  :  adeò  ut  fiquis  loco- 
rum  imperitus  ad  Oppidum  vcnerit  ,  naturalem  arbitraturus  fit  lapidum  effe  con- 
geriem  ,  non  hominum  habitaculum  ,  in  domuum  medio  domos  qusfiturus .  Si- 
tum  habet  pulcherrimum  ,  &  amoeniffimum  ,  foloque  gaudet  uberi  :  pofita  fiqui- 
dèm  in  cofta  montis  cultiflTimi  ,  &  nitidiflTimi ,  meridiem  refpicicnte  ,  amoenis  un- 
diqus,  &  foecundis  collibus  fepta  j  valli  imminet ,  ubi  minus  pafcuis  ,  frudifc- 
rifquecampis  opims  .  Incok  Mauri  omnes ,  atquc  omnium  peffimi ,  quos  tote 
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itinere  cxpcrti  fumus  :  Duo  tantìim  hic  epiurimis  fuperftites  Chriftiani  :  reliquf 
vel  morbo  extin(fìi ,  vel  (ut  intellcxinius)  ab  iniqua  illa  generatione  trucidati  .  la 
vertice  Mentis  Oppido  proximi,  meridicm  versus ,  Templum  cernitur  femidi- 
rutum  5  aChrifiianis  extru(fium  ,  juxta  locum ,  qui  faltus  Domini  appellatiir, 
quo  Jud£EÌ  Chriftum  Salvatorem  praecipitcm  dare  volentibus ,  ipfè  tranfiens  (ut 
facrx  referunt  liters)  per  medium  illorum  ibat .  Ad  radicem  ejufdem  montis ,  ju- 
xta Maurorum  tuguriola  ,  in  ipfo  Oppidi  ingrefTu  ,  ul^^  Deipara  Virgo  ah  Angelo 
/aiutata  fuìt ,  hiclytttm  religione  templum  extitìt ,  Annuntìatìoni  Virgmh  facrum^ 
Archiepifcopalì  olìm  fede prafcellens  ;  ex  quadrato  conjìrudfum  faxo ,  columnìs  mar- 
woreh  ,  porphyretìcifque fuhl'mc ,  0' peramplum  ,  fumptu ,  atque  magnijìcentia 
infigne  :  utl  ex  ingentibm  column'n  ^partìm  confra^ìs  ,  partìm  ruwìs fepulth  y  cce- 
terìfque  Templi  rcllquih  ,  altìjfimìfque  parietìhuì ,  etìamnùm  extantibus ,  colli- 
gìtur  .  Ad  ja<5tum  lapidis  Septentrioncm  versus ,  ruina^  confpiciuntur  arcuati  ope- 
ris  5  Orientalium  Chriftianoruni  quondam  Delubri ,  Gabrieli  Archangelo  (ut  fe- 
runt)  dicati,  &  fu  per  fundamenta  Domus  Jofephi ,  nutritoris^Domini  extrucT:i . 
Juxtà  hunc  locum  fons  eft  optimas  emittens  aquas ,  quem  Mari^  fontem  vulgo  in- 
digitant ,  quòd  ex  eo  Maria  Virgo  aquam  haufifTe  ,  eamque  bibifìfe ,  &  linteola_i 
Filii  fui  ad  eundem  fontem  lavifìfe  alferatur . 

Dum  Oppido  pedites  appropinquamus ,  in  ipfo  adfcenfus  initio  peringens 
Maurorum  cuneus  fit  nobis  obvius .  Inclamitant  Barbari  ^  rabida  in  nos  maledi- 
ca conjiciunt  5  verbifque  ignominioiis  profequuntur  ,  deteftantes  &  fidem  no- 
ftram  &  genus .  Ingredinuir  nihilominùs ,  &  falutamus  prò  more  gentis  comitèr 
omnes,  capite  inclinato  ,  manibufque  ad  pecflus  compofìtis ,  quiTurcis,  Mau- 
ri^que  lalutandi  mos  ert  .  interim pr^ccurrunt  aliquì ,  ut  ojlium  Sacelli  Annuntia" 
tionis  Virginio  [qtiod  fuh  majori  Ecclcjìa  ejì^  occupent ,  atque  ingreflum  prohi- 
beant .  Nos  per  interpretem  aditum  petimus ,  munufculum  ab  exieris  dari  foli- 
tum  pollicentes  .  Illi  Cecchinum  a  fingulis  expetunt .  Nos  nimiùm  illos  petere  : 
fufììcere  Sultanum  feù  Cechinum  prò  omnibus  :  pauperes  nos  effe  de  induftria  fu- 
bjicimus  .  Profiteri  autem  Te  egenos  ,  imo  pauperrimos  iis  in  partibus  ,  Occiden- 
talibus  5  vel  maxime  necelTum  eft  .  Id  enim  nifi  quis  faxit ,  vel  vaniis  Turcicis, 
vel  manifefto  vitse  periculo  fé  reddct  obnoxium  .  Poft  multa  in  duos  Cecchinos 
cum  barbaris  pacifcimur  :  iifque  ante  ingrefTum  numeratis,  prseeuntibus  illis  in- 
troducimur  .  Defcendentihus fingali Jìngulis  in  fdei  jiojìr^  defpeBum  ^  impingunt 
colaphos  5  addunt  verbera  5  &  canes ,  porcos ,  beftias ,  atque  infideles  appellant: 
Nobis  interim  hsc  omnia  ,  ut  externis  jequanimiter  &  tolerantìbus  ,  &  di0]mu- 
Jantibus  ;  cùm  &  tempus  ,  &  iocus  id  maxime  poftularent .  Nam  fi  a^grè  quid  fe- 
ras  a  barbaris  j  fèrendum  tamen  ,  aut  fi  reclames  ^  refiftafve  j  in  pejus  ne  incidas 
verendum  eft  .  Defcenditur  autem  per  gradui  lapideos  duoàecim  ad  locum  fuhterra- 
fieum^  rupiincifum^  uhi  mrgo  Maria  ah  Angelo  falutàìa  dicitur .  h  fuh  ipfo  Che- 
ro  fuperiorii  Ecclefce  (  ut  diximus  )  in  tres  dimditur  Cellulas  fuhterraneaifhi  co- 
hdsrentei  ,  quarum  prima  longitudine  pedes  decem  continet ,  latitudine  fex  ;  efque 
Altare  decorata  lapideo^  fcut  Ò'  inedia  ;  fèd  fèx  tantum  per  quadrum  habet  pedes, 
ut  poftrema  quatuor  .  In  media  ,  ah  occidentali  latere  duas  ingentes  mdere  ejl  colum- 
fias  marmoreas  ,  fufci  coloris  ,  candidis  intervenientibus  maculis ,  difantes  inter 
fe  pedes  circitèr  quatuor  :  quarum  una  meridiem  refpiciens  eo  fertur  pofita  loco  ,  quo 
Angelus  heatijpmam  faluta^it  virginem  ,  oppofta  illi  uhi  precihm  intenta  fcdehat 
dum  ah  Angelo falutaretur  .  Precibus  folitis  hic  a  Minoritis  peraftis  ,  &  rei  gefts 
hiftoria  Evangelica  recitata ,  abitum  paramus  ;  cumquè  jam  Scals  eftemus  proxi- 
mi  accurrunt  Mauri,  atque  exitum  negant .  Nos  rei  novitate  attoniti  &  per- 
culfi  3  caufam  per  interpretem  qiuTrimus  :  nec  enim  quicquam  debere  purabamus 
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Tios  amplìus  ^  cum  anteà  ipfis  'ex  vofòTittisfècifremus  .  lifì  GortefianTfe  velie  (  ita 
gratuitum  appellant  donum  ,  humanifatis  caufa  dari  rolitum)  rcfpondent  :  nos  fi 
cxitum  permittant  5  pra-ftituros  promittimus .  Renuunt  immanes  barbari  atcjiiè 
omnis  raiionis  cxpertes  ;  addunt  etiam  minas  nifi  obicquamur  illicò .  Interim 
Maurus  quidam  oftio proximus ,  fèciirim manu  tenens ,  primùm  prodeunti  fecon- 
/cifTurum  caput  inclamitat  .  Revocamus  graduai  itaqnè,  ficprecamur  ut  quam_, 
velint  cortefiam  5  exponant,  obtemperaturos  nos,  quoad  poterimus .  Negant 
iterum  3  adduntquc  minas  denuò  ad  majorem  metum  .  Nos  rursìis  obnixè  inter- 
preti faltem  cxitum  concedant ,  ut  de  pretio  cum  illis  agat ,  rogamus  .  Vix  id  tan- 
dem annuunt .  Interprete  egrefib  pueri  5  foemin^e^  aliique  clamores  tollunt ,  per 
facelli  fencrtras  lapides  &  maledica  in  nos  ingerunt .  V^ix  occultandi  locus  :  Se 
nifi  in  angulo  cxtremi  facelli  nos  abdidiflemus ,  lapidibus  obruti  fuififemus .  Poft 
longam  moram  redit  interpres  ,  &  Mauris  pretio  fedatis  ,  exeundi  veniam  obti- 
nuiiìe  renuntiat .  Lsti  igitur  ,  etfi  l;sfi  ,  &  lapidibus  contufi  ,  antro  egredimur  . 
Dumque  «Itum  petimus ,  circumfiant  Mauri ,  atque  ofiio  proximi  rursiìm  colaphos 
ìncutiunt  5  cardunt ,  maledicunt ,  cxecrantur  .  Antro  fèu  carcere  vcriiìs  hoc  modo 
egreffi  ,  etfi  reliqua  mifl:eriis  notata  loca  adeundi  fiimnia  nobis  cupido  eifet ,  mi- 
nis  tamen  Maurorum  exterriti ,  ac  veriti  npvas  infidias ,  illicò  abivimus  ;  emi- 
nìis  ea  confpicari  contenti  cum  comirius  accedere  non  liceret .  Media  fere  fiiperata 
valle  &c. 

Le  Colonne  che  ivi  fi  vedono  ,  e  fi  venerano  dagl'abitanti ,  e  da'  foraftieri , 
fervono  di  forte  fbftegno  a  quefio  noftro  (entimento ;  imperoche  dalla  loro  mole, 
e  fituazione  chiaramente  appari/ce  che  non  fono  fiate  fatte  per  quella  grotta, 
nè  vi  fono  fiate  pofie  da  S.  Elena  ,  come  fi  fuppone  ,~  nè  dopo  durante  la  domina- 
zione de'  Crifiiani  ivi  regnanti .  Sono  elleno  così  lunghe  ,  che  oltrepafiTano  non 
fòlo  la  volta  dell'antro  ,  o  grotta  ,  ove  falfamente  fi  figurano  incaftrati  i  loro  ca- 
pitelli ,  raà  tutte  le  mine  della  grande  antica  Chiefa ,  che  circondava ,  e  rin- 
chiudeva la  S.  Cafa  refiate  fbpra  la  ftefi^a  volta,  a  fegno  che  ne  fpunta  fuori  una 
parte  vifibile  ,  quanto  farebbe  l'altezza  d'un  uomo,  come  rifcrifce  il  P.  Stefano 
MondegazzaDomenicano  nella  f\x2i'Eielazìone  tripartita  del  nììaggìo  dìGerufalemme  v,to.\.f,  571. 
infèrta  in  parte  nel  noftro  primo  tomo ,  &  aflai  più  fecondo  refprefiìone  del  P.  Lui- 
gi Vulcano  della  Padula  Minore  Offervante  ,  che  vifitò  quel  Santo  luogo  l'anno 
1 557*  nella  fua  Vera  e  nuova  defcrìzmie  dì  tutta  Terra  Santa  ^c.  ftampata  in  Na- 
poli appr-ejjh  Gh:  Maria  Scotto  ij^g.ove  a  carte  20.  dice  che  celebrò  al  Monte 
Libano  nella  folennità  de' SS.  Apoftoli  Filippo,  e  Giacomo  del  detto  anno  15 57' 
ed  a  carte  48. ,  delle  fuddette  colonne  parlando  ,  dice  :  quejìe  colonne  avanzano 
fopra  la  Cameretta ,  e  fopra  le  ruine  della  Chiefa  affai  più  che  non  è  la  f  atura  di 
un  uomo.  Il  P.  Tomafo  da  Novara  Minore  Ofiervante,  che  dell'anno  1620.  ot- 
tenne felicemente  da  Emir  Sachereddin  Prencipe  di  Sidone  a  cui  fpettava  Naza- 
reth ,  laconcefiìone  di  quel  Santo  luogo  per  fabricarvi  sii  le  ruine  dell'antica  abi- 
tazione un  Convento  de'  fuoi  Religiofi  ;  in  una  relazione  latina  che  ne  diede  alle 
fìampe  a  Venezia  apud  MifiTerinuni  1625.  dice  che  avendo  una  Pianta  ftampata 
della  S.Cafa  di  Loreto  volle  confrontarla  con  i  fuoi  fondamenti  colà  lafciati ,  e 
trovando  che  quefti  erano  minori  di  lunghezza  circa  due  palmi  ,  &  altretanto  di 
larghezza  ,  delli  muri  della  S.  Cafa  ,  formò  concetto  ,  che  non  foife  veramente 
quello  donde  tolta  dicevàfi  la  Cafa  di  Loreto  ;  ma  venne  avvifato  ch'il  P.  Cuftode 
per  far  rifarcire  il  muro  Occidentale  che  verfo  il  Meridionale  era  ruinofo ,  aven- 
do fatto  cavar  più  fotto  ,  furono  trovati  li  veri  fondamenti  della  S.  Cafa  Laure- 
tana  feparati,  e  diftinti  da  quelli  fopra  de'  quali  avevano  poi  quegl'antichi  Crifiia- 
ni i  nuovi  muri  fabricati,  che  perciò  reftano  inclufi  dentro  l'ambiente  degl'altri  di 
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maggior  dimcnfione ,  i  quali  detto  P.  Tomafb  rincontrò  corrirpondere  perfetta- 
mente con  la  pianta  di  Loreto  .  Tutto  ciò  viene  confermato  anche  dal  P.  Quaref- 
mio,  ch'abbiamo  allegato  nel  nofìro  primo  tomo  pag.  575*  5  il  quale  in  quella 
/ila  Opera  dà  pure  la  Pianta  di  quella  Chiefa  ,  com'era  in  Nazareth  quando  egli  vi 
pa/sò,  e  noi  ve  ne  diamo  qui  una  fedele  copia  ,  per  una  più  facile  intelligenza 
del  fatto  che  ci  occorre  dilucidare , 

ICVyOG-JlJirHIA  SACELLI AXTWITTTATtOiriS  B .MARIjE  VJR&.JN' ITAZARETH. 


X  CapetLi  et  Altare  Anmmhatwz 
rus 

OtAhare  S' Joseph  ■ 
J  Colurrtna fraxta,  S  Jfarup  V- 

appellaia,  ■ 
^  Cohimna.  ùttejra Angeli  dieta- 
^IionjxtuJa  SauceUx  et  Altare 

An^eh.  ■ 

6  Altare  Sf  Aruue  . 

7  Gradus  circa,  SacelUan. . 

8  Ostium  SacelH 


Atetà  delToLnc  coriil^ualefiL  rrusurato  ilSa^ro TerripiOi  tf,iuil pahru)  O-nusttra,  dArch.^ 
tetto  Marnano  tira,  im palmo  et  un'  aitai' a,  ■ 


La  larghezza  della  Santa  Cafa  prefa  dentro  la  S.  Cappella  in  Loreto ,  e  per 
confeguenza,  anche  de' fuoi  fondamenti  in  Nazareth  ,  è  di  palmi  18.  oncie4. , 
e  li  muri  anno  di  mafTìccio  palmi  2. ,  oncie  7.  ,  come  attefla  il  Rafaelli  nelle  no- 
tizie della  S.  Cala  ,  onde  comprefa  la  groffezza  dell'uno  ,  e  l'altro  muro  5  giunge 
la  larghezza  a  palmi  23.  oncie  6.  di  paffetto  d'Architetto  Romano  ,  che  fanno 
palmi  20. 3  oncie  1 1.  in  circa  della  fcaletta  ,  notata  nella  fudetta  pianta  ,  ove  il 
palmo  porta  un'ottava  più  del  palmo  romano;  ma  la  fudetta  fcaletta  non  dà  più 
di  palmi  18.  di  larghezza  comprefb  il  malficcio  de'  muri  alla  Capella  denominata 
dall'Angelo ,  che  dicono  efTere  la  trafportata  a  Loreto  ,  e  pure  una  delle  colonne 
viene  totalmente  ferrata  dentro  il  maflìccio  del  muro  ,  come  la  pianta  dimoflra  , 
ove  non  può  alferirfi  collocata  perche  ivi  ftalTe  TAngelo  .  Crefce  però  la  forza  di 
quell'argomento,  per  la  notata  mancanza  delle  mifure  ,  che obliga  a  ftenderfi  di 
là  da  quel  muro ,  verfo  la  grotta  ,  con  ^he  la  medcfima  colonna  venirà  fuori  del 
muro,  dentro  la  Cappella  fudetta  dell'Angelo,  e  la  colonna  rotta  fubentrarà 
nel  muro  invece  dell'altra.  Così  fi  fcuopre  infuflGftente  il  pretefo  mifterio  di 
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que({e  colonne  ,  che  verifimilmente  fono  di  quelle  che  già  fervirono  con  doppio 

ordine  al  magnifico  Tempio  eretto  fopra  da  S.  Elena  ,  fatte  cadere  da  qualche  9 

accidente  ,  o  con  artificio  in  quel  baffo  fito  .  Io  voglio  ammettere  ,  che  traman- 
dino un  fudore  non  naturale  ,  c  falutifcro ,  come  anche  le  grazie  che  ricevute  al 
contatto  di  effe  ,  o  delle  loro  mifurc  ;  poiché  ben  può  renderle  miracolofe ,  come 
fono  venerabili ,  la  rcIa7j'one,  che  anno  a  quella  Divina  Ca/à  in  quella  par te__» 
colà  reftata  5  cioè  ne' fondamenti ,  e  grotta,  ad  effi  coerente ,  e  non  alla  Came- 
ra d'abitazione ,  che  ne  fu  fvelta  . 

Un'altra  dimolìrazione  fi  cava  contro  il  pretcfb  privilegio  di  quella  grotta  9 
dalla  Porta  che  era  della  S.  Cafa  nel  muro  fèttentrionale,  per  la  ragione,  che  /e  la 
grotta  folTe  ftata  contigua  a  quella  ftanza,  e  nell'ifteffo  piano,  non  fi  farebbe  potu- 
to entrare  e  ufcire  fc  non  per  andare,  e  tornare  dalla  grotta. Lo  riconofce  il  P.To- 
ina/ò  da  Novara,e  pretende,  che  a  qucfto  fblo  ufo  foffe  quella  porta  deflinata,  fup- 
ponendo,  ch'un'altra  perTingreffo  dalla  flrada  nella  Cafìi  ve  ne  foffe  nel  muro 
meridionale  verlb  l'angolo  della  parte  d'Occidente ,  Come  quella  che  nella  fudetta 
pianta  fi  ravvifa  con  i  fcalini .  Ma  di  quefta  feconda  porta  non  ha  la  S.  Cafa  alcun 
vefiigio  ,  o  legno  ,  e  l'altra  ,  che  è  manifefla  ,  è  di  tale  grandezza  ,  che  eccede 
il  vano  d'una  porta  interiore  in  una  Cafa  sì  angufla  ;  particolarmente  per  fervire 
ad  una  grotta  ,  che  non  aveva  bi fognò  di  porta,  non  potendovifi  entrare,  fe 
non  per  il  fbtterraneo ,  che  non  aveva  communicazione  con  la  flrada  ,  come  poi 
è  fiata  neceffità  ilfarvela,  per  avere  accefl^o  nella  detta  grotta^  E  la  porta  dì 
ftrada  5  convien  dire  che  fofi^e  dalla  parte  Settentrionale  ove  dovevano  efìTere  pili 
ftrade  intermedie  ad  altre  cafè*,  per  le  falde  della  rupe,  alle  di  cui  radici  fi  de- 
fcrive  da  tutti  gl'Itinerarj  la  Cafd  della  Santiffima  Vergine  ,  e  la  Città  di  Naza- 
reth fabricata . 

Che  poi  quello  ch'è  reflato  di  quella  SS.  Cafa  in  Nazareth  ,  fia  veramente 
il  fbtterraneo  ,  e  non  l'abitabile  di  effa  ,  non  fb  ,  fe  v'è  alcuno  che  lo  neghi  j  il 
rinomato  ,  e  giudiziofo  Pietro  della  Valle  Cavalier  Romano ,  teflimoniodi  vi- 
fta;  ne  fcrive  ne' fuoi  viaggi  alla  lettera  ig.data  d'Aleppo  li  15.  Giugno  1616. 
in  quefiii  termini  :  fi  Dedono  tutta  vìa  le  Relìquie  d^una  bella  Chìefa  ,  ed  ora  quejla 
il  Tempio  dì  S.  Elena  fabrìcato  intorno  alla  S.  Cafa ,  e  (otto  di  effa  una  Cappell±^ 
fotterraneafin''ora  ajfai  ben  confermata  ,  che  f  diceda  Paefani  ejfere fiata  Cafa  della 
Madonna ,  con  due  Colonne  dì  Porfido  in  fegno  d'ambedue  i  luoghi ,  ove  fi  fermò  P 
Angelo ,  e  fi  trovò  la  Vergine  nel  dì  della  folenne  Imbafcìata  fpe  ditale  dal  Par  adi  fio. 
Orato  ,  finza  pregiudicare  punto  alla  verità  della  S.  Cafa  dì  Loreto  ,  fimo  chpj. 
detta  Cappella  foffe  il  fondamento  ^  e  la  parte  bajfa  ^  e  fotterranea  della  Cafa  ^  che 
poi  da  Crifiianifu  ridotta  informa  dì  Cappella  5  aggiungendo  dì  più ,  che  lì  fedeli 
fecero  lo  Jì  e  fio  dì  molti  alt  ri  luoghi  dì  Terra  fanta  atterrati  da  Barbari -i  ì  quali 
per  confi  rvar  ne  la  memoria ,  nel fito  me  defimo  ,  ove  già  erano  fiati ,  anno  cava  1 9 
fiotto  terra  ,  e  fabrìcatovì  Chiefc  . 

^  Comprova  queflo  ultimo  penfiere  del  Cavalier  Romano,  l'offervazione  più 
?.ntica  del  mentovato  P.  Vulcano  ,  che  parlando  appunto  d'un'altra  Chiefa  e  Mo- 
naflero  di  Nazareth  alla  car.  46.  della  detta  fua  Defcrizzionc  dice  :  &  poco  dìfico- 
fio  dì  quìfiopra  il  font  e  fu  un  bellifilmo  Monafierìo  fabrìcato  in  onore  di  e  fio  Arcange-- 
lo  (cioè  Gabriele  ) ,  ma  boragli  è  tutto  in  rovina  ,  ^  filo  fi  vede  una  piccola  grot- 
ta per  memoria  .  E  di  qui  partiti  andammo  per  fiotto  la  Cìttb ,  e  quafi  nel fine  noi 
trovammo  la  Cafia  della  Madonna  ^  overa  un  belli fimio  Monafierìo'^  ma  bora  gli  è 
rutto  fiat  ter  rato  ,  efiolfivede  una  parte  delle  mura  della  Chic  fia ,  e  li fuoi fondamenti 
molto  fermi  fimi ,  fatti  dì  pietre  quadrate  :  e  qui  dì  fotto  gli  è  una  pìcciola  grotta ,  0 
Cameretta  molto  devota  ove  fava  la  Madonna  .  E  quivi  la  falutò  l'Angelo  &c.  & 
iJ-  F  f  f  2  a  car- 
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a  carte  48.  £  qui  ci  hamcffìmo  contentati  -finire  la  no/Ira  mta ,  t antera  la  dolcezza  y 
e  flagranza  ^  che  fendvamo  \  ma  quei  Saraceni  ^  che  dentro  ci  ha'uevano  ammefft  ^ 
wlfcro  che  toflo  ufcijjhno  fuori ,  //  che  non  ftl  fenza  no/ir 0  cordoglio  j  e  qui  pagammo 
per  entrarvi  otto  foldi  per  tefla  . 

Una  pruova  più  convincente  ce  ne  dà  riftefTo  P.Tomafb  da  Novara ,  che  dopo 
aver  Tuppofloche  la  S.  Camera  di  Loreto  era  la  fola  parte  meridionale  della  Cafa  , 
congiunta  e  eoftitucnte  un  folo  recinto  nciriflefifo  piano  con  le  Aquilonari  confi- 
Itcnti  nell'Antro  5  o  Grotta  ,  e  che  la  porta  che  fu  poi  chiufa  a  Loreto  non  era 
porta  di  ftrada  mà  interiore  ,  per  pafTare  da  quella  Camera  nella  contigua ,  cioè 
nell'Antro  ,  c  che  la  porta  principale  per  ufcire  in  ftrada  era  nel  muro  meridionale 
vcrfo  Occidente  5  come  vi  fi  vede  difTegnata  nella  pianta  al  num.  8.  con  alcuni 
fcalini .  Poco  dopo  foggiunge  a  carte  \6.  in  meridionali  autem  pariete ,  qui  versus 
fan^am  Civitatem  ^erufalem  refpicit ,  antiqua ,  ^  vera  Domus  porta ,  quippe 
qu£  pojì  ruinam  Ecclefite  claufa  manferat  videbatur-i  quarn  iterum  aperiri  pr^ccepr^ 
hac  ejl  ìlla  dìgnijfma  Porta  ad  angulum  Occidentalem  propè  vas  aqua  henedidlos 
confi it ut a^  per  quam  Dei  Filius  /patio  annorum  23,.  cum  Maria  Matre  ,  puta- 
tivo Patre  '^ofeph  ingrediebatur  ^  egrediehatur  (^c.  S'egli  ritrovò  in  Nazareth  1' 
antico  muro  5  e  l'antica  porta  meridionale  al  piano  della  grotta ,  non  era  dunque 
il  muro  della  parte  della  S.  Cafà  trafportata  a  Loreto,  ove  fta  tutt'intiero ,  c 
non  v'èftata  mai  alcuna  porta,  ma  folamente  i  fondamenti  colà  reftati  ,  ove  la 
grotta  ,  &  altri  fotterranei  potevano  ritrovarfi  . 

E  vaglia  il  vero ,  chi  mai  potrà  perfuaderfi  ,  ch'Iddio  abbandonale  agli 
oltraggi  di  quei  Barbari  il  luogo  fantificato  da  quell'ineffabile  Miftero  ,  e  fi  prcn- 
defle  tanta  cura  della  Camera  contigua,  che  con  replicati  prodigj  la  trasferì 
nel  feno  della  Chiefa  Tua  Spofa  ,  e  fe  ne  moflra  così  gelofo  ,  che  nè  pure  permette 
alla  divozione  de' fedeli  il  rapirne  qualche  piccolo  fragmento  ,  i]  che  non  prat- 
tica  rifpetto  alla  grotta,  dalla  quale  quei  buoni  Religiofi  danno  pezzetti  per 
Reliquie,  con  dire  nell'Autentiche  de  Crypta  in  qua  Verbum  Caro  faBum  efi'^ 
e  con  ciò  danno  fomento  a  controverter  quello  che  abbiamo  della  S.  Cafa  per  ri- 
velazione della  Madre  di  Dio  ,  per  confelfione  del  Demonio  ,  e  per  tanti  legni' 
continui  del  Cielo  ,  che  non  ne  lafciano  dubitare  . 

§.XL 

Conclufione  deir Opera» 

NOn  afpettate  amico  Lettore  nel  mio  Difcorfo  difpute  di  controverfia  con 
gl'Eretici,  nè  apologetiche  confutazioni  de  i  loro  fofifmi  j  sì  perche  mi 
iono  proteftato  fin  da  principio  di  non  voler  entrare  in  queft'aringo  poco  adat- 
tato al  difegno  d'un  Teatro  Iflorico  ,  sì  ancora  perche  aftai  meglio  di  quejlo  fa- 
peffi  fare  io  ,  anno  adempito  prima  di  me  quefte  parti  uomini  infigni  ,  tra  quali 
rifpondendo  a  Vergerlo  perfido  aggrcfiTore  del  noftro  Santuario ,  Canifio  ,  Gret- 
fero ,  Turriano  ,  Benzonio  ,  Centofiorini ,  &  al  Bernegero  ,  che  contro  di  loro 
era  accorfo  in  ajuto  di  Vergerlo  ,  pienamente  il  Roeftio  ;  Ma  pofleriormcntc 
a  quefti  Samuele  Bafnage  Eretico  di  qualche  grido  tra  quelli  della  fua  Setta  ,  ef- 
fondo inforto  a  vendicar  l'uno  e  l'altro  fuo  fuperato  Collega  ;  voglio  avvertirvi , 
ch'egli  ritenta  l'affalto  con  l'iftefs'arme  che  già  caddero  a  quelli  di  mano  ,  fer- 
vcndofi  (benché  con  qualche  variazione  apparente)  degl'argomenti  medefimi  , 
che  propofti  più  volte  da  elfi  ,  rigettati  fempre  da'  nollri  furono  ,  e  di  fallacia-^ 
convinti . 

C'interroga  arditamente  Bafnage  ,  come  fappiamo  che  la  Cafa ,  ove  la  Ver- 
gine 
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glne  ricevè  l'Angelica  Salutazione  ,  foGTd  Tua  propria  :  Vnds  nohh  confi at  ^  Do- 
mum  quavn  ìngrcjfm  ejì  Angelus ,  prqprìam fuìjj'e  Vìrginh  ì  Se  l'avefle  dimandato 
al  VonTio  ,  tuttoché  non  Cattolico  ,  graverebbe  rifpofto  ,  ch'egli  trova  in  al- 
cuni Autori ,  che  Mafia  ebbe  una-Cafa  in  Nazareth,  diche  non  Saprebbe  egli 
dare  un  certo  giudizio  ,  ma  che  non  vede  ancora  come  fi  pofTa  confutare  .  Kcpe^ 
rio  apudnonuuUos  Mariam  habuijjc  Domum  in  Nazareth  ^  NoUm  de  IJloc  ^  certo 
aliquid  refpojidere .  Inter  ed  nonvideo^  quor/wdo  poj/it  refe  Ili .  A  noi  potrebbe—^ 
ballare  ,  che  nella  Cafa  mandataci  in.  regalo  ineftimabile  dalla  Divina  bontà  ,  fia 
/eguito  il  ma(Tìmo  Miftcro  dell'Incarnazione  dell'Eterno  Verbo ,  fènza  curarci 
difaperechi  ne  folTe  il  vero  padrone  ^  poiché  quefta  circoftanza  ,  come  non  po- 
teva facilitare  ,  o  difficoltarne  agl'Angeli  il  trafporto  ,  netampoco  deve  confidc- 
rarfi  per  negare  ,  o  preftargli  un'intiera  fede  .  Ma  l'Eretico  prefume  qui  di  far 
comparire  bugiarda  la  noftra  Iftoria  ,  che  chiama  la  S.  Cafa  Natalizia  della  Beata 
Vergine  ,  la  quale  al  parere  d'alcuni  Scritturali  fondati  nell'autorità  di  S.  Gio. 
Damafceno  ,  nacque  in  Gcrufalem  ,  e  non  in  Nazareth  .  L'ilìeflTa  objezzione  fù 
già  fatta  per  impedire  l'approvazione  dell'Offizio  proprio  5  che  porta  la  medefima 
affertiva,  c  ciò  nonoftante  fi  ottenne  5  elTendofi  moftrata  infuffiftente  ed  irrele- 
vante  quell'autorità  di  S.  Gio.  Damafceno  . 

Quello  Santo  Padre  non  dice  efprelTamente  ,  che  la  Beata  Vergine  fia  nata 
in  Gerufalem  ,  ma  nella  Cafi  dell'Ovile  ,  overo  della  Probatica  di  Gioachino  5  il 
che  fù  apprefo  dalli  fuddetti  Scritturali  per  la  Probatica  Pifcina  miracolofa  ,  eh' 
«ra  in  Gerufalem  5  della  quale  fi  parla  nell'Evangelio  ;  ma  ecco  le  proprie  pa- 
role del  tefto  greco  al  lib.  4.  Orthodoxiff  fdei  cs.p.  I5«  *  tIktitcu  cTe  sV  t»  tÌìì  -jyofatmw 
7»v  lattKeifA  S'tKff),  Kcù  itpu  '^oraytTcu  ,  COSÌ  tradotte  iu  latiuo  nella  prima  verfionG_j  . 
Editar  partii  in  domo  ovilis  ^oachìm ,  Q'  adducitur  in  templum  ;  e  nella  feconda  ; 
In  lucem  autem  editar  in  domo  Vrobaticce  '^oachim  ^  0^  ad  Templum  adducitur  ,  e 
nella  terza  ;  Nafcitur  autem  in  do-mo  Probatic^e  ^oachim  ,  atque  ad  Templum  addu^ 
citar.  Or  la  parola  greca  Provaticis,  che  fuona  in  latino  Pecorina^  0  Pecudlna^  e  fi- 
gnifica  l'irteffo  che  concernente  Parmento^  o  vero  le  pecore^  le  bene  aifolutamente—s 
proferita  da  Scritturali,  s'intende  per  antonomafia  della  celebre  fontana,  o  pilcina 
di  Gerufalem,  detta  Probatica  ,  o  perche  ivi  fi  conducelfero  a  bevere  gl'armenti,  o 
a  lavar  quelli  animali ,  ch'erano  deftinati  al  Sacrificio  j  o  perche  ftafle  vicino  alla 
porta  della  Città  per  la  quale  vi  s'introducevano  gl'animali  fudetti  ;  è  per  fe  ftelfa 
wnadjettivo,  che  può  egualmente  competere  ad  ogni  fonte,  o  altra  qualunque 
cofa  ad  ufo  di  fimili  animali  deftinata  ,  quale  era  forfè  in  Nazaret  il  fonte,  che 
ci  vien  defcritto  negl'Itinerarj  poco  dittante  dalla  S.  Cafa  ,  la  quale  potè  da  elfo 
denominarfi  Cafa  della  Probatica  di  Gioachino ,  fia  ch'ad  efla  appartenelTe  ,  o 
per  ragione  della  vicinanza  ;  o  perche  folfe  vicina  alla  Porta  della  Città  di  Naza- 
ret ,  per  la  quale  v'entravano  gl'animali  :  competendo  all'una  e  l'altra  in  tal  cafa 
i'adjettivo  Probatica  ,  che  non  è  talmente  affetto  alla  Pifcina  di  Gerufalem  ,  che 
oblighi  i  Greci  ad  inventare  un'altro  epiteto  per  fignificarc  pecorino  ,  e  pecorina, 
di  qualunque  cofa  fi  dica  .  Et  altro  è  dire  alfolutamente  la  Probatica  ,  altro  la_» 
Cafa  Probatica  di  Gioachino  :  Non  eilendovi  alcuna  probabilità,  che  S.Gioa- 
chino fofi^e  padrone  della  Probatica  di  Gerufalem  ,  nè  vi  poffedelfe  Cafa  vicina, 
ma  è  ben  certo  ;  che  nella  Galilea  ,  e  non  nella  Paleflina  abitava  ,  come  chiara- 
mente lenifica  S.  Hippolito  martire  ,  Autor  del  fecolo  terzo,  500.  anni  prima  del 
Damafceno  ,  preffo  Nicefor.  Califto  nell'Hiftor.  lib.  2.  cap.  5.  in  fine  ,  ove  dopo 
aver  parlato  di  due  Sorelle  di  S.  Anna  ,  dice  ,  che  lei  fu  maritata  in  Galilea  ;  ivi  * 

ty»H''  H  Tinti  A'vva  eìt  yw  7(7?  TAhihouiti ,  Jcai  iymmi  (JLccptOM  thV  òìotÌkov  »  e|  «f  àni^K'si  ;^<s"')V  h  «a«5««£. 

cioè  nupftt  poflremb  ^  tertìa  Anna  in  Terra  GalìUa ,  ,  ^  protulìt  Mariam  Dei 

Geni- 


Gè  f  ardilo:  Vof- 
fii  Dì fertat.  ge- 
mina unadeyt- 
fu  Chrì/fì  Gene- 
alogia tS'c-  Am- 
fterdami  apud 
yo.  Blaeu.i6^i 


*  Ti^eti  de  en 
to  tìs  provaticis 
tu  yoatim  ice  3 
chit  to  ierò  prò- 
fagheta  . 


Jo.Bapt.duHM- 
meltin  Ioan.c»^, 
V.  i.  FrobatìcM 

ittt,  (b) 


*  Egìme  ì  trìti 
Anna  il  ghin  tit 
GaliUas  cbtet' 
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genmfe  Mari-  GenHmcm  ^      quù  cxortm  cjl  Chrljìm  ìpfa  veritas ,  Quefto  Santo,  oltre 
4tn  ùrt  Theciò-  maggiore  antichità  ,  è  in  tale  (lima  prefTo  li  Sacri  Storici  ,  che  la  Tua  fola  auto- 
(on, ex  u aneti-  j-jt^  baftarcbbc  a  confiitare  quella  del  Damafceno  ,  quando  anche  avefle  chiara- 
liibia.  mente  aflerjto  il  contrario;  e  molto  più  deve  baltare  a  noi  per  non  far  cafo dd 

dubio  5  che  ne  affetta  ,  e  vuole  infìnuare  Bafnage  . 

Chi  aveva  l'incombenza  d'efaminare  quell'Offizio ,  non  fi  contentò  di  quefta 
fòla  difficoltà  appoggiata  a'  fcritti  di  S.  Gio.  Damafceno  ;  un'altra  ne  promolfe 
tratta  dalle  lettere  di  Papa  Urbano  IV.  riferite  dal  Rainaldi  continuatore  degl* 
Annali  delBaronio,  all'anno  1 263.  numero  ^8.  ,  ove  quel  zelante  Pontefic£_> 
fcrivendo  al  Rè  di  Francia  ,  e  deferivendo  li  danni  recati  dal  Sultano  di  Babilo- 
nia alle  Chiefe  di  Nazareth  efpreffamente  dice ,  che  aveva  gittata ,  e  diroccata 
Afud  Katnaid.  9"^^^^*  ")  recinto  della  quale  fi  diceva  fèguito  il  miftero  dell'Incarnazione ,  dal 
centin.  Baron.  che  s'argomeutava  non  poter  verificarfi  la  Traslazione  d'una  Cafa  già  diflrutta 
«Jj'»"-  28.  anni  prima  ;  ma  il  Pontefice  ivi  parla  della  diftruzzione  pur»  troppo  vera  della 
gran  Chiefa  che  circond-ava  5  e  copriva  la  S.  Caletta  ,  rifàrcita  daCriftiani,  o 
rifabricata  fopra  Tantiche  reliquie  del  famofo  Tempio  già  da  S.  Elena  eretto, 
come  fi  deduce  dalle  parole  della  lettera  -  quot^ ìpfam per facrilegos ,  ^  nefanàos 
ìnìquìtatìs  fu£  mìnìftros  defcsuìem  redegit  ad folum  ejufdem  Jlru^ura  nobili  omnìnò 
deflru^a .  Et  il  Rainaldi  bene  lo  (piega,  dicendo  -  T)e  ampU//hno  ilio  Tempio 
eleganti  opere  extruBo  loquitur  ,  quod  facram  y£dicuìam  amhìtu  fuo  continehat , 
in  qua  incarnati  Verbi  myjìerium  erat  peraBum  .  Hanc  verò  divina providenti/i^ 
fervatam ,  atque  in  Dalmatiam prmùm  ,  in  Italiani pojìea ,  mutati^  fccpitìs  lodi 
divinitàs  tramlatam  videbimus  inferim  .  Nè  fi  può  mettere  in  dubio  ,  che  ivi  folfe 
una  gran  Chiefi  con  il  Palazzo  Archiepifcopale  annelfa  ,  come  fi  legge  in  tutte  le 
Relazioni  di  chi  vi  è  (lato ,  poiché  effendo  Chiefa  Metropolitana,  non  era  la 
piccola  S.  Cafa  capace  per  le  funzioni  facre  ,  e  li  Divini  Offizj ,  che  vi  fi  dove- 
vano celebrare . 

Di  quefte  notizie  mi  è  piaciuto  rendervi  informato  ,  perch'effendo  certo  , 
che  la  S.  Sede  non  Ita  fatto  alcun  paffo  in  quefia  importante  materia  ,  che  non  fia 
flato  ben  mifurato,  con  le  regole  non  fòlo  della  pura  ,  8^  ingenua  Religione , 
ma  ancora  dell'umana  prudenza  ;  caminiate  con  piè  devoto ,  e  franco  feguendo 
le  fue  traccie;  fènza  punto  vacillare  per  lo  Crepito,  che  fanno  gl'Eretici ,  e  la 
vana  dottrina  d'alcuni  moderni  Cattolici ,  che  troppo  prefumendo  di  fe  medefimi 
corrono  ad  arrollarfi  fotto  l'infègne  de  i  Novatori ,  paghi  del  brio  de  i  loro  fb- 
fifmi ,  fenza  nè  pure  curarfi  di  cercare  sù  quali  fondamenti  fia  piantata  la  verità  , 
che  combattono . 

Lamiracolofa  Traslazione  di  quel  facro  Albergo  da  una  parte  del  Mondo 
all'altra  5  per  grande,  ftraordinaria ,  e  ftupenda  che  polfa  comparire  al  noftro 
intendimento,  non  è  nè  impoffibile ,  nè  difficile  rifpetto  a  Dio,  che  ne  rico- 
nofciamo  per  Autore .  Il  credere  a  gl'uomini  che  l'anno  fcritta  quando  non,^ 
fono  per  giufte  con/ìderazioni  fbfpctti  di  falfità  ,  o  d'ignoranza,  non  è  obli- 
/  go  di  Religione,  fe  non  è  materia  di  Fede,  mà  è  dogma  di  retta  ragione— >, 
e  li  Scrittori  di  quefto  gran  fatto  ,  per  la  loro  probità  ,  e  dottrina  ,  gra- 
do, enumero,  fono  degni  di  tutta  la  fede  umauxi,  e  l'anno  in  effetto  trova- 
ta prcfTo  i  Savj  d'ogni  Nazione  ;  Anno  pure  tanti  documenti  di  prove  &  indi- 
zj  della  tradizione  da  effi  ricevuta  ,  &  à  noi  tramandata  ,  che  più  repugna  alla_^ 
retta  ragione  il  negare ,  ch'il  preftar  loro  piena  credenza  ;  imperochè  per  negar- 
gliela ,  convien  credere  cofè  affai  più  incredibili,  e  totalmente  improbabili. 
Cioè  a  dire  che  un  Papa  di  fomma  accortezza  fia  l'autore  di  quefto  falfo  miracolo 
avendo  fatto  fabricare  in  una  notte  quella  cafa,  e  fatto  credere  la  mattina  fegucnte 

al 
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ài  popolo  5  ch'era  fabricata  più  di  tredici  feooli  addietro' in  un  paefe  tanto  lon- 
tano ,  e  quivi  per  aria  miracoloramente  portata  ,  com'è  ftata  bizzarra  idea  d'un 
moderno  eretico  ;  o  vero  ch'efTendo  una  Chie/à  ivi  edificata,  e  frequentata  con 
fama  di  grazie  e  miracoli  in  ella  da  Dio  operati  ad  intercefUone  della  Vergine  : 
qusich'intereflato  minirtro  n'inventaffc  quella  genealogia  ,  per  accrcfcerli  il  con- 
cor/bcome  figurano  li  più  modefti  Critici ,  e  trovafife  quelli  abitanti  tanto  igno- 
ranti dell'origine  di  quella  Cappella  ,  che  s'accommodarono  fubito  a  credere  un' 
iftoria  della  lor  Patria  non  niolto  antica  ,  e  non  più  udita  da  giovani ,  nè  da  vec- 
chi ,  che  non  s'erano  mai  accorti  che  quella  loro  Chiefa  ftava  fenza  fondamenti  , 
ed  in  parte  anche  fenza  appoggio . 

Secondo  l'uno  ,  e  l'altro  fiftema  conviene  necefsariamente  credere,  che 
i  Popoli  della  Schiavonia  al  primo  avvifò  credefifero  veramente  d'aver  per- 
fa  fenza  avvederfene  un'anno,  o  due  prima  una  Cafa  foraftiera  ,  venuta  per 
aria,  e  reftata  nel  loro  Paefc  circa  quattro  anni;  o  vero ,  che  fin-gelTero  di 
crederlo,  cooperando  a  quell'impoftura  ,  benché  non  poco  ingiuriofa  al  loro 
onore,  pregiudiciale  al  loro  interelTc,  non  raccogliendo  eflì  altro  frutta  da  ta- 
le iniqua  confederazione,  che  Tincommodo,  e  la  fpefa  d'un  Pellegrinaggio  difpen- 
diofo  ,  c  malagevole  ,  quale  ogn'anno  d'allora  in  qua  fi  rinuova  ,  per  fare  una  fce- 
na  lugubre  a  Loreto  ,  dolendofi  della  partenza  ,  &  invitando  la  S.  Cafa  al  ritorno. 

Convien  credere ,  ch'una  bugia  sì  groflTolana  abbia  non  folo  ingannato  il  più 
rozzo  volgo,  e  gl'ignoranti  abitatori  di  quelle  Selve  ,  ma  pcrfuafb  nella  Pro^ 
vincia,  e  fuori  ,  ovunque  n'è  giunta  la  voce  ,  uomini  verfati  in  ogni  genere  di 
Litteratura  5  dotti,  e  zelanti  Prelati,  prudenti,  e  della  propria  ftima  gelofi 
Regnanti,  a /oftenerla  ,  e  propagarla  con  l'efempio  delle  devote  Vifite  ,  coni* 
autorità  dei  loro  fcritti ,  con  la  profufione  dei  loro  tefori ,  e  ftarei  per  dire  (fe  po- 
tcffi  (limarli  capaci  di  tanta  empietà) ,  credere,  che  quell'ingiufta  frode  abbia 
inx:ontraio  sì  bene  il  gradimento  della  Vergine  chiamata  daìh  ChìeCa.  Specch/o  di 
Giuflìzìa  ^  che  s'è  impegnata  a  profondere  anch'efla  ,  per  accreditarla  ,  i  tefori 
delle  celefti  grazie ,  e  nutrire  quella  falfa  opinione  a  forza  di  miracoli  altri  fre- 
quenti 3  altri  perpetui . 

Qucfte  flravflganze  conviene  che  creda  chi  vuole  avere  per  favola  l'Iftoria 
della  S.  Cafa  di  Nazaret ,  a  fronte  di  tanto  e  sì  continuato  concorfo  di  Popolo  , 
di  Nobiltà  cofpicua ,  di  Prencipi  di  primo  rango ,  che  da  pertutto  vi  portano ,  o 
mandano  preziofi  attesati  della  loro  diftinta  devozione  a  quella  piccola  Cella  po- 
vera di  fabrica  ,  ricca  d'incomprenfibili  mifteri ,  e  di  Doni  celefti;  a  fronte  di 
tante  mani  facre  ,  e  profane  ,  che  vergano  earte  ,  per  tramandarne  a'  pofteri  la_» 
memoria  ,  o  per  rintuzzare  le  più  ardite  penne  degl'Infedeli  Detrattori  ,  &  apri- 
re la  mente  agli  Increduli  ftudiofi  j  a  fronte  dell'univerfale  confenfb  ,  di  caftighi 
efemplari  dati  ora  a  chi  con  cuor  mifcredente  poneva  il  piede  ardito  fu  quelle  ado- 
rate follìe  ,  ora  a  chi  con  mente  devota  ftendeva  la  mano  incauta  ad  involar  qual- 
che fiflodi  quelle  mura  beate. 

Voi  pio  infieme,  ed  oculato  Lettore  in  olTervare  quella  piccola  Cafuccia  , 
che  ,  come  da  replicati  efperimenti  fi  feppe  ,  in  parte  tocca  ,  in  parte  non  tocca 
)1  poi vcrofo  terreno;  quei  muri  per  l'antichità  quafi  ruinofi  ,  e  cadenti,  ch'ai 
concorfo  d'una  continua  calca  ,  &  a  milioni  di  baci  de'  pellegrini  labri ,  più  faldi 
de  Scogli  non  danno  minimo  fegno  di  corrofione  ,  quando  nel  bronzo  d'una  delle 
porticene  tanto  più  recente  ,  e  da  meno  bocche  baciata  fi  vede  quafi  confumata, 
nèpiù  firavvifa  la  figura  d'un  Crocifiifo  tra  gl'altri  baili  rilievi;  e  le  fcudelle  di 
creta  in  parte  fcroftate ,  niente  logorarfi  anch'efi[e  dagl'innumerabili  baci, 
toccamenti  di  Corone  ,  che  giornalmente  ricevono  .  Un  Trave  totalmente  in- 
tatto. 
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tatto  ,  benché  da  ^iù  fècoli  portò  in  opera  ,  e  continuamente  caipeftato  al  part 
del  pavimento  de'  tri^tmì  giàconfumati ,  e  rinovati  più  volte  ,  come  fi  vidde_^ 
confumata  anche  la  laftra  di  ferro  che  fbpra  il  detto  Trave  per  confervarlo  era 
fiata  porta,  e  graltri  kgni  d&iratitichiflìma  fabrica ,  da' denti  det  tarlo,  e  da 
quelli  del  tempo  non  punto  offefr.  Quei  pe27j'  de'  farti ,  ch'ertbndo  ftati  per  divo- 
7.ione  Tottratti ,  a  forza  poi  di  cartigo  furono  reftituiti  ,  e  tanti  altri  fragmenti , 
che  bene  fpeflb  ne  vengono  riportati  a'  Cuftodi ,  tacendo  l'autore  del  furto  ,  &  il 
motivo  della  reftittòrone^  fegni  evidenti  ch'il  Cielo  come  intiera  fàlvò  quella 
Tanta  abitazione  dal  futore  de'  Barbari  deftruttori  di  tanti  Santuarj  nella  Terra 
Santa  ,  intiera  ancora  vuole  Salvarla  da  qualfifia  forza  fino  al  fine  dei  fecoli  :  Ben- 
ché in  più  luoghi  tra  le  facre  Reliquie  fi  moftrino  pezzi ,  che  dicono  di  mattoni 
di  quefta  S.  Cafa ,  c  ch'io  penfo  fiano  di  quelli,  che  prima  forfiiavano  il  pavi- 
mento di  erta  più  volte  rinovati ,  &  involati  a  pezzi  da'  Devoti ,  che  diedero  oc-» 
cafione  di  ripararvi  con  Tufo  dei  marmi ,,  come  attefia  l'Angelita  .  In  ortcrvarc» 

r. /o.i.;.yi7.  dico,  quefte,  e  tant'altre  maravigliofe  circortanze  ,  che  concorrono  in  pruova 
perpetua  di  quel  miracolofo  trafporto,  non  dubito,  che  farete  per  fare  giufti- 
2ia  alla  fedeltà  degl'Irtorìci ,  e  vi  confermarcte  fempre  più  nella  credenza  d'una 
verità  sì  chiara  ,  che  l'empietà  degl'Eretici ,  e  la. prefunzione  dell'ingegno  uma- 
no fi  ftudiano  d'ofcurare  ,  e  pur  troppo  l'anno  fatta  perder  di  vifta  atanticuriofi 
Profeflbri  di  novelle  erudizioni . 

Malamii^a,  ch'io  mi  prefirtì  nell'intraprendere  querta  laboriofa  ,  quantun- 
que rozza  opera ,  nonèrtatafolo  di  difingannare ,  o  convincere  gl'increduli  di 
qucrto  ftraordinario  favore  ,  con  cui  Dio  ci  ha  privilegiati  fbpra  l'altre  Nazioni . 
Àrtai  più  mi  è  premuto  ,  e  premej'infervorare  lo  fpirito  Criftiano  dalla  ragione 
diretto,  e  dalla  Religione  artlrtito  ,  quale  è  il  vortro  ,  alla  vera  divozione  verfo 
quel  fanto  Tugurio ,  nell'anguftia  del  quale  fu  già  riftretta  tutta  la  grandezza  , 
com'è  ancora  nella  fua  povertà  tutta  la  ricchezza  del  Cielo .  A  querto  fine  ho  in- 
ferito in  querto  Teatro  Irtorico  li  Paralelli  del  Mantovano  ,  e  l'ingegnofc  ,  comò 
le  pie  rifleffioni  del  Giurtiniani ,  e  d'altri  facri  ed  eloquenti  Oratori  ;  e  vi  avere; 

vìfìggìo  alla-*  pure  aggiunte  quelle  del  P.  Franciotti ,  fe  la  prolirtità  non  me  l'averte  vietato  i. 

cefarcfranciot-  ni''^  Potrete  a  vortro  talento  leggerle  con  diletto  infieme,  e  profitto.  Chi  può  a 

fi.  bartanza  lodare  la  dignità  di  quefta  Cafa  fopra  tutti  gl'altri  fanti  luoghi  ?  Qualche 

Principe  della  Terra  invogliato  di  veder  Paefi  ftranieri  fenza  ertervi  conofciu- 
to  ,  fuole  artbciarfi  con  i  proprj  Corteggiani ,  e  cedere  ad  alcuno  di  erti  i  primr 
porti  facendo  egli  figura  di  fuo  domertico  ,  e  da  querti  celatamente  viene  rtimato 
qual'egli  è  veramente .  Il  Rè  della  gloria  fcefe  a  vifitare  la  fua  ,  non  l'altrui  Ter- 
ra, ma  incognito ,  ed  in  forma  di  Servo  ,  fi  fece  fuddito  a  Maria  ,  cdaGiufeppe, 
che  facendo  agl'occhi  altrui  figura  di  Padroni  in  quella  Cala  ,  una  fi  profeffava 
l'Ancella  ,  e  l'altro  Servo  del  loro  Divino  Signore  .  In  tutti  gl'altri  Luoghi  fanti 
per  la  memoria  d'alti  mirterj  Gesù  creduto  uomo  ,  ora  fu  acclamato  per  gran  Pro- 
feta 5  ora  perfeguitato  e  rtrapazzato  qual  malfattore .  In  querta  fola  Cafa  fu  fèmpre 
riverito  qual  Dio ,  fin  dal  fuo  primo  ingrertb  nell'Utero  Verginale  ,  come  ne 
aveva  preventivamente  confidato  il  fegrcto  a'  fuoi  f^inti  Ofpiti  per  mezzo  dell'An- 
gelo Meflaggicro  . 

Della  fua  Regia  terrena  ,  ma  Divina,  ci  ha  dunque  fatti  DepofitarJ ,  c  Cu- 
ftodi .  Qual  forte  mai  poteva  toccarci  più  onorevole  di  querta  ,  e  qual  favore  più 
degno  di  tutta  la  noftra  gratitudine!  Querto  folo  ri flcrtb  doverebbe  bartare  per 
eccitare  in  ciafcuno  ,  che  ne  abbia  il  commodo  ,  un  gran  defiderio  di  portarfi  al- 
meno una  volta  ad  ofiTequiare  ,  e  riconofcere  quel  Gabinetto  in  cui  fu  conclufo  il 
gran  trattato  di  pace  tra  Dio ,  e  gruomini ,  l'Ofpizio  in  cui  dimorò  quafi  tutt'il 

tem- 
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tempo  della  fun  vita  mortale  rincarnato  Figlio  di  Dio ,  TErarìo  ove  fi  contiene 
un  teforo  inefaufto  di  grazie  celefti ,  che  a  piene  mani  fiiole  ivi  difpenlare  la  Ma- 
dre della  Divina  grazia  a  chi  riverente  gli  ne  porge  lefuppliche.  Ne  avete  tanti 
rincontri  raccolti  in  qucfl'Opera  5  che  non  potete  dubitarne;  e  fé  ne  deilderate 
un'atteflato  dal  Cielo  ,  ve  lo  farà  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giufeppe  da  Coper- 
tino  Eroe  recente  dell'Ordine  de'  Minori  Conventuali ,  e  di  cui  fi  fta  difcutcndo 
Iv^iCaufa  delia  Beatificazione  in  facra  Congregazione  de' Riti .  Di  quefto  Servo 
di  Dio  5  che  onorò  la  mia  Patria  in  vita  con  la  Tua  permanenza  ,  e  dopo  morteci 
con  la  Tua  Sepoltura  ,  elTendo  dall'autorità  fuperiore  inviato  di  ftanza  a  quel  Con- 
vento della  Tua  Religione  ;  mentre  vi  era  condotto  ,  fenz'effer  mai  flato  a  Loreto, 
nè  for/è  averne  intefo  parlare,  (elTendoegli  di  Nazione  Calabrefe)  ebbe  la  vìfio- 
He  5  che  qui  vi  riferifco  con  le  proprie  parole  del  dotto  Scrittore  della  Tua  vita  , 

ApproJJtmandofi  egli  co'  fuol  Compagni  prejfo  le  mura  dì  Ofimo  ,  fu  duopo fer- 
marjì  in  una  pojfejfwne  \  nella  cui  Loggia  falìto  ^  e  riguardando  per  qualche  fpazio  7à'cai'.'\%.f'.u 
di  tempo  ^  come  attonito  "verfo  quella  parte  ^  ove  dalungì  difcoprìuafi  la  Cuppcla  <^  ^41-  Ex 
e  parte  fuperiore  del famofo  Tempio  di  noflra  Signora  ,  e  la  di  lei  Sa?2ta  Cafa  di  Lo- 
reto  5  die  un'' alto ,  e  concitato  prillo  efclamando  :  Oh  Dio  l  che  co  fa  è  mai  quella  , 
€Fio  isedo  \  quanti  Angeli  Danno ,  e  vengono  dal  Cielo  !  non  li  vedete  ?  riguardate 
hene ,  come  carichi  di  grazie  fendono  di  lafù  ,  c  tornano  a  ripigliarne  deir  altre  : 
Ditem} ,  che  luogo  è  quello ,  e  rifpojìogli ,  che  queWera  il  Tempio  ,  entro  cui  fi  ve-' 
nerava  la  S.  Cafa  di  Nazaret  te  ,  proftratof  tornò  ad  efclamare  ;  non  è  maraviglia 
dunque  che  colà  dfcendino  in  gran  numero  gli  Angeli  del  Varadifo  ^  mirate^  e 
vedete ,  come  colà  piovano  le  mifericordie  Divine  ?  0  felice  luogo  \  Oh  luogo  beato  \ 
B  in  così  dicendo  ,  fijfo  immobilmente  cogli  occhj  verfo  la  S.  Cafa  ,  andò  in  Efafì^ 
guai"  altro  Giacob  fojje  anch' ejjo  con  que'*  Beati  Spiriti ,  che  afcendeva?io  ,  e  difen- 
devano per  quella  via^  e  con  veloce  ratto  della  Loggia  della  Cafa  volò  ingiù  in  difan- 
za  difei  canne  a  pie  d'un  mandorlo  ,  mi  furando  dodici  palmi  d'' altezza  in  quel  volo  . 

Agl'impulfi  pertanto  della  gratitudine  aggiunga  i  Tuoi  ftimoli  l'interefle, 
per  muoverci  a  vifitare  più  frequentemente  che  fia  poffibile  queflo  mafllmo  tra  li 
maggiori  Santuarj  del  Mondo  .  Non  fi  può  fare  un  viaggio  più  devoto  ,  nè  più 
utile  di  quefto  ;  ma  non  farà  utile  ,  fé  non  è  infieme  devoto  .  MilTon  ,  l'Amiana, 
c  gl'altri  Eretici  nelli  loro  Itinerari  parlano  molto  delle  Caravane  ,  e  numerole 
Compagnie  d'ogni  fefTo  ,  che  vanno  a  Loreto  ^  ma  le  rapprefèntano  in  figura  di 
Bacanali  fbtto  titolo  di  Pellegrinaggi  :  dicono,  che  la  curiofità  ,  &  il  diverti- 
mento ne  fono  il  vero  motivo ,  la  devozione  il  mero  preteso  ;  che  per  ftrada  s' 
attende  fblo  a  rallegrare  le  donne  della  Comitiva  con  atteggiamenti ,  e  difcorfi  , 
che  poco  anno  delToneflo ,  niente  dello  Spirituale  ;  e  ch'il  tempo  della  dimora  » 
toltone  il  breve  fpazio  d'una  MefiTa  ,  tutto  fi  confuma  in  pafli ,  giuochi ,  &  altre 
ricreazioni.  Io  le  fuppongo  tutte  maligne  invenzioni  de' nemici  della  Vergine  , 
c  Tuoi  devoti  ;  ma  fe  per  colpa  noflra  folle  mai  luogo  a  fimili  rimproveri  s*emendi 
l'errore  .  Giacob  fvegliatofi  dopo  la  mifleriofa  vifione  della  Scala  ,  chiamò  quel 
luogo  terribile  ^  perche  era  Cafa  di  Dio  ^  e  Porta  del  Cielo.  Cafa  di  Dio  fatto  Gen.c.i%.v.x.7, 
uomo,  e  della  Tua  Santifiìma  Madre  (come  refla  pienamente  provato) è  la  Lau- 
retana  ,  ove  vìdde  il  Copertino  andar ,  e  tornar  gl'Angeli  dal  Cielo  ,  di  cui  è 
Porta  Maria,  Regis  alti  'Janua  ,  Pervia  Cceli  Porta ,  '^anua  Cwli  ^felix  Cwli  Porta^ 
chiamata  giornalmente  dalla  Chiefa  \  onde  efifer  deve  quefla  ancora  terribile  a 
cjii  y'andaflTe  non  per  deponere  ,  ma  per  cumular  colpe  .  Chi  non  vi  porta  Con^ 
trizione,  non  ne  riporta  Indulgenze  .  Vi  fi  vada  dunque  col  cuor  contrito  ,  col 
volto  modeflo  ,  col  labro  orante,  perche  fia  la  pellegrinazione  di  profitto  a  noi , 
d'edificazione  agl'altri ,  di  gaudio  alla  Vergine  ,  di  gloria  a  Dio. 
Terminata  la  Stampa  il  dì  lO.DecJ^  1 73  3  .Fefa  della  Venuta  della  S.Cafa  in  Loreto^ 
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c  parlare  ftatue  5  alberi  &:c.  238. 
Apologie  della  Santa  Cafa  di  Monfignor  Vefcovo  Marotti .  II.  10.  di  Clnro  Pa-' 

fconi.  27.  diFrancefco  Turriani  ,"16^.  di  GiacomoGretferio,  i SS. ,  di  Pietro 

Roe- 


Roertio.  192.  di  Rutilio  Benzeni  Véreòvo.  205.di  Ludovico  Ccntofiorini .  261. 
di  Cefarc  Renzoli  .315.  di  Modefto  Benvenuti  Silveftrino  .  II.  A.  20. 

Apodoli  confacrano  la  Santa  Cafain  Nazareth  .1.7.  152.5  301.  V'inalzano  un'Al- 
tare .  7.rimaginc  di  Criflo ,  e  della  SantifTìma  Vcrg.  8.  Nella  cafa  di  S.Gio:  ce- 
lebrano i  Divini  Mìfterj  .11.  171.  v'eleggono  primo  Vefcovo  S.  Giacomo,  ivi  . 

Apparizione  di  Mosè,  e  d'Elia,  d'Onia,  Geremìa,  c  d'altri .  II.  186. 

Archimede  inventor  di  machine  maravigliofè  .  II.  240. 

Aro'omenti  degrAvverfarj  contro  la  traslazione  della  S.  Cafa  riferiti ,  e  rigettati. 

V.  Marotti,  Turriani ,  Benzoni ,  Roellio ,  Ccntofiorini,  Renzoli  . 
Argomento  negativo  cavato  dal  filenzio  de'  Scrittori ,  quanto  mai  fia  infuflìftente. 

II.  23.  390.  ... 
Argon  gran  Cam  de' Tartari  fi  fa  Criftiano  .  I.  13.  Ajuta  li  Criftiani  in  Terra-» 

Santa  ,  ivi  . 

Armate  di  Memet  IL  ,  e  Selimo  Tuo  nipote  ,  e  di  Solimano  IL  miracolofamente 

fugate  da  lidi  Recanatefi  ,  IL  I5g- 
Arrianifìno  propagato  in  Oriente  ,  e  Occidente  .  I.  9. 
Afia,  e  Africa  riverenti  a' facri  luoghi  di  Terra  Santa  .  I.  153.,  302. 
S.  Atanafio  dà  regole  per  difcernere  i  falfi  miracoli  dell'Anticrifto  .  IL  1  85. 
Ateniefi  molti  fi  convertono  nel  leggere  l'ifcrizionc  Ignoto  Dea  ..IL  219. 
Autori  deiriftoria  della  Santa  Cafa  .  V.  Apologia  ,  Iftoria  ,  Scrittori  . 
Autori  Tillemont^Fleuri,  Du  Pin,  Serri  non  s'oppongono  alla  Traslazione.  L59i» 
Autorità  de'  primi  due  (ècoli  doppo  la  traslazione  della  S.  Cafa  .  405.  e  (èg. 

B 

# 

S.  TJAbila  nel  Tempio  di  Dafne  fa  ammutire  l'Oracolo  d'ApoIline  .  II.  222. 

j3  Per  ordine  di  Giuliano  Apoftata  altrove  trafportate  le  fue  Relìquie  .  ivi . 
Balduino  Quinto  Rè  di  Gerufalemme  vinto  da  Saladino  .  I.  153.302. 
B-aronio  ,  e  llioi  fentimenti  favorevoli  alla  traslazione  della  S.  Cafa .  I.  5^0. 
Bartolomeo  Zucchi  trafporta  in  Italiano  l'Iftoria  del  Torfellino .  1.  299. 
Bartoli .  V.  Iftoria  . 

Bafilica  di  S.  Gio:  Laterano  incendiata .  L  174.329. 

Baisà  de'  Turchi  invia  doni  alla  S.  Cafa  .  I.  373.  Altro  guarito  da  grave  infermi- 
tà .  391. 

Battifta  Mantovano  ferire  l'Ifloria  della  S.  Cafa  .  1.  510.  Lode  del  medefimo  à 

Maria  per  paralello  .  515.  fuo  poema  .  514. 
Bellifarioda  Cingoli  compone  verfi  in  lode  di  Maria  V.  di  Loreto  .  IL  40^. 
Benda  ricchiffima  di  perle  e  diamanti .  IL  102. 

S. Benedetto  fa  a  forza  dì  preghiere  muover  un  gran  fafTo  da  un  luogo  all'altro.  IL 
23^. 

Benedettini  ch'an  fcrittoin  favore  delia  S.  Cafa  .  V.  Scrittori  Benedettini  . 
Benedetto  XIII.  ftende  l'Officio  della  S.  Cafa  a  Roma  ,  e  tutto  lo  flato  Ecclefia- 
ftico .  IL  61. 

Benedittioni  ,  che  fblean  darfi  a'  pellegrini  di  Loreto ,  defcritte  da  Alberto  Ca- 
ftellani .  IL  1 10. 

Benvenuti  Silvefirino  fcrive  in  favor  di  M.  V.  di  Loreto  .  IL  A.  20. 

Benzonioriferifce,  e  rigetta  ventun'argoraenii  dell'Apoftata  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo. IL  205. 

Bernegerio  Eretico  ,  e  fuoi  argomenti  rigettati  da  Paolo  Roeflio  .  IL  193. ,  e  fcg. 
Biondo  fcrittore  delle  lodi  di  M.  V.  di  Loreto  .  L  335. ,  e  IL  348. 

To,  IL  G  g  g  2  Boc- 


Boccaccio  ne'  Tuoi  libri  o(fequiofb  alla  S,  Sede .  II.  20g.  Suo  fìlenzio  non  pregiudi. 

ca  alla  traslazione  della  S.  Cafa  .  200.  590. 
Boezio .  V.  Severino  Boezio  . 

Bonifacio  Vili,  riceve  lettere  da  Recanati  della  traslazione  della  S.  Cafa  nel  colle 
de'  due  fratelli  Antici .  II.  49.  Sue  rifbluzioni  ,  e  flabilimcnti .  50.  Publica  il 
Giubileo  Univerfale  .  I.  28.  170.  324.  fatto  prigione  muore.  32. 

Bramante  famofo  Arciiitctto  de'  fuoi  tempi .  I.  65.  Autore  del  Palazzo  in  Loreto, 
ivi  5  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  .  6j. 

S.  Brigida  ebbe  in  rivelazione  la  traslazione  della  S.  Cafa«  II.  353. 

^.  Buonfiglio  Buonfigli  d'Ofimo  vifita  la  S.  Cafa  in  Nazaret .  II.  6.  Sua  vita  fcrif- 
la  da  S.  Silyeftro  Abbate  ,  €  riconofciuta  per  fua  dal  Belami  ino  .  ivi . 


CAlifo  Rè  de'  Tartari  fi  converte  alla  Fede  miracolofàmente .  II.  236. 
Calillo  Terzo  muove  li  Prencipi  Criftiani  contro  i  Turchi .  I.  49.  335*  for- 
tifica Loreto  ,  ivi,  e  179. 
Calm^et  dubita  nel  fuo  Dizzionario  dell'identità  della  S.  Cafa.  1-59^-  Sua  opi- 

nionecorretta  di  fua  permiffione dal  Manfi  fuo  traduttore.  592.  ^ 
Camillo  de  Lellis  fondatore  de'  Chierici  Regolari  Miniftri  degl'infermi .  IL  90, 
Campana  di  ventimila  libre  di  pefb  donata  alla  S.  Cafa  da  Leon  X. .  1.  362. 
Campane  non  folamente  apprcffo  li  Fedeli ,  ma  anche  appo  li  Gentili  furono  in_> 
ufo  .  IL  305, 

Candelabro  nell*antica  legge  fempre  accefb  avanti  l'Arca.  IL  282. 

Cappella  delI'Annunziazione  in  Nazaret  non  è  quella  ,  ove  fu  annunziata  Maria  « 
IL  410.  Ragioni  ,  che  ciò  convincono  .411.6  fegu.  V.  Grotta. 

Cappellani  di  molti  Prencipi  nel  Santuario  di'  Loreto.  IL  153. 

Cappuccini  di  Macerata  veggono  una  Colonna  di  fuoco  fopra  la  S.Cappella.Liop. 

Cardinal  Galli  Vefcovo  d'Ofimo  d'infigne  pietà5e  liberal'tà  per  la  S. Cafa. 279.454* 

Cardinal  della  Rovere  è  fatto  Amminiflrator  perpetuo  di  Loreto  ,  e  Vefcovo  di 
Recanati .  1.  59-  lo  fortifica  ,  60.  perfeziona  il  Tempio  principiato  da  Paolo  IL 
ivi .  confègna  il  Santuario  a'  PP.  Carmelitani .  61.  vi  fabbrica  tre  Palazzi .  65» 

Cardinal  Bonclli  per  interccfìfìon  di  M.  rifanato,  c  fuoi  doni  .  L  425.  V.  in  oltre 
doni  de'  Cardinali .  Vifite . 

Carmelitani  5  e  loro  origine  .  I.  ^o.  anno  in  cuftodia  la  S.  Cafì  .  61.188.34^- 
fi  partono.  64,  191.348. 

Carmelitani  Scalzi ,  e  loro  fruttuofe  Miffioni .  IL  80.  F.  Domenico  di  Gesù  Ma- 
ria ottiene  infigne  vittoria  fotto Praga.  83, 

Carlo  V.  5  e  Francefco  I.  in  difcordia .  I.  88. 

Carlo  VIII.  Rè  di  Francia  viene  in  Italia  .  1.  64. 

Carlo  Borbone  faccheggia  Roma  ,  e  crudeltà  del  fuo  cfercito  .  I.  89.  , 
Carocci©  .  V.  Iftoria  . 

Cafale  Governator  di  Loreto  fa  trafportar  in  otto  divcrfi  linguaggi  l'Iftoria  di 
Pier  Giorgio  Tolomei .  1.  443. 

S.  Cafa  dì  Nazaret ,  ove  nacque  ,  fu  educata  ,  annunciata  M.  V.  Il  Divin  Ver- 
bos'incarnò.  Li.  152.301.  Fu  confacrata  dall'Apoftoli .  7.  152.  301.  V'in- 
alzano un'Altare .  7.  conTlmaginedi  Crifto,  edellaSSmaV.  8.  trafporfata 
in  Schiavonia  tra  Tcrfatt0  5e  Fiume  l'anno  1291.  15.  155.  304.  fua  larghezza  , 
lunghezza,  e  alteZ7a.305.  diftanza  da  Nazaret  a  Terfatto,  ivi,  miracoli  ivi  ope- 
rati. 306.  c  feg,  rivelazione  d'Alefandro  Paroco.  16.  157,  è  rifanato. \6.  307.  Si 

fpedi- 


rpediTcono  quitfro  inGaliIcn.508.Si  trattenne  in  Terfatto  tre  annÌ5C  Tette  mefi. 
g  IO.  è  trasferita  nella  Selv^a  di  Recanati. 20. 16"!. 3  1 2. Tanno  1 294. lO.Decembrc 
su  la  me7.za  notte,  ivi  e  II.  g  2  8.Paflori  abbagliati  da  Tuoi  fplendori,  ivi.  l'alberi 
s'inchinano,  i'vi  e  I.  512.  Perche  fi  chiami  di  Loreto.  21. 161.  3  14.  Lamenti  de' 
SchiavonÌ5e  pellegrinaggi  aLoreto.20.160.3  lO.S'erigge  una  cafa  limile  in  Ter- 
ratto.2g.i^o.^  16.  £*  trafportata  nel  colle  de'  due  fratelli. 25. 162.3  H*  àdla  fa** 
miglia  Antici .  II.  49.  Arreca  la  pace  a  tutta  l'Europa  .  I.  26.  Va  al  luogo  ,  ove 
oggi  fi  vede.  3  2. 164.3  16.  In  men  d'un'anno  dentro  un  miglio  di  paefc  tre  volte 
cambia  luogo  .318.  Rivelazione  avuta  da  un  Romito.  32  ».  Pietà  ,  e  generofità 
de'  Recanatefi.  34.  324.  3  26.  329.  Deputati  mandati  in  Nazaret.  40.  169.  322. 
E'  eletta  Avvocata  della  Marca  .323.  Mura  aggiunte  per  fbAegno  della  S.Cafà 
lì  difcoftano  .  3  25.  Fiamme  celefti  Specialmente  nel  giorno  natalizio  di  M.  y. 
172.  326.  Tempio  fibricato  da  Recanatefi .  174.  328.  E'  fortificato  contro  le 
fcorreriede'  Turchi  da  Nicolò  V.^c  Califlo  III.335-E'  rifanato  Pio  II.51.  180. 
337. jC  Paolo  II. 52. 184.341.  che  dà  principio  al  novo  Tempio. 341.  Innocenzo 
Vili. la  dà  in  cura  a' PP. Carmelitani. 345.  la  lafciano. 348. Turchi  fpaventati  al- 
la di  lei  vifta.  58. 187.344.  anche  un  efèrcito  Crifìiano.36o.  Card,  della  Rovere 
amminilirator  perpetuo  di  Loreto.  50.  Io  fortifica  .  60.  344.  fabriche  da  lui 
fatte  .  348.  Giulio  II.  perfettiona  il  Tempio  5  e  lo  fortifica  .351-  /campa  un  pe- 
ricolo di  morte.  352.  Incomincia  il  Palazzo  Papale.  354.  Leone  X.  v'criggela 
Collegiata.  355.  altri  Cuoi  bcneficj.  356.  proibifce  la  difpenfa  de'  Voti  d'andare 
alla  S.Cafa.  ivi,  l'adorna  di  marmi  al  di  fuori .  357*  363.  cinge  Loreto  di  mura. 
362.  Pcrotti  Generale  de'  Monaci  Silveftrini  Governatore  di  Loreto  .  78.  199. 
357.  E'  dichiarato  independente  da  Recanati.85.133.fi  reftituifce  a'  Recanatefi 
Ja  giurifdizionc  ,  che  ne  godeano .  95.  3  75.  Clemente  VII.  ficgue  ad  abbellir  la 
S.Cafa.  364.  nel  fcoprir  i  di  lei  fondamenti  fi  trova  la  polvere.  365.  da  una  parte 
la  S.  Cafa  non  tocca  terra  .  II.  388.  e  feg.  s'aprono  tre  nove  porte  .  I.  366.  ca- 
ligo dell'Architetto,  ivi.  E'  foccorfo  Clemente  co*  denari  della  medefima.  367. 
fpedifce  tre  Camerieri  fègreti  in  Nazaret ,  che  contefìano  la  verità  della  S.  Car 
fa  .  369.  fonda  un  Collegio  di  putti .  3  76.  e  due  fpedali.  377.  Paolo  III.  perfe- 
ziona, e  fcuopre  l'ornamento  de'  marmi  .  380.  fua  defcrizionc  ,  ivL  v'andò  duo 
volte .  3  84.  Giulio  III.  vi  fondò  Collegio  de'  Gefuiti .  3  86.  Defcrizzione  della 
medefima  .  143.  150.  305-  380.  e  II.  32.  e  dell'Imagine  di  M.  V.  36.  Pietre  ,  e 
calce  portate  via,  e  rellituite.  1. 404.41 1.451.  II.  141. Gregorio  XIII.  l'adorna 
di  belle  ftrade  .  1. 43  i.  fonda  un  Collegio  de'  Schiavoni.  443.  Loreto  è  dichia- 
rato Città  da  Siflo  V.  277.453.  Vaticinj  de' Profeti  5  e  Sibille  effigiati  nelle^ 
quattro  facciate  della  S.  Cafa  .  495. 
Cafimira  Regina  di  Polonia  gira  attorno  la  S.  Cafa  in  ginocchioni .  II.  372. 
CalTano  Gran  Cam  de' Tartari  favorifce  li  Criftiani  in  Terra  Santa.  I.  27.  fi 
fa  Criftiano,  e  per  qual  motivo  5  ivi,  ne  dà  parte,  ed  ubbidienza  a  Bonifacio 
VIIL  28. 

S.  Caterina  di  Siena  ottiene,  che  Gregorio  XI.  riporti  la  Sedia  in  Roma  .  I. 
175.  331. 

Cavalieri  Templarj ,  c  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  fondati  in  Terra  Santa  .1.  153. 
302.  V.  Templarj . 

Cenfure  de'  Critici  contro  la  lettera  di  Paolo  della  Selva  ,  c  contro  il  tempo  della 
venuta  della  Santa  Cafa  rigettate .  II.  365.  e  feg.  V.  Argomenti  . 

Ccntofiorini  riporta  trentadue  argomenti  dell'Eretici  contro  l'identità  della 
Santa  Cafa  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret.  II.  262.  Prova  la  verità  della  Sto- 
ria dallo  Itile  dell'Iftorico .  264.  dall'autorità  de' Papi  3  e  de' Scrittori .  267. 

anche 


anche  antichi .  270.  Perche  alcuni  non  ne  parlino  ivi ,  e  272.  Con  li  fcntl- 
menti  della  miglior  parte  dell'Europa.  272.  con  le'rifpofle  de*  Demonj  da' 
corpi  ofTeffi .  27<5.  con  i  voti .  277.  con  l'oblazioni  de'  fedeli  .  279,  Che  li  lu- 
mi accefi  fervono  di  gloria  al  Santuario  .  282.  e  la  fperanza  di  confeguir  Tln-» 
dulgenze  non  è  vana  .  2S4.  nè  in  vano  ivi  fi  dia  fepoltura  a'  morti  .  2^6.  coli* 
ufo  de' Pellegrinaggi  .  288.  Olpitalità  ,  eculto,  291 .  In  che  maniera  ceflaffc 
la  fede  in  Soria  avanti  la  Traslazione  .  292.  con  le  rivelazioni ,  294.  colla  fpe- 
dizione  di  fedici  Legati  in  Soria.  295.  che  reftaffe  intatta  tra  tante  (Iragi .  298. 
fuconfacrata  dall'Apoftoli  .  301.  vi  celebrorno  i  divini  Mifterj .  g02.  vi  po- 
fèro  rimagìnc  della  Vergine  .  304.  la  Croce .  505 .  Campana  da  chi  foffe  porta  ♦ 
306.  che  le  fi^e  pietre  poÌTono  confervarfi  per  reliquie  .  507.  che  fu  difefa  dall* 
armi  de'  nemici .  3  10.  e  meritamente  fe.ne  celebri  la  fefta  ,  g  13.  e  feg. 
Ccfare  Borgia  ,  e  fue  conquide  .  1.6^, 

Cefìire  Rcnzoli  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  di  Loreto  ,  V.  Renzoli  » 
Cefi  Duca  offerifce  un  Bambino  d'oro .  IL  104. 

Chiefa  Cattolica.  Ufo  amichiamo  confacrar  le  Chiefc.  II.  i<58.  il  culto  delle  facrc 
Imagini .  172.210.  la  celebrazione  de' Divini  Qfiìcj ,  173.211.  li  pellegri- 
naggi.  288.  l'ofpitalità  .  291.  l'adorazione  della  Croce.  305.  le  campane. 
3o5.  lumi  accefi  ne'  Tempj .  282.  feppellire  i  fedeli  vicino  a' corpi  de'  Santi  . 
publicar  le  grazie  miracolofamente  ricevute .  251. 

Chiefè  erette  ad  onore  di  M.  V.  di  Loreto  in  varie  parti  del  Mondo  ,  I,  379.  IL 

l  IO. 

Chiefe  nel  novo  teftamento  fi  fabbricano  fenza  trafgredire  i  divini  precetti  .  II. 

■   169.  riverenza  e  culto  dovutogli .  170.  e  feg. 

Ciechi  illuminati .  V.  Miracoli . 

Città  liberate  dalia  peltilenza  .  I.  397*  439* 

Clemente  V.  tralporta  la  Sedia  Apoftolica  in  Francia.  I.  ^6.  174.  329,  cftingue  li 
Templari .  36.  Stato  infelice  di  Roma  .  42. 

Clemente  VII.fi  ritira  in  Caltel  S.Angelo.  1. 90,  E'  foccorfo  co'  denari  della  Santa 
Cafa  .  20^.  367.  condanna  il  matrimonio  d'Enrico  Vili,  con  AnnaBolena. 
93.  fpedifce  tre  Camerieri  fegreti  in  Nazaret .  207.  3<59.  dà  priyilegj  a  Lore- 
to 5  e  abbellifce  la  S.  Cafa  .  36'4.  incorona  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna  . 
367.  concede  il  Santuario  di  Loreto  a'  PP.  Domenicani ,  e  non  l'accettano. 
11.373. 

Clemente  VIII.  concede  nuove  Indulgenze  alla  S.  Cafa  .1.  288.  465.  h  vlfita  ,  e 
l'arrj'cchifce  di  doni .  478.  fotto  pena  di  fcomunica  comanda  fi  confervino  ivi 
i  doni  nell'ifteffa  forma  ,  che  fi  portano  .  II.  251. 

Clemente  IX.  fa  regiflrare  nel  Martirologio  Romano  la  Feda  della  Sjmta  Cafa . 
II.  60. 

Clemente  XL  concede  a  diverfi  luoghi  l'Officio,  e  MelTa  della  S.  Cafa.  IL^i. 

fua  pietà  vcrfo  la  medefima  .  372. 
Collegio  per  dodici  Alunni  fondato  in  Loreto  da  Paolo  III.  I.376.  Illirico  da  Gre^ 

gorio  XIII.  269.  443. 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesìi  in  Loreto  eretto  da  Giulio  III.  I.  112.221. 

386.  confermato  e  accrefciuto  di  Rendite  da  Paolo  IV.  228.  394.  infeftatoda' 

Dcmonj ,  e  liberato  .  131.  acquifta  un  catino  ,  e  una  tazza  della  S.  Cafa  di 

virtù  miracolofa  .  II.  145. 
Colonne  due  miracolofc  in  Nazaret .  V.  Grotta . 

Compagnia  di  Gesù  iftituita  da  S.  Ignazio  .  I.  105.  approvata  da  Paolo  III.  107. 
fua  propagazione  .  ivi  p  feg.  Giulio  IIL  gli  fonda  un  Collegio  in  Loreto .  221. 

38^. 


gSd.  Gregorio  XIII.  fottoponc  alla.  loro  diTcipIina  il  Collegio  de'  Schiavoni . 

269. 44g.  Autori  di  detta  Compagnia  ch'anno  fcritto  della  S.  Cafà  .  I.  i.  iji. 

576.11.  ì66.  188.  191.  ^  ij.  V.  inoltre  Scrittori  Gefuiti . 
Conclave  lunghilTimo  in  Perugia  per  la  morte  di  Nicolò  IV.  II.  33. 
Congregazione  Lauretana  eretta  da  Innocenzo  XII.  II.  60. 
Congregazione  de'  Riti  approva  l'Ofìicio  della  S.  Cafa  .  II.  1 19.  fa  regiftrar  nel 

Martirologio  la  Traslazione  .  60.  approva  l'Iftoria  ,  Officio,  e  MelTa  ,  ivi. 
Confecrazione  di  Chiefe  5  ufo  antichiflìmo  de' Fedeli .  II.  ;joi.  conimandata  da 
,    Dio.  168. 

Corcato  Bafsà  de'  Turchi  miracolofamente  guarito  da  grave  infermità  .  I.  591. 
Cornelio  a  Lapide  .  V.  Scrittori  Gefuiti . 
Corona  .  Tobia  Corona  feri  ve  l'Ifìoria  Lauretana  .  II.  A.  g. 
Corone  due  d'oro  con  molti  groffi  diamanti  donate  da  Ludovico  XIIL  Rè  di 
Francia.  II.  102. 

Correzzione  del  pafTo  contrario  nel  Dittionario  del  P.  Calmet  .  I.  592. 

Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  Cartone  Primo  Tuo  Figlio  fcopano  ginoc- 
chioni il  pavimento  della  S.  Cafa  .  II.  572. 

Cofroe  Rè  de'  Perfi  s'impadronifce  di  Gerufalemme  .  L  9. 

Coftantino  Magno  non  permette  in  verun  luogo  l'ifcrizionedel  fuo  nome.  II.  281. 

Coftantino  Copronimo  regnando  ,  alcune  Città  per  impeto  di  Terremoto  furono 
trafportate  da  un  luogo  all'altro  .  II.  181.  199. 

Conftantinopoli  conquillata  da  Maometto  ,  e  fue  crudeltà  .  I.  179.  ggj. 

Crifioforo  Roncalli  con  altro  nome  il  Pomeranci  dipinge  la  Cuppola  della  S.  Ca- 
fa. IL  ^57. 

Criftina  Gran  Ducheffa  di  Tofcana  vifita ,  e  porta  doni  alla  S.  Cafà.  L  4(^9. 
Crifto.  V.Gesù. 

Croce  tenuta  fotto  terra  per  opra  del  Demonio  per  fcancellarne  la  memoria ,  e 

divozione  .  II.  409.  ' 
Croce  fù  adorata  da'  fedeli  anche  nella  primitiva  Chiefa  .  IL  g05. 
Croce  antichiflìma  ritrovata  appreifo  l'Indiani .  IL  506. 

Culto  preftato  alla  S.  Cafa  con  le  vifite  de'  Sommi  Pontefici  ,  Santi ,  Beati  5  ed 
altri  uomini  da  bene  .  II.  (5 1. 

Culto  delle  facre  Imagini  lecito,  e  utile  a' Criftiani .  IL  208.  qual  debba  clTere . 
209.  definito  da  più  Concilj ,  ivi  .  antichifllmo  apprelfo  la  Chiefa  Greca  ,  e  La- 
tina .  210.  perche  proibito  agl'Ebrei  ,  ivi  . 

Cuore  con  carena  d'oro  fplendente  di  Rubini ,  e  Diamanti ,  dono  di  Malfimi- 
liano  Duca  dj  Baviera .  IL  lOg. 

Cuori  inieriorniente  compunti  nell'ingreffo  della  S,  Cafa  .  II.  354.  584. 

D 

DAniele,  e  fuo  giudizio  favorevole  nella  caufa  di  Sufanna .  IL  296. 
Dante  ne' fuoi  fcritti  oficquiofo  alla  S.  Sede.  IL  201.  fuo filenzio non  pre- 
eiud  ica  alla  verità  della  Traslazione.  187.  200.290.  luogo  ofcuro  nel  fuo 
Poema  .  592.  fpiegazione  dell'Accademici  della  OuTca  per  S.  Pier  Damiano . 
39^.  d'altri  per  S.  Pietro  Celerino  ancora  .  394.  fe  ne  deduce  l'efiftenza  della 
S.  Cafa  in  Loreto  ne' tempi  dì  Dante  .  ivi  .  e  g  99.  come  Dante  non  parli  di 
S.  Cele/tino  in  altri  fuoi  verfi.  595.  e  feg. 
Demetrio  Falereo  ,  e  fue  ragioni  a  Tolomeo  Rè  d'Egitto  ,  perche  niun  Poeta , 
olftorico  parlato  aveffe  di  Mose.  IL  187. 

Demo- 


Demonj  difcMcciati  da'  corpi  ofTefTì  confeflanola  verità  della  S.  Cafà  .  I.  190.  347. 
II.  148.  infegnano  dove  M.  V.  fu  annunziata  dall'Angelo  .  148.  reAituifcono 
una  fcrittura  fegnata  col  fangue  d'un  giovane  .  1.2^9.408.  loro  virtù.  II. 
2^6.  cofe  mirabili  oprate  da'  Maghi  in  virtù  de'  medefimi .  237.  e  feg. 

Dicìrieftein  Cardinale  libera  due  olfeiri  dal  Demonio.  II.i5i«  percofToda  un'inde- 
moniata in  una  guancia  gli  porge  l'altra  .  152.  sforza  il  Demonio  a  recitare  il 
Cantico  Magn^Jìc  a  !  ,  e  fpecialmente  il  verfetto  dìfperjìt  ^c.  151.  196.  fornifce 
d'argento  l'Altare  ,  la  crate  ,  e  le  porte  della  S.  Cafa .  105. 

Domenicani  richiedi  da  Clemente  VII.  aver  in  cuftodia  la  S.Cafa  non  raccettano. 
II.  575.  V.  inoltre  Scrittori  Domenicani . 

Donazioni  e  tributi  di  Coftantino  Magno ,  Pipino  ,  e  d'altri  Rè  alla  Chiefa  Ro*- 

-  mana  .  II.  280. 

Doni  fatti  alla  S.  Cafa  fotto  pena  di  fcommunica  debbon  confervarfi  .  I.  354.  IP. 
251. 

Doni  5  e  benefici  de'  Papi  .  Pio  Secondo  .  I.  5i  -  Paolo  IL  52.  Innocenzo  Vili. 
345.  Giulio  li.  gji.  Ixone  X.  357.  Pio  V.  425.  Gregorio  XIII.  4g  i.  Clemen*- 
te  VITI.  478.  Siflo  V.  Paolo  V.  Urbano  VIII.  Innocenzo  X.  AlefandroVII. 
Clemente  X. ,  e  XI  II.  59.  e  feg. 

Doni  de'  Cardinali  .  Di  Trani  .  I.  349.  SS.  Quattro  ,  Montini ,  Palmieri .  373. 
Carpi  5  Trento,  Augura.  385.  Augufla,  Cefis ,  Carpi,  Medici,  S.  faco^ 
po .  392.  Carpi.  396.  S.  PrafìTede,  Aragona.  423.  AlefTandrino .  425.  di 
Mantova,  S.  Giorgio,  Montini,  Riarj ,  Mont'Alto ,  Altemps ,  di  Perù- 

•  già,  Pacecco,  Venerio  .  426.  d'Urbino  ,  Morone  ,  Madrucci  .  441.  d'Au- 
ftria  ,  Albano,  Acquaviva  ,  Guaftavillani ,  Sforza,  S.  Severina.  442.  Ma- 
drucci, Colonna  ,  Aragona  ,  Riarj  .  449.  Sermoneta  .  450.  d'Auftria  ,  Giu- 
ftiniani  .  457.  Sfondrato .  464.  Lorena,  Cefi,  Ruflicucci ,  Sfondrati.  466. 
Mont'Alto.  467.  Giuftiniani .  482.  Aldobrandini .  488.  Bandini ,  Sfondra- 
to  .  489.  Di(5Ìrieftein  .  490.  Portocarrero ,  Marefcotti  ,  Carlo  Barberino, 
Corfì ,  Nerli ,  Ottoboni .  IL  102.  Lorenzo  Altieri  .  log.  Montalto  ,  Colon- 
na, Magalotti,  Savelli.  104.  Dié^rieflein  ,  Sandoval,  Portocarrero.  105. 

.  Aldobrandino.  io(S.  Trivultio  ,  Chigi .  107.  Afte ,  Acugna  .  108. 

Doni  de'  Sovrani.  Vaivoda  della  Tranfilvania ,  Ferdinando  Gonzaga.  L  570. 
Pirro  Gonzaga  ,  Gran  Maeftro  di  Malta  .  373.  Sigifìnondo  d'Efte  ,  Ottavio 
Parnefè .  382.  Duca  d'Urbino.  385.  Duchi  di  Ferrara,  d'Urbino,  Re  de' 
Romani,  Vice  Rè  di  Napoli .  392.  Duchi  d'Urbino,  d'Albania,  di  Manto- 
va .  396.  D.  Gio.  d'Auftria  .  433.  Carlo  Arciduca  d'Auftria,  Duca  di  Bavie- 
ra ,  Amadco  di  Savoja  .  441.  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia  ,  444.  Duca  di  Ba- 
viera .  447.  Duca  di  Savoja.  449.  Duchi  di  Savoja,  e  di  Mantova.  45<3. 
Principe  di  Vallachia  ,  Duca  d'Urbino  .  457.  Ferdinando  Gonzaga,  Mafìfi- 
miliano  d'Aufìria  ,  Duca  di  Tofcana  .  467.  Arciduca  Ferdinando  .  48 1 .  Duca 
di  Parma,  489.  Gio.  Paleologo  ,  Carlo  IV.  Federico  III. ,  Carlo  V.  Impe- 
ratori ,  Carlo  IL  Re  di  Napoli .  IL  98.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia  ,  In- 
fante di  Savoja  ,  Leopoldo  Imperatore  ,  Arciduca  d'Auftria,  Principe  di 
Tranfilvania  .  102.  Ludovico  XIIL  Re  di  Francia  ,  Maflìmiliano  di  Baviera  , 
Ferdinando  III.  Imperatore,  Duca  di  Mantova.  103.  Principe  di  Badcii_, , 
Duca  di  Baviera  ,  Sigifinondo  Re  di  Polonia  ,  Duca  di  Lorena  ,  Ladislao  III. 
Re  di  Polonia  ,  Principe  di  Condè  .  104.  Ranuccio  Farnefè  ,  Cofimo  IL  Me- 
dici,  Cafa  di  Savoja  .  105.  Duchi  di  Lorena  ,  d'Efte  ,  di  Modena  ,  Sigifmon- 
do  Terzo  Re  di  Polonia  .  10^. 

Doni  di  Principi ,  e  d'Uomini  illuftri .  Giorgio  Monaco  .  L  349.  Antonio  Leyia, 

per- 


pcrfonc  incognite  .  358.  Pietro  Antonio  Perof ti  Silveflrìno.  354«  Gio.  Ca- 
raffa, Gio.  Capodivacca ,  Filippo  Barbo,  OrfinoOrfini,  Lorenzo  Unglie- 
ro  .  g^^.  Giuliano  Cefarini .  g 70.  Afcanio  Colonna  ,  Conte  Rangone  ,  Par- 
do Pappacoda  ,  AlefTandro  Calcagnino  ,  Marchefs  di  Tripalda  ,  Vincenzo 
Alfano,  Lodovico Gifilardi ,  Duca  di  Trajetti,  Oliverio  Fagnani ,  Jacopo 
Lombardo,  Pier  Benedetto  da  Camerino,  Galeazzo  Grotto,  Marcliefe  di 
Bitonto  ,  Bafsà  de' Turchi .  373.  Bafsà  JVlantovano  ,  Onorio  Savello ,  Duca 
di  Sermoneta  ,  Giorgio  Frangipani ,  Ercole  Sforza  ,  Bernardino  de  Sangui- 
ne ,  Leonardo  Buonafede  ,  Giulio  Monaldi ,  Francesco  Contareni ,  Pompi- 
lio Bolognefe  ,  Antonio  Pignattelli ,  Ludovico  da  Foligno ,  Giorgio  Doria  , 
AlefTandro  Cataneo  ,  Leonardo  Venierio  .  382.  Onorio  Savello  ,  Perfòne  in- 
cognite, g8g.  Principe  di  Bifignano  ,  Arcivefcovo  Altovito .  385- Contedi 
Petiliano,  Principe  di  Bifignano ,  Duca  di  Gravina,  Marchefe  JVIantuano  . 
392.  Duchi  di  Sermoneta  di  Bovina  ,  Agoftino  Doria .  ^96.  Francefco  Gaeta- 
no .  42g.  Jacopo  Thainon  .  4^(5.  Nicolò  Pavonio  .  437.  Duca  di  Pernon  ,445. 
Duca  di  Giojofa  .  444.  Marchefe  di  Bada  .  44^.  Gio.  Piccolomini ,  Gio.  Bat- 
tifta  Doria  ,  Ludovico  Martinenghi ,  Duchi  d'Atri ,  di  Terranova  ,  Agofti- 
no  Gufano  .  449.  Antonio  Florentio  ,  Marcello  Filonardi .  450.  Federico  To- 
macelli  ,  Antonio  Spinelli,  Vefcovo  di  Gubbio  ,  Alfonfo  Vilconti,  Mar- 
chefe del  Gu;iRo ,  Principe  di  Stigliano  ,  e  di  Sermoneta  ,  Gio.  Bembo  ,  Gi- 
rolamo Eduardo  ,  Conte  d'Arco  .  45^.  Ferdinando  dì  Cardona  ,  Gio.  Spino- 
la .  Ippolito  Bentivoglio,  Ottavio  Pellegrini  ,  Marchefe  Doria,  Lirta-., 
Olivares,  Girolamo  Grimaldi ,  Camillo  Peretti  ,  Giufh' ,  Guidoboni  .  457. 
Ludovico  Giorgi,  Girolamo  Ferrari,  Marc'Antonio  Bianchetti,  Conte_-> 
Martinenghi .  458.  Lelio  Pignat  telli  ,  Ludovico  Giorgi  ,  Ercole  Sfondrato, 
Alfonfo  Corona,  Dionigio  Delfini ,  Pietro  Tiranni  .  ^6^.  Antonio  Paravicino, 
Veglia,  Paolo  Sforza,  Gio. Spinola,  Giacopo  Appiano,  Nicolò  Ca*'acci()Io,Vit- 
torio  Labdamaro,  Principe  di  Venofa,  Giafon  Villani,  Bernardo  Strozzi, Mar- 
chefe di  Riano,Luca  Torregiani.465.  Fulvio  Paulucci, Pietro  Cufita,  Ferdinan- 
do Gonzaga,  Michel  Tonto,  Duca  di  Seminaria,  Barone  di  Valcailano ,  Girola- 
mo Anima, Conte  Gio.Battifta  Cigola,  Duca  di  Terranova, Virginio  Orfini, Lu- 
ca Torreggiani ,  Pietro  Lomellini  ,  Giacopo  Grimani ,  Francefco  Di(ftriefl:ein , 
Carlo  Imperiali  .  4(57. Girolamo  Spmola  .  468  Alfonfo  Sanchez .  470.  Duca  di 
SelTa,  Ermanno  d'Atineis .  481.  Velari,  Francefco  Colonna  .  4S  2.  Marchefe 
di  Bargane  ,  un  Svizzero  Melchiorri .  488.  Conti  di  Monte  Claudio,  della 
Torre  ,  Baron  d'Ugalburgh  ,  Bernardino  Zuzzaro ,  Pifelli ,  Gio.  Malipi  rio, 
Conte  Racafìl  ,  un  Padre  Domenicano  ,  Perfone  incognite  .  489.  Gio.  Aldo- 
brandino ,  diverfi  altri.  490.  Maffeo  Barberini,  Canonico  di  S.  Pietro, 
Gran  Pior  Spada  .  II.  102.  Cavalier  Capa  ,  Principi  di  Carbognano  .  log. 
Duca  Cefi ,  Colonnello  Tedefco  ,  Doria  ,  Conte  Brainen  ,  Conte  Daun  ,  Ga- 
fparo,  e  Aleffio  Peretti ,  Silveflri ,  Monfìgnor  Varano  ,  Argilata  .  104.  Ti- 
berio Pignattelli  ,  Francefco  Peretti ,  Taddeo  Barberini ,  Duchi  Gaetano ,  di 
Sora.  105.  Vaini ,  Orlandini  ,  Torres ,  Bafidonna  ,  Riccardi  ,  Vademont, 
Papacoda,  Pignattelli,  Aldobrandini ,  Imperiali,  Doria,  Pinelli  ,  Duca 
d'Afcalona.  io5.  Pompeano  ,  Vagliadolid  ,  Roches ,  Longamavino,  Cam- 
pagnana  ,  Francefco  di  Caflro  ,  della  Torre  ,  Doria  ,  Alvaro  di  Bazan  ,  tre 
Nobili  Genovefi  ,  Montacuto  ,  Grimaldi ,  Cafncdi  ,  Vifconti ,  Duca  di  Cre- 
quì ,  Stella,  Radzuil ,  Baron  Joix,  Mattiucci ,  Commentato,  Colonna  ,  Pel- 
legrino ,  Girardino  ,  Gabriello  ,  Stampa  ,  Doria  Frafifone  .  107.  Vaini, 
Doria,  Francefchi  3  Rafponi ,  Nari  ,  Piccolomini,  Duca  di  Palma,  Ala- 
To.IL  Hhh  manni. 


nianni ,  Cavalier  Tedcfco  ,  Piccolomini ,  Principe  dì  S.  Severo  .  io8.  Prin- 
cipi Borghefc ,  Vaini ,  Daum  ,  Marchefc  Riccardi .  ?  70.  Duci  d'Atri ,  Prin- 
cipe Molcovita  ,  Cavalieri  Tedcifcbi  .  ^71. 

Poni  di  Sovrane .  Regina  d'Ungheria.  I.  ^58.  Vice  Reina  di  Napoli.  37^. 
Margherita  d'Auflria  5  Vice  Regina  dell'Abruzzo  ,  DuchclTa  d'Urbino  .  582. 
Reina  di  Boemia  .  592.  Margherita  d'Auilria  ,  DuchcfTa  di  Mantova  ,  Regi- 
na d'Ungheria .  gp^.  Giulia  delia  Rovere  ,  Clelia  Farnefe .  42^.  Giovanna 
d'Auflri'a,  434.  Margherita  d'Auftria  DuchclFa  di  Lorena  '^^6.  Gran  Duchef^ 
fa  di  Tofcana,  Maflìmiliana  di  Baviera  ,  Duchefla  di  Ferrara  5  d'Urbino  .  441. 
Regina  di  Francia  ,  DuchefTa  di  Cleves ,  Duchelfa  di  Parma  .  456.  Vice  Regi- 
na di  Napoli ,  437.  Vice  Regina  di  Boemia  ,  Ifabella  di  Savoja  ,  Violante  Far- 
nefe.  468.  Grifìina  Gran  DuchefTa  di  Tofcana  .  469.  Ludovica  Regina  di  Fran- 
cia .490.  Maria  d'Aurtria  .491.  Maria  Madre  di  Leopoldo  Imperatore.  IL 98. 
Anna  Regina  di  Spf%gna  ,  PrincipefFa  D'Armeflat .  102.  Arciducheifa  d'Auftria, 
Violante  di  Baviera .  Maria  Regina  d'Inghilterra  ,  DuchefTa  di  Modena  .  103. 
ArciduchefTa  d'Auftria  ,  d'Ifpruch  .  104.  Maria  Margherita  d'Auflria  .  106. 
Violante  di  Baviera  .  io3.  Giovanna  ,  e  Margherita  d'Auftria  ,  Maria  Gran 
DuchefTa  di  Tofcana  ,  Criftierna  figlia  del  Re  di  Danimarca  .  100.  Violante 
Gran  Principcfla  di  Tofcana  .  g7i.  Cafimira  Regina  di  Polonia  .  572. 

Doni  di  PrincipefTe  ,  e  Donne  illufori .  Marchefa  di  Mantova,  DuchefTa  di  Ter- 
mini .  363.  5  ContefTa  d'Alififana  ,  Marchefa  del  Vaflo  ,  §7j.  DuchefTt^ 
d'Amalfi,  ContclTadi  Mileto,  PrincipefTa  di  Bifignano  ,  ContefTa  de  Popoli, 
Marchefa  del  Va  fio  ,  382.  Caterina  Spina  .  gSg.  Porzia  Cefis  ,  ContefTa  di 
Palena  ,  Coflanza  di  Leyia  .  392.,  Marchefa  del  Vaflo  ,  DuchefTa  d'Ariano. 
396.  DuchefTa  di  Gravina  ,  ediMontalto.  423.  Sulpizia  Pepoli ,  PrincipefTa 
di  Sulmona,  Delia  Santa  Scverina  ,  Principcfla  di  Vcnofa  .  440.  MarchefìL. 
S.  Croce  ,  di  Soncino  ,  delVaflo,  d'Acquaviva,  Virginia  Savella  ,  Coflan- 
za  del  Carretto  .441.  Claudia  di  Termon  .  445.  Duchefla  di  Branfuich  ,  Mar- 
chefa d'Efìe.  449.  Livia  Pignattelli ,  PrincipefTa  d'Amalfi  .  45^-  Porzia  Vi- 
telli ,  DuchcfTe  di  Bovino ,  di  Cleves .  457.  PrincipefTa  di  Caflelvetrano  .418. 
Beatrice  Gazea  .  471.  Antonia  Giampieria  .  ^66-.  Ottavia  Adda  ,  Doria  Ri- 
petta.  4(57.  PrincipefTa  di  Caflelvctrano  ,  DuchefTa  di  Ncvcrs  ,  Saluflia  Gre- 
fcenzi,  PrincipefTa  di  Bifignano,  diGuaflalla,  di  Cleves ,  Maria  Boadilia  , 
Giuftina  Vifconti .  4(38.  Marchefa  di  S.  Agata  ,  Contefla  di  Fiflimbergh  .  482. 
CoìTtefTa  di  Bariamo  ,  S.  Pieri  Orfini,  Lena  Bolognetti  ,  Livia  Centurio- 
ni .  490,  Doria ,  Principefifa  di  Venofa ,  Leonora  Martinenghi ,  DQcheiTa_» 
diPeve,  Gentildonna  di  Maria  d'Auflria  .  491 .  DuchcfTe  d'Uzcda  ,  Salviati, 
Rofpigliofi  .  II.  103.  Monache  di  Fiandra  .  105.  Galli .  106.  Taverna  ,  Bon- 
vifa,  Granata  j  Palazzena  ,  Stampa.  107.  Dama  Tedcfca  .  108. 

Doni  di  Città,.  Terre  $cc.  Recanati.  I.  348.  Macerata,  Fermo,  Tolentino, 
Monte  Santo,  Monti  Lupone ,  dell'Olmo,  Alboddo  ,  Filatrano  ,  Mafia, 
Spoleti ,  Tofcana,  Abruzzo,  Bolfena.  372.Pefiro,  Siena,  Verona. 373. 
Vicovaro  ,  Monte  Santo  ,  S.Severino,  Caflel  S.  Angelo ,  Sarnano,  Came- 
rino, S.  Ginefio  ,  Macerata.  383.Spelli,  Sarnano  ,  Arezzo ,  Fermo  .  423. 
Camerino,  Fabriano,,  Viterbo,  Afcoli .  42Ó.  Palermo,  Città  di  Poggio , 
Lione  .  439.  Bologna  ,  Corneto  .  456.  Rodi .  466,  Calderola  .  4S9.  Fano, 
Urbino.  IL  105.  Venezia,  Macerata,  Sarnano,  106.  Urbino,  Lione_->  , 
Perugia.  107.  Matelica ,  Fermo.  108. 


Ebrei 


\ 
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EBreì  non  potevano  fabbricar  altro  Tempio  fiiop  dèi  Gerofolimitano.  II.  i6S, 
nè  far  (latue  ,  imagini  &c. ,  e  perche.  172. 
Ebreo  da  Maria  V.  tratto  di  prigione  fu  a  Loreto  battezzato  •  I.  250.  421. 
Echio  difenfore  della  Religione  Cattolica  .1.  557- 

Egitto  fuperftiziofifllmo  avanti  che  v*andafle  Gesìi .  IL  180.  doppo  vi  fiorì  gran 

numero  di  Monaci .  ivi ,  e  2go.  fi  fpezzorno  gl'Idoli .  2g  i.  un  albore  fi  piega 

per  riverenza .  230. 
S.  Elena  fabbrica  Tempio  fbntuofb  in  Nazaret .  I.  ijg.goi. 
Emiliana  Eretico ,  e  fuoi  vani  fèntimenti  intorno  la  compunzion  de'  cuori  dentro 

la  S.  Cafa  rigettati .  II.  3  84. 
Enrico  ITI.  Rè  di  Francia ,  ed  il  Duca  di  Giojofa  divotiifimi  della  S.  Cafa  .  1. 444. 
Enrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra ,  e  fuo  matrimonio  con  Anna  Bolena  condannato 

da  Clemente  VII.  I.  5>g. 
Eraclio  Imperatore  ,  e  fue  (confitte  .  I.  9. 

Erafmo  Roterodamo  ,  e  fua  liturgia  in  lode  di  M.  V.  di  Loreto  •  II.  1 1 1. 
Eretici  conteftano  il  culto  della  B.  V.  in  Loreto  .  II.  1 10.  Eretici ,  e  peccatori 

convertiti  .  V.  Miracoli . 
Erefie  de'  Fraticelli .  I.  37.  di  Lutero .  80. 

Erode  perche  nella  ftrage  dell'Innocenti  non  puoi  comprenderci  Gesù  .  II.  179. 
Efercito  del  Duca  d'Urbino  fpaventato  alla  vifta  della  S.  Cafa  .  I.  79.  201.  360. 
Europa  riverente  verfo  i  (acri  luoghi  di  Terra  Santa  .  !•  302.  153.  in  pace  nella 
venuta  della  S.  Cafà  in  Italia  .  I.  26.  fue  difcordie  .  57- 

F 

F Abrini  Monaco  Silveftrino  fcrive  l'Iftoria  della  S.  Cafà  .  I.  581. 
Fabriano  dona  un  calice  d'argento.  1.426^.  fuoi  Beati  che  han  vifitato  la_j 
S.  Cafa.  V.  Vifite. 
Fede  dovuta  a'  Scrittori  della  Traslazione  della  S.  Cafa  .  I.  552. 
Fede  divina  5  e  umana  in  che  difìferifcano  .  II.  197.  Traslazione  della  S.  Cafa 

non  è  artìcolo  di  fede  .  ivi . 
B.  Fedele  daSigmaringa  primo  Martire  di  Propaganda  Fide  .  II.  84. 
Federico  Imperatore  Autore  de' Guelfi  ,  c  Gibellini .  I.  19.  fuadifefa  di  Terra 
Santa .  303 . 

Ferdinando  Gonzaga  liberato  dalla  morte  per  opera  di  M.  V.  I.  370. 
Ferdinando  III.  Imperatore  don^  un  Bambino  d'oro  di  libre  12..  II.  113. 
Ferretti .  V.  Iftoria  . 

Fella  della  S.  Cafa  ifiituita  da  Clemente ,  e  Urbano  VIIL  IL  1 19.  polla  nel  Mar- 
tirologio da  Clemente  IX.  ivi .  con  Meffa  ,  e  Officio  proprio  d'Innocenzo  XII. 
IVI.  conceduto  a  Segna ,  ed  altri  da  Clemente  XI.  1 20.  flefo  a  tutto  lo  flato  Ec- 
clefiaflico  5  Tofcana,  Dalmazia  ,  Stato  Veneto  ,  Regni  di  Spagna  da  Benedetto 
XIII.  ivi.  e  121.  a  Parma  ,  e  Piacenza  da  Clementb  XII.  regnante  .  121. 

Fiaccole  ch'ardono  continuamente  nella  S.  Cafa.  II.  108. 

Fiamme  Celefli  comparfe  fopra  Loreto  .  L  387.6  feg. 

Fiere  concedute  a  Recanati  da  Martino  V.  I.  177.  g 33- 

Filippo  IL  Rè  di  Francia  ,  e  Roberto  Rè  d'Inghilterra  paffanocon  potentifiìmo 

efercito  nella  Soria  .  I.  153.302. 
Fiume ,  e  Terfitto  luoghi  della  Dalmazia  ,  ove  fu  trafportata  dall'Angeli  da  N^- 
ToJL  Hhh  2  zarct 


''^^vct  la  S.  Caia  .  I.  15.  1 15-  505.  manda  TOriginale  deiriRoria  della  Trasla- 
zione a  Leone  X.  II.  ^51. 

S-Francefco  d'Afilli  fi  porta  alla  vifita  di  Terra  vS.II.7. e  alia  S.Gafa  inNazaret, ivi. 

Francefcani  Scrittori  della  Storia  Lauretana  .  I.  573« 

S.  Francefco  di  Sales  rinova  il  voto  di  Caflità  nella  S. Cappella  di  Loreto  .  II.  7S. 
S.  Lrancefco  Saverio  converte  molti  Infedeli  alla  Fede  .  I.  loS. 
-  Francclco  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  Mi- 
nori .  II.  82. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  in  difcordia  con  Carlo  V.  I.  88.  è  fatto  prigione  .  ivi. 

Francefco  Sforza  contro  la  Marca.  I.  4g.  lafcia  intatto  il  Santuario  di  Loreto.  44. 

Francefco  Turriani  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Paolo  Vergerio  .  II.  ì66. 

Franchini  trafporta  in  lingua  Italiana  l'Ifloria  del  Prepoflo  di  Teramo  .  I.  508. 

Frangipani  Padrone  di  Terfàtto  manda  quattr'uomini  in  Nazaret,  che  conteflano 
la  verità  della  S.  Cafa  .  I.  17.  f5o.  509.  dopo  la  partenza  di  S.  Cafa  fabbrica 
una  cafa  fimile  in  Terfatto  con  un  funtuofo  Tempio  .  23.  3  16.  lo  dà  a'  Minori 
Offervanti  .  23 .  160. 

Francia  infeflata  dagl'Ugonotti .  I.  1^5.  II.  4. 

Fraticelli ,  e  loro  errori .  I.  g7.  fon  perfèguitati  da  Bonifizio  VUL  c  Giovanni 
XXIL  37. 

Funerali  5  e  fepolcri  magnifichi  furono  in  ufo  anche  dell'antichi  Criftiani .  II. 
286.  e  feg. 

G 

S  Aetano  dentro  la  S.  Cafà  piangendo  per  tenerezza  non  puole  celebrare  . 
\jriLg84. 

Gale  )tti  trafporta  in  lingua  Italiana  l'Iftoria  di  Girolamo  Angelita  .  I.  53  !• 

Gal  iea  tenne  in  grand'onore  la  S.  Cafa  di  Maria  .  I.  152.  301. 

Gaflighi  contro  chi  portò  via  pietre  ,  e  calce  della  S.  Cafa  .  1. 450.  460.  contro 

chi  ne  dubitava  .  403.  contro  do'  ladri  .  405.  contro  un'Architetto  nel  voler' 

aprire  una  porta  entro  la  S  Cafi.  7^6$. 
Gelalìo  Secondo  ne'  di  cui  tempi  fu  iflituito  l'Ordine  de'  Templarj  in  Gerufalem- 

nie  .  I.  1 1. 

S.  Gervafìo,  e  Protafio  fepolti  da  S.Ambrogio  in  luogo  più  decente.  IL  221. 
Miracoli  oprati  nella  loro  Traslazione  .  ivi. 

Gerufalemme  conqniftata  da  Cofroe  Rè  de'  Perfìani  .  I.  9.  da'  Saracini  .  ivi .  da 
Goffredo,  i.  da  Saladino  .  11  6153. 

Gesù  nacque  ,  e  fu  educato  nella  S.  Cafi  di  Nazaret  oggi  Loreto  .  L  i .  V.  Santa 
Cafa  ,  e  II.  189.  dimorando  in  Egitto  fe  tacere  li  famofi  Oracoli  d'Ifide  ,  ed"* 
Ofìride  .  IL  3  17.  fino  alli  30.  anni  dimorò  nella  S.  Cafa  .  318.  ove  apparve.-» 
riforto  alla  fua  Santiffìma  Madre  .  ivi  .  Non  nacque  ,  nè  f'u  educato  nelLa  cafi 
di  S.  Giufeppe  .  IL  167.  virtù  fua  nel  far'  i  miracoli  in  che  fi  difìingua  dalla_- 
virtùdi  M.  V.  e  dell'altri  Santi .  i82.jmprime  l'Imagine  del  fuo  volto  fantiffi- 
mo  in  un  velo  .  304. 

S.  Giacomo  della  Marca  Protettore  di  Recanati .  IL  ^8.  rifanato  miracrolofa- 
mente  nella  S.  Cappella  .  72. 

Giacomo  Gretferi  fcrive  in  favor  del  Santuario  di  Loreto  contro  Ofpiniano  Cal- 
vinifta  .  IL  1^9. 

Giojofa  Duca,  fua  pietà  ,  e  liberalità  verfo  la  S.  Cafa  .  L  2^9.  444. 
Gioje  temperate  di  rubini  5  fmeraldi  ,  e  diamanti  dono  d'Anna  moglie  di  Car- 
lo IL  .  IL  102. 

Gio- 


Giona  predica  con  frutto  la  penitenza  a'Niniviti .  II.  2^6. 

S.  Gio.  di  Crtpifìrano  mette  in  fuga  iin'efercito  numerofifllmo  di  Turchi .  I.  gg5- 

Giovanni  XXII.  fa  diroccare  Recanati .  I.  57.  fcommunica  Ludovico BiJvaro . 
41.  disfà  Io  fcifma  colla  prigionia  di  Pietro  Corbario  Scifmatico  .  ivi . 

S.  Gio.  Damafceno  non  dice  (come  fi  oppone)  che  la  SantifTima  Vergine  nafcefTe 
in  Gerufilemme  .  II.  417. 

S.  Giovanni  Evangeiifla  doppo  la  paflllone  di  Gesù  riceve  Maria  ^  e  l'Apoftoli  in 
Tua  cafa  .  II.  171. 

Giovanni  j  e  Giovanna  d'Auftria  vifitano  la  Santa  Cafa  .  l.  261.  4^4. 

Giovanni  III.  Rè  di  Polonia  trova  un'imagine  della  Madonna  di  Lofeto ,  che_-> 
gli  prefàgifce  la  vittoria  contro  de' Turchi .  II.  134. 

Giovanni  da  Fiefole  detto  comunemente  il  Pittore  Angelico  faunQu.adro,  che 

rapprefcnta  la  Traslazione  della  Santa  Cafa  .II.  405.  ^  \//l/Art 

Giovanni  Unniate  con  pochi  Soldati  fupera  i  Turchi ,  e  difende  Belgrado  .  I.  555.  ^^J^l— __Bi!Ì 

Girolamo  Angelita  fcrive  l'Ifloria  della  S.  Cafa  .  I.  5 1 7»  è  tradotta  dal  Latino  in 
Italiano  da  Giulio  Ccfare  Galeotti .  5g  i. 

Giubileo  univerfale  0  iftituito  ,  o  rinovato  da  Bonifacio  VIII.  I.28.  j  70.  frequen- 
za di  popolo  a  Loreto  nell'Anno  fanto  .  260.  45  2. 

Giuliano  Apoftata  ,  la  di  cui  ftatua  è  abbrugiata  da  fuoco  Cclen:e  .  II.  211. 

Giuliano  Cefarini  liberato  miracolofamente  dalla  morte  .  I.  370. 

Giulio  II.  concede  Indulgenze,  e  privilegi  alla  S.  Cafa  .  I.  65.  e  fcg.  v'affcgna-j 
Governatore,  e  Miniftri  .  66.  v'accrefcc  numero  de' Sacerdoti  ,  e  Peniten- 
zieri.  (^7.  fa  fondere  due  grandi  campane  ,  e  adorna  la  S.  Cappella  di  marmi 
preziofiflìmi ,  ivi.  dà  principio  alla  fabbrica  del  Tempio  di  S.  Pietro  .  ivi . 
Conflrvato  in  vita  per  grazia  di  M.  V.  di  Loreto  .  552.  Dà  il  governo  di 
Loreto  a  Pietro  Antonio  Perotto  Generale.de'  Silveflrini .  78.  1^6.  Incomin- 
cia ivi  il  Palazzo  Papale  .  254.  Riacquifla  molte  Città  alla  Chicfa  .  552. 

Giulio  Terzo  conferma  l'Indulgenze  ,  c  arricchifce  di  nuove  fabbriche  Loreto  .  I. 
1 24.  fonda  il  Collegio  de'  Gefuiti .  2  2 1 .  ^  86. 

S.  Giufeppe  Spofo  di  Maria  V.  fu  condotto  nella  cafa  di  Maria  ,  e  non  la  Vergine 
Sant  i  (lima  nella  cafa  di  Giufeppe  .  II.  167.  Eradi  Betleem  ,  e  non  di  Nazaret, 
ivi.  Maria  Vergine  fu  falutata  dall'Angelo,  e  Gesù  fu  circoncifb  non  nella_^ 
cafa  di  Giufeppe  ,  ma  di  Maria  .  ivi .  Fugge  in  Egitto  con  Gesù,  c  Maria  .  179. 

Giufeppe  tra  Copertino  ha  una  mirabil  vifione  della  Santa  Cafa  .  II.  42 1, 

Giuftiniano  Teatino  fcrive  l'Iftoria  della  Santa  Cafa  .  ILA.  13.  Spiega  le  Lita- 
nie .  II.  156. 

Goffredo  conquifta  Terra  fanta  .  I.  10.  I5g-  302. 

Gregorio  IX.  coflringe  Federico  Secondo  alla  difefa  della  Soria  •  I.  303. 
Gregorio  XI.  a'  prieghi  di  S.  Caterina  da  Siena  riporta  la  fedia  in  Roma  .  I.  1 75, 

Gregorio  XIII.  apre  nuove  ftrade  per  Loreto,  e  concede  nuove  Indulgenze  in  Lo- 
reto .  1.259.  4^''  nell'anno  del  Giubileo  non  le  fofpende  .  II.  58.  fa  cuniar 
nelle  moneto  l'impronta  della  S.  Cafa  .  376.  Fonda  il  Collegio  de' Schiavo- 
ni .  I.  26^.  44g. 

Gretfero  contro  Ofpiniano  Calvinifta  moftra  chi  fu  il  primo  ,  che  parlalfe  della 
S.  Cafa  .  II.  189.  prova  che  non  fu  impoftore  ,  ivi .  che  Crifto  ivi  nacque  , 
e  molti  Mifterj  vi  fumo  oprati .  190.  che  l'Apoftoli  la  convertirono  in  Chiefa, 
ivi  .  che  S.  Luca  vi  dipinfe  l'imagine  di  Maria  Vergine  .  191.  l'Apoftoli  vi  ce- 
lebrarono i  Divini  Ofììcj .  ivi  .  Il  filenzio  d'alcuni  tuttavia  non  toglie  la  veri- 
tà della  Traslazione  .  192. 

*  -Grotta 


frotta  in  Nazaret ,  ove  dicefi  oraflc  la  SantilTìma  Vergine  quando  fu  annunziata' 
dall'Angelo  .  II.  410.  Colonne  due  di  porfido  entro  di  efili,  una  delle  quali  mi- 
racolofamente  fi  foftiene.  ivi.  Falfità  della  fudetta  Tradizione.  41 1.  fino  3415. 

Guelfi  ,  e  Gibellini  nati  in  Italia  fotto  Gregorio  IX.  per  opra  di  Federico  Impe- 
ratore .  I.  19. 

Guido  Lufignano  prefb  in  battaglia  da  Saladino  .  II.  322. 

I 

IConomachi  condannati  da'  Concilj .  II.  2 10.  contradicono  all'autorità  de*  Pa-' 
dri  Greci  5  e  Latini.  250. 
Iddio  fatto  uomo  nella  S.  Cafa  di  Nazaret.  V.  S.  Cafa  .  in  qual  maniera  fi  porta.' 
II.  174.  214.  alcune  volte  differifce  la  pena  de'  peccati .  21^. ,  e  perche  .  214. 
e  feg.  ordina  l'iftef!!  peccati  in  vantaggio  degl'uomini  .  224.  fingolarmente  il 
peccato  d'Adamo  ,  ivi  .  perche  punifca  qualche  volta  i  peccatori  publicamen- 
te.  216.  e  riveli  i  Tuoi  fegreti  a  chi  dorme.  227.  differenza  tra  Dio  ,  e  l'uo- 
mo nell'impedirè  i  mali  futuri .  225.  Tua  providenza  nella  difuguaglianza  de'-* 
beni  temporali  .  ivi . 
•Identità  della  S.  Cafa  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret .  V.  Traslazione  della_>' 
S.  Cafa  . 

Idolatria  in  che  confida  •  IL  3  ig.  li  Cattolici  nel  culto  delle  /acre  imagini  non* 

fono  idolatri  .  ivi . 
S.  Ignazio  ilHtuifce  la  Compagnia  di  Gesù  .  I.  105.  e  feg. 
Imagini  fiere  .  V.  Culto  deMe  fàcre  Imagini . 

Imagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto  trovata  da  Giovanni  ITI.  Re  di  Polonia  pre- 
fagifce  la  vittoria  contro  il  Turco  .  IL  154.  Relazione  dell'invenzione  della_, 
medefima.  155. 

Imperatori ,  Rè  ,  ed  altri  perf)na,2:gi  vifitano  la  S.  Cafa  di  Loreto  .  V.  Vifite 

Incarnazione  del  Divin  Verbo  feguita  nella  Santa  Cafa  .  1.  i.  301.  dichiarata  da 
molti  Romani  Pontefici .  IL  375. 

Indiani  convertiti  alla  Fede  da  S.  Francefco  Saverio  .  L  108. 

Indulgenze  non  fi  fofpendono  in  Loreto  nell'Anno  Santo  .  IL  58.  59* 

Indulgenze  concedute  da'  Papi  alla  S.  Cafa  da  Benedetto  XII.  1.  1 74.  g  19.  Urba- 
no VI.  5  eBonifazio  IX.  176.  53  i.  Martino  V.  177.  532.  Nicolò  V.  178.  534. 
Paolo  IL  184.  341.  Giulio  IL  67.  Clemente  VII.  203.  364.  Paolo  IIL  211. 
374.  Pio  IV.  IL  57.  Paolo  IV.  1.  12S.  Gregorio  XIII.  259.43  i.  Innocenzo  X. 
IL  59.  Siilo  IV.  L  iS6.  343.  Clemente  VJIL  288.  j.65.  Clemente  XI.  IL  372. 

Innocenza  miracolofamente  rifanata  da  grave  infermità  è  corretta  da  S.  Agofli- 
no  a  publicare  il  miracolo  .  IL  25 1 . 

Innocenzo  IV.  perfuade  a  S.  Luigi  Re  di  Francia  la  conquifia  di  Terra  fanta_. . 

Innocenzo  Vili,  riceve  in  cuftodia  Zizim  fratello  di  Bajazette  .  1.  6^.  dà  in  cura 

de'  Carmelitani  il  Santuario  di  Loreto  .  1.  188. 
S.  Ippolito  Martire  5  e  fuoi  fèntimenti  intorno  al  luogo  della  nafcita'di  Maria_j 

Vergine  .  IL  417. 

Ifach  la  Motta  eretica  opprefl^a  da  grave  infermità  promette  vifitar  la  S.  Cafi ,  c 
guarifce.  IL  379.  non  adempie  la  promefi^a  ,  e  fi  riammala  .  ivi.  Va  a  Loreto 
entra  nella  S.  Cappella,  e  non  può  vedere  la  ftatua  di  Maria  Vergine ,  ivi  . 
promette  convertirfi  alla  Fede  5  e  la  vede  .  ivi,  fi  converte  ,  e  abiura  gl'er- 
rori .  380. 

*  Ifio- 


I/loria  della  S.  Cafa  di  Raffael  Riera  .  T.  i.  d'Ora2;io  Torfellino  .  152.  tradotta 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi  .  299.  deir£remita  Paolo  della  Selva  .  100. 
di  Pietro  Vefcovo  di  Macerata.  502.  di  Pier  Giorgio  Tolomei  Prepofto  di  Te- 
ramo .  S06.  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Bartolomeo  Franchini .  508.  e  in_> 
otto  diverlì  linguaggi  per  ordine  del  Governator  Ca/ale  .  443.  di  Battifta 
Mantovano  .  510.  di  Girolamo  Angelita  .  517.  tradotta  in  Italiano  da  Giulio 
Cefare  Galeotti .  5g  i .  di  Silvio  Serragli .  545.  Antonio  ^alt .  54(5.  Felice—^ 
Maria  Nelli .  548.  Cefare  Rcnzoli.  549. ,  e  II.  g  i5-  di  Gabriello  Caroccio  , 

I.  550.  Baldaflar  Bartoli .  55 1.  Cherubino  Ruppè.  552.  Monfignor  Marotti . 

II.  IO.  Landò  Ferretti .  ILA.  i.  Tobia  Corona.  3.  Battifta  Mantovano  per 
Paralello  .  11.  Gio.  Battifta  Giuftiniani  Teatino.  15.  Modefto  Benvenuti, 
20.  Raffaelli .  2p. 

I/loria,  e  Tue  leggi.  IL  2(^4.  e /èg. 

Italia  travagliata  dalle  Fazzioni  de' Guelfi,  e  Gibellini .  I.  19,  de' Bianchi  5  e 
Negri .  20.  de'  Colonnefi  ,  e  Uriini .  ivi . 

L 

LAmpana  d'oro  di  libre  gj.  donata  dalla  Republica  di  Venezia  .  IL  106. 
Lampana  d'argento  di  libre  104.  dono  di  Francefco  Vagliadolid.  IL  107. 
Lampana  d'argento  di  128.  libre,  dono  del  Marche/è  Rafponi  .  IL  108. 
Lampane  d'oro  5  e  d'argento,  e  loro  numero.  IL  107.  quante  continuamente 
n'ardono..  108. 

Launojo  ,  e  Tue  regole  per  diflinguere  le  pie  tradizioni  dall'errori  popolari .  IL 
g  (58.  400. 

Lauretta  ,  nel  di  cui  podere  fu  trafportata  la  S.  Cafa  da  Terfatto  .  I.  21.  idi, 

3  1 2.  dal  di  lei  nome  fu  detta  S.  Cafa  di  Loreto  .  ivi . 
Leandro  Alberti  fa  teftimonianza  della  S.  Cafa.  L  371. 
Legenda  antica  della  S.  Cafa  cavata  dal  libro  di  Gio.  Paólo  Cirillo  .  L50g. 
Legati  mandati  in  Nazaret ,  quattro  da  Terfatto  .1.  17.  fedici  da  Recanati .  40. 

169.  ^22.  tre  da  Clemente  Settimo  .  207.  569.  atteftano  tutti  la  verità  della_> 

Traslazione .  ivi . 

Legge  vecchia  proibiva  più  Tempj ,  non  il  Teftamento  novo  .  IL  i58.  e  feg. 
Leone  ,  e  Zaccaria  Papi  Ci  rendono  olTequiofi  ,  quello  Attila  ,  quelli  Luitpran- 
do  .  II.  g  IO. 

Leone  X.  liberalismo  verfb  la  S.Cafa  .  1.  6^.  e  fèg.  gli  concede  nuove  Indulgen- 
ze ,  eprivilegj.  ivi,  iftituifce  il  Capitolo  .  7 1.  fortifica  la  S.  Cafa  .  7g.  g<5g. 
gli  dona  una  campana  di  ventimila  libre  di  pefo.  yg.  e  ^62,  adorna  di  marmi 
lafanta  Cappella.  7^.198.  conferma  Governator  di  Loreto  Pietr'Antonio  Pe- 
rotti .  yS.  riceve  per  il  mezzo  de'  Recanatefi  dalla  Terra  di  Fiume  l'originale 
della  ftoria  della  Santa  Cafa  .  IL  g5i. 

Lettera  della  Città  di  Recanati  a  Bonifazio  Vili,  circa  la  Traslazione  della.. 
S.  Cafà  nel  colle  de'  due  Fratelli  Antici  .  IL  49. 

Limofine,  e  ofpitalità  della  S.  Cafa  .  L  424.  253. 

Loreto  perche  così  detto  .  1.  21.  161.  312.  IL  ^65.  ^66.  diventa  Borgo  .  1. 173. 
328.  Riceve  leggi  da' Recanatefi  .ivi .  è  cinto  di  mura  .  202.  362.  tagliatele 
felve ,  e  feccate  le  paludi  è  refo,  d'aria  più  falubre  .  206.  367.  è  dichiarato 
Città  ,  e  Sede  Epifcopale  da  Sifto  V.  277.  453.  che  fa  fpianare  Monte  Reale  , 
ivi.  y.  S.  Cafa  Recanati. 
Liberati  da'  naufragj ,  infermità  ,  e  altri  mali .  V.  Miracoli , 
Litanie  da  Clemente  VIIL  ,  e  Paolo  V.  fon  proibite  a  riferva  delle  Lauretane.  IL 

155. 


155«  ^osì  dette  per  elfer  fiate  conipofte  5  e  cantate  la  prima  volta  in  Loreto  , 

1 57.  fpiegazione  delle  medelìme  .  156. 
Liturgia  per  la  Meifa  di  Maria  Vergine  di  Loreto  d'Erafmo  Roterodamo.  I. 

1 1 1.  di  Luigi  RofTì .  IL  A.  ^4. 
Lodovico  Migliorati  vifita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  .  IL  406. 
S.  Luca  Autore  delTlmmagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto .  IL  ^6.  di  molte__» 

altre.  208. 

S.  Ludovico  Re  di  Francia  pafTa  con  potente  efercito  in  Paleflina  .  I.  ig.  è  fatto 
prigione  da  Saladino  .  ivi .  è  liberato  ,  vifita  i  fanti  luoghi  5  e  fpecialmentc  la 
Santa  Cafa  di  Nazaret .  14.  154.  gog. 

Ludovico  Bavaro  autor  di  Scifma  è  fcommunicato  da  Giovanni  XXII. .  I.  41.  fue 
oftilità  contro  la  Chiefa  .  42. 

Ludovico  Centofiorini  fcrive  in  favor  della  S.  Cafà  contro  alcuni  Eretici.  IL  16^1. 

Lume  miracolofo  nell'Indie  avanti  il  corpo  di  S.  Tomafo  Apoftolo  .  II.  285. 

Lumi  cclefti  comparfi  più  volte  fopra  la  S.  Cafa  in  Loreto  .  I.  387. 

Lumi  accender  ne'  Tempj  usò  anch'anticamente  la  Chiefà  .  IL  282.  e  feg. 

Lutero  ,  e  origine  delle  fue  Erefie .  I.'  80. 

M 

S.  Ti  ^Acario  Patriarca  vifita  Terra  Santa  .  IL  6. 

X  i^^^^gi -)  e  loro  prodigio/è  operazioni  fi  riportano  .  II.  2^7.,  e /èg. 
Mali  di  colpa  ,  e  pena  come  ordinati  dalla  Divina  Providenza  .  IL  224. 
Man  finiftra  alcune  volte  più  degna  della  defira  .  IL  gop. 

Maniglie  offerte  a  Maria  Vergine  da  fe  s'accommodano  alle  mani  di  Gesù.  1.  471. 
Manfi  corregge  l'opinione  di  Calmet  contraria  alla  Traslazione  colla  licenza  deli' 

iftelfo  Autore  .  I.  592. 
Maometto ,  e  fuoi  progrefiì  in  Oriente  .  T.  9. 

Maometto  affedia  Rodi ,  e  fèn  parte  .  I.  58.  conquifta  Coftantinopoli ,  e  fue__> 

crudeltà  .  48.  179.  gg5. 
Marcello  IL  nafcc  in  Monte  Fano  della  Marca  .  L  227.  Gli  predice  la  Santiffima 

Vergine  nella  Santa  Cafa  il  Pontificato  .  ivi.  59?. 
Marciano  Imperatore  ottiene  da  Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme  il  fèpolcro 

di  Maria  Vergine  in  Coftantinopoli .  IL  177.  2>8. 
Maria  Vergine  nata,  educata,  c  annunziata  in  Nazaret.  I.  i.  Fu  condotto 

S.  Giufèppe  nella  fua  cafa  ,  e  non  lei  nella  cafa  diGiufeppe.  IL  lóy.fua-ìn' 

tercefiìone  efficaciftìma ,  e  virtù  maggiore  degli  altri  Santi.  244.,  e  feg. 

Apparve  vifibilmente  a  S.  Giacomo  Apoftolo  ,  e  ad  altri.  25^.  295- di  edc-j 

colle  proprie  mani  l'Eucariftia  a  S.  Silvefiro  Abate  Fondatore  de' Silveftrini . 

256.  Liturgia  ,  e  Panegirico  in  fua  lode  d'Erafino  .  IL  1 12.  di  Luigi  Rolfi .  II. 

A.  34.  V.  S.  Cafa  .  ■ 
Marotti  fcrive  un'Apologia  in  favor  della  S.  Cafa  trafportata  in  Ter/atto  .  IL 

IO.  e  fcg. 

Martino  V.  accrebbe  Loreto  d'Indulgenze  ,  e  concedette  a  Recanati  le  Fiere. 
I-I77-  352. 

Martorelli .  Luigi  Martorelli  fcrive  l'antichità  d'Ofimo  .  IL  6.  attinenza  con  San 

Buonfiglio  Buonfigli  Monaco  Benedettino  ,  Vefcovo  poi  di  Foligno  .  ivi . 
Matelica  dona  una  lampana  d'argento  .  II.  108. 
Matilde Conteifa  lafcia  erede  del  fuo  patrimonio  S.  Pietro  .  IL  280. 
Matteo  da  Bafcio  Iftitutore  de'  Cappuccini .  IL  74» 

Mau- 


Maurizio  di  BiMiideburgo  fautore  degrEfetici  conquida  molti  luoghi  in  Germa- 
nia .  I.  125. 

Mcduid  ,  e  Memorie  Meduidiane  ,  che  cofa  fiano .  II.  A  5 1 . 

MefTa  celebrata  dagl'ApoltoIi  nella  S.  Cafa  .  I.  7.  anche  anticamente  detta  nelle 

cafc  private  .  II.  212. 
Minori  Offervanti  ottengono  il  novo  Tempio  fabbricato  a  Maria  Vergine  in  Ter- 

fatto  .  I.  2g.  g  1 1. 

Miracoli  fatti  da  Crifto  in  che  difiFerifcano  da'  miracoli  di  Maria  Vergine  ,  c  d'al- 
tri Santi .  II.  idi.  245.  e  feg.  fcgni  per  diftinguere  i  veri  dalli  falfi .  185.  251. 
ufo  antico  della  Chiefa  publicarli .  251. 

Miracoli  della  Santa  Cafà  perpetui  ;  fi  conferva  per  pili  fecoli  fènza  fondamenti . 
II.  145 .  Architrave,  trave  ,  .ivi.  e  alcuni  vafi  di  creta  fi  confèrvano  ancor  incor- 
rotti. 144.  movimenti,  c  compunzioni  de'  cuori  nell'entrare  nella  S.  Cafa.  1 54. 

Miracoli  di  più  fòrti .  Di  peccatori  pentiti.  I.  47^.474.  II.  138.  Giudei,  ed 
Eretici  convertiti  .  I.  421.  II.  13.  140.  379.  Più  indemoniati  liberati .  I.  407. 
419.  e  d'uno  che  s'era  dichiarato  fervo  del  Demonio  con  fcrittura  .  408. 
Liberati  dalla  morte  .  Un  giovane  ,  c  due  altri  impiccati .  I.  400.  428.  molti  da 
una  ruina  .  415.  una  femina  quafi  da  morte  ravvivata  .  482.  uno  da  1 2.  ferite 
mortali.  437.  due  dalle  faettc  .  417.  una fcannata ,  ed  un  ftroppiato.  401. 
445.  molti  altri .  370.  gSg.  429.  438.  472.  48^. 
Liberati  da  infermità.  Pio  II.  I.51.  Paolo  II.  52.  Corcuto  Bafsà  de'  Turchi.  391. 
Criftina  moglie  del  Duca  di  Lorena.  435.  Bartolomeo  Zucchi .  488.  Card. 
Bonelli .  425.  molt'altri .  43 S.  484.  e  fèg.  4^1.  II.  139.  Uf.i.efeg. 
Liberati  da  pericoli  diverfi.  QjJattro  da  naufragj .  I.  388.  ^16.  4^0.  due  da  gor- 
ghi di  fiume.  3  89.  42<j.  479.  un  fanciullo,  cuna  donna  da  pozzi .  390.480. 
molti  dalla  fervitù  de'  Turchi .  427.  un  Fiammingo ,  e  fette  altri  da'  nemici . 
4^2.  485.  uno  da  prigione  .  390.  Nave  Ragufèa  ,  e  Vefcovo  Irlandefè  da'  Cor- 
fali.  452.  459.  due  caduti  da  cavallo .  43^.  una  difefa  neli'oneftà.  483.  Più  Cit- 
tà dalla  pefl:ilenza  .  397.439. 

Miracoli  ne'  gaflighi  ;  di  Nerucci  Architetto  nel  voler'  aprire  una  porta  dentro  la 
S.  Cafa  .  I.gdj.  di  ladri  miracolofàmente  prefi  ,  ed  impiccati .  405.  di  chi  por- 
tò via  pietre,  calce,  ed  una  tazzetta  della  S.Cafa .  450.460.11.  i45«di  chi  ne  du- 
bitava- 1.403. d'un'altro,  che  non  ci  credeva,ma  gaftigato  mutò  parere.II.378. 

Miracoli,  e  grazie  diverfe  .  Un  Sacerdote  di  Schiavonia  va  a  Loreto  coU'intc* 
riora  in  mano .  I.  358.  Turchi  allontanati  dalla  S.  Cafa  .  359.  ed  efercito  Cri- 
fìiano  ,  360.  Vittoria  navale  di  Lepanto  .  430.  Due  Aerili  divennero  feconde. 
41 7.  ad  uno  la  favella ,  all'altro  reftituì  la  lingua  .  420.  Vittoria  navale  .  430. 
Un  fòrdo  fente .  462.  Più  ciechi  illuminati  .  398.  420.  483.  Maniglie  offerte  z 
Maria  Vergine  da  fè  s'accommodano  alle  mani  di  Gesù  .  471. 

Mifion  Eretico ,  c  fua  tcfìimonianza  favorevole  al  Santuario  .  II.  no. 

Miflerj  operati  da  Dio  nella  Santa  Cafa  .  I.  i.  c  301. 

Modefìo  Benvenuti  Silveflrino  .  V.  Scrittori  Benedettini . 

Mondo  d'  oro  con  diamanti  dono  dell'Arciduca  d'Auftria  .  II.  102. 

Monete  fatte  cuniar  coll'impronta  della  S.Cafa  da  Grcg.XIII.,  e  Siflo  V.II.  ^76. 

Monoteliti  impugnati  da  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalemme  .  IL  293. 

Monti  trafportati  per  opra  de'  Santi  da  un  luogo  all'altro  .  IL  235-  ne  ficgue  liu 
converfione  del  Califo  Rè  de' Tartari  .  236.  ' 

Monte  Fano  Padria  di  Marcello  II;  I.  227.  393. 

Monumento  antichiffimo  della  Traslazione  della  Santa  Cafa  in  Tcrfatto .  IL  25. 
altro  in  Ancona  .  51. 

To.IL  Ili  Mori 


■Morì  tengono  lampadi  accefe  in  quel  luogo ,  ove  credono  dimorafle  la  SantilTi- 

ma  Vergine.  II.  2g2.  e  Saracini  .  283. 
Mura  aggiunge  da'  Recanatefi  per  fbftegno  della  S.  Cafa  fi  diTcoftano.  1. 171.325, 
Mufa  Vergine  vidde  due  volte  Noftra  Signora  .  II.  256. 

N 

N Atale  di  Maria  Vergine  ,  ed  educazione  nella  Santa  Cala  di  Nazaret .  I.  i.. 
Natalizio  giorno  di  Maria  Vergine  refb  più  celebre  da'  celelli  fplendori 
Ibpra  la  Santa  Cafa  in  Loreto  .  I.  172.  ^26. 
Natale  AlelTandro  ,  e  Tuoi  fentimenti  favorevoli  alla  Traslazione  .  I.  573 . 
Natura  ,  e  Tue  mirabili  operazioni .  IL  240.  e  fèg. 
Nazaret .  V.  Natale  . 
Nelli .  Felice  Maria  Nelli  .  V.  Iftoria  . 

Neruccì  Architetto  in  Voler'  aprire  una  porta  entro  la  Santa  Cafa  ,  tramortì .  I. 

204.  ^65.  per  interceffione  di  Maria  rilanò  .  ivi . 
Nellorio  in  che  erraffe.  IL  183.  differenza  ne'  miracoli  fra  Crifto ,  e  li  Santi  .  ivi. 
Nicolò  degl'Afli  dona  molti  poderi  alla  Santa  Cafa  .  1.  182.  359. 
S.  Nicolò  di  Tolentino  ebbe  in  rivelazione  la  futura  Traslazione  della  S.  Cafa  . 

Nicolò  V.yarricchì  d'Indulgenze  Loreto,  e  contro  la  forza  de'  Turchi  fortificollo» 
I-  ^7^-ài4'  proibifce  fotto  pena  di  f^ommunica  al  Ve/covo  di  Recanati  con- 
vertir in  altr'ufo  i  doni  .  ivi.  vifita  in  perfona  la  Santa  Cafa.  IL  71. 

Niniviti  convertiti  a  penitenza  da  Giona  .  11.  2g6. 

Nodo  d'oro  fornito  di  diamanti ,  dono  del  Card.  Carlo  Barberini .  IL  102. 

O 

OBlazioni ,  e  tributi  di  diverfi  Principi  alla  Chiefa  Romana  .  IL  280.  degl* 
Ebrei  al  Tabernacolo  5  e  Tempio  di  Salomone  .  281. 
Otiicio  della  S.  Cafi  di  Loreto  .  IL  Ì21.  MelTa.  1 5 2  .  2 1 1.  A.  54. 
Officio  3  e  MelTa  della  Traslazione  della  S.  Cafa  conceduto  a  molte  parti  dell'Eu- 
ropa .  IL  1 19. 5  e  fèg. 
Officio,  e  fua  recitazione  fu  in  ufo  anche  nella  primitiva  Chiefa  .  IL  211.  302. 
Olimpio  Arriano  feveramente  gaftigato  da  Dio  per  la  fua  incredulità  .  IL  249. 
Ofia  ,  e  Geremia  apparvero  a  Giuda  Macabeo  .  IL  186. 

Onoria  in  Ravenna  arricchifce  di  facre  imagini  la  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evan- 

gelifta  da  fe  fabbricata  .  IL  250. 
Ofimo  ,  c  fue  antichità  defcritte  da  Luigi  Martorelli .  U.  6. 
Oforio  fa  menzione  d'unaCroce  antichiffima  ritrovata  appreffo  l'Indiani, IL  go<5". 
Ofpiniano  Calvinifta  ,  e  fue  impofture  contro  il  Santuario  di  Loreto ,  rigettate. 

IL  189.  e  feg. 

Ofpitalità  ,  e  limofine  della  S.  Cafa  .  L  434.  è  ufo  antichiffimo  de'  fedeli  dar' 
ofpizio  a' pellegrini .  IL  291. 

P 

PAolo  IL  dentro  la  S.  Cafa  riacquifta  la  falute  .  L  52.  gli  predice  la  Santiffi- 
ma  Vergine  il  Ponteficato  ,  ivi  ,  comincia  la  fabrica  d'un  nuovo  Tempio  . 
ivi .  l'arricchifce  di  nuove  Indulgenze  .  53 .  1 84.  34 1 . 

Pao- 


Paolo  III.  refiifuiTcc  a  Recanati  Loreto  .  I.  95.  vifìta  Loreto  in  perfbna  .  95. 
2iO.  384.  Intima  il  Concilio  in  Trento  .  102.  termina  li  palazzi,  104.6  Torna- 
mento  della  Santa  Cappella  .  210".  gSo.  Lrigge  in  Loreto  un  Collegio  per  do- 
dici Alunni.  375. 

Paolo  IV.  accrebbe  il  Collegio  de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  I.  395. 

maggior  divozione  ne' Pellegrini  ,  c  utilità  alla  S.  Cafa  .  ivi. 
Paolo  Romito  della  Selva  contesa  la  verità  della  Santa  Cafa  .  1.53.1^8.320. 

fua  vifione  .  ivi  5  Tua  relazione  della  venuta  della  Santa  Cafa  a  Carlo  II.  Re  di 

Napoli  .  500. 

Papebrochio  ,  ed  Enfchenio  favorevoli  alla  Traslazione  della  S.  Cafa  .  I.  579. 

Papi  ricevono  oblazioni  5  e  tributi  da  molti  Potentati  Criftiani  .  II.  280.  tra- 
iportano  la  Tedia  in  Avignone .  I.  3^.  174.  329.  la  riportano  in  Roma.  175. 
33  I.  loro  facoltà  di  conceder  l'Indulgenze .  II.  284.  poteftà  temporale ,  e  fpi- 
rituale.  3  1 1.  Clemente  VII.  S.  Pio  V.  Sifto  ,  e  Paolo  V.  Urbano  Vili.  Cle- 
mente IX.  Innocenzo  XII.  Clemente  XI.  Benedetto  XIII.  dichiarano,  che_j 
nella  Santa  Cafa  s'incarnò  il  Divin  Verbo.  375«V.  doni  de' Papi.  Indul- 
genze . 

Pafconi  .  V.  Apologia  di  Claro  Pafconi' . 

Peccati  degl'Uomini  non  puniti  fubito  da  Dio.  II.  213.6  perche  .  214.  e  feg.  or- 
dinati in  vantaggio  degl'uomini .  224.  fingolarmentc  il  peccato  d'Adamo . 
ivi.  perche  qualche  volta  li  punifce  publicamcnte .  216. 

Pèlagia  penitente  in  abito  di  Monaco  .  II.  9. 

Pellegrinaggi  furon  Tempre  in  ufo  apprefTo  tutte  le  Nazioni .  II.  188.  e  /èg.  alla 
Santa  Czfa.  di  gente  veftita  di  bianco  .  I.  54.  V.  Vifite  . 

Pellicano  formato  in  un  rubino ,  dono  della  Ducheffa  d'Uceda .  II.  103. 

Pentimento  come  debba  intenderfi ,  che  fi  ritrovi  in  Dio  .  II.  174. 

Petrarca  parlando  di  Roma  come  debba  fpiegarfi  .  II.  202.  fuo  filenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  S.  Cafa  .  200.  390. 

Perla  rara  coll'impronta  di  Maria  Vergine  nel  teforo  di  S.  Cafa  .  II.  13^. 

Perle  due  grandi  dono  della  Prencipeffa  Darmftat .  II.  102. 

Per/òne  lodate  nella  prefente  Opera.  Maggi.  I.  506.  Marcello  Angelita  .  5i5. 
Polidori .  557.  Acqua  ,Barbaro{ra  ,Buonfìgli  5  Butrioli .  II.  6.  Innocenzo  ,  e 
Criftoforo  Storani .  51.  Card.  Imperiali .  60.  Gentili .  94.  Pefci  138.  Gala- 
mini .  37(5.  Dochier,  Bourgois,  Buttillier  ,  Tomafi  .  381.  Muradori  38^. 
Paccaroni .  389.  Ghezzi ,  Melchiorri .  404.  Rifenfelt . 

S.  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  pigliò  le  mifure  della  S.  Cafa  in  Nazaret ,  e  le 
collocò  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  detta  Città  .  II.  5. 

Pefte  in  tutta  l'Italia,  e  fuoi  danni .  I.  175- 
Pietro  Antonio  Perotti  Generale  de' Silveftrini  è  creato  da  Giulio  IT.  Governa- 
tore di  Loreto  .  1.78.  19^.  354.  è  confermato  da  Leone  X.  col  privilegio  di 
poter  celebrar  Meffa  in  abito  Epifcopale  .  199.  357-  Dona  alla  S.  Cafa  l'Ab- 
badia di  S.  Lorenzo  di  Cartel  Fidardo.  196.  354. 

Pietre  ,  e  calce  della  Santa  Cafa  tolte  ,  e  reftituite  .  I.  242.  275. 404.  451.  4^0. 
II.  141.  144. 

S.  Pietro  5  e  S.  Paolo  apparvero  a  Coftan'  ino  Imperatore  .  IL  256. 

S.  Pietro  Celerino  rinunzia  il  Pontificato  .  II.  63.  Alcuni  verfi  di  Dante  norL, 

debbono  a  lui  applicarfi  .  396.  altri  parlano  di  lui ,  e  provano  l'efiftenza  ne* 

Tuoi  tempi  della  S.  Cafa  in  Loreto  .  394.  e  feg. 
l^ietro  di  Corbaria  creato  Antipapa  da  Ludovico  Bavaro .  I.  41.  per  ordine  dei 

vero  Papa  carcerato  ,  morì .  ivi . 

To.U,  Ili  2  S.  PiQr 


S,  Pier  Damiano  dove  riccvcfle  Tabito  iMonaflico  .  IL  35)3.  alcuni  vcrfi  di  Dante 
poflono  applicarfi  a  lui  5  e  a  S.  Celcftino  .  35^2.  e  feg. 

Pietro  Eremita  5  e  Urbano  li.  movono  li  Principi  Criftinni  alla  conquifta  di 
Terra  Santa  .  I.  10.  che  vien  ricuperata  da  Goffredo  .  ivi  ,  e  155. 

Pier  Giorgio  Tolomei  Prepofito  di  S.Sinideo  di  Teramo  fcrive  ITftoria  della  San- 
ta Cafa.  1.50*5.  che  fu  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  da  Bartolomeo  Fran- 
chini.  508.  trafportata  in  8.  linguaggi .  443. 

Pietro  Vefcovo  di  Macerata  fcrive  la  relazione  della  Traslazione  .  L  502.  fi  com- 
manda a'  Maellri ,  che  l'infegnino  a'  fcolari  .  503. 

Pietro  Roertio  fcrive  in  favore  della  S,  Cafa  contro  Mattia  Berneggerò  Eretico  . 
IL  192. 

pio  IL  ottiene  la  falute  per  interceflìone  di  Maria  V.  di  Loreto.  L5 1.  dona  un  ca- 
lice alla  S.  Cafa  ,  ivi  5  e  1 80.  3  3<5.  muore  in  Ancona  .  181,337. 

pio  IV.  fa  independente  Loreto  da  Recanati .  L  241.  410.  conferma ,  e  accrefce 
di  rendite  il  Collegio  de' Gefuiti .  ivi,  fortifica  le  mura.  1 35.  publica  urt-» 
Monitorio  contro  chi  ardiffe  pigliar  pietre,  o  altra  cofa  della  S.  Cafa  .  IL  144. 

S.  Pio  V.  fa  fcrivere  nell'Agnus  Dei ,  Vere  Domus florida ,  qu<s fuH  in  Nazareth  . 
1.  252.  423.  fuoi  doni .  425.  arricchifce  la  S.  Cafi  di  novi  ornamenti .  252, 
254. 424.  ' 

pittore  Angelico  .  V.  Giovanni  da  Fiefolc  . 

Pittura  antichiffima  della  traslazione  della  S.  Caia  nella  Chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  in  Roma  .  IL  405. 

Pitture  illuflri  entro  le  mura  della  fagra  Cappella  ,  IL  163.  e  (èg. 

Plinio  avvifa  a  Trajano  alcuni  pii  ufi  de'Criftiani  ,  IL  303.  riferifce  effetti  me- 
morabili di  un  fpaventofb  terremoto  .  200. 

Pontefice  Romano  .  V.  Papa  . 

porte  quattro  di  bronzo  opera  di  Girolamo  Lombardo  .  L  424. 
Prepofto  di  Teramo .  V.  Pier  Giorgio  Tolomei  . 

Providenzadi  Dio  ordina  i  peccati  in  vantaggio  degl'uoniini  .  IL  224.  e  la  difu- 
guaglianza  de'  beni  temporali  ,  225.  perche  alcune  volte  gafliga  i  buoni,  e 
benefica  i  cattivi .  ivi  » 

Privilegi ,  e  beneficj  de'  Papi ,  di  Bonifazio  VIII.  IL  5C  Giulio  IL  L  349.  Leo- 
ne X.  355.  Clemente  VII.  203.  Paolo  IIL  3  80.  Sifto  ÌV,  343.  e  V.  277. 453. 
Clemente  Vili.  25 1  •  4<55.  Urbano  VIIL  Aleffandro  Vii.  Clemente  X. ,  e  XI. 
Innocenzo  XII.  Benedetto  XIII.  II.  60,  6\. 


Profeti ,  e  loro  vaticinj  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  Santa  Cappella  . 
I.  495' 


QUarefiiiio  defcrive  la  diftruzzione  del  Tempio  della  Nunziata  in  Nazaret . 
L  575.  la  Traslazione  della  S.  Cafa  in  Italia  ,  ivi .  Pianta  della  S.  Cafa  in 
Nazaret  fatta  dal  medefimo ,  IL  414. 


RAffaelli  Can.  di  Loreto  fcrive  l'Iftoria  Lauretana  ,  IL  A.  29, 
Rainaldi  contefta  la  verità  della  Traslazione  .  1.  5^5. 
Ra(poni  Marchefe  dona  una  lampana  d'argento  di  cento  vent'otto  libre  .  IL  108. 
Recanati  Città  fortunatifilma  della  Marca.  1.  21.  In  una  parte  della  fua  Selva  , 


di 


di  cui  era  padrona  Lauretta  fu  trafportata  da  Terfafto  la  Santa  Cafa .  3  12. 
all'arrivo  Tuo  fi  piegan  l'alberi .  ivi.  di  qui  fu  trafportata  nel  colle  de' due_-> 
fratelli .  29.  162,  5  14.  della  famiglia  Antici .  II.  49.  Finalmente  va  al  luogo  , 
ove  oggi  fi  vede  .  I.  ^2.  16^.^16.^  manda  fedici  deputati  a  Nazaret ,  che  » 
conteftano  la  verità  della  Traslazione .  169.  322.  Fabrica  la  Chiefa  attorno  la 
S.  Cafa  .  1 74.  3  28.  Rccanatefi  fi  dichiarano  Gibellini ,  e  la  loro  Città  è  fpia- 
nata.  37.,  è  riedificata  .  ivi.  Martino  V.  gli  concede  le  Fiere  per  tre  mefi  . 
177.  J52.  Son  fpogliati  della  giurifdizionc  di  Loreto  da  Clemente  VII.  203. 
364.  gl'è  refiituita  da  Paolo  III.  212.  g 75.  gl'è  tolta  di  novo  da  Pio  IV.  241. 
410.  Lettera  della  Città  a  Bonifazio  Vili,  intorno  la  Traslazione  della  S.  Ca- 
ia nel  colle  de'  due  fratelli  Antici .  II.  49.  Vicende  di  Recanati  fuccintamen- 
te  defcritte  .  I.  497. 
Regine  Aragonefi  vanno  alla  S.  Cafa  .  I.  355. 

Relazione  dell'invenzione  d'un  imagine  della  Santi(Iìma  Vergine  vicino  a  Vienna. 
II.  135.  dell'iflantanea  guarigione  di  D.  Maria  Caterina  Altieri .  45.  della_» 
venuta  della  S.  Cafa  in  Loreto  di  Paiolo  della  Selva  a  Carlo  II.  Rè  di  Napoli . 
I.  500. 

Reliquie  fono  le  pietre  ,  calce  della  S.  Cafa  ,  l'offa  de' Santi ,  ed  altre  cofe_-» 
fante .  II.  308. 

Reliquie  dì  S.  Tomafifo  Apoflolo  ,  e  d'altri  Santi  in  Ortona  abbrugiate  da'  Tur- 
chi .  I.  134. 

Renzoli  feri  ve  Tlfloria  della  S.  Cafa  .  II.  315.  Prova  l'identità  della  S.  Cafa  dì 
Loreto  con  quella  di  Nazaret ,  con  l'autorità  .  348.  colla  fede  publica  .  350. 
col  confènfb  commune  .  352.  con  le  rivelazioni  •  353*  dall'interne  alterazioni, 
e  mutazioni  de'  cuori .  354.  da'  miracoli .  35^'  dal  culto  propoflo  da'  Sommi 
Pontefici  .  357.  Dimoftra  come  fia  fiata  portata  in  aria  ,  e  fu  l'acque .  358.  che 
le  rivelazioni  non  fiano  fondate  nel  fogno  .  ivi ,  che  non  fon  ceffati  i  miracoli. 
359.  Perche  Giovanni  Matteo ,  e  Filippo  Villani  Iftorici  di  quel  fecolo  , 
S.  Antonino  dell'altro  fecolo  non  ne  parlino .  360.  che  la  S.  Cala  è  compofla 
di  pietre,e  non  di  mattoni. ^^2. che  in  Nazaret  vi  fiano  le  fole  fondamenta. 3(53. 

Riera  fcrive  l'iOoria  Lauretana .  I.  i. 

Rivelazioni  avute  da  Alefi^andro  Paroco  in  Terfàtto  ,  da  Paolo  della  Selva  nel 
Romitaggio  di  Mont'Orfb  .  157.  i6S.  307.  3  20.  da  S.  Brigida  in  Svezia  .  II. 
353-  e  prefigj  provano  la  verità  della  Traslazione  .  II.  43. 

Rivelazioni  divine  fi  hanno  anche  dormendo  .  II.  22^.  altre  fono  ofcure  ,  altre 
chiare,  ivi.  loro  differenza  con  i  fbsini .  228.  altre  fi  ottengono  dormendo, 
altre  vegliando  .  255.  quali  fiano  più  eccellenti .  ivi  :  fono  di  tre  forti .  256. 

Roberto  Rè  d'Inghilterra ,  e  Filippo  II.  Rè  di  Francia  paffano  con  numerofo 
efercito  nella  Soria  .  I.  153.302. 

Rodi  difefa  da  Pietro  d'Aubuflbn  contro  Maometto  .  I.  58. 

Roma  5  e  fuo  fiato  infelice  dimorandoli  Papi  in  Avignone  .  I.  41.  faccheggiata 
da  Carlo  di  Borbone.  89. 

Roefiio  prova  contro  Mattia  Berneggerò  Eretico  la  verità  della  S.  Cafa  colla^j 
tradizione.  II.  193.  coll'ufo  della  Chiefa.  194.  coll'autorità  de' Prelati ,  c 
^Dottori .  194.  con  li  miracoli .  1 95.  che  la  Traslazione  della  S.  Cafa  non  è  ar- 
ticolo di  Fede  Divina.  197.  benché  fia  conteftata  da'  miracoli,  198.  che  la  Tra- 
slazione della  S.  Cafa  è  fimile  a  quella  d'altre  cafe  ,  e  perfone  .  199.  Perche  la 
tacquero  Dante  5  c  Petrarca,  e  Boccaccio  .  200.  quali  lodi  convengano  a' fu- 
detti  Autori .  201.  perche  tacque  S.  Antonino  .  203.  fè  S.  Vincenzo  Ferrerio 
fia  contrario  alla  Traslazione  .  204. 

Todi  Ili  3  Rofe 


Rofe  cforo  concedute  alla  S,  Cafa  da  Gregorio  XIII.  Sifto  V.  j  e  Clemente  VIIL 

li.  58. 
Kuppè ,  V.  Ifloria  , 

Rutili  o  Benzonio  feri  ve  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Pietro  Paolo  Vergerìo  .  IL 
205.  Prova  che  S.  Luca  dipingefle  Tlmagine  di  Maria  Vergine  ,  e  non  foflre_> 
idolatra.  207.  Che  l'Apoftoli  celebrorno  i  facri  Miller  j  nella  S.  Cala.  211. 
Perche  fu  trarportata  nel  lècolo  XIII.  215.  perche  la  S.  Cafa  di  Maria,  e  non 
il  Santo  Sepolcro  .  2i7«  L'onore  che  fi  dà  alla  Vergine  in  Loreto  non  difdice 
alla  fua  umiltà  .  220.  la  rivelazione  avuta  dal  Romito  non  fu  fogno .  226.  la_^ 
fpedizione  di  fedici  Legati  fu  vera  .  2^g.  come  la  Cafa  folTe  comporta  d'una  fola 
cella  5  e  non  folfe  impoffibile  la  Traslazione  .  2^5.  Li  miracoli  in  detta  Cella 
convengono  alla  SantilTima  Vergine  .  243.  qual  fede  meritino.  248.  perche 
Paolo  della  Selva  ebbe  la  vifione  di  notte  ,  e  non  di  giorno .  254.  fe  lafciafTe  le 
vefligie  ne""  luoghi  da'  quali  fu  trafportata.  258.  Si  conferma  la  verità  dell'Iflo- 
ria  con  altre  quattro  ragioni  .  260. 

S 

SAcerdote  di  Schiavonia  va  a  Loreto  coll'interiora  in  mano .  I.  35  8. 
Saladino  conquida  Terra  Santa  .  I.  11.  fa  prigione  il  Rè  Guido,  ivi.  Tue 
vittorie  contro  de'  Principi  Criftiani .  12.  muore  .  ivi  • 
Salt  Antonio  Salt  .  V.  Irtoria  . 

Sanfovino  Architetto  fa  il  difegno  deirornamcnto  della  fanta  Cappella  .  I.  557. 
lo  mette  in  opra .  gdg. 

Santi  5  Beati  ,  ed  altr'uomini  da  bene  ,  che  han  vifitato  la  S.  Cafa  .  V.  Vifitc  . 

Saracini  s'impadronifcono  di  Terra  Santa  .  1.9,  Reftano  vinti  da  Goffredo .  10. 
153.  302.  loro  nuovi  progrclTi .  11.  e  feg.  ardon  lampadi  in  Egittp 5  ove  cre- 
dono che  dimoralTe  la  Vergine  SantiHlma  .  11.283. 

Saflatelli  Governatore  quanto  mai  opraflein  vantaggio  del  Santuario.  1. 424. e  /èg. 

Saul  preveduto  da  Dio  trafgrelTore  delle  fue  leggi  5  perche  fu  eletto  Re.  IL 
178.223, 

Schiavoni  ottengono  Collegio  in  Loreto  da  Gregorio  XIIL  I.  269.  443.  Lamenti, 
loro  per  la  partenza  della  Santa  Cafìi  da  Terfitto  .  160.  3  10. 

SciHna  lunghiflfimo  nella  Chiefa  Romana.  I.  175.331.  altro  ne' tempi  di  Gio- 
vanni XXII.  41. 

Scrittura  facra  con  qual  fpecialità  Divina  fiafi  confèrvata  intatta  .  II.  188.  Gafti- 
ghi  contro  chi  pretefè  aggiungervi  .  ivi . 

Scrittori  della  S.  Cafa  .  Del  Clero  fecolare  .  Vefcovo  Cabilonenfe  in  Francia. 
Gio.  Battifta  Petrucci  Arcivcfcovo  di  Taranto  .  Giovan  Echio  .  I.  557.  Nicolò 
Bargellefi ,  Bernardino  Cirillo.  558.  Cefare  Lambertini  Vefcovo  d'Ifchia, 
Cefare  Baronio  .  559.  Rutilio  Benzoni  Vefcovo  di  Loreto  .  5^0*  AgoUi- 
no  Manni .  562.  Ottavio  Pancirolì,  Confalvo  Durante,  Arrigo  Spondano. 
56^.  Nicola  de  Bralion  .  564.  Oderico  Rainaldi .  505'  Ludovico  Donio  d'At- 
tichy  Vefcovo  Eduenfe.  566.  Ludovico  Morcri ,  Monfignor  Waltier  .  ivi. 
Lorenzo  Beyerlìnch  .  5Ó8.  Ferreolo  Locrio .  583. 

Scrittori  Regolari.  Carmelitani.  Pietro  Traverfino .  5^8.  Gio.  Battifta  Lez- 
zana  .  Giufeppe  Maria  Pomari  .  Carlo  Vagi .  Gio.  dell'Annunciazione.  Fi- 
lippo della  Trinità  .  569. 

Scrittori  Agofliniani  ,  Luigi  Torelli ,  TomalTo  Pamfilo ,  Tomaffo  Errerà  ,  An- 
gelo Rocca,  Felice  Adolfi  .  570. 

Scrit- 


Scrittori  de'  Servi  di  Maria  ,  Filippo  Ferrari .  571. 

Scrittori  Domenicani ,  Leandro  Alberti ,  Gio.  Viguerio  .  171.  Abramo  Bzovio^ 
S.Pio  V.,  Stefano  Mondega*zza,572. Natale  Aleffandrojgnazio  Gravefbn.57^. 

Scrittori  Franccfcani .  II  P.  Anfelmo  ,  Luca  Vadingo  ,  Aroldo  .  575.  Tomaflb 
da  Novara  ,  Gio.  Cartagena  ,  574.  Francefco  Qu^arefinio .  575-  Glavinich ,  Ar- 
turo 5  Ruppe  ,  Amadei .  576. 

Scrittori  Gefuiti ,  Pietro  Cani  fio  ,  Francefco  Turriani .  57^-  Giacopo  Gretfero, 
Gafparo  Loart ,  Gabriel  Vafqucz ,  Francefco  Suarez ,  Cornelio  a  Lapide . 
577.  Gio.  Bonifazj ,  Jacopo  Saliano  ,  Guglielmo  Gumperbergh ,  Roeftio  .  57S. 
Enfchenio  ,  e  Papebrochio  ,  Oldoino  ,  Teofilo  Rainaudo  .  57^,  Gio.  Battila 
Cancellotti  .  580. 

Scrittori  Benedettini .  Agoftino  Redingh  ,  Girolamo  Radiolenfe  Vallombrofano. 
580.  Lelio  Marino  Celerino,  Sebafliano  Fabrinì .  581.  D.  Modefto Benvenu- 
ti Silveftrino.  IL  A.20.  Ughellio  Cifìercienfc.T.  582. Lucenti  Ciftercienfe. 

Scrittori  Secolari .  Gio.  Zuallardo  .  585.  Sig.  Willamont ,  Francefco  Gemelli  . 
584.  Criftiano  Adricomio  ,  Gio.  Antonio  Magini  .  585»  Nicola  Radzivick  , 
Gio.  Arrigo  Pflaumer  ,  Criftoforo  Mariani  .  586".  GiuftoRicquy,  Aquilante 
Rocchetta,  Francefco  Scotti .  587.  Martin  Piero  d'Aviti ,  Sig.  di  Mezeray , 
Gabriello  Bremond  .  188.  Pompeo  Compagnoni  ,  Michele  Baudrand  .  5S9. 
V.  inoltre  .  II.  20.  efèg, 

Scultura  in  marmo  ,  di  cui  è  la  S.  Cafa  coperta  ,  e  fua  defcrizzione  .1.  216.  380. 

Sebaftiano  Fabrini  .  V.  Scrittori  Benedettini , 

Selimo  fbggioga  laPerfia,  e  l'Egitto  .  I.  74.  fuo  efèrcito  fpavcntato  alla  vifla 
della  S.  Cala  .  ivi  e  200.  muore  ,  e  gli  fuccede  Solimano  .  74.  L'uno  e  l'altro 
onorò  il  S.  Sepolcro  di  Nofiro  Signore  .  II.  299. 

Sepolcro  di  Noftro  Signore  perche  non  trafportato  aflieme  colla  S.  Cafa.  IL  2 1 7, 

Sepolcro  di  Maria  Vergine  trafportato  in  Coftantinopoli  .  IL  i75-  2  18. 

Sepolcri.  Ufo  antichilTimo  della  Chiefa  fèppellire  i  fedeli  vicino  a'  corpi  de'  Santi,' 
e  celebrargli  con  pompa  l'Efequie.  IL  286. 

Servi  di  Maria,  Scrittori  dell'Iftoria  della  S.  Cafa  .  L571. 

Severino  Boezio  per  forza  d'arte  quali  maraviglie  oprafle  .  IL  258. 

Sibille  ,  e  loro  vaticinj  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cafa  .  T.  495- 

Sigifinondo  Terzo  Rè  di  Polonia  dona  una  lampade  di  libre  venti  d'oro  .  IL  106. 

Silenzio  di  Giufeppe  Ebreo  della  probatica  Pifcina  .  IL  g<5o.  dell'Infanticidio  d' 
Erode  .  ivi .  filenzio  de'  Gentili  del  Tempio  di  Salomone ,  e  di  molti  altri  fatti 
palefi,  non  toglie  la  verità  de'  medefimi .  IL  261.  ^60. 

Silenzio  di  Dante,  Boccaccio  ,  Petrarca  ,  S.  Antonino  ,  di  Gio.  Matteo  ,  e  Fi- 
lippo Villani  non  pregiudica  alla  verità  della  S.  Cafa  .  IL  187.  200.  272.  590. 

S.  Silveflro  Abate  Fondatore  de'  Monaci  Silveftrini  fcrivc  la  vita  di  S.  Buonfiglio 
Buonfigli  .  IL  6.  muove  miracolofamente  un  gran  faffo  da  un  luogo  all'altro  , 
^  2^6,  è  communicato  dalla  Beatiffima  Vergine  .  256, 

Silveflrini ,  Sebafliano  Fabrini  .  1.  58 1.  D.  Modeflo  Benvenuti  .  IL  A.  20.  fcri- 
vono  rifloria  della  S.  Cafa  ^  ivi .  V.  Pietro  Antonio  Perotti . 

Sifto  IV.  conferma  l'Indulgenze  della  S.  Cafa  .  L  55.  ne  concede  molt'altre  di 
novo  .  55'  56.  fabrica  in  Roma  le  Chicfe  di  S.  Maria  del  Popolo  ,  e  della  Pa- 
ce .  57.  ifìituì  la  fefla  dell'Immacolata  Concezione  .  ivi .  libera  Loreto  dalla_, 
giurifdizione  del  Vefcovo  di  Recanati .  56.  elegge  Vefcovo  di  Recanati  il  Car- 
dinale della  Rovere ,  e  lo  fa  infieme  Protettore  ,  e  AmminifJrator  perpetuo  di 
Loreto  .  59-  187.  343. 

Siflo  V.  rende  Città  Loreto .  1.  277.  453.  fa  /pianare  il  poggio  di  Monte  Reale  . 

ivi. 


ivi .  fa  cuniar  nelle  monete  la  S.  Cafa  .  II.  l'jG.  fi  fa  la  facciata  del  Tempio ,  c 

le  famofe  Porte  .  I.  275?.  455-  le  Città  delU  Marca  gl'inalzano  una  Statua  di 

bronzo  .  I.  277.  433. 
Smeraldo  grofTo  cinto  di  gran  Rubini  5  e  Diamanti  nelle  mani  di  Gesù  ,  dono 

della  DuchefTa  Salviati  .  II.  10^. 
3oario  Vefcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cafa  con  Breve  Pontificio 

I.  242.411.  s'ammala  gravemente.  245.412.  Monache  per  Santità  celebri 
gli  fcuoprono  la  cagione  dell'infermità  .  244  415.  rimanda  la  pietra  in  Loreto, 
ivi  .  che^on  grand'apparecchio  ,  e  concorfo  fu  ricevuta  ,  c  nei  Tuo  luogo  ripo- 
rta .  244.414. 

Sogni  in  che  differifcano  dalle  rivelazioni .  II.  228.  rivela  molte  cofe  Iddio  anche 
a  chi  dorme,  e  ciò  per  cinque  ragioni .  227.  fegni  per  difcernere  i  fogni ,  fe 
fon  da  Dio  ,  o  da  caufa  creata  .  228.  e  feg.  li  manda  Iddio  più  all'ignoranti , 
che  alli  dotti .  252.  e  feg. 

Solimano  copquifta  molte  piazze  nell'Ungheria.  I- 93-  molte  nell'Italia.  96. 
prende  Otranto  ,  e  Ortona  ,  e  abbrugia  il  corpo  di  S.  Tomafo  Apoftolo  .  1 34. 

Spedali  per  comodo  degl'Infermi  ,  e  Pellegrini  eretti  in  Loreto  .  I.  377. 

Spondano  racconta  la  venuta  della  S.  Cafa  dalla  Soria  in  Dalmazia  ,  e  doppo  in 
Italia  vicino  a  Recanati  .  I.  565. 

Stampe  in  qual  tempo  fiano  fiate  ritrovate  ,  e  quando  ufate  In  Roma  .  II.  23. 

Statue  d'argento  dell'Apoftoli  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  .  I.  424. 

S.  Stefano  trafportato  in  Roma  5  è  lepolto  aflìeme  con  S.  Lorenzo  j  e  miracolo 
che  v'occorfc  .  II.  220. 

Suarez  .  V.  Scrittori  Gefuiti  . 

Sufanna  difefa  da  Daniele  .  II.  2^6, 

T 

TAncrediinTefrafanfa.  I.  I5?. 
Tentini  non  accettano  la  cuftodia  del  Santuario  di  Loreto.  II.  373. 
Tempio  della  S.  Cafa  in  Nazaret  fabricato  da  S.  Elena  .  II.  4.  in  Loreto  prima 
da  Recanatefi  .  I.  174.  328.  Paolo  II.  dà  principio  ad  un  nuovo  .  53.  341.  Car- 
dinal della  Rovere  lo  feguita  ,  e  Io  fortifica  .  60.  344.  Giulio  II.  lo  perfezzio- 
na  .  351.  Leone  X.  v'erigge  la  Colleggiata  .  355-  Clemente  VII.  abbellifce  la 
S.  Cappella  .  3(^4.  Paolo  Terzo  perfeziona  ,  e  fcuopre  rornamento  de'  marmi. 
380.  fua  defcrizionc  ,  ivi . 
Teofane  racconta  effetti  mirabili  d'un  fpaventofo  Terremoto  .  II.  199. 
Teopompo  gaftigato  da  Dio  perciò  che  volea  aggiungere  alla  Sagra  Scrittura  . 

II.  188. 

Templarj  Cavalieri  5  c  loro  irtituto  .  I.  11.  153.302.  difendono  valorofamentc 

Terra  Santa  .  303.  eftinti  da  Clemente  V.  36^. 
Terra  Santa  conquìftata  da'  Saracini.  I.  9.302.  da  Goffredo.  10.  da  Saladino  .  1 1. 

da'  Principi  Crifliani .  12.  dal  Soldano  di  Babilonia  .  14. 
Tercmano  .  V.  Pier  Giorgio  Tolomei . 

Terremoto  regnando  Coflantino  Copronimo ,  e  Tuoi  effetti  mirabili  .  II-  23(^. 

Terfatto,  e  Fiume  luoghi  della  Dalmazia  ,  ove  fu  trafportata  da  Nazaret  Ia_» 
S.  Cafa  .  1.15.  155-305.  Famiglie  intere  vanno  a  popolar  Loreto  .  n.427. 
prove  che  foffe  trafportata  da  Nazaret  a  Terfatto  la  S.  Cafa  di  Monfìgnor  Ma- 
rotti  .  17.  e  feg.  di  Claro  Pafconi .  27.  e  feg. 

Tole- 


Tolemaide  eipugnata  dal  Sold.inadi  Babilonia  ,  e  li  Crifiiani  difcacGÌati  da  tutta 

Terra  Santa.  I.  14.  154.  gog. 
Tolomeo  nel  dire  ,  che  neflun  Poeta,  o  Iftorico  parlato  avefìfe  di  Mosè  riceve 

rifpofta  ben  degna  da  Demetrio  Falereo  .  II.  187. 
Tomaflb  da  Novara  ,  e  Tuo  giudizio  intorno  le  due  colonne  in  Nazaret .  II.  41 3. 

41(5.  V.  Grotta. 
Topazj  otlant'uno  dono  del  Cavalier  Capa  .  II.  log. 

Torlellino  feri  ve  in  lingua  Latina  ITftoria  della  S.  Cafa  .  I.  152.  è  trafportata 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi .  goi. 

Tradizione  quanto  fia  efficace  .  II.  Regole  del  P.  Onorato  di  S.  Maria  Carme- 
litano Scalzo  ,  edelLaunovio  per  difiinguere  le  pie  tradizioni  dall'errori  po- 
polari .  II.  368.  400. 

Traslazione  della  S.  Cafa  in  Loreto  provata  coll'autorità  de'  Scrittori  di  tutte_j 
le  Nazioni  d'Europa  .  I.  1 85.  colla  tradizione  .  II.  5.  e  feg.  con  le  rivelazioni, 
eprefagi.  4g.  da  documenti  contemporanei  confermata.  49.  dall'Indulgen- 
ze, e  privilegi  de' Sommi  Pontefici.  51.  dalle  vifite  de'  Santi,  Beati,  ed 
altri  Uomini  da  bene.  61.  d'Imperadori ,  Regi,  ed  altri  Perfonaggi  rag- 
guardevoli. 98.  da  doni,  e  voti.  102.  dalla  durazione  ,  ed  esenzione  del 
culto.  109.  da  continui  prodigj ,  e  grazie  .  154.  da  miracoli  perpetui ,  e__* 
palei!  .  142.  dalla  tcftimonianza  degl'Infedeli ,  e  de'  Denwnj .  147.  dalle  pre- 
rogative fopra  tutti  i  Santuari  in  onore  di  Maria  Vergine  eretti.  152.  dal 
confenfo  univerfale  .  572.  da' miracoli,  prodigj,  e  grazie  ftraordinarie_j  . 
377.  dall'erprelTa  dichiarazione  di  molti  Sovrani  Pontefici  .  375.  V.Apolo- 
gia ,  dalla  qualità  della  materia  ,  di  cui  è  compofta  la  S. Cafa.  385.  da  al- 
cuni verfi  del  Dante  .  392.  e  feg.  dairinfufTjftenza  del  pretefb  argomento  ne- 
gativo. 390.  V.  Silenzio,  dalle  Regole  della  moderna  Critica  .  399.  dall'auto- 
rità dell'Autori  de'  primi  due  lecoli .  403.  e  feg.  dallo  fcioglimento  dell'argo- 
mento dedotto  dalla  Cappella  ,  che  fi  venera  ancora  in  Nazaret  .  409, 

Traslazione  de' corpi  di  S.  Stefano  ,  Gervafio,  e  Protafio  .  II.  22 1.  di  S.  Ago- 
ftino  .  ivi .  di  S.  BaDila  .  222.  di  pcrfone  ,  e  de'  luoghi  da  un  luogo  all'altro . 

Turriani  contro  Vergerio  Eretico  prova  che  S.  Giuleppe  fu  condotto  nella  Cafa 
di  Maria  Vergine  .  II.  167.  che  la  S.  Cafa  fuconfagrata  dagl'Apoftoli .  II. 
16S.  che  S.  Luca  dipinfè  ITmmgine  di  Maria  Vergine  .  172.  l'Apoftoli  vi  ce- 
lebrorno  li  Divini  Offìcj .  173.  perche  nel  fecolo  XIII.  fu  trafportata ,  e  non 
il  S.  Sepolcro  .  1 74.  1 76.  come  fu  trafportata  dalla  Paleftina  ,  perche  ivi  non 
riceveva  li  dovuti  onori .  1 77.  la  rivelazione  d'alcuni  della  venuta  della  S.  Cafa 
non  fu  fogno.  179.  la  fpedizione  di  fedici  Legati  in  Gerofolima  fu  vera.  180. 
1 8 1  .come  poterono  ritrovare  i  fondamenti  della  S.Cafa.  ivi .  come  nella  S.Cafa 
s'operino  i  miracoli ,  e  in  qual  maniera  interceda  per  noi  Criflo ,  la  SantiiTima 
Vergine,  eliSanti.  i8i.  e  feg.  che  detti  miracoli  non  polTono  attribuirli  a' 
Demonj.  184.  lavifione  di  Paolo  della  Selva  fu  vera,  185.  perche  compar- 
vero de' lumi  fopra  la  S.  Cella  .  18^.  il  filenzio  di  Dante  ,  Petrarca,  c  Boc- 
caccio non  pregiudicano  alla  verità  della  Traslazione  della  S.  Cafa  .  187. 

Turchi  fpaventati  alla  vifta  della  S.  Cafa  .  I.  187.  344.  Alcuni  Bafsà  guariti  per 
intercefTione  della  Vergine  Santiffima  .  373.  391.  Galere  de' Turchi  guidate 
da  Barbaroffa  naufragano  per  grazia  di  Maria  Vergine  .  II.  242.  molti  liberati 
dalla  loro  fchiavitù  .  I.  427.  256. 

Vai- 


V  - 

VAivoda  della  Tranfilvania  liberato  dalla  morte  per  grazia  di  Maria  Vergi- 
ne .  I.  gyo. 

Valle.  Pietro  della  Valle  favorevole  alla  Traslazione  della  S.  Cafi .  II.  ii5«V. 
Grotta . 

Vali  di  creta  ritrovati  nelParmario  della  S.  Cafa  ancor  intatti  fi  confervano .  II. 
144.  miracoli  operati  in  più  infermi  col  toccarli .  ivi ,  alcuni  fi  confervano  nel 
Collegio  de' PP.  Gcfuiti  .  ivi,  e  come  racquiftaffero  .  145. 

Vafquez  .  V.  Scrittori  Gefuiti  . 

Vaticinj  de'  Profeti,  e  Sibille  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cafà.  I.  495« 
Udine  liberatadalla  peftilenza  .  I.  2go.  297- 

Vene^iiiani  combattuti  da'  Principi  d'Europa  .  I.  6S.  La  Republica  dona  una  lam- 
pana  d'oro  di  trcntafètte  libre  .  II.  106. 

Velo  coll'imaginc  di  Noftro  Signore  imprelTavi .  IL  304. 

Vergerlo  Eretico  ,  e  fuoì  argomenti  riferiti ,  e  rigettati  .  IL  166^.  205. 

Vefcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cafa  .  V.  Soario  . 

Vertali  Vergini  per  virtù  del  Demonio  quali  maraviglie  opraffero .  IL  238. 

Vefti  della  fanta  Imagine  ,  ed  altri  figri  paramenti  ,  dono  del  Principe  d'Avelli- 
no. II.  109. 

S'  Vincenzo  Ferrcrio  non  s'oppone  alla  verità  della  Traslazione  .  IL  204. 
Virtù  di  gran  ftima  ,  c  molt'altri  bcneficj  nello  flato  di  colpa  ,  non  fi  farebbono 

trovate  nello  flato  d'innocenza  .  IL  224. 
Vifioni  alcune  volte  fi  hanno  dormendo  5  altre  vegliando .  IL  255.  fono  di  tre 
fòrti .  256.  Vifioni  di  S.  Pietro  ,  e  Paolo  ,  BaldalTar ,  e  d'altri  .  255.  e  feg. 
di  Paolo  della  Selva  .  254.  e  L  53.  1^8.  V.  Rivelazioni . 
Vifitano  la  S.  Cafa  di  Maria  Vergine  in  Nazaret . 
Secolo  primo  .  Gl'Apoftoli ,  S.  Dionigi  Areopagita  .  IL  5- 
Secolo  terzo  .  AlefiTandro  Vefcovo  della  Cappadocia  .  Firmiliano  Vefcovo  di 

Cefìrea  ,  S.  Nicolò  di  Bari .  ivi . 
Secolo  quarto  .  S.  Elena ,  S.  Ciriaco  Vefcovo  d'Ancona  ,  S.  Girolamo  .  ivi . 
Secolo  xjuinto  .  S.  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  .  ivi . 

Secolo  fello.  Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia  .  ivi.  Simeon  Salus  Ru- 
fticana .  6. 

Secolo  fettimo  .  S.  Anaftafio  Perfiano  ,  Adamnano  Abate  Ibernefè  .  ivi . 
Secolo  ottavo  .  Li  SS.  Candido ,  e  Gabrio  fratelli  5  S.  Gio.  Damafceno .  S.  Vii- 

libaldo  Vefcovo  .  ivi  . 
Secolo  nono .  S.  Teofane  Abate ,  S.  Giovanni  Calibita  .  ivi . 
Secolo  decimo  .  Normandi  in  numero  50.  ivi . 

Secolo  undecimo.  Cavalieri  di  S.  Caterina,  alcuni  Magnati  di  Erancia  ,  S.Buon- 
filioBuonfigli  da  Ofimo,  S.  Macario  Patriarca  d'Antiochia  .  ivi  .  Tancredi .  7. 
Secolo  duodecimo  .  Cavalieri  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  ,  S.  Guido,  Vigliel- 
moDuca  d'Aquitania  ,  Gofrido  Eremita  Inglefe  ,  Cavalieri  Teutonici .  ivi  . 
Secolo  decimoterzo.  S.  Erance/co  d'Affifi,  Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza , 
Card.  Vitriaco  ,  S.  Luigi  Re  di  Erancia  ,  Brocardo  Monaco  .  ivi . 
V^^U  della  Santa  Cafa  dì  Maria  Vergine  in  Loreto ,  de''  Vontejìù ,  Safiti , 
'Beati  5  e  d"" altri  Uomini  da  bene  . 
Secolo  decimoterzo.  S.  Pietro  Celeftino,  B.  Silvio  Domenicano  V^efcovo  di 

Recanati ,  S.  Nicola  di  Tolentino  .  IL  62. 
Secolo  decimoquarto  .  Paolo  della  Selva  ,  B.  Liberato  da  Brunforte  ,  B.Cor- 
rado 


radod'Ofììda  ,  B.  Pietro  di  Monfecchio  ,  B.  Jdcobo  di  Falerone,  B.  France- 
Ico  di  Catalogna  ,  B.  Francefco  di  Fabriano  ,  B.  Simone  d'Ancona  ,  B.  Ago- 
fìino  Trionfi  d'Ancona,  B.  Pietro  Vefcovo  di  Macerata  .  65.  B.  Pietro  dìL^ 
Monte  dell'Olmo  ,  B.  Placido  di  Recanati ,  B.  Bartolomeo  di  Fermo  ,  B.  Guar- 
dato di  VifTo,  B.  Angelo  di  Cingoli ,  S.  Brigida,  e  B.Caterina  Tua  figlia. 
66.  B.  Michelina  di  Pcfaro ,  Urbano  V.  B.  Girolamo  di  Recanati ,  S.  Cateri- 
na di  Siena  ,  B.  Gerardo  da  Monte  ,  B.  Francefco  Libra  ,  S.  Margherita  di 
S.  Severino  ,  B.  Giovanni  del  MafTaccio  .  67* 
Secolo  decimoquinto .  B.  Nicolò  Romani  da  Ofimo.  67.  B.Egidio,  S.Gia- 
como delia  Marca .  6S.  S.  Francefco  di  Paola  .  6^.  B.  Gio.  da  Cagli ,  B.  Gior- 
gio AJbanefè,  B.Bernardo  di  Fabriano,  B.  Pietro,  e  Compagni  ,  B.  Mat- 
teo Dini.  70.  S.  Bernardino  da  Siena ,  Nicolò  V. ,  S.  Diego  ,  S.  Gio.  da  Ca- 
piftrano,  B.Gabriello  Ferretti,  B.Jacopo  Cagiano,  Pioli.  71.  Paolo  II. 
B.  Pietro  di  Mogliano  ,  B.  Pietro  di  Fiorenza,  B.  Pietro  da  Caflel  d'Emilio. 
72.  B.  Gabriello  da  Jefi  ,  Pietro  Traverfino  .  75. 
Secolo  decimofefto  .  Giulio  II.  B.  Lorenzo  da  Camerino  .  B.  Girolamo  d'An- 
cona ,  S.  Gaetano  Tieneo ,  S.  Andrea  Avellino  .  73.  Matteo  da  Bafcio,  Cle- 
mente VII.  B.  Maria  Longa  .  74.  S.  Ignazio  ,  S.  Francefco  Saverio,  Paolo  II. 
75.  Marcello  II.  S.  Francefco  Borgia,  S.  Pio  V.  76,  S.  Stanislao  Koftka_. , 
Greg.  XIII. ,  S.  Carlo  ,  S.  Luigi  Gonzaga  .71.  Sifto  V.  B.  Serafino  da  Monte 
Granaro,  S.  Francefco  di  Sales  .  78.  Clcm.  Vili.  Alfonfo  Salmerone  ,  Ni- 
colò Bobadilla  ,  Alvarcz,  Suarez,  Gio.  Tebaldo  ,  Bernardo  da  Ponte  .  79. 
Secolo  decimofettimo  .  Anna  Gonzaga  ,  Ven.  Paolo  da  Gesù  ,  e  Maria  ,  Gio. 
di  S.  Eli/co  ,  Vincenzo  di  S.  Francefco  .  80.  Gio.  Giovenali  ,  Paolo  V.  Gio. 
da  S.  Guglielmo  .81.  Ven.  Francefco  Caraccioli  .  82.  Camillo  Mafucci ,  Suor 
Maria  Malfari,  Domenico  di  Gesù  e  Maria.  83.  Gio.  Vitelli ,  Pietro  da_i 
Sahara  ,  Gregorio  XV.  Urbano  Vili.  Beato  Fedele  da  Sigmaringa .  84. 
Giufeppe  Maria  da  Recanati  ,  Gabrielle  Buoni  ,  Suor  Felice  del  Zano  . 
85.  Fiagrio  di  Francia ,  Francefco  Maftrilli ,  Antonio  Graffi,  Suor  Maria_> 
da  Città  di  Cartello  .  Pietro  Dupre  ,  Giovanni  Caraffa  .  87.  Giufeppe  Se- 
bafliani,  F.  Bonaventura  da  Barcellona.  88.  Gabriello  Bettino  ,  Antonio 
Mail,  Filippo  Petronj ,  Nicolò  Saggio  de'  Longobardi,  Antonio  Celico . 
89.  Franccfca  Magnapoco ,  Camillo  de  Lellis ,  Giufeppe  Calafanzio.  90. 
Glicerio  delle  Scuole  pie  .  91.  Dionifio  Pier  Agoflini  .  92.  Gio- de  Guarda  , 
Antonio  de  Torres ,  Ludovico  Sabbatini ,  Laurenza  Mantovani,  Santi  Sac- 
cone. 94.  Francefca  del  Serrone  .  95.  Placida  Agncfi  .  96.  Suor  Maria  Ar- 
ciaccaferri .  97. 

Vifita  della  S.  Cafa  di  Maria  Vergine  in  Loreto  d'Imperatori  ,  Regi  ;  e  d'altri 
Perfonaggi  ragguardevoli  .  Gio.  Paleologo,  Carlo  IV.  Federico  III.  Carlo  V. 
Imperatori.  Maria  Madre  di  Leopoldo  II.  98.  Alfonfo  d'Aragona,  e  le  di 
lui  Reine.  Due  Regine  d'Ungheri ,  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  ,  Stefano 
Battori ,  Aleifandro,  e  Stanislao  IV.  Regi  di  Polonia,  Carlotta  Regina  di 
Cipro,  Caterina  Regina  di  Bofna  ,  Caterina Cornara  Regina  di  Cipro  ,  Cri- 
ftina  Regina  di  Svezia  ,  Giacomo  III.  Rè  d'Inghilterra ,  Giovanna  d'Auflria. 
99.  Margherita  d'Auftria ,  Maria  Gran  Duchefla  di  Tofcana  ,  Criflina  Figlia 
del  Re  di  Danimarca,  Ferdinando  Leopoldo  ,  e  MafTìmiliano  Arciduca  d'Au- 
fìria  .  100.  D.  Gio.  d'Auftria  ,  Guglielmo,  e  Maffimiliano  di  Baviera  ,  Du- 
cheffa  di  Brandeburgho ,  altri  Principi  di  tutte  le  Nazioni .  loi.  Cafimira_j 
Regina  di  Polonia,  e  fuoi  figli ,  Principi  Borghefe  ,  Vaini ,  Marchefe  Riccardi, 
Daum,  Violante  di  Tofcana.370.Duca  di  Savoja5di  Modena,  d'Atri,  Marchefe 


dclVafto,  Principe  Mofcovita  5  Cavalieri  Tcdefchi ,  Co/nioIII. ,  e  Galeo- 
ne I.  Gran  Duchi  di  Tofcana  .  571.  Regine  di  Napoli  .  I.  355.  Efercito  Fran- 
cclè  .  35^6.  Criftina  moglie  del  Duca  di  Lorena  .  4^5.  Duca  di  Giojofa  .  444. 
Marchelc  di  Bada  .  446.  Criftina  Gran  DuchcfTa  di  Tofcana  .  46^.  Clemente 
Vili.  478.  Duca  di  Parma .  489. 
Vitriaco  Cardinale  in  Terra  Tanta  ,  c  Tua  fpecial  divozione  .  II.  7.  ^ 
Vittorie  riportate  da'  Principi  Criftiani  col  patrocinio  di  Maria  Vergine  di  Lo- 
reto .  II.  3  1 1 .  contro  de'  Turchi  nel  golfo  di  Lepanto  .  134.  vicino  a  Vienna. 
135- Tpaventati  alla  vifta  della  S.  Cafa  .  1.344- 
Voti  offerti  alla  S.  Cafa  non  poffono  alienarfi  .  I.  334.  II.  251, 
Voti  d'andar  alla  S.  Cafa  non  poffono  dirpenfarfi  in  altre  opere  di  pietà  .  I.  35^. 
Voti .  Ufo  antichifTmio  della  Chiefa  appender  voti ,  ftatue  ,  e  imagini  nelle—» 

Chiefe  .  11.  248.  e  fcg. 
Urbano  V.  manda  in  dono  a  Terfatto  un'imagine  di  Maria  Vergine  dipinta  da.-* 
S.  Luca  .  II.  15. 

Urbano  IL,  e  Pietro  Eremita  muovono  li  Principi  Criftiani  ^la  conquift-a  di 
Terra  fanta  .  I.  io. 

Urbano  Quarto  non  fu  di  parere  che  foflfe  diftrutta  la  S.  Cafa  in  Nazaret ,  ma 

il  Tempio  .  II.  418. 
Ufum  CaflTano  favor ifce  li  Criftiani  contro  de'  Turchi .  I.  50. 
Vulcano  della  Palude  Min.  Oftcrvante  favorifce  la  Traslazione  della  S.  Cala  . 

II.  413.  V.  Grotta . 

Z 

ZIzim  fratello  di  Bajazctte  va  a  Rodi .  I.  64.  è  dato  in  cuftodia  al  Papa .  ivi. 
Zonara  tace  nella  Tua  Iftoria  molti  fatti  palcfì  .  II.  199. 
Zucchi  trafporta  in  linguaggio  Italiano  i'Iftoria  del  Torfellino  .  I.  2  99.  ' 
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I^ARTICOLA  DELLISTORIA  DELLA  CITTA'  D'ANCONA 

SCRITTA  A  PTNNA  DAjL  DOTTORE  M.  LANDÒ  FERRETTI 
Bjìjìcnte  in  Rema  nella  Biblioteca  deirEccellentìfi.  Sìg,  Prenàpe  Chigi 
Divifa  in  dodici  libri  9  p  fjnifce  nell'anno  153*. 

Nel  lib.  4.  §.  Ma  mentre  . 

A  mentre  fi  darà  diligente  opra  ,  che  la  cara  Patria  Anconitana  fi  1292 
Ibllevi  5  e  fi  rinfranchi  alquanto  da  così  gravilfima  percofla  fo- 
fienuta  da'  Saracini ,  non  fia  fuori  di  propofito  ,  anzi  cofa  utilif- 
fima  raccontare  fuccintamente  la  miracolofa  Traslazione  della 
fantiffima  Cafa  della  Madonna  di  Loreto  a  quefte  noftre  propin- 
que e  felicìffime  parti  j  e  ciò  farò  io  tanto  più  volentieri ,  quan- 
ro  che  conofco  con  tal  nobililfimo  mezzo  non  pure  adornare  ,  ma  arricchire  anco- 
ta  quefte  mie  fatiche  delia  più  preziofa ,  più  famofa  ,  e  più  verace  Iftoria  di 
quante  fogliano  verità  contenere  ,  Intorno  a  che  prendendo  da  alto  il  principio  , 
dirò  che  la  Cappella ,  che  oggi  vien  detta  Santa  Maria  di  Loreto  ,  era  la  piccola 
Cafa  della  gran  Madre  di  Giesù  nofiro  Signore,  edificata  nella  Provincia  di  Ga- 
lilea nella  Città  di  Nazzaret  Patria  di  effa  Alma  Madre  e  Vergine  noftra  Signora, 
la  quale  in  quefta  Cafa  nacque,  in  quella  allevata,  ed  in  quella  fù  poi  da  Ga- 
brielle annunciata  ,  e  dallo  Spirito  Santo  abbracciata  ,  ed  in  quella  fù  conceputo 
fènza  macchiar  la  fua  Verginità  ,  il  noftro  Signore  Giesù  Chrifto ,  promello  per 
tanti  tempi  adietro  da'  Santi  Padri  in  Profezia  ;  In  quella  dopo  che  il  Tuo  Figliuo- 
lo fece  ritorno  in  Cielo  ,  ond'era  venuto,  ella  vifi^e  co'  Difcepoli  j  onde  per  tanti 
gran  mifterì  fatti  5  e  feguiti  in  ella  fu  quella  Cala  in  quel  tempo  dalla  Congrega- 
zione de  grApolloli  conlècrata  ,  ed  alle  orazioni  dedicata  ,  ed  in  quella  in  me- 
moria della  palfione  di  S.  pofero  una  Croc-e  di  legno  flitta  di  lor  propria  mano, 
la  quale  vi  fi  vede  ancor  oggi  ,  e  quella  Imagine  della  Beatilfima  Vergine  ,  che  vi 
ii  lèrba  con  tanto  onore ,  è  un  verace  ritratto  di  Lei  fatto  per  mano  di  S.  Luca_» 
Evangelilla  Tuo  familiare;  e  di  quella  Cappella  fecero  già  grandillìma  ftima  i 
Chrilliani ,  maflìmamente  gli  abitanti  in  quelle  Regioni;  Mà  come  fù  troppo 
raffreddata  la  Carità  loro  ,  e  che  altre  Nationi  d'infedeli ,  e  gentili  occuparono 
que'  luoghi  di  Terra  Santa  ,  ed  al  tempo  di  Eraclio  Imperatore  Romano  ,  Co^dra 
Rè  di  Perfia  facendofi  padrone  di  tutta  la  Terra  di  promilfione  ,  per  l'odio  ,  che 
portava  al  nome  Chriftiano  polè  in  ruina  tutta  Jerolblima  ,  &  immediatamente 
inalzandofi  la  perfida  fetta  di  Maometto  ,  ed  ogni  dì  più  il  culto  di  Dio  ,  e  la  Re- 
ligione Criftiana  trafportandofi  d'Oriente  in  Occidente  ,  non  era  chi  più  rendeP 
fè  il  debito  honore  a  quella  facratilfima  Cafa  Onde  nell'anno  1292.  over  l'an-* 
no  prima  come  altri  vogliono  ,  efi^endo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a  quei  tempi  qua- 
fì  3  che  facendo  i  Chrilliani  guerra  tra  loro,  il  Soldano  prefe  Tripoli  Città  d' 
Afia,  quella  famofilTima  Cappella  con  maravigliofo  modo  per  miniftcrio  degl'An- 
seli  partita  di  Nazzaret  Città ,  lafciando  quivi  i  fondamenti  andò  miracolofa- 
mente  a  porfi  in  Ifchiavonia  fui  Lido  del  Mare  Adriatico  apprelTo  una  Terra  fotto- 
polla  al  Romano  Imperio  ,  ove  nella  più  alta  parte  di  un  piano  era  una  Terriccio- 
la detta  Terfatto  ;  il  qual  i^i.\Qct{(o  fù  a  dì  9.  Maggio  notte  feguente  circa  le  cmque 
ore  5  over  lèi ,  fi  come  per  divin  millero  fù  rivelato  ad  Alelfandro  Priore  di  Ter- 
TodL  A  Tatto 
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fatto  pcrlbna  di  gran  fàntità  di  vita  ,  e  di  coftumi  ,  che  così  leggefi  nella  dicliiara- 
zione  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto  ,  tratta  dall'Iitoria  di  Don  Nicolò 
Bargilcfi  facerdote  Bolognelé ,  e  parimente  dall'Ifloria  dell'Origine  della  Cafa  di 
6anta  Maria  di  Loreto  defcritta  da  M.  Girolamo  Angcliti  5  in  quel  tempo  Can- 
celliere del  Commune  di  Recanati  . 

Ora  il  fiiddeito  AlefTìndro  avendo  publicata  la  fopranominata  revelazione  5 
c  veggendofi  in  detta  Santa  Cafa  per  virtù  divina  molti  miracoli  operarli ,  inten- 
dendo ciò  Nicolò  Frangipani  Signor  della  Terra  di  Terfatto  ,  e  di  quel  territorio, 
mandò  il  fuddetto  Priore  AlelFandro  ,  e  feco  quattro  altri  di  matura  età,  e  di 
approvata  fede  in  quella  Regione  d'onde  fi  era  quella  Tanta  Cafa  partita,  &  a  que- 
fti  andati  trovorono  effere  fiata  tolta  dalla  Città  di  Na7.arct  rifcontrando  ,  e  raf^ 
frontando  diligentemente  le  mifure,  che  di  quella  con  effi  loro  portato  avevano  con 
Ja  larghezza  e  lunghezza  delli  ritrovati  fondamenti  ;  e  ritornati  riferirono  quanto 
da  loro  era  flato  veduto,  e  di  tutto  il  fatto  renderono  in  quelle  parti  fermiffima,  ed 
indubitata  teftimonianza  }  onde  ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  que*  luoghi  ogni  dì 
più  con  frequenti  Ili  mi  onori  adorata  .  Al  tempo  poi  di  Bonifacio  Ottavo  Ponte- 

1294.  fìce  Tanno  1294.  a'  10.  di  Decembre  quella  Cappella  ,  che  per  miniflero  degl* 
Angeli  eradi  Nazaret  venuta  in  Ifchiavonia,  indi  partendo,  e  fopra  il  mare__, 
maraviglioflunente  portata  fi  pofè  in  quel  di  Recanati,  come  fcrive  il  fudetto 
Angelita  fermandofi  nel  mezzo  di  una  Selva  della  quale  era  padrona  una  nobili!^ 
fìma  Donna  di  quella  Città  per  nome  Laureta  dove  parimente  fi  viddero  manife- 
ftiffimi  miracoli .  Ma  perche  quella  Selva  non  era  molto  lungi  dal  mare ,  e  vi  fuc- 
cedevano  molti  ladronecci ,  ed  occifioni  ,  poiché  i  ladri  dandovi  nafcofti  com- 
mettevano gravifsimi  mali  contra  Pellegrini,  che  concorrevano  a  tanta  divo- 
zione, con  l'iftelTo  ftupendomodo  quella  Cappella  fU  trafpòrtata  in  un  coIle_j 
quivi  vicino  ,  di  cui  due  fratelli  erano  Signori  ,  lafciando  onde  fi  levò  le  veftigie, 
per  difcordia  de'  quali  fratelli,  fcrivono  i  medefimi  fudctti  Autori ,  che  con_» 

12^5.         l'iflenb  modo  miracololofi  rimovefleda  elfo  Colle.  E  finalmente  nell'anno  12^6, 
nell'inditione  nona  fi  collocò  nel  luogo  ove  di  prefènte  fi  ritrova  ,  e  fi  vede,  il 
che  feguì  lotto  il  Pontificato  del  fbpradctio  Bonifacio  Ottavo  nel  g.anno  dell' 
Imperio  di  Ataulfo  ,  overo  Aflolfo  ,  e  del  Regno  di  Filippo  cognominato  Bello 
Re  di  Francia  .  Allora  confi  Jerati  tanti  miracoli ,  c  mifteriofi  fatti ,  ed  intefòfi 
da  un  fanto  uomo  per  revelazione  della  Beata  Vergine ,  come  quella  Santa  Cafi 
era  dianzi  ftata  in  Schiavonia  ,  non  pur  da' R^^^matefi ,  ma  dagl'altri  Popoli 
della  Provincia  della  Marca  Anconitana  unitifi  infieme  fi  deputorno  uomini  pru- 
denti ,  ed  integerrimi  affinchè  a  Tpefè  di  tutta  la  Provincia  oprafTero  di  rimaner 
a  pieno  informati  di  tutto  queflo  mifleriofò  pafTaggio  della  Santa  Cafa  ,  i  quali 
non  pur  a  Fiume  ,  ed  a  Terfatto  in  Ifchiavonia  ,  ma  paffati  ancora  nella  Terra 
Santa  5  e  nella  Città  di  Nazaret ,  trovarono  eflere  perfettamente  vera  la  par- 
tenza da  quei  luoghi  di  effa  Santa  Cafa ,  e  mifurarono  le  fondamenta  ,  il  circui- 
to ,  o  recinto,  il  vuoto ,  e  la  groflTezza  delle  mura,  e  confideremo  la  qualità 
delle  pietre ,  e  ritrovorno  al  fine  con  verità  ,  quella  effere  la  Santifsima  Cafà  , 
c  la  vera  abitazione  della  Madonna  in  carne  ,  pafTata  prima  vicino  a  Terfatto  in 
Ifchiavonia,  e  poi  alli  fudetti  luoghi  preflTo  Recanati  quindici  mila  pa/si  lungi 
dalla  Città  d'Ancona,  dove  di  prcfènte  con  tanta  riverenza  ,  e  concorfo  rive- 
rentemente s'adora.  Ma  chi  più  particolarmente  vorrà  rimanere  informato  de' 
miracoli ,  delle  Indulgenze ,  degli  augumenti  ,  delle  fabriche ,  del  modo  dei 
governo,  e  di  altri  notabilissimi  particolari  di  quefta  fèmpre  veneranda  Cafa-» , 
potranno  leggere  le  fudette  da  me  citate  iflorie ,  e  dichiarazioni  di  quella  ,  poi- 
ché a  noi  balla  avere  di  così  ricco  fregio  adornata  la  noflra  ifloria  Anconitana  3 
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la  quale  ,  quando  non  per  altro  ,  doverebbc  almeno  con  la  protezzione  di  quefta 
Sacratifljma  Vergine  noftra  Signora  fèrbarfi  lungamente  in  vita,  e  permeiti  fe- 
coli  pafTare  per  le  mani  degruomini  ;  ma  prima  che  dalla  dichiarazione  di  quefta 
Santa  Cafa  io  mi  allontani ,  per  non  perdere  così  opportuna  occafìone ,  non  vuò 
tacere  l'onorata  memoria  ,  che  nella  iudetta  dichiarazione  ii  legge  del  molto  de- 
gno di  riverenza  M.  Gio.  Francefco  Pellegrini  Anconitano  di  prefente  Archidia- 
cono  d'Ancona;  poiché  avendo  Clemente  VII.  Pontefice  data  in  protezione  que- 
fìa  Santa  Cafa  all'integerrimo  Signor  Matteo  Giberto  Vefcovo  di  Verona  ,  ebbe 
quel  circofpetto  Prelato  fommo  ftudio  ,  e  cura  di  tenerla  non  pure  adornata  ,  ma 
onorata  di  tutti  i  buoni  inftituti  5  e  particolarmente  di  trovar  Miniftri ,  e  Sacer- 
doti e/emplari  di  onefta  vita ,  e  di  fufficiente  dottrina  ;  ma  lafciando  gl'altri , 
leggefi  quivi ,  che  promofTe  il  fudetto  Pellegrino  Anconitano  uomo  di  bello  inge- 
gno 3  e  bene  inftituito  ne'  coflumi ,  e  nelle  lettere  al  carico  della  Cancellaria  di 
Cafà  ,  e  delle  cerimonie  della  Chiefa  ,  il  che  fu  da  lui  per  molti  anni  elfequito  con 
Ibmma  lode,  finché  fu  chiamato  da' Signori  Padroni  a  carichi  maggiori  ,  non_. 
però  a  quelli ,  che  il  Tuo  valore  gli  prometteva  ,  Tela  fortuna  del  Cardinale  di 
Carpi,  a  cui  il  Pellegrini  fu  fommamente  caro  ^  fortiva  più  felice  effetto  5  che 
quello  ,  che  gli  troncò  lo  ftame  della  vita  , 

Tra  lì  Scrii  tori  Regolari ,  che  della  miracolo/a  traslazione  della  S.  Cafa  anno 
data  chiara  tejìimonianza  riferiti  nel  primo  tomo  pag.  568.  <?  feguenti  ^  ben  f 
doveva  il  luogo  al  P.  Tobia  Corona  della  Venerabile  Congregazione  de""  Chierici  Re~ 
golari  di  S.  Paolo  ,  detti  communemente  Barnabiti  ,  che  in  un  fuo  devoto  ,  erudi- 
ti  fimo  libro  intitolato  Sacri  Tempj  ne  ha  dottamente ,  e  con  gran  fervore  ragiona-^ 
io  ;  ma  ejfendo  quel  fuo  dìfcorfo  tanto  dijfufo  ,  che  da  fe  folo  richiedeva  più  fogli 
di  ftampa  fi  è  rifervato  a  qucJT  Appendice ,  per  maggior  commodo  dì  chi  vorrà 
leggerlo  tutto  intiero  .  Tratta  egli  nel  cap.  25.  della  parte  i.fol.  38.  delle  Chiefa 
erette  ad  onore  della     VJagr  Apoftoli\  e  dopo  averne  nominate  alcune^  continua  così^ 

Girolamo  Angelita ,  &  il  P.Oratio  Torfellini  vogliono  ,  che  gl'Apoftoli ,  do- 
po la  gloriofifTima  AfTunzione  della  Regina  de'  Cieli  confecralTero  quella  fe- 
lici ifima  Stanza  di  Nazareth  ,  nella  quale  ella  nacque,  dove  allevata ,  dove  annun- 
ziata, e  fatta  Madre  di  Dio;  e  dove  fervi  go.  anni  continovi  all'amantifllmo ,  e 
caro  fuo  figlio  ,  che  è  quella  Santa  abitazione  ,  della  qual  dilTe  nella  perlòna  di 
lei  l'Ecclelìaflico  :  Et  in  habitatione  San&a  corarn  ipfo  miniftravi  ;  Molto  prima 
fàntificata  da'  facrofanti  contatti  del  Figliuolo  ,  e  della  Madre  ;  e  per  così  dire  , 
beatificata,  intorno  alla  quale  la  religiofa  Imperatrice  Elena  fece  edificare  un 
ricco  Tempio  ,  come  riferifce  Niceforo ,  ove  da  tutte  le  parti  del  mondo  ,  e 
<lall'Europa  malTmie  ,  concorreva  ,  dice  Beda  ,  continovamente  infinità  di  Pel- 
legrini ,  ivi  fra  gl'altri  vi  arrivò  il  CriftianilTìmo  ,  e  Santo  Rè  di  Francia  Ludo- 
vico ,  doppo  terminata  Timprefa  di  Terra  Santa  ,  del  quale  fcrive  ^odoco  ,  che 
anco  lontano  allo  (coprir  che  fece  il  Sacrofanto  Tempio  dove  flava  rinchiufo  quel 
pretiofilTimo  Teforo  ,  /aitato  fubbito  da  Cavallo,  fece  il  reftante  del  viaggio 
a  piedi  nudi ,  come  vogliono  molti ,  dove  giunto  ,  &  entrato  dentro  a  quel  Para- 
difo  terreflre  ,  doppo  ferventilTìme  ,  e  devotifljme  orazioni ,  ufcendone,  tutto 
fi  coperfe  di  cilicio ,  e  digiunando  in  pane ,  &  acqua  alcuni  giorni ,  poi  facendo- 
vi celebrare  fra  le  altre  una  folenne  melFa  prefè  con  gran  divozione  il  Sacramento 
dell'Altare  ,  ove  fopraprefo  da  eftrema  dolcezza  ,  e  gufto  fpirituale  ,  parve  tut- 
to fiftruggeffe  indivotiffime  lagrime  ,  con  maraviglia  d'ogn'uno  ,  che  vi  fi  ri- 
trovava prefente  .  Ora  con  l'occafione  de'  numerofi  pellegrini ,  i  quali  concorre^ 
■vano  a  vifitar  quei  Santi  luoghi,  e  maflìmc  quefta  felicifTima  ,  e  divotifljma  Stanza, 
To*ll.  ^  ^  furono 
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furono  iflituite  le  due  religioni  militari ,  tanto  infìgni ,  Tuna  detta  de*  Templa- 
ri, l.^'lltra  di  S.  Giovanni,  ora  di  Malta:  lo  fcopo  delle  quali  era  di  proteggere 
afììcurare  quei  pellegrina  dalla  crudeltà  ,  &  infiliti  di  quei  barbari  5  e  cor/ari  5  & 
inljeme  riceverli,  e  provedergli ,  come  fra  li  altri  notano  ,  S.Antonino,  Gu» 
glielmo  Tirio  Vefcovo  Qerofolimiiano  ,  <;  Paolo  Umilio  .  Quella  SS.  Cafa  dun- 
que di  Nazaret ,  è  la  medefima  ,  quale  ora  per  grazia  fpe^ak ,  e  privilegio  fin- 
golariffimo  di  Dio,  e  della  purifllma  fua  Madre  ,  gode  l'Italia  ,  chiamata  comu- 
nemente la  S.  Cafa  di  Loreto  ,  portatavi  per  mano  Angelica  :  però  che  eflendo 
venuta  la  Siria  ,  e  Paleftina  tutta  nelle  mani  de'  Turchi ,  doppo  che  a'  Saraceni 
fu  tolta  per  forza  ,  dalle  vittoriofq  armi,  de' valorofi  Capitani,  e  devotillimi 
Prencipi  Gottifredo  ,  Boemondo  ,  e  Tancredi  ;  e  non  potendofi  più  frequentare 
rè  onorare  quel  beatilfimo  luogo  da'  Fedeli,  per  la  fierezza  ,  e  crudeltà  di  quei 
Barbari ,  volendo  la  SS. Vergine  confblare  i  fuoi  figli  l'anno  1291,  alli  9.  di  Mag- 
gio, per  opra  Angelica,  fu  da'  fondamenti  fpiantata  da  Nazaret ,  e  portata  mira- 
colofàmente  nella  Dalmazia  ,  detta  Schiavonia  in  un  monticello ,  e  piano  ameno, 
fra  due  Caftelli  ,  o  Città  proprie  del  Governatore  ,  o  Vicario  proprio  di  quella 
Provincia ,  per  il  Prencipe  fuo,  che  era  un  Cavalier  Romano  principale  per  nome 
Nicolò  della  Famiglia  de'  frangipani ,  JlluftrifiTmia  ,  e  chiara  non  meno  per  la_j 
Santità  di  Gregorio  il  Grande ,  il  quale  fu  della  medefima  cafata  che  del  fuo  Pon- 
tificato ,  edelRe^io,  &  Imperiale  fangue  Auftriaco  ,  il  quale  fi  pregia  avere^ 
origine  dalla  medefima  Famiglia,  ScèriftefiTa  chel'Anicia,  tanto  celebrata  da 
S.Gieronimo  ,  e  S.  Agofìino  maflime  ;  come  prova  longamente  Giovanni  Sifridio 
nel  fuo  arbore  Aniciano  e  In  quel  luogo  adunque  ,  c  proprietà  di  quel  Signore  3 
fi  posò  la  S,  Cafa  ,  apparendo  ad  AlelTandro  Vefcovo  di  quella  Dioccfc ,  e  rive- 
landole il  favore  fatto  da  lei  a  quelle  genti ,  e  perlègno  del  vero  rilanandolo 
fubbito  da  una  mortale  infermità ,  nella  quale  giaceva  .'  Il  che  fparfo  in  quei  con- 
tornì ,  non  fi  può  fpiegare  con  parole  il  fervente  concorfb  di  quei  popoli ,  le 
grazie  5  e  miracoli  infiniti ,  che  ogn'ora  fi  vedevano,  il  godimento  ,  e  contento 
eftremo  ,  che  tu^tti  ne  fentivano  ,  e  maffime  il  Vefcovo,  &  il  Prefidenic  ,  o  Vice 
Rè  ,  il  quale  avvifato  dalla  PeatilTima  V^ergine,  per  maggior  confirmazione  de! 
vero  mandò  alcuni  uomini  d'autorità  ,  e  credito  in  Nazaret ,  e  fra  gl'altri  vi 
andò  il  medefimo  Vefipovo  Alcfandro  ,  i  quali  oltre  la  voce  publica  di  quelle  gen-» 
ti ,  della  partenza  di  quella  facratiOlma  ftanza  ,  riconobbero  il  fito ,  dove  (lava 
prima  ,  viddero  rovinato  il  Tempio  fabricatovj  fopra  dalla  religìofa  Imperatrice, 
più  di  novecento  anni  prima  ,  viddero  fcoperte  le  fofiTe  de  i  fondamenti  novamen-' 
te  fpiantati ,  de'  quali  prendendo  diligentifiìme  mifure  per  tutti  i  verfi  ritrovaro- 
no per  appunto  elfere  le  medefime  ,  fiche  tutti  ne  giubilavano ,  e  maflìme  il  Fran- 
gipani ,  godendofì  oltre  modo ,  che  ne'  fuoi  poderi ,  fra  tanti  altri  fi  folTe  com- 
piaciuta la  Beatiflfìma  Vergine  fermar  la  fua  Angelica  ftanza  ,  quando  doppo  tre 
anni ,  e  (ètte  mefi  ,  che  ivi  giunfè  ,  indi  dagl'Angeli  fu  portata  nella  Marca  d'An- 
cona abondante  ,  nobile  ,  e  famofa  fra  molte  altre  Provincie  dell'Italia  ,  polla  di- 
rimpetto alla  Dalmazia,  dove  prima  fi  fermò,  paffando  quel  golfo  del  Mare  Adria^ 
tico  ,  che  ivi  fta  nel  mezzo  .  ^ 
Quante  foffero  le  lagrime  ,  quanti  i  piaceri ,  i  lamenti  compaflfìonevoli 
de'  Schiavoni ,  è  difficile  a  poterlo  fpiegare  ,  vedendofi  privi  d'un  tanto  teforo  , 
di  tanta  protezzione ,  e  caro  pegno  ,  continuando  fino  al  giorno  d'oggi ,  poiché 
volti  verfo  quella  parte  di  Loreto ,  dove  ora  fi  ritrova  con  pietofe  voci  efclamano; 
Deh  S.  Maria  ritorna  a  noi,  ritorna  S.  Madre  ,  Ciò  fu  dunque  l'anno  125^4.  a 
alli  IO.  dì  Decembre  ,  nel  tempo  ,  che  fu  affunto  al  Pontificato  Bonifazio  Ottavo^ 
§  tutta  l'Europa  ardeva  ,  e  maffime  l'Italia  con  guerre  afpriflìnie  ,  per  quelle  efe- 
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^rrabili  fattioni  di  Guelfi  ,  e  Gibellini  .  Il  Frangipani  poi  d'ogn'altro  più  afflitto, 
efconfolato  dubitando  efler0  refb  indegno  di  sì  onorata  ,  e  fortunata  ofpitalità 
per  <]ualche /ùa  occulta  colpa  3  o  de' Tuoi  ;  doppo  molti  preghi  publici  ,  e  priva- 
ti digiuni  ,  &  altri  Umili  Chriftiani  efèrcizj ,  e  come  uomo  di  fommo  valore ,  e 
e  bontà  iniieme  ,  conofcendo  ciò  eifere  volere  di  Dio  ,  confolando  i  fudditi  Tuoi 
prudentemente  gli  ricordava ,  a  compiacerli  di  ciò ,  che  aggradiv.a  alla  S.  Madre, 
e  per  l'avvenire  riconofcerla  ,  e  ringratiarla  infinitamente  del  favore  fattoli ,  per 
ire  anni ,  e  mezzo  continovi ,  in  memoria  del  quale  egli  fece  fabricare  un  fbntuo- 
fò  Tempio  pur  in  onore  della  SS.  Vergine  nel  medcjìmo  terreno ,  efitodovelì 
fermò  prelfo  di  loro  quell'Angelica  abitazione  ,  il  quale  moflrò  la  pietofa  Madre 
gradir  affai,  favorendolo  del  continuo  con  numerofi  ,  ed  evidenti  Mir^icoli; 
(Co' quali  anco  venne  ad  afìficurare  quéi  popoli ,  che  non  per  le  loro  colpe  ,  ma_. 
perche  a  lei  così  piacea  ,  fi  era  indi  partita  :  il  qual  Sacrato  Tempio  tuttavia  iì 
ronfèrva  teftimonio  chiariamo  del  favore  fatto  a  quelle  genti ,  e  della  religiolà_» 
magnificenza  del  Signor  Frangipani .  Così  dunque  dalla  jSchiavonia  palsò  nella 
Marca  Anconitana  di  notte  ,  e  fermoflì  in  una  Selva  d'una  pia  ,  e  religiofa  Ma- 
trona di  Recanati/chiamata  Laureta  ,  la  quale  poi  diede  il  nome  alla  Sacratìflìma 
Stanza ,  ed  alla  Città  ;  dove  tuttavia  fi  trova  .  In  quella  Selva  lontana  circa  un 
miglio  dal  Mare  fuori  di  ftrada  vi  fi  ammachiavano  alcuni  fcelerati ,  i  quali  rob- 
bavano ,  ed  ammazzavano  i  pellegrini  ,  che  ivi  concorrevano  .  Laonde  in  ca- 
po di  otto  Mefi,  che  ivi  giunfe  quella  Sacrata  Stanza  ,  partendofi  fall  (opra  un 
Colle  difcoflo  pure  un'altro  miglio,  fermandofi  in  un  campo  di  due  fratelli ,  i  qua- 
li venuti  fra  loro  alle  mani ,  per  caufà  delle  elemofine  abondantifsime  ,  che  era- 
no offerte  dalla  pietà  de'  fedeli ,  fpiacendo  ciò  alla  SS.  Vergine  ,  indi  levata  la_. 
/ùa  cara  abitazione  fi  fcoftò  alquanto  ufcendo  da' poderi  di  quei  due  fratelli ,  e 
fermofsi  pure  nel  medefimo  Colle ,  dove  tuttavia  fi  ritrova  ;  per  li  quali  miracoli, 
ed  infiniti  altri,  oltre  altre  fimili  chiarifsime  dimoftrazioni ,  e  ricognizioni  de' 
Recanatefi  ,  ed  in  Nazarette  ,  ed  in  Dalmazia  ,  da  perfbne  fedelifsime  mandate 
a  quefto  effetto  ,  fi  è  afsicurata  tutta  la  Crjftianità  del  favore  fingolarifsimo  fatto 
all'Italia  dalla  SS.  Madre  di  Dio  ,  ed  alla  Provincia  particolarmente  della  Marca 
di  Ancona  ,  onorandola  con  la  fua  medefima  Stanza,  ed  abitazione  ,  ove  ebbe 
l'effere  naturale  ,  e  fbpranaturale  di  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ,  e  colmata  di 
tutte  quelle  grazie  Divine  ,  e  celefli ,  che  può  capire  pura  creatura  ,  prendendo- 
la fotto  la  fua  ficuriltìma  protezzione  ;  Qui  dunque  fermofsi ,  dove  tuttavia  fi  ri- 
verifce ,  e  (periamo  fi  verifichi  di  quello  Colle  ,  o  monticello ,  come  di  Sion  ,  al 
-quale  ben  fi  pofTano  appropriare  quelle  parole  dell'Ecclefiaflico  dette  in  perfona 
dell'iftelfa  Sacratifsima  Vergine  .  Ei^Jic  in  Sìoft  firmata  fum  ,  ^  in  Cmtate  fan" 
Biificata  Jtmìlìter  nquirói ,  ^  radicani  in  populo  honorìficato  ^  ^  in  plenitudine 
Sav^.QYum  detentio  mea  :  perche  fi  è  pofta  per  così  dire  nel  centro  ,  e  cuore  della 
Criflianità  ,  e  nello  flato  di  S,  Chiefa  commoda  ad  effer  vifitata ,  ed  onorata  da 
tutto  il  Mondo  per  terra  e  per  mare .  Qui  dunque  vedendo  i  Recanatefi  ,  che 
quella  facra  Stanza  non  avea  più  fondamento  la  volfero  rifondare ,  quando  fi  vid- 
de  un  nuovo  miracolo,  ed  è,  che  mai  vi  fi  puotè  congiungere  altra  materia, 
fcoftandofi  quei  nuovi  pareti ,  quafi  riverendo  ,  ed  onorando  quella  fanta  abita- 
zione ,  la  quale  di  mifura  è  lunga  più  di  quaranta  piedi ,  larga  meno  di  venti ,  alta 
in  circa  venticinque  ,  Vi  è  dentro  il  camino  ove  la  SS.  Vergine  facea  il  foco ,  che 
le  bifognava  per  il  mantenimento  dì  fe ,  e  del  caro  ,  ed  amato  Figliuolo  ,  e  dello 
Spofo  S.  Giufeppe  ,  dirimpetto  vi  è  una  fineftra  ,  dalla  quale  riceveva  il  lume  ce- 
lefle  ,  il  foffitto  di  legname  men  polito  ,  a  mano  manca  vi  è  un  armariuolo  molto 
Sémplice,  cavato  nel  muro  ^  nel  quale  (lavano  alcuni  piatti,  o  fcudelle  per  ufo 
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della  Regina  degl'Angeli  5  che  tuttavia  fi  nioftrano  .  Il  tutto  grida  povertà  ,  e 
/pira  infieme  grazie,  e  dolcezze  eftreme ,  dentro  vi  è  l'altare  ,  nel  quale  celebra- 
vano  gl'Apoltoli ,  coperto  d'una  menfa  di  pregiatilfimo  marmo  ,  nella  quale_j 
fi  celebra  communemente  da  tutti  gl'altri  Sacerdoti  ;  fopra  al  camino  vi  è  una  nic-' 
chietta  ,  tutta  croftata  di  nobililfimi  marmi ,  entro  cui  fta  dritta  in  piedi  una  fta- 
tua  dell'ifteffa  Madre  di  Dio  ,  alta  due  cubiti  in  circa  con  il  Figliuolo  Tuo  nelle 
braccia  ,  tutto  di  cedro  ,  ed  è  tradizione,  che  fia  (lata  /colpita  da  S.  Luca  ,  fat^ 
ta  nera  alquanto  dal  fumo  de'  numerofi  lumi ,  che  ivi  ardono  ,  ornata  con  gìoje 
d'ineftimabil  valore ,  donate  da'  fupremi  Prencipi  ;  d'intorno  è  quafi  tutta  di- 
pinta, ma  per  l'ofcurità  5  antichità,  e  fumo  non  fi  poffono  le  pitture  ben /copri- 
re ,  fe  non  con  lumi ,  con  i  quali  fra  gl'altri  fi  vede  un  ritratto  della  gloriofilTìma 
Vergine  di  fembiante  Angelico  ,  e  Divino,  vi  è  anche  un'immagine  bellifllma_» 
d'un  Crocefiffo  ,  la  quale  volendo  quei  di  Recanati  riporre  in  una  Cappella  ,  per 
ciò  fontuofamente  fabricata  ,  quante  volte  gli  la  portarono  ,  tante  da  fe  ritornò 
^1  fqo  loco  .  Onde  non  ardiron  più  di  muoverlo  . 

Di  ricchilTìmi  tefori  poi ,  e  vafi  d'oro  ,  e  d'argento  ,  dì  gìoje  pretìofiflQme , 
di  drappi ,  ed  apparati  non  fi  può  prezzare  l'ineftimabile  valore  .  Inoltre  non  an« 
no  pari  quelle  ftatue  ,  quei  metalli ,  quei  getti ,  quegl'intagli ,  quelle  pitture 
de' pili  eccellenti  Artefici ,  che  abbia  avuto  quefto  noìlro  fecolo  ,  tutte  cofe  li- 
mate, ed  apprezzate,  per  le  più  rare  ,  e  maravigliofe  ,  che  fi  veggono  nel  mon- 
do ,  Tal'è  quella  croftatura  di  fini/fimo  marmo  j  che  cinge  d'intorno  la  medefima 
Angelica  ftanza,  dove  è  intagliata  la  vita  tutta ,  e  le  attioni  della  Beata  Vergine, 
che  uguaglia,  ed  appareggia  per  arte,  &  eccellenza  le  più  pregiate  opre  ,  e  la- 
vori dell'antichità  o  foffero  di  Fidia ,  o  di  qualfivoglia  altro  :  di  modo  che  non  vi 
è  flato  ingegno  alcuno  pellegrino  ,  e  di  nome  che  qui  non  abbia  impiegate  le  for- 
ae  fue  ,  e  dimoftrato  il  molto  fuo  valore  ,  ed  eccellenza  dell'arte  ;  fi  come  ne 
anco  quafi  fommo  Pontefice  dal  igoo.  in  qua,  non  Prencipc  fupremo  ,  non  Signo- 
re grande,  non  Regno  ,  non  Città  quafi  d'Italia  ,  e  fuori,  non  devoto  della  SantiA 
iìma  Madre ,  che  non  abbia  regalata  quella  SS.  Cafà ,  ed  ivi  lafciata  memoria 
non  fblo  religiofa  ,  ma  pretiofa  della  fua  pietà  ,  e  divozione  ,  de'  quali  doni ,  e  do- 
natori ,  almeno  maggiori  e  più  riguardevoli ,  ne  fa  un  compendio/b  Catalogo  il 
Padre  Torfellino  :  nè  è  maraviglia  ,  perche  non  vi  è  ftato  bifogno  ,  o  travaglio 
alcuno  ,  nè  publico  ,  nè  privato  ,  che  da  quello  fanto  luogo  non  ne  abbia  riporta- 
to ajuto  ,  e  rimedio  ficuriffimo  ,  &  infallibile;  fcifme,  pefiilenze,  fcorrerie 
de' Barbari,  &  infedeli,  guerre  afprifiìme  ,  careflie ,  &  altri  fimili  flagelli. 
Dicalo  il  mare  Adriatico  fotto  Califto  Terzo  ,  e  Giulio  Secondo  ;  Dicalo  Selim 
medefimo  con  quanto  terrore  fu  la  fua  armata  ribattuta ,  rotta  ,  e  conquaffata  . 
Dicalo  la  Città  di  Lione,  di  Udine,  di  Recanati  prefervate  dalla  peftilenza  . 
^Dicalo  l'Italia  tutta  l'anno  1591.  afflitta  da  una  eftrema  careftia  .  Dicalo  quel 
gran  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino,  quando  non  potendo  egli  ritenere  le  armi 
infoienti  de'  fuoi  foldati ,  e  maffime  degl'Eretici ,  che  minacciavano  faccheggiar 
quella  S.  Cafà  furono  rintuzzati ,  Se  atterriti  dalla  virtù  occulta  della  B.  Vergi- 
ne a  punto  come  da  potenti/fimo  ,  e  fortifTìmo  efercito ,  c  da  Battaglia  ben  ordi- 
nata ,  che  perciò  in  tal  cafo  fi  poteva  ben  dire  di  lei ,  terrlbilh  ut  caftrorum  acks 
prdinata  ;  E  così  molte  volte  in  diverfe  maniere  afflitta  ,  e  cafligata  la  Criftiani- 
tà  dalla  mano  di  Dio  fèmpre  conia  divota  venerazione  di  quefta  Santa  Stanza  , 
&  abitazione  è  ftata  ajutata  ,  fbccorfa  ,  favorita  ,  e  protetta  ;  fichè  ogni  grazia, 
ogni  favore  qui  fi  ottiene  ,  fam'tà  di  corpo  ,  e  d'anima,  dignità,  onori,  ric- 
chezze ,&  altri  fimili  beneficj  particolari ,  ordinati  però  al  fervizio  di  Dio  :  fenza 
numero  tanti  ciechi  illuminati ,  liberati  dalle  carceri ,  e  fervitù  ,  prefervati  dai 
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precipizi  9  cacciatine  i  demonj ,  ciifloditi  da  folgori,  cavati  d^l  profondo  dei. 
mare  ;  aperte  le  crecchie  a'  fbrdi ,  fciolta  la  lingua  a'  muti,  flerili  fecondare ,  feri- 
ti ,  ed  infermi  rifanati ,  ed  infino  i  morti  refufcitati  .  Ma  che  dico  io  de' Cattoli- 
ci ,  ne'  quali  opra  la  fede,  anco  gl'infedeli,  e  nemici  del  nome  Criftiano  ne 
anno  riportate  grazie  ,  e  favori  della  vita,  così  fi  legge  negl'Annali  di  quella 
SS.  Cafa  ,  e  ve  ne  fono  fcritture  autentiche  ,  che  l'anno  1528.  da  un  Turco  princi- 
pale per  c'erta  gratia  ricevuta  le  fù  mandata  in  dono  una  verte  telfuta  d'argento, 
tutta  bellifllma,  e  richiiTimamente  temperata  di  gioje  di  molto  valore,  e  poi 
l'anno  1552.  Corcut  gran  Bafsà  condotto  vicino  à  morte  da  una  poftema  ,  che 
aveva  nel  petto  ,  fùdaun  fchiavo  Chriilisno  configliato  ,  a  far  voto  alla  Madre 
di  Chriflo  ,  e  facrofanta  Stanza  di  Loreto,  dettandole  egli  di  parola  in  parola  co- 
me dovea  dire  .  Così  detto  e  fatto  incontanente  fi  riebbe  ,  e  rifanatofi  perfetta- 
mente, allo  fchiavo  refe  la  libertà  ,  e  lo  mandò  alla  S.  Cafi ,  a  ringratiare  la 
Beatii!ìma  Vergine ,  con  molti  doni  di  panni  ,  e  drappi  ricchiflìmi ,  Cere,  bo- 
na fomma  d'argento,  un  turcaiTo  bellifllmo  conlefaette  d'oro,  e  fuc  lettere  j 
con  le  quali  teftificava  la  gratia  ,  c  fanirà  ricevuta  ,  Se  infieme  il  modo  già  detto. 
Del  i555-in  circa  elTendo  quei  contorni  della  Marca  Anconitana  ripieni  di  foldati 
fotto  il  comando  del  Duca  diGuifa,  fra  quali  era  buon  numero  d'Eretici,  e 
ma(Time  Calvinifti  degl'altri  tutti  più  crudeli  ,  ed  infoienti ,  non  però  ardirono 
mai  fare  un  minimo  infulto  a  quel  fanto  luogo  ,  benché  da  quelle  diaboliche  Sette 
fia  aborrito,  e  fchernito  il  culto  de' Santi ,  e  le  loro  venerande  reliquie  ,  e  vi 
foffe  sì  gran  numero,  ed  allettamento  di  ricchifììme  fpoglie  ,  e  gro(Tì(!lma  preda, 
anzi  tutti  qucgl'Infedeli ,  e  Barbari ,  non  che  i  Cattolici  la  onorarono  ,  e  rive- 
rirono devotiffimamente ,  e  molti  fi  convertirono ,  e  riduffero  all'obedicnza  di 
Santa  Chìefa  moflì  da  continovi  miracoli ,  che  fentivano,  e  vedevano  intanto 
rumerò  ,  che  quafi  altro  non  fi  udiva  ,  così  ftupendi ,  e  maravigliofi  ,  che  ecce- 
devano ogni  maraviglia  ,  tanto  evidenti ,  e  chiari  ,  che  non  fi  potevano  negare  , 
ie  non  da'  ciechi ,  e  privi  del  lume  non  folo  della  Fede ,  ma  deirintelletto  ,  e  giu- 
dizio naturale  ,  qual  fu  un  certo  Pietro  Vergerio  riferito  dal  Canifio  ,  nemico  di 
quella  facrofanta  Cafa ,  più  empio  de' Maomettani ,  e  de'Turchi,  epiùfcele- 
rato  d'ogn'altro  Eretico  ,  da' quali  è  onorata  ,  riverita,  e  rifpettata  j  fra  quali 
pensò  coftui  acquiflarfi  maggior  gloria  ,  come  colui,  che  per  farfi  nominare , 
non  avendo  altro  merito,  diede  il  fuoco  al  Tempio Efefino  di  Diana  ,  fimile_j 
anche  inquefto,  poiché  la  Luna ,  che  per  Diana  era  fcioccamente  adorata,  è 
medefimamente  l'imprefa  àd\^  ^\orìoCì({im^Vcr^\nQ  Palcbra     Luna  ^  eleBa  ut 
Sol,  e  però  il fcelerato  fi  è  sforzato  d'opprimerla,  efcancellarla  dalla  memoria 
dagl'uomini,  con  l'infernale,  e.pcftifera  fua  lingua  :  E  che  ha  di  più  (dice  quefto 
fàcrilego)  delle  altre  cafe  ?  perche  de-oe  cjjer  tanto  Jlìmata  ^  e  riverita  :  Ha  (dice 
la  religiofa  pietà  Chriftiana)  ciò,  che  anno  li  Capelli  de' Santi  più  degl'altri  ? 
CapìlU  Deftrz  omnes  numerati funt .  Ha  ciò  ,  che  di  più  dell'altre  aveva  l'ombra 
di  S.Pietro,  lafemicinta,  e  il  fazzoletto  di  S.  Paolo,  che  fanava  ogni  male, 
ed  erano  miracolofiffimi .  Ha  quefl:o ,  che  è  fiata  abitazione  della  Regina  de' 
Cieli,  della  Signora  degl'Angioli,  della  Madre  di  Dio,  anzi  ha  di  più  ,  che  rifleffo 
Chriflo  vifibilmente  l'ha  fantificata  con  la  fua  divina  perfona  ,  e  contatto  ,  e  pe- 
rò più  d'ogn'altro  facrato  Tempio  deve  elTer  riverita  ,  e  rifpettata,  e  dove  fi 
compiace  Dio  d'elTere  adorato  .  Adorate  Domìnum  in  atrio  fanBo  ejus  :  Ha  di  più 
ciò  ,  che  aveva  il  Paradilb  terreftre  fra  le  altre  parti  del  mondo  ,  che  era  luogo 
di  delizie,  e  pieno  d'ogni  bene  ,  dove  era  l'albero  della  vita  ,  fimbolo  della  Ver- 
gine SS.  Madre  .  Hortus  conclufui foror  mea  fponfa ,  proprio  attributo  di  lei .  Ha 
di  più  ciò  ,  che  ha  il  Cielo  Empireo  della  terra  ,  che  è  feggio  dì  Dio ,  e  luogo 
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desinato  alla  gloria  Tua  ,  e  de' Beati  tutti  :  Domìnùs  in  Tempio  fanBo  fuo  ^  "Oo- 
niìnus  in  Ccelo  fedes  ejus .  Dove  egli  ftette  ,  e  fi  ricoverò  per  lo  fpa2Ìo  di  trcnt'an- 
Ili.  Si  che  ben  fi  può  dire  di  quefta  Beatiffima  Stanza  con  S.Giovanni  :  Ecce  T&hpr- 
mculum  Dei  cum  homlnìhm^     habitabit  cum  eis^  e  con  Giacobbe  .  Vere  Deus  erat 
in  loco  i/lo  .  Ha  di  più  che  in  quefia  Angelica  abitazione  ha  Dio  filfi  infieme  con 
la  Madre  SS.  i  Tuoi  benignilfimi  occhi,  le  orecchie  fije  clementiflfìme  moJto.piu 
propriamente  ,  e  realmente  ,  che  nel  Tempio  di  Salomone  j  e  però  di  ella  v.era-" 
mente  fi  poffono  dire  quelle  parole  divine  :  Elegi  ,      fanUificaijì  locum  iflum  ut 
Jlt  nomen  meum  ibi  in  Jempiternum  ,  ^  permaneant  acuii  mei  ,  0>  cor  meum  ibi 
cunBis  dìehus  ;  E  poco  apprefib  .  Oculi  quoque  mei ,  ^  aurei  me<ff  cresce  ad  ora" 
tionem  ejus ,  qui  in  loco  i/io  oraDcrif  ;  Non  efiendovi  grazia  ,  nè  favore  alcuno, 
che  indi  per  la  interceffione  della  Santi0ìma  Madre  non  fi  riporti .  E  chi  fa  ^  replir 
ca  lo  sfrontato  Vergerlo  ,  che  Jta  quella  mede/ima Jlanza  della  Madre  di  Chrijlo ^ 
the  f  dice  ?  Lo  teftificano  gl'annali  della  Dalmazia  ,  ove  prima  fi  posò  ,  quelli  di 
Kecanati ,  e  Loreto  ,  dove  ora  fi  trova  ,  ne'  quali  fono  inferte  le  fcritture  auten- 
tiche, e  veridiche  di  quefto  fatto;  raffermano,  e  giurano  l'Ambafciatori  man- 
dati in  Nazzaret  da  Schiavonia  ,  da  Recanati ,  da  Roma  a  certificarfi  del  vero  ^ 
e  tutti  degni  di  fede  ,  e  di  molta  credenza  \  ne  fcrivono  gl'Ifiorici ,  e  facri  Dot- 
tori :  Girolamo  Angelita  ,  Guglielmo  Ve/covo  di  Tiro,  Giacomo  Vitriaco , 
jBatifta  Mantovano  ,  i  quali  ne  fecero  trattati  particolari ,  e  più  diffulamente__j 
quelli  del  P.  Torlèllino  ,  ed  altri  ancora  occafionalmente  ne  riferifcono  la  mede- 
fìma  verità  \  il  Biondo  nella  Tua  Italia  ,  Giovanni  Villani,  Marco  Antonio 
Mureto  in  un  elegantiffimo  Poema,  fatto  in  lode  di  quella  Angelica  abitazione. 
Pietro  Giorgio  ancora  ,  Governatore  della  mcdefima  Cala ,  e  di  Recanati  n'ef^ 
pone  in  tavole  un  breve  compendio  ,  qual  tutta  via  fi  vede  ,  per  informazione  , 
c  conlblazione  de'  pellegrini ,  e  fra  gl'altri  più  longamente  Pietro  Canifio  ;  E  fe 
quefii  non  badano  ,  ecco  li  Sommi  Pontefici ,  che  ne  fanno  indubitata  fede  ;  Pio, 
e  Paolo  Secondo  ,  Leone  X. ,  Clemente  VIL  ,  Paolo  IIL,  Pio  V^  ,  Sifio  IV., 
e  Giulio  II. ,  i  quali  tutti  doppo  ufate  diligenze  ifquifite  ,  teftificano  della  veri- 
tà ;  e  realtà  di  quefta  lacra  Stanza  ,  e  di  molti  miracoli  evidentifiìmi  perciò  fègui- 
ti  ;  E  fè  a  quelli  manco  crede  l'Eretico ,  &  infedele  come  quello,  che  non  ha 
alcuna  fede  ,  e  credenza  alle  cofe  divine ,  creda  almeno  alla  numerofità  de'  Pelle- 
grini ,  che  ivi  concorrono  infino  dall'Indie;  creda  a' fiipremi  Prencìpi ,  i  quali 
continuamente  la  vifitano;  creda  a  quel  giovane  ,  che  pochi  anni  fono ,  mentre 
era  inviato  a  quel  Santo  luogo  dubitando  di  quefta  verità  ,  cadde  mileramente  da 
cavallo,  poi  nell'entrare  quafi  della  Città  ,  fi  acciecò  in  un  fùbito  ,  nè  potè  mai 
ricuperar  la  vifta  infino  ,  che  conolciuto  l'error  fiio  ,  cacciata  ogni  dubitazione  , 
dolente  ,  e  pentito  entrando  in  quel  facrato  luogo  ,  fubito  ricuperò  la  vifta  cor- 
porale ,  &  interna  ;  il  qual  fatto  cofta  per  diverfe  fcritture  ,  e  tefiimonj  publici , 
e  juridici ,  anzi  da  lui  medefimo  .  Creda  a  i  Turchi ,  come  ho  detto  ,  che  per 
tale  Tanno  riconofciuta  ,  e  riverita  con  doni  :  Creda  ad  un  altro  Eretico  Tuo  pa- 
ri ,  che  fu  Erafino  ,  il  quale  parimente  ne  fcrive ,  con  molta  lode  la  onora  ,  ed 
efalta  al  Cielo  ;  gli  pare  ftrano  ,  che  non  abbia  del  verifimile  ,  che  da  fé  venilfe  , 
c  folcalTe  quei  profondilfimi ,  e  gran  mari  ;  ben  fi  fa  efifere  fiata  condotta  miraco- 
lofamente  per  opera  divina  5  e  mano  d'Angeli ,  uno  de' quali  non  fii  ?  che  con  la 
medefima  facilità  portò  per  un  capello  folo  il  Profeta  Abacuch  da  Giudea  in  Babi- 
lonia ,  nel  ferraglio  de'  Leoni ,  ove  ftava  Daniele ,  come  fi  legge  ne  fuoi  libri  . 
Un  altro  ,  fcrive  S.  Luca  negl'atti  Apoftolici  transferì  Filippo  Diacono  ad  ifirui- 
re  ,  e  battezzare  quell'Eunuco  della  Regina  Candace  ,  ed  in  un  fubito  riportollo 
in  Azoto  luogo lontanifiìmo  :  Non  fi  fa  fimilmente  ,  che  Elia  fu  rapito  fopra  un 
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MITO  di  fuoco  5  fcorrendo  per  l'aria  fcnis.  opera  umana,  e  perche  non  puotè 
quefta  S.  Cafa  elTere  foftentata  ,  e  portata  dall'onde  marine  ,  e  fé  il  miracololb 
Gregorio  Taumaturgo  con  l'oraìiione  fola  fece ,  che  un  monte  fi  ritirafie  per  dar 
campo  alla  fabrica  d'una  Chiefa  ,  perche  non  potè  la  Santiflìma  Vergine  Padrona 
dell'Onnipotenza  di  Dio  ,  levar  da  Galilea  la  fua  facratifTìma  Cafà  ,  .rasferirla  in 
Schiavonia  ,  e  poi  in  Italia  ?  Omnia  qu(scumque  wluìt  Dom'musfecU  hi  Calo  ,  0^ 
in  Terra  ,  in  Alari  ^  in  omnibus  abyjjìs .  Sì  che  non  è  più  dubio  alcuno  ,  ed 
ormai  è  chiarifllma  la  verità  di  quefta  Santiflìma  Cafa  riferita  dagl'Iftorici  5  tefti- 
ficata  daveracifllmi  Teftimonj ,  alTerita  da  Sommi  Pontefici ,  confermata  da  evi- 
dentiflìmi ,  ed  infiniti  miracoli  5  e  maflìme  di  quelli  ,  che  ardirono  levarne  ancor 
picciolifljma  quantità  di  calce  come  fi  legge  del  Vefcovo  di  Coimbria  ,  il  quale_j 
ih  bene  con  Breve  Apoftolico  di  Pio  Quarto  ne  levò  una  pietra  5  del  1561. 
s' infermò  nondimeno  a  morte  ,  nè  mai  potè  trovare  rimedio  alcuno  al  fuo 
male,  infinche  non  fu  rimandata,  e  reftituita  al  luogo  medefimo  :  Di  modo 
che  di  mano  in  mano  che  il  portatore  fi  avvicinava  alla  Santa  Cafa  ,  il  ma- 
le ancora  andava  fcemando ,  infin  tanto  che  riporta  la  pietra  donde  fu  levata  , 
fi  rifiìnò  perfettamente  ,  trovandofi  egli  nella  Città  di  Trento  nel  facrofànta 
Concilio  ,  che  fu  teftimonio  di  tanto  miracolo  .  11  medefimo  dì  quel  divoto  ,  ma 
troppo  ardito  pellegrino  Siciliano  Tanno  MDLXXXV.  ,  e  di  quell'altro  Alefan- 
drino  ,  per  il  quale  entrò  il  Demonio  alla  moglie  ,  che  portava  al  collo  quel  poco 
di  polvere  di  calce  indi  rubbata  ,  e  mifchiata  con  cera  fiera  dell'Agnus  Dei ,  nè 
mai  puotè  liberarfi  ,  finche  non  riportarono  quelle  picciolilfime  poi  veri  ,  dove 
ftavano  .  E  di  quell'altro  l'anno  1558.  che  pure  per  la  medefima  caufa  fu  callig'^.to 
con  fimili  pene  ,  e  di  più  con  perdita  de'  figli ,  e  di  tutte  le  fue  facoltadi  ,  e  ric- 
chezze ,  che  furono  grandi  ,  quali  poi  ricuperò  infieme  con  la  fanità  ,  reftituito, 
che  ebbe  il  furto . 

Altri  molti  ,  che  ardirono  rubbare  di  quei  tefbri  donateli ,  o  non  pote- 
rono partire  da  quel  luogo,  o  atterriti  dalle  angeliche  cuftodie ,  il  tutto  fu- 
bito  lafciorono  ,  onde  prefi  ,  furono  caftigati .  Tanta  è  la  protezzione ,  e  cufto- 
dia  ,  che  tiene  la  SantilTima  Vergine  della  fua  abitazione  ,  e  meritamente  poiché 
è  sì  grande  la  eccellenza,  la  gloria ,  e  la  maeftà  fua,  che  ogni  altra  creatura-, 
eccede.  Se  il  Campo  Damafceno  è  tanto  celebre  perche  in  eflb  fu  dall'onnipo- 
tente.mano  di  Dio  formato  il  primo  uomo,  quanto  più  farà  quefto  gloriofo  ,  e 
fànto  nel  quale  fu  Dio  umanato  :  nel  Paradifo  terreftre  erano  tutte  le  delizie  del 
mondo,  ma  quivi  quelle  del  Cielo  :  ivi'l'albero  della  vita  corporale  ,  qui  della_^ 
eterna  :  quello  diede  luogo  al  peccato,  queito  non  già  mai ,  anzi  quivi  il  tutto  era 
Tanto  ,  il  tutto  divino  :  fu  felice  la  cafa  di  Zaccaria  ,  che  meritò  per  lo  fpazio  di 
tre  mefi  albergare  la  Regina  de' Cieli ,  ma  feliciffima  quefta  ftanza,  che  l^_> 
fervi  per  alloggio  quafi  tutto  il  tempo  di  fua  vita  :  fi  pregiano,  fi  ftimano  ,  fi 
iimmirano,  fi  riverifcono  tanto  ,  e  con  raggione  quei  facrati  luoghi ,  ne' quali 
il  Figliuolo  di  Dio  leggiamo,  che  efercitalfe  qualcuna  delle  fue  azzioni  mentre 
vivea  fra  noi  in  carne  mortale  ,  Bettelem  dove  nacque  ,  il  deferto  ove  digiunò, 
l'orto  di  Getfèmani  dove  folca  orare  ,  il  monte  Tabor  fopra  cui  fi  trasfigurò  ,  il 
Tempio  che  folca  frequentare  ,  e  predicarvi ,  il  Cenacolo  dove  mangiò  con  i  fuoi 
Difcepoli  5  ed  inftituì  quel  divino  Sacramento;  il  Calvario  perche  ivi  terminò 
la  vita  fua  con  morte  crudelifllma  ;  quella  facrofànta  Tomba  nella  quale  efanime 
riposò ,  l'Oliveto  d'onde  gloriofo  falì  al  Cielo  ,  ed  altri  fimili ,  che  fi  degnò  favo- 
rire con  la  fua  divina  perfona  ;  ficchè  ben  avventurato  ,  e  felice  chi  vi  può  arri- 
vare :  e  come  non  farà  quefta  angelica  abitazione  altrettanto  riverita ,  onorata, 
e  frequentata  ,  ove  fu  concetto ,  nutrito  ,  ed  allevato  dopo  il  nafcimento  ?  qui 
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don  digiuni  contin"ovi  5  orazioni  ferventìirime  ,  ed  altre  opere  fantifìTìme,  dob* 
biamo  penfare  ,  che  pagalTe  i  nolki  debiti ,  e  ci  meritaffe  ogni  bene;  qui  s'udia- 
no  le  divine  ,  e  dolciffime  Tue  parole  ,  qui  mangiava ,  qui  dormiva  ,  qui  veglia- 
va 5  qui  fi  diede  tutto  ad  ubbidire  alla  fua  Santiffima  Madre  ,  e  divoiiflìmo  balio 
S.  Giufeppe  ;  qui  mille  yolte  fi  offerfe  prontifiìmo  alla  morte  per  la  noftra  reden- 
zione, qui  non  morto  ,  ma  vivo  ftette  non  per  lo  fpazio  di  tre  giorni ,  e  poche» 
ore  5  ma  per  molti  anni ,  qui  di  già  non  partì ,  ma  ben  venne  a  ftarfènc ,  ed  a_» 
converfar  con  noi  5  quefta  iacrofanta  abitazione  confervò  egli ,  fantificò  ,  ed  ar- 
ricchì eon  la  prefenza  ,  con  le  opere  ,  eon  le  parole  fue  di  mok'anni ,  e  però  fb- 
pra  tutti  gli  altri  luoghi  fu  più.  favorita  ,  e  privilegiata  dalla  M'ieftà  Divina  j  anzi 
iì  può  dire  pari  al  Cielo  empireo,  il  quale  niente  contiene  di  maggiore  ,  che  i'efler 
feggio  della  Divina  Maeflà  ,  bellifiìma ,  e  /acratiflì'iia  umanità  di  Criflo  ,  e  glo' 
riofifTima  fua  Madre  ,  cofe  tutte ,  che  contenute  ,  ed  in  fe  rinchiufe  ,  tiene  que- 
lla fantiflìma  Cafa,  della  quale  ben  fi  può  dire  fra  tutti  gl'altri  luoghi  piti  fanti  ciò 
che  fra  le  altre  donne  5  anzi  pure  creature  diffe  l'Ecclefiaftico  5  e  canta  la  Santa 
Chiefa  del  medefimo  fuo  albergo  .  cedrus  exaltata  firn  in  Libano  ,  ingran- 

'dita  quella  Angelica  ftanza  per  la  fua  eccellenza  ,  come  il  cedro  del  monte  Liba- 
no fra  tutti  li  alberi ,  prezzata  da  tutti  i  fedeli  con  particolar  ftima  ,  come  palma 
in  Cades  ,  o  rofa  negrameniilìmi  giardini  di  Gerico  ,  fruttifera  per  grazia  d'ogni 
fòrte  a  guifa  d'oliva  ne'  campi  ben  coltivati,  cre/ciuta ,  ed  inalzata  appunto 
nella  maniera  ,  che  fanno  i  platani  appreffo  all'acque,  che  in  ogni  cofa  om- 
breggiano, difendono,  ed  in  certo  modo  proteggono  dalle  ingiurie  del  caldo  J 
quella  fra  tutte  le  altre  ,  a  guifi  di  cinamomo,  mirra  ,  e  balfamo  perfettilfimo  , 
fpira  d'ogni  intorno  odori  foavifllmi ,  che  (bno  le  fperanze  ficure  ,  e  conforti  ne' 
travagli ,  anzi  ajuti  evidentifsimi  di  quelli ,  che  divotamente  la  vifitano,  il  do- 
lor cordialifsimo  delle  offele  fatte  a  Dio  di  molti ,  egrayifsimi  peccatori,  che 
indi  ritornano  dolenti,  e  giullificati ,  i  gulli  fpirituali ,  le  dolcezze  interne  5 
che  fentono  i  pii ,  e  devoti  Crifliani  ,  che  vi  entrano  ,  fichè  non  vi  è  grazia  defi- 
derata  ,  non  favore  bramato  da  Dio  ,  che  quivi  non  fi  ottenga ,  e  iion  fi  riporti  » 
Qui  gl'infermi  di  corpo  5  o  di  mente  trovano  rimedio  efficacifsimo  ,  qui  conforto 
degli  afflitti  tutti, e  fconfolati,  quindi  li  poveri  tornano  colmi  di  ricchezze,  e  tefb- 
ri  fpirituali ,  e  talvolta  ajuto  temporale  ,  ficchè  ben  fi  può  dire  di  effa  con  il  Savio; 
M^cum  funt  dhitice  ,  ^gloria ,  opes ,     jujìi^ia ,  mel'ms  eft fruBus  meus  auro  ,  ò* 
lapide pretìofo .  Ben  avventurato  a  chi  è  conceffo  frequentarla  corporalmente  eoa 
di  vota  pellegrinazione  :  fichè  Beatus  homo  ,  qui  vìgilat  ad fores  meas ,  ^  ohfer'dat 
ad pojìes  ojlu  mei ,  qui  me  ìnDenerit  inveniet  DÌtam  ,  d^*  haurìet  falutem  a  Domino* 
Il  che  quando  non  fi  pofia  fare  ,  o  per  l'età  ,  o  per  la  condizione  ,  povertà,  in- 
fermità ,  ed  altri  fimili  impedimenti  ,  almeno  fi  faccia  con  il  cuore,  e  con  afifet- 
tuofo  defiderio  fi  brami ,  perche  ;  Eie  domus  Dei  eft  ^      porta  Ca^li .  E  partirà 
nè  più  ,  nè  meno  confolatiffimo  ,  e  contentiUìmo ,  dove  fe  bene  non  abita  adclTo 
corporalmente  la  Madre  di  pio  elTendo  in  Cielo  gloriofiiTima  ,  v'alfiflc  però  con- 
tinuamente con  protezzione  particolare  ,  per  foccorrere  ,  ajutare  ,  e  confblarc 
tutti  quelli  5  che  ivi  ricorreranno  ,  poiché  è  fiata  ,  è  5  e  farà  fempre  fua  abi^ 
tazione ,  e  potiamo  dire ,  che  elegia  eam  in  habitationem  fibi  :  Afllcurandoci 
perciò  che  mai  farà  daelf^^  abbandonata  i  Nel  qual  propofito  ben  fi  poffono  ap- 
propriare quelle  parole  di  David;  Rie  habitabo  quoniam  ^legi  eam e  perciò 
inoffi  da  affettuofa  divozione  di  quello  fanto  luogo,  molti  fabricarono  alcune 
jiltre  Chiefe  fotto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  per  fodisfare  al  pio  affetto 
di  quelli,  che  non  pofibno  vifitare  quella  divotiilìma  Cafà;  la  Città  di  Roma 
ne  ha  una  alla  Colonna  di  Trajano  ^randemepte  frequentata,  e  con  molto  deco- 
ro 
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ro  offiziata  .  Spoleti  ne  ha  un'altra  magnifica  ,  e  fontuofà  per  grandezza  ,  archi- 
tettura 5  e  fontuofità  ,  e  fu  concefla  alla  noftra  Congrega'zione  da  quella  pia  ,  e 
nobile  Città  divotilCma  della  Madre  di  Dio  ,  dalla  quale  è  perciò  grande  ,  e  di- 
votamente  frequentftta .  Napoli  ne  ha  una  di  non  poca  ftima .  Nella  Cicilia , 
Spagna  ,  ed  altre  Provincie  molte  ve  ne  fono  .  La  Scozia ,  la  Polonia  ,  e  molte 
altre  Provincie  ,  e  Regni  ne  anno  fabricato  in  varj  luoghi ,  bramofi  tutti  di  par- 
tecipare del  favore  grande  5  e  privilegio  fingolarillìmo ,  che  gode  l'Italia,  la 
Marca  Anconitana  ,  e  la  Città  di  Loreto  fbpra  tutte  le  altre  nobilitata  ,  e  della 
quale  ne  fcorre  divotiflìmo  grido  nell'univerfo  ,  per  l'abitazione  della  Santiffima 
V^ergine,  che  fra  tutte  l'altre  fi  è  compiaciuta  d'eleggerfi  quella  ,  come  Tua  pa- 
tria 5  ed  un  altro  Nazaret ,  per  così  dire  ,  . 

Jl  paragone ,  che fa  il  P.  Corina  della  S.  Cafa  con  altri  luoghi  fanti  mi  dà  motìDO 
dì  qui  prefenfare  al  lettore  la  promcjfa  traduzzione  de  i  ParaleUi  del  celebre 
JS/lanto'uano ,  a  quali  farò  feguire  una  non  meno  grata  lezzione  del  P.  Gioì  Bat" 
tijìa  Giujìiniant  Chierico  Regolare  Teatino  . 

Commendazione  della  Sacra  Chiefa  di  Loreto  per  Paralello  i 

Avendo  adunque  raccontato  ò  Reverendifsimo  Padre  in  Chriflo  Signore_5 
ColendifTimo  tutte  le  rctrofcritte  cofe;  per  l'innumerabili ,  e  immenfi 
voftri  beneficj  feco  noi  pratticati  ,  e  per  ftimolo  del  noftro  affetto  ,  e  fin- 
golare  amore  ;  fio  adelTo  in  penfiero  di  brevemente  accennare  qual  cofa  io  abbia 
di  quefta  Sacratifllma  Cappella  concepito  nella  mia  mente  ,  acciòche  poi  afcol- 
tando  la  mia  opinione  j  quale  punto  diffido  efler  giù fta  ,  voi  poffiate  intorno  la 
grandezza  ,  e  Santità  di  quel  luogo  confermarvi  con  efTo  meco  ,  per  così  meritar 
maggiormente  il  favor  della  Vergine  ,  alla  quale  feguendo  l'efempio  del  voltro 
gloriole  Zio  ,  e  Pontefice  Siilo  tutto  propenlo  vi  dimoftratc  ► 

Qiiel  venerabil  luogo  preflfo  l'Univerfo  celebratilsimo  ,  nel  quale  mediante 
li  manifefti  evidentissimi  prodigj  tutto  giorno  la  Divina  Potenza  rifplende  ,  non 
v'ha  dubbio,  che  merita  pria  d'ogn'altra  cofa  di  tutti  l'adorazione:  Le  tre  ra- 
gionevoli nature  ,  che  a  tutte  le  nature  prefiedono ,  ed  imperano  in  quella  Santa 
Cappella,  ò  fia  Camera  ,  come  in  un  Conclave  ,  e  Sacratifsima  abitazione  con- 
vennero infieme,  per  in  elTa  trattare  la  falutevole  opera  della  riparazione  del 
Mondo.  Qiiivi  gittofsi  il  gran  fondamento  della  medefima  ,  quivi  ebbe  origine 
la  legge  novella,  fi  mahifefìò  della  divina  difpofizione  il  fegreto ,  e  fi  praticò 
quell'eroica  azione  dell'inmien/o  amore  ,  e  della  fuperna  mifericorciia ,  median-' 
te  la  quale  ,  dice  l'Apoflolo,  uhivenit  plenitudo  temporis  ^  humano generi  Deus 
aperuit .  Pér  la  qual  cofa  a  penfier  mio  è  sì  grande  di  quello  luogo  la  dignità  ,  sì 
grande  la  gloria ,  sì  eccella  ,  e  fublime  la  maeftà  ,  che  non  m'arrelto  punto  fopra 
qualunque  altro  luogo  di  quella  terra  preferirlo ,  o  almeno  renderlo  uguale  . 

Certa  cola  è  ,  che  la  Divina  Clemenza  non  mai  fece  veder  nel  mondo  un'ope- 
ra  tanto  eccellente,  un  millero  sì  profondo  ,  e  a  quello  fimigliante  .  Nel  Campo 
Damafceno,  come  fi  legge  ,  fu  l'uomo  dall'alto  Iddio  de  lìmo  terree  creato  .  In 
<]uello  luogo  dal  purifsimo  Ventre  della  Verginal  Salma,  d'ogni  colpa  ifpogliata, 
Iddio  velli  di  uomo  le  di  vile  .  Nel  Paradifo  terrellre  fu  dal  fianco  di  Adamo  pro- 
dotta laConforte,  qui  una  Conforte  Vergine  ,  fuor  dell'ordine  di  natura,  in- 
tatta confervando  la  Tua  Verginità  ,  madre  addivenne  del  grande  Iddio .  Là  nell' 
arca  di  Noè  furono  dell'uman  genere  ferbate  le  reliquie  :  quà  poi  fi  partorì  al 
mondo  intera  la  làlvezza  .  Sotto  la  quercia  di  Mambre  il  Padre  de'  Fedeli  vidde 
tre  Angeli,  c  li  albergò  1  In  quella  Cappella  diniorovvi  l'Angiolo,  Iddio,  e 
TG'IU  B  2  Maria^ 
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Maria  ;  dico  Iddio  non  folamentc  qual'Orpite ,  ma  quaruna  delle  Divine  Perfb" 
ne,  nel  feno  medefimo  della  Vergine  fotte  le  fpoglie  della  fragile  noftra  condi- 
•/ione  .  Sli  le  balze  del  Sina  fu  data  a  Mose  la  Legge  dalla  deftra  di  Dio  fognata  , 
in  quefto  luogo  poi  l'ifteflb  Dio  ;  fecit  potentìam  in  hrachìo  fuo^  e  venne  a  noi 
mortali  conceduto  quel  Signore,  quìeJì'DÌa^  veriias  ^  v'Ua ,  Il  Tempio  di 
Salomone  fu  invero  ammirabile,  ed  infieme  gloriofo ,  e  dalla  divina  prefcnza 
fatto  ancor  Santo,  e  venerando;  ma  dove  mai  fi  vidde  prelente  ilSignore__» 
piucche  in  quefìo  luogo,  il  quale  pria  d'ogn'altro  ,  la  di  lui  corporale  figura , 
accolfe  \  L'arca  della  Pace  ,  Cuftodia  delle  tavole  della  legge  ,  la  quale  da  mano 
profana  toccar  non  potea  fi ,  era  in  fpecial  olTervanza  ,  e  ftima  tenuta;  ma  nella 
noftra  CappeHa  non  furonvi  le  tavole  della  legge ,  ma  lo  ftcifo  fuo  Autore  ,  e  con- 
lumatore  Iddio  fatto  uomo  ,  queldeffo,  che  in  foggia  di  vento  ad  Elia ,  e  in 
quella  di  fuoco  ,  fi  legge  elTere  apparfo  al  Condottiero  degl'Ifraeliti  ? 

Inver  lo  confeifo  ,  nè  alcuno  puotò  mai  difsimularlo .  Betlemme  fu  quella 
Città  della  Giudea,  ,  che  per  prima  chiamavafi  Efrata ,  fortunatifsima  per  il 
nafcimento  di  Crifto  ,  ove  fi  udì  da'  Serafini  cantare  Gloria  in  Excelfi  Deo'^  ma 

Crifio  ivi  folo  fiorì ,  in  quello  luogo  però  piantò  le  radici .  Qu^ell'alto  monte  j , 

fui  quale  il  Signore  con  Elia  ,  e  Mose  favellando  fi  trasfigurò  ,  viddefi  dagPApo- 
floli ,  fotto  un'amanto  ,  e  fembianza  gloriofa  ,  ma  per  breve  tempo  durò  sì  gran 
fefta  .  Qui  poi  praticò  il  Signore  lungamente  ,  e  con  fegreta  familiarità  ,  e  quivi 
fu  conceputo  ,  ed  allevato  .  Que'  grati  Paefi  di  là  dal  mare  di  Galilea  ,  ne'  quali 
furono  faziati ,  al  dir  della  facra  liloria  tante  migliaja  di  perfone  ,  quello  di  La- 
baro ,  di  Zacheo  ,  e  di  Pietro,  e  gl'altri  molti  ,  che  Crifi:o  onorò  colla  fiia  di- 
vina prefenza  ,  e  co' miracoli  fuoi  gli  re/è  illuftri  ;  certamente  degnifsimi  fona 
di  tutta  la  venerazione  ;  ma  dove  mai  fece  Dio  un  miracolo  più  grande  ,  e  prodi- 
gio/o ?  Wc  Verhum  Caro faBum  ejl  ;  In  quello  luogo  Iddio  per  afsifierci  nel  corfb 
di  nofira  vita  ,  e  per  intraprendere  opere  animirabi^li ,  velli  vifibilmente  della 
nofira  mortalità  le  fembianze  . 

Non  v'ha  dubbio  ,  che  il  monte  Olivete  fu  chiarilsìmo  per  TAfcenfione  del 
Jledcntore  colà  feguita  ;  quefì:o  luogo  all'incontro  ,  per  la  permanenza  di  S.  An- 
na ,  per  la  Concezzione  della  V^ergine ,  e  di  Grillo  reftò  oltremodo  onorato  . 
Sopra  la  Croce  ,  giuda  l'Oracolo  di  Geremia  (di  cui  favella  S.  Paolo  in  fcriven- 
do  agl'Ebrei  )  l'opera  della  Redenzione  fu  confumata ,  in  quella  Cappella  fi  die- 
de a  quella  il  principio  ;  quivi  la  prima  ,  là  fu  la  Croce  fu  l'ultima  permanenza  di 
Grillo  ,  per  lafciarvi  la  vita  :  Quivi  nacque  ,  ed  in  quella  a'  fuoi  giorni  diè  fine  . 
La  Iblenne  Fefla  del  Nafcimento  fi  deve  con  allegrezza  celebrare  ,  col  pianto  poi 
deefi  della  morte  riandar  la  memoria  ,  Refiò  nel  ftpolcro  fènz'anima  il  Reden- 
tore, ed  ifpogl iato  delle  umane  divilè  ,  ma  non  già  della  fua  Divini  tade  .  Entro 
a  quella  Cappella  Gesù  Crifio  ,  come  Dio,  e  come  Uomo  fece  lunga  dimora  in 
compagnia  di  fua  Madre  .  Quell'orto ,  nel  quale  era  Crifio  coftumato  ad  orare , 
non  dee  tra  gl'altri  luoghi  iliullri  per  la  fimtità  l'ultimo  giudicarfi  ,  ma  in  quella 
Cappella  il  Rcdentor  da  fanciullo  ,  e  fatto  adulto  fece  orazione ,  riposò  ,  e  prefè 
il  fuo  alimento  .  Quel  deferto  confecrato  al  digiuno  del  Signore  ,  non  ricevette 
minor  venerazione  ,  e  predio  degl'altri ,  ma  in  quella  Cafa  Divina  ,  quante  afli- 
jienze  ,  e  digiuni  Gesù  Crifi:o  intraprefe  ?  Quante  meraviglie  operò  ?  Come_j 
quegli ,  la  cui  vita  ,  era  la  fi:cfia  lantità  ,  la  dottrina  ,  la  ftelTa  fapienza ,  l'ope- 
razione tutto  amore  ,  il  penfiero  tutta  pietà ,  la  cui  converfazione  in  fine  era 
J'univerfalc  conforto? 

Fu  beata  ,  e  felice  in  vero  la  cafa  di  Zacaria  ,  refa  illufire  per  Io  fcambie- 
volc  faluto  di  due  gran  Genitrici  *  e  dalla  prefenza  del  l^fcatriòre ,  e  di  Grillo  : 

Ma 
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Ma  della  Gafa  di  Maria  ,  di  cui  fi  tefTe  le  laudi  5^  di  gran  lunga  è  maggiore  la  pre^ 
rogativa  ,  e  l'illulìre  fuo  pregio  .  ConciofTiacolache  fopra  le  altre  onorevoli  qua^ 
lità  3  le  quali  fanno  ornamento  alla  cafa  di  Zacaria ,  porta  la  nollra  queflo  di 
più  in  fronte,  che  fu  confacrata  dall'intero  Sacro  Collegio  degli  Apofloli.  Le 
acque  del  fiume  Giordano  fi  gloriano  d'aver  toccato ,  e  bagnato  il  Signore  ,  ma 
querta  fu  da  ogni  fua  parte  toccata  dalle  mani ,  e  della  Vergine  Immacolata  ,  e 
del  fuo  Figliuolo;  fui  pavimento  di  effa  tante  ,  e  tante  volte  ftampò  Grillo  le  di 
lui  piante ,  e  quelti  muri  medefimi  furono  teftimonj  della  fua  Incarnazione  . 

Ma  che  m'intrattengo  i  pregi ,  e  la  ineffabile  dignità  di  quella  celebre  Gafa 
a  rammentare  ?  Or  mi  conviene  conchiuderc  col  Patriarca  Giacobbe ,  TerribHh 
ejì  locm  ìjle  ;  non  ejl  hic  alìud  7iiji  Domm  Dei ,  ^  Porta  CosU  ;  Tutti  adunque  i 
Criftiani  ,  ed  i  veri  Cattolici  qui  mi  faccio  ad  efortare  ,  che  ricordevoli  dt:lla_j 
Joro  fàlute  ,  alla  divina  Clemenza  ingrati  non  comparendo  (la  quale  non  mai  la- 
fcia  di  dimoftrarci  il  di  lei  patrocinio)  ricolmi  di  divozione,  e  pietà  vadino, 
onorino,  e  predino  tutta  la  venerazione,  ed  olfequio  a  quefta  gran  Gafa  della 
Vergine ,  abitacolo  del  Redentore ,  Talamo  dello  Spirito  Santo ,  Teforo  di  Gra- 
•zie  5  eterna  memoria  della  Divina  pietà  ,  e  delle  miferie  noftre  conforto  ,  e  fòc- 
cor/o  ,  porgendo  iflantifsime  grazie  a  quel  Dio  immortale,  che  per  riftoro  della 
iioflra  mortale  fragilità  volle  sì  fortunato  afdo  confervarci  nel  Mondo. 

Il  P,  D.  G  'w,  Battìjìa  Gìuftìnìanì  Chierico  Regolare  Teatino  neltotn.  1.  del  fuo 
Tempio  Laurei  alio  alla  lezione  4.  pag.  4 1 .  dice  così  . 

A Mille  cofcjche  vi  potrei  dire  di  quefta  Cafa  beatajmi  baftarà  dìmofl:rarvi,chc 
è  più  magnificajpiù  fànta,e  più  utile  a'  mortalijdella  vafta  machina  del  Tem- 
pio di  Salomone  tanto  celebre  al  mondo,e  tanto  famo/b  in  tutti  ì  fecoIi,ma  come.'Se 
in  quella  fuperbillmia  machina  vi  fi  fpefèro  tanti  millioni  d'oro  lafciati  da  David  a 
quell'effetto  ,  e  per  fervizio  della  quale  li  ^rvavano  nella  Sacreftia  oltre  i  vafi  di 
bronzo,  440.  mila  vafi  d'oro ,  e  più  d'un  milione  di  vafi  d'argento ,  or  come  ad  un 
Tempio  così  ricco,  e  così  vallo  fi  potrà  mettere  in  paragone,  la  povera  Cafuccia  di 
Loreto  angullifsima  di  fito,circondata  da  quattro  rozze  muraglie,fabricata  di  po- 
veri fafsi,  che  in  ogni  cofa  fpira  mendicità,  c  bafiezza.Il  dubbio  è  grande  al  giudi- 
zio degl'uomini ,  che  fi:ima  le  cofe  dall'argento  ,  e  dall'oro  .  Ma  io  proporrò  un' 
altro  dubbio  a  voi ,  dallo  fcioglimento  del  quale  conofcerete  ,  quanto  fia  vano 
il  primo  vofiro  dubbio  d'avanti  Dio  .  Fu  diftrutto  dal  furor  de'  Caldei  il  Tempio 
Gerofolimitano ,  quando  il  Popolo  Ebreo  fu  condotto  fchiavo  in  Babilonia, 
ma  doppo  72.  anni  refali  la  libertà  per  benignità  del  Re  Ciro  con  la  facoltà  ritor- 
nati alla  Patria  di  rifabrìcare  il  lor  Tempio  in  una  forma  modella,  di  cui  Giro 
medefimo  volle  dar  il  modello;  lotto  il  Prencipe  Zorobabel  fi  pofero  gl'Ebrei 
airimprefa  .  Ed  il  mondo  tornò  a  veder  l'antica  mole  del  Tempio  di  Salomone  , 
quale  efìfendo  poi  fiato  un'altra  volta  difirutto  fecondo  il  Villalpando  al  cap.  66, 
67.  e  68.  fu  riparato  ,  e  rifatto  di  nuovo  dal  Re  Erode  .  Parla  il  Profeta  Aggea 
del  Tempio  di  Salomone,  o  fia  rifattofi  da  Zorobabel,  e  da  Erode ,  poco  im- 
porta ,  e  dice ,  che  la  gloria  di  quello  lècondo  Tempio  farebbe  molto  maggiore 
di  quella ,  che  lampeggiò  nel  primo  fabricato  da  Salomone  .  Et  erit gloria  Domus 
ijlìm  noVipmtff  plufquam  prima ,  Ma  come  quello  poteva  elfere  ,  fe  Zorobabel 
era  povero  Prencipe  venuto  dalla  captività  di  Babilonia ,  ed  Ef^de  era  un  Regolo 
feudatario  ,  ed  è  certo ,  che  nelfuno  di  loro  poteva  mettere  infieme  tanto  bron- 
zo ,  tanti  porfidi,  tant'argento ,  e  tant'oro ,  che  potelfero  fare  una  fabrica  , 
fbmigliante  a  quella  di  Salomone.  Io  mi  rido  di  quello  diceGioleppe  Ebreo, 
che  il  Tempio  Erodiano  avanzalTe  nelle  glorie  il  Tempio  di  Salomone  ,  e  mi  fct- 

tofcri- 
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tofcrivo  al  parere  di  quelli ,  che  vogliono,  che  il  fecondo  Tempio  folfc  di  gran 
lunga  inferiore  al  primo  ,  e  quando  ogn'altra  cofa  mancaire  5  è  certo  ,  che  a  tem- 
po di  Zorobabelle  5  e  molto  meno  in  quello  di  Erode,  nel  Tempio  non  v'era  T 
Arca  del  Teftamento,  quale  fu  nafcofta  da  Geremia  in  un  deferto ,  acciò  non  paf. 
falTe  in  mano  de'  Barbari ,  conforme  dice  il  Villalpando  al  cap.  70,  che  fe  vi  folTe 
ftata  5  Pompeo  prima  ,  c  poi  Vefpafiano  ,  e  Tito  Taverebbono  portata  per  loro 
trofeo  5  ne'  trionfi  ,  quando  debellata  Gerufalemme  tornorono  trionfanti  a  Ro- 
ma 5  e  Tito  per  eterna  memoria  delle  fue  vittorie  Taverebbe  fcolpita  nel  fuo  arco 
trionfale  ,  in  cui  anch'oggidì  fi  veggono  i  fè^ni  dell'altre  fpoglie  di  quella  vitto- 
ria .  Erra  dunque  chi  crede,  che  la  gloria,  e  magnificenza  appreffo  Dio  fi  mifu- 
ri  dall'oro,  e  dall'argento,  e  che  quei  Tempj  fiano  piùfpeciofi,  ne' quali  ri- 
fplende  più  oro ,  e  folgoran  più  gemme  ,  Di  quefti  ornamenti  affai  meno  ne  ebbe 
il  Tempio  di  Salomone  rifatto,  e  pure  fenza  comparazione  fu  più  gloriofo  del 
primo ,  ed  in  che  era  riporta  quefta  Tua  maggior  gloria  ,  fentiamo  Aggea  Profe- 
ta :  HiCù  dki(  Dominm  ,  ego  comtnoDeho  Ccelum ,  Terram ,  ^  Deniet  defederà-' 
tus  cunBìs gent'thus  y  ìmpleho  domum  iflam  gloria  meum  ejl  argentum^  ^ 
(lurum  ,  fed  -magna  er'tt gloria  Domm  ìjlim  Jìov'iffìm^e plufquam prima  .  Io  non  ho 
bifogno  di  oro  ,  nè  di  argento  ,  dice  Dio  ,  per  altro  più  fublime  modo  renderò 
gloriofo  il  mio  Tempio,  venìet  dejlderatus  cundfis  genfìbus  ^  verrà  l'afpettato 
Mefìfja  ,  e  dopo  40.  giorni ,  che  farà  nato  ,  farà  portato  trà  le  braccia  della  Ver- 
gine Madre  in  quello  fecondo  Tempio  .  Muraglie  felici ,  e  quando  mai  quelle  di 
Salomone  furono  così  fortunate,  che  polTano  nella  gloria  paragonarfi  a  voi ,  tra  le 
quali  nelle  braccia  della  Vergine  fi  vidde  Iddio  imbambolito ,  e  fatto  più  grande  , 
ivi  orare,  adorare,  e  predicare  ?  Quelle  fono  grazie,  che  ofcurano  di  molto 
tutte  quelle,  che  già  rifplenderono  nel  primo  famofo  Tempio  .  Qui  fpiccano  le 
tue  glorie  o  S.  Cafa  di  Loreto  ,  e  non  c'è  falfo  nelle  tue  muraglie  ,  che  non  vaglia 
più  che  tutti  i  tefori  del  Tempio  di  Salomone  ,  poiché  fe  il  fecondo  Tempio  tanto 
inferiore  al  primo  ,  divenne  più  gloriofo  del  primo  folo  ,  perche  in  elfo  entrò 
Crifio  ,  e  per  quello  effetto  farebbe  baflaro ,  che  ci  folTe  entrato  quella  fòla 
volta  ,  che  ve  lo  portò  trà  le  fue  braccia  la  Vergine  Madre  nell'atto  di  prefèntar- 
lo  al  Vecchio  Simeone  ,  ed  a  quella  venuta  del  Melila  è  commune  fentimento  de* 
PP. ,  che  avéffe  mira  il  Profeta  quando  diffe  ,  che  eri t gloria  Domus  ifiius  novijjt" 
mas  plufquàm  prima.  Or  chi  non  vede  quanto  fbpra  l'uno,  e  l'altro  Tempio  fi 
inalzi  la  Cafa  di  Nazareth  flanza  nativa,  ed  ordinaria  della  Vergine  ,  di  Gesù, 
edi  Giufeppe,  nella  quale  del  continuo  affifleva  Michele,  e  Gabriele,  quegli 
come  maeflro  di  Camera  di  Gesù  ,  e  quelli  di  Maria  ,  e  pareva  ,  checoneflìla 
Corte  del  Cielo  foffe  paffata  nel  povero  Tugurio  di  Nazareth  .  Con  alto  confi- 
glio non  volle  Iddio  ,  che  in  quella  Cafii  fi  vedeffero  nè  gemme  ,  nè  oro  ,  nè  ar- 
gento ,  perche  mentre  vi  erano  Maria  ,  e  Gesù  ,  neffuno  vi  farebbe  flato  ,  che 
fi  foffe  degnato  di  volger  gl'occhi  a  rimirarli,  come  fìlofbfò  S.Cipriano  della 
Spelonca  di  Bethlem  ,  nella  quale  nacque  Gesù  ,  dicendo,  che  farebbe  flato  fu- 
perfluo  per  lei  ogni  più  ricco  ornamento  ,  perche  i  Magi ,  ed  i  Paflori  entrando  in 
cfTa  rapiti  dalla  villa  di  Gesù,  e  di  Maria  non  gli  averebbero  prezzati,  nè  rimirati. 

Altri  tefori ,  ed  altre  gioje  fono  quelle  ,  che  rendono  magnifica  la  Cala  di 
Nazareth.  Previdde  in  fpirito  i  tefori  di  quefla  Cafuccia  il  Vecchio  G\2iCoh  ,  che 
venuto  à  morte  ,  volendo  benedire  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fuoi  Figliuoli ,  predicen- 
do à  ciafchcduno  di  loro  le  fortune,  che  avrebbero  avuto,  quando  venne  alla  bene- 
dizione di  Zàbulon ,  gli  diffe  che  avrebbe  avuto  per  gran  ventura  per  Abitazione» 
Tua,  e  de'  fuoi  Pofleri  una  Provincia  vicina  al  mare,  Zahtilon  in  litiore  marii  babn 
(ahì(  j  fertingeniufiue  adSidonem-^  &  altrove  j  Zàbulon  latarein  €pìì(u  tuo  iti^ 

$rdi-^ 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


^rdinathnem  niarìs  ,  fiiges  Thefaurss  ahfcondìtos  arenarum ,  e  volfc  dirli  ;  ti  dò 
una  buona  nuova  ò  figlio  ,  i  tuoi  delcendenti  abitaranno  un  Paefe  ,  nel  quale  fi 
radunaranno  tutte  le  ricchezze  del  mare,  e  tutti  i  Jefori  nafcorti  fra  l'arene . 
Quefla  Provincia  ,  che  toccò  in  forte  alia  Tribù  di  Zàbulon  fù  la  Galilea ,  Provin- 
cia fituata  ài  confini  del Gentilefimo ,  &  abitata  in  gr.an  parte  da' Gentili  ,  efem- 
pre  efpofta  più  dell'altre  alle  {correrie  de'  Barbari;  di  quefla  Provincia  parlò 
Ifaia  5  chiamandola  Terra  alleviata  :  primo  tempore  allevlata.ejì  'Terra  Zàbulon-^  in 
Jfàia  aj  ^.  ;  volendo  dire ,  che  era  Paefe  di  leggieriffima  ftima  ,  chiamata  da'  Gen- 
tili per  proverbio  ,  e  per  ingiuria  Cabul ,  Che  Tcfbri  dunque  fon  quefti ,  che  dove- 
van  render  felice  un  tal  Paefe  ?  dica  altri ,  che  parlò  Giacob  dei  Tefori ,  che  i  Ca- 
nanei antichi  Abitatori  di  quella  Terra  ,  ò  per  timore,  ò  per  avarizia  aveano 
na/cofto  fotto  l'arene  al  lido  del  mare ,  che  dovevano  effer  ritrovati  da  Zàbulon, 
c  da'  fuoi  Eredi .  pica  altri ,  che.parlò  delle  pietre  pretiofè ,  che  fogliono  ritro- 
varfi  ne'  lidi  del  mare ,  che  io  per  me  non  vedo,  che  nella  Tribù  di  Zàbulon  vi  lìa 
/lata 

mai  abbondanza  de' tefori  tali,  tanto  maggiormente  ,  che  tra  la  Tribù  di 
Zàbulon  ,  ed  il  mare  vi  era  di  mezzo  la  Tribù  di  Azer;  veri  tefori ,  de'  quali 
può  gloriarfi  la  Tribù  di  Zàbulon  fono  le  pietre ,  la  calcina  ,  i  travetti ,  c  le_-» 
tegole  di  quella  povera  cafa  di  Nazaret ,  che  ora  fi  ri  veri/ce  in  Loreto  ,  e  per- 
ciò il  Vecchio  ,  che  ben  lo  conofceva  ,  a  Zàbulon  folamente  diffe  ,  che  fi  ralle- 
grafife,  Ut  are  (^c.  perche  fe  agl'altri  fuoi  figliuoli  aveva  pronofticato  grandif* 
fime  fortune  ,  non  ftimò  alcuna  di  eifc  degna  di  elfer  ricevuta  con  allegrezza  ,  fe 
non  quella  di  Zàbulon  ,  nel  cui  Prìefe  dovea  vederfi  qaefta  Santa  Cafa  ,  in  cui  fi 
unirono  infieme  i  tefori  deirUniver/b  :  e  che  il  Veccliio  Giacob  ,  quando  bene- 
diffe  Zàbulon  ,  avefìfe  la  mira  alla  Cafa  di  Nazareth  ,  fi  cava  letteralmente  dal 
Teflo  della  Genefi  ,  dove  avendo  benedetto  Giuda  ,  con  predirli  ,  che  dalla  fua 
Tribù  farebbe  nato  il  Meflla  ,  falta  immediatamente  a  benedire  Zàbulon  ,  dan- 
dogli il  quarto  luogo ,  quando  egli  tra  tutti  era  il  nono  ,  ed  il  fèfio  tra  i  figliuoli 
di  Lia  ;  io  per  me  credo,  che  ciò  avveniffe  non  fenza  miftero,  perche  aven- 
do fatto  Giacob  menzione  nella  benedizione  di  Giuda  del  futuro  MefTìa  ,  gU 
venne  fubito  a  mente  la  Cafa  beata  ,  nella  quale  dovea  efifer  concepito  ,  e  nel- 
la quale  infieme  colla  Madre  dovea  lungamente  abitare  ;  onde  voltatofi  a_. 
Zàbulon  ,  gli  diffe  ,  Lutare  Zàbulon  ,  perche  /e  Giuda  averà  la  ventura  , 
che  dalla  Tribù  fua  nafca  il  Meffia  5  tua  farà  la  gloria  ,  che  fia  concetto 
nel  tuo  paefe ,  che  foggiorni  in  una  Cafa  foggetta  alla  tua  Tribù  ,  il  che_-> 
baftarà  per  renderti  più  felice  ,  che  fe  fucchiato  avelie  i  tefori  tutti  della  ter- 
ra 5  e  del  mare , 

E  per  palefare  difiintamente  le  glorie  della  S,  Cafa  di  Loreto  fia  di  tutte  la 
prima ,  che  in  effa  fù  concetta  ,  e  vi  nacque  Maria  fecondo  la  più  probabile  opi- 
iiione  ,  il  che  in  un  marmo  polio  in  alto  fopra  l'Altare  della  S.  Cappella  fi  legge 
in  un  difticon  ,  del  quale  un  verfo  dice  :  Verbum  ubi  conceptum  ,  nataque  Virgo 
Taretìs  ;  e  quefto  ballerebbe  per  render  gloriofa  la  S.  Cafa  di  Nazaret ,  In  Arez^ 
70  fi  mira  con  maraviglia  la  Cafa  dove  nacque  il  Petrarca  ,  e  la  Kepublica  Areti- 
na determinò  già ,  che  non  fi  cangialfe  mai  punto,  ma  che  a  fpefe  publiche  fi 
manteneffe  fempre  la  ftefi^a  .  Or  balli  per  gloria  della  Cafa  Lauretana  ,  che  in_i 
eiTa  fu  concetta  3  nacque  Maria,  e  v'abitò  lungamente;  fi  ammira,  non  fb 
dove  una  Cafuccia ,  ove  la  fama  dice  ,  che  abitò  Omero  ;  ed  altrove  una  fpe- 
lonca  ,  nella  quale  Euripide  fcrifle  già  i  fuoi  verfi  ;  ma  quello  poco  importa  , 
la  gloria  più  eccelfa  del  Tempio  di  Salomone  confifleva  nell'Arca  del  Tefiamen- 
•to ,  che  tra  le  fue  muraglie  era  riporta  ,  e  che  chiamavafi  la  gloria  della  Cafa  di 
Dioj  onde  nel  primo  dei  Ree  fcritto  ;  tramlata  ejì  gloria  Domus  Domini  :  ora 
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in  buona  confeguenza  è  tanto  più  gloriofa  la  Cafa  Lauretana  del  Tempio  Gerofb- 
Jimitano  ,  quanto  maggiore  è  la  Vergine  Madre  ,  che  vi  abitò  di  quell'Arca  an- 
tica dì  legno  ,  che  non  avca  gloria  maggiore  ,  che  elTerc  un'ombra,  ed  una  fi- 
gura di  Maria  Tempre  Vergine  :  onde  quando  quefta  povera  Ca/a  non  avelie  avuta 
altra  ventura  ,  che  d'efTere  abitanza  della  Vergine  ,  quefto  folo  farebbe  fufficien- 
te  per  farla  (limare  più  degna ,  e  più  fanta  del  Tempio  ftelTo  di  Salomone  .  Do- 
manda Alberto  Magno,  perche  la  nafcita  di  S.  Gio.  Battifta  fu  annunciata  dall' 
Angelo  deritr.o  il  Tempio,  e  nel  Sanda  Sandorum  ,  dove  che  quella  di  CriRo 
fu  dall'ifteffo  Angelo  ,  non  nel  Tempio,  ma  nella  Cafa  privata  della  Vergine , 
c  pur  pare  ,  che  la  ragione  voleffe  ,  che  la  nafcita  della  Santità  ifteffa  foffe  annun- 
ciata nel  più  degno ,  e  nel  più  fanto  luogo  del  Mondo  ;  e  per  verità  così  è  ,  e__j 
per  quella  ragione  non  dovea  e(fere  annunciata  in  altro  luogo  ,  che  nel  femplice 
Gabinetto  di  Maria  ,  che  era  più  fanto  del  Tempio  ,  offerendofi  in  elfo  al  Cielo 
del  continuo  un'altifllmo  Olocaufto  d'un'eccelfa  operazione  ,  e  d'una  fovrana_. 
■Contemplazione  della  Vergine;  Sacrificj  più  degni  di  quelli ,  che  fi  offerivano  nel 
tempio  ,  ove  tra  le  nebbie  fumofe  di  materiali  Incenzi ,  folo  faceafi  flragedi 
Tori ,  e  Vitelli  ;  però  l'Arcangelo  Gabriele  ben  conofcendo ,  che  ogni  ragio- 
ne volea  ,  che  la  più  Santa  Nafcita  ,  come  fù  quella  del  Santo  de'  Santi  annoncia- 
ta  fofle  nel  più  Santo  Luogo  ,  che  riverilfe  mai  il  Cielo  ,  avendo  annunciato  la_j 
Nafcita  di  Gio:  Rattifla  nel  Tempio,  flimò  non  dovere  in  altro  luogo  annoncia- 
re  quella  di  Grido  ,  che  nel  Sagrofanto  Gabinetto  di  Maria  tanto  più  Santo  del 
Tempio  5  quanto  Dio  umanato  era  più  Santo  di  Gio;  Battifta  . 

Hò  detto  poco;  voi  muraglie  beate  fofte  tanto  onorate  dalla  prefènza  di 
Maria  ,  che  ftanziò  in  voi ,  che  per  quefto  folo  divenifte  degne  d'elfere  Albergo 
di  un  Dio  la  prima  volta  ,  che  egli  venne,  e  fi  vidde  in  terra  ,  Leggo  che  Àbra- 
mo fabricò  una  Capanna  di  tavole  ,  e  di  frafche  ,.  nella  quale  alloggiò  il  fommo 
JMonarca  entrandovi  in  forma  di  tre  Angeli ,  fopra  di  cui ,  dice  S.  Agoftino  nel 
lom.  X.  al  Serm.  ^7, ,  che  quefta  Capanna  fe  fù  Albergo  ftretto  per  l'Uomo  ,  fù 
affai  proporzionata  alla  Maeftà  di  Djo ,  e  quefto  non  per  altro ,  fe  non  perche 
dentro  quel  piccolo  tugurio  vi  abitava  Abram  .*  ingredìtur  locum  arhorh  Abraham 
miguftum  quìdem  Hornhii ,  fuffickns  tamen  majejtatì  dìgnum  Deo  Valatìum ,  uhi 
cjfel:  majefias  fupcrna  pranjura  :  parole  di  S.  Agoftino ,  il  quale  ben  fapeva  ,  che 
la  magnificenza  delle  fabnche  diverfamente  fi  mifura  in  ordine  all'Uomo  ,  ed  ia 
riguardo  a  Dio ,  e  che  fovente  quella  ,  che  è  picciola  ftanza  per  un'Uomo ,  è 
Regia  Augufta  per  Iddio,  à  cui  fempre  fono  grandi  quelle  Abitazioni,  nelle 
quali  foggiorna  la  pietà  ,  e  la  fede  di  qualche  finto  Abitatore;  era  povera,  e 
flretta  in  fe  ftelfa  la  Capanna  di  Abramo  ,  ma  la  fede ,  e  la  Santità  di  quel  gran 
Patriarca  l'aveva  refi  sì  fpaziofà  ,  e  magnifica  che  fù  ftimato  degno  Palazzo  di 
Dio  ;  non  per  altro  ,  fc  non  ,  perche  dentro  delle  fue  mura  abitò  Abramo  ;  onde 
Agoftino  foggiunge  :  Hofpìtìum  qmd  Abraham  jamT>eo  feccrat  dìgnum or  che 
diremo  della  Santa  Cafa  di  Nazaret,  in  cui  abitò  Maria,  c  tanto  bafta ,  per- 
che fofife  ftimata  Regia  degna  del  Figlio  di  Dio,  in  cui  foggiornalfe ,  vivefie, 
pranzafle  ,  e  fofife  alimentata  la  Maeftà  Ibvrana  d'un  Dio:  ubi  ejjet  Majefias  fu^ 
perna  pranfura .  ^ 

Ma  chi  potrà  /piegare  quanto  quefta  Cafa  fi  avvanzaffe  nelle  fue  glorie  in 
quel  punto  beato,  quando  trà  quelle  povere  mura  il  Sommo  fi  conglun^e  coll'in- 
fimo,  e  l'infimo  col  Sommo,  e  quando  Dio  fi  fece  Uomo,  e  l'Uomo  divenuto 
Dio ,  fù  acclamato  glorio/o  il  Tempio  di  Salomone ,  perche  nel  giorno  della 
confecrazione  fi  vidde  defcendere  in  efi!b  la  gloriofi  maeftà  del  Signore  :  non  po- 
ter ant  Sacsrdotesìngredì  Templum  ^  eò  ^uodimplejp^  Mi^jcJÌQi  f)Qmm  Tmplum 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


Domhl  5  ^  Didehant  flit  ìfrael^lorìam  Dom'ms  fuper  domum  ,  Che  gloria ,  che 
jMvieftà  ?  no  altro  ,  che  un  rpicndore,  ed  una  vampa  di  fuoco  involta  in  una  ca- 
ligine, e  circondata  da  una  nuvola,  onde  gl'Ebrei  ftimorono ,  che  per  quefto 
foflTe  più  gloriof()  quel  Tempio,  che  per  quante  ricche^-Ze  folTero  raccolte  per 
ornamento  di  eflb  dagl'ultimi  confini  della  Terra.  Voftre  voftre  fono  le  glorie  , 
ò  S.  Cafa  Lauretana,  dentro  di  cui  fcefe  lo  fplendore  del  Padre,  e  la  maeflà 
d'un  Dio  involta  nella  nuvola  della  noftra  umanità  ,  e  chiufa  nella  caligine  delle 
vifcere  Verginali;  in  quel  punto  la  Cafa  di  Nazaret  diventò  un  celefte  Paradifb  , 
perche  Te  quefto  altro  non  è  ,  che  un  luogo  ,  in  cui  fi  vede  fcopertamente  Teffenza 
di  Dìo ,  nell'Incarnazione  fcguiia  in  quella  Cafi.icci a  l'eirenza  divina  fù  veduta 
fcovertamente  da  due  anime  umane  ,  cioè  da  quella  della  Vergine  ,  che  in  quell* 
infrante  fu  fbllcvata  alla  contemplazione  intuitiva  della  Divinità  j  e  da  quella  di 
Crifto  ,  che  fù  beata  quando  fu  concetta  *,  vantafi  la  S.  Cafa  di  Loreto  d'effere 
fiato  il  primo  luogo  ,  in  cui  fia  flato  veduto  un  Dio  da  Anima  umana  non  viatri- 
ce  ,  ma  comprenditrice  ,  come  fù  quella  di  Crifto  . 

Crefcono  le  glorie  di  quella  S.  Cafa  ,  poiché  in  effa  dimorò  per  tanto  tempo 
Gesù  5  Maria,  e  Giofeppe;  onde  eccola  di  nuovo  divenuta  unParadifo,  men- 
tre nelle  fue  muraglie  fi  adora  un'altra  Trinità  terreftrc,  cioè  Maria,  Gesù,  e 
Giufèppe.  Non  fi  può  negare  ,  che  la  grandezza  dell'Ofpite  accrefca  nobiltà  ,  e 
magnificenze  alla  Cafa  ,  che  abita,  &  è  cof^  più  che  certa,  che  la  Santità  del 
Cielo  non  può  abitare  in  un  luogo,  che  in  elfo  non  lafci  ftampato  ,  &  imprelTo 
un  non  lo  che,  che  fpiri  Santità .  Già  vi  ho  detto ,  come  Abramo  alloggiò  nella 
/ìia  povera  Capanna  Iddio  uno  ,  e  trino  in  forma  di  tre  Pellegrini  ,  ora  dice  Fi- 
lone Ebreo,  che  in  porre  il  piede  in  quel  tugurio  gl'Angeli  pellegrini ,  tutte  le 
parti  del  medcfimo  li  avantaggiorono  in  un'effer  migliore  per  un  non  fb  che  di 
virtù  ,  che  in  loro  imprcffe  la  prefenza  di  quei  tre  Angeli  coll'ar  ia  fola  ,  che  fpi- 
xava  da'  loro  volti  :  Certe  exi^ìmandum  ejì  ad eorum  ìntroìtum  partes  ornnes  ìllìm 
Tìomtn profecijje  m  meb'm  ,  ajfe&us  aura  quadam  virtuth  abfolutijjìmte  ;  Sono  le 
parole  di  Filone.  Ora  fè  non  rimale  cantone  nella  cafi  d'Abramo  ,  che  non  ri- 
ceveffe  miglioramento ,  di  modo  che  parca ,  che  i  faifi ,  i  legni  ,  ed  i  rami  di 
ella  rimafti  foffero  impalati  d'una  virtù  perfettiUìma  per  la  prefenza  fola  di  tre 
Angeli ,  che  vi  dimorarono  per  poco  tempo  \  qual  faito  ,  qual  pezzetto  di  cal- 
cina non  refiò  colmo  di  fantità  nella  Santa  Cafa  di  Nazareth  ,  oggi  Lauretana  5 
in  cui  per  tanto  tempo  abitò  Maria  ,  e  con  Maria  Gesù  ,  e  con  Gesù  ,  e  Maria_> 
Gmfeppe  ?  Ditelo  voi  o  Tomafo  x4 portolo ,  che  già  dicelle  in  Gerufalemme  :  nifi 
'Didero  ,  ^  tetìgero  ^  non  credam  :  e  poi  pieno  di  fede  otto  giorni  dopo  efclama- 
ftc  ;  Bominus  meus  ^  ^  Deus  meus  :  Io  vorrei  fapere  ,  dove  feguì  quella  conver- 
fione  in  voi  cotanto  miracolofa  ,  e  non  fono  lontano  dall'opinione  di  quelli ,  che 
dicono^  c  foflengono  ,  che  fèguì  in  Nazareth  in  quella  cafa  llefì^a ,  che  ora  fi 
adora  in  Loreto  ,  poiché  gl'Apoftoli  ebbero  ordine  da  Crifì:o  nel  giorno  dì  Pa- 
squa di  andarfene  in  Galilea,  e  non  è  da  credere,  che  elfi  afpettalfero  molti 
giorni  a  mettere  in  cfecuzìone  il  comandamento  del  loro  Maellro  ,  dunque  all'ot- 
tavo giorno  ,  quando  comparve  Grillo  a  Tomafo  gl'Apoiloli  erano  già  giunti 
eoiriftelTo  Tomafo  in-Galilea,  dunque  in  Nazareth,  dunque  nella  Cafa  paterna 
di  Maria ,  voi  Tomafo  riconofcelle  la  grazia  della  vollra  Converfione  non  meno 
dalle  piaghe  di  Crifto ,  che  dali'intercelTìone  di  Maria  ,  e  tutto  ciò  è  vero  veriP- 
fimo,  ma  io  credo,  che  fentifle  ancora  un  non  fo  che  dì  fantità  ,  che  fpirava  da 
quei  fa0ì ,  e  che  ebbe  forza  d'intenerire  il  vollro  cuore  ,  ficcomc  anche  oggidì 
dopo  il  decorlb  di  tanti  fecoli  ritengono  ancora  una  tal  virtù  ftampatavi  da  Gè- 
iù,  e  da  Maria  nel  tempo,  che  dimororono  in  quelle  muraglie  ,  di  maniera  che 
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prefèntemcnte  ancora  non  vi  entra  ne{Timo ,  che  non  fi  compunga  ,  echepoffji 
(lagnar  le  lagrime  ,  o  che  dentro  l'interno  del  Tuo  petto  non  rifenta  almeno  qual- 
che fcintilla  di  divota  pietà  . 

Ma  che  v^ido  cercando  io  prove  maggiori  per  farvi  conolcere  quanto  fja  più 
magnifica  ,  e  Santa  la  Cafa  di  Loreto  del  Tempio  ftcfTo  di  Salomone  .  La  vera 
mifura  per  conofcere  la  grandezza  delle  cofe  è  la  ftima  ,  che  fa  Iddio  di  effe ,  leg- 
gete rulorie  de'  tempi  andati ,  e  vedrete  quanto  dal  Creatore  fiano  ftate  Tempre 
fìimate  più  le  povere  mura  di  quella  Cafa  ,  che  la  fupevba  fabbrica  del  Tempio 
Gerofolimitano  ,  poco  importò  a  Dio  ,  che  il  Tempio  di  Salomone  folTe  vilipefb 
a  guifa  d'un  uomo  ignobile  :  faBum  ejì  Templum  Domìni  (come  dice  la  Scrittura) 
quafi v'ir  ìgnohìUs  da  gente  venuta  da  barbare  contrade  ,  doye  vedendo  all'incon- 
tro che  la  gente  profana  abitante  nella  Galilea  perduto  avérebbe  ilrifpetto  alle 
/acre  mura  della  Cafi  di  Maria ,  comandò  all'Arcangelo  Gabrielle ,  che  fi  pi- 
glialTe  una  Schiera  d'Angeli  per  maneggiare  la  Transazione  con  più  decoro  ,  e 
che  trafportafle  quelle  fiere  muraglie  sbarbicate  da' fondamenti  del  terreno  di 
Nazareth  ,  e  che  dopo  alcune  pofate,  le  fermaffe  nelle  campagne  di  Recanati  ,  ge^ 
lofb  ,  che  non  riceveffero  oltraggi  da  mani  irreligiofe  .  Lafciò  già  ,  che  il  Tem- 
pio di  Salomone  fi  rienipiffe  d'abominazioni ,  e  che  fopra  il  fuo  Altare  fi  vedeife 
la  Statua  3  o  di  qualche  falfa  Deità,  o  almeno  di  qualche  Prencipe  profano; 
all'incontro  volendo  una  volta  entrare  nella  Santa  Cappella  un  Pellegrino  fede- 
rato prima  che  fi  confeffalfe  ,  fu  refpinto  in  dietro'  ben  due  volte  da  un'afpetio 
orrendo  5  che  fe  gli  fece  innanzi;  onde  fpaventato  ,  e  pieno  d'orrore,  pianle 
i  fuoi  peccati ,  ed  umiliato  per  mezzo  della  Confcifione  ,  ebbe  grazia  d'entrare 
là  5  dove  ardito,  e  temerario  non  potè  prima  mettere  il  piede  .  Infaftidito  Dio 
di  quel  Tempio  materiale  di  Salomone  ,  lafciò  ,  che  fulfe  faccheggiato  ,  e  dillrut- 
to  da' Caldei  ,  da' Babilonefi  ,  da  Antioco,  da  Pompeo,  da  Vefpafiano  ,  e_> 
finalmente  da  Tito,  che  non  vi  lafciò  pietra  fopra  pietra  ;  all'incontro  innamo- 
rato dell'ifielTe  mura  della  Cafa  di  Nazareth  ,  le  ha  fempre  confervate  intiere  ; 
e  molte  efperienze  dimoftrano  ,  che  ha  caftigato  feveramente  quelli ,  .i  quali  per 
una  certa  falfi  pietà  ardirono  di  pigliare  qualche  pezzo  di  pietra  ,  o  qualche  poco 
di  calcina  di  effe  mura  tanto  al  Cielo  dilettp;  e  non  me  ne  maraviglio  ,  che  il  Cie- 
lo porti  quello  rifpetto  alla  Santa  Cafi ,  perche  fenza  partirmi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture 5  trovo  ,  che  nella  deflruzzione  di  Gerico  reflò  filda  ,  &  intatta  la  Cafa  di 
quella  femina,  nella  quale  fi  ricoverarono  gl'EfpIoratori  mandati  dagl'Ebrei  à 
riconofcere  la  Terra  Pròmeflfa  ,  e  vi  maravigliarete  poi ,  che  porti  rifpetto  Dio  à 
quelle  mura  ,  che  in  fe  raccolfe  quanto  di  bene  racchiude  in  fe  fteffo  il  Paradifo  . 
Oltre  che  fu  fempre  collume  di  Dio  tener  conto  di  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  do- 
nate e  di  con/èrvarle  con  cura  particolare  .  Gli  diede  S.  Martino  la  metà  della_^ 
Tua  Cappa,  e  Crifio  la  conferve,  e  glie  la  moftrò  la  mattina  vegnente  :  diede 
S.  Odoardo  Rè  d'Inghilterra  a  Dio  apparfogli  in  forma  di  povero  un  ricco  anello 
d'oro,  lo  ricevè  5  e  tenne  in  molta  ftima,  e  dopo  alcuni  anni  glie  lo  rimandò 
col  nuncio  della  fua  morte  per  mezzo  d'un  certo  Pellegrino  Inglefe  :  Diede>-> 
S.  Ufualdo  Rè  d'Ungaria  un  piatto  d'argento  a  Grillo  apparfogli  in  fembianza  di 
povero  ,  ed  anco  oggi  dì  fi  conferva  intatta  quella  mano  ,  che  fece  un  tal  prefente 
ni  Signore  .  La  Cafa  di  Loreto  era  di  Maria  per  paterna  fucceffione  ,  ella  la  diede 
aDioumanato,  che  la  conferva  intatta  con  grande  eftimazione  ,  come  dono  ri^ 
cevuto  dalle  mani  della  fua  Santilfima  xMadre  . 

Alla  ftima  che  fa  Iddio  di  quefta  Santiffima  Cafa  ,  aggiungete  voi  quella, 
che  ne  ha  fatta  fempre  il  Mondo  ,  ed  i  maggiori  Prencipi ,  e  Rè  della  Terra  .  Il 
Tempio  Gerofolimitano  fu  in  grandillìma  venerazione  anco  apprelfo  le  più  remo- 
te 
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te  genti  ;  io  noi  niego  ,  ma  non  leggo  però  nella  Scrittura  Sagra  ,  che  da  neflun 
Perfonaggio  grande  folTe  vilìtato  mai,  ariferva  di  quel  Tefòrierc  Eunuco  della 
Regina  Candace ,  come  negl'atti  al  cap.  8.  Ma  quanti  Prcncipi  grandi  venuti 
anche  da  lontani  Pacfi  fi  fono  tenuti  felici  di  aver  avuto  la  fortuna  di  riverire  ,  ed 
adorare  le  /agre  mura  della  Cafa  di  Nazareth  .  Lodovico  il  Santo  Rè  di  Francia 
prima  di  ritornare  al  Tuo  Regno  dalla  Soria ,  non  avendo  avuto  il  Signore  per  be- 
ne ,  che  gli  riufciflTero  con  felicità  i  fuoi  fanti  penfieri  in  quella  guerra  ,  volle  vi- 
fitare  la  S.  Cafa  di  Nazareth,  ed  avendola  veduta  di  lontano  ,  fe  le  inginocchiò 
fubito  colle  ginocchia  per  terra ,  ed  avendo  digiunato  il  giorno  precedente  in  pa- 
ne, ed  acqua,  con  un'afpro  Cilicio  fbpra  alla  carne,  entrò,  e  fi  communicò 
nel  Sanéì:«  San<ftorum  di  quella  Cappella  .  Non  pofTo  tacere  la  divozione  di  Gio- 
vanna d'Auftria  Nipote  di  Carlo  V.  Imperatore,  e  moglie  di  Francefco  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  qucda  gran  Prencipelfa  defiderava  ardentemente  di  adorar  Maria 
rclla  fua  Cala  natia  ,  ma  pria  volle  confultar(ène  con  Gregorio  XIII.  allora  Som- 
mo Pontefice,  rtimandofi  indegna  di  tanta  fortuna,  e  dopo  ricevuto  l'Oracolo 
favorevole  di  Sua  Santitcà  ,  vi  andò  con  buona  comitiva  ,  ed  in  ifcoprir  da  lonta- 
no quel  Sacro  Tempio  ,  fi  pofc  a  piedi  ,  l'adorò  riverente  ,  e  volle  a  piedi  fare  il 
rimanente  del  camino  per  lo  fpazio  di  tre,  o  quattro  migli  ,  entrò  in  quella  Cafa 
veflita  tutta  di  bianco  ,  ed  entrata  nella  Santa  Cappella  accompagnata  tra  due 
Vefcovi  fi  gettò  per  terra  ,  fi  bagnò  di  lagrime  ,  vi  lafciò  appefi  per  voto  due__> 
cori  d'argento ,  l'uno  per  fc  ,  e  l'altro  per  il  Gran  Duca  fuo  conforte,  per  di- 
moftrarc  ,  che  alla  SantifTima  Vergine  non  fi  può  offerire  voto  più  caro  di  quello 
di  un  cuor  divoto  &c.  Lampeggia  a  maraviglia  la  grandezza  di  Dio  nella  povera 
Cafa  di  Loreto  ,  in  cui  non  lì  vedono  altro  ,  che  quattro  rozze  muraglie  ,  iin^ 
povero  focolare  ,  ed  alcuni  pochi  vafcellami  ,  che  vi  fono  ripofii ,  ma  tra  queftc 
povertà  la  maeftà  del  Signore  fa  oftentazionc  ,  e  pompa  di  fc  fiefia  per  farfi  co- 
iiolcere  per  quella  che  è  ,  perche  non  vi  è  Pellegrino  ,  a  cui  in  vedere  quefto  Ss" 
erario  del  Cielo  non  fe  gli  raccapriccino  i  capelli ,  non  tremi  di  entrarvi ,  e  non  fi 
l^imi  indegno  di  mettervi  dentro  il  piede  .  Non  fi  parte  nefiuno  dalla  fua  Cafa^ 
per  andare  a  Loreto  ,  che  non  apprenda  d'avere  a  ritrovare  grandi  cofe  ,  e  forfè 
un  palazzo  maggiore  di  quello  di  Nerone  ,  e  non  trovando  poi  altro  ,  che  men- 
dicità al  giudizio  umano  ,  con  tutto  quello  fiima  ben  fpefè  le  fatiche  de'  fuoi  lon- 
ghi  viaggi ,  ammira  con  maraviglia  quella  Santa  Cafuccia  ,  non  fe  ne  fa  partire, 
e  non  ne  parte  ,  che  non  porti  (eco  un  vivo  defiderio  di  ritornarvi  . 

Ma  chi  può  (piegare  ie  grazie  ,  che  piove  il  Cielo  fopra  quel  fanto  Tugurio, 
ne  fanno  tertimonianza  le  tabelle  votive  ,  che  per  ogni  parte  ricoprono  le  mura- 
glie di  quel  Tempio.  Le  preghiere  ,  ed  i  voti ,  che  da'  fedeli  fi  porgono  a  Dio 
in  quel  Santuario  di  Paradifb ,  li  fono  così  grate  ,  ed  accette  ,  che  acciò  il  Mon- 
do lo  fappia  ,  ha  voluto ,  che  fpcffo  ,  c  per  molti  anni  fi  fian  veduti  fuochi ,  e__> 
fiamme  fcefè  dal  Cielo ,  che  fi  fono  diftefè  largamente  fopra  il  tetto  di  quel  San- 
tuario ,  che  fu  già  Cella  di  Maria  ,  che  non  folo  gli  han  fatto  corona  ,  ma  tal- 
volta fi  fono  vedute  fcherzargli  d'intorno  ,  c  poi  ritornarfene  verfo  l'Empireo  , 
e  quelle  cofè  non  fono  fègu ite  fenzamirtero,  avendo  talvolta  con  quefii  fuochi 
volfuto  Iddio  accertare  il  Mondo,  effer  quella  la  vera  Cafa  di  Maria  uhi  Jì  et  e- 
rmipedes  ejus  ^  rendendola  con  tali  fiamme  venerabile  ai  Pòpoli  vicini,  e  lon- 
tani .  E  fe  altre  volte  Iddio  moftrò  colle  fiamme  di  aggradire  i  facrificii  di  Abe- 
le ,  di  Salomone  ,  e  di  cento  altri ,  così  le  fiamme  ,  che  fcefero  dal  Cielo  tante 
volte  fopra  la  Santa  Cafà  di  Loreto  ,  furono  tante  lingue  ,  che  dicevano  a'  mor- 
tali, che  in  niun  luogo  potevano  offerire  a  Dio  preghiere  più  divote,  voti  più 
siftettuofi  3  c  facrificj  più  cari  di  quelli  gli  erano  offerti  da  i  Popoli  inginocchiati 
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fu  quel  terreno  ,  che  calcarono  i  piedi  di  Dio,  e  tra  quelle  mura,  nelle  quali 
tante  volte  orò  ,  contemplò  Maria  ,  ed  offerì  fé  ftefTa  in  facrificio  a  quel  Nume 
òovrano. 

DELLA  GRAN  PROTETTRICE  DJ  RECANATI 

LA    REGINA    DEGÙ  ANGELI 

Miracoloni ,  più  cbe  in  altra  parte  del  Mondo ,  in  Loreto  , 

Uftratta  dalVlJlor'ica  relazione  del  P.  Maejìro      Mode/lo  Benvenuti  Monaco 
Silvejlrino  ,  flampata  in  Perugia  nella  Stampa  Epifcopale 
per  il  Bar  ioli  i  (5^4.  pag.  ii.  ^  e  fe^uenti  . 

PEr  efplicare  ,  e  mettere  in  chiaro  quefta  tanto  fcgnalata  protezione  ,  non 
è  già  necefTario ,  anzi  nè  meno  a  noi  pofljbile  ,  formare  piena  Iftoria  delle 
molte  ,  c  grandi  eccellenze  della  Beatifllma  Vergine  Madre  di  Dio  ,  o  pu- 
re delle  /ole  maraviglie  oprate  ?  e  che  mai  oprar  non  manca  nella  Tua  Santi{Tima.j 
Caia  di  Loreto  ;  delle  quali,  per  molto,  che  da  varii  Autori  ne  fia  ftato  fcritto, 
potriafiogni  trattato  con  quelle  parole  ben  conchiudere,)  con  le  quali  San  Gio- 
vanni conchiude  il  Tuo  Evangelio  5  dicendo;  Siint  autem  ^  alia  multa qu<ff 
fecit  'Jefus ,  quaf  Jì fcrìhantur  per  Jìngula  ,  nec  ipfum  arhiirpr  Mundum  capere  pof- 
feeos^  qui  fcrihendi funt-^  lihros .  Così  ancor  noi  potreflìmo  dire  ;  Sono  anche  mol- 
te altre  cofe  ,  che  fece  Gcsìi  per  onore  della  fovrana  Vergine  ,  e  Tua  Madre  ,  le 
quali,  fé  tutte,  come  degne  fono ,  fi  aveOTero  a  defcrivere  ,  penfb  che  il  Mondo 
tanti  libri  non  caperla.  Baftarà  dunque  a  noi  d'efporre  al  noltro  propofito. Primo 
in  qual  maniera  fi  degnalTe  la  divina  Bontà  ,  e  Mifericordia  ,  fecondo  i  profondi 
Tuoi  configli ,  non  per  alcun  nofiro  merito  ,  anzi  non  mirando  a  i  molti  noftri 
demeriti  ,  provedere  con  miracoli  grandinimi ,  e  moltiflimi  a  Recanati  partico- 
larmente una  tale ,  e  tanta  protezione.  Secondo  conviene  dichiarare ,  quali  co- 
fe Iddio  ,  e  la  fua  Madre  5antifllma  da  quelli  richieda  ^  che  talmente  ha  prefe  a 
proteggere,  e  favorire. 

Per  efpofizione  del  primo  deve  faperfi  ,  qualmente  l'Origine  della  Città  di 
Recanati  è  molto  antica  fin  dal  tempo  della  Gentilità  ,  e  prima  che  n a fce (Te  al 
Mondo  il  Salvator  di  elfo  .  Era  però  detra  Città  in  quel  tempo  affai  più  grande  , 
e  molto  potente,  fituata  nel  piano  aperto  ,  e  lontana  dal  Mare  Adriatico  circa 
tredici  miglia  ,  più  verfo  i  Monti  Apennini ,  e  la  via  Romana  .  Chiamavafi  an- 
ticamente Ricina  ,  forfè  dal  veflito  gentilefco  di  un  fimil  nome  ufato  allora  da' 
fuoi  abitatori  Ricinefi  ,  de' quali  fa  menzione  efprelfa  Plinio  ne'  libri  d'Iflorie, 
che  dedicò  a  Vefpafiano  Imperatore .  Fu  poi  quefia  Città  molto  favorita  dall'Im- 
perator  Publio  Èlio  Pertinace ,  e  detta  per  quefto  Elvia  Ricina,  come  in  un* 
antico  marmo  fi  legge  fcolpito,  febbene  in  tal'epitaffio  è  aggiunto ,  Conditori 
fiw  ,  per  qualche  adulazione  ;  Imperocché  elfendo  ella  fiata  tanto  prima  ,  norLj 
poteva  da  quefio  Imperatore  ,  che  fu  molto  da  poi,  dirfi  edificata,  ma  folo  ri- 
ilorata  ,  o  rifatta  ,  Il  che  da  lui  fu  fatto  con  addurvi  novi  abitatori  ,  e  cofiituirla 
Colonia  principale  ,  come  vogliono  alcuni  ;  anzi  Municipio  ,  come  dicono  Au- 
tori più  gravi ,  Il  che  oltre  gli  Scrittori ,  che  di  quefio  fanno  chiara  menzione  , 
fi  autentica  dalla  memoria  delle  lettere  incifc  nelle  due  pietre  ,  donate  non  mol- 
to tempo  fà  ,  dalla  nobil  famiglia  de'  Guarnieri  da  Ofimo  alla  no/tra  Città  -,  le_j» 
quali  faranno  efpofte  nella  publica  piazza,  in  tefiimonio,  che  Pantica  Ricina  , 
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o  Rìcinia  era  Municipio  molto  più  nobile  della  Colonia  .  Quefte  fono  le  parole  , 
(che  nelle  due  pietre  f]  leggono  » 

L.  PUBLICI 
APRONIANI 
P.  P, 
PATRONI 
MUNICIPI 
RECINETENSIUM  . 
L.  PUBLICIUS 
PLORIANUS 
TRIB.  COH. 
Villi. 

Ma  non  flette  quefta  Città  lungo  tempo  in  piedi  ;  poiché  i  Goti  gente  fiera, 
e  molto  nemica  all'Imperio  Romano  ,  venendo  dall'ultime  parti  della  Scithia  ^ 
palfato  il  Danubio,  e  Ibggiocata  la  Tracia  ,  arrivarono  all'Italia,  dove  rovi- 
nate le  più  famofe  Città  di  efTa  ,  e  principalmente  Roma ,  ogni  cofa  pofero  a_» 
ferro,  e  fuoco.  Ed  inondando  fimilmente  alla  Marca  Anconitana,  vi  fecero 
gran  male,  dove  i  Ricinefi  non  dubitarono  far  loro  animofa  refilìenza  ,  ed  elef- 
Icro  più  torto  afpettare  l'ultima  rovina  ,  che  fòggettarfi  al  dominio  de'  Barbari , 
ed  Infedeli  , 

Recando  dunque  la  noflra  Città  per  quefto  diluvio  di  mali  totalmente  de- 
fìrutta  ,  quei  principali ,  che  rimafero  ,  fi  trasferirono  ad  abitare  fopra  un  lun- 
go ,  ed  ameno  colle ,  dieci  miglia  lontano  ,  e  riedificarono  la  Città  nella  fchie- 
na  di  cQo  circa  la  lunghezza  d'un  miglio  ,  e  mezzo  .  E  perche  non  trovarono  po- 
lerfi  dilatare  a  tanta  larghezza ,  quanta  era  nell'antica  pianura  ,  cred'io,  per- 
ciò non  la  nominarono  Ricina ,  come  quando  (lava  nella  fua  ampiezza  ,  ma  con 
diminutivo,  Ricinetta;  la  quale  poi  accrefciuta  ,  e  nobilitata,  viene  oggi  det- 
ta Recanati  ,  Ed  in  quella  nova  forma  tuttavia  è  Città  d'aria  molto  falubre  ,  ha 
d'intorno  ben'ornate  colline  ,  territorio  affai  fertile,  e  dilettevole  ,  il  quale_> 
produce  in  abbondanza  grani ,  vini,  olei  ,  e  varj  frutti  di  ottime  qualità .  E' 
di  più  irrigata  da  due  fiumi  ,  uno  detto  Potenza,  l'altro  Mufcione  ,  ed  anco 
Afpido  ,  forfè  per  le  molte  piegature  ,  con  che  va  fcorrendo  per  quel  Territo- 
rio j  fino  che  l'uno  ,  e  l'altro  fiume  con  due  ampie  foci  arrivano  al  Mare  . 

Ha  quello  fcno  del  mare  dall'altra  parte  oppofta  la  Dalmazia ,  o  Schiavonia, 
dove  fbpra  un  ameno  colle  vicino  al  mare  collocoffi  la  Santa  Cappella  di  Loreto  , 
portata  ivi  per  minifterio  Angelico  dalla  Provincia  Galilea  ,  e  fvelta  con  miraco- 
lofa  virtù  da'  proprj  fondamenti  dalla  terra  nativa  di  Nazarette  l'anno  di  noftra 
Salute  1291.,  fbtto  il  Pontcficato  di  Nicolò  IV.  Ivi  nella  Dalmazia  da  quattro 
anni  fermatafi  ,  di  novo  miracolofamente  follevata  in  alto  per  il  mare  Adriatico 
pafsò  in  Italia  ,  e  venne  a  pofarfi  nel  noltro  territorio  di  Recanati  con  tanti  pro- 
digi ,  dimoftrazioni ,  ed  argomenti  sì  convincenti  di  quefta  verità  ,  benché  per 
altro  paja  incredibile  ,  che  troppo  barbaro  ,  e  duro  cuore  ,  nè  folo  privo  di  pie- 
tà, e  tede,  ma  anco  di  ogni  lume  di  raggione  faria  ,  chi  più  ne  reftaife  con  dub- 
bio .  Ma  perche  tutta  via  fi  fono  trovati  alcuni,  che  mal  perfuafi  della  divina 
Onnipotenza  ,  e  della  fua  immenfa  bontà  ,  anno  cercato  ancora  con  fcritti  perfi- 
damente contradire  ,  acciecati  per  colpa  loro  dalla  luce  ,  e  fplendore  di  tanta  no- 
to gloria,  e  perche  i'Iftoria  5  c  difcorfi  tirati  troppo  a  lungo  ,  non  fanno  tanta 
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forza  al  nonro  corto  ,  c  fiacco  intendimento  ,  quanto  fanno  i  capi  del  vero  a  di- 
f^inta  chiarezza  brevemente  ridotti ,  voglio  per  confullone  de' protervi ,  confo- 
lazione  de*  pii  Lettori ,  e  confirmazione  delle  maraviglie  grandi  circa  quefìa_j 
S.  Cafi  di  Loreto  proporre  con  ogni  chiarezza  ,  e  brevità  fino  a  trenta  Capi ,  ne' 
quali  fondata  fi  trova  5  e  ftabilita  la  prefente  verità  . 

Ed  il  primo  fia  della  tradizione  antichiffima  ,  tanto  colante  ,  e  certa,  che 
è  parfo  efpediente  nella  ficciata  maggiore  di  elfo  celebre,  c  fbntuo(b Tempio 
di  Loreto  in  marmo  bianco ,  e  grandi  caratteri  d'oro  intagliarfi  quefte  parole_->  : 
Deipara:  Dowus  ^  uhi  Vcrhum  caro  faBum  cjì'^  Che  è  quanto  dire;  Qui  fta  la 
Cafi  della  Gran  Madre  di  Dio,  nella  quale  celebrolfi  il  miftcrio  dell'Incarnazione 
del  Verbo  . 

Secondo  fi  prende  dall'Annali  Illirici  con  autorità  ,  e  fede  publica  confcrva- 
ti ,  là  dove  quella  Santa  Cafa  trafportata  dalla  Galilea  la  prima  volta  andò  à  po- 
farfi  ,  da*  quali  Annali  han  prefo  varii  Scrittori  di  queft'Iftoria . 

3.  E'  la  vifione  molto  autentica  del  Priore  Alelfandro  congiunta  con  evidente 
miracolo  di  fubira  fanità  nella  fua  perlona  ,  allorché,  come  detti  Annali,  ed 
.nitri  riferifcono,  comparfa  ali i  (5.  di  Maggio  nell'anno  fopradetto  in  quel  Colle 
di  Dalmazia  la  Sagra  Cappella  ,  quefto  Prelato  trovandofi  infermo  fù  dalla  San- 
liflìma  Vergine  avvifato  ,  quella  elfer  la  Cafa  ,  dove  in  Nazaret  era  nata  ,  alle- 
vata, dall'Arcangelo  Gabrielle  annunziata  Madre  dell'Aitiamo,  ed  il  Mille- 
rio  del  Verbo  in  carne  celebratofi  :  onde  fubito  alzoffi  miracolofamente  fano  ,  ed 
andò  egli ,  ed  invitò  tutti  gl'altri  a  riverire  quel  fagrofanto  luogo  , 

4.  La  rifoluzione  prefi  dall'iftelTo  Prelato  con  altri  quattro  Compagni  fedelif- 
fimi  per  ordine  anco  del  Signor  Governatore  della  Dalmazia  Nicolò  della  nobili!- 
fima  famiglia  Romana  de'  Frangipani ,  di  arrivare  fino  alla  Provincia  di  Galilea  , 
e  vedere  nella  Città  di  Nazaret  le  veftigie  ,  e  fondamenti ,  d'onde  fvelta  fi  dice- 
va la  Santa  Cappella,  ed  ivi  fi  chiarirono  con  proprj  occhi ,  confrontando  le 
mifure  ,  che  feco  portato  avevano  della  lunghezza,  larghezza,  grolfezza  de' 
muri ,  e  fimilitudine  di  pietre  rimafte  ne' fondamenti  con  la  corrifpondenza  del 
tempo,  che  ivi  mancava,  ed  in  Dalmazia  era  comparfa  . 

5.  Maggiormente  il  conferma  la  celebre  ambafceria  mandata  a  Nazaret  dalla 
Marca  Anconitana  di  fedici  perfone  principali  à  fpefè  di  tuttala  Provincia  per 
l'ifielfo  effetto  di  togliere  ogni  dubio  di  tal,verità  ,  cdi  nomi  degl'Ambafciatori 
non  folo  furono  autenticamente  defcritti  nell'Archivio  publico  della  Città,  ma 
le  ne  confervavano  anco  le  prime  copie  per  divozione  nelle  cafe  particolari  di  al- 
cune antiche  famiglie  di  Recanati ,  come  i  vecchj  di  effe  ne  han  fatta. fede  a'  dì 
noilri . 

6.  Confermoffi  ancor  piti  con  un'altra  Ambafceria  d'autorità  fe  non  di  numero 
di  Amhafcatori  maggiore,  poiché  fùfpedita  per  ordine  di  Clemente  VII- ,  il 
quale  ordinò  a  tre  fuoi  Camerieri  perfonaggi  molto  gravi ,  e  fidati ,  che  di  Roma 
dove  tali  meraviglie  venivano  riferite  ,  a  Loreto  fe  n'andafl^ero  ,  e  da  Loreto  in 
Dalmazia  ,  e  poi  nella  Galilea  fino  a  Nazaret  arrivaffero  ,  efplorando  di  nuovo  la 
verità  di  sì  flupenda  traslazione,  e  fi  chiarirono  gl'Ambafciatori  del  tutto  come 
i  precedenti  ,  ed  uno  di  eflì  per  nome  Giovanni ,  Gentiluomo  Scnefè  ,  portando 
feco  dalla  Galilea  una  pietra  de'  fondamenti ,  d'onde  era  la  S.  Cafa  fiata  trafporta- 
ta ,  trovò  quella  pietra  nel  ritorno  a  Loreto  non  folo  fimiliffima  all'altredella  San- 
ta Cappella,  ma  anco  tale,  che  di  quella  forma  ,  e  maniera  di  pietre  verun'altra 
per  gl'edific]  ancora  antichifllmi  dell'Italia  poteva  ritrovarfi  . 

Settimo.  Segnalato,  e  perpetuo  teftimonio è  quello  ,  che  continuamente  fi 
vede  nella  Dalmazia  foprail  Colle,  dove  circa  quattro  anni  la  S»  Cafa  pofoffi; 

poiché 
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poiché  toltafi  da  quel  luogo  per  collocarfi  nel  Territorio  dì  Recanati  rEccellentif^ 
Ijino  Sig.  Nicolò  frangipani  Signore  in  quel  tempo  di  quel  Paefe  Illirico,  per 
confolazione  ,  e  conforto  di  quell'afflitta  gente  nella  perdita  di  tal  teforo  ,  fece 
airifted  forma,  c  mifura edificare  ivi  la  Cappella  di  Loreto  ,  e circondolla d'un 
Magnifico  Tempio,  dove  anco  fi  eleffe  avere  egli  il  Tuo  fepolcro  ;  edè  Chiefa  de' 
prati  OfTervanti  di  S,  Francefco  ,  dove  intagliata  con  gran  caratteri  fi  legge  que- 
lla ifcrÌ7,zione  :  Wc  efl  locm  ^  in  quo  ohm  fuìi;  SanBìJpma  Domus  Beat(e  Virginio 
de  Laureto  ,  qute  nunc  in  Kecìnetì  parCnhus  coli  tur  . 

Ottavo  .  Accioche  non  meno  delle  pietre  gl'uomini  di  Dalmazia  rendeffero 
dell'iftefle  meraviglie  perpetuo  tefiimonio  ;  oltre  quei  primi  Illirici,  che  con 
proprii  occhi  vifta  la  S,  Cafa  di  Nazaret  al  Paefe  loro  trafportata  ,  e  poi  riporta 
di  Ivi  dal  mare  in  Loreto  ,  vennero  a  riconofcerla ,  gl'altri  fuccefiìvamente  non 
celiano  per  più  di  trecento  anni  di  continuo  ,  ed  in  buon  numero  venirfene  pafTa- 
to  il  Mare  ,  a  riconofcere  la  loro  perdita  ,  ed  adorando  con  fofpiri ,  e  genjiti  la 
Santiffima  Vergine  ,  concludono  pommunemente  con  quella  Supplica  :  Ritorna 
a  noi  una  volta  .  Ritorna  S.  Maria  , 

Nono  .  Non  è  mancato  tra  gl'uomini  Illirici  un  devotillìmo  Sacerdote ,  che 
obligatofi  con  voto  di  venire  alla  S.  Cafa  di  Loreto  ,  mentre  da'  Turchi  con  fiera  ' 
crudeltà  non  Tolo  era  fpogliato  ,  ma  anco  apertogli  il  petto  fvifcerato,  perche 
troppo  ripeteva  i  SantilTìmi  nomi  di  Giesù  ,  e  Maria  ,  dicendo  ,  che  lo  faceva  , 
perche  l'aveva  nel  cuore  :  cavatogli  con  tutte  le  vifcere  il  cuore  ,  e  lafciatolo  in 
terra  per  morto  ,  egli  fe  le  ripofe  in  un  tovagliolo  ,  e  portolle  con  le  proprie  mani 
per  lungo  viaggio  alla  Santa  CaHi  di  Loreto  ,  dove  empiendo  di  flupore  il  Clero  , 
ed  il  Popolo,  effendo  ivi  confeflato  ,  e  communicato  ,  refe  lafija  beata  anima, 
ji  cui  aveva  offerto  tutto  il  fuo  cuore  .  Iftoria  tanto  autentica  ,  che  a  vifta  d'ogn' 
uno  in  quella  Chiefa  Ita  efpofta  l'antica  pittura  di  quello  mirabil  Sacerdote  con 
il  cuore,  e  vifcere  nelle  Tue  mani  fofpefè  ,  e  fbttofcritta  la  narrazione  ditutt'ij 
fu c cello  . 

Decimo.  Agl'Annali  Illirici ,  ne' quali  Qa  regiflrato  l'anno ,  il  giorno  ,  e 
l'ora  del  miracolofo  arrivo  di  elfa  Santa  Cafa  in  quelle  parti ,  e  della  lua  parten- 
za 5  non  finiti  i  quattr'anni  ,  per  collocarfi  nel  Territorio  di  Recanati  corifpon-» 
dono  gl'Annali  Recanatefi  ,  fimilmente  coH'Ifcrizzione  dell'anno,  del  mefe , 
del  giorno ,  dell'ora,  dell'arrivo  miracolofo  a' l'uoi  confini,  del  concorfo  a  tal 
fpettacolo  ,  de'  varj  miracoli  nella  fanità  fubito  rellituita  a  molti  infermi  ,  è  tut- 
to defcritto  con  tanta  fincerità  ,  con  autorità  publica  di  fcritture  confervate  nell' 
Archivii  di  effa  Città ,  che  non  vi  può  edere  fofpezzione  alcuna  di  errore,  ò 
falfità  , 

Undecime  .  Sino  alli  llerpi  ,  e  piante  del  noftro  Paefe  ne  rendono  per  la  lor 
parte  miracolofo  teflimonio  ,  poiché  gl'albori  della  Selva  :  per  mezzo  a'  quali  la 
S.  Cafa  fece  a  noi  palfaggio  ,  s'inchinarono  verfo  di  lei  per  riverenza  ,  e  così  pie- 
gati in  lungo  ordine  fi  moflravano  a'  pellegrini ,  nè  per  poco  tempo  ,  ma  fino  a 
trecent'anni  alcuni  di  e(Tì  vicini  all'età  nollra  ,  finche  potè  la  terra  mantenerli  ^ 
in  tal  forma  piegati  fi  confervarono  . 

Duodecimo.  Sicome  la  Natività  del  Salvatore  fu  primo  moftrata  dagl'An- 
geli a  poveri ,  c  femplici  Pallori  ;  così  la  Cafa  ,  dove  era  nata  la  Madre  del  Sal- 
vatore ,  difpofe  Iddio  ,  che  nel  territorio  nollro  comparfa  ,  prima  di  tutti  a'  Pa- 
llori fi  dimoHrafle  :  alcuni  de' quali  non  folo  pofata  ,  ma  anco  mentre  per  l'aria 
€ra  dagl'Angeli  portata  la  rimirarono  . 

Decimoterzo.  Ancora  più  chiaro  teflimonio  abbiamo  di  Francefco  Citta- 
timo  Recanatefe  ,  detto  per  fopranome  il  Priore,  il  quale,  come  TAngelita , 
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ed  altri  rìferifcono ,  dirfoleva,  che  TAvo  Tuo  ,  uomo  di  120.  anni  ,  teftificava 
d'aver  vifta  quella  flanta  Cappella ,  primo  nella  felva ,  ed  efTervi  entrato  più  volte 
a  venerarla  5  poi  di  là  partendo  ,  enferfi  porta  nel  colle  di  due  fratelli  :  e  Paolo 
Rinalduccio  ùmilmente  Cittadino  di  Reeanati  affermar  foleva  di  aver  intefo  pia 
volte  dall'Avo  Tuo,  qualmente  il  Bifavo  aveva  vifta  con  i  proprj  Tuoi  occhi  la_» 
S.  Cafà  portata  fopra  il  mare  Adriatico  pofarfi  nella  felva  di  Recanati ,  ed  averla 
in  quel  luogo  egli  con  altri  fuoi  compagni  più  volte  vifitata  ;  e  quefto  a  richiefta 
del  Vefcovo  di  Recanati  confermò  con  folenne  giuramento  . 

Decimoqiiarto  ,  Ancora  più  dilb'ntamente  dichiaro^  quefta  verità  ad  urL* 
S.  Eremita  :  e  penfano  alcuni ,  che  quefto  fuffe  il  nominato  Paolo  della  Selva  3  del 
quale  faremo  poi  altra  mentione  •  detto  della  Selva  ,  perche  aveva  il  flio  tugurio 
vicino  alla  Selva,  dove  prima  pofolTl  la  Santa  Cappella,  la  quale  queft'uomo 
folitario  fpeffo  vifitando  molto  s'affliggeva  con  digiuni,  cilizj,  lagrime  conti- 
gue, orazioni ,  acciocché  la  Santilfima  Vergine  li  manifeftaffe  ,  che  Chiefa  era 
quella  tanto  antica  ,  e  tanto  novamente  ivi  comparfa  ,  ed  apparendoli  la  Regina 
degl'Angeli  certificollo  quella  effer  la  fua  ftanza  ,  dove  in  Galilea  nella  Città  di 
Nazarettecra  ftata  da  S.  Anna  partorita  ,  ed  allevata  ,  e  dall'Angelo  annunzia- 
ta ,  e  che  di  là  partendo ,  perche  non  era,  come  conveniva  riverita  ,  s'era  po- 
mata per  qualche  tempo  nella  Dalmazia  ,  e  di  là  poi  venuta  in  quel  territorio  per 
proteggere,  e  favorire  particolarmente  quel  Popolo  5  e  che  ciò  fignificalfe  da_» 
fua  parte  a'  Recanatcfi ,  e  ad  altre  genti  vicine  .  E  (ebbene  non  fu  fubito  all'Ere- 
mita preftata  fede ,  parendo  cofa  troppa  nova  ,  e  Umile  a'  fogni  ;  tuttavia  fopra-^ 
venendo  perfòne  dalla  Schiavonia  ,  che  certificavano  quella  Cappella  effer  {tata 
<?irca  queft'anni  vifta  ,  vifitata  ,  ed  adorata  nelle  loro  parti ,  fi  ri fol fero  i  Reca-» 
naiefi  ,  ed  altri  della  Marca  a  quella  celebre  Ambafceria  di  fedici  uomini  princi- 
pali ,  che  ficcome  fopra  abbiam  detto  ,  prima  nella  Dalmazia ,  poi  arrivando 
alla  Galilea  fi  chiariffero  di  cofe  tante  maravigliofe ,  e  così  ftupenda  translazione. 

Decimoquinto  .  Aggiungiamo  un  grave  teftimonio  di  Giacomo  VitriacQ 
Cardinale  di  Santa  Chiefa,  e  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  il  quale  nella  {ùa  de- 
Icrizzione  di  Terra  Santa  protefta ,  prima  di  detta  traslazione  ritrovandoli  egli 
nella  Soria  ,  che  fpeftb  vifitava  quefta  Santa  Cafa  della  Vergine  ,  allora  poiia  in 
Galilea  nella  Città  di  Nazarette  dove  fu  dall'Angelo  falutata  ,  e  che  però  aveva 
devozione  dirvi  mefta  particolarmente  in  quel  giorno  5  che  celebriamo  a' 25. 
di  Marzo  la  fefta  dell'Annunziazione  . 

Decimofcfto  ,  Similmente  a  quefto  èd'aggiungerfi  il  teftimonio  di  Leandro 
Alberti  dell'Ordine  de' Predicatori  Autore  pio  ,  ed  erudito,  che  nella  fua  de- 
fcrizzione  dell'Italia ,  giunto  al  Territorio  di  Recanati  cosìfcrive.  Tra  Reea- 
nati ,  ed  il  Marc  Adriatico  poco  difcofto  dal  Fiume  Mofcione  fcorgefi  fopra  un_j 
Colle  il  tanto  nominato  Tempio  per  tutta  la  Criftiana  Religione  di  Santa  Maria 
di  Loreto  ,  e  defcritta  la  fua  magnificenza ,  vaghezza  ,  ed  il  concorfo  de'  Popoli 
da  ogni  parte  del  Mondo  ,  e  ad  ogni  tempo,  mafsimc  nell'Autunno  per  la  fefta 
ilella  Natività  della  Beatifsima  Vergine,  e  nella  primavera  per  la  fefta  dell'An- 
nunziata così  foggiunge  .  Certamente  mancano  a  me  le  forze  ;  pure  ricordando- 
mi di  quella  divotifsima  ,  e  facratifsima  Cameretta,  ove  nacque,  e  Nunciata 
fu  la  Regina  de'  Cieli  fempre  Vergine  Maria  Madre  del  Figlio  di  Dio  ,  ove  pari- 
niente  fu  annunziata  dall'Angelo  Gabriello  ,  ove  Dio  prefe  la  noftra  carne  ,  per 
liberarci  dalle  mani  del  Demonio  Infernale  ,  ed  aprirci  la  porta  dei  Ccleftiale— > 
Regno,  ne  parlerò  alquanto.  Di  poi  aggiunge:  non  fi  deve  dubitare,  eft^er 
quefta  cameretta  quella  ove  nacque  la  Regina  dell'Univerfo  ;  conciofiacofachè  , 
oltre  le  fcritturc  autentiche,  nelle  quali  fi  tcftifica  ,  come  dagl'Angeli  fu  quivi 
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portata;  non  è  uomo,  dice  5  tanto  duro  di  cuore  ,  nè  tanto  federato,  che—* 
entrando  in  efla  non  s'indolcilca ,  nè  compunga  dentro  di  Te  a  fargli  umile  rive- 
renza 5  e  chiedere  a  Dio  perdono  de'  Tuoi  peccati ,  e  l'irteiro  confermano  i  molti, 
e  grandi  miracoli  da  Dio  quivi  dnnoftrati ,  e  le  grazie  fatte  a*  mortali  ,  che  fono 
ricorfi  alla  Madre  dciriflclfo  Dio ,  e  che  di  continuo  fi  fanno  ,  come  lo  dichiara- 
no le  Scrittore  ,  le  pitture  ,  le  ftatue  d'argento  ,  e  d'oro  ,  li  voti  innumerabili , 
e  altri  donativi  3  che  quivi  fi  veggono  portati  per  molte  etadi  5  e  molti  fecoli . 
Qu^efte  ,  ed  altre  cofè  fcrive  a  noftro  proposto  il  detto  Autore  . 

Decimofèttimo  .  A  i  teftimonj  privati ,  fe  bene  di  perfone  tanto  legnalate, 
ed  in  tanto  numero,  che  potriano  meritamente  valere  per  tcftimonio  publico  , 
e  folenne,  aggiunger  lì  devon  quelli  ,  che  fon  fupremi  nella  Chiefa  di  Dio,  ed 
in  numero  maggiore,  cioè  de'  Sommi  Pontetìci,  cominciando  da  Bonifazio  VIIL, 
che  al  tempo  di  quefta  miracolofa  traslazione  fu  creato  Pontefice  ,  e  in  più  manie- 
re  approvolla.  Poi  Benedetto  Xll.conceffe  Indulgenza  plenaria  a  quellij  che  detta 
Cappella  vintalTero,  il  che  molto  accrebbe  la  frequenza.  Confermolla  Urba- 
no VI.  ,  e  volCe  foffe  Indulgenza  particolarmente  plenaria  nella  fefta  della  Nati- 
vità di  effa  Beata  Vergine  .  Ampliolla  maggiormente  Martino  V. ,  e  volfe  per 
tre  mefi  durafle  ,  il  Settembre  ,  Ottobre ,  e  Novembre  ,  e  per  avviarvi  più  ipo- 
poli ,  concefle  con  Bolla  molto  privilegiata  per  quei  tre  mefi  alla  Città  di  Reca- 
cati ricchiifmia  Fiera  di  mercanzie  da  tutta  l'Europa ,  e  fin  da  Levante  condotte  . 
Seguirono  l'efempio  di  Martino  V.  di  mano  in  mano  i  Succeffori  Nicolò  V .  ,  Ca- 
ligo III. ,  Pioli.,  SifloIV.,  Innocenzo  VIII. ,  Giulio  II.,  Leone  X. ,  Cle- 
mente VII.  ,  Paolo  III. ,  Pio  IV.  con  varie  Bolle  ,  e  favori ,  e  Pio  V.  fece  an- 
che negl'Agnus  Dei  da  lui  confagrati  improntar  la  Santa  Cafa  di  Loreto  portata 
dagl'Angeli  con  queft'Ifcrizzione  :  Vere  Domus  florida  ,  qu^  fuìt  in  Nazareth  . 

Decim'ottavo  .  Se  dopo  tante  maraviglie  ,  e  miracolofe  grazie  ,  che  da_» 
qucfto  Santo  Luogo  ogni  forte  ,  e  qualità  di  perfone  fedeli,  ed  anco  infedeli  anno 
in  fè  ,  ed  in  altri  fperimcntato  ,  vi  è  chi  ricerchi  certezza  maggiore  ,  gran  pro- 
digio egli  deve  ftimarfi  d'infedeltà  ,  come  dice  ,  ad  un  fimil  propofito  S.  Agofti- 
no  ;  e  perche  narrarli  tutti  anche  in  più  volumi  farla  impoffibile  ,  folo  alcuni  po- 
chi n'accennaremo ,  direttamente  oprati  da  Dio,  per  avverare  la  fantità  del 
luogo  5  e  la  fua  miracolofa  traslazione .  Nè  fia  chi  d'animo  redi  fofpefo  per  quel- 
lo, che  alcuni  dicono  aver'offervato;  che  nella  fommità  interiore  delle  mura  di 
quella  Santa  Cappella  fiano  certi  refidui  di  pitture  non  tanto  antiche ,  e  de'  San- 
ti ,  che  vilTero  dopo  gl'Apoftoli  ,  perche  eifendo  quefta  facra  ftanza  in  t,anta  va- 
rietà de'  tempi ,  di  luoghi ,  di  peribne  ,  e  nazioni  fiata  frequentata  ,  eulta  ,  & 
ornata,  più  prefto  maraviglia  farebbe  ,  fè  nè  meno  nella  fuperficie  ,  fecondo  la 
varia  divozione  de'  popoli ,  avelfe  annelfa  qualche  fimile  mutazione  .  Ma  intanto 
clTendofi  fempre  confèrvato  nel  più  degno  loco  di  elfa  ,  cioè  al  capo  ,  dove  fituar 
fi  fuole  nelle  Chiefe  l'Aitar  Maggiore  ,  quel  facrofanto  camino  ben  dimoftra  non 
elTer  fiata  edificata  prima  per  altra  Chiefa  ,  ma  ftanza  nativa  ,  e  nutrice,  come 
dice  S.  Girolamo  della  gran  Madre  di  Dio  ,  e  per  allievo  dell'iflelfo  umanato 
Iddio . 

Decimouono  .  Adunque  deve  confideràrfi  ,  che  non  una  fol  volta  ,  nè  due, 
ina  tre  ,  e  quattro  in  breve  tempo  fi  è  fatta  quella  traslazione  .  Primo  dalla  Gali- 
lea nelJa  Dalmazia  l'anno  1291.,  poi  dalla  Dalmazia  nei  confini  d'Italia  nelP 
anno  1294.  al  noflro  territorio ,  efèlvacirca  un  miglio  al  mare  vicina  .  Di  poi 
nell'iftefi^o  anno  in  un  Colle  circa  un'altro  miglio  avanti,  ed  alla  Città  di  Recanati 
più  vicino ,  e  di  novo  nell'iftefs'anno  più  avanti  ad  un'altro  tiro  di  faetta  fer- 
iiipfll ,  dove  ora  fi  ritrova  nella  via  allora  publica  ,  per  la  qualq  s'andava  dalla_. 

Torlh  D  Città 
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Città  al  Tuo  porto  di  Mare ,  e  fono  j  luoghi  tiotati  con  tanti  rifcontri,  tnifure  , 
e  fegnalate  memorie  ,  che  fenz-altri  miracoli  per  publica  fede  bafteriano . 

Vigelìmo  .  Non  è  gran  tempo  ,  che  doyendofi  la  Sagra  Cappella  d'ogn'in* 
torno  riveftirc  di  bianchi  marmi ,  lavori ,  §  ftatue  di  Profeti ,  e  sibille  ,  fcolpi- 
re  da'  principali  artefici  di  tutta  l'Europa ,  come  oggidì  fi  vede ,  convenne  prima 
porvi  (odi ,  e  profondi  fondamenti ,  e  tenere  intanto  con  machine  ,  e  ferramenti 
lofpefe  le  facre  mura  ,  e  ritrovolfi  elTa  Tanta  Cappella  non  aver  per  Ce  fìefla  t'onda-^ 
mento  alcuno  ,  ma  (iarfi  pofita  fopra  la  polvere  antica  della  ftrada  battuta  ,  e 
fopra  le  fìepi  da  muri  calcate  dall'una  ,  e  l'altra  parte  della  ftrada  ,  come  tutti 
^he  volfero  ,  poterono  vedere ,  i  quali  furono  molti  a  tal  maraviglia  concorfi  . 

Vigefimoprimo  .  Chi  non  terrà  per  opra  divina  ,  e  d'Angelico  minifterio  il 
fito  mirabile  di  quefta  Santa  Cafa  ?  Poiché  con  mifure  più  che  matematiche  tal- 
mente corrifponde  alle  quatttro  parti  ^  e  punti  principali  del  Mondo  ,  cioè  all' 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  e  Settentrione,  che  l'Altare  avanti  la  fta- 
tua  della  Beatifllma  Vergine  rimira  elfa  dritto  all'Oriente  ,  conforme  all'antico 
rito  de'  Santi  Padri ,  di  far  che  fteffero  in  quella  parte  gl'Altari  delle  noftre  Chie- 
/è  con  il  Sacerdote  facrificante  ,  ed  il  popolo  che  adora  ,  rivolti;  poi  la  facciata 
anteriore  mira  l'Occidente  ,  dove  è  la  feneftra  ,  per  la  quale  credono  molti ,  che 
l'Angelo  entraffe  a  falutare  la  fovrana  Vero;ine  ,  fé  bene  Spirito  celefte  in  corpo 
aereo  non  ebbe  di  tal'apertura  verun  bifbgno  :  La  deftra  guarda  dirimpetto  Mez- 
zogiorno ,  dove  ora  vedefi  edificato  il  Palazzo  Pontificio  ,  e  leftanze  degl'altri 
Ecclefiaftici ,  come  di  quel  facro  luogo  più  onorati  miniftri  :  La  finiftra  mira_> 
davanti  il  Settentrione  ,  dove  il  Popolo  ha  ftrada  colle  fue  più  frequenti  abitazio- 
ni :  fichè  circa  i  due  Equinozzj ,  uno  di  Primavera  ,  quando  celebriamo  di  Mar-» 
zo  la  fefta  dell'Incarnazione  ,  che  diciamo  Annunziata,  e  l'altro  dell'Autunno*, 
quando  nel  Settembre  occorre  celebrarfi  la  Natività  della  Madre  di  Dio  ,  più  chq 
mai  per  linea  diretta  il  Sole  nafcendo  mira  l'Altare  ,  e  tramontando  ,  entra  per 
la  feneftra  anteriore  a  falutar^  con  riverenza  ,  e  come  licenziarfi  non  prima  dal 
noftro  Mondo  fuperiore  ,  che  dalla  Regina  dell'uno  ,  e  l'altro  Mondo  . 

Vigefimofècondo ,  Venuta  la  notte ,  non  dovevano  per  quefto  le  tenebre 
ofcurare  in  parte  alcuna  la  chiarezza,  e  fplendore  di  sì  gioconde  verità  ;  per 
quefto  providde  la  Santiftima  Vergine  ,  che  per  lungo  tempo  ogn'anno  nella  not- 
te precedente  la  Fefta  della  Natività,  la  qual  celebriamo  alli  8.  di  Settembre, 
compariflero  lucenti  fiamme  difcendenti  dal  Cielo  fopra  la  Santa  Cappella  ,  le 
quali  ivi  per  qualche  tempo  fermate  fi  riducevano  al  Cielo  ;  come  per  dieci  anni 
continui  vidde  quel  fblitario  gran  Servo  di  Dio  detto  Paolo  della  Selva  ;  perche 
s'eleffe  il  fao  tugurio  in  quella  Selva  dove  prima  pofblTi  la  Santa  Cafa  ,  ed  egli 
invitò  più  volte  allo  fpettacolo  molti  di  Recanati  ,  tra  quali ,  crefcendo  la  fa- 
ma del  miracolo ,  fi  faceva  quella  notte  a  gara  o  dalla  Città  ,  o  da  altro  più  vici- 
no pofto  ,  rimirare  quei  lumi  ?  e  durò  fino  al  Ponteficato  di  Paolo  IIL  ,  il  quale 
ne  fu  del  tutto  informato ,  ed  egli  venne  in  perdona  a  vifitar  la  S.  Cafa  5  allog- 
giato in  Recanati  nel  Palazzo  del  Cardinal  Anton  Giacomo  Venieri ,  e  prima  di 
lui  altri  Pontefici  ,  che  però  in  quella  fefta  concelfero  maggiori  Indulgenze ,  9 
vollero  ,  come  fopra  fi  è  narrato  ,  che  con  più  folennità  fi  celebrafte  . 

Vigefimoterzo  .  Sotto  il  Ponteficato  di  Giulio  III, ,  che  fuccefte  immedia-* 
tamente  a  Paolo  III.  comparvero  le  fiamme  ifteffe  in  altra  forma  lucenti ,  come 
rpariite  inftelle,  che  dalla  fommità  della  Santa  Cappella  fcorrevano  ad  altre_j 
Chiefe  lontane  della  Santiftjma  Vergine ,  e  di  là  alla  Santa  Cafa  ritornavano, 
quafi  volendo  fignificare ,  quella  elfer  Chiefa  Maggiore,  e  da  quella  prender 
l'altre  fplendore ,  e  fu  quefto  Tpettacolo  da  molti  vifto  ,  che  dalle  Città  p  e  Terre 
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f  icine  in  gran  numero  vi  poncorfero  ,  ed  invitati  da. quei  lumi  ,  anco  infermi  di 
rarie  infermità  dentro  la  Santa  Cappella  fi  riducevano  ,  dove  affatto  rifanati , 
i^llc  loro  cafè  ne  ritornavano  . 

Vigefimoquarto  .  Altre  volte  non  folo  di  fuori ,  e  nell'ofcurità  della  notte  > 
ma  anco  di  dentro  elfo  Tempio,  e  nella  chiarezza  del  giorno  fi  è  vifto  l'anno 
1557.  da  quanti  in  elfo  Tempio  fi  ritrovavano  rpiccarfi  dalla  fommità  interiore 
della  Cuppola  una  gran  fiamma  rilplendente  ,  come  fuffe  Cometa,  la  quale  di- 
fcefa  ,  e  fermatafi  per  qualche  tempo  fopra  la  Santa  Cappella  fituata  nel  mezzo 
di  elfa  cuppola',  fcorfe  girando  i  ConfefTionali ,  che  molti  in  quella  Chiefa  ve  ne 
fono,  ed  indi  partendo  ,  /opra  l'imagine  del  Croci  filTo  ,  che  dentro  la  Cappella 
fi  vede  5  fiette  alquanto  fofpe la  ,  finche  in  alto  follevandofi  ,  affatto  fparì  .  Nè 
fu  quefta  la  prima  volta ,  ma  due  anni  prima  ,  come  tcfiifica  il  P.  Raffaele  Riera 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  perfona  di  gran  dottrina  ,  e  molta  pietà, 
fu  ancora  da  lui  viflo  co'  proprj  occhi ,  che  mentre  uno  della  fieffa  Compagnia-. 
IJava  in  Chiefa  di  Loreto  a  gran  popolo  predicando  ,  comparve  a  vifta  di  tutti 
dall'alto  una  gran  fiamma  rilucente,  e  poftafi  per  alquanto  di  tempo  fopra  la_. 
S.  Cappella  3  fcorfe  di  là  al  pulpito,  e  girando  per  l'auditorio,  conftupordi 
tutti  follevatafi  in  alto  fparì  . 

Vigefimoquinto  .  Perche  forfè  alcuno  piamente  curiofb  vorria  con  i  fiioi  pro- 
prj occhi  anch'eflx)  vedere  alcuna  di  quelle  maraviglie,  e  più  flabile ,  e  foda  fe 
foffe  poffibile ,  non  tanto  aerea  ,  e  fugitiva;  miri  dunque  entrando  nella  Santa 
Cappella  a  man  deflra  poco  da  terra  fbllevata,  e  rimeffa  nel  muro  al  luogo, 
d'onde  fu  tolta  quella  pietra  ,  e  per  /ègno  cerchiata  di  ferro  con  quefta  occafione  . 
Monfignor  Gio;  Suarez  Vefcovo  di  Coimbria  in  Portogallo  ,  venuto  al  Concilio 
di  Trento  l'anno  1561. impetrò  un  Breve  del  fommo  Pontefice  Pio  IV^.  di  poter  ca^ 
vare  una  di  quelle  pietre  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  per  collocarla  in  una  Chiefa 
del  fuoVefcovato  in  Portogallo  ,  da  lui  edificata  in  onore,  e  forma  di  quella  di 
Loreto  ,  ed  afpettandola  egli  con  defiderio ,  mentre  flava  al  Concilio  di  Trento  , 
lafciò  commiffione  ad  un  fuo  Sacerdote  ,  nominato  Francefco  Stella  Aretino  ,  che 
gli  la  portaffe  a  Trento  .  Cavolla  il  Sacerdote  di  propria  mano  per  vigore  del  Bre- 
ve Apofìolico,  non  avendo  altri  ardire  di  far  quefto;  nè  fènza  molto  difpiacere 
de'  Canonici ,  e  quanti  lo  viddero  ,  proteftandofi  elfi  ,  che  la  Santiffima  Vergine 
n'avrebbe  moflrato  rifentimento ,  partiffi  Io  Stella  ,  portando  la  pietra  feco  il  pri- 
mo giorno  di  Decembre  ,  ed  appena  al  fine  del  Mefe  con  molte  difgrazie ,  e  ca- 
fcate  Tue  ,  e  de'  cavalli  arrivò  a  Trento  ,  confegnando  la  pietra  al  Vefcovo ,  il  qua- 
le da  una  gran  febbre  fu  affalito  ,  e  tenendo  la  cofa  fègreta  ,  perche  il  male  ogni 
dì  più  con  pericolo  della  fua  vita  crefceva  ,  mandò  a  raccommandarfi  a  due  Mo- 
nafterii  di  Sagre  Vergini ,  le  quali  il  terzo  giorno  per  divina  ifpirazione  intefero 
la  cagione  della  malatia  ,  ed  unitamente  li  rifpofero ,  che  fe  non  rendeffe  la  pietra 
della  Santa  Cafa  ,  morirebbe  .  Ricevè  quefto  il  Vefcovo  come  Oracolo  del  Cie- 
lo j  trovandofi  maffime  tanto  afflitto  dal  male,  e  dallo  fcrupolo  crefciuro  affai 
della  propria  cofcienza  . , Rimandò  dunque  la  pietra  in  un  caffettino  d'argento  ,  e 
quanto  più  quefta  s'avvicinava  a  Loreto ,  tanto  egli  le  forze  più  ricuperava  ,  fin- 
che reftituita  al  fuo  luogo  la  pietra  3  fu  al  Vefcovo  reftituita  in  tutto  la  fanità  , 
,iJ  quale  ne  diede  lettere  per  efpreffo  teftimonio  di  tanto  miracolo  al  Pontefice  Pio, 
e  fin  ad  oggi  fi  confervano  in  Roma  in  Caftel  S.  Angelo  tra  l'altre  lettere  impor- 
tanti a'  Pontefici ,  e  di  là  prefo  ne  riferifce  l'eftratto  con  altre  particolarità  il 
•P.  Torfellino  nella  fua  Iftoria  Lauretana  . 

Vigefimofefto  .  Più,  e  più  volte  fimili  dimoftrazioni  dell'ira  fua  Iddio,  e 
JLa  Santifsima  Vergine  anno  fatto  contea  (fucili ,  che  delle  pietre  ,  e  della  calce  , 
;      T^JL  jD  g  ancora 
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ancorché  in  picciola  quantità  prefero  dal  detto  luogo  ,  come  a  lungo  riferifce  il 
Torfellino^,  Uno  tenendo  occulta  per  Tua  divozione  una  tal  pietra  molti  anni  nella 
Tua  cafa  ,  fi  vidde  morire  li  figli ,  perder  la  robba  ,  e  mancarle  la  propria  fanità, 
la  quale  non  vi  fu  modo  di  ricuperare  ,  fé  non  fatto  ,  ed  efeguito  il  voto  di  ripor- 
tar la  fagra  pietra  al  Tuo  luogo  .  Alcuni  mercanti  venuti  da  Schiavonia  portavano 
pel  ritorno  per  mare  una  fimil  pietra  5  e  rifofpinti  dalla  tempefta  con  pericolo 
manifefto  di  naufragio  furono  forzati  di  tornare  in  dietro  a  Loreto  per  reftituirla. 
Un  altro  da  Palermo  tenne  per  venti  anni  nafcofta  una  particella  di  quelle  pietre, 
ed  ogn'anno  al  tempo  dì  quel  furto,  benché  pareffe  pio,  veniva  tormentato  da 
faftidiofa  malatia  ,  finche  avviflofi  dell'errore  ,  il  furto  reftituì  per  mezzo  del  Pa- 
dre Gio.  Battifta  Carminata  della  Compagnia  di  Gesù  Provinciale  allora  della_. 
Sicilia  .  Una  donna  portando  di  quella  calce  in  petto  per  fua  indifcreta  divozio- 
ne ,  fu  alTalita  da  tre  Pgmonj ,  che  non  ceffarono  di  tormentarla,  fe  non  fatta.^ 
la  refliruzione . 

Vigciìmofettimo  .  Se  tanto  fevero  fi  moftra  Dio  verfb  di  quelli  ;  phe  eoa 
indifcreta  piet.^  alienar  vogliono  le  reliquie ,  o  fragmenti  della  Santifllma  Cappel- 
la 5  molto  più  conveniva  fevero  fi  mo{ì:r^(re  verfo  gl'empj ,  che  facrilegamente_j 
rubbare ,  e  rovinare  il  fagro  Tempio  tentaffero .  Per  quello  nel  fecolo  paffato 
/correndo  Selim  Imperatore  de'  Turchi  i  noftri  mari ,  e  travagliando  con  grand' 
armata  l'Europa  in  varie  parti ,  arrivato  al  Caftello  del  Porto  di  Recanati,  e  met- 
tendo a  ferro  ,  e  fuoco  quanto  incontrava  verfo  Loreto  ,  per  depredare  i  tefori 
di  quel  Tempio  ,  furiofamente  ne  veniva ,  quando  allo  fcoprire  della  Maeftà  del 
facro  luogo  quei  Barbari ,  come  fulminati  dal  Cielo,  fi  ritraiTero  ,  e  ritornarono 
tutti  in  dietro  ,  rinayigando  come  granci  il  mare  ,  e  Selim  autore  di  tutf'il  mal? 
ferito  di  mal  cancro  bruttilTìmo ,  e  fetidifsimo  tra  poco  miferamente  morì . 

Vigcfimottavo .  E  fe  tanto  zelo  ha  Iddio,  e  la  Santifsima  Vergine  per 
difefa  delia  fi^ia  Santifsima  Cala  di  Loreto  dalla  violenza  degl'Infedeli ,  niente 
meno,  anzi  più  fa/  doveva  contro  l'ingiurie  di  quei,  che  Chriftiani  fi  profeffa- 
no  .  Franccfco  Maria  Duca  d'Urbino  priyo  da  Leone  X.  del  fuo  Stato  ,  infefiava 
con  grolTo  efercito  la  Marca  Anconitana  ;  per  vendicarfi ,  come  diceva  ,  dell'in- 
giuria ,  ed  cfiendo  quei  foldati  una  raccolta  d'uomini  difperati ,  di  preda  avi- 
diifimi ,  desinarono,  fe  ben  contro  l'intenzione  del  Duca  rubbar  l'oro,  l'ar- 
gento ,  e  l'altre  cofe  prcziofe  della  Santiffima  Cafa  :  quando  ad  effa  una  notte_-» 
prima  dell'aurora  fatti  vicini ,  vedono  da  una  Selva  fcagliarfi  contro  di  loro 
gran  quantità  di  Lupi  di  prodigiofa  grandezza  ,  fenza  dubbio  miniftri  dell'ira  di 
Dio  ,  e  come  fi  può  credere  ,  Demonj  in  quella  forma  comparfi  ,  che  con  fieri 
morfi  molti  di  quei  annnazzarono  ,  altri  fì:orditi  mandarono  in  fuga;  altri  chia- 
rito il  giorno,  rimirando  il  maefiofo Tempio  non  molto  lontano,  loviddero, 
che  come  difcela  dal  Cielo  una  nebbia  ,  ed  addenfata  in  nuvola  alla  loro  indegna 
vifta  fubito  Io  tolfc  j  del  che  confufi  ,  e  molto  pentiti  vennero  col  loro  Duca  a. 
domandare  perdono  ,  ed  in  vece  di  togliere  ,  offerfèro  maffime  i  Capitani ,  boni 
donativi  :  ed  il  Duca  fpogliatofi  dell'armi ,  jill'entrata  della  Santa  Cappella  l'eA 
pofe ,  e  fece  voto  di  ridurre  quanto  prima  da  quelle  p^rti  i'cfercito  ,  e  l'efeguì . 

Vigefimonono .  Più  felice  ,  e  pacificamente  ricondulTe  al  porto  la  fua  trava- 
gliata navicella  quel  divoto  giovane  da  Monte  Albotto,  il  quale  navigando  l'an- 
no 1587.  per  i  confini  della  Calabria  ,  giunto  vicino  alTlfola detta  di  Vulcano, 
rotti  i  remi ,  e  perfa  la  vela  per  l'impeto  della  tempefia  ,  viflofi  andare  a  precipi- 
zio manifeilo  ,  invocò  con  tal  protefta  la  Santiffima  Vergine  di  Loreto  :  Vergi- 
ne clementifìTima  vi  prego  ,  che  ficome  dagl'Angeli  fu  portata  la  voftra  Santa 
Cafa  in  Loreto,  così  conduciate  al  porto  quella  mia  trava^Uatn  barchetta  ;  Alh 
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quale  invocazione  :  placato  del  tutto  il  Mare  ,  mutato  il  vento  in  favorevole 
dirittamente  al  porto  deiìderato  la  Nave  fi  ridulfe  . 

Trigefiaio ,.  Finalmente  per  non  paOTare  il  numero  ,  che  avanti  ci  abbiamo 
prefilTo  5  querto  folamente  aggiungeremo  dal  molto  che  relh  raccoltò  in  brevità; 
Che  non  vi  è  nella  Chriftianità  ,  e  Mondo  tutto  Chiefa  veruna  ,  o  luogo  Sacro  , 
più  antico  di  quefto  5  nè  dove  maggiori  mifterii  ììrdo  da  Dio  in  terra  operati  , 
dalla  Tua  Gran  Madre  efperimentati ,  da  i  Santi  Apolloli  ,  e  fucce0bri  loro  più 
riveriti ,  nè  dove  miracoli ,  e  gratie  maggiori ,  &  in  più  numero  continuamen- 
te fi  facciano  ,  nè  dove  la  pivina  alTiftenza  ,  e  protettione  della  San  tiflima  Ver- 
gine più  fi  fcuopra .  Talmente  che  pare  non  tanto  alla  rtanza  della  Madre  di  Dio, 
quanto  alla  viva  prelènza  di  lei  conduca  ,  &  introduca  il  viaggio  alla  Santifiìma 
Cafa  di  Loreto  :  Lii  veneratione  della  quale,  lamaefià  del  luogo,  il  culto  de' 
fedeli ,  la  divotione  j.miverfiile  di  tutte  le  Nationi  ,  cofa  fingolarmenie  notabile, 
iempre  è  andata  ,  e  va  maggiormente  crefirendo  ,  fopra  d'ogn'altro  a  Dio  dedi- 
cato luogo  .  Onde  maraviglia  non  è  ,  Te  al  primo  entrar  di  quella  facra  ftanza  , 
come  teftifica  in  molti  la  quotidiana  efperienza ,  fi  fente  i?el  cuore ,  come  una 
divina  commotione  ,  a  pietà  ,  riverenza  ,  e  /acro  orrore  ,  con  defiderio  di 
perdono  de'  proprii  falli  ,  e  colpe  commefie  :  Nè  fu  molto  tempo  ,  che  venendo- 
vi la  PrincipciTa  Criliina  Gran  DnchelTa  di  Tofcana  ,  fubito  ,  che  ufcita  da  Re- 
canati,  dilcoperfe  di  lontano  il  facro  Tempio,  non  volle  più  elTer  portata  in 
I^ettica  ,  ma  tutt'il  redo  del  viaggio  fece  a  piedi ,  avendo  prima  depofti  gl'orna- 
menti  di  fèta,  ed"*oro,  e  le  pietre  pretiolè  ,  refìando  veftita  femplicemente  con 
un'abito  cinerizio  di  S.  France/co  ,  accompagnata  da  alcuni  Vefcovi  ^  Giunta  poi 
alia  foglia  della  Santa  Capella  ,  &  invitata  da'  Vefcovi  ad  entrare  ,  profirofll  fo- 
pra  la  nuda  terra  ,  dicendo,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  entrarvi  ,  fé  prima 
delle  Tue  colpe  non  fi  fofle  confefTata  .  jNè  fè  li  potè  perfuadere  ,  ch'altrimente 
facelfe  .  ConfefTata  dunque  ,  e  communicata  vi  entrò  ,  e  per  più  ore  vi  dimorò  , 
come  non  potefie  di  là  partire;  il  che  fimilmente  fece  gl'altri  tre  giorni,  che 
fermonfi  in  Loreto  ,  lalciandovi  alla  partenza  ricchifllmi ,  e  più  che  regj  donativi, 
Refta  ora  che  dichiariamo ,  come  abbiamo  avanti  promeflb,  quali  cofe  Iddio, 
e  la  fua  Madre  3Sraa  richieda  particolarmente  da'  Recanatefi  ,  i  quali  talmente 
Jia  prefi  a  proteggere,  e  favorire ,  e  fono  al  mio  parere ,  principalmente  fette  &c, 

J^al pìccolo  libro  in  8.  intitolato  Notìzie  ddla  Santa  Cafa  éJ^c.  dato  alle  fampe 
da  Nicola  Belelli  ftampatore  dì  S.  Cafa  in  Ancona  17  25).  da  un  Canonico  di 
Loreto  (  che  viene  attribuito  al  Signor  Canonico  Raffaeli  da  Cingoli  )  fiè  pre- 
fa  la  feguente  breve  relazione  ,  per  maggÌQr  commodo  di  chi  non  avejje  tempo  5 
p  genio  di  leggere  le  pili  diffufe . 

LA  Santa  Cafa  ,  Santuario  ,  fra  quanti  /è  ne  adorano  in  Terra  ,  il  più  de- 
gno ,  il  più  celebre  per  elTervi  ftata  concetta  fenza  macchia  di  colpa  ori- 
ginale, nata,  educata,  viffuta  la  Gran  Madre  di  Dio  lèmpre  Vergine 
in  cui  fèco  viffe  il  fuo  puriffimo  ,  e  Vergine  Spofb  S.  Giufeppe  ,  e  per  eflervi  ftata 
a  quella  annunziata  ,  effettuata  all'affenfo  della  medefima  l'ineffabile  Incarnazio- 
lìe  del  Verbo  Eterno ,  che  umanato  dimorò  nella  ilcfi^a  per  molti  anni ,  foggetta- 
tofi  alla  fua  gran  Genitrice,  ed  a  S.  Giufeppe  reputato  fuo  Padre  ,  adorata  per- 
tanto da  tutti  i  Popoli  Criftiani ,  ed  anche  da'  Principi ,  e  Tefte  Coronate  ,  fre- 
^i^'entata  da' Santi  Apoftoli ,  ed  altri  gran  Servi  di  Dio  ,  e  fempre  riverita  fin 
dal  primo  nafcere  della  noftra  Santa  Fede  dai  Beati  Spiriti  del  l^aradifo  ,  fu  inL-> 
Nazaret  povera  eredità  di  Maria  ,  derivatale  da'  Santi  fuoi  Genitori  Gioachino 
^^azareno  ,  ed  Anna  Eetlemite ,  dopo  la  morte  di  Crifto  Signor  noftro  poi  con- 
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tigrata,  vivendo  tuttavia  la  Vergine,  dal  Principe  degli  Apoftoli  in  Chiefà , 
dicendofi  per  antica  tradizione  l'Altare  interiore  di  eifa  pur'or  di  San  Pietro  ^ 
ov'egli ,  e  gli  altri  fanti  Apofloli  offerfero  a  gara  nel  Sagrificio  incruento  il  Di- 
vin  Verbo  fatto  Uomo  al  Padre  Eterno  in  memoria  di  lui  ,  e  dove  la  Santifllma 
Eucariftia  fu  cominciata  a  frequentarf}  dalla  medefima  Santillìma  Vergine  ,  ed 
altri  Fedeli  della  Chiefa  nafcepte  j  da  Sant'Elena  ,  che  diftintamente  adorolla  , 
poi  cinta  di  Tempio  con  Tlfcrizione  in  fronte  di  elfo  la  più  nobile  ,  che  poteffe 
maidarfi,  cioè  H.^C  EST  ARA  ,  IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HU- 
MANiE  SALUTIS  FUNDAMENTUM  ,  detta  in  quei  primi  Secoli  DOMU$ 
INCARNATIONJS  comunemente  da  tutti . 

Durò  la  Santa  Cafa  in  Nazaret  fino  ,  che  ivi  perfeverò  la  riverenza  ,  ed  il 
culto  verfo  la  ftelTa  ,  adorata  per  più  fecqli  da  molti  Popoli ,  non  folo  dell'Alia , 
ma  pur  dell'Europa  ,  e  dell'Africa  = 

A4a  perche  poi  la  Paleftina  variamente  agitata ,  e  fconvolta  dall'Armi  di 
diverfi  Barbari,  e  fpecialmente  de'  Saraceni  del  70Q.  prefa  G'erufalem  ,  e_j 
de'  Turchi  ,  che  con  detta  Città  del  1050.  occuparono  poi  la  Soria  ,  li- 
beratane dopo  del  iioo.  da'  Principi  Crifliani  per  opera  d'Urbano  Secon- 
do ,  che  a  tal  fine  li  collegò  ;  indi  tolta  a  quefti  da'  Parti ,  che  diflruffero  Geru- 
ialemme  ;  e  fcbbene  del  1245.  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  Nono  di  quello 
Nome  ,  che  con  poderofo  Efercito  andò  in  Soria  per  fottrarla  dal  giogo  degl' 
Infedeli ,  con  tutto  che  dalla  pefte  indebolite  ,  e  vinte  l'armi ,  Vincitor  non- 
dimeno di  parte  di  quelle  Nazioni  ,  che  egli  acquiflò  alla  Santa  Fecje  con  l'efem- 
pio  ,  e  col  zelo,  refo  commendabile,  ed  utile  più  della  conquifta  di  un  Regno 
.ogni  atto  Eroico  delle  fue  molte  Virtù  ,  fu  refo  ,  e  rinvigorito  alla  S.  Cafa  ìjt_j» 
Nazaret  lo  fmarrito  fùo  culto  con  molti  generofi  atteftati  della  fua  regia  pietà  ; 
perchè  poi  non  molto  dopo  funeftata  la  Criftianità  dalle  fazioni  Guelfe  ,  e  Gibel- 
iinc ,  che  nel  1 291.  animarono  Califa  Rè  dell'Egitto  a  demolir  Tripoli  ,  e  Tolo- 
maida  ,  capo  quefta  della  Fenicia,  e  l'ultimo  ricoyro  de' noflri  in  quelle  parti, 
tutta  rimafe  la  Paleltina  in  mano  degli  Infedeli ,  che  tqlfero  alla  Santa  Cafa  ogni 
venerazione,  e  fi  trovò  la  fteflaefpofta  a  poter  effer  oltraggiata  ,  p  ptofan^ita^ 
da' Barbari,  e  fpecialmente  da' foldati^privi  d'ordinario  d'ogni  legge  ,  dalla  fu- 
prema  infinita  poffanza  di  Dio  fempre^vigile  in  difenderla  ,  e  cuftodirla  ,  o  per 
miniflero  de*  beati  fuoi  Spiriti ,  o  col  fuo  Onnipotente  volere  fu  in  Nazaret  fvelta 
da'  fuoi  fondamenti ,  ivi  col  pavimento  rimarti  per  dar  vigore  alla  verità  del  Mi- 
racolo con  le  mifure,  come  fi  dirà,  confrontatevi  dopo, e  trafportata  li  9. di  Mag- 
gio d'^l  1291.  appreflfo  Terfiitto  ,  Terra  vicina  alla  Città  di  Fiume  in  Dalmazia  . 

Ivi  rivelata  detta  Traslazione  della  Santa  Cafa  pofata  nel  vicin  Colle  ,  e_j> 
ciò  che  la  refe  riguardevole  ,  ed  adorabile,  dalla  Santiffima  Vergine  adAlef^ 
iandfo  Paroco  allora  di  quella  Terra  ,  che  dall'pfireme  agonìe  fi  fentì  in  un  fubi- 
to  rifì:abilito  il  corpo,  per  accreditare  detto  miracolo,  in  una  perfetta  falute,  e  da 
lui,  quando  gli  fi  apparecchiava  il  funerale  ,  palefato  il  tutto  al  fuo  Popolo, 
che  con  duplicato  ftuporc  lo  vidde  fano  ,  e  ne.  udì  il  racconto  di  quanto  fopra  , 
?indati  tutti  al  detto  fito  indicato  a  detto  Paroco  dalla  Gran  Madre  di  Dio,  vi 
trovarono  con  alta  ammirazione,  con  divota  tenerezza,  e  compunzione  de' 
Cuori  loro  una  pipciola  antica  Camera  in  forma  di  Chiefa  ,  non  mai  vedutavi  da 
alcun  per  l'avanti ,  con  un  femplice  Altare  a  fronte  della  fua  Porta  ,  fui  quale  un 
Immagine  del  San  ti  filmo  Croci  fi  Ifo  :  inunfeno  apprelTo  cavato  nel  muro  una_, 
Stfitua  fcolpita  in  Cedro  della  Beata  Vergine  col  Divino  fuo  Figliuolo  in  braccio, 
con  Capelli  fciolti ,  e  con  Manto  alla  Nazarena ,  ambe  manifeftate  al  medefimo 
paroco  per  opere  di  S.  Luca  :  a  pie  della  ftcfili  danza  una  rinelìra  quafi  quadra  , 
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ed  un  Camino  da  Capo  ;  ^  lato  della  Porta  verfo  l'angolo  finiflro  un'Armario  con 
pochi  piatti  5  e  tazze  di  terra  cotta  ,  ftimate  a  neceflario  ufo  della  Sagra  Famiglia, 
the  l'abitò  5  efigendo  con  modi  occulti  una  fomma  venerazione  da  tutti . 

Nè  fu  oziofa  la  publicazione  di  s)  alito  prodigio ,  reTofi  in  breve  chiaro  iii_> 
guifa,  non  fblo  al  popolo  diTcrfàtto,  ed  alli  finitimi  5  ma  ancor' a  i  remoti , 
che  fu  adorata  laS.  Cafa  da  quelli  a  gara  con  gli  attesati  più  validi  di  una  vera 
pietà  5  marsime  doppo  riconofciuta  in  Nazaret  col  confronto  efattifsimo  delle.-» 
mifure  dalprcacccnnato  Paroco  ,  ed  altri  tre  nobili  Dalmati  ;  oltre  il  rincontro 
del  tempo  ,  da  che  indi  mancò  ,  e  trovofsi  in  Terfatto  ,  rimale ,  come  fi  accen- 
nò ,  in  Nazaret  col  fuo  pavimento  le  fondamenta  3  contefìato  loro  il  tutto  da  l 
Nazareni  medefimi , 

Ma  perchè  la  Pjvina  Maeftà  con  duplicar  i  prodìgj  volle  maggiormente  far 
manifefla  la  traslazione  della  ftelTa  ,  p  con  confolarne  più  Nazioni,  ftabilir  la 
jmedcfima  w  jìnu  EccUjìce  fu^  5  dopo  averla  trattenuta  tre  anni  ,  e  nove  mefi  ap-^ 
prelTo  Terfatto  ,  indi  colla  fua  Onnipotenza  la  trasferì  li  10.  Dicembre  del  12^4. 
nella  Marca  d'Ancona  ,  in  lontananza  di  quattro  miglia  dalla  Città  di  Recanati, 
in  diftanza  di  un  breve  miglio  dall'Adriatico  ,  e  la  posò  in  una  3>elva  d'una  pia_» 
Donna  Recanatese  ,  nominata  Lauretta  ,  da  cui  prefe  il  nome  la  Città  edificata- 
vi da' divotj,  cinta  di  muro  dal  Mafsimp  Pontefice  Siilo  Quinto  ,  di  gloriofa_* 
memoria  ,  pur  ivi  publicata  da  i  prodigj ,  che  fono  lingue  del  Cielo ,  e  ricono- 
fciuta da  i  Dalmati  ,  che  con  lagrime  inconfolabili  ne  pianfero 5  ^  ne  deplorano 
pur  ora  la  perdita  \  con  aver  inoltre  alla  ftclfa  variato  fito  altre  due  volte  nel  me- 
defimo  contorno  *,  lafciato  il  primo  a  cagione  di  alcuni  AlTafsini  5  che  in  detta 
Selva  annidati  toglievano  a' Confluenti  Denaro  ,  e  Vita;  abbandonatoli  fecon- 
do per  li  difpareri  di  due  fratelli  polTeffori  di  quel  Terreno ,  e  ftabilitala  poi  nej 
terzo,  ove  era  una  publica  fìrada  5  dove  fin  da  più  Secoli,  con  tutto,  che  col- 
locata in  terren  difuguale  ,  onde  in  gran  parte  noi  tocca  ,  come  42.  anni  lono, 
da  che  quefla  vien  fcritta ,  cioè  del  1672.  fu  da  più  Perfon?  ,  anco  da  più  Sacer- 
doti ,  de'  quali  vive  pur  oggi  alcuno  ,  riconofciuio  con  aver  llefa  fbtto  i  Santi  Mu- 
ri la  mano  in  occafione  ,  che  vi  fi  rinovava  il  pavimento  di  Marmo,  confumato 
dal  piè  de'  Confluenti  l'altro  ,  che  vi  era ,  poiata  ,  e  fatta  immobile  fenza  ombra 
di  rovina  ,  che  la  minacci ,  benché  fin  d'allora  priva  de'  fuo)  fondamenti  lafciatj 
in  Nazaret ,  e  fènza  ftabilimento ,  e  appoggio  di  altra  bafe  ,  che  la  foftenga  , 
viene  da  tutto  jl  Criftianefimo  ,  fin  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  ,  contino- 
vamente  adorata  ,  approllìmandovifi  i  Popoli  fin  da  i  primi  fcalini  preliminari  alla 
Tua  Chiefa  ,  che  come  fi  dirà  ,  con  fpaziofo  giro  la  cinge  ,  con  le  ginocchia  ,  ed 
altri  pur  con  la  bocca  per  terra  implorando  ad  alta  voce  con  divote  preghiere  ,  e 
con  lagrime  dalla  Santiflìma  Vergine  rifugio  ,  pd  Avvocata  de'  Peccatori ,  il  per- 
dono delle  loro  colpe  ,  e  la  falute  delle  Anime  , 

Arricchita  la  Città  di  Recanati  diunTelbrosì  grande,  ed  accrefciuta  di 
glorie,  refa  degna  di  avere  nella  fua  propria  Cafa  concittadina,  e  coabitatrice 
)a  Regina  del  Cielo  ,  ad  oggetto  di  renderne  argomenti  di  gratitudine  alla  mcdc- 
iìma ,  cinfe  ,  oltre  l'averne  perpetuata  con  divota  magnificenza  |a  memoria  x\t\\% 
fronte  del  pubblico  Palazzo  in  Bronzo  ,  cinle,  dico,  quella  Cafa  poffeduta  ,  e 
fantificata  dalla  medefima  Vergine  di  nobil  Chiefa  ,  e  incoronò  d'Oro  fplendida^ 
mente  ingemmato  l'adorata  fua  Statua  ,  Che  fe  non  potè  giugnere  con  la  magni- 
ficenza de'  doni  a  quanto  averebbero  potuto  fare  ,  e  fatto  i  primi ,  e  più  fublimi 
Kegnanti  ,  potè  nondimeno  gloriarfi  di  elTere  fiata  a  quelli  di  efemplare  ,  e  d'in- 
citamento a  fempre  accrefcere  alla  S,  Cafa  il  culto  con  i  fòntuofi  ,  e  maeflofi  edi- 
4ìzj  dopo  erettili  3  e  con  altri  copiofì  preziofilfimi  doni ,  che  più  Sommi  Pontefici, 
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ed  altri  Grandi  confagrorno  alla  ftcffa  ,  come  fi  vede  nel  Tuo  gran  Tempio  ,  Pa- 
lazzo annefTovi ,  e  SagriPcia  prinv-ripale  della  nicdefima  ,  che  per  la  copia  delle  più. 
pregiate  Gemme  ,  e  degl'Ori ,  che  vi  fi  racchiudono  ,  ha  murato  in  bocca  di  tutti 
il  nome  di  Sagreftia  in  Teforo  ,  gettati  da  Paolo  II.  i  Fondamenti  di  detto  Tem- 
pio 5  poi  da  Giulio  II.  ,  Leone  X,  ,  ^  Clemente  VII.  terminato  col  Tuo  Palazzo, 
fui  difegno  del  celebre  Architetto  Bramante  ,  come  pure  nella  nobilifTima  prodi-^ 
gio/a  incroflatura  iftoriata  di  Marmo,  che  vi  accrebbe  Clemente  VII.  terminata 
da  Paolo  III,  intorno  la  S,  Cafà  ,  in  cui  per  dar  comodo  al  Popolo ,  che  copiofif^ 
jfimo  vi  concorreva  come  femprc,  furono  aperte  tre  Porte  adorne  di  Ufci  di  Bron- 
zo cofpicui  per  i  loro  Baffi  rilievi ,  oltre  la  quarta  confimile  cavata  nell'ornamen^ 
to  di  Marmo  ,  che  per  una  Scala  a  lumaca  conduce  fbpra  la  Volta  di  S.  Cafa  per 
regolarvi  le  molte  Lampane  5  che  ne  pendono  ,  chiufa  l'antica  Porta  con  le  Pie- 
tre di  dette  aperture  5  e  fepolto  il  più  che  avanzò  di  queftc  ,  fottoil  pavimento 
della  medefima  S.  Caia,  col  Tetto,  ed  altro  levato  di  fopra  ,  inarcatavi  una 
Volta  per  fofienere  il  pefo  delle  gran  Lampane  5  che  ne  fcendono  d'Argento ,  e 
d'Oro  5  con  un  apertura  in  mezzo  per  dar  efito  al  troppo  calore  ,  e  de' lumi,  e 
de'  fiati  :  trafportato  il  Tuo  Altare  ver/b  il  Santo  Camino  ,  fui  quale  in  nicchia  d' 
Argento  ,  piena  di  gran  Voti  d'Oro  di  molti  Principi ,  ed  altri  lumeggiati  ric- 
camente di  Gemme  fi  adora  la  Sacra  Statua  della  Santifllma  Vergine  ,  da  S.  Luca, 
comefidiffe,  fcolpita  in  Cedro  :  Illufirata  la  Tua  Chiefa  ,  oltre  l'efiere  decorata 
di  Pitture  infigni  nelle  Cappelle,  dal  Sagro  Fonte  in  una  gran  mole  di  Bronzo  , 
con  nobil  rifalto  di  molte  figure  ,  e  Sagre  Storie  da  Gregorio  XIII. ,  che  pur' 
(srefie  la  Fronte  5  o  Facciata  della  medefima  Chiefa  ,  riguardevole  per  l'ottima 
Architettura  5  che  la  compone  ,  e  guernita  nelle  fiie  tre  porte  di  tre  ufci  a  mera- 
viglia ifioriati  parimente  di  bronzo  ,  terminato  detto  profpetto  da  Sifto  V.  a  cui 
fu  in  lodevole  memoria  giufiamente  eretta  una  fliatua  preliminare  alla  Chiefa  in 
una  gran  malfa  di  bronzo,  con  una  epigrafe  nella  fieffa  fronte  della  Chiefa  ,  o 
ilio  profpetto ,  unica  al  Mondo  5  fcolpita  in  pietra  nera,  e  pollavi  in  lettere 
d'oro  con  quede  parole  ; 

DEIPAR/E  DOMUS 
IN  QUA 

VERBUM  CARO  FACTUxM  EST. 
Per  tanti ,  e  sì  alti  motivi  fu  in  oltre  la  S.  Cafa  cumulata  di  copiofi  beni  fpi- 
rituali  da' Sommi  Pontefici  nelle  grandi  Indulgenze,  e  decorata  la  fua  Città  di 
Loreto  di  Vefcovo ,  e  di  Prelato  Governatore  della  flefl^a,  la  fua  Chiefa  di  Di- 
gnità ,  e  di  Canonici ,  di  Manfionarj ,  e  Chierici  di  Coro ,  di  una  piena  Cappella 
di  Mufici  ,  di  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  per  comodo  di  molte  lin- 
gue :  di  un  Colleggio  d'Illirici  infi-ruiti  da  altri  Padri  dello  fi:efs'Ordine  nella  Pie- 
tà ,  e  nelle  Lettere  ,  Seminario  di  Vefcovi ,  e  di  altri  principali  Miniftri ,  per 
mantenere  nelle  loro  Patrie ,  e  propagare  ne'  loro  confini  pofli  a  fronte  degl'In- 
fedeli la  S.  Fede  ;  di  molti  Ofpizj  di  Religiofi  di  Ordini  diverfi ,  e  di  altri  molti, 
che  alsiflono  al  maneggio  delle  rendite  ,  e  di  altri  particolari  ad  utile  ,  e  decoro 
della  S.  Cafa  :  eccitate  dette  magnificenze  ,  ed  adorazioni  dall'effere  ftato  detto 
Santuario  riconofciuto  per  tale  per  la  preaccennata  rivelazione  della  SS.  Vc;rgine 
m  Terfatto  ,  da  i  Dalmati  mandati,  come  fi  accennò ,  a  riconofcere  tutto  irL> 
Nazaret,  da  fedici  Nobili  fcelti  in  Recanati,  e  Città  convicine  colà  trafmefsi 
il  confrontarvi  parimeute  tutto ,  come  fecero,  e  da  tre  Camerieri  d'onore  pur 
là  inviati  da  Clemente  VII.  per  lo  medefimo  fine,  che  tutto  viddero  difiinta- 
inente  ,  c  ciafcheduno  di  efiì  valido  tutto  col  fuo  giuramento  ,  oltre  il  confcnfb 
di  tutto  il  Crifìiiancfimpj^  che  include  La  Fede  publica  j  i  continui  gran  Mira- 
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coli  5  che  la  qualificano  )  le  miitay.ioni  interne  de'  cuori ,  c  l'autorità  della  Chiefa, 
che  alTiftita  dallo  Spirito  Santo  nè  può  eflere  ingannata  ,  nè  può  ingannare  già 
mai ,  onde  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  concefiTe  li  io.  Ottobre  del  1699. 
a  Loreto  ,  ed  a  tutta  la  Provincia  della  Marca  Anconitana  TOfficio  proprio  della  L'o/pdo  èfopr» 
Traslazione  di  S.  Cafa  ,  che  fi  porrà  in  fine  non  folo  per  comodo  de'  Sacerdoti 
di  detta  Provincia ,  ma  ancora  perchè  ogn'uno  vi  riconofca  il  giudizio  formato- 
ne ,  c  la  ftima  perpetuatane  dal  Vicario  di  Criilo  ,  e  Capo  vifibile  della  Chiefa  ,  ' 
come  propria  pur  concelTe  la  MefTa  della  medefima  S.  Cafa  . 

Q^ì  fi  tralafcia  di  fpecificare  i  Miracoli  dal  Signore,  e  dalla  SS.  Vergine 
nella  fua  S.  Cafa  operati ,  portando  confufione  la  copia  ,  elTendo  così  frequenti , 
anzi  tanto  continui ,  che  i  Sacerdoti  Cuftodi  della  fteflli  troppo  forfè  addimefti- 
cati  colli  prodigi ,  che  ben  fpefiTo  vi  vedono  ,  onde  come  in  altra  occafione  fcrifTe 
Sant'Agoftino  ,  aJJìduHaCe  z^Hueruui;  ^  fin  da  un  tempo  anno  ceflato  di  regiftrar- 
nc  la  memoria  fulli  fogli ,  vedendone  continuata  la  ferie  in  tanti ,  e  tanti ,  che 
v'implorano ,  e  vi  ottengono ,  quanto  chiedono .  Quando  in  alcun  momento  " 
nitro  manchi,  vi  fi  confiderà  da  tutti  per  continuo  Miracolo  l'incorruttibilità 
d'una  Trave  d'Abete  per  tanti  Secoli  mantenutafi  falda  fenza  tarlo  ,  o  fenz' 
altro,  che  pofifa  offenderla,  pollavi  per  Architrave  dell'antica  flia  Porta ,  e_-> 
di  altre  Travi ,  che  nella  fteflTa  Santa  Cafa  erano  di  foftegno  al  Tuo  Tetto  :  una 
delle  quali  flefa  a  fior  del  Tuo  pavimento  di  marmo  più  volte  rinoyatovi ,  erpofta 
nel  fito  fbtto  la  lua  Fineftra  ad  eflere  calpeftata  dal  piè  di  tutto  il  folto  del  Popolo, 
ricoperta  già  di  laflre  di  ferro  per  Tuo  riparo  più  volte  ,  perchè  più  volte  pur 
consumate  ,  come  palefano  le  molte  punte  rimaftevi ,  refidui  delle  antiche  inchio- 
dature ,  che  fi  vedono  anch'oggi ,  non  mai  cominciò  a  confumarfi ,  quando  vi 
fi  logorano  i  marmi  del  pavimento  rinovativi  di  tempo  in  tempo  a  cagione  del 
Popolo  3  che  li  cònfuma  col  piede  .  Era  il  Tuo  Tempio  tutto  ricoperto  ,  fino  alla 
icmmità,  di  tavolette  votive ,  e  di  molti  altri  voti  d'argento  ,  e  di  oro,  e  quefti 
da  molti  anni ,  del  1(373.  ^-irono  poi  levati ,  come  attesati  Tuperflui  .della  digni- 
tà fbvraeminente  di  detto  Santuario ,  Teatro  di  reconciliazione  dell'uomo  con 
Dio,  e  gran  fonte  di  grazie ,  lafciatine  alcuni  d'argento,  e  d'oro  dentro  eflb 
appreflb  il  Santo  Camino ,  e  Nicchia  della  Santa  Statua  della  Beatiflìma  Vergine: 
recando  chiaro  appieno  per  tanti  atteftati  sì  validi  ,  e  sì  copiofe  irrefragabili 
prove  elTere  la  Santa  Cafa  non  oftanti  le  maligne  oppofizioni  di  alcuni  Eretici  più 
che  convinte,  dimoftrate  già  infufffftenti ,  e  piene  dì  falfi.tà  in  più  libri ,  eflere, 
dico,  la  Santa  Cafa  fin  da  più  (ècoli  adorata  in  Loreto  ,  quella  iflelfiflìma  ,  che 
fu  in  Nazaret  (riconofciuta  per  tale  anche  da  molti  Santi ,  che  l'adorarono  in  vi- 
ta) pofi^eduta  ,  ed  abitata  dalla  , gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine ,  in  cui  fu 
qucfla  annunziata  dall'Angiolo,  e  nella  quale  per  tanto  VERBUM  CARO  FA- 
CTUM EST,  con  modo  particolare  adorata  dal  Mondo ,  riverita  dagli  Angio- 
li ,  cuflodita  da  Dio  . 

Ti  elle  Liturgìe  inedite  ,  che  fopra  alla  pag.  134.  dijp  noler  qui  riferire ,  lafciau' 
do  tutte  quelle  non  poche  ^  che  furo7ìo  propofte  ma  ?ion  appromte  in  Sacra 
.  .  Congregazione  de"  Riti ,  quando  fi  faceva  ijlanza  per  la  conce fione  dell" Officio 
proprio  ,  darò  qui  una  fola ,  che  dopo  ottenuta  la  detta  concejfwne  infieme  con 
roffizio  intiero  ,  e  le  lezzionì  proprie  per  tutta  l'ottava  mi  è  fiata  trafimejfa 
d'Ancona  per  parte  del  P.  Vr  ance  fio  Luigi  RoJJl  della  Compagnia  dì  Giesd  Re- 
ligiofio  d"  un  gran  merito  ^  devoti Jfimo  della  Santi Jfima  Vergine^  e  fomm  amen- 
te  zelante  dell'onore  della  di  lei  Cafa  .  Avolfo  però  il  Lettore ,  che  quefio  pio 
componimento  non  è  fiato  fin"  ora  approvato  ,  uè  cfaminato  da  chi  ne  ha  legiti- 
Io. Ih  E  m& 
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fna  autorità  ^  e  commi JJìone  \  onde,  non  àcve  confi. kr urne  i  fcnjì  ^  e  le  pctroU 
come  fin  t  imeni  i  della  Chiefia ,  ma  fiolamcnte  come  devoti  penfieri  di  ch'i  li  pron 
pone  5  c  f'i'afipetta  il  giudicio  della  S.  Sede . 

In  fello  Translationis  Almse  Domus  Beatse  Mari^  Virgmls 

DUPLEX. 

Ad  Vcfiperat , 

'^r.ech.  j7.  x€,  Antiphona ,  Dabo  Hinc'^ificationem  meam  in  mqdio  eorum  ,  &  erit  taberna- 
culuni  mcum  in  eis  .  Pfialmus  DixitDominus  cum  reliquii^  ut  in  Officio  parvo 
B.  Mar  ice  . 

1.  Paraij'p.  7.  Antìphona  ^  Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domiim  ,  elegi ,  &  fan<fiificavi ,  u| 
92.KJ.  permaneant  oculi  mei ,  &  cor  meum  ibi  cuncfìis  diebus . 

a.  Paraiyp,  7.  Anttphona  .  Oculi  mei  erunt  aperti ,  &;  aures  mex  erecfla;  ad  orationemt» 
lo.  ejus  qui  in  loco  ifto  oraverit . 

Antiphona  ,  Domus  mea  Domus  pratioms  vocabitur  ;  in  ea  omnis  <]ui  petit 
accipit  5  qui  qu^rit  invenit ,  &  pulfanti  aperietur  . 
lf»i.6. 8. 12.  Antiphona  .  Domum  majeftatis  mex ,  &  locum  pedum  meorum  glorificabo, 

Qapitulum  , 

Ponam  Tabernaculum  meum  in  medio  veftri ,  &  non  ab)!C!et  vos  animai, 
mea  ;  anibulabo  inter  vos ,  &  ero  Deus  vefter ,  vofque  eritis  papulus  meus , 

U  T  M  N  U 

A Vulfam  patriis  Virglneam  Domum 
Et  noftris  fuperum  munere  creditam 
Terris  5  dum  refonant  Carmina,  &  Organa, 
Certent  tollere  l^udibus  , 
Piccnum  repctunt  Gratia,  Fauftitas, 

Illa  ex  quo  placitis  collibus  infidet  : 
Jam  fecum  ipfa  polum  ,  fydera ,  Coelites 
Noftris  finibus  intulit  . 
Quid  mirer  facili  fi  modo  dextera 

Hjec  donis  cumulet  littora  ,  Gratla 
His  cum  5  virgo  fuis  fedibus  imperei 
Clemens  arbitra  Gratire  . 
Nil  niirum  5  Jladiis  uberius  dAwm 

Si  sternus  modo  Sol  veftiat  Italum  . 
Cum  tanti  Genitrix  fplendida  fyderis 
Hac  primum  ^Ede  refulferit . 
3alve  Sacra  Domus;  deferis  impios , 
Pennis  Aligerum  ve<^a  curulibus , 
Dum  fìnes ,  profugam  te  pia  candidi^ 
•'  Tellus  cordibus  excipit . 

Tu  noftras  valido  pr^cfidio  plagas 

Arx  augufta  fove  ,  bellaque  triftia  5 
Prsdonifque  vagas  f-icrilegi  rates 
Caris  finibus  amovc, 

Sedem 
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Sccfein  SatKfta  Trias  Numinis  hofpitam 
Serva  ,  perpetuarli  fic  tìbì  gloriam 
Longa  pace  fruens  Civis  ,  Se  Advena 
Fefto  Carmine  concinant .  Amen  . 
f.  Infroìbimus  in  Tabernaculum  ejus  .  tf^^'  iJ*  7. 

5^.  Adorabimus  in  loco  ubi  fteterunt  pedes  ejus . 

Ji^  Magnificat .  Antiphona  . 
O  quam  metuendus  cft  locus  ifte  .  Verè  non  eft  hic  aliud  nifi  Domus  *8.i7# 
Dei,  &  Porta  Cceli  ,  &  vocabitur  Aula  Dei . 

O    K    A    T   l  0, 

DEus ,  qui  natalem  B.  Marix  Virginis  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
f!erio  confècratam  ,  in  finuni  Ecclefix  tuie  mirabiliter  tranftulilli  ,  ea^- 
dcm  S.incfliflHiia  Virgine  intercedente  concede  ,  ut  qui  terrena:  tu£e  Domus 
nunc  gratulaniur  adventu  5  coeleftis  tandem  podcfllone  Jict^raur  .  Qui  ^vivis  &c. 
Deìnde  fit  commemoratio  de  Adventu  . 

ADMATUTINUM. 

Invitatorìum . 

Salvatorem  Mandi  in  Domo  Virginis  de  Spirita  Sandlo  gonceptum ,  Ve* 
nite  adorenius  . 

Pfalmus .  Venite  exultenius . 

H  r  M  N  U  S , 

O Domus  coelo  potior  nitenti , 
Qua*  Deum  Terris  hominem  dedifti , 
Quando  mortales  moriturus  ipfè 
Induit  artus . 
MilTus  auguftam  Gabriel  Parenti 

Nunciat  Prolem  5  fimul  &  pudoris 
Spondet  intaiflum  dccus ,  atque  cafti 
Gaudia  Partus . 
Nomen  Ancills  fibì ,  fèd  modefta. 
Eligit  Virgo ,  cupienfque  dici 
Serva,  divine  refugit  paratura 
Matris  honorem  . 
Vincitur  tandem,  placidoque  nutu , 
Ob/èquor  3  dixit,  via  fi  fàlutis 
Hxc  laboranti  datur  una  Mundo 
Nil  moror  ultra  . 
Fiat .  O  vocem  fupcris ,  &  Orbi 

Perdito  caram  .  Dedit  illa  pacem , 
Et  (acro  nexu  fociata  fummis 
Infima  junxit . 
Fiat .  Hac  Verbum  Caro  voce  fadum 
Gaudet  in  nobis  habitare ,  parvam 
Sic  Domum  magnus ,  proprjamque  fèdera 
Confècrat  Hofpes . 
iSit  -decus  Patri ,  geniticque  Proli  , 
Et  tibi  Patris,  paritcrque  nati 

Spiritus ,  cujus  facit  umbra  fetam  ♦ 
Numine  Matrem  .  Amen . 
To^il  E  2 
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In  primo  NoUurno  .  Antìphona  f 
Deus  fundavit  eam  in  iEterniim  . 
ffalmiu  47.  Magnus  Dominus ,  &  laudabilis  niinis  . 
Jntìphona  .  Deus  fundavit  eam  in  sternum  . 
^^/i/J/^i?;^^ .  Elegit  eam  Dominus  in  liabitationem  fibi , 
Vfalmus  J  5  I .  Memento  Domine  David  . 

Antìphona .  Elegit  eam  Dominus  in  habitationem  fibi  ^ 
Antìphona.  Sancflificavit  Tabernaculum  fuLim  AhifìTimus  , 
Pfalmus  ^5'  Deus  nofter  refugium  ,  &  virtus  . 

Antìphona .  Sanólificavit  Tabernaculum  fuum  Altiffimus  , 
r(.-iL  Quam  dileda  Tabernacula  tua  Domine  virtutum  . 

33^.  Concupifcit  5  &  deficit  anima  mea  in  Atria  Domini . 

Pater  nofter  .  Abfolut'w  .  Exaudi  Domine  . 
y.  Jube  Donine  .  BencdlBio  .  Bene^iidione  perpetua  . 

De  libro  tcrtio  Regum  .       Cap>  8. 
Leciio  I. 

STetìt  autcm  Salomon  ante  Altare  Dominj  in  confpeda  Ecclefi^  Ifraei ,  &  ex- 
pandit  manus  fuas  in  Coelum ,  &  ait .  Ergo  ne  putandum  eft,  quod  Deus 
habitet  fuper  terram  ?  Etenim  Coelum  ,  &  Coeli  Coelorum  te  capere  non  poflTunt, 
quanto  magis  Domus  h^c  ,  quam  edificavi  ?  Sed  refpice  ad  orationem  ièrvi  tui , 
&  ad  preces  ejus  Domine  Deus  meus  ;  aildi  Hymnum  ,  Sc  orationem  ,  quam  fcr- 
vus  tuus  orat  coram  te  hodie  ,  ut  fìnt  oculi  tui  aperti  fuper  Domum  hanc  nocfle 
acdie,  fuper  Domum,  de  qua  dixifli  ;  erit  nomen  meum  ibi ,  ut  exatidr^is  de- 
precationem  fervi  lui ,  &:  populi  tui  Ifraei ,  quodcumque  oraverint  in  loco  irto  5 
^cxaudies  in  loco  habitaculi  tui  in  Coelo  5  5c  cum  exaudieris  ,  propitius  «risk.. 
Tu  autem  . 

LxOfF.  Dei  Domus  Domiui  firmiter  edificata  .  Bene  fundata  efl:  /ùprà  fìrmam  pe- 

£cci^  tram.  y.  Annuntiate  inter  gentes.  gloriam  ejus,  in  omnibus  populis  mirabili^ 

9j.  5.      ejus.  Bene  fundata  . 

Bencdì&h  .  Unigenitus  Dei , 

Led^ìo  IL 

SI  fugerit  populus  tuus  Ifraei  inimicos  fuos  f  quia  peccaturus  eft  tibi),  & 
agentes  poenitentiam  ,  &  confitentes  nomini  tuo  yenerint ,  &  deprecati  te 
fuerint  in  Domo  hac  ,  exaudi  in  Coelo  ,  &  dimitte  peccatum  populi  tui  Ifraei , 
8c  reducas  eos  in  terram  ,  quam  dedifti  patribus  eorum  .  Si  claufum  fuerit  Coe- 
lum 5  &  non  pluerit  propter  peccata  eorum  ,  &  orantes  in  loco  irto  poenitentiam 
egerint  nomini  tuo ,  &  à  peccatis  fuis  converfi  fuerint  propter  afflidionem  fuam, 
exaudi  eos  in  Coelo  ,  &  dimitte  peccata  fcrvoruni  tuorum  ,  &  populi  tui  Ifraei  5 
&  oftende  eis  viam  bonam  per  quam  ambulent ,  de  da  pluyiam  fuper  terram  tuam, 
quam  dedifli  populo  tuo  in  poffellìonem  .  Tu  autem  . 
26.  ?,  j^.  Nunquid  Sion  dicct  homo ,  &  homo  natus  efl:  in  ea  :  8c  ipfc  fundavit  eafn_» 
AltifTimus . 

p^/. ^*  Sicut  audivimus  fic  vidimus  in  civitate  Domini  virtutum  j  in  Civitate  Dei 
noflri  .  Deus  fundavit  eam  in  ^ternum  .  Et  ipfe  . 
Benedtdìio  ,  Spiritus  Sandi . 

Lcb'^io  JIL 

SI  quis  cognoverit  plagam  cordis  fui ,  &  expanderit  manus  lu^s  in  Domo 
hac,  tu  exaudics  de  Coelo  in  loco  habitationis  tuse  ,  &  repropitiaberis ,  & 
facies  5  ut  des  unicuique  fecundum  omnes  vias  fuas  ,  de  ficut  videris  cor  ejus  (quii 

tu 
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tu  nodi  folus  cor  omniiuo  lìliorum  liominum)  ut  timeant  te  cundis  diebusqui- 
bus  vivunt  fuper  faciem  terr^,  quam  dedifti  Patribus  noftris .  Infuper  ,  &  alie- 
nìgena,  qui  non  efl:  de  populo  tuo  Ifrael ,  cum  venerit  de  terra  longinqua  pro- 
ptcr  nomcn  tuum  j  (  audietur  enim  nomen  tuum  magnum  ,  &  manus  tua  fortìs , 
&  brachium  tuum  extenfum  ubique)  ^  cum  venerit  ergo  ,  &  oraverit  in  hoc  lo- 
co 5  tu  exaudies  in  Coelo  5  in  firmamento  habitaculi  tui ,  Se  facies  omnia  prò 
quibus  invocaverit  te  Alienigena  ,  &  difcant  univerfi  populi  terrarum  nomen^ 
tuum  timere  ,  ficut  populus  tuus  Ifrael ,  probent  quia  nomen  tuum  invocatum 
eft  fuper  Domum  hanc .  Tu  autem  . 

T^.  Elegi  locum  iflum  mihi  in  Domum  dicit  Dominus  j  elegi ,  Se  rancftificavi ,  li.le!*^^^  ''' 
ut  fit  nomen  meum  ibi  in  fempiternum  . 

y.  Perite  ,  &  accipietis ,  pulfate  &:  aperietur  vobis .  Ut  fit  nomen  meum  .  Glo-  Joan.  14.  m* 
ria  Patri .  Ut  lit  uom^  meum  . 

In  feciindo  No&urno  . 
Antìpìjona .  Tranllbo  in  locum  Tabernaculi  ^dmirabilis  ufque  ad  Domum 

Dei . 

^lal.  41.  Quemadmodum  defiderat . 

Antiphona    Tranlibo  in  locum  Tabernaculi  admirabilis  ufque  ad  Domunij 

Dei . 

Antiphona,  Unam  petii  à  Domino  hanc  requiram  ,  ut  inhabitem  in  Do- 
mo Domini. 

?fal.  26.  Dominus  illuminatio  mea  . 

Antiphona  .  Unam  pctii  à  Domino  hanc  requiram  ,  ut  inhabitem  in  Domo 
Pomini  . 

Antiphona .  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  ,  in  fkcula  fsculoruni 
laudabunt  te . 

Pfal.  8g.  Q£am  dilecflia  Tabernacula  . 

Antiphona .  Beati  cjui  habitant  in  Domo  tua  Domine ,  in  f^cula  fkculoruni 
laudabunt  te , 

y.  HiEc  requies  mea  in  fEEculum  f^eculi .  «/• ,  « 

j^.  Hic  habitabo  ,  quoniam  elegi  eam  , 

Pater  nofter  .  Abfolutio  .  Ipiius  pietas  . 
y.  Jube  Donine  .  henedìUio  .  Deus  pater  omnipotens  . 

Led^io  IV» 

NAtalis  Virginis  Beatifllms  Domus  Nazarethi  olim  ,  quod  eft  Galilea  Op-^ 
pidum  5  polita  eo  in  honore  apud  Gentes  illas  fuit ,  quem  tanti  loci  fan-* 
étitas,  &  religio  defiderabat .  Etenip  ibi  non  modo  coeleftis  Puella  à  fandilTi- 
mis  Parentibus  genita,  &  educata,  cum  caftifTnno  Sponfo  perdiù  vixit;  fed 
etiaiii  ab  Angelo  pricmonita  Verbum  ipfum  Divinum  ,  amantilfìmum  generis  hu- 
mani  Servatorem  ,  Spiritu  San(5ìo  obumbrante  concepit .  Hanc  itaque  fedeiiL, 
tantis  Hofpitibus  illuftrem ,  acDeiHominis  vagitibus  primum  ,  &  lacrymis, 
inox  etìam  verbis ,  &  exemplis ,  poft  reditun]  ab  .^gypto  confecratam  ,  Apo- 
ftoli  meritò  verterunt  in  Templum  ,  in  quo  &  ipfi  ,  ui  ex  pervetufta  Scrjptorum 
traditione  habetur  ^  Divinam  rem  certatim  faditaverunt ,  &  purilfima  Mater 
Sacrofanda  Eucharifti^  Myfteria  fspius  fufcepit .  Exindè  incredibilis  Nazarena? 
Domui  accelTìt  veneratio  ,  quandiù  iis  in  locis  Chriftiana  res  ftetit  ;  at  vero  per 
Barbarorum  furorem  afflila  penitùs  atque  perculfa,  illa  etiam  negleda  jacebat3& 
jQcuIta  :  donec  elementiffimus  Dominus  ,  Matris  (ux  ,  five  fuam  potiùs  Domum_ 
nuferatus,  miraculo  poft  hominum  mefnoriam  inaudito ,  majori  dignitati  refti- 
tuit .  Tu  autem  . 
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Càntici, r'    W'  Qui^cftifla,  qua:  afcendit  de  defèrto deliciis  affluens  5  innixa  fuper dilc(fliim 
Cantica  7-      {xxmn  !  Quàni  piilchra  ,  &  decora  eft  in  deliciis .  y.  Afcendit  per  derertum  fìcut 
fanVc.^.e.     yjrguia  fumi  ex  aromatibus  mirrha^  3  &  timris  .  Qii,am  pulchra  . 
Bcned0h ,  CJiriltus  pefpettis  . 

Le&h  1/'.  ' 

Nno  fìquidem  falutis  millefimo  ducentefimo  nonagefìmo  primo ,  Sacra»? 
iEdes  à  fundamentis  fuis  avulfa  5  &Angerorum  ope,  per  ingentes  terra- 
rum  ,  marifque  tracflus  in  Dalmatia  translata  prope  Terfàctum  confedit .  Non.» 
toto  ibi  quadriennio  obftitcrat ,  repentè  (caufa  nefcitur)  in  Italiani  convoiat  ; 
inter  omnes  Provincias  Picenum  priceligit ,  inter  omnes  Urbes  Recinetum  .  Ita- 
que  anno  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  quarto,  decima  die  Decembris  in 
Siivam  agri  Recinetenfis  delabitur  ,  quam  dives  ,  ac  pia  Matrona  obtinebat 
Laureta  nomine  ;  unde  Lauretana  iEdes  pofteà  appellata  .  Verum  propter  latro- 
«iniorum,  &  ccedium  frequentiam  ,  in  proximum  Collem  primo  demigrat ,  de- 
inde hoc  etiam  propter  duorum  fratrum  ,  qui  eum  communiter  poffidebant  di- 
Icordiam  relivfìo  ,  ftabilem  tandem  certamque  /èdem  in  ipfa  via  militari  capit , 
ubi  exilcs  quamvis  5  &  pervetufti  parietes  nullis  innixi  fundamentis  ,  nuliis  ad- 
miniculis  fufifulti ,  per  quadringento^; ,  eoque  ampliùs  annos  integri  perftant, 
&  incolumes  .  Tu  autem  . 
Canttc.i.i.  Quseftifta  quie  progreditur  quafi  aurora  confurgcns  ,  pulchra  ut  luna_j  , 

Cantic.  6.  j.     clccfla  Ut  fol ,  terribilis  ut  caftrorum  acies  ordinata  ?  Vere  pulchra  eft  ,  &  decora 
iìcut  Jerufalpm  . 

Cenef.%%,ij.        Ha^c  Domus  Dci  cft ,  &  porta'coeli ,  &  vocabi tur  aula  Dei .  Vere  pulchra  . 
^enedì^io .  Ignem  fui  amoris  . 

LeB'w  VI. 

^Uantis  inde  beneficiis  omne  gcnus  mortallam  Mater  amantiffimaornarit 
teftantur  votiviE  tabella  9  &  dona  prsftantiflìma ,  quibus  non  proceres  fo- 
lumDynaft£e,  Duces ,  Règefque  potentiffimi  ,  fèd  univerfi  exercitus  ,  clafles , 
Civitates  ,  Provinciie  ,  Regna  graviffimis  periculis  erepta  5  memorcm  ,  &  gra- 
tum  animum  declarant,  ut  meritò  jam  Lauretana  Domus  ,  omnium  miferorum 
afylum  5  omnium  terraruni  cenfèatur  prsefidium  ^  Vix  ulla  proindè  Regio  eft, 
ex  qua  eò  non  peregrinentur  pii  incoia,  qui  cum  facrum  limen  tetigerunt ,  fu- 
bita  religione ,  &  horrore  perculfi  5  Chriftum  olim  ,  ejufque  Matrem  ibi  yerè 
fuilTe  ,  non  tam  credant ,  quàm  fèntiant .  Quare  cum  manifeftiffimis  argumcn- 
tis  Sacrai  ^di*dignitas  tcneatur,  mirandum  non  eft  fi  Romani  Pontifices  certalTe 
quodammodo  videantur  ,  quis  eorum  majoribus  beneficiis  5  donis  ,  privilegiis  ^ 
indulgentiis  cultum  ejufdem  ,  &  reverentiam  amplificarct  .  Horum  vefligia  fè- 
quuti  Innocentius  primùm  Dccimus  fècundus ,  deinde  Benedidus  Tertius  deci- 
mus ,  ut  fu^e  erga  Lauretanam  Virginem  Religionis  fpecimen  - pr^berent  facro- 
fanéla:  hujus  Domus  Translationem  peculiari  officio  decima  die  Decembris  celc- 
brari  julTerunt .  Tu  autem  . 
Maah./^.i.  In  noviffimo  dierum  crit  mons  Domus  Domini  pr^paratus  in  vertice mon- 

tium  5  &  fublimis  fuper  colles  .  £t  fluent  ad  eum  populi . 
V.  Et  properabunt  gentesmults,  &  dicent ,  venite  afcendamus  ad  monteni^- 
Domini ,  &  ad  Domum  Dei  Jacob  .  Et  iìuent .. 
Gloria  Patri .  Et  fluent , 

In  tertìo  NoBurno . 
Antìphona .  Tollite  hoftias  5  Se  introite  in  atria  ejus  ;  ado<-ate  Dominunu 
in  Aula  fancfla  ejus  . 

P/^/»  p5-  Cantate  Domino  canticum  novum  :  cajitate  PominQ . 


Q 
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Antipìjona  .  Tollitc  hoftias ,  &  intfoite  in  atriaejus:  adorate  Dominum 
in  Aula  fancfta  ejus . 

Antiphona ,  Homo  natus  efl:  in  ca  ;  &  ipfè  fundavit  eam  AltjlTìmus  . 
P/ai.  8^.  Fundamcnta  ejus  in  montibus  fandis . 

Antiphona ,  Homo  natus  efl  in  ea  :  &  ipfe  fundavit  eam  Altiflfìmus . 

JrJìphona  .  Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  ;  in  confpecrtu  gentiu5i_> 
revelavit  juftitiam  /ìiam . 

Pfal.  97,  Cantate  I>omino  canticum  novum  :  quia  . 

Antìphona,  Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  :  in  confpeiflu  gentium  re- 
velavit juib'tiam  fuam . 

y.  Magna  erit  gloria  Domus  iftius .  Hi' 
V^,  Et  in  loco  ilio  dabo  pacem  .  Pater  nofter  . 

Ahfdlntio  .  A' vinculis  peccatorum  .  y.JubeDomne. 

I^e»ed0io  .  Evangelica  kdio  . 

Ledilo  Sanéli  Evangeli!  fecundum  Eucam  t  ^"P' 
LeBio  VII 

IN  ilio  tempore  milTus  efl  Angelus  Gabriel  à  Deo  in  Civitatem  Galilea? ,  cui  no* 
men  Nazareth  ,  "ad  Virginem  defjionfatam  Viro  ,  cui  nomcn  erat  Jofèph  ,  de 
Domo  David  ,  &  nomen  Virginis  iVlaria .  Et  reliqua  : 

Homìlìa  S.  Bernardi  Ahhatìs  . 

QU;r  efl  hsc  Virgo  tam  venerabilis  ,  ut  (àlutetur  ab  Angelo;  tam  humilis ,  p^^jj,^, 
ut  defponfata  fit  Fabro  ;  Pulchra  permixtio  virginitatis  ,  &  humilitatis  ,  fer Mijfus  efi ^ 
^  ncc  medrocriter  placet  Dco  illa  anima  ,  in  qua  &  humilitas  commendat 
virginitatem ,  &virginitas  éxornat  humilitatem  .  Sed  quanta  putas  veneratio- 
«e  digna  efl ,  in  qua  humilitatem  cxaltat  fcecunditas ,  Scpartus  confecrat  virgi- 
nitatem ?  Audis  Virginem  ,  audis  humilem  ?  laudabilis  virtus  virginità? ,  fed 
magis  neceflaria  humilitas  ;  illa  confulitur ,  ifla  precipitar  .  Tu  aatem  . 

IngreOTus  Angelus  ad  Mariani  dixit .  Ave  gratia  piena  ,  Dominus  tecum_>  ; 
Ecce  concipies  in  utero  ,  &  paries  Filium  ,  &  vocabis  nomen  ejus  Jefum .  ^' 
V".  Benedilla  es  tu  fìlia  à  Domino  Deo  excelfo  pra'  omnibus  mulieribus  fuper  ter- 
ram  ,  &  benedivfla  fìs  in  Tabernaculo  tuo  .  Ecce  concipies  . 
BenedìBìo  ,  Cujus  fcflum  colimus ,  ipfa  Virgo  . 

temo  Vili. 

Mlflus  efl  3  inquit,  Angelus  ad  Virginem,  Virginem  carne,  Virgineni^  ru- 
mente ,  Virginem  profeffione }  Virginem  denique  ,  qualem  defcribit  Apo-  feread. 
Itolus  mente  ,  8c  corpore  fandlam  ,  nec  noviter  ,  nec  fortuito  inventam  ,  fedì 
fsculo  ele(5lam  ab  Altifllmo  prcccognitam  ,  Si  fibi  preparatam  ,  ab  Angelis  fèr- 
vatam ,  à  Patribus  prjEfiguratam  ,  à  Proplietis  promi0am  ,  ut  pauca  loquar  de 
pluribus  5  quam  fìbi  alias  pr^Tdixilfe  Deus  videtur  ,  quando,  ad  ferpentem  ait  ini- 
inicitias  ponam  inter  te&mulierem;  &  fi  adhuc  dubitas  an  de  Maria  dixerir  , 
audi  quod  fcquitur  ,  ipfa  conteret  caput  tuum  ,  cui  hzc  fervata  Victoria  efì  nifi 
Marie  .  Tu  autem  ^ 

"fy.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  ,  ecce  Anelila  Domìni ,  fiat  mihi  fecundum 
Verbum  tuum  .  Et  Verbum  Caro  fa^'lum  efl ,  Se  habitavit  in  nobis .  y.  Et  vidi-  ^oa».  1. 1^. 
mus  gloriam  ejus  ,  gloriam  quafi  Unigeniti  à  Patre,  plenum  gratis  &  veritatis. 
Et  Verbum  caro  .  Gloria  Patri .  Et  Verbum  caro  . 
Benedìdfh  .  Ad  focietatem  . 

*  -       •  . 

Leccio 


1 
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LeBìo  IX. 

Ex-mm'iì  j.  TjT  ingredus  Angelus  ad  eam  dìxit  5  Ave  gratia  piena  Dominus  tecuin  .  Quo 
f:iperecd.  '  ingrelTus  ad  eam  ?  Puto  in  facrarium  pudici  cubiculi ,  ubi  illa  fortaflls  claufo 

l'uper  Te  oftio  orabat  Patrem  in  abfcondito  .  Solent  Angeli  adftare  orantibus  ,  8c 
dele(5ìari  in  his  quos  vident  levare  puras  manus  in  oratione  ;  Holocauftum  {xn^x 
devotionis ,  gaudent  fé  offerre  Dco  in  odorem  fuavitatis .  Marix  autem  oratio- 
nes  quantum  placucrint  in  confpec^tu  Altiflimi ,  Angelus  indieavit ,  qui  ingrelTus 
ad  eam  tam  reverenter  falutavit .  Tu  autcm  , 
Te  Deum  laudani us  . 


s 


Ad  Laudes ,  ^  per  Horaj . 
Atitìphona .  Dabo  fandlificationem  meam  in  medio  eorum ,  &  erit  Taberna- 
culum  meum  in  eis .  ì^fal.  Dominus  regnavit .  Cum  reliquis  ut  in  laudibus  Do-^ 
minici  . 

„    ,  Antlphona  .  Elessi  locum  iflum  mihi  in  Domum  ,  elc?3ri ,  &  fandificavi ,  ut 

jfi.    ■  permaneant  oculi  mei ,  &  cor  meum  ibi  cunctis  diebus  . 

AntiphG7ia  .  Oculi  mei  erunt  aperti ,  &  aures  meje  erefl^e  ad  oratlonem  ejus 
a.jWv/3.7.Tf.  Iq^q  jf^Q  oraverit . 

/.fa;;/;,  li.  7.  Antìp.honxi ,  Domus  mea  Domus  orationis  vocabitur  :  in  ea  omnis  qui  petit 

accipit;  qui  quierit  invenit  ;  &  pulfanti  aperietur  , 
//j/. 6. 8.  II.  Atitìphona,  Domum  Majeftatis  mes  ,  &  locum  pedum meorum glorificabo. 

Capìttilum . 

14.  II.  In  omnibus  requiem  quarlìvi  5  &  in  hiereditnte  Domini  morabor  .  Tunc  pra:- 

cepìt ,  &  dixit  mihi  Creator  omnium,  &  qui  creavit  me  requievit  in  Taber- 
naculo  meo . 

n  T  M  n  V  s. 

Uperba  regum  limina  , 
QucE  longus  attollit  labor 
Qua:  tempus  cvertit  breve  5 
Fallus  inanes  ponite. 
Hxc  pluribus  jam  faxulis 

Domus  fuperftes  ,  &  folo 
Innixa  per  fè  fe  ,  Deo 
Tedum  hofpitale  prsbuit .  " 
Hic  lacfte  Matris  Virginis 

Pafìus  Pu^r  5  quem  funderet  ^ 
Devota  mundo  vi^ftima, 
Olim  paravit  fanguinem  . 
Materna  fugit  ubera. 

Et  quot  liquoris  candidi 
Guttas  capii,  cum  fanore 
Reddit  cruento  flumine, 
Hic  ille  cui  lervit  Polus., 
Servire  fervo  fuftinet  . 
Et  orbis  au(5lores  manus 
Fabro  jubenti  commodat .  , 
Hic  eloquenti ,  dum  latet , 
Nos  erudit  filentio  ; 
Et  quidquid  ore  poftea 
Doccbit  3  exemplo  doccfc» 
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JLaudetur  alma  Trinitas  , 

Potente  qux  dextra  Domuu* 
'  Illuflrium  tot  confciam 

Myfleriorum  protegit  .  Amen  o  v 
Domine  dilcxi  decorcm  Domus  tuar .  -P/V* 
5^.  Et  locum  habitationis  gloria  tux  . 

Bcnedidftis .  Antìphona  , 
Ecce  Tabernaculum  Dei  cum  hominibus ,  &  habitabit  cHm  cis  g  .&  ipfì  po-  ^' 
pulus  ejus  erunt ,  &  ipfc  Deus  cum  eis  crit  eorum  Deus  . 
Oratio  .  Deus  qui  natalem  .  \ut  ad  Vefperas .) 
Deinde  fit  commemoratio  de  Adventu  . 
Jd  Prima??! .  Antìphona.  Dabo  fàndificationem  .  V^.hre'ne  ,  ^ 
Chrifte  Pili  Dei  vivi .  Mifcrere  nobis  .  Chrifte  . 
y.  Qii^i  de  Spiritu  Sando  conceptus  es  in  Domo  Virginis  Ma;:ix  ,  iyii^ercre«_>  * 
Gloria  .  Chrifle  . 
T-  Exurge  Chrifte  adjuva  nos , 
V^.  Et  libera  nos  propter  nomen  tuum  . 

Ad  Tertìam  .  Antìphona  .  Elegi  locum  iOum  .  Capìtulum . 

«  •  .  .  .  'Ecciti'  i4  21 

In  omnibus  requiem  quxfivi ,  &  in  hsredit«te  Domini  morabor  ;  tuncpr^e-  ^' 
ccplt  5  &  dixit  mihi  Creator  omnium  5  &  quicreavit  me  requievit  in  taberna- 
culo  meo . 

V^,  breve  .  Domum  tuam  Domine  ,  decet  Hmc^itudo  .  Domum  .       In  longitu-  fJ^^-s^'T' 
dinem  dierum  .  Dccet .  Gloria  Patri  .  Domum  tuam  ,  ^^^^^  ^ 

"Sf'  Introibo  in  Domum  tuam  in  timore  tuo  . 
Et  confìtebor  nomini 'tuo  ,  Domine. 
Oratio  .  Deus  qui  natalem  . 
Ad Sextam  .  Antìphona .  Oculi  mei  crunt  aderti .  Capìtulum  , 

Et  dixit  mihi  in  Jacob  inhabita  ,  &  in  Ifracl  hsreditare  ,  &  in  eleótis  meis  ^"^'/-H-if. 
mitte  radices . 

breve  .  Introibo  in  Ponium  tuam  ,  in  timore  tuo .  Introibo  .  J-^^J*  ^'^'^^ 

'V.  Et  confìtebor  nomini  tuo  Domine  .  In  timore.  Gloria  Patri  .  Introibo, 
V.  Introibo  in  Domum  tuam  in  Holocauftis .       Et  rcddam  tibi  vota  mea .  • 
Oratio  .  Deus  qui  Natalem  . 
Ad  Nonam .  Antìphona .  Domum  Majeftatis  meie , 

^  ..         ,  Capìtulum.  EccUf.z^.i6. 

Et  radicavi  in  populo  hononhcato ,  &  in  parte  Dei  mei  hsreditas  illius ,  & 
in  plenitudine  Sandorum  detentio  mea  . 

J^.  breve  .  Introibo  in  Domum  tuam  ,  in  Holocauftis .  Introibo  . 

y.  Et  reddam  tibi  vota  mea.  In  Holocauftis .  Gloria  Patri .  Introibo  in  Domum» 

y.  Melior  eftdìes  una  in  atriis  tuis.  sj.n. 

5^.  Domine  fupermillia. 

Oratio  .  Deus  qui  Natalem  . 

Infectlndii  Vejperis  omnia  ut  in  prìr/iìs  .  Ad  Magnificat .  Antìphona  . 

San^ifìcavit  Dominus  Tabernaculum  fuum  ,  qufa  ha:c  eft  Domus  Dei  ,  jn_, 
qua  invocabitur  nomen  ejus . 

ADMISSAM. 

Introìtus .  ^  p^^^^ 

Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domum  ,  elegi  &  fandifìcavi  ,  dicit  Dominus ,  iz.lg. 
ut  permaneant  oculi  mei  &  cor  meuiii  ibi  cunétis  diebus . 

Todi  TfaL 
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r/0i.9ì.i,  P/aL  Quàm  dilefla  Tabernacula  tua  Domine  yirtutum  ,  concupifcit  ,  Se 

deficit  anima  mea  in  atria  Domini .      Gloria  Patri . 

0    R    A    T   I  0. 
|Eus  qui  natalem  Beats  Maria;  Virgin is  Domum  ineffabili  Incarnationis  my~ 
^       fterio  confecratam  ,  in  finum  Ecclcfia:  tuie  mirabiliter  tranftulifti  ;  cadem 
Sancftiffima  Virgine  intercedente  concede  ,  ut  qui  terrena  tu£  Domus  nunc  gra- 
tulamur  adventu  ,  coeleftis  tandem  poflTeflTione  Istemur  .  Qui  vivis  &  regnas . 
F//  commemoralh  de  Aduentu  ? 


D 


I 


][.e(5lio  Ifai^e  Prophet^e , 


ìu.ifZ,  TNdiebus  l'IIis  dixit  Ifaias  Propheta  .  Eterit  in  novifllmis  diebus  pr^paratus 
j  mons  Domas  Domini  in  vertice  montium  ,  Se  clevabitur  fuper  colles ,  & 
tìuent  ad  eum  omncs  gentes ,  &  ibunt  multi  populi ,  &  dicent  ;  Venite  &  afcen- 
damus  ad  montem  Domini ,  &  ad  Domum  Dei  Jacob  ,  &  docebit  nos  vias  fuas , 
&  ambulabimus  in  fcmitis  ejus  ;  quia  de  Sion  exibit  Icx  ,  3c  Verbum  Domini  de 
Jerufalcm  . 

pjai.  16. 7,  Graduale .  Unam  petii  a  Domino ,  hanc  requiram  5  ut  inhabitcm  in  Domo 

Domini  omnibus  diebus  vits  mtx  . 
pfai.id.s.  videam  voluptatcm  Domini ,  &  yifltem  Templum  ejus  ..Alleluja,  alleluja. 

pfai.i.2.        ^*  Domine  in  multitudine  mi(èricordÌ£e  tu^e  iritroibo  in  Domum  tuam  ,  adorabo 

^d  templum  fàncflum  tuum  5  &  confitebor  nomini  tuo  .  Alleluja  ,  alleluja  . 
Po/ì  Sepfuagejìmam  ,  omìjfo  Alleluja  ,  £^  Dcrfu  fequentì ,  àkìtur  . 
F!fai,8}.iQ.  Tradfm,  Protecflor  noder  afpice  Deus,  &  refpice  in  faciem  Chrifti  tui  , 

'Sf-  Quia  melior  efl:  dies  una  in  atriis  tuis  fuper  millia . 

y.  El'egi  abjedus  eife  in  Domo  Dej  mei ,  magis ,  quam  habìtare  in  fabernaculis 

peccatorum .  ' 

Tempore  Pafchalì  omìttttur  Graduale  ,  ^  ejtn  loco  dicttur  Alleluja ,  alleluja . 
pftt.TtT.i.  Lxtatus  fum  in  bis  qua?  diSta.  fùnt  mihi ,  in  Domum  Domini  ibimus  .  Alleluja. 

rjai.Si.s.       f.  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  :  in  fà:cula  fkculorum  laudabunt  te  ♦ 

Alleluja . 

Sequcntia  Sanati  Evangelii /ècundum  Lucam  .  /• 
Luccap.x.  z6,  TN  iHo  tempore  ;  Miffus  efl:  Angelus  Gabriel  à  Deo  in  Civitatcm  Galileie  5  cui 
JL  nomcn  Nazareth  5  ad  Virginem  defponfatam  Viro,  cui  nomen  erat  Jofeph 
de  Domo  David ,  &  nomen  Virginis  Maria  .  Et  ingrelTus  Angelus  ad  eam  dixit; 
Ave  gratia  piena  5  Dominus  tecum  :  btnediclatu  in  Mulieribus  ,  Qnx  cum  au- 
dilTet  turbata  eft  in  fèrmone  ejus ,  &.cogitabat  qualis  elTet  irta  falutatio  .  Et  ait 
Angelus  ei .  Ne  timeas  Maria  :  in  venirti  enim  gratiam  apud  Deum  :  ecce  conci- 
pies  ,  &  paries  filium  ,  &  vocabis  nomen  ejus  Jefum  .  Hic  crit  magnus ,  &  filius 
Ahiffimi  vocabitur  :  &  dabit  illi  Dominus  Deus  fedem  David  patris  ejus  ,  &  re- 
gnabit  in  Domo  Jacob  in^eternum,  &  regni  ejus  non  erit  finis  .  Dixit  autem_. 
Maria  ad  Angelum  :  quomodò  fiet  iftud  ,  quoniam  yirum  non  cognofco  ?  Et  re- 
fpondens  Angelus  dixit  ei  ;  Spjritus  Sancflus  fuperveniet  in  te,  &  virtus  Altifll- 
mi  obumbrabit  tibi  :  ideoque,  &  quod  nafcetur- ex  te  fan<flum  vocabitur  filius 
Dei.  Et  ecce  Elifabeth  cognata  tua  5  &  ipfa  concepì  t  filium  in  fenedute  fua  ;  & 
hic  menfis  fextus  eft  illi ,  qua;  vocatur  fterilis  ;  quia  non  erit  imponìbile  apud 
Deum  omne  Verbum  .  Dixit  autem  Maria  ;  Ecce  Ancilla  Domini ,  fiat  mihi  fe- 
cundum  verbum  tuum  .  Credo . 

Off'ertorhm . 

r,W.pj.8.  Tollite  hoftias  >  &  in!roite  in  atria  ejus ,  adorate  Dominura  in  Aula  fana^ 

ejus  . 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 


Secreta .  %k 

SAn<5ì:orum  tuorum  Domine  ,  qui  in  Sacra  Domo  Bestie  Maris  fèmperVirgi- 
nis ,  ac  Matris  tua:  Iixc  tibi  Divina  obtulerunt  myfteria,  interccnlone  con- 
cede ,  ut  eadem  nos  puris  mentibus  pertravfìemus ,  &  tant^e  Virginis  patrocinio 
fruamur  .  Qui  vivis  &c. 

Vrccfatìo  de  Beata  Maria  . 
Et  te  in  Translatione  Domus  Beatie  Maria  Virginis  collaudare  ,  benedice- 
re  ,  &  predicare,  qua:  ut  in  ea  Unigenitum  tuuni  San(5li  Spifitus  obumbrationc 
concepit  &C. 

Laureti  vero  dìcatur  . 
Ette  in  Domo  Beata:  Marix  Virginis  collaudare,  benediccrc  ,  &  predica- 
re .  Qua:  &  in  hac  Unigenitum  tuum  &c. 

Communio . 

Verè  non  eft  hic  aliud  ,  nifi  Domus  Dei ,  &  porta  Coeli ,  &  vocabitur  Aula  Ctnef.i%. 
Dei.  Vojl  communio  » 

QUiefumus  omnipotens  Deus  clementiam  tuam  ,  ut  ficut  racroran<5ì:a  Genitri- 
cis  tuie  Domus  mirabiliter  tranfvolavit  ad  nos ,  fic  nos  ad  te  ,  &  per  hsc 
Sacramenta  ,  qua  fumpfimus  ,  &  ejufdem  Sancfliffìma  Virginis  intercefUo- 
re  pervenire  feliciter  mereamur  .  Qui  vivis ,  &  regnas  cumDeoPatre  in  uni- 
tate  6cc. 

Leftiones  fecundi  &  tertii  No6lurni  recitandse  diebus  non 
impedicis  infra  odlavam  Trainslatlonis  Àlmae  Domus . 
Prima  die  non  impedita  infra  06tavam  , 

IN  SECUNDO  NOCTURNO , 
LeBìo  IV. 

NAtalem  Beata  Maria  Virginis  Domum  Galilea  in  oppido  Nazareth  olim_i 
habuit .  Ibi  genita  ,  &  à  SancflifTmiis  Parentibus  educata  ,  Divinum  Ver- 
bum  Angelo  nuntiante  5  &  Sancflo  Spiritu  obumbrante  ,  concepit  Virgo  San<5tH^ 
fima  :  eam  ob  rem  hoc  Hominis  Dei  cum  hominibus  Tabernaculum  incarnati 
Verbi  conceptu  ,  &  cunabulis ,  mox  etiam  ejufdem  exemplis ,  pofi:  reditum  ex 
iEgypto,  demum  diuturna  Divina  Matris  5  ejufque  caftiflìmi  Sponfi  commora- 
tione  5  virtutibufque  confecratum  magno  fèmper  fuit  in  honore  ,  quamdiu 
Chriftiana  res  in  Oriente  fioruit .  Hic  rem  divinam  (ut  memoria  proditum  eft) 
fecerunt  Apoftoli  non  Temei ,  hic  pafllm  confìuebant  ex  Afia  ,  Europa  ,  &  Africa 
Peregrini  San^am  Domum  ,  eique  additum  ab  Helena  Conftantini  Matre  Tem- 
plum  religiose  venerantes.  Ncque  Regibus  Hi'erofolymitanis ,  aut  profe(5^is  idcn- 
tidem  ab  Occidente  ad  facrum  bellum  Principibus  antiquius  quidquam  erat, 
quam  ut  locum  prifca  religione  inclytum  ornarent  ingentibus  donis  >  &  praci- 
pua  pietate  colerent .  Tu  autcm  . 
5^-  Qua  eft  ifta  ,  qua  afcendit  de  deferto  ;  ut  in  fejìo . 

LeBio  V. 

POftquam  Saracenorum  ,  &  Barbarorum  Armis  Religìo  in  Paleflina  concidit, 
Virginea  pariter  Domus  celebritas ,  &  veneratio  capit  obfolefcere  .  Deu^i 
indignum  ratus  auguftilTìmum  ficrarium  inter  impios  contemptum  jacere  j  An- 
gelorum  Minifterio  Domum  A  fuis  avulfam  fundamentis ,  in  Dalmatiam  primum, 
deinde  anno  falutis  millefijno  ducentelìmo  nonagefimo  quarto  in  Italiam  ,  &  Re- 
Jb.i/.  E  2  .  cinetcn- 
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c:ineten(is  Agri  Sylvain  ,  quarto  Idus  Decembris  tranflulir .  Erat  ea  Sylva  Ma- 
trona locupletis  5  ac  pi£  ,  qus  cum  Laureta  vocaretur ,  JBdi  Lauretan^E  nomen 
fecit .  Hanc  tamen  ftationem  GrafTaiorum  f>eregrir]is  infidiantium  latrociniis , 
&  cjedibiis  infeftam  Sancfla  Domus  brevi  deferuit ,  &  ad  vicinum  tranfiit  collera 
à  duobus  communiter  poflTefliim  Fratribus ,  quos  inter  cxorta:  diìTenfiones  cum 
pietatem  Advenarum  perturbarent  5  in  hanc  ,  ubi  inodò  videtur,  fèdem  paulp 
poft  feliciter  emigravit .  Tu  autem  . 

35^.  Qus  eft  ifta  ,  qux  progreditur  ,  quafi  Aurora  ,     in  fejìo . 

LcBìo  VL 

ADmirabilis  Domus  dignitatem  ,  humana  pariter  ,  ac  divina  teftimonia  de-» 
clarant.  Prjeter  quotidiana  ,  &  inaudita  miracula  ,  ipfi  Parigtes  quamvis 
.cxiles ,  &  pcrvetufti ,  nullis  nixi  fundamentis ,  nullis  adminiculis  fulti ,  poft 
tot  fÌECuIa  tamcn  firmi  5  &  incolumes  inftar  continui  miraculi  meritò  cenferi  de- 
bent.  Accedit  omnium  gentium  confènflis  ,  qux  ad  Lauretanam  i?^dem ,  tan- 
qtiam  ad  commune ,  certi0ìmumque  A/ylum  undicjue  properant .  Huc  vota_j  ^ 
preccs  5  donarla  ,  Imperatores ,  Reges ,  Dynaflx  ,  Civitates ,  Provincie  ,  Re- 
gna c^rtatim  confcrunt ,  Ncc  leve  prsfèntis  Numinis  documentum  eft  infitus  ani- 
jnis  adeuntiuni  intimar  fenfus  pietatis  ,  ut  quicumque  facrum  limen  infiftant , 
flibita  religione  ,  &  horrore  perfufi ,  Chriftum  olim  ,  ejufque  Matrem ,  ibi  verè 
fuiflfe  ,  non  tam  credant  5  quam  cxperiantur  ,  &  fentiant.  His  permoti  Summi 
Pontifices  nullum  ornando  JEdis  Lauretans  finem  rccerunt5quorum  veftigia  fecu- 
^i  primum  Jnnocentius  XII.,  deinde  Benediftus  Tertius  Decimus ,  prarter  alia  be- 
neficia fa.cTofancìx  concefia  Domui  ejus  Tran$lationem  peculiari  Officio  decima 
die  Decembris  celebrari  julTerunt .  Tu  autem  . 
f^t.  In  novifllmo  dierum  erit  mons  domus  Domini .      in feJìo . 

INTERTIO  NOCTURNO. 

LeUìo  VII. 
In  ilio  tempore  .  Mi0us  eft  Scc? 

Homìlià  S,  Bernardi  Ahhatìs . 
cunda  iiì'''m-L  T'I^'gò  regìa  gcmmis  ornata  virtutum  ,  geminoque  mentis,  &  corporis  de- 
Juscji.  '  '"  Y  core  prìefulgida  5  fpecie  Tua ,  &  pulchritudine  Tua  in  coeleftibus  cognita_» , 
CoeliCivium  in  fe  provocavit  afpecflus ,  itaut  &  Regis  animum  in  1Ì4Ì  amorem 
inclinaret,  &:  cgleftem  Nuncium  ad  fé  de  (upernis  educeret ,  6c  hoc  eft,  quod  nobis 
hic  Evangelifta  commendai ,  cum  Angelum  perhibet  à  Deo  deftinatum  .  A  Deo  , 
inquit  ,  adVirginem,  ideft  à  cel/b  ad  humilem  ,  à  Domino  ad  Ancillam  ,  à 
Creatore  ad  crcaturam .  Quanta  dignatio  Dei,  quanta  Virginis  excelicntia  ! 
P,cce  miflfus  eft  Angelus  ad  Virginem  .  O'  admirandam  ,  &  omni  honore  dignilfi- 
mam  Virginem  .  O'  foeminam  fingularitcr  venerandam  ,  fuper  omnes  focminas 
admirabilem  ,  parentum  reparatricem  ,  pofterorum  vivificatricem  .  Tu  autem  . 
1^.  In^refìfus  Angelus  ad  Mariani  dixit ,  Ave  gratia  .  ii(  in feJlo , 

LeBio  VllL 

'Atres ,  &:FiIiaj,  quspoftEvam,  &:  ex  Eva  parturimini  cum  triftitia  ,  & 
.  parturitis,  adite  virginalem  Thalamum  ,  ingredimini  pudicum  Sororis 
veftriE  cubiculum  ,  ecce  enim  Deus  mifit  ad  Virginem  ,  ecce  aflfatur  Angelus  Ma- 
riani.  Apponile  aurem  parieti,  aufcultate  quid  nuntietei,  fi  fortè  audiatis , 
Vt  confolemini .  L^etare  Pater  Adam  ,  fed  magis  tu  ò  Eva  mater  exulta  ,  qui  ficut 
omnium  Parentes ,  ita  omnium  fuiflis  peremptores  ,  &  quod  infelicius  eft  ,  prius 
peremptores ,  quam  Parentes .  Ambo  confolamini  fuper  Eilia ,  &  tali  Eilia.^ , 

fed 


bomtlia  fet 
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fed  ill'i  amplius  de  qua  maliim  ortiim  efl:  prius ,  cujus  opprobriiim  in  omnes  f  raiv 
Hit  mulieres;  inftat  namque  tempiis,  quo  jam  tollatur  opprobrium,  nec  habcat  vir, 
quid  caufetur  adverfus  focminam;  qui  dum  fé  excufare  imprudcntcr  conaretur  , 
crudeliter  illam  accufare  non  efl  cun(5latus  dicens  :  Mulier  ,  quam  dcdilti  mihi , 
dedit  mihi  de  ligno,  Se  comedi .  Proptcrea  currc  Eva  ad  Mariam  ,  currc  Maier  ad 
piliam  j  Pilia  prò  Matre  refpondeat ,  ipfa  Patri  prò  Matrc  fatisfaciat ,  quia_, 
ecce  fi  vir  cecidit  per  foem inani ,  jam  non  crigitur  nifi  per  foeminam .  Tu  autem  f 
Vi.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  ;  Ecce  Ancilla  .  u(  in fcjìo  . 

Lemo  IX. 

QUam  aliam  requirebat  Salomon  ,  cum  dìccYQt  :  Mulierem  fortem  quis  in- 
veniet?  Noverai  quippe  vir  fapiens  hujus  fèxus  infirmitatem ,  fragile  cor- 
pus,  lubricam  mentem  5  quìa  tamen  Deuni,  legerat ,  promififTej  &  ifla 
videbat  congruere  ,  ut  qui  viccrat  per  foeminam  ,  vinceretur  per  ipfam  5  vehe- 
menter  admirans  ajebat  5  Mulierem  fortcm  quis  inveniet  ?  quod  efl:  diccre  ,  fi 
ita  de  manu  foemina:  pendet  &  nofl:ra  omnium  falus  ,  &  innocenti^  reftitutio ,  & 
de  hofte  vicfloria  ,  fortis  omninò  ncceffc  efl: ,  ut  provideatur  qux  ad  tantum  opus 
pofllt  effe  idonea  .  Sed  quis  mulierem  fortem  inveniet  ?  At  ne  hoc  qui:efilfe  pute- 
tur  defperando,  fubdit  prophetando  :  Procul ,  6f  de  ultimis  finibus  pretium_i 
cjus  ;  hoc  efl  non  de  terra  ,  fed  de  Coelo  ;  nec  de  Coelo  proximo  terris  preti  un? 
forfis  hujus  Mulieris ,  /ed  à  fummo  Coelo  egrelfio  ejus .  Tu  autem  . 
Te  Deum  laudamus . 

Segunda  die  non  impedita  infra  Odlavam  ? 

IN  SECUNDO  NOCTURNO. 

DEiparaf  Virginis  Domus ,  quam  Piceni  modo  Lauretana  Civitas  ,  Naza^ 
reth  olim  Galilea?  obtinuit ,  prarcipuo  Dei  ftudio  elecfta  eft  ,  ut  parva  licet 
mole  5  Myfl:eriorum  fantflitate  augufl:i{fima  celebraretur  .  Neque  enim  in  ea  /b- 
lum  Dei  Genitrix  nata  primo,  atque  educata  efl:,  donec  eam  tempio  parentes 
otferrcnt,  fèd  illud  etiam  ineffabile  Myfl:erium  abfolutum  denique  fuit ,  quod 
omnium  l^culorum  votum  ,  atque  ncgocium  merjtò  Patres  appellant ,  cum  An- 
gelo pr^enunciante  Virgo  fimul ,  &  Parens  ,  arternum  ,  ac  jncomprehenfibile— > 
Dei  Verbum  ,  intra  uterum  puriflìmuni  illibata  virginitate  concepit .  Licet  au- 
tem foetus  tam  Divini  partus  in  locum  alium  Di  vinse  Providentise  confilio  transla- 
tus  fuerit ,  hic  tamen  ^urfus  Parens  fandiflìma  pofl:  reditum  ab  J^gypto  una  cum 
Divina  Prole  ,  cafl:iffimoque  Sponlb  ,  quoad  ifle  vixit ,  qua  ad  illa  delitui t  innu- 
merìsAngelis  ad  obfèquium  ,  &  cuftodiam  perpetuò  excubantibus  coelefti  vita 
in  terris  aóla  ,  &  obita  morte  beatifllma  tanta  Domum  hanc  fuam  fanclitate  af- 
flavit ,  ut  pofl:  Chrifli  in  Coelum  afcenfum  dignam  Apofl:oli  cenfuerint ,  qu.x  de- 
dicaretur  in  templum  ,  atque  in  ea  (quod  Pontificio  confirmatur  Oraculo)  pri- 
mum  Sacrofandl:^  Mifl*s  facrificium  perageretur  .  Tu  autem  . 
1^.  Qua  efl:  ifla  ,  qu?e  afcendit  de  deferto .  tii  in  fejìo  , 

LeBìo  F. 

SEd  decurrentibus  pofl:  annis ,  cum  per  univerfam  Palf  flinam  invaluiflet  maxi- 
me Barbarorum  impetus ,  nec  qui  par  erat ,  huic  Sacra!  Domui  cultus  cxhi- 
beretur ,  anno  falutis  fupra  millefimum  ducentefimo  nonagefimo  primo  cvulfam> 
prodigio  ante  inaudito  ,  è  Nazareth  folo  in  Illyrium  ad  Tcrfacflum  oppidum  An- 
geli tranfvexere  ;  ibi  tamen  cum  trium  annorum  ,  fcptcmque  menfium  fpatio  con- 

ftitif- 
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fìitifìfetj  Ecclefi^navim  moderante  Coelcftino  V-Sandìiffimo  Pontifice,  Angelicis 
jteruni  elevata  manibus  ,  atque  in  Picenum  Italice  Provinciam  translatam  ,  propè 
Kecinetum  Urbem  ,  loco  ad  miraculi  evidentiam  ter  intra  annum  commutato ,  in 
publica  via  tandem  confedit ,  ubi  divina  protegente,  ac  fubPtcntante manu  te- 
nues  ejus ,  ac  pervetufli  parietcs ,  nec  ullis  unquam  tundamentis  innixi ,  integri 
adhuc,  &fì:abi!es  perfeverant .  Tuautem. 
3^.  Qua:  eft  iita  5  qus  progreditur  quafi  Aurora  .  . 

Lediw  VL 

Q\Jx  vero  in  hac  San(flifìiìma  Domo  5  &  quam  manifcfta  fit  Divini  Numinis 
pr^fentia  tum  frequenti  Populorum  omnium  concijrfu  ,  tum  maximè  coe- 
leftium  beneficiorum  copia  ,  nec  longa  ,  uti  alTolet ,  dies ,  nec  nova  ali»- 
qua  celebritas  fidelium  pietatem  aliò  divertere  potuit ,  ut  ranffìrifTimus  ìde  locus  , 
aut  coli  defineret ,  aut  minus  impensè  celebraretur ,  qnin  potius  augetur  pietas 
in  dies  magis ,  accurritque  ex  omni  Chrifliani  orbis  parte  Peregrinorum  frequeur- 
tia  5  quos  huc  infinita  propemodum  Miracula  quotidie  acccrfunt .  Qua?  noti01ma 
cum  iìnt ,  &  multiplici  etiam  Romanorum  Pontificum  Diplomate  confirmata_.  , 
Innocentius  primo  XII. ,  deinde  Benedicf^us  Tertius  decimus  Pontifices  Maximi, 
ut  erga  amantifllms  Matris  benignitatem  Chriftianorum  memoriam  perpetuò  fo- 
Verent  5  Sacrofant'ìs  hu jus  Domus  Jranslationem  anniverfaria  folemnitatc  ,  & 
peculiari  Divinorum  Officiorum  Ritu  celcbrari  mandarunt .  Tu  auterp  . 
jgi.  In  noviffimo  dierum  erit  Mons  Domus  Domini .  u(  in  fejìo  . 

IN  TERTIO  NOCTURNO, 

l.emo  VII. 
In  ilio  tempore  .  MifTus  eft  &C. 

Sermo  SanBi  Auguftinì  Ep'ifcopi . 

ADefl:  nobis  dile<fì:in)mi  opiatus  dies  Beats  ,  ac  Venerabilis  femper  Virginis 
Marias ,  ideo  cum  fumma  exultatione  gaudcat  terra  noftra  tants  Virginis 
illuftrata  die  folemni .  Defccndit  Angelus  de  Coelo  mifTus  à  Patre  Deo  in  noftrx 
xedemptionis  exordium  ad  Beatam  faluiandam  Mariam-;  Ave,  ait ,  gratia  piena, 
Dominus  tecum  .  Impleta  efì:  ergo  Maria  gratia  ,  &  Ev?e  vacuata  eft  culpa  ;  ma- 
ledillo Ev^e  in  bcnedidionem  mutatur  Maris  :  Dominus  tecum,  ait;  Tecum 
in  corde  5  tecum  in  ventre  ,  tecum  in  auxilio ,  gratulata  Beata  Virgo  .  Chriflus 
JRex  è  Coelo  Tuo  incarnatur  in  Utero  tuo ,  ex  (ìnu  Patris  in  uterum  dignatur  de- 
icendere  Matris  ;  Bejiedi(5la  tu  in  Mulieribus ,  qu$  yitam  &  viris ,  &  iMulieri" 
bus  peperifti .  Tu  autem  . 

15^.  IngrelTus  Angelus  ad  Mariani  dixit  ;  Ave  gratia  &c,  ut  ìnfejlo . 

UBìo  VILL 

POft  Angeli  benedicftionis  prsfagium  ,  dum  tacita  lecum  Virgo  mentis  alter- 
natione  conflixit ,  qualis  elTet  ifta  falutatio  ,  Nuncius  CoelefHs  exquiritur  : 
ne  timeas  Maria  invenifti  gratiam  apud  Dominum  .  Jam  audifti  quomodò  fiet 
Jioc,  refponde  nunc  verbum  .  Vitam  quid  difters  mundo  ?  Audifti,  quia  Spiri- 
tus  San<5lus  fuperveniet  in  te  ,  ut  prolem  gignas ,  &  virginitatem  non  perdas . 
O'  Beata  Virgo  Maria  ,  /iculum  omne  capti vum  tuum  deprecatur  afTenfum  ;  te 
a|)ud  Deum  Mundus  Tua!  fidei  obfidem  fecit  ;  noli  morari  Virgo  ;  nuncio  re/pon- 
dc  verbum  ,  &  fufcipe  Filium  \  da  fidem  ,  &  fentis  virtutem  :  ecce ,  inquit , 
Anelila  Domini ,  fiat  milii  fecundum  V^erbum  tuum  .  Nec  mora  remittitur  Nun-; 
cius,  &  Virginalem  Thalamum  ingreditur  Chriftus  :  efficitur  fubitò  pra-gnans 
Beata  pei  Genitrix  ,  &  cunfta  per  /ècula  prsdicatur  foelix  .  Tu  autem  . 
gi.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  ,  Ecce  Anelila  &c.  ut  h fefio 
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teBìo  IX. 

EXuIiat  ergo  Maria  ,  &  Matrcm  fé  Ista  miratur  ,  Se  de  Spìrifu  Sando  fé  pe- 
perifle  gaudet ,  necquia  peperit  innupta  terretur  ,  fed  quia  genuerit ,  cum 
exuitatione  miratur  :  gaudeamus  ergo  &  nos  fratres  in  die  Annuntiationis  5  qug 
per  Angelum  hodie  facla  efl:  ad  aures  Virginis ,  qu£C  dum  defponfaretur  Fabro 
Coeli  riupfit  archite(5lo  :  promittitur  ei  Filius  per  vifitationem  San(n:i  Spiritus . 
ILtc  illa  audiens  cupit  effici  Mater  :  quid  igitur  mirum  ,  fi  fine  corruptione  na- 
fcitur  qui  de^/ancftificatione  concipitur  ?  Non  decebat ,  ut  ille ,  qui  nobis  affe- 
rebat  fiilutem  5  Matri  pr^riperet  virginifatis  dignitatem  :  ha-c  eft  illa  novitas 
Jeremì.T  vaticinio  priEnuntiata  ;  faciet  ,  inquit  ,  Dominus  novuni  fupcr  ter- 
ram  :  foemina  circumdabit  virum  :  ò  foemina  fuper  foeminas  benedilla  ,  qua:vi- 
rum  omnino  non  novit.  Se  virum  fuo  utero  circumdedit  :  Circumdedit  virum  Ma- 
ria Angelo  fidem  dando,  quia  Eva  perdidit  virum  fèrpenti  confentiendo .  Tij 
autem  .  Te  Deum  laudamm  . 

Tertia  die  non  impedita  infra  Détavam  ? 

IN  SECUNDO  NOCTURNO. 
LeUìo  ÌV, 

Scrmo  San(5li  Bernardi  Abbatis  , 

SApientia  ,  qucX  Dei  erat ,  &  Deus  erat ,  de  finu  Patris  ad  nos  veniens ,  a;di-  Serm,  5?.  de 
ficavit  fibi  Domum  ,  ipfam  Icilicet  Matrem  fuam  Virginem  Mariam  ,  in  qua 
feptem  columnas  excidit  ;  quid  cfì:  in  ea  fcptem  columnas  exciderc ,  nifi  ipram». 
dignum  fibi  habitaculum  fide ,  &  operibus  prjcparare  ;  nimirum  ternarius  nume- 
rus  ad  fidem  propter  Santftam  Trinitatem  ,  quaternarius  pertinet  ad  mores  prò-» 
pter  quatuor  principales  virtutes  :  quod  autem  in  jBeata  Maria  Sancfla  Trinitas 
fuerit ,  fuerit ,  dico  ,  per  pr^efèntiani  Majeftatis ,  ubi  folus  Filius  erat  per  fiifce- 
ptionem  humanitatis  5  teftatur  Nuncius  Coeleftis ,  qui  ei  arcana  Myfteria  refè- 
rans ,  ait  ; '  Ave  gratia  piena  ,  Dominus  tecum  ,  &  poft  pauca  :  Spiritus  Sandlus 
fuperveniet  in  te ,  &  virtus  AltiflTjmi  obumbrabit  tibi  :  Ecce  habes  Dominum, 
habes  virtutem  Altifiìmi ,  habes  Spiritum  Sanclum ,  habes  patrem^  FiliurrU) 
&  Spiritum  Sandum  .  Tu  autem  . 
5^.  Quseftifta,  qu^afcendit  de  defèrto .  uttnfejlo, 

LeBìo  F. . 

UTrum  autem  5  &  quatuor  principales  virtutes  5  tanquam  qiJtifiior  columnas 
pofTederit ,  inquifitione  dignum  videtur  ,  Primum  ergo  videamus ,  an  fi3r- 
titiKlinem  habuerit  ,  qu.-e  nimirum  virtus  quomodo  illi  abelfe  potuit ,  qus  abjc- 
.(flis  ficcularibus  pompis,  fpretifque  voluptatibus  carnis ,  foli  Deo  in  virginitate  vi^ 
vere  propofuit .  Ni  fiillor  ,  h«c  Virgo  efl ,  qu^  apud  Salomonem  legitur ,  Mu- 
lierem  fbrtem  quis  inveniet ,  procul,  &  deultimis  finibus  pretiumejus.  Porrò 
quod  temperans ,  ac  prudens  fuerit ,  ex  Angeli  coUocutione  ,  &  fiji  ipfius  refpon- 
fione  luce  clarius  comprobamus .  Salutata  quippè  tam  venerabiliter  ab  Angelo  ; 
Ave  gratia  piena  Dominus  tecum  ;  non  fé  cxtulit ,  quafi  qua:  ex  fingulari  gratiie 
privilegio  benediceretur  ,  fed  filuit ,  &  qualis  efi^et  infolita  ifl:a  falutatio  ,  fecum 
cogitavit  \  qua  in  re  quid  nifi  temperans  fuit  ?  At  vero  cum  de  cceleftibus  My-  ^ 
/leriis  ab  eodem  Angelo  doceretur,  diiigenter  quasfivit  5  quomodo  ponciperet. 
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^  pareret ,  qua:  virum  utique  non  cognofcerqt ,  &  in  hoc  fine  dubio  prudcns  ex- 
titit  .  Tu  nutetn  . 

^l.  Qure  eft  iflii ,  qux  progrecjitur  quafi  Aurora  &c.  uiìnfejìo  . 

Ledilo  VI. 

JUftitia;  autem  prjcfefert  infigne  ,  ubi  /c  Ancillam  Domini  confitetur  ,  nain^ 
quod  Juftorum  fit  confeflìo  ,  tellatur  qui  ait ,  verumtamen  Jufti  confitebun- 
tur  nomini  tuo  ;  fuit  igitur  Beata  Virgo  Maria  fortis  in  propofito ,  terape- 
rans  infilentio,  prucjens  in  interrogatione ,  jufta  in  confcflìone  :  his  itaque_j 
quatuor  morum  columnis  5  &  tribus  Fidei  pra:di(flis  cxtruxit  in  ca  fibi  Domum 
fàpientia  coeleftis  5  qua;  adeò  mentem  cjus  replcvit ,  ut  de  plenitudine  mentis 
fecundarctur ,  &  caro.  Ipfius  autem  Virginis  nstalisDomus  divinis  Myftcriis 
confecrata  ,  Angelorum  minifterio  ab  infidelium  potevate  in  Dalmatiam  prius  , 
deinde  in  Agrum  Lauretanum  Picena  Provincia!  translata  fuit ,  fedente  Sando 
Celeftino  V.  \  eamdemquc  ipfam  effe  ,  in  qua  Verbum  Caro  ra(ftum  eft  ,  &  ha- 
bitavit  in  nobis  5  tum  Pontificiis  diplomatibus  ,  &  celeberrima  totius  Orbis  ve- 
neratione  ,  tum  continua  miraculorum  virtutc ,  &  coeleftium  beneficiorum  gratia 
coraprobatur  :  quibus  permoti  Innocentius  XII.,  &  Penedidus  Tertius  deci- 
mus ,  quo  ferventius  erga  Matris  amantilliims  cultum  Fideiium  memoria  cxcita- 
retur  5  ejuldem  Sand^  Domus  Translationem  annivcrHiria  folemnitate  in  tota^j 
Piceni  Provincia  veneratam  MifTa  ctiam  ,  &  Officio  proprio  cclebrari  pr^ecepe- 
runt .  Tu  autem  . 

5i»  In  noviflìmo  dicruni  erit  Mons  Domus  Dei  &c.  ut  in fejlo  , 

ÌN  TERTIO  NOCTURNO. 
Lcmo  VIK 
In  ilio  tempore  ;  MifTus  eft  &c. 

Homìlia  VenerahHls  Bed<e  Treshyteri . 

MlfTus  eft  Angelus  Gabriel  àDeo  ad  Mariani  Virginem  ;  Gabriel,  qui  mit« 
titur.  Dei  fortitudo  nominatur  ;  illum  quippè  nunciare  veniebat ,  qui 
ad  aereas  poteflates  debellandas  humilis  apparere  dignatus  eft  ,  de  quo  per  Pfal- 
miftam  dicitur ,  Dominus  fortis ,  &  potens ,  Dominus  potens  in  pr^lio ,  &  no- 
men  Virginis  IVJària  ;  Maria  hebraicè  :  Stella  Maris  :  Syriace  vero  Domina  vo- 
catur  ^  &  pieritò",  quia  totius  niundi  Dominum  ,  &  lucemfTculjs  meruit  gene- 
rare perennem  :  &  ingrcffus  Angelus  ad  eam  dixit ,  Ave  gratia  piena  ,  Dominus 
tecum  ;  Bène  gratia  piena  vocatur ,  qu^  nimirum  gratiam  ,  quam  nulla  alia  me- 
Tuerat ,  confequitur,  ut  ipfum  ,  videljcet ,  gratiie  concipiat,  &  generet  Au* 
thorem  .  Tu  autem  .  " 

Ingreftus  Angelus  ad  Mariani  ^  dixit  :  Ave  gratia  &c.  ut  in feJlo . 

temo  Vili, 

cum  aucliffet ,  turbati^  eft  in  fermone  ejus ,  &  cogitnbat  qualis  efifet  ifta 
fìlutatio  :  difce  Virgo  verborum  vitare  liccntiam.  Maria  etiani  /aiuta- 
tionem  Angeli  verebatur  j  Erat  autem  cogitans  qualis  effet  ifta  (alutatip,, 
&  ideò  cum  verecundia  quia  pavebat  cum  prudenria  ,  quia  beneditfìionis  novani 
formulam  mirabàtur ,  quie  nulquam  lerta  eft  j  nufquam  antea  comperta.  Et  ait 
Angelus  :  Ne  timéas  Maria  ,  invenifti  pnim  gratiam  apud  Deum;  quam  faluta- 
tione  infblita  viderat  turbatam  ,  quafi  familiarius  notam  vocans  ex  nomine  ,  ne 
timere  debeat,  jiibet  ;  &  qóia  gratià  plenam  vocaverat ,  eamdem  gratiam  & 
adftruit  plenius  ,  &  uberius  explicat ,  dicens  :  ecce  concipies  in  utero  ,  &  pa- 
ries  Filium  ,  &  vocabis  nomen  ejus  Jefum  .  Tu  autem  . 
13^.  Dixit  autem  Maria  ad  Angélum  3  Ecce  Ancilla  &c.  utmfejlo. 
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Le  ci  lo  IX. 

DIxit  autem  Maria  ad  Angelum  \  quomodo  fìet  iftud  ,  quoniam  virum  non_j 
cognofco  ;  propofitum  fus  mentis  revercnter  exponit ,  vitam  ,  videlicet, 
virginalem  fé  ducere  decreviffe  ,  qus  quia  prima  foeminarum  tantx  fé  virtuti 
mancipare  juravit ,  jure  fingulari  prs  csteris  foeminis  beatitate  mieruit  excellere; 
quomodo  5  inquit ,  fiet  iftud,  quoniam  virum  non  cognofco?  Ordinem  ,  vi- 
delicet,  obfequii,  cui  fubdatur,  inquirens ,  non  autem  fignum  ,  cui  credat , 
flagitans  ;  ncque  enim  decebat  ele(5ì:am  generando  Virginem  dubiam  difiìdentia, 
fcd  prudentia  cautam  exiftere  :  quia  ergo  legerat  ;  ecce  Virgo  in  utero  habebit  5 
&  pariet  filium  5  fed  quomodo  id  fieri  pofTet ,  non  legerat  ;  merito  credula  eis  , 
qu£  legerat ,  fcifcitatur  ab  Angelo  quod  in  Propheta  non  invenit  ;  6c  refpondens 
Angelus  dixitei^  Spiritus  Sancftus  fuperveniet  in  te,  &  virttis  AltiflTimi  obum- 
brabit  tibi  :  erit  in  te  conceptio  ,  libido  non  erit ,  concupifcentis  non  erit  sftus, 
ubi  umbram  faciet  Spiritus  Sandus  :  dixit  autem  Maria:  Ecce  Ancilla  Domini 
fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum  .  Quanta  cum  devotionc  humilitas ,  qua  & 
Angeli  promifTum  optat  impicri ,  &  feipfam  ,  qus  Mater  eligitur ,  Ancillani_. 
nuncupat ,  apertilTìme  infinuans ,  quam  nil  fibi  meriti  vindicet  in  eo  ,  quod  Do- 
mini jufTìs  obfecundet .  Tu  autem  Domine  miferere  nobis . 
Te  Dcum  ìaudamus . 


Il  P.  Kuppè  5  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  tra  lì  Scrittori  della  S.  Cafa  Fran- 
cefcani  nel fuo  libro  francefe  intitolato  la  Cafa  della  S.  Vergine  Sic.  Jiampato 
Vanno  1 680.  ha  pojìi  nel  -fine  in  lingua  latina  alcuni  Inni  in  lode  della  S.  Cafa , 
ed  altre  Compofzioni  divote  ,  in  onore  della  Beatijpma  Vergine  ;  quali  noi  ac- 
cenniamo per  mera  notizia  del  Lettore ,  non  convenendo  d'' inferirle  in  quef 
Appendice  ,  per  la  loro  longhezza  . 

Soggiungeremo  benù  gV  ìmit  propr'j  ,  che  fi  leggono  in  fine  del  già  detto  piccolo  li- 
bro in  ottavo  intitolato  Notizie  della  S.  Cafa  &c.  del  quale  fi  è  prefa  la  breve 
Relazione  datane  fopra  .  E  fono  li  feguenti . 

Hymni  proprii  prò  Officio  Translationis  Almse  Domus  B.  Mari^ 
Virginis,  fi  SS.  Domino  Noftro  placuerint. 

Vro  utriufque  Vefperis ,  Hymnus  . 

UT  Virginis  Deipara 
E  Nazarenis  collibus 
Translata  nutu  huc  Numinis 
Domus  corufcat  inclyta! 
Micante  clarior  polo 

En  Arca  Fidei ,  &  Foederis , 
Quz  prsftitit  purilTìmjE 
Cunas  Parentis  Ortui . 
Sacra  bzc  Salutis  Nuncio  ; 
Et  manfione  Sancftior 
Chrifti  5  Maris,  Coelitum  , 
Jofeph,  Se  hujus  Tranfitu. 
Hìc  prjeferenda  Maximo 
Solis  nitori ,  lumino 
Adauda  Prolis ,  fcrtilis 
Tc.ll.  G  Ima- 
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Imago  rplendet  Virginis . 
Nobis  tamen  fi  nigricat  , 

Caligo  fit  lux  eminens , 

Fulgoris  aut  immenfitas 

Hanc  decolorai  Filius . 
Et  fufca  vincit  omnium 

Sed  una  pulchrìtudines , 

Cum  Virginis  fit  Icone 

Vel  umbra  formofiffima» 
Hac  JEde  terra'  a  motibus , 

Famis ,  luifve,  &  hoftium 

Malis  precamur  eximi 

Cadx  Parentis  fervuli . 
In  corde  femper  hofpites , 

Quos  h^ec  5  habere ,  &  emori 

Hos  Inter,  alto  Numini 

Vi(5luri  5  &  Almx  Virgini . 
Jefu  tibi  fit  gloria  , 

Qui  naius  es  de  Virgine, 

Cum  Patre,  &  Almo  Spirita 

In  fempiterna  fiecula.  Amen. 

Matut'mum  Hy?nms . 

TErreftre  Coeliim  Na!zareth 
òat  JEdc  fulfit  Virginis; 
Sacri  hujus  Ortu,  &  abdito 
Sub  nube  Carnis,  Numine , 
Dei  obfequentes  vocibus 
Muri  Iiuc  vocati  convolant . 
Claufirum  5  quod  olim  provido 
Divinitatis  munere 
Nofirs  Salutis  conTcium 
Arcana  claufit  pignora, 
Transfertur  huc  in  Hadrix 
Oras ,  Fides  quas  incolit . 
Huic  perenne  florido, 

Flos  unde  Campi,  &  Lilium, 
Scmper  refultant  littora 
PriEconiis  Fidelium  , 
Sacrs  &  dicantur  Iioftia: 
In  deprecantum  laudibus  . 
Huic  Ara  fumat  thuribus , 

Procumbit  &  plebs  femulaj 
Subdìque  la:ta  procidunt 
Huic  Sceptra,  Serta  &  Principum; 
His  prjeferenda  hìc  promicant 
Votiva  dona  Cordium  . 
Foecunditas  hìc  V^irginis 

Pater,  Minifter  Virginis 

Fili ,  pudica  Virginis 

Hìc  Sponfs,  &  Jiofpes  Spiritus 

Domum 
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Domum ,  decu/que  hìc  ipfius 
Serves ,  beefque  fiipplices  .  Amen  . 

Ad  Laudes  Hymnus . 

OUam  Virginis  Natalibus , 
'  Sumptsquc  Carnis  vinculo 
Domum  facravit  inclytus 
Summi  Parentis  Filius , 
Polluta  ne  fatifceret , 
In  noflra  mifit  littora . 
Ipfam  corufcam  fubditis , 

Srratifque  Coeli  coetibus 
A  Barba rorum  nexibus 
AiTertor  idem  vindicans , 
Puris  colendam  mentibus 
Clementcr  ad  nos  tranftulit. 
Ad  hanc  fidelis  confugit 

Plebs  omnis;  ara  hanc,  thuribiis 
Libens  adorar,  canticis 
prequentat ,  &  fufpiriis , 
Auls  &  fiiperns  munera 
Futura  confors  impetrar. 
Huic  vota  folvit ,  fulgidam 

Gemmis ,  &  auro  hanc  efficitj 
Calato  &  ambir  marmore 
Piis  tuendam  mori  bus 
Ne  obftacla  fpcrnat  avolans , 
Hanc  non  laceffant  crimina . 
Foecunditas  hìc  Virginis 

Pater,  Minifter  Virginis 

Fili ,  pudica  Virginis 

Hìc  Sponfe,  &  hofpes  fpiritus 

Domum  ,  decufque  hìc  ipfius 

Serves ,  beefque  fupplices .  Amen  . 


IN  adempimento  dì  quello  promìjl  nel  primo  tomo  alla  pag.  576.  dovere/  qui  inferì^ 
re  qualche  parte  delle  memorie  Meduìdìane  del  P.  Glavmkh  ;  ma  perche  d^L^ 
quefl''  Autore  ha  prefo  tutta  la  foflanza  del  fuo  dìfcorfo  il  P.  Claro  Pafconi ,  che  fi 
legge  qui  /opra  alla  pag,       e  feguenti ,  hajlerà  dare  notizia  al  Lettore  della  ra- 
gione per  la  quale  -vengono  cosi  denominate  le  fu  dette  memorie  .  Narra  il  detto  Pa- 
dre Glamnìch  ,  che  delCanno  \  509.  per  la  guerra  tra  P Imperatore  Ma/]imiUano  1. 
e  la  Repuhlica  di  Venezia  ,  cedendo  i  Religiofi di  Terfatto  efpopo  quel  loro  Convento 
a'  faccheggi^  portarono  le  fritture  con  V  altre  cofe  mobili  di  là  da'  Monti  detti  Cate- 
na mundi  in  una  fortezza  della  Schiamnia  chiamata  Meduid ^  Jìtuata  una  lega  fo- 
pra  Zagabria  :  ivi  furono  regi/Irate  le  dette  fritture  ,  e  dopo  cejfata  la  guerra  ri- 
portate al  detto  Convento  vi  perirono  in  un  incendio  cafuale  patito  T  anno  1628.  Dì 
quejle  originali  fritture  ,  0  forfè  loro  copie  autentiche ,  deve  intenderf  la  traf- 
mìjjlone  tanti  anni  prima  delP incendio  fatta  da'"  Terfattani  a"  Recanatef  ^  e  d^L^ 
quejìt  al  Papa ,  della  quale  fa  chiara  teflimonianza  r Angelita ,  che  potè  vederle  a. 
Recanati ,  e  gV altri  Ijìorici  dopo  di  lui ., 

Ter-- 
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Terminarò  queft'Appendice  con  uii'avvifo  fopraggiuntomi ,  con  cui  fi  confer- 
ma quello  5  che  delle  Chicle  erette  lotto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  abbia- 
mo oiTervato  nel  Capitolo  9.  di  quello  fecondo  Tomo  .  11  .Signor  Melchior  Erne- 
(lo  de' Rifenfelt  5  famiglia  Equellre  ne'  flati  del  Serenifììmo  Duca  di  Baviera, 
eletto  25.  anni  fono  dall'lmperator  Leopoldo,  e  confermato  da'  fuoi  Succef^ 
fori  Segretario  di  Stato  per  il  Ducato  di  Mantova  ,  ove  ha  riabilito  il  fuo  domi- 
cilio, per  una  grazia  ottenuta  dalla  Beata  Vergine  di  Loreto,  gli  fece  fabricare 
una  Chiefa  fimile  in  una  fua  tenuta  chiamata  Ponte  Merlano  diflante  cinque  mi- 
glia da  Mantova  ,  ove  celebrandofi  la  prima  Meffa  da  Monfignor  Vefcovo  ,  e_-» 
facendofi  io  fparo  di  mortaretti ,  il  primo  a  cui  fu  dato  fuoco  s'aprì  in  due  parti , 
una  delle  quali  faltò  fopra  il  ginocchio  deliro  dei  Bombardiere  a  travcrfo  dell'oc, 
fb,  gli  lacerò  i  calzoni  di  pelle  d'ambe  le  parti ,  e  flrifciando  fino  al  piede  ,  vi 
cadde  morta,  fcnza  minima  lefione  di  lui ,  che  niente  sbigottito,  gridando  ad 
alta  voce  Miracolo  ,  Miracolo,  continuò  a  dar  fuoco  agl'altri .  Di  quefio  fatto, 
il  documento  ,  come  altri  che  mi  capitaffero,  coerenti  a  queda  nofi:ra  Opera  ,  fi 
trovarà  unito  agl'originali  nel  quinterno  ,  deflinato  ,  com.e  altrove  diifi  ,  per  la 
Biblioteca  Vaticana  . 


Errori  da  correggere . 

PAg'6.  V.16.  Ariftat,  Aiftat./J.S.i/.j  3  •  filium,  filiani.t/.j 9.  junior,  fenior.  ^.p.         Hofpigianus,  Hofpinianuj. 
x;.48.Schafvcrbenfi,  Schafnaverbenfi.  p.ì  i.v.ji  y.notum,  notam./'. J i.-y.  J-Banno,  lÌAno.p.^i.V'iS.  e  41»  Car- 
niolia;.  Camicia»  p.^j.v.i^^.  ipfa,ipfam.f.yo.z/.48.i]latTjillatis./>.5'i.f.8.futuris,  futuri./'.y f .t/.p.  aflcntòj  efentò. 

f  .5:9.y.4>  .aianfi,  iiionti./'.tfo.  t/.i.regiftrata,  regiftrato./>.T i  .i;.  i  j  .cap  ,  cìf.4'p'6}.v.  i  j.ballenar,  balenar. p.ij. 

x;.i8  Bruaforti,  Briinforti,  p.66.v.i<;.  S. Martino.  S. Marino,  p.io.  i/.6.ea,  eò.  v.  16.  nullum,  nullus.  Venerabilius* 
Venerabilior  />•!  lo.t/.jp.Anfelmo,  Alberto. />.i<Ji.y.  i  ^.  atteftufcjue,  attreftanfque.p.iSy.x/.j  ^  .concioni,  concini. 
f.ljo.  y.45.Vincentius,  Uldericus.  p.lll'V.i,  \z  Santa,  Ca:  Santa,/».?82.x^.5.  Boncual,Boneval. /'.jso.f.ió.alla 

pjg  alla  pag.7  '  ./'•?9f.'f  •P'alli  ....  alli  iS>-p-Ì97-v,i9.  Commedia,  Comedia.  t/.5  5.  a  quali,  a  quale./.4oy.  v.S. 

l.Novembris,i4.AuguRi.p.4i  i.x'.f  .Judaei  Judaeis.  ^'.41  f.x'.4.che  ricevute,che  dicono  ricevute.  /'.4io.c/.Z9.averei 
averei.x'.30.i  J  /'•4il«  x'.4o.rimproveri  rimproveri, 

TSLeir  jippendke , 

P/^ff. 2,. w.penul. potranno,  potrà./». j.T/.i4.rfi  Cafa,  di  S.Cafa./».  4.1/.44.  piaceri,  pianti. p.ij.v.  i8.  afTeftus,  afFe- 
fìas./'.20.f.i(S.prefe,  prefi./?.2  i.v.  i(J.foggiocata,  fbggiogata.  /'•54'  v.jO.  Gratia  Giatiai  v.i  1.  Hifcùm  »  His 
cum  ^.5  5.1;.  jo.modefta.  tnodefta  /'.4j.i/.o.ut,  &.  . 
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